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STUDI    STORICI   SUL   REGNO   DI    S.    PIO   V. 

CAPITOLO  X. 
Il  Tribunale  del  Sangue 

(Continuazione  v.  A.  III.   V.  L  fase.   VI  pag.  802^16) 

Il  Duca  dì  Alba  appena  effettuata  la  decapitazione  dei 
conti  di  Egmont  e  di  Hornes  si  mosse  con  agguerrite  sol- 
datesche per  andare  a  discacciare  dalla  Frisia  le  genti  dei 
Nassau  :  egli  aveva  spedito  innanzi  per  preparare  il  cam- 
mino il  capitano  Chiappino  Vitelli  con  una  parte  dell'eser- 
cito, il  quale  entrò  felicemente  in  Groninga  e  la  difese  con 
molto  valore  dai  ripetuti  assalti  dei  Nassau  che  ad  ogni 
costo  volevano  impadronirsene.  Il  15  di  Luglio  (1568)  il 
R^gente  giunse  sul  campo  di  battaglia  e  dopo  di  aver  fatto 
rinfrescare  il  suo  esercito,  senza  por  tempo  in  mezzo,  lo  con- 
dusse in  traccia  del  nemico,  il  quale  al  suo  approssimarsi 
levò  in  fretta  il  campo  e  si  allontanò  per  altre  tre  miglia 
trincerandosi  in  un  posto  molto  vantaggioso.  Lo  seguì  su- 
bito il  Duca  e  comandò  a  Gasparo  de  Robles  che  con 
1200  archibugieri  si  movesse  ad  assalire  le  sue  trincee 
da  due  parti,  non  tanto  con  isperanza  d' impadronirsene, 
quanto  per  far  prova  delle  loro  forze.  Ma  fu  così  grande  la 
viltà  delle  genti  dei  Nassau,  che,  dopo  di  aver  sostenuto 
il  primo  assalto  vedendosi  incalzati  dagli  Spagnuoli  con 
molto  vigore,  abbandonarono  il  campo  e  si  dettero  a  pre- 
cipitosa fuga.  Molti  nella  confusione  rimasero  affogati  nelle 
paludi  ed  altri  in  numero  di  300  furono  uccisi  dai  Regii  che 
li  inseguivano  con  la  spada  alle  reni. 

Ludovico  di  Nassau  pertanto  non  si  perdette  di  corag- 
gio e  raccolti  i  fuggitivi  entrò  nella  Frisia  orientalo  e  si 
fortificò  in  una  posizione  vantaggiosa  vicino  ad  un  villag- 


Digitized  by 


Google 


6  STUDI    STORICI 

gio  chiamato  Geminghen.  Lo  seguirono  subito  gli  Spagnuoli 
ed  assalirono  con  tanta  furia  il  suo  esercito  che  ben  presto 
con  grandi  perdite  lo  discacciarono  dalle  fortificazioni  e 
dalle  trincee. 

Sbanditi  i  remici  per  tutta  la  campagna,  i  Regii  ne 
fecero  una  orribile  strage,  e  quelli  eh'  ebbero  la  ventura  di 
sfuggire  alla  carnificina  rimasero  affogati  nei  pantani  e  nel 
fiume  Ems  che  tentarono  di  passare  a  nuoto  per  salvarsi,  ma 
essendo  rivestiti  di  corazze  pesantissime  dovettero  misera- 
mente per  il  troppo  peso  sommergersi  (1).  Questa  strepitosa 
vittoria  molti  vogliono  che  fosse  dal  Duca  riportata  per  le 
preghiere  di  Pio  V  il  quale  con  lettere  e  denari  V  aveva 
animato  a  combattere  i  dichiarati  nemici  della  Chiesa  Cat- 
tolica. 

«  Appena  il  Pontefice  ebbe  conosciuta  una  così  lieta 
novella,  scrisse  l'ambasciatore  spagnuolo  alla  sua  corte,  dette 
subito  ordine  che  l' indomani  mattina  avesse  luogo  una  pro- 
cessione a  S.  Maria  sopra  Minerva,  alla  quale  egli  prese 
parte  a  piedi  rivestito  degli  abiti  pontificali  e  circondato 
da  tutti  i  membri  del  Sacro  Collegio.  Il  cardinale  Alessan- 
drino celebrò  la  messa.  Il  giorno  seguente  si  recò  nell'i- 
stessa  forma  a  S.  Spirito  ed  il  terzo  a  San  Giacomo  degli 
Spagnuoli.  Durante  queste  feste  ebbe  luogo  nella  sera  la 
illuminazione  di  Castel  S.  Angelo.  Io  credo  che  la  soddi- 
sfazione che  il  Santo  Padre  provava  internamente  era  ben 
maggiore  di  quella  che  addimostrava,  poiché  durante  la  mia 
vita,  non  ho  veduto  mai  uomo  più  contento  di  lui.  Egli 
non  cessava  di  benedire  V.  M.  e  di  esaltare  il  Duca  d'Alba, 
dicendo  che  sperava  in  Dio  che  la  Maestà  Vostra    mette- 


(1)  strada;  De  Bello-Belgico  —  Histoiro  do  Ferdinand-Alvarez 
de  Toledo  premier  du  nom  Due  d'Albe  —  Carnero;  Guerras  Civiles  de 
Plandes  —  De  Meteren  ;  Histoire  des  Pajs-Bas. 
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rebbe  in  buon  ordine»  non  solo  gli  affari  dei  Paesi  Bassi  » 
ma  quelli  eziandio  della  religione.  »  (1) 


(1)  Dìlecte  fili  nobilis  vir,  salutem  etc.  Cum  ex  superioribus  tuia 
Iris,  quibus  nos  de  expeditione  quam  parabas  in  Frisiam  certìores 
feceras,  vìrtatem  et  prudentiam  taam  bene  cognitam  habentes,  in  spem 
magnam  venissemus  aliquid,  Beo  juvante,  abs  te  egregium  gestom  iri: 
ingenti  gaudio  afiecti  fuimus,  postq.  ex  tuis  Iris,  et  dilecto  filio  nobi- 
K  Tiro  Ioanne  a  lamica  referente,  cognovimus  te  adversus  Dei  et  Ecc. 
hoetes  Regisq.  rebelles,  rem  prospere  gessisse.  Itaq.  snblatis  mani- 
bus  statini  Dee  omnipotenti  hnmili  corde  gratias  et  ipsi  egimus,  et 
a  Clero  ac  populo  universo,  ut  decuit  agendas  curavimus;  etenim  sup- 
plicationes  publicas  continuo  indiximus,  easq.  max.  cum  hominum  fre* 
quentia  per  triduum  non  sine  maxima  omnium  gratulatione  celebravi- 
mus,  Divinam  M^^^^  precati ,  ut  ad  periculum,  quod  fidei  ac  religioni 
Gatholicae  et  ecclesiis  omnibus  in  istis  partibus  imminebat,  depellendum, 
soom  auxilinm  tibi  praestare  perseveret.  Tantum  divinae  misericor- 
dìae  monus  abs  te  pio,  gratoq.  animo  ut  debet  agnosci  Irae.  tuae  de-> 
clarant.  Lucnlentam  sane  victoriam  adeptus  es  :  et  ad  superiora  tua 
decora  max.°^  gloriae  cumulum  addidisti:  sic  solet  Deus  cum  iisage- 
re ,  qui  divino  eius  honori  fideliter  inserviunt^  et  de  eius  religione 
bene  mereri  student.  Quod  tu  quidem,  et  fecisti  semper,  et  ut  perse- 
veres  in  pia  ista  voluntate  nostra  cobortatione  non  eges.  Augeat 
Domìnns  tibi  gratiam  suam  et  te  istius  cbarissimi  in  Chr.  filg  nostri 
Regis  Catholici  provincias  ita  virtute  tua  pacare  concedat,  ut  dissi* 
patis  eius  inimicis,  pristinus  in  eis  religionis  catholicae  cultus  ad  di- 
vini sui  nominìs  gloriam  et  animarum  salutem  per  te  revocetur  :  ac 
toorum  laborum  praemium  tibi,  et  in  boc,  et  in  altero  saeculo  tribuat. 
Dat  Romae  apud  S.  Petrum  die  VII  Augusti  MDLXVIIT,  Anno  3. 

Neir  istesso  codice  abbiamo  trovato  il  seguente  breve  che  Pio  V 
indirizzò  al  Duca  d*Alba  in  risposta  ad  una  sua  lettera  in  data  25  Lu- 
glio 1568,  nella  quale  gli  annunziava  la  vittoria  da  lui  riportata  sulle 
genti  dei  Nassau. 

Dilecte  fllii  etc.  —  Ex  Iris,  tuis  XXV  lulij  datis,  et  ex  dilecto 
filio  nobili  viro  Ioanne  a  lunica,  cognovimus  quam  prospere  rem  ite- 
rum  adversus  haereticos,  et  eosdem  Ser.n^ì  Regis  rebelles  gesseris. 
Benedictus  Dominus,  qui  in  tot  curis,  et  angoribus  nris,  tam  laetis 
aunciis  nos  consolari  dignatur.  Gaudemus  religionis  Cath^e  causa  tam 
laculentam  tibi  victoriam  ab  eo  douatam  fuìsse.  Gaudemus  Ghar°ù  iu 
Chro  filij  nri  Regis  Cath.  causa.  Tibi  vero  non  solum  gratulamur»  cui 
praelia  Dni  praelitanti  tam  manifesto  super num  adest  auxilium  :  sed 
eUam  totius  Ecc.ae  Domine  gratias  agimus  :  quod  nullis  defaticatus  la- 
bariba9,  nullis  deterritus  periculis  de  ea  benemereri  non  desistis.  Perge 
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Dopo  la  strepitosa  vittoria,  che  più  sopra  abbiamo  nar- 
rato, il  Duca  carico  di  allori  se  ne  ritornò  a  Groninga  e  da 
qui  passò  in  Utreclit  da  dove  desiderava  porre  a  sesto  le 
cose  di  Olanda  ;  ma  gli  avvisi  che  da  ogni  parte  riceveva 
del  prossimo  arrivo  di  Guglielmo  di  Nassau  principe  d'O- 
range  con  un  poderoso  esercito,  lo  costrinsero,  suo  malgrado, 
ad  abbandonare  il  piano  che  aveva  meditato,  per  correre  a 
riorganizzare  e  rinvigorire  le  sue  forze,  onde  opporle  al- 
l'esercito nemico  che  si  presentava  con  un  formidabile  ap- 
parato. 

Era  questo  composto  di  sedicimila  fanti  e  diecimila  ca- 
valli, ed  era  stato  organizzato  dai  principi  protestanti  e  da 
molte  città  libere  dell' Allemagna.  Conquest'  esercito  adunque 
il  Taciturno  passò  il  Reno  liberamente  sopra  Colonia  e  poi 
la  Mosella  su  quel  di  Treveri  ;  ma  cominciarono  le  diffi- 
coltà quando  egli  si  dispose  a  passare  la  Mosa,  perchè  lungo 
le  rive  di  questo  fiume  il  Duca  aveva  disposto  numerosi 
drappelli  di  soldati  per  opporsi  al  suo  passaggio.  Però  il 
principe,  con  un  ardire  singolare,  sormontò  tutti  gli  osta- 
coli e  raggiunse  il  suo  scopo.  Trovato  im  punto  della  Mosa 
tra  Ruremond  e  Maestricht  che  si  poteva  passare  a  guado, 
verso  r  imbrunire  della  sera,  fece  attraversare  dalla  caval- 
leria il  largo  del  fiume  e  le  comandò  che  si  arrestasse 
onde  rompere  la  corrente  delle  acque,  quindi  con  il  mas- 
simo silenzio  fece  passare  la  fanteria  alla  sponda  opposta, 
ed  il  tutto  fu  eseguito  con  tanta  celerità  che  le  sentinelle 
spagnuole  non  ebbero  neppure  il  tempo  di  gridare  l'allarme. 


Dilecte  fili  bis  tanq.  gradibus  viam  tibi  ad  sempiternam  glorìam  mu- 
nire :  et  sicuti  coepisti  enitere  :  ut  in  provinciis  istis  religionem  Cath  ^^ 
in  pristinum  statum  redigas:  cuius  rei  gloria  omniam  Ducum  et 
Impram  victorias  superabit.  Salvum  te  et  incolumen  divina  M^*»  conser- 
vet.  Dat.  Romae  apud  Sanetam  Petrum,  Die  26  Augusti  MDLXVIII 
anno  tertio. 

Archivi  Segreti  del  Vaticano  Codice  N.  12, 
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Passata  felicemente  la  Mosa,  il  principe  con  un  ardire 
meraviglioso  andò  ad  accamparsi  a  sei  miglia  distante  dal- 
l'esercito reale,  ed  il  giorno  seguente  uscì  in  campagna  al 
suono  di  trombe  e  di  tamburri  e  sfidò  il  Duca  a  battaglia; 
ma  questi,  novello  Fabio,  si  guardò  bene  d'accettarla.  Due 
giorni  dopo,  il  Taciturno  levò  il  campo  ed  andò  a  porre  le 
tende  sotto  Tongberem,  grossa  terra  della  provincia  di  Liège, 
con  fine  di  occuparla  e  di  trarne  comodità  di  vettovaglie 
per  le  sue  genti.  Lo  segm  il  Duca  e  verso  sera  spedi  il 
marchese  Chiappino  Vitelli  con  due  bande  di  cavalli  per 
riconoscere  il  campo  di  lui  ;  ma  questi  in  mezzo  del  cam- 
mino fu  assalito  da  un'  imboscata  dei  nemici  i  quali  ucci- 
sero molti  Spagnuoli  e  costrinsero  gli  altri  in  un  col  capi- 
tano a  darsi  alla  fuga. 

n  giorno  seguente  TOrange  presentò  di  bel  nuovo  bat- 
taglia al  Duca;  ma  questi,  sapendo  che  gli  mancavano  i 
denari  e  che  in  conseguenza  ben  presto  i  soldati  si  sarebbe- 
ro ammutinati,  rimase  chiuso  nelle  sue  trincee  ;  prevedendo, 
dice  un  cronista  dell'epoca,  che  l'esercito  nemico  si  sarebbe 
consumato  con  la  tardanza.  Infatti  non  s'ingannò ,  perchè 
dopo  di  avere  indamo  tentato  di  sorprendere  alcune  ricche 
città  del  Brabante,  da  dove  l'Orange  si  era  promesso  di  ri- 
trarre grosse  somme  di  danaro,  i  suoi  soldati  per  mancanza 
di  paga  si  sollevarono,  uccisero  il  capitano  Malbourg  e  giun- 
sero perfino  a  scaricare  le  loro  armi  sulla  persona  del  prin- 
cipe istesso  che  ne  usci  salvo  per  miracolo  :  e  le  cose  sareb- 
bero andate  a  finir  male  se  non  fosse  giunta  la  notizia  che 
il  barone  di  Genlis  con  5000  fanti  e  500  cavalli  si  avan- 
zava a  grandi  giornate.  Questa  notizia  rincorò  1'  Grange 
e  sbigotti  gli  ammutinati  per  modo  che  si  ridussero  a  più 
miti  consigli. 

Sedate  queste  turbolenze,  il  principe  si  mosse  per  an- 
dare incontro  al  capitano  francese,  e  lungo   il  viaggio  si 
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impadroni  per  sorpresa  della  città  di  St.  Tronde  da  dove 
cavò  denari  e  vettovaglie  e  quindi  prosegui  la  via  diretto 
a  Tillemont  ove  desiderava  operare  il  congiungimento  delle 
truppe  francesi  con  il  suo  esercito. 

Per  arrivare  a  Tillemont  doveva  traghettare  il  fiume 
Get,  e  per  passarlo  con  sicurezza  fece  occupare  da  una 
squadra  di  cavalli  leggeri  e  da  una  compagnia  di  archi- 
bugieri un  piccolo  poggio  con  jordine  di  tener  fronte  du- 
rante il  passaggio  all'esercito  del  Duca,  forte  di  16000 
uomini,  il  quale  lo  aveva  sempre  seguito  dappresso. 

Vitelli  che  comandava  l'avanguardia,  essendosi  accorto 
della  deliberazione  del  Taciturno,  spe(tì  im  messo  al  Duca 
affinchè  gli  esponesse  quanto  facil  cosa  fosse  di  vincere  il 
nemico  durante  il  guado  del  fiume  ;  ma  egli  non  volle  che 
si  attaccasse  la  zuffa.  Però  Vitelli,  anima  ardente,  non  po- 
tendo sopportare  di  veder  fuggire  il  nemico  con  tutto 
comodo  dinanzi  ai  suoi  occhi,  si  slanciò  con  incredibile 
forza  seguito  da  una  gran  parte  della  sua  squadra  contro 
il  terzo  deir  esercito  nemico  che  era  ancor  rimasto  sulla 
riva  ed  in  pari  tempo  spedi  Raffaele  Barberini  cavaliere 
di  S.  Stefano,  per  ragguagliare  il  Duca  della  sua  riso- 
luzione. 

Il  Reggente  vedendo  che  Vitelli  aveva  già  cominciato 
il  combattimento,  approvò  suo  malgrado  la  condotta  di 
lui^  ed  ordinò  al  suo  figlio  di  recargli  dei  rinforzi. 

Impauriti  gli  Orangiani  che  ancor  rimanevano  sulla 
riva  nel  vedersi  assaliti  dal  marchese  con  tanta  rabbia  e 
disgiunti  dal  grosso  dell'esercito,  si  disorganizzarono,  e 
molti  si  diedero  a  precipitosa  fuga  ;  ma  altri  sotto  la  con* 
dotta  del  conte  di  Hoogstraeten  e  del  barone  di  Louverval 
tennero  testa  agli  Spagnuoli,  difendendosi  coraggiosamen- 
te e  giunsero  perfino  a  rompere  la  squadra  del  Vitelli  e 
a  disordinarla.  Questi  non  perdendosi  d'animo,   tornò  alla 
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carica,  investi  il  barone  di  Louverval  e  lo  feri  gravemente. 
Quindi  avventatosi  contro  nn  alfiere  gli  strappò  dalle 
mani  la  bandiera  ed  innalzandola  a  vista  dei  suoi,  li  rianimò 
alla  pugna,  ed  in  poco  tempo  ottenne  una  compiuta  vit- 
toria. 

La  carnificina  fu  orribile  durante  questo  combattimento; 
più  di  duemila  nemici  rimasero  sul  campo  di  battaglia,  fra 
i  quali  molti  capitani  e  lo  stesso  Conte  di  Hoogstraeten 
che  prima  di  morire  protestò  di  professare  la  religione 
cattolica.  (1) 

Le  perdite  dei  Regii  ammontarono  soltanto  a  80  morti; 
ma  vi  fu  un  gran  numero  di  feriti. 

L'Orange  non  rimase  disanimato  per  la  rotta  subita 
da  una  parte  del  suo  esercito  e  si  preparò  di  bel  nuovo 
per  assalire  il  Duca  ;  ma  questi,  invecchiato  nell'arte  della 
guerra  ed  avaro  oltre  ogni  dire  del  sangue  dei  suoi  soldati, 
si  contentò  di  molestarlo  con  piccole  scaramucce,  senza 
però  venir  mai  ad  una  decisiva  battaglia.  Alla  perfine  TO- 
range  non  avendo  né  danari,  né  vettovaglie  per  mantenere 
il  suo  esercito  ed  essendo  uscito  di  speranza  di  vedere  le 
città  del  Brabante  sollevarsi  in  suo  favore,  dopo  di  aver 
cambiato  ventinove  alloggiamenti,  incalzato  sempre  dal  Du- 
ca, per  consiglio  del  capitano  Genlis,  deliberò  di  sciogliere 
l'esercito    e  si  ritirò  in  Francia. 

Il  Reggente,  conseguita  ch'ebbe  una  cosi  importante 
vittoria,  distribuì  negli  alloggiamenti  le  sue  genti  e  se  ne 
tornò  trionfante  in  Bruxelles,  ove  ricevette  da  Pio  V  lo 
stocco  ed  il  cappello  benedetto  come  difensore  della  Chiesa 
Cattolica.  (2) 

(1)  Strada,  De  Bello  Belgico  -  Carnero,  Guerras  civile»  de  Flan- 
deg  filsioire  du  Due  D'Albe  -  Meteren,  Histoire  des  Pays  Bas. 

(2)  Dilecte  fili  Nobilis  vir  salutem  et  apostolicam  benedictio* 
Dem.  Romanorum  pontiflcum  veterem  morem,  atq.  iostitutum  sequen- 
tea,   sacratissima    Illa   nocte,   quae   Natalem  diem  Domini,  et  Re- 
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Non  molto  tempo  dopo  il  pontefice  per  abbreviare  tutte 
le  formalità  che  non  facevano  altro  che  ritardare  la  ricon- 
ciliazione con  la  Chiesa  di  moltissimi,  che,  senza  saper  come, 
avevano  abbracciato  il  protestantesimo,  spedì  un  indulto 
apostolico  col  quale  dava  facoltà  ai  semplici  preti  di  assol- 
vere dal  delitto  di  eresia  coloro  che  sinceramente  pentiti 
a  Dio  si  presentavano  per  abiurar  le  dottrine  Luterane  e 
Calviniste. 


demptoris  nostri  lesu  Christi  praecessit,  ensem  et  pileum  solemnibus 
precationibus  adhibitis  benediximus,  quod  quidem  sacrum  mimus  cum 
singulis  annis  a  Romano  Pontifice  alieni  Christianorum  principum 
honoris  causa  mitti  soleat,  Nos  ex  omnibus,  Nobilitatem  tuam,  de 
venerabilium  fratrum  nostromm  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardi- 
naliom  Consilio  potissimum  elegimus,  cui  hoc  donum  mitteremus;  cum 
enim  honos  hic  ab  hac  sancta  Sede  illis  maxime  principibus  haberi 
soleat,  quorum  aut  singularìs  in  Deum  pietas,  quasi  lumen  quoddam 
elucere  cognoscitur  aut  merita  in  Religione  Catholica  maxime  sunt 
illustria;  utramque  oh  causam  personam  tuamdignam  esse  existima- 
yimus,  quae  hoc  a  nobis  honore  aficeretur;  nam  pietatis  quidem  tuae 
in  Deum  ejusq.  sanctissimam  ecclesiam  multa  superioribus  tempori- 
bus testimonia  dedisti,  meritorum  vero  tuorum,  rerumq.  prò  fidei  Ca- 
tholicae  defensione  in  ista  cui  magna  cum  tua  laude  praees  provincia 
gestarum  adeo  recens  est  memoria  ut  earum  oblivisci  nunquam  pos- 
simus.  Est  autem  hoc  munus,  materiam  ipsam  si  spectes,  non  valde  ma- 
gnum  ;  sedis  autem  higus  apostolicae  nugestatem  et  judic\j  nostri  testi- 
ficatione,  reiq.  ipsius  misterium  si  consideres,  non  solum  grato  animo 
sed  etiam  magna  cum  devotione  a  te  est  accipiendum  ;  nam  neq.  Nos 
benevolentiae  voluntatisq.  nostrae  signum  mtgus  dare  possumus  quam 
hoc,  quod  etiam  summìs  Imperatoribus  ac  Regibus  dari  consuevit, 
nec  Tua  Nobilitas  munus  potest  a  Nobis  majus,  aut  praeciosus  ob 
ejus  consecrationem  accipere:  quae  cum  ensem  accipiet,  admoneri  se 
intelliget,  ut  eo  ad  orthodoxae  religionis  veritatem  propugnandam 
utatur:  cum  vero  pileum  capiti  suo  imponendum  suscipiet,  cogi- 
tare debebit  et  se  tanquam  salutis  galea  Divinaeq.  protectionis 
umbraculo  muniri,  simulq.  etiam  significari  cognoscet  coelestis  il- 
lius  coronae  praemium,  quae  benemerentibus  de  Ecclesia  Dei  et  de 
Catholica  fide  principibus  proposita,  parataq.  est.  Utrunqué  autem 
offerendum  ad  te  dedimus  dilecto  huic  filio  Carolo  de  Ebuli  cubicu- 
lario nostro  ob  nobilitatem*  probitatem,  fidemq.  suam  Nobis  valde  ac- 
oepto.  Ut  vero  sacrum  muous  religiosius  et  sacra  etiam  cum  ceremonia, 
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Se  si  presta  -fede  al  Duca  d'  Alba,  il  numero  di  colo- 
ro che  profittarono  della  grazia  pontificia  fu  grandissimo. 
«  È  quasi   impossibile  di  numerarli  ,   scrisse   egli    stesso 


ot  decet^  accipias,  id  tìbi  post  missarum  solemnia  in  ea,  quam  elegeris 
ecelesia  celebranda  a  quolibet  Catholico  Antistite  a  te  eligendo  tradi 
Tolnmos,  qaod  ut  nobilitati  tuae  spirituali  munere  auctum  gratius  sit, 
tibi,  caeteriaq.  omnibus  catholicis  poenitentibus,  et  confessis,  vel  con- 
fitendi  propositum  statutis  ab  ecclesia  temporibus  habentibus,  qui 
Missae  interfuerint,  de  omnipotentis  Dei  misericordia  et  beator.  Petri 
et  Paali  Apostolorum,  ac  nostra  auctoritate  confisi,  quindecim  anno^ 
et  totidem  quadragenas  de  vera  indulgenza  misericorditer  in  Domino 
elargimur,  atque  concedimus.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum, 
Die  21  Martii  1569  Pontificatus  nostri  Anno  quarto.  —  Arcbiyi  Se- 
greti del  Vaticano  Codice  Num.  14.  —  Sa  Sainteté  non  contente 
d*avoir  donne  des  grandes  éloges  à  la  belle  conduite  du  Due  d'Al- 
be dans  cette  guerre,  voulut  luy  prouver  d'une  manière  plus  sen- 
sible  jusqu'à  quel  point  elle  Testimoit  combien  elle  fesoit  cas  du 
serrice  qu'il  venoit  de  rendre  à  tonte  TEglise,  et  le  gratifia  d'un 
chapeau  rouge,  d'une  épée  d'or  enrichie  de  diamans,  et  d'un  rameau 
d'or.  Présens  beaucoup  moins  éstimables  par  leur  prix,  que  par  leur 
destination  :  les  Saints  Péres  ne  les  accordant  d'ordinaire  qu'aux  Sou- 
yrains,  et  extraordinairement  aux  capitaines  d'un  rang  et  d'un  merite 
dìsiiiigaé  qui  ont  bien  servi  l'Eglise.  Le  Due  qui  savoit  estimer  bien 
les  choses,  fit  un  grand  cas  de  celle  cj,  il  voulut  les  récevoir  avec 
tonte  la  pompe  et  la  magnificence  possible.  La  cérémonie  s'en  fit  dans 
U  Cathédrale  de  Malines  ;  l'Archevéque  de  cette  ville  ayant  célèbre 
poQtificalement  la  messe,  les  luj  remit  entro  les  mains,  au  son  des 
fanfares,  des  trompettes,  au  bruit  de  l'artillerie,  et  aux  acclamations  de 
la  noblesse  et  du  peuple  qui  remplissoient  ce  vaste  tempie. 

Histoire  de  Ferdinand  Alvarez  de  Tolede  premier  du  nom  Due 
d'Albe  voi.  H.  pag.  381. 

Poco  tempo  dopo  di  aver  ricevuto  lo  stocco  ed  il  cappello,  si  fece 
il  Duca  innalzare,  nel  mezzo  della  piazza  d'armi  della  cittadella  d'An- 
vers,  una  statua  in  bronzo,  fusa  con  i  cannoni  tolti  all'Orango  nella 
battaglia  di  Gemmingben,  la  quale  lo  rappresentava  in  atto  di  cal- 
pestare la  ribellione  e  l'eresia. 

Sul  piedestallo  di  marmo  che  sorreggeva  la  statua  si  leggeva 
la  seguente  epigrafe. 

Ferdinando  Alvarez  A  Toledo,  Albae  Duci,  Philippi  II  Hispa- 
niarum  Apud  Belgas  Praefecto,  Quod  Extincta  Seditione,  Rebellibus 
Pulsis,  Religione  Procurata,  lustitia  Culta,  Provinciarum  Pacem  Fir- 
mavit,  Regis  Optimi  Ministro  Fidelissimo  Positum. 
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a  Pio  V:  non  vi  ha  alcuno,  Santissimo  Padre,  che  non  am- 
miri lo  zelo  affettuoso  della  Santità  Vostra  nel  procurare 
la  salute  dei  popoli,  nel  provvedere  ai  loro  spirituali  biso- 
gni e  nel  raccomandarli  a  Dio  nelle  sue  sante  preghiere». 

La  regina  d'Inghilterra  non  vedeva  di  buon  occhio  il 
trionfo  delle  armi  cattoliche  sulle  protestanti.  L'astuta  donna 
però  non  voleva  schierarsi  apertamente  dalla  parte  del  prin- 
cipe d'Orange,  perchè  sapeva  bene  che  un  tal  passo  poteva 
attirare  sulla  nazione  inglese  tutte  le  forze  del  re  di  Spagna; 
si  contentava  dunque  di  cogliere  tutte  le  occasioni  per  po- 
ter imbarazzare  gli  Spagnuoli,  e  ad  essa  in  quest' -epoca 
se  ne  presentò  una  di  grande  considerazione. 

Il  Duca  d'Alba  non  potendo  tirare  innanzi  per  man- 
canza di  fondi,  aveva  supplicato  Filippo  II  di  riempire  le 
casse  dello  stato,  e  questi  gli  spedì  per  far  fronte  alle 
spese  400  mila  scudi  che  furono  caricati  da  una  grossa 
nave  di  Discaglia  e  da  quattro  barconi  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  Assabres. 

Giunti  che  furono  questi  legni  all'imboccatura  della 
Manica,  alcuni  armatori  Ugonotti,  avendo  avuto  notizia  del 
prezioso  carico  che  contenevano,  si  misero  ad  inseguirli  con 
tanta  furia,  che  quelli  si  videro  obbligati  a  riparare  in  un 
porto  d'Inghilterra;  ma  dalla  padella,  come  suol  dirsi,  cad- 
dero sulla  bragia,  perchè  Elisabetta  nonostante  le  proteste 
dell'ambasciatore  di  Filippo,  credette  bene  con  mille  prete- 
sti di  appropriarseli. 

Il  Duca  d'Alba  vedendosi  privato  d'un  sussidio  così 
rilevante,  per  riparare  a  questa  perdita  decise  improvvida- 
mente di  chiedere  agli  stati  l'imposizione  di  tre  tasse,  una 
dell'uno  per  cento  per  una  sola  volta  su  tutti  i  beni  mobili 
ed  immobili;  un'altra  perpetua  del  5  per  cento  sopra  ogni 
passaggio  di  proprietà  immobile,  e  l'ultima  del  10  per  cento 
sopra  tutte  le  vendite  di  merci  ed  altri  beni   mobili. 
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A  questo  scopo  egli  convocò  a  Bruxelles  gli  Stati  Ge- 
mizìi ;  ma  questi  gli  rappresentarono  che  la  sua  proposta 
tendeva  a  rovinare  il  commercio  fiammingo»  ed  in  conse- 
guenza non  potevano  arrendersi  ai  suoi  desideri.  Però  non 
ostante  le  molte  proteste  alcuni  Stati  accettarono  quale 
tutta,  quale  una  parte  delle  tasse  ;  ma  la  maggior  parte 
di  questi  rimasero  («aldi  nella  determinazione  presa  ed  al 
Duca  suo  malgrado  convenne  venire  a  patti  è  fu  stabi- 
lito che  avrebbero  pagato  per  un  biennio  due  milioni  d'oro 
all'  anno.  Spirato  questo  tempo  il  Duca  si  trovò  di  bel  nuovo 
in  angustia  di  danaro,  e  senza  ascoltar  ragioni  pubblicò 
l'ordine  di  riscuoter  il  decimo  ed  il  vigesimo.  Ne  nacque 
allora  un'agitazione  generale,  gli  stati  ed  i  municipi  gli 
indirizzarono  solenni  rimostranze.  Bruxelles  istessa,  sede  del 
governo,  si  riempi  di  gran  tumulti,  le  botteghe  si  chiusero 
ed  i  loro  proprietari  decisero  di  abbandonare  il  commercio 
prima  di  vedersi  con  le  nuove  imposte  ridotti  aUa  miseria. 
Indignato  il  Reggente  per  questa  loro  condotta,  £dce  di  notte 
tempo  piantare  diversi  patiboli  per  le  strade  principali  con 
intenzione  di  farvi  appendere  all' indomani  i  più  facinorosi 
negozianti  ;  ma  la  nuova  che  ricevette  della  sollevazione  di 
Olanda  gli  fece  abbandonare  questo  progetto. 

Il  principe  d'Orange,  dopo  di  aver  disciolto  l' esercito, 
si  era,  come  abbiamo  detto,  ritirato  in  Francia,  ove  l'ammi- 
raglio di  Coligny,  capo  degli  Ugonotti,  lo  esortò  a  ripigliar 
animo  e  lo  consigliò  di  tentare  qualche  intrapresa  sul  mare. 
Il  principe  approvò  un  tal  consiglio,  e  fece  armare  da  al- 
cuni ufficiali,  che  lo  avevano  seguito,  un  gran  numero  di 
piccoli  vascelli,  i  quali  sotto  la  protezione  della  regina  di 
Inghilterra,  davano  la  caccia  alle  navi  Spagnuole  e  Fiam- 
minghe, s' impossessavano  delle  merci  e  quindi  le  andavano 
a  vendere  nei  porti  d' Inghilterra.  Il  numero  di  queste  navi 
andò  di  mano  in  mano   aumentando,  e  la  maggior   parte 
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si  riempirono  di  malcontenti  che  fuggivano  dalle  Fiandre, 
e  perciò  furono  chiamati  pitocchi  di  Mare  (Gueux  de  mer). 

Il  Duca  sul  principio  li  disprezzava  ;  ma  vedendo  che 
ogni  giorno  divenivano  più  formidabili^  scrisse  alla  regina 
d' Inghilterra,  pregandola  di  non  accordar  loro  la  sua  pro- 
tezione, e  questa,  sempre  doppia,  onde  non  rompere  le  sue 
relazioni  con  la  Spagna,  spedì  ordine  a  Guglielmo  conte 
della  Marck,  signore  di  Lumey,  che  comandava  tutta  la 
flotta  dei  pitocchi,  di  uscire  subito  dai  porti  d' Inghilterra. 

Questi  non  sapendo  ove  riparare  andava  vagando  in 
alto  mare,  ed  essendo  stato  sorpreso  da  un  vento  impetuoso 
fu  trasportato  a  Vorn,  isola  di  Olanda,  ove  rivolto  il  peri- 
colo in  ardire  s'impadronì  per  sorpresa  del  porto  e  della 
città  di  Brielle  e  permise  alla  soldatesca  di  saccheggiare 
le  chiese  e  di  assassinare  gli  ecclesiastici.  (1) 

Questa  notizia  sparsa  in  tutte  le  provincie  cagionò  una 
grande  effervescenza.  Il  Duca  dette  ordine  al  Conte  di  Bos- 
su  di  muovere  contro  i  pirati  ;  ma  disgraziatamente  egli 
fu  battuto,  e  questo  successo  della  parte  avversa  fece  ri- 
prender coraggio  alle  pro\incie  malcontente  d'  Olanda,  le 
quali  si  sollevarono  quasi  tutte  contemporaneamente.  Dor- 
drecht chiuse  le  porte  in  faccia  ai  regii.  Flessinga  discac- 
ciò il  presidio  spagnuolo  e  squartò  vivo  V  ingeniere  Paceco 
parente  del  Duca.  Arlem,  Leida,  Roterdam,  Zutphen  ed  altre 
seguirono  l'esempio  di  queste  città  ribelli,  per  modo  che  in 
tutta  Olanda  non  rimase  altro  che  Amsterdam  fedele  al  Re. 

In  pari  tempo  il  conte  Ludovico  di  Nassau,  aiutato  dai 


(1)  Le  2  de  ce  moi  (Avril  1572)  un  rebelle  nommó  Lumey  et  qui 
8*  intitule  maintenant  eomte  de  la  Marck,  à  la  téte  de  25  navlres, 
dont  9  étaient  bien  armés  jeta  quelques  gens  dans  1*  ile  de  Yorne  et 
B*empara  de  la  ville  de  Brielle  apròs  en  avoir  brulé  les  portes. 

Lettre  du  Due  d*Albe  au  roi-Correspondance  etc.  voi.  II  pag.  245. 

Strada,  De  Bello  Belgico -Carnero,Guerras  de  Flandes  -  Benti- 
voglìo,  Guerre  di  Fiandra  -  Meteren,  Troubles  des  Pays-Bas. 
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Francesi,  con  imo  stratagemma  singolare  s'impadroi^  di 
Mons  capitale  dell'Hainaut  ed  invitò  il  Taciturno  suo.  fra- 
tello di  venire  al  più  presto  possibile  con  grandi  rinforzi 
onde  conservare  una  conquista  così  importante. 

H  Duca  vedendosi  da  ogni  parte  circondato  di  pericoli 
tenne  un  gran  CSonsiglio  di  guerra  per  istabilire  il  piano 
della  campagna. 

Il  marchese  Chiappino  Vitelli  fu  di  parere  che  sì  mar- 
ciasse subito  contro  le  città  ribelli  dell'  Olanda  ripiene  di 
aitici,  perchè  se  si  dava  tempo  a  questi  di  fortificarsi,  non 
si  sarebbe  più  potuto  discacciarli.  Noircarmes  però  fu  di 
parere  contrario  ed  opinò  di  riconquistare  prima  la  provin- 
cia dell'  Hainault  per  prevenire  l' irruzione  del  Taciturno, 
n  figgente  fix  di  quest'  istesso  parere  e  perciò  dette  ordine 
al  suo  figlio  Don  Federico  di  Toledo  d' investire  Mons  con 
4000  nomini  di  fanteria  ed  800  cavalli. 

Mentre  egli  stava  cingendo  di  rigoroso  assedio  la  città, 
Coligny  capo  degli  Ugonotti,  per  liberarla,  assoldò  con  ogni 
prestezza  nei  confini  della  Francia  fanti  e  cavalli  e  li  pose 
sotto  il  comando  di  Giovanni  Angest  Signore  di  Genly. 
Questi  benché  avvisato  da  Ludovico  di  non  venire  alle  mani 
con  gli  Spagnuoli,  prima  di  congiungersi  con  il  suo  fratello 
Guglielmo  che  stava  per  arrivar  con  molte  forze  dalla  parte 
della  Germania,  impaziente  d'indugio,  presentò  battaglia  ai 
Regii  e  fu  disfatto.  Animato  per  questa  vittoria  Federico  serrò 
più  da  vicino  gli  assediati  e  tolse  loro  un  posto  considerevole 
nei  sobborghi  della  città  ch'essi  avevano  ben  fortificato. 

Infrattanto  il  Duca  d'Alba  s'  era  mosso  da  Bruxelles 
per  venire  in  soccorso  di  suo  figlio.  Egli  era  accompagnato 
dal  Duca  di  Medinaceli  che  Filippo  gli  aveva  spedito  per 
aiutarlo  dei  suoi  consigli  e  per  succedergli  nel  caso  che 
fosse  rimasto  fermo  nella  determinazione,  che  aveva  preso 
già  da  lungo  tempo,  di  ritirarsi  cioè  dal  governo  dei  Paesi 
A.  ni.  V.  II.  2 
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Bassi.  Giunto  eh'  egli  fu  sul  posto  del  combattimento,  dette 
ordine  che  si  stringesse  con  vigore  l'assedio,  visitò  le  for- 
tificazioni, fece  cingere  di  nuove  trincee  il  suo  campo  ed 
ordinò  che  si  drizzasse  ima  batteria  di  venti  cannoni 
per  aprire  la  breccia  in  un  bastione  della  cittìi.  Ludovico 
di  Nassau  si  difese  coraggiosamente  contro  gli  assalti  del 
Duca  ;  ma  nonostante  il  suo  grande  valore  avrebbe  dovuto 
subito  arrendersi  se  il  suo  fratello  il  Taciturno  non  fosse 
giunto  in  sua  difesa. 

Questi  animato  dalla  speranza  delle  città  che  si  erano 
ribellate  al  Reggente  con  undici  mila  cavalli  e  sei  mila  £anti 
passò  il  Reno  e  la  Mesa,  e  dopo  di  aver  espugnato  diverse 
dttà  che  gli  avevano  chiuso  le  porte  in  fetccia,  per  la  via 
del  Brabante,  entrò  nella  provincia  dell'  Hainault  e  si  pre- 
sentò dinanzi  al  Duca  facendo  tutti  i  movimenti  immagi- 
nabili per  introdurre  un  soccorso  nella  piazza  e  per  far  ve- 
nire il  Reggente  ad  un'  azione  generale;  ma  non  vi  riusci  e 
vedendo  che  tutti  i  suoi  sforzi  erano  vani  contro  1'  abilità 
e  prudenza  del  Duca,  disciolse  nuovamente  il  suo  esercito 
che  si  era  ammutinato  pel  difetto  delle  paghe  e  con  60 
persone  si  recò  nelle  provincie  sollevate  di  Olanda.  Lu- 
dovico di  Nassau  perdette  allora  ogni  speranza  di  conser^ 
vare  la  città  di  Mons,  si  difese  pertanto  fino  al  27  Set- 
tembre (1572)  e  quindi  la  rese  con  onorevoli  condizioni 
al  Duca  che  gli  accordò  il  permesso  di  raggiungere  suo 
fratello. 

Il  Reggente  dopo  di  aver  preso  Mons,  riparò  le  fortifi- 
cazioni danneggiate  e  dopo  di  aver  castigato  le  città  di 
Malines,  Zutphen,  Naerden  che  avevano  aperto  le  porte  al 
Taciturno,  fece  ritomo  a  Bruxelles  lasciando  a  suo  figlio 
la  cura  dì  £Etr  rientrare  nell'  obbedienza  le  città  ribelli 
dell'  Olanda. 

Il  Duca  durante  la  sua  reggenza  si  era  condotto   di- 
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flpoticameiite  non  solo  verso  ì  Fiamminghi ,  ma  eziandio 
Terso  il  proprio  sovrano,  al  quale  raramente  dava  conto  delle 
sue  azioni  e  spesso  non  eseguiva  i  suoi  ordini.  Questa 
condotta  dispiaceva  oltremodo  a  Filippo,  geloso  come  egli 
era  della  sua  autoritìt,  tuttavolta  lo  sopportava  perchè  si 
em  fisso  in  mente  che  egli  solo  fosse  capace  di  mantenere 
nell'  obbedienza  i  suoi  sudditi  fiamminghi;  nonostante  però 
in  parecchie  circostanze  gli  fece  sentire  in  un  modo  abba- 
stanza forte  il  suo  malcontento. 

n  Reggente  ne  rimase  profondamente  corrucciato  ed  in 
una  lettera  scritta  sotto  la  data  dei  18  Marzo  (1573)  «  Sire, 
gli  disse  egli,  ho  notato  da  qualche  tempo  che  i  con- 
sigli che  invio  a  Vostra  Maestà  non  ottengono  la  sua  ap- 
provazione, le  sue  risposte  non  sono  che  argomenti  contro 
ciò  che  scrivo,  e  questo  è  uno  stile  ben  differente  da  quello 
eh'  eUa  ha  sempre  usato  verso  di  me,  e  da  ciò  sono  nati 
grandissimi  inconvenienti ....  Io  non  sono  tahnente  at- 
taccato alla  mia  opinione,  né  cosi  confidente  nel  mio  modo 
di  vedere,  da  credere  sia  esso  il  migliore  ;  ma  posso 
assicurare  a  V.  M.  che  il  nuovo  stile  ha  prodotto  risultati 
dolorosissimi,  i  quali  maggiormente  lo  sarebbero  stati,  se  io 
non  mi  fossi  preso  1'  ardire  di  replicare  ad  ordini  la  cui  ese- 
cuzione mi  era  prescritta  assolutamente.  »  (1) 


(1)  Yo  senor,  he  visto  de  algon  tiempo  acà  quo  los  pareceres 
qoe  escrivo  a  Y.  M.  sobre  lo  qae  aqiii  trato  y  dependiente,  que  la 
respaegta  que  Uengo  sobre  lo  que  escrivo  es  argumentos  centra  lo 
qoe  me  paresce,  muj  diferente  estilo  del  que  Y.  M.  siempre  ha  tenido 
comigo.  Y  destos  bau  nascido  grandissimos  inconvenientes,  corno,  siem- 
pre que  Y.  M.  seo  servido  que  se  lo  diga,  se  lo  dire.  Y  no  soy  tan 
aiacado  a  mi  opinion  ni  conflado  della,  que  piense  que  sea  la  mejor. 
però  he  visto  succeder  del  nuovo  estilo  inconvenientes  grandes,  j 
SQccedieran  mncho  majores  si  jo  no  me  buviera  atrerido  à  replicar 
a  órdenes  que  Y.  M.  me  ba  enviado  resolutamente  que  los  executasse. 
—  Correspondance  eie.  voi.  2^  pag.  322. 
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Al  segretario  di  Stato  Cayas,  che  gli  era  molto  amico, 
il  Duca  espose  un  po'  più  liberamente  le  sue  amarezze. 
«  Rendo  grazie  a  Dio,  gli  disse  egli,  che  S.  M.  sappia  che 
può  fere  con  me  ciò  che  vuole,  ed  io  so  che  posso  soffrire, 
se  non  con  gioia,  perchè  alla  fine  la  natura  ha  i  suoi  di- 
ritti, almeno  con  pazienza.  Io  non  vorrei  mai  entrare  in 
questa  materia  perchè  sento  di  perdere  il  giudizio,  quando 
penso  che  mi  si  dovrebbe  compensare  altrimenti  per  essere 
stato  durante  sette  anni  assente  da  casa  mia^  inchiodato  su 
di  una  sedia  con  rischio  del  mio  onore,  della  mia  vita,  della 
mia  fortima  e  di  quella  di  mia  moglie  e  dei  miei  figli,  e  di 
tutto  ciò  che  posseggo  al   mondo.  »  (1) 

Vedendo  dunque  il  Reggente  che  il  suo  Sovrano  non  ave- 
va più  in  lui  quella  cieca  confidenza  che  sempre  gli  aveva 
dimostrato,  e  vedendo  eziandio  che  il  suo  nome  era  odioso 
tanto  ai  cattolici,  quanto  ai  protestanti  e  che  la  sua  salute  in 
quelle  contrade  andava  ogni  giorno  sempre  più  deperendo, 
pregò  Filippo  di  accordargli  il  definitivo  congedo,  e  questi, 
sic($ome  il  Duca  di  Medinaceli  ricusava  risolutamente  di  suc- 
cedergli, inviò  in  Fiandra  come  governatore  Don  Luigi  di 
Requesens  Gran  Commendatore  di  Castiglia  il  quale  arrivò 
in  Bruxelles  il  7  Novembre  1573. 

V.  Db  Brugnòli. 


(1)  Je  renda  gr&ces  à  Dieu  que  S.  M.  sache  qu*  elle  peut  faire 
avec  moi  toutes  les  choses  qu'  elle  veut  et  je  saia  que  je  lea  puis 
souffHr,  sinon  avec  joie,  parce  que  enfio  la  nature  a  ses  droits,  au 
moina  avec  patience.  Je  ne  voudraia  jamaia  toucher  cette  matiòre, 
car  je  perda  le  jugement  quand  je  penae  qu'  on  devrait  me  récom- 
penaer  autrement  pour  avoir  óté  aept  annéea  abaent  de  ebez  moi, 
doué  dana  une  chaiae  et  aventurant  mon  honneur,  ma  vie,  ma  for- 
tune, celle  de  ma  femme  et  de  mea  en&nta  et  tout  ce  que  je  poa- 
aède  au  monde,  comme  je  V  ai  fait  ici. 

Correspondance  etc.  voi.  2^  pag.  370. 
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La  Sabina  è  paese  ricco  di  preziose  memorie  storiche,  fer- 
tile per  la  natura  del  snolo  attivamente  coltivato  da  popolazioni 
industri  e  laboriose,  ameno  per  mitezza  di  clima  essendo  tutto 
scaglionato  sul  versante  tirreno  dell'  Apennino  romano.  Più  di 
tutto  però  è  interessante  questo  paese  sotto  il  rapporto  geologico, 
come  che  ricco  di  svariati  terreni  appartenenti  alle  diverse  epo- 
che in  cui  formossi  V  Italia  peninsulare,  e  fecondo  di  fatti  ori- 
ginali, che  fornirebbero  rioca  messe  di  osservazioni  e  di  studii 
ai  naturalisti.  H  suo  suolo  si  confonde  geologicamente  col  suolo 
della  vicina  campagna  romana,  al  modo  stesso  che  la  storia  dei 
due  paesi  si  confonde  per  comunanza  di  origine  e  di  avvenimenti 
nelle  antichissime  e  leggendarie  tradizioni  della  Roma  dei  Re. 
Senza  entrare  in  ragguagli  storico-geografici  che  non  sono  di  mia 
competenza,  la  Sabina  occupa  tutto  il  versante  sinistro  della 
valle  inferiore  del  Tevere,  nel  tratto  limitato  tra  la  Nera  e  l'A- 
niene,  ed  è  appunto  compresa  in  un  immenso  quadrilatero,  di  cui 
tre  lati  sono  formati  dai  tre  storici  fiumi,  il  quarto  dalle  cime 
dell'  Apennino.  In  questo  vasto  territorio  si  trova  tutto  ciò  che 
di  più  svariato  possa  attirare  V  attenzione  di  un  geologo,  dai  tufi 
vulcanici  di  Corese,  dai  depositi  quatemarii  dei  dintorni  di  Ne- 
rola,  Montelibretti  e  Montorso,  ai  terreni  pliocenici  dei  dintorni 
di  Gorese  e  di  Stimigliano,  ai  monti  liassici  di  Fara  (1)  e  di  Farfa, 
agli  strati  contorti  raddrizzati  e  sconvolti  dei  monti  di  Salisano 
e  Mompeo  e  delle  gole  pittoresche  del  Farfa,  ai  calcari  meta- 


(1)  Nel  letto  di  un  torrente  sotto  il  monte  di  Fara,  trovai  nel 
Settembre  1876  un  frammento  di  quel  calcare  con  impronta  di  Am^ 
monUes  che  probabilmente  ò  il  thoicarsmsis  D'Orb.  (Lias  sup.) 
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morfici  agli  argillo-schisti  e  alle  pinti  aurifere  della  montagna 
di  Tangia  e  di  Salisano,  tutto  infine  potrebbe  invogliare  i  geo- 
logi ad  illustrare  questa  parte  cosi  trascurata  dell*  Italia  centrale. 
Dove  però  la  mia  attenzione  venne  più  di  tutto  fermata,  fu 
sui  ricchissimi  giacimenti  fossiliferi  dei  dintorni  di  Magliano,  dove 
io  mi  trovai  a  passare  i  mesi  estivi  del  1877,  e  dove  chiunque 
si  porta  non  può  a  meno  di  riconoscerne  a  primo  aspetto  V  im- 
portanza geologica  e  paleontologica.  Tanti  e  sì  ben  conservati 
sono  i  fossili  di  cui  quei  terreni  sono  dappertutto  letteralmente 
gremiti,  che  le  colline  di  Magliano  Sabino  meritano  a  mio  cre- 
dere di  esser  messe  a  fronte  dei  più  cospicui  giacimenti  del  plio- 
cene italiano.  Perciò  mi  decisi  a  rovistare  per  lungo  e  per  largo 
quelle  località,  scrupolosamente  appuntando  quanto  di  più  im- 
portante mi  veniva  fatto  osservare;  ed  ora  ho  creduto  oppor- 
tuno pubblicare  i  risultati  di  quegli  studii,  sperando  di  far  cosa 
utile  alla  scienza  col  render  noto  quel  giacimento^  del  quale 
nessun  geologo  finora  s*  era  mai  occupato. 

Trovasi  Magliano  sul  culmine  di  una  amena  collina  che  sovrar 
sta  immediatamente  la  pianura  del  Tevere,  sul  lato  sinistro  di 
questo,  air  altezza  di  circa  150  metri  sul  piano  della  valle.  Vi  si 
accede  dalla  stazione  di  Borghetto  a  70  chilometri  da  Roma,  po- 
scia percorrendo  più  di  tre  chilometri  parte  sulla  via  Flaminia 
che  attraversa  il  ponte  Felice,  parte  sulla  strada  comunale,  che 
se  ne  distacca  per  salire  V  erta  del  colle.  Questo  fa  parte  della 
lunga  catena  di  colline  plioceniche,  le  quali  allineate  ai  piedi 
degli  Apennini,  accompagnano  il  Tevere  fino  alle  porte  di  Roma, 
e  formano  la  valle  di  erosione  da  questo  fiume  scavata  nei  tempi 
quatemarii.  Infatti  i  colU  di  Magliano  si  connettono  a  sud-est 
con  quelli  di  Stimigliano,  a  nord  con  quelli  di  Otricoli,  a  nord- 
est si  appoggiano  alle  prime  radici  dell'  Apennino  presso  a  Calvi 
e  Montebuono,  sulla  estremità  meridionale  della  catena  namense. 
Tutto  r  intervallo  che  separa  questi  monti  dalla  pianura  del 
Tevere  per  un  tratto  di  otto  o  nove  chilometri  in  linea  retta,  è 
costituito  da  strati  orizzontali  o  appena  ondulati  di  sabbie  gialle, 
sabbie  argillose,  qualche  banco  di  lignite,  tufo  vulcanico  in  po- 
chi e  isolati  punti.  Questi  terreni  si  trovano  frequentemente 
messi  allo  scoperto  dalla  erosione,  insieme  ai  numerosi  e  ben 
conservati  fossili. 
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La  idrografia  della  regione  in  di- 
acorso  si  riassume  in  una  quantità  di 
piccoli  torrenti,  che  serpeggiando  in 
genere  da  nord  a  sud,  bagnano  quelle 
colline  dal  lato  opposto  a  quello  dove 
trovasi  il  Tevere,  e  scendono  a  riu« 
nirsi  nel  torrente  Gampano,  che  di- 
vide a  sud  le  collrne  di  Magliano  da 
quella  di  Foglia,  avendo  le  sue  sor- 
genti nei  più  vicini  rilievi  dell'  Apen- 
nino. 

I  particolari  della  struttura  geolo- 
gica della  collina  di  Magliano  (fig.  1)  si 
possono  agevolmente  rilevare  da  chi 
la  risalga  dal  lato  del  Tevere.  La 
strada  comunale,  che  conduce  diret- 
tamente al  paese,  lascia  vedere  dap^ 
pertutto  le  roccie  in  cui  è  scavata, 
e  i  fossili  che  le  firane  e  le  pioggie 
trascinano.  Questo  esame  si  può  fare 
anche  meglio  lungo  la  via  assai  sco- 
scesa che  si  distacca  dalla  porta  detta 
delle  monache,  più  a  sud  della  via 
comunale,  ed  è  una  scorciatoja  che 
raggiunge  nel  piano  la  via  Flaminia, 
passando  in  mezzo  a  tagli  più  recisi 
esistenti  sui  fianchi  della  collina.  Da 
questa  parte  notai  in  ordine  discen- 
dente i  seguenti  strati: 

1^  Sabbie  gialle  sottili,  qua  e  là 
concrezionate,  che  ricompariscono  a 
pochi  passi  da  Magliano  nell'  alto  e  \ 
sulla  destra  della  nuova  strada  pro- 
vinciale che  mena  a  Calvi  e  Monte- 
buono. 


(1)  1  Tufo  —  8  Sabbie  gialle  —  3  Sabbie 
argillose  ^  4  Lignite  »  5  Ohiaje  —  6  Pianura 
lUnTionale  del  Tevere. 
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2^  Ghiaje  minute  anche  esse  cementate  in  qualche  tratto. 

3^  Sabbie  gialle  concrezionate,  alternate  con  sabbie  incoeren- 
ti, e  contenenti  le  specie:  Pecten  variti  L.,  Cardium  edule  L., 
Cerithium  mUgatum  Brug  ,  Ostrea  lameUosa  Br. ,  Chama  gry^ 
phina  Lamk.,  e  pochi  frammenti  di  Pecten  jacobaeus  L. 

4*^  Sabbie  grigie  o  turchine  abbondanti  di  Cerithium  mtgor 
tum  Brug.,  e  Caróiwn  edule  L.,  e  protratte  per  uno  spessore  di 
circa  20  metri. 

5^  Sabbie  gialle  senza  fossili. 

6*  Banco  di  lignite  poco  compatta,  dello  spessore  di  circa 
30  centimetri,  la  cui  struttura  apparisce  assai  alterata  dall'  u- 
midità. 

T  Sabbie  turchine  alte  più  di  25  metri  con  pochi  fossili, 
appartenenti  soprattutto  alle  specie:  Arca  pedinata  Br.,  Arca 
diluvii  Lamk.,  e  Cerithium  vtUgatum  Brug. 

8^  Sabbie  gialle  piuttosto  grosse,  formanti  un  alto  strato  con 
banco  d'ostriche  e  Pinna  nQbilis  L. 

9*^  Sabbia  giallo-grigiastra  con  molti  fjrammenti  d^  conchi- 
glie, dove  predominano  Ostree  ed  Arca  mytiloides  Br. 

10^  Altro  potente  strato  di  sabbie  grigio -turchine  senza 
fossili. 

IP  Ghiaje  grossolane  alte  circa  50  centimetri,  e  alternate 
inferiormente  con  sabbie  gialle. 

12®  Sabbie  turchine  indurite  e  di  aspetto  marnoso  con  Na- 
tica millepunctata  Lamk. 

13®  Sabbie  grigie  disgregate,  alternate  con  ghiaje  rade  che 
ingrossano  col  discendere  in  basso>  formando  un  insieme  di  molti 
metri  di  spessore*. 

14^  Sabbie  giallo-rossastre  con  ghiaje  rade  e  sabbie  grigie 
al  di  sotto,  che  si  continuano  con  altri  depositi  di  ninna  impor- 
tanza, in  cui  predominano  sempre  le  ghiaje.  —  La  posizione  è 
circa  lOOm  sotto  Magliano. 

15^  Sabbie  turchine  finissime,  alte  circa  15m.,  intramezzate 
da  un  banco  d*  ostriche  con  Pecten  varius  L. 

16®  Altre  sabbie  turchine,  che,  a  questo  livello  allargandosi 
alquanto  in  piano  la  collina,  sono  rimestate  e  sconvolte  dal- 
l' acqua  e  molto  più  dalla  coltivazione,  e  presentano  gran  quan- 
tità di  Cardium  ediUe  L.,e  Melanopsis  nodosa  Feruss.,  prove- 
nienti senza  dubbio  dallo  strato  immediatamente  sottoposto. 
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17*  Lignite  compatta  in  fogli  orizzontali,  contenente  i  fos- 
sili dello  strato  precedente  e  CeritMum  tricinctwn  Br.  —  Altezza 
20  centimetri. 

18^  Sabbia  gialla  sottile  che  si  confonde  insensibilmente  colla 
pianura^  sopra  la  quale  s' innalza  di  appena  20  metri,  e  contiene 
le  ^lecie  Cardium  edule  L.,  Venus  ewcenlrica^  Agas.,  e  Cytherea 
pedemontana  Agas. 

I  corrispondenti  degli  strati  qui  enumerati  si  possono  riscon- 
trare nelle  varie  località  a  diverse  altezze  intomo  a  Magliano  ; 
dò  che  esporrò  brevemente^  per  dare  una  idea  dei  fossili  di  cui 
ciascuna  è  ricca,  e  della  diversa  distribuzione  della  fàuna  ma- 
rina di  quell*  epoca.  E  prima  di  tutto  merita  di  esser  citata  la 
località  detta  Madonna  degli  angeli,  distinta  con  tal  nome  anche 
sulla  carta  dello  stato  maggiore  austriaco.  Vi  si  giunge  per  un 
Yìoitoìo  a  sinistra  della  nuova  strada  provinciale  che  passa  sotto 
Calvi,  a  più  di  due  chilometri  da  Magliano.  Le  sabbie  grigio*tmw 
chine  che  flanchej^ano  quel  viottolo  rigurgitano  di  Ostrea  lor 
mellosa  Br.,  O.  edulis  L.,  0.  foliosa  Br.,  Pecten  varius  L.,  P. 
polymorphus  Bronn. ,  P.  opercularis  L.,  Cytherea  multilameUa 
Lamk.,  CorbtUa  gibòa  Olivi,  Anomia  polymorpha  Phil.,  Natica 
miUepunctcUa  Lamk.,  Arca  diluvii  Lamk.,  A,  mptiloides  Br. 
qnesf  ultima  in  scarsi  fì^ammenti.  Inoltrato  poi  lo  stesso  viottolo, 
§i  apre  in  una  spianata  dove  si  trovano  colla  stessa  abbondanza, 
oltre  alle  accennate  specie,  le  seguenti:  TurriteUa  terébra  L.,  T. 
iomcUa  Br.,  Chenopus  pes^elecani  L.,  Nassa  reticuUxta  L*,  N. 
semistriata  Br.,  Fissurella  Oraeca  Desh.,  Lentalium  dentaiis  L., 
D.  octogonum  Reynw  Cerithium  tridnctvm  Br.,  Vermetus  ghh 
meratus  Biv.,  etc. 

A  pochi  passi  dalla  porta  Sabina  discendendo  a  destra  della 
strada  si  trova  il  principio  di  un  burrone  che  girando  il  fianco 
meridionale  della  collina  su  cui  è  fondato  Magliano,  divide  que*- 
sta  dall'  altra  detta  del  giglio.  Sul  lato  sinistro  di  quel  burrone 
^>pariscono  le  solite  sabbie  gialle,  quindi  le  sabbie  turchine  in 
mezzo  alle  quali  trovai  nel  migliore  stato  di  conservazione  le 
^)ecie  :  Mitra  fusiformis  Br.,  Com^  striattUus  Br.,  Nassa  pri' 
stnaHca  Br.,  Murex  truncuius  L.,  Fusus  Ugnarius  Lamk.,  Ce- 
ritfUum  vulgatum  Brug.,  Pinna  nóbilis  L.,  Cardium  hians  Br. 

Uno  strato  leggermente  ondulato  di  lignite  foliacea  e  dura 
Beli'  intemo,  e  dello  spessore  di  quasi  un  metro,  si  rinviene  nella 
località  detta  Micotti.  A  circa  sei  chilometri  sulla  strada  pro- 


Digitized  by 


Lnoogle 


86  I  OOLU    PLIOOBNICI 

vinciale  inoltrandosi  sni  terreni  a  destra  di  quella,  havri  il  trao 
ciato  di  una  antica  strada  ora  abbandonata,  sulla  quale  notansi 
dal  basso  ali*  alto: 

1^  Sabbia  turchina  con  Cerithium  vt/Ugatum  Brug.,  Arca  dU 
Iwrti  Lamk. 

2^  Lignite  testò  accennata,  con  qualche  Conus  striatulfAS 
Br.,  e  moltissime  Melanopsis  nodosa  Feruss. 

S^  Argilla  compatta  di  appena  20  centimetri. 

4*  Terreno  vegetale. 

Altro  deposito  di  lignite  anche  più  compatta  e  sempre  schi- 
siosa,  si  rinviene  nella  località  detta  Mazzamora^  presso  a  poco 
a  livello  del  settimo  chilometro  della  strada  provinciale,  alcune 
centinaia  di  metri  sulla  sua  sinistra,  messa  allo  scoperto  in  un 
dirupo  formato  dalle  frane  e  dalla  erosione.  Questa  lignite  ò  sot- 
toposta a  uno  strato  di  sabbia  giallo*-rossastra  cementata,  con 
qualche  ceritfiium  e  melanopsis.  Sotto  alla  lignite  v*ò  un  altro 
strato  di  sabbia  gialla  di  circa  5  metri.  Quindi  un  deposito  alto 
più  del  doppio  di  argilla  sabbiosa,  che  sparisce  nel  fondo  del 
dirapo. 

Meritano  di  essere  citati  due  singolari  giacimenti  di  Caryo- 
phylUa  cespitosa  Lamk.,  polipaio  ramoso  accumulato  in  quantità 
enorme  sul  fianco  sinistro  dell»  strada  provinciale,  circa  al  terso 
chilometro  ;  e  lungo  il  viottolo  che  conduce  a  Castiglione  dira- 
mandosi dalla  strada  che  mena  al  giglio.  In  ambedue  le  località 
il  giacimento  ò  nelle  sabbie  gialle,  e  la  specie  si  trova  formico^ 
lai*e  letteralmente  entro  a  quelle  per  un  tratto  lungo  qualche 
centinaio  di  metri,  dando  l'apparenza  a  distanza  come  di  una 
grandinata  cbe  avesse  imbiancato  il  terreno.  Nei  dintorni  di  Oa- 
stiglione  poi  trovansi  anche  in  abbondanza;  Murex  pecchioUa-^ 
nus  D*  Anc,  M.  rudis  Bors.,  Chama  gryphoides  L.,  Ostrea  comt^ 
copiae  Lamk. 

Finora  non  accennai  punto  a  formazioni  vulcaniche,  perchè 
infatti  queste  mancano  quasi  del  tutto  (1)  nel  tratto  esaminato  dei 
colli  di  Magliano.  In  prova  però  che  tali  formazioni  dovettero  es- 
servi, ma  vennero  asportate  dalla  erosione  meteorica ,  havvene 


(1)  Ad  ecoezione  del  fianco  orientale  di  Magliano,  dove  apparisce 
il  tufo  terroso  di  poco  spessore.  Per  ritrovare  questa  formazione,  bi- 
•ogma  eerearla  assai  addentro  sulla  via  provinciale,  e  solo  nei  punti 
piti  «olmioanti  delle  oolliae  attraversate. 
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fira  le  altre  tma  traccia  evidènte  mi  lati  della  strada  provinciale 
a  cirea  un  chilometro  dalla  città.  È  un  deposito  di  tofo  e  lapilli 
(%.  2)  alto  circa  due  metri,  che  trovasi  accolto  in  una  specie  di 
isrgo  solco  formato  nelle  sabbie  gialle,  e  in  mezzo  al  quale  es- 
9sido  stata  tagliata  la  strada,  ne  rimangono  in  mostra  le  due 
sesionL  Esaminando  anche  superficialmente  quel  deposito,  si  è 
Qidotti  a  credere  che  quella  ruga  preesistesse  nelle  sabbie,  e  che 
iD'  epoca  dell*  eruzione  dei  vulcani  Gimini  fosse  ricolmata,  in* 
taato  che  gli  stessi  prodotti  si  stendevano  dovunque  sopra  le 
sabbie,  dalle  quali  poi  vennero  abrasi.  Del  resto  i  terreni  vul«- 
eanici  sono  perfettamente  mantenuti  sulla  Collina  del  Giglio  a  sud 
di  quella  di  Magliano,  della  quale  è  più  alta  di  circa  15  metri, 
fuasi  intieramente  formati  da  tali  terreni.  Vi  si  accede  per  una 
antica  strada  che  si  distacca  a  destra  della  via  provinciale  a  pò-* 
die  centinaia  di  metri  dalla  porta  Sabina.  Lungo  questa  strada 
comincia  ad  apparire  il  tufo  terroso  con  frammenti  di  augite,  il 


i:i;^>r%:v  -v^v 


MM*  Pro/Uo  pre$o  sui   fianchi  della  strada  provùioiàle  a 
i  (ML  da  MagUano.  (1)   ' 

quale  s*  adagia  direttamente  sulle  sabbie  gialle,  aumentando  gra- 
datamente di  potenza.  Un  punto^ssai  caratteristico  per  ossero 
Tare  questo  tufo  è  dopo  V  imboccatura  della  strada  del  Giglio  ccm 
quella  del  Campo  santo.  Già  sul  principio  di  quest*  ultima  via, 
che  è  praticata  in  mezzo  alle  sabbie  gialle,  è  notevole  un  banco 
d' intriche,  con  Pecten  e  numerosi  Bakmus  tinUnrutìmlum  L. 
Ma  dopo  r  imboccatura  suddetta  apparisce  uno  strato  di  cirea  8 
metri  di  tufo  litoide,  sparso  di  macchiette  anflgeniche,  fram- 
menti di  augite  e  mica,  qua  e  là  intercalato  da  lapilli.  Il  detto 
tufo  è  sormontato  da  uno  strato  di  circa  un  metro  e  mezzo  di 
scorie  e  lapilli,  che  sì  confonde  col  terreno  vegetale. 

Gli  stessi  terreni  accompagnano  dovunque  per  la  collina  del 
Qiglio.  Quasi  alla  sommità  di  essa  sull'ingresso  dell'antico co&- 

(1)  1  Terreno  vegetale  —  2  LapiUi  —  3  Ceneri  yuleaoiohe  —  4  Tufo  tonroto 
-  5  Sabbie  argiUote. 
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vento,  apparisce  a  fior  di  terra  il  tufo  terroso,  sul  quale  è  uno 
strata  di  scorie  di  circa  1  m,  30;  indi  lapilli  biancastri  sottili 
0  in,40;  infine  lapilli  più  grossi  0  m,60. 

Non  meno  caratteristici  sono  i  terreni  vulcanici  della  col- 
lina sulla  quale  è  il  villaggio  di  Foglia,  alta  appena  80  metri, 
posta  più  a  sud  delle  descritte,  dalle  quali  ò  separata  per  un 
solco  profimdo  dove  scorre  il  torrente  Campano.  Il  tufo  che  forma 
la  sommità  di  questa  collina»  si  fa  tanto  più  compatto,  ed  as- 
sume 1  caratteri  del  vero  tufo  litoide  nelle  parti  più  basse  dello 
strato*  A  circa  25  metri  dalla  sommità  succede  uno  strato  di 
ghii^e  compatte  e  cementate  alte  80  centimetri.  Discendendo  an- 
cora, succede  una  sabbia  gialla  sottile  non  fossilifera,  alta  3  me- 
tri, e  sotto  a  questa  le  solite  sabbie  turdiine  nelle  quali  notai 
le  specie:  Cerithium  mUgatmn  Brug.,  Twritella  terébra  L., 
Cùwus  strUOulus  Br.,  Pecten  variits  L.,  Arca  pectinata  Br. 
NMsa  semistriata  Br.,  Pinna  nobilis  L.,  Ostrea  lamellosa  Br., 

Oltrepassato  appena  il  ponte  sul  torrente  dalla  parte  che  con- 
duce a  ponte  Felice,  sui  fianchi  della  strada  trovansi  abbondanti 
fossili  in  una  sabbia  alquanto  argillosa.  Mi  sembra  notevole 
questo  giacimento  perchè  trovasi  sulla  pianura  a  pochi  metri 
sopra  il  livello  del  Tevere.  Oltre  a  molte  delle  specie  già  notate 
nelle  altre  località,  trovai  in  quel  giacimento  il  Cardium  hians 
Br.,  Nassa  semistriata  Br.,  Cytherea  miultilamella  Lamk.,  Venus 
Brocchii  Desh.,  e  Pinna  nobilis  L.  in  quantità  abbondante. 

Le  località  delle  quali  fin  qui  ho  parlato  sono  le  più  impor* 
tanti  per  ricchezza  e  varietà  di  fossili,  ma  non  sono  le  sole.  In- 
terminabile sarebbe  la  descrizione,  se  dovessi  citare  tutte  le  altre 
di  minore  entità,  le  quali  appariscono  ovunque  nei  dintorni  di 
Magliano,  fino  al  piede  dei  primi  rilievi  dell'Apennino.  La  strada 
provinciale  che  conduce  a  Montebuono  ne  offkre  quasi  ad  ogni 
passo;  attraverso  ai  campi  ogni  torrente,  ogni  dirui>o  ò  una  nuova 
messe  di  fossili,  e  tutto  concorre  a  provare  da  questo  lato  la 
straordinaria  ricchezza  ed  importanza  delle  colline  di  Magliano 
Sabino. 

Per  dare  una  idea  complessiva  della  fauna  fossile  propria 
del  pliocene  di  Magliano,  e  per  dedurne  più  agevohnente  le  con» 
clusioni  principali,  credo  opportuno  riportarla  qui  per  intiero, 
disposta  secondo  la  classificazione  di  Woodward.  (1)  Le  singole 

(1)  Woodward  —  A  manual  of  the  moUmca.  3.^»  ed.  Lon- 
dra 1875. 
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sf^e  flirono  da  me  studiate  coir  aiuto  dell*  ing.  R.  Meli  assi- 
stente al  museo  di  geologìa  della  R.  UniTersità  di  Roma,  al  quale 
attesto  pubblicamente  la  mia  gratitudine,  non  solo  pel  valido 
ajoto  prestatomi  in  tale  studio  dalle  sue  non  comuni  cogni- 
lioni  paleontologiche,  ma  anche  per  la  cortesia  colla  quale  mise 
ripetutamente  a  mia  disposizione  libri  ed  esemplari  della  colle- 
ziooe  unìTersitaria,  che  mi  poterono  occorrere  nei  confironti  e 
odia  classificazione. 

Nel  quadro  che  vado  ad  esporre  ho  contrassegnato  con  un 
asterisco  le  specie  estinte,  con  due  le  emigrate.  Sulle  une  e  sulle 
altre  mi  riservo  tener  parola  nel  seguito  del  presente  lavoro. 
FOSSILI  DI  MAGLIANO  SABINO 

1  Murex  trunculi^s  L. 

2  »       brandaris  L. 

3*      >       tonUarius  d' Ancona. 

4*       >       ntdis  Borson 

5^      »       pecchioUanus  d*  Ancona 

6  Fusus  lignarius  Lamk. 

7  Ndssa  semistriata  Br. 
reticulata  L. 
prismatica  Br. 
gibha  Br. 
polita  L. 
aspenUa  Br. 
Basterotii  Michelotti. 

14*  Conus  striatulus  Br. 

15  Mitra  fusiformis  Br. 

10  Natica  millepunctata  Lamk. 

17  >       olla  De  Serres. 

18  Cerithiwn  vtUgatum  Brug. 
19*      »       bicinctum  Br. 
20*      >       trtcinctum  Br. 
21**  Melanopsis  nodosa  Perussac 

22  Chenopus  pes-pelecani  L. 

23  Turritella  terebra  L. 
24*      »        tornata  Br. 

25  Vermetus  glomeratiùs  Biv. 

26  »        sp....? 

27  Ffssurella  graeca  Desh. 


8 

» 

9 

» 

10 

» 

11 

» 

12 

» 

13» 

> 
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28  Dentaltum  dmtàUs  L. 
29*      »       octoffonum  Reynw. 
80  Ostrea  lamellosa  Br. 
31       »       6c^i^  L. 
32**    »       corwucoptóe  Lamk. 
38*      »       /tortola  Br. 

34  ^nofnia  polymorpha  Phil. 

35  »       epAipiTitim  L. 

36  Pecten  jacobaeus  L. 

37  >  t^onW  L. 

38  »  opercularis  L. 

39  >  polymorpìms  Bronn. 

40  »  coarctatus  Defr. 

41  >  flea}iu>sus  Lamk. 

42  i^potie^^u^  gaederopus  L. 

43  »       ocuZea^u^  Chemn. 

44  Pinna  noM/i^  L. 

45  Arca  diluvii  Lamk. 
46*      »      pedinata  Br. 
47»      »       mytiloides  Br. 

48*  PectunctUi^  òbliqtuitus  Pomi 
49       »       nummariu^  L. 
50**  Chama  gryphoides  L. 

51  »       gryphina  Lamk. 

52  Cardium  edule  L. 

53*      »       mtUticostatum  Br. 
54**     »       Wan^  Br. 

55  LiuHna  lactea  Lamk. 

56  Cardila  sulcata  Brug. 

57  Venus  muUilamella  Lamk. 

58  »       eccentrica  Agas. 
59*      »       BroccìUi  Desh. 

60  Cytherea  muUilamella  Lamk. 
61*      »       pec^emon^ona  Agas. 
62**     Lutraria  solenoides  Lamk. 

63  TeUtna  planata  L. 

64  »       pulcìieUa  Lamk. 

65  Oip^a  fragilis  L. 

66  5o/ec?i4r<u^  strigilatus  L. 
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67  CorinOa  gibba  Olivi 

68  Erycina  Renieri  Bronn. 
00  EcJUnus  eooculentus  L. 

70  BcUanus  Unttìmabuiwn  L. 

71  CaryopnylUa  cespttosa  Lamk. 

Il  presente  catalogo  (1)  non  può  dirsi  ccmipleto  nò  utile  per 
ino  studio  sintetico^  se  non  si  notino  talune  particolarità  rìguar- 
dsDti  la  frequenza  e  distribuzione  delle  specie  più  importanti.  E  pri- 
ma di  tutto  gli  esemplari  si  rinvengono  sempre  perfettamente  con- 
servati, e  senza  alcuna  traccia  di  corrosione  o  trasporto  subito.  Po* 
die  specie  si  trovano  dappertutto,  e  tali  stmo  ì  CeritMwn^  la  Nassa 
semistrùxtOy  ^.  aspervUa^  N.  gibba,  VOstrea  lameUosa,  il  Pecten 
utrms^  il  CartUum  edule^  la  CorbiUa  gibba,  le  quali  pure  sono 
te  più  abbondanti  per  la  quantità  di  esemplari  rinvenuti  Altre 
specie  poi  si  trovano  raccolte  in  località  limitate,  dove  eviden- 
temente doveano  trovarsi  le  condizioni  più  propizie  per  la  loro 
esistenza.  E  sono,  oltre  ai  banchi  d*  ostriche,  la  Melanopsis  nch 
dosa,  specie  anche  essa  abbondantissima  a  Magliano,  ma  sempre 
nei  banchi  dì  lignite  o  in  quei  pressi;  gli  Spondylus^  le  Chamay 
la  Cytherea  midtilamella^  la  Vetms  Brocchii,  il  Balanus  tintine 
nabuhany  la  Caryophyllia  cespitosa,  etc. 

Non  manca  la  fauna  fossile  di  Magliano  di  un  carattere  suo 
proprio  dedotto  dalla  frequenza  e  rarità  di  certe  specie,  ania 
questo  ci  aiuterà  in  parte  alla  determinazione  dell'  età  sua.  Cito 
tra  le  più  abbondanti  oltre  alle  testé  nominate,  il  Coims  siria^ 
tulus.  Natica  miUepunctata^  TwrtteUa  ter^)ra,  7.  tornata, 
Ostrea  edulis^  Anemia  polymorpha,  Cytherea  mtUtilameUa,  Ca-* 
ryqphyllia  cespitosa,  e  qualche  altra.  Meno  frequenti  sono  i  Ahh 
rex,  le  Nassa  prismatica  e  retictUata,  Chenopus  pes-^lecani, 
Spondyltis  gaederopuSj  Arca  MlwM,  A.  pedinata,  ed  altre. 
Piuttosto  rare  le  specie  Fustis  lignaritùs,  Pecten  opercuiaris, 
P.poiytnorpìius,  Pinna  nóbilis,  Pectunculus  obliqiuztus,  (JarcUum 
kians,  Venus  Brocchii,  Ostrea  comucopiae,  Capsa  fragiHs  e  i 
hefUalium.  Rarissime  infine  sono  la  Na^sa  Basterotii,  Fissurella 
graeca,  Spondylus  aciUeatus,  Cytherea  pedemontana,  Venus  eoh 
centrica,  Lutraria  solenoides.  Anemia  ephippium,  Pecten  jaco* 


(1)  La  collezione  di  questi  fossili  trovasi  per  ora  ael  museo  di 
Storia  Naturale  del  liceo  di  S.  Apollinare  in  Roma. 
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ì>aetis  e  Arca  mytiloides,  delle  quali  due  ultime  mi  fu  dato  tro- 
vare solo  pochi  frammenti. 

Volendo  adesso  stabilire  1*  epoca  del  giacimento  di  Magliano, 
è  troppo  chiaro  che  essa  appartiene  al  pliocene.  La  natura  dei 
sedimenti,  la  loro  concordanza  coi  tufi  vulcanici  che  vi  si  ada- 
giano immediatamente,  e,  quel  che  è  più,  1*  aspetto  generale  della 
fauna^  lo  fanno  dedurre  a  primo  aspetto.  Il  gran  predominio  delle 
specie  viventi  sulle  estinte,  mostra  come  la  epoca  di  loro  esi- 
stenza sia  relativamente  poco  antica;  e  delle  poche  estinte  quasi 
tutte  sono  proprie  dei  terreni  pliocenici.  Basta  infatti  leggere  i 
più  accreditati  autori  che  hanno  parlato  di  quest*  epoca,  per  tro- 
varvele*  Quindi  senza  dilungarmi  su  tale  questione,  passo  piut- 
tosto alla  determinazione  del  periodo  del  pliocene,  a  cui  appar- 
terrebbe la  formazione  in  discorso. 

Le  71  specie  annoverate  nel  catalogo  si  suddividono  come 
segue: 

Estinte 16 

Viventi  nel  mediterraneo    ...    50 
Emigrate 5 

Totale  71 
Cumulando  insieme  tutte  le  viventi,  risulta  una  propor- 
zione di  quasi  il  23  per  100  delle  estinte.  Questa  proporzione 
difTerisce  notevolmente  da  quella  del  40  per  100,  stabilita  dal 
Doderlein  (1)  per  tutta  la  fauna  pliocenica,  la  quale,  come  è  noto, 
secondo  i  più  recenti  si  divide  in  tre  piani  distinti.  È  chiaro  quindi 
che  va  considerata  la  fauna  dei  singoli  periodi  corrispondenti  a 
quei  piani.  Ricordo  a  questo  proposito  come  il  Seguenza  abbia  tro- 
vato pel  Vandeano  (pliocene  inferiore)  circa  1*82  per  cento.  (2)  Ri- 
guardo al  pliocene  superiore  {Astiano  di  Mayer),  i  confronti  non 
si  potrebbero  meglio  Care  che  colla  fauna  del  monte  Mario,  il 
quale  per  V  Italia  centrale  rappresenta  una  formazione  veramente 
classica.  Nel  più  recente  catalogo  pubblicato  dall'  illustre  prof. 


(1)  Stoppani  —  Corso  di  geologia  voi.  II  pag.  540  e  seg.  Mi- 
lano 1873. 

(2)  Seguenza.  La  fbrmation  zancléenne  ov^  recherches  sur  une 
nouveUe  fbrmaHon  tertiaire.  Bull,  de  la  Soc.  Géologique  de  France 
Tom.  XXV.  pag.  465  —  Stoppani  loc.  cit. 
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Poud  (1)  nella  sua  Cronaca  subctpennina^  su  296  specie  di  Monte 
Mario  sono  84  estinte,  ossia  circa  il  20  per  100.  Il  confronto, 
oraie  si  vede,  presenta  ancora  una  minoranza  di  specie  estinte 
pd  giacimento  di  Magliano,  e  quindi  da  questo  lato  un*  epoca 
aocbe  più  recente  del  piano  Astiano.  Se  non  che  merita  in  questo 
caso  di  esser  considerato,  più  che  ogni  altro  criterio»  V  aspetto 
generale  della  fauna,  e  il  predominare  o  lo  scarseggiare  di  que- 
sta 0  quella  specie.  A  volersi  basare  sul  confronto  tra  le  specie 
estinte  di  Magliano,  e  quelle  dei  giacimenti  notoriamente  attri- 
buiti al  piano  Astiano,  più  della  metà  di  quelle  16  non  si  rin- 
veDgono   neir  accennato  catalogo  del  Ponzi,  nò  in  quello  del 
Conti  (2).  I  CeritìUum  Mcinctum  e  tricinctum,  il  ConìM  striattUt^, 
furono  trovati  dal  Bròcchi  (3)  nei  dintorni  di  Piacenza,  dai  quali 
appunto  prese  il  nome  di  piano  Piacentino  il  pliocene  medio.  Il 
Murex  peccMolianus  descrìtto  dal  D*  Ancona  (4)  fu  da  questo 
trovato  neUe  argille  delle  colline  sanesi,  anche  esse  non  appar- 
tenènti ali*  Astiano.  Decisamente  mioceniche  sono  poi  le  due  spe- 
cie: Nassa  Basterotii  e  Cytherea  pedemontana  ambedue  descritte 
e  figurate  dall'  Homes  (5)  nel  suo  grandioso  lavoro  sui  fossili 
del  bacino  di  Vienna  (miocenico).  La  presenza  di  tali  specie, 
quantunque  rare,  basta  a  dare  alla  fauna  di  Magliano  una  impronta 
diversa  da  quella  che  hanno  le  più  recenti  faune  plioceniche. 
Ma  se  ciò.  non  bastasse^  noterei  come  vi  manchino  o  sieno  ra- 
rissime le  specie  riconosciute  come  più  caratteristiche  del  piano 
Astiano,  quali  sono  :  Mactra  triangìda,  PectunaUtis  insvbrictis, 
TvarriteUa  iricarinataj  Pecten  jacobaeusy  Arca  mytiloides,  Ano^ 
mia  eph^ppium  etc.  (6)  E  se  taluna  se  ne  trova  nel  catalogo  da 


(1)  Ponzi.  Cronaca  subappennina  o  abbozzo  di  un  quadro  gene^ 
raU  del  periodo  glaciale.  Estr.  dagli  atti  dell*  XI  CoDgr.  degli  scien- 
oati  italiani  del  1873- Roma  1875. 

(2)  Conti  .  Il  monte  Mario  ed  i  suoi  fossili  subappenninù  2*  ediz. 
Ferrara  1871. 

(3)  Brocchi.  Conchdologia  fòssile  subappennina.  1*  ediz.  voi.  II. 
IfiUno  1814. 

(4)  D' Ancona.  Malaeologia  pliocenica  italiana.  Fase.  V  Firen- 
ze 1871. 

(5)  Hdmes.  Die  fbssilen  mollusken  des  tertiaer^eckens  von  Wten 
VoL  L  Vienna  1856. 

(6)  Ponzi.  Mem.  cit. 

▲.  in.  T.  u.  3 
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me  dato  più  sopra,  essa  sta  nelle  sabbie  superiori  a  tutti  gli  ^1- 
trì  strati  di  sabbie  turchine,  e  per  conseguenza  di  questi  più 
recenti. 

Ma  poiché  mi  venne  fatto  nominare  la  natura  litologica  de- 
gli strati  di  Magliano,  aggiungerò  come  anche  questa  mi  con- 
fermi nella  mia  opinione.  Abbiamo  veduto  nella  descrizione  ge- 
nerale della  struttura  di  quelle  colline,  come  vi  predominino  assai 
le  sabbie  grìgio-turchine  o  sabbie  argillose,  in  banchi  tanto  più 
potenti  quanto  più  si  discende  verso  la  pianura,  e  come  le  sabbie 
gialle  vi  scarseggino.  Lo  stesso  fatto  caratterizza  le  singole  loca- 
lità fossilifere,  che  ho  creduto  meritevoli  di  speciale  descrizione. 
Le  argille  sabbiose  sono  adunque  assai  predominanti  sulle  sabbie 
gialle  e  queste  ultime  o  sono  le  più  alte  nella  formazione,  o  se  si 
trovano  in  basso  sono  distinte  da  tali  fossili,  come  la  Cythereape- 
demontana,  che  tutt' altro  indicano  fuorché  il  piano  Astiano.  Que- 
sto predominare  delle  sabbie  turchine  fa  senz*  altro  pensare  alla 
classificazione  litologica  dei  terreni  pliocenici  data  dal  D'Anco- 
na (1),  e  perfettamente  concordante  colle  altre,  nel  modo  se- 
guente : 

1^  Argille  compatte  \  Zancleano  (Seguenza)  Plio- 

/  cene  inferiore. 

2^  Argille  sabbiose  (  (D'Ancona)  Piacentino  (Mayer)  Plio- 
]  cene  medio 

3^  Sabbie  gialle       '  Astiano  (Mayer)  Pliocene 

superiore 

È  ben  vero  che  né  un  criterio  paleontologico  dedotto  dalla 
presenza  o  mancanza  di  specie  proprie,  né  un  criterio  litologico 
deciso  esiste  per  precisare  V  uno  o  V  altro  di  questi  tre  piani,  ma 
semplici  sfumature  e  passaggi  graduati.  Prova  ne  sieno  i  dispa- 
reri di  alcuni  autori,  e  nel  caso  attuale  la  intercalazione  di  sabbie 
gialle  a  varie  altezze  nelle  argille  sabbiose  di  Magliano.  Ma 
quando  quei  passaggi  si  possano  dimostrare  per  V  uno  e  per  Tal- 
tro  criterio,  non  e'  é  più  luogo  a  rimaner  dubbiosi. 

Per  queste  ragioni  non  mi  sembra  arrischiata  la  conclusione 
che  il  pliocene  di  Magliano  rappresenti  in  gran  parie  il  piano 
piacentino,  e  solo  negli  strati  superiori  il  principio  dell*  Astiano, 


(1)  D'  Ancona.  Op.  cit.  Introduzione. 
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E  ciò  ad  onta  della  scarsa  proporzione  delle  specie  estinte  sulle 
TÌFenti,  che  lo  riporterebbe  ad  epoca  più  recente.  (1) 

n  quadro  dei  fossili  delle  colline  di  Magliano  permette  an- 
che di  dedurre  le  condizioni  climatologiche  della  località,  all'è- 
IK>ca  in  cui  si  formavano  quei  sedimenti.  Tali  deduzioni  si  pos- 
sono basare  con  molto  maggior  sicurezza  sulle  specie  emigrate  che 
non  sulle  estinte,  poiché  la  estinzione  di  una  specie  può  derivare 
da  mille  svariate  circostanze,  non  escluso  il  cambiamento  di  clima. 
Quando  al  contrario  vediamo  una  specie  accantonarsi  dopo  avere 
abbandonato  la  sua  sede  primitiva,  dove  tutti  gì*  individui  sono 
periti  ;  e  quando  la  nuova  sede  ci  presenta  differenza  di  clima  in 
confronto  della  prima,  non  possiamo  più  dubitare  che  la  causa 
della  emigrazione  sia  stata  appunto  questa  differenza.  Allora  è 
naturale  la  conseguenza  che  il  clima,  quale  ò  additato  dalla  at- 
tuale abitazione,  sia  stato  quello  della  località  dove  le  vestigia  di 
quella  specie  rimangono.  Ed  è  per  questo  che  il  clima  di  Ma- 
gliano air  epoca  pliocenica  doveva  essere  subtropicale,  come 
quello  dei  luoghi  dove  le  cinque  specie  emigrate  oggi  si  ritro- 
vano. Infatti  la  Melanopsis  nodosa  che  tanto  vedemmo  abbondare 
nei  banchi  di  lignite,  stando  al  Ferussac  (2)  vive  sulle  sponde 
del  Tigri  presso  a  Bagdad  (lai  3S^  nord)  in  un  clima  assai  più 
caldo  del  nostro.  (3)  Il  Cardtum  hians  fu  trovato  dal  Brocchi  (4) 


(1)  Nel  museo  geologico  dell'  Univerdità  di  Roma  esistono  al- 
eani  esemplari  del  Pecten  crìstattM  Bronn.  trovati  dal  D.^*  R.  Pane- 
bianco  sotto  Calvi,  in  quella  parte  dei  colli  di  Magliano  che  più  si 
avvicina  all'  Appennino.  Detta  specie  passa  dal  miocene  al  pliocene, 
eome  apparisce  dalla  memoria  del  prof.  Ponzi  sopra  I  fossili  del  monte 
Vaticano.  Roma  1876  (Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  Tom.  3^ 
Serie  II).  Ne'  miei  appunti  poi  trovo  notati  alcuni  strati  di  vera 
argilla  turchina  osservati  oltre  al  6^  miglio  sulla  strada  provinciale 
die  passa  presso  a  Calvi.  L'  antichità  di  quei  sedimenti  anteriore  al 
piano  Astiano  rimarrebbe  sempre  più  confermata. 

(2)  Ferussac  Monographie  dugenre  Melanopsis.  Mem.  de  la  Soc. 
d' Hist.  Nat.  Parigi  1823  —  Lamarck.  Histoire  naturelle  des  animaux 
sans  vertéòres.  Ed.  2*,  voi.  8^  pag.  492.  Parigi  1838.  Nello  stesso 
laogo  citasi  da  Lamarck  la  Melanopsis  nodosa  come  trovata  fossile 
da  Ménard  de  la  Groye  presso  ad  Otrìcoli,  cioò  a  pochi  chilometri 
piò  a  nord  di  Magliano. 

(3)  Gregoire.  OéograpJne  generale  pag.  738.  Parigi  1876. 

(4)  Brocchi.  Op.  cit. 
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vivente  sulle  coste  africane,  dove  esiste  pure  la  Chama  gryphoi^ 
des.  (1)  L'  Ostrea  comucopiae  vive  nell*  oceano  indiano  (2),  come 
la  Lutraria  solenoides.  (3)  La  presenza  di  una  sola  di  queste 
specie  nei  terreni  di  Magliano,  e  la  sua  emigrazione  dai  mari 
italiani,  già  basterebbe  per  inferirne  la  presenza  a  quali*  epoca 
di  un  clima  assai  più  caldo  dell'  attuale.  Conclusione,  la  quale 
del  resto  si  accorda  colle  vedute  di  tutti  i  moderni  geologi  che 
si  sono  occupati  dei  terreni  pliocenici. 

A  completare  la  storia  dei  fatti  avvenuti  durante  queir  e- 
poca  nella  località  in  discorso,  dovrei  riferire  le  deduzioni  prin- 
cipali che  possono  farsi  intomo  alla  profondità  e  natura  delle 
acque  in  cui  viveva  la  fauna  di  Magliano.  Il  che  farò  attenen- 
domi strettamente  alle  conseguenze  immediate,  che  scaturiscono 
naturalmente  dal  più  semplice  esame  dei  fatti  fìn  qui  citati.  Tutti 
i  geologi  son  d' accordo  nel!'  attribuire  le  sabbie  gialle  del  plio- 
cene a  mare  poco  profondo,  e  per  conseguenza  alquanto  agitato. 
Le  sabbie  argillose  al  contrario,  e  le  argille  compatte  sono  con- 
siderate come  sedimenti  di  mari  più  profondi.  L'  esame  dei  fos- 
sili conservati  entro  ciascuno  di  questi  sedimenti,  e  il  paragone 
colle  specie  viventi,  non  han  fatto  che  confermare  questo  modo 
di  vedere,  specialmente  dopo  che  si  è  cominciata  a  conoscer 
meglio  la  distribuzione  delle  faune  marine  a  seconda  della  pro- 
fondità, per  gli  studii  di  eminenti  naturalisti  moderni,  come  For- 
bes,  Milne-Edwards,  Sars  ed  altri. 

La  ma^ior  parte  delle  specie  fossili  di  Magliano  indica  mare 
poco  profondo,  e  sono  quelle  che  stanno  nelle  sabbie  gialle,  le 
quali  per  quanto  scarseggianti  in  quelle  colline,  pure  abbiamo 
veduto  contenere  in  proporzione  maggior  quantità  di  specie.  Una 
parte  minore  appartiene  alle  sabbie  grigio-turchine  e  caratte- 
rizza la  loro  maggiore  profondità.  Alcune  infine  sono  comuni 
agli  uni  e  agli  altri  sedimenti,  e  sono  appunto  le  specie  che  di 
fatto  vivono  a  profondità  variabili.  Appartengono  alla  zona  Ut- 
torale  (littoral  zone)  (4)  il  CarcUum  edule,  la  Venus  excentrica, 


(1)  Caroli  a  Linné.  Sy stema  naiurae,  ed.  13*  T.  I  pag.  1139  Vin- 
dobonae  1767. 

(2)  Lamarck.  Op.  dt.  voi.  V. 

(3)  Mya  obUmya  L.  -  V.  Brocchi  op.  cit.  —  Phillppi.  Enwneratìo 
moUuscarum  SiciUae.  voi.  II  pag.  6.  Berlino  1836. 

(4)  Woodward.  Op.  cit.  pag.  151  e  seg. 
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i  Cerithiwn,  i  Pecten,  le  Ostrea  ed  altre  che  rare  volte  sorpas- 
sano i  lìmiti  delle  oscillazioni  della  marea  assegnati  a  quella 
xona,  e  vivono  in  acque  salmastre  e  sulle  spiaggie  sabbiose.  Alla 
zona  delle  laminarie  (laminarian  zone)  che  si  calcola  dalla  pre- 
cedente, fino  alla  profondità  di  circa  15  tese  inglesi,  (1)  vivono 
le  Arca  che  vedemmo  abbondanti  nelle  sabbie  turchine,  come  il 
Chencpu^  pes-^elecanij  il  Murex  torularius,  la  Corbuia  gibba  e 
qualche  altra,  ben  inteso  che  anche  queste  in  qualche  caso  pas- 
sano alle  due  zone  confinanti  di  sopra  e  di  sotto.  E  quanto  alla 
zona  coralligena  (coralline  zone)^  che  può  arrivare  fino  a  60  tese, 
anche  essa  è  rappresentata  da  qualche  specie  a  Magliano,  come 
il  Cardtum  hians,  il  Dentaltum  dentalis,  la  Cytherea  multila^ 
melili,  la  Nassa  semistriata^  notate  nelle  sabbie  turchine,  e  di 
cui  le  due  ultime  passano  talora  anche  alla  zona  degli  abissi,  o 
zona  dei  coralli  di  mare  profondo  (deep^sea  coral  zone).  Ma  delle 
specie  caratteristiche  di  quest'  ultima  nessuna  rinvenni  negli 
strati  di  Magliano. 

Adunque  il  mare  profondo  co'  suoi  sottili  sedimenti  di  sabbie 
argillose,  dovette  in  quella  regione  alternarsi  colle  coste  lambite 
dalla  marea,  colle  spiaggie  arenose  e  le  acque  salmastre.  Che 
anzi  queste  acque  a  periodi  dovettero  farsi  quasi  dolci,  per  la 
grande  quantità  di  Melanopsis  nodosa  che  abbiamo  veduto  in 
deteiminati  strati,  quale  specie  è  fluviatile,  o  per  lo  meno  vive 
negli  estuarli  tranquilli  dove  le  acque  dolci  prendono  il  soprav- 
vento sulle  marine.  Lo  confermano  i  banchi  di  lignite  in  cui 
trovanuno  sempre  quella  specie,  e  che  alludono  evidentemente 
ad  un  trasporto  di  legname  fluitato  dalle  correnti  di  terra, 
quand'  anche  non  si  voglia  ricorrere  alla  interclusione  di  bacini 
palustri,  con  sostituzione  delle  acque  dolci  alle  marine  per  so- 
vrabbondanza di  pioggie.  La  profondità  del  mare  dovette  quindi 
farsi  ben  piccola,  né  ciò  avvenne  una  volta  sola,  ma  a  più  ri- 
prese, perchè  di  banchi  di  lignite  ne  trovammo  almeno  due 
nel  versante  tiberino  della  collina,  e  nelF  intervallo  sabbie  tur- 
chine e  sabbie  gialle.  Tutto  questo  dimostra  che  il  fondo  marino 
dovette  più  d' una  volta  innalzarsi  ed  abbassarsi,  accogliendo 
aKemativamente  sedimenti  più  grossi  con  specie  littorali,  e  se- 
dimenti fini  con  specie  di  acqua  profonda.  È  una  prova  di  più  di 


(1)  La  tesa  (fathom)  degli  inglesi  è  ragguagliata  a  Im,  819. 
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quelle  oscillazioni  della  crosta  terrestre  che  precedettero  la  fine  del 
periodo  pliocenico,  e  l'assettamento  definitivo  delle  coste  italiane. 
Oscillazioni  che  provate  dal  D'Orbigny  (1)  e  da  tutti  i  geologi 
moderni  (2)  per  ciascuno  dei  periodi  dell'  epoca  terziaria,'  trovano 
riscontro,  o,  meglio,  si  continuarono  neir  epoca  moderna  in  molti 
punti  d' Europa  e  sulle  coste  dell'Italia  centrale  e  meridionale, 
come  lo  affermano  i  più  elementari  fatti  della  geografia  fisica. 

I  tufi  vulcanici  terminano  la  stratigrafia  delle  colline  di 
Magliano,  come  di  tutte  le  formazioni  subappennine  dell'Italia 
centrale.  Il  mancare  di  essi  sopra  una  parte  di  quelle  colline 
prova  che  furono  portati  vìa  dalle  pioggie  e  dai  torrenti  ;  mentre 
qualche  traccia  inapprezzabile  ne  vedemmo  tuttora  in  punti 
limitati.  Nei  luoghi  da  me  esplorati  della  collina  del  Giglio  il 
tufo  si  adagia  immediatamente  sulle  sabbie  gialle,  ma  sotto  Foglia 
i  due  strati  sono  intramezzati  da  un  banco  di  ghiaja  (v.  fig.  1). 
È  indubitabile  l'origine  di  questi  tufi  dai  vulcani  Cimini  che  si 
ergono  sulla  opposta  riva  del  Tevere,  tra  i  prodotti  dei  quali  sono 
notevoli  le  lave  a  grosse  leuciti  di  Borghetto  descritte  con  mi- 
rabile precisione  dal  Brocchi,  (3)  e  citate  dal  prof.  Strùver  (4). 
Queste  lave  appariscono  a  distanza  dalle  opposte  colline  di  Ma- 
gliano, sotto  forma  di  un  banco  di  straordinaria  potenza,  e  ri- 
compariscono più  volte  lungo  il  tratto  della  via  Flaminia  tra 
Borghetto  e  Civita  Castellana. 

Intorno  all'influenza  che  possono  aver  avuto  quelle  eruzioni 
vulcaniche  sull'attuale  orografia  dei  colli  di  Magliano,  mi  limiterò 
a  notare  come  a  Foglia,  alta  appena  80  metri  sul  Tevere,  il  tufo 
sia  ad  un  livello  assai  più  basso  che  non  sulla  collina  del  Gìglio, 
ma  in  compenso  esso  vi  occupa  uno  strato  assai  più  potente.  Lo 


(1)  D*  Orbigny.  Cotirs  élémentaire  de  paleontologie  et  de  géolò"- 
gie  stratigraphiques.  T.  II  pag.  751,  771  e  seg.  Paris  1852. 

(2)  Ponzi.  Dei  monti  Mario  e  Vaticano  e  loro  sollevamento.  Atti 
della  R.  Acc.  de'  Lincei.  T.  II  Serie  2*.  Roma  1875. 

Stoppani.  Op.  cit.  voi.  II  pag.  575  e  seg. 
De  Stefani.  Sul  pliocene  senese.  Bull,  del  R.  Gomitato  geologico 
italiano.  Roma  1877.  etc. 

(3)  Brocchi.  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  roccie  etc. 
pag.  141.  Milano  1817. 

(4)  Strùver.  SttcdU  petrografici  sul  Lazio.  Parte  I.  Atti  della 
R.  Acc.  de'  Lincei  Serie  III  voi.  V  Roma  1877. 
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proTano  le  cave  che  vi  sono  attivate.  Mettendo  in  rapporto  questo 
fatto  coU'analogo  dei  terreni  vulcanici  della  riva  destra,  pari- 
menii  assai  più  bassi  della  collina  del  Giglio;  e  coU'altro  che  la 
collina  di  Foglia,  a  differenza  delle  altre,  si  avvicina  moltissimo 
al  Tevere,  quasi  congiungendosi  con  quelle  deiropposto  lato;  no- 
tando infine  che  le  ghiaje  sono  sottoposte  al  tufo  solo  nella  col- 
lina di  Foglia,  come  sulla  riva  destra  del  Tevere;  considerando 
tatto  questo,  non  sarebbe  il  caso  di  pensare  a  una  dislocazione 
avvenuta  durante  l'eruzione  dei  vulcani  Cimini,  e  che  avesse 
avuto  per  effetto  la  formazione  delle  fratture  in  cui  scorrono  il 
torrente  Campano  ed  il  Tevere  ?  Ma  su  tale  ipotesi  non  insisto 
menomamente,  mancandomi  osservazioni  copiose  e  positive  al- 
llnfaori  di  quelle  che  ho  riferito. 

Per  chiarire  quest'ultimo  particolare,  come  per  completare 
molte  delle  cose  esposte,  mi  propongo  di  tornare  in  seguito  sul- 
l'argomento dopo  aver  raccolto  nuove  osservazioni  sul  luogo,  e 
spero  di  emendare  allora  i  difetti  nei  quali  avrei  potuto  incor- 
rere nel  presente  lavoro. 

Roma  25  Luglio  1880. 

G.   TUCCIMEI 
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IL  PONTIFICATO 

DI 

GIOVANNI    Vili 


(Continuazione  v,  A.  Ili  V.  Il  fase.  IV  pag.  494-507) 


I.  Pandonolfo  di  Gapua  legato  coi  Saraceni;  Giovanni  Vili  a  Oaeta; 
disperde  i  Saraceni;  slealtà  di  Atanasio  di  Napoli.  —  II.  Giovanni 
Vili  e  Toriente;  la  sede  di  Costantinopoli.  —  III.  Il  patriarca  A- 
cacio;  Giovanni  il  digiunatore.  —  IV.  Il  patriarca  Ignazio;  Bardas 
Pozio;  Papa  Nicolò  e  Pozio.  —  V.  Querele  contro  Fozio;  arti  gre- 
che; Fozio  scomunicato  come  usurpatore  della  sede  patriarcale.  — 
VI.  Convenzione  de'  Bulgari;  nuova  condanna  di  Fozio.  —  VII. 
Giovanni  Vili,  i  Bulgari  e  Formoso  di  Porto;  Giovanni  Vili  e 
rimperatore  Basilio.  —  Vili.  Giovanni  Vili  ed  il  patriarca  I- 
gnazio;  Giovanni  Vili  ed  il  re  dei  Bulgari.  —  IX.  Arti  di  Pozio; 
sua  ipocrisia;  morte  di  Ignazio;  Fozio  usurpa  di  nuovo  il  patriar- 
cato, inganna  i  legati  papali,  tenta  ingannare  il  Papa.  —  X.  I  le- 
gati di  Fozio  al  Papa;  Giovanni  resta  ingannato  da  false  lettere. 

I.  Può  dirsi  veramente  che  Giovanni  Vili  non  avea  riposo 
nelle  fatiche,  né  tregua  nei  dolori.  Ed  ecco  neir  880  incominciare 
le  perfidie  di  principi,  le  sventure  ed  i  tradimenti.  In  quell'anno 
r  ingrato  e  sleale  Pandonolfo  di  Capua  si  uni  ai  Gaetini  ed  ai 
Napoletani  e  con  loro  e  coi  Saraceni  fece  guerra  feroce  ai  suoi 
parenti  (I)  e  devastò  singolarmente  le  terre  del  Salernitano;  Sa- 
lerno stesso  fu  pressoché  assediato  dai  Saraceni  postisi  a  Cetara, 
e  vari  combattimenti  vi  furono  e  alcune  piccole  vittorie  rimisero 
animo  negli  sfiduciati;  sicché  Salerno  respirò  alquanto.  (2)  Guai- 
ferio,  logorato  dalle  lunghe  lotte,  e  sentendosi  presso  al  fine, 
colse  probabilmente  quel  momento  di  respiro  nell'SSO  per  ab- 
bandonare il  mondo  e  per  vestire  Y  abito  di  S.  Benedetto.  Rinun- 


(1)  Erchèmperius:  e.  44.  p.  135. 

(2)  AMnym  Salem:  e.  186  p.  242-243. 
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ciato  dunque  il  principato  al  figliuolo  Guaimario  I  già  suo  collega 
da  alquanti  anni,  andò  per  compiere  il  proprio  disegno;  ma,  colto 
da  malattia,  morì  prima  di  poterlo  fare  e  fu  sepolto  a  Teano, 
non  potendosi  recare  il  suo  corpo  a  Montecassino  già  bruciato 
dai  Saraceni.  (1) 

Cosi  ad  uno  ad  uno  venivano  meno  i  prìncipi  che  Giovanni 
aveva  trovato  più  facili  ai  suoi  consigli.  Seguiva  egli  peraltro 
sempre  costante  nel  proposito  di  combattere  i  Saraceni,  e  nel 
Settembre  e  neir  Ottobre  dell' 880,  profittando  del  momento  nel 
quale  Docibile  di  Gaeta  erasi  nuovamente  staccato  dai  Saraceni, 
andò  a  quella  città  ed  avute  alquante  navi  dei  Greci,  usando  di 
quelle  e  delle  sue  forze,  attese  i  Saraceni  che  poco  prima  aveano 
resi  deserti  i  lidi  vicini  e  s*  erano  impadroniti  di  Fondi  e  di  Ter- 
racina;  usci  loro  addosso  assieme  ai  Gaetini,  montando  proba- 
bilmente egli  stesso  sulle  navi  dei  Greci,  e  Catto  impeto  nei  legni 
di  quei  ladroni,  ne  prese  diciotto  e  fece  sbarcare  in  terra  le  mi- 
lizie che  uccisero  molti  barbari  e  liberarono  seicento  prigioni.  (2) 
I  Saraceni  dispersi  si  gettarono  ai  monti  e  circa  quaranta  pres- 
soché senz'  armi  si  rifugiarono  sul  monte  Circeo,  dove  il  Papa, 
allora  in  pace  anche  cogli  Amalfitani  nuovamente  toltisi  dai 
Saraceni,  ordinò  fossero  «eguiti  e  presi.  (3)  Dovette  essere  in 
quella  occasione  che  Giovanni,  liberati  cosi  i  propri  confini  e 
Gaeta  dalla  presenza  dei  nemici,  intimò  nuovamente  ad  Atanasio 
di  Napoli  che  entro  trenta  giorni  rompesse  la  lega  coi  Saraceni, 
ricordandogli  come  altra  volta  avesse  promesso  di  farlo  e  si  fosse 
altrimenti  condannato  egli  stesso  ad  essere  scomunicato  e  depo- 
sto dal  Sacerdozio.  (4)  Atanasio  promise  tutto,  accettò  anche  da- 
naro dal  Papa  per  acconsentire  a  togliersi  dalla  scellerata  ami- 
cizia, poi  continuò  come  prima,  ridendosi  dei  giuramenti;  sicché, 
a  dispetto  della  vittoria  avuta,  gli  Stati  Papali  non  erano  ancora 
sicuri. 


(1)  Erchempertus  :  e.  48.  p.  142  -  Anon.  SàUrrdt  e.  138.  p.  245- 
De  Biasio:  Series  ducum.  Salernit.  in  Morcaìdi:  Cod.  dipi.  Cav.  1 
pag.  ni 

(2)  Ioannes:  Ep.  251.  p.  186-  Fragment.  in  Mansi:  Coli.  Cono. 
XVn,  243- Vedi  la  mia  Storia  d'Italia  Lib.  XVI.  e.  31  Voi.  II. 
p.  302. 

(3)  Ioannes:  Ep.  Fragm.  pag.  242.  243. 

(4)  Ioannes  :  Ep.  270,  pag.  200. 
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IL  Altri  e  gravissimi  affari  a  quei  di  nelle  parti  di  Oriente  tene- 
vano il  Pontefice  ansioso.  Egli  fu  accusato  con  qualche  apparenza 
di  ragione  per  quanto  fece  riguardo  a  Fozio  ed  alla  Sede  patriar- 
cale di  Costantinopoli.  Ma  qui  bisogna  cominciare  il  racconto 
più  da  alto  per  conoscere  ciò  che  avvenne  ai  tempi  di  questo 
Papa.  Quando  Costantinopoli  divenne  capitale  dell*  Impero,  la  sua 
Sede  vescovile  fu  di  massima  importanza,  ed  i  vescovi,  posti  a 
lato  dell'Imperatore,  spesso  intermediari  del  Papa  stesso  presso 
di  questo,  vedendosi  afiidati  pressoché  tutti  gli  affari  ecclesiastici 
importanti  che  trattavansi  nella  corte  imperiale,  vennero  in  pen- 
siero dapprima  di  non  dipendere  da  alcun  patriarca;  e  Nettario,  nel 
381,  ottenne  dal  Concilio  primo  di  Costantinopoli  che  gli  fosse  dato 
«  il  primato  di  onore  dopo  il  Papa  di  Roma,  perchè  Costantino- 
poli era  la  nuova  Roma  ».  Quella  concessione  però  non  riguar- 
dava la  giurisdizione,  si  solo  V  onore;  non  fu  approvata  dal  Papa 
che  la  ignorò,  nò  mancano  i  dubbi  ragionevoli  quanto  alla  sua 
autenticità.  (I)  Quel  canone  (come  gli  altri  dei  quali  S.  Leone 
il  Grande  e  S.  Gregorio  I  dicevano  altamente  che  la  Chiesa  Ro- 
mana non  li  aveva  né  accettati  né  approvati,  mentre  di  tutto  quel 
concilio  avea  solo  approvato  ciò  che  erasi  definito  contro  Macedo- 
nio) divenne  nelle  mani  degli  ambiziosi  vescovi  di  Costantinopoli  il 
fondamento  di  loro  pretensioni.  S.  Giovanni  Grisostomo,  scelto  per 
arbitro  da  vari  vescovi,  avea  terminato  alcune  loro  differenze;  si 
disse  poi  che  quanto  allora  avea  fatto  era  in  forza  del  famoso 
canone  ;  (2)  Attico  ne  fece  fondamento  di  diritto  per  le  sue  usur- 
pazioni crescenti;  i  suoi  successori  passarono  di  usurpazione  in 
usurpazione,  e  ì  Pontefici  romani  per  varie  ragioni  tollerarono 
il  fatto,  quantunque  non  accettassero  mai  né  riconoscessero  il  di- 
ritto. Ma,  quando  finalmente  i  vescovi  di  Costantinopoli  tentarono 
mutare  il  fatto  in  diritto,  trevaronsi  dinanzi  i  Papi.  Anatolio,  nel 
concilio  di  Calcedonia  neir  anno  451,  ottenne  concessioni  larghe 
e  giurisdizione  su  varie  sedi  ;  poi  colla  solita  furberia  greca  ag* 
giunse  al  concilio  altri  canoni  che  dichiaravano  patriarcale  la 
sua  Sede,  e  li  fece  sottoscrivere  con  artifizio  dai  padri  del  con- 
cilio. Con  scellerata  scaltrezza  era  concepito  il  canone  principale 


(1)  lager:  Histoire  de  Photius.  Introd.  X.  e  seg.  Paris  1844. 

(2)  Thomassin:  Vetus  et  nova  ecclesiae  disciplina.  P.  I,  Lib.  I. 
e.  X.  D.  0. 
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che  dava  il  naoYO  diritto,  e  persino  prestavasi  a  significato  er^ 
iioo,  quando  faceva  dire  ai  Vescovi  che,  il  vescovo  di  Roma,  te- 
nendo dal  consenso  dei  Padri  le  prerogative  che  aveva,  questi 
credevano  ben  fatto  concedere  le  stesse  prerogative  al  vescovo 
di  Costantinopoli,^  come  a  quello  della  città  imperante.  Non  pre- 
rogative erano,  si  diritti  veri  ed  imprescrittibili  quelli  di  Roma 
e  non  erano  venuti  né  dai  padri  di  Nicea,  né  da  altri  padri;  che 
erano  stati  conferiti  da  Cristo  a  S.  Pietro  e  da  S.  Pietro  trasmessi 
ai  propri  successori,  i  quali  non  erano  già  né  i  Patriarchi  di  Oriente 
wk  quelli  di  Costantinopoli,  ma  soltanto  i  vescovi  di  Roma.  Ora 
senza  por  mente  di  più  alle  inesattezze  teologiche  e  storiche  di 
quel  canone  di  Caicedonia,  ò  a  sapersi  che  non  in  pubblico  con- 
cìlio, si  in  privata  anzi  in  occulta  radunanza  fu  fatto  e  non  car- 
pito neppure  dai  soscrittori.  Furono  poi  usate  frodi,  inganni,  rac- 
comandazioni, artifizi  d*  ogni  genere  per  ingannare  Papa  Leone  il 
Grande;  ma  tutto  fu  inutile.  Anatolio,  dopo  aver  creduto  vinta 
la  causa,  dovette  simulare,  fingere  ipocrita  sommissione  e  non 
parlare  più  di  diritti.  Ma  restò  quanto  era  già  per  lo  innanzi; 
non  si  parlò  più  di  violare  i  diritti  dei  patriarchi  di  Antiochia  e 
di  Alessandria,  ma  si  continuò  ad  esercitare  una  preminenza  sulle 
chiese  d'  Asia. 

m.  Quando  poi  giunse  alla  sede  di  Costantinopoli  il  malvagio 
Acacie,  costui  nel  471  volle  riconosciuta  la  supremazia  di  Costan 
tinopoli  sopra  Alessandria,  Antiochia  e  Gerusalemme,  e,  senza 
curarsi  di  Roma,  fece  confermare  il  decreto  di  Caicedonia  con  un 
editto  imperiale.  Alle  prime  opposizioni  della  Santa  Sede  V  ipo- 
crita cedette  ;  poi  finse  zelo  per  la  fede  cattolica,  cacciò  da  Ales- 
sandria e  da  Antiochia  i  patriarchi  scismatici  eutichiani  postivi 
dall'  Imperatore  Basilisco,  meritossi  le  lodi  del  Pontefice  Sim- 
plicio. Trovato  favorevole  a'  suoi  disegni  il  nuovo  imperatore 
Zenone,  aiutatosi  scaltramente  con  quanto  vantaggio  gli  ofi*rivano 
le  circostanze  della  caduta  dell'  Impero  d'Occidente  e  della  calata 
deg^  Eruli  in  Italia,  pose  mano  a  farsi  capo  della  Chiesa  d'Oriente, 
lasciando  al  Papa  1'  Occidente.  Cogliendo  ogni  fatto,  strisciando 
per  cosi  dire  nella  usurpazione,  coprendosi  sempre  di  ipocrisia, 
tacendosi  forte  di  quel  vero  greco  che  fu  il  subdolo,  1'  ostinato, 
il  dogmatizzante  Zenone,  unendo  le  sacrileghe  ambizioni  proprie 
alle  stolte  pretensioni  religiose  dell'  Imperatore,  Acacie  giunse 
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al  SUO  scopo.  L*  afbre  della  intrusione  dell*  eretico  Pietro  Mongo 
nel  patriarcato  d'  Alessandria,  intrusione  mai  acconsentita,  sem- 
pre condannata  dal  Papa,  diede  ardire  al  perfido  Acacio  che,  po- 
stosi al  tutto  coli'  Imperatore,  staccò  da  Roma  Costantinopoli  e 
giunse  a  tanto  da  scomunicare  il  Pontefice.  Stolta  scomunica  e 
nulla;  ma  atto  di  ribellione  compiuta,  prova   che  1*  ipocrita 
vedeva  giunto  il  tempo  di  finire  la  ipocrisia,  di  cominciare 
la  guerra  aperta.  Fatto  quel  passo,  poco  o  nulla  restava;  Acacio 
dichiarossi  non  solo  primate  delle  Provincie  d*  Asia  ma  primate 
di  tutti  i  patriarchi  d'  oriente.  I  successori  d'  Acacio  seguirono 
per  quella  via;  tutta  codesta  gente  dimenticava  il  fondamento 
della  Chiesa  di  Cristo,  dimenticava  la  missione  di  S.  Pietro,  le 
dottrine  stesse  della  chiesa  orientale  sul  primato  del  Papa  ;  essa 
faceva  fondamento  al  primato  la  sede  della  potestà  imperiale; 
gente  tutta  che,  cieca  volontaria,  calpestava  il  Vangelo  per  sete 
di  dominio  e  che  la  giustizia  di  Dio  giustamente  condannò  ad 
essere  poi  calpestata  dai  Sultani   turchi,  od   oppressa  ed   av- 
vilita  dagli  Czar    e    dai    despoti    che  la    schiacciarono    con 
quello  scettro   al   quale    essa   erasi   attaccata  per    calpestare 
la  volontà  di   Cristo.    Papa  Gelasio,   uno   dei   grandi   pontefici 
che  la  storia  profana  finge  tuttora*  di  non  conoscere,  combattè  con 
franchezza,  con  coraggio,  con  dottrina  senza  pari  contro  i  ra^iri 
greci,  contro  quella  malafede  rafllnata  che,  singolarmente  nelle 
cose  religiose,  formò  quasi  sempre  il  singolare  carattere  del  Basso 
Impero.  Gelasio  distrusse  il  fondamento  onde  volevano  farsi  le- 
gittime le  usurpazioni  dei  Costantinopolitani.  «  Ci  fece  ridere, 
dice  il  gran  Papa,  la  prerogativa  che  si  vuole  attribuire  ad  Acacio 
perchè  fu  vescovo  della  città  imperiale;  l'Imperatore  non  ha 
forse  avuto  sede  a  Ravenna,  a  Milano,  a  Sirmio,  a  Treveri  ?  Ora 
i  vescovi  di  queste  città  sono  usciti  per  questo  dai  confini  che 
r  antichità  aveva  a  loro  prescritti  ?..  Altra  cosa  è  la  potenza 
deir  impero  secolare,  altra  la  distribuzione  delle  dignità  eccle- 
siastiche... La  presenza  dell*  imperatore  non  muta  V  ordine  della 
gerarchia  ».  E,  dopo  recati  esempi  e  testimonianze,  quel  Papa  fi- 
niva dicendo  <  Che  non  guardino  dunque  alla  importanza  della 
città  ma  che  osservino  V  ordine  gerarchico  fissato   dai  padri.  » 
Però  non  è  a  tacersi  che  la  stessa  legislazione  di  Giustiniano  I 
aiutò  in  ogni  modo  le  voglie  e  le  inclinazioni  4el  clero  bizantino. 
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OjoTanni  il  Digiunatore,  imo  dei  più  schifosi  fra  gli  ipocriti 
che  tanto  abbondavano  nel  clero  greco,  osò  prendere  nome  di 
patriarca  universale  ;  resistè  a  Papa  Pelagio  II,  a  S.  Grego- 
rio il  Grande;  il  concilio  di  Trullo  nel  502  attribuì  alla  Sede  di  Co- 
stantinopoli gli  stessi  privilegi  di  onore  che  a  quella  di  Roma.  I 
Papi  tollerarono  pel  minor  male,  ma  non  sancirono  mai;  previdero 
peraltro  la  separazione  da  compiersi  in  forza  dell'orgoglio  orien- 
tale, e  tentarono  ritardarla.  (1)  Fino  allora  l'ambizione  non  avea 
ancora  degenerato  in  empietà  stabile,  in  una  specie  di  aposta- 
sia ;  lo  scisma  era  già  in  gran  parte  fatto,  ma  del  compierlo  in 
tntto  parevano  tuttavia  paurosi  gli  stessi  vescovi  di  Costantino- 
poli che  pure  alla  fine  lo  volevano  e  che  più  di  una  volta  se  ne 
erano  fatto  arma.  Però  era  chiaro  che  una  sola  nuova  scintilla 
poteva  consumare  1*  incendio. 

IV.  Venne  poi  la  eresia  degli  Iconoclasti,  voluta  far  trionfare 
nolentemente  dagli  Imperatori,  combattuta  fortemente  dal  Patriar- 
ca Metodio  che  la  vide  sparire,  ma  che,  afiranto  dai  patimenti,  mori 
nel  di  U  Giugno  dell' 846.  A  Metodio  successe  come  patriarca  di 
Costantinopoli  Ignazio,  figliuolo  dell'  Imperatore  Michele  Rangabè. 
Ignazio  era  stimato  santo  e  tale  era  veramente  e  come  tale  go- 
remò  la  sua  chiesa.  Quando  Bardasi  onnipossente  sull'  animo 
dell'Imperatore  Michele,  fece  assassinare  il  ministro  Teottlsto 
per  non  dividere  'con  lui  i  favori  imperiali,  e  divenuto  cosi  solo 
nella  confidenza  del  principe,  ne  guastò  sempre  più  la  mente  ed 
il  cuore,  e  si  diede  a  vita  scellerata  ed  infame,  Ignazio,  dopo  ar 
ver  tutto  provato  per  convertire  il  malvagio,  gli  negò  la  comu- 
nione nel  di  dell'Epifania  dell' 857.  Invano  Bardas  minacciò;  I- 
gnazio  restò  fermo  nel  suo  dovere  :  il  possente  ministro  giurò  di 
vendicarsi.  Allontanata  Teodora  madre  di  Michele  e  costrettala 
a  tarsi  religiosa,  Bardas  fu  vero  padrone  dell*  Impero,  ed  accusò 
Ignazio  di  congiurare  contro  lo  Stato.  Questa  accusa,  che  sempre 
fu  e  sarà  Tarma  dei  tiranni  vogliosi  di  straziare  e  di  opprimere  la 
Obiesa  Cattolica,  non  aveva  vera  ragione  ;  ma  chi  accusava  era 
giudice  ;  Ignazio  fu  cacciato  in  esilio  nell'  isola  di  Terebinto  nd 
£  23  Novembre  857.  (2)  A  quel  tempo  era  s^n^etarìo  di  stato 
Fozio,  grande  favoreggiatore  di  Bardas,  disposto  a  seguirlo  in  o- 


(1)  Libro  Sinodico;  in  Mai:  Spicileg.  Roman.  VII  prof.  XXIX. 

(2)  lager:  Histoire  de  Photius.  Liv.  I.  pag.  10-19. 
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gni  scelleratezza,  forse  non  estraneo  alle  iniquità  passate,  né  in- 
nocente dei  pessimi  consigli  che  in  quella  occasione  ebbe  Bar- 
das.  Il  segretario  era  degno  del  ministro,  e  costui  pensò  porlo 
in  luogo  di  Ignazio,  farlo  patriarca  di  Costantinopoli.  Dotto  era 
Fozio,  astutissimo  e  senza  coscienza,  forse  senza  fede  determi- 
nata, e  subito  acconsenti  al  disegno  di  Bardas.  Dopo  essersi  va- 
namente provato  ogni  argomento  per  trarre  Ignazio  a  rinunziare 
la  sua  Sede,  si  pose  mano  a  sedurre  i  vescovi.  Da  molto  tempo 
l'Oriente  dava  esempi  di  abbiettezza  d' animo  e  di  servilità  nei 
suoi  prelati;  Bardas  trovò  subito  alquanti  che  gli  si  chinarono 
dinanzi  e  si  mostrarono  pronti  a  tradire  la  Chiesa  per  la  spe- 
ranza di  avere  la  Sede  del  legittimo  Patriarca.  Per  la  scaltrezza 
di  Bardas,  Fozio,  da  laico  che  era,  fu  consacrato  Patriarca  di 
Costantinopoli  nel  di  del  Natale  dell*  857.  Inutile  la  opposizione 
dei  vescovi  ;  feroci  le  persecuzioni  contro  Ignazio  e  contro  i  ve- 
scovi fedeli  a  lui;  finissima  la  ipocrisia  di  Fozio;  ma  non  tale 
che  ingannasse  i  vescovi,  i  quali  raccoltisi  in  concilio,  lo  dissero 
deposto,  e  fulminarono  l'anatema  contro  di  lui  e  di  coloro  che 
lo  riconoscessero.  Fozio  alla  sua  volta,  raccolti  alquanti  suoi  se- 
guaci, disse  deposto  Ignazio  e  pronunziò  l'anatema  contro  di  lui; 
depose  i  fedeli  ad  Ignazio,  li  fece  imprigionare  a  Numeiia.  In- 
fetta la  carcere,  crudeli  i  trattamenti;  grande  il  timore  in  tutti, 
impedite  le  aperte  riprovazioni.  In  tali  distrette  si  ricorse  a  Ro- 
ma, né  Fozio  si  oppose,  sperando  raggirare  cotanto  da  ingannare 
1^  stesso  Pontefice.  Ma  quel  Pontefice  era  Nicolò  I  che  meritò 
nome  di  Grande;  con  lui  Fozio  rivesti  la  maschera  della  ipocri- 
sia, scrisse  lettere  umili  affatto,  mandò  splendida  legazione  e  rio- 
chi  doni.  Nicolò  conosceva  il  perfido  carattere  di  molti  Greci  ; 
sospettò  d*  inganno,  alle  ipocrite  parole  di  Costantinopoli  rispose: 
lodare  neir  Imperatore  il  desiderio  di  concordia,  il  non  avere  rac- 
colto un  concilio  senza  l'autorità  della  Santa  Sede,  ma  non  l'avere 
deposto  ingiustamente  Ignazio  e  fatto  ordinare  il  laico  Fozio  ; 
mandare  a  Costantinopoli  Rodoaldo  vescovo  di  Porto  e  Zaccaria  dì 
Anagni  per  esaminare  le  cose;  soggiunse  che,  secondo  l'antico  costu- 
me, l'arcivescovo  di  Tessalonica  dovea  aversi  come  vicario  della 
Santa  Sede  all'Epiro,  all'  lUirio,  alla  Macedonia,  alla  Tessaglia, 
alla  Aci^a,  alle  Dacie,  alla  Mesia,  alla  Dardania,  alla  Prevalitana. 
A  Fozio  scrisse  lodando  la  professione  di  fede  cattolica  fatta  nelle 
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sne  lettere,  ma  differendo  di  confermarne  la  elezione  finché  a- 
vese  ben  conosciuto  le  cose.  (1) 

V.  Contro  i  legati  del  Papa  erano  pronte  le  arti  greche  ;  essi 
ftirono  maltrattati,  privati  di  ogni  libertà  di  trattare  con  chic- 
chessìa, cliiusi  per  tre  mesi,  minacciati,  sedotti,  forzati  a  sotto- 
scrivere la  condanna  di  Ignazio,  la  elezione  di  Fozio.  (2)  Come 
il  Papa  conobbe  tanta  infamia,  condannò  quanto  erasi  fatto,  di- 
chiarò Ignazio  vero  patriarca,  Fozio  uomo  scelleratissimo  ed  in- 
truso ;  poi  a  Fozio  stesso  scrisse  lettere  severe  ;  a  Michele  signi- 
ficò essere  nulle  le  sentenze  pronunziate  ;  non  a  giudicare,  si 
solo  ad  esaminare  aver  mandato  i  suoi  legati.  Si  dolse  ancora 
il  PonteQce  che  Fozio  avesse  falsato  le  sue  lettere.  (3)  Intanto 
che  i  legati  tornavano  a  Roma,  a  Costantinopoli  adopravansi  al- 
tri modi  contro  Ignazio  ;  parvero  tornati  i  tempi  di  Nerone  ;  lo 
ajellerato  Bardas  e  lo  scelleratissimo  Fozio  usarono  d'ogni  tor- 
m«ito  contro  Ignazio  per  costringerlo  a  sottoscrivere  la  sua  ri- 
nunzia. Mettono  orrore  i  racconti  di  quanto  sofferse  quel  gran- 
de. (4)  Morente  d'angoscia  e  di  dolori,  un  ribaldo  gli  prese  la 
mano,  con  quella  a  forza  gli  fece  segnare  una  croce  sotto  un  foglio, 
die  recò  a  Fozio  il  quale  vi  scrisse  sopra  un  atto  di  rinunzia. 
Michele,  per  far  credere  che  vera  fosse  la  rinunzia,  lo  fece  porre 
in  libertà.  Il  santo'  approfittò  di  quel  momento,  significò  ogni 
cosa  al  Papa  con  un  atto  sottoscritto  segretamente  da  molti,  e 
questo  fece  conoscere  a  Niccolò  quanto  era  accaduto. 

Fozio  era  già  atterrito  dalle  prime,  lettere  papali;  ma  la  sua 
scaltrezza  cercò  renderle  inutili  :  finse  altre  lettere;  ma  la  fin- 
zione non  resse  e  fu  scoperta.  Quando  poi  giunsero  a  Roma  le 
lettere  di  Ignazio,  e  vi  fu  conosciuto  il  resto,  Papa  Niccolò  nel- 


(1)  Nicolaus:  Ep.  in  Marni:  Coli.  Cono.  XV.  162,  168  -  XVI, 
59,  78- 

{2)  Mansi:  XV.  174-XVI,  68. 

(3)  Ibid.  XV  169,  170,  174 -XVI  64,  68. 

(4)  Vedine  un  saggio  nel  Jager:  Histoire.  de  Photius.  Liv.  Ili 
pag.  77  -  Su  questo  e  su  quanto  riguarda  Fozio  è  pure  da  studiarsi 
U  eruditissima  opera  PJioHus  nella  quale  il  Cardinale  Hergenróther 
con  studio  vasto  e  profondo  e  con  quella  sicurezza  e  con  quell'aoume 
càe  gli  è  proprio  illustrò  anche  sotto  nuovo  aspetto  le  cose  di  quel 
famoso  uomo  e  dei  suoi  tempi. 
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1*863  anatematizzò  Fozio  come  invasore  della  Sede  di  Costanti- 
nopoli, privò  d'ogni  onore  quelli  che  ne  aveano  ricevuto  da  Fo- 
zio, restituì  sulla  sua  Sede  Ignazio.  (1)  Allora  V  usurpatore  co- 
nobbe necessario  cercare  altre  vie,  ribellarsi  al  tutto  se  non 
poteva  ingannare.  Non  è  qui  a  fare  il  racconto  dei  modi  usati 
da  lui  per  farsi  amici,  per  costringere  tutti  colla  protezione  del- 
l' Imperatore  a  mettersi  in  comunione  colla  sua  autorità.  Spinse 
il  brutale  Michele  ad  ingiuriare,  a  minacciare  il  Pontefice,  a  co- 
mandargli, a  vomitargli  contro  eresie  e  contumelie  le  più  basse. 
Nicolò  rispose  :  gli  antichi  Imperatori  esser  soliti  non  a  coman- 
dare si  a  pregare;  del  resto  Ignazio  essere  stato  condannato  da 
giudici  sospetti  e  nemici  e  per  imperiale  decreto  ;  i  privilegi  dati 
alla  Chiesa  Romana  non  venire  dai  sinodi,  ma  da  Cristo  ;  se  vo- 
lesse essere  ricevuto  nella  comunione  cattolica  ubbidisse,  man- 
dasse a  Roma  Ignazio  e  Fozio;  inutili  le  minacce;  il  pontefice 
nò  le  temeva,  né  per  quelle  si  piegherebbe  a  fare  il  volere  di 
alcuno.  (2) 

VI.  Morto  Bardas,  ucciso  entro  la  tenda  imperiale  nel  di  29 
Aprile  dell'  anno  866,  Fozio  gettossi  tutto  alla  adulazione  di  Mi- 
chele; nuovi  legati  della  Santa  Sede  che  recavano  lettere  pon- 
tificie a  Michele,  a  Fozio,  ai  fedeli,  vennero  male  accolti,  non 
poterono  consegnare  le  lettere,  furono  costretti  al  ritorno.  Ma 
altri  legati  mandati  in  Bulgaria  aveano  intanto  fatto  il  loro  do- 
vere. Nicolò  avea  mandato  fra  i  Bulgari  Formoso  vescovo  di 
Porto  e  Paolo  di  Populonia  a  predicare  a  quella  gente  ;  (3)  giac- 
ché Bogori  re  di  Bulgaria,  dietro  le  esortazioni  della  sorella,  che 
prigioniera  a  Costantinopoli  erasi  fatta  cristiana,  ricevuta  la  fe- 
de, avea  chiesti  al  Papa  dei  predicatori  mostrandosi  stanco  e 
scandolezzato  di  quelli  che  aveangli  mandati  da  Costantinopoli. 
Nicolò  esaudì  la  sua  preghiera,  e  Formoso  e  Paolo,  trovato  ben 
preparato  il  paese,  poco  ebbero  a  faticare  per  convertirlo  tutto; 
la  differenza  fra  i  legati  di  Roma  e  quelli  di  Costantinopoli  fu 
si  grande  che  il  re  Bogoii,  che  dopo  il  battesimo  si  nominò  Mi> 


(1)  Mansi:  Coli.  Cono.  XV.  178  e  seg.  245  e  seg. 

(2)  Mami:  Coli.  XV,  178  -  Anasias.  BibliothecariusiYiiAÌììco- 
lai  1.  p.  260. 

(3)  Annales  Fuldenses,  pag.  81. 
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chele,  cacciò  tutti  gli  altri  predicatori  e  yolle  solo  i  Romani  (1) 
Quel  fatto  infiammò  maggiormente  le  ire  di  Fozio,  che  sicuro 
ornai  della  protezione  della  autorità  imperiale,  sparse  per  1*0- 
riente  e  per  la  Bulgaria  lettere  piene  di  errori  contro  la  Chie- 
sa Romana ,  alle  quali  fu  risposto  dal  Papa,  da  Incmaro  di 
Rmms  e  da  altri.  Fozio  credevasi  pressoché  Papa;  giungeva  a 
sostenere  che  Costantino,  recando  a  Bisanzio  Tlmpero,  vi  avesse 
pare  recato  il  primato  della  Chiesa.  (2)  Mostravasi  al  tutto  trion- 
(ante,  ma  in  quei  giorni,  diventati  nemici  i  due  imperatori  Mi- 
chele e  Basilio,  questi  per  salvarsi  dalle  insidie  di  quello  lo  fece 
uccidere.  Morto  Michele,  Basilio  ristabilì  sulla  Sede  di  Costan- 
tinopoli Ignazio,  cacciò  Fozio.  Mandata  a  Roma  una  legazione 
vi  furono  scoperti  e  nuovamente  condonati  i  raggiri  dell'usur- 
patore, furono  mandati  nunzi  pontifici  a  Costantinopoli  dove  un 
vero  concilio  condannò  e  depose  lo  scellerato.  Ma  poi,  sorta  la 
questione  sui  Bulgari  e  riuscite  vane,  per  la  fermezza  dei  legati, 
le  arti  vili  dell'  Imperatore  per  fare  la  Bulgaria  soggetta  al  par 
iriarca,  Basilio  mostrossi  adirato,  fece  accompagnare  fino  a  Du- 
razzo  i  legati  che  aveano  con  sé  gli  atti  originali  del  Concilio, 
poi  li  fece  abbandonare,  sicché  essi  caddero  nelle  mani  degli 
Slavi,  dai  quali  appena  Airone  poi  liberi,  perdendo  quanto  avevano 
c(m  sé.  E  fu  provvidenza  che  già  prima  fosse  stata  fatta  una 
copia  autentica  degli  atti  del  Concilio,  che  cosi  restarono  e  fu- 
rono portati  a  Roma.  Ma  altro  mal  seme  era  stato  gettato  colle 
pretensioni  di  Costantinopoli  sulla  chiesa  di  Bulgaria.  Grìmoaldo 
vescovo  latino,  guadagnato  per  oro,  tornò  a  Roma;  la  chiesa  di 
Costantinopoli  mandò  in  Bulgaria  un  arcivescovo  greco  che  I- 
gnazio  consacrò,  forse  egli  stesso  ingannato;  Papa  Adriano  II 
riprovò  queir  opera.  (3)  Fozio,  scaltrissimo  sempre,  prese  a  la- 
vorare a  Roma,  per  mezzo  di  Anastasio  Bibliotecario  e  di  altri, 
dei  quali  forse  avea  saputo  procacciarsi  Y  amicizia,  per  prepa- 
rarsi all'avvenire,  che  egli  sperava  prospero  e  non  lontano  ;  giac- 
che Ignazio,  vecchio  ed  indebolito  dai  dolori  soflferti,  non  poteva 
vivere  lungamente.  Mentre  lavorava  da  una  parte,  non  lasciava 


(1)  Anastimus  BibUothecarit4S  :  Vita  Nicolai   I  ;   in   Rer.   Ital. 
Script.  Ili,  I,  p.  360. 

(2)  Mcolaus  :  Ep.  LXX. 

(3)  jffadrianus:  Ep.  in  Mansi:  Coli.  Conc,  XVI.  206,  414. 

X.  ni.  V.  II.  4 
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di  lavorare  dair  altra  e  cercava  persino  di  iDgannare  1*  Impera^ 
tore  Basilio  che  .cosi  bene  lo  avea  conosciuto.  Poi,  fingendo  rasse- 
gnazione e  zelo,  coi  modi  di  un  confessore  della  fede,  quel  mal- 
vagio scriveva  lettere  da  ogni  parte,  adulando,  cercando  inte- 
nerire, facendosi  amici  singolarmente  fra  coloro  che  sedevano 
vicini  air  Imperatore. 

VII.  A  questo  punto  erano  le  cose,  quando  ad  Adriano  II 
succedeva  Giovanni  Vili,  il  quale  nei  primi  tempi  del  suo  pon- 
tificato non  potè  guardare  molto  all'Oriente,  stretto  come  era 
dai  Saraceni  e  dai  mali  cristiani  in  Occidente  e  nellltalia  stessa. 
Ma  la  meravigliosa  sua  operosità  non  tardò  a  volgersi  anche  a 
Costantinopoli,  donde  sventuratamente  Ignazio  continuava  ad 
esercitare  giurisdizione  anche  sulla  Bulgaria.  Esaminando  quella 
querela,  trovò  Giovanni  che  quando  Formoso  vescovo  di  Porto 
era  stato  fra  i  Bulgari,  avea  indotto  quel  re  a  non  volere  altro 
vescovo  che  lui;  si  che  Nicolò  ne  avea  avuto  aperta  domanda,  (1) 
ed  Adriano  II  importunissime  e  ripetute  preghiere.  (2)  Ora  proba- 
bilmente da  quelle  voglie  di  Formoso  era  venuto  un  ritardo  che 
avea  danneggiato  la  Chiesa,  e  dalla  stessa  amicizia  del  re  bul- 
garo coirambizioso  prelato  erasi  raffreddata  la  buona  volontà 
verso  la  S.  Sede  di  quel  re  che  non  avea  ottenuto  quanto  avreb- 
be desiderato;  sicché  questo  avea  reso  più  facile  il  suo  ritorno 
sotto  la  giurisdizione  di  Costantinopoli.  Giovanni  VIII,  scomuni- 
cando Formoso,  ricordò  fra  le  molte  altre  ragioni  anche  quella 
di  cotesto  accordo  col  Bulgaro,  accordo  che  avea  tutto  l'aspetto 
di  simonia.  (3)  Volgendosi  poi  airoriente,  vide  Giovanni  sul  trono 
un  imperatore  che,  quantunque  avesse  vari  difetti,  mostravasi 
al  tutto  difensore  della  fede  ortodossa  e  nemico  dello  scisma,  un 
imperatore  che  era  ricorso  alla  Sede  Apostolica,  che  nella  de- 
posizione di  Fozio  avea  compiuto  i  decreti  di  Nicolò  I;  né  quindi 
si  potrà  mai  biasimarlo,  se  chiese  al  capitano  imperiale,  Gre- 
gorio, le  novelle  della  salute  di  quelllmperatore  <  piissimo  pro- 


(1)  Anastasius  Bibliothecar.  Vita  Nicolai;  R.  It.   Scr.  III,  p.  I* 
pag.  260. 

(2)  Importunissime  deprecantes  -  Anaitasius  BibHothec.  Vita  Ha- 
driani  II  ;  in  R.  It.  Scr.  III.  I,  268. 

(3)  Richter:  Libell,  cit.  p.  4  —  Si  è  già   detto  che   questi  atti 
sono  dubbi  riguardo  alla  forma;  la  sostanza  del  fatto  è  però  vera. 
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pugnatore  della  fede  ortodossa  »  e  se  ne  richiese  gli  aiuti  contro 
i  Saraceni.  (1)  Questo  faceva  il  Papa  nel  dì  17  dell'Aprile  del- 
ranno  877;  né  si  devono  confondere  tempi  e  persone  per  accu- 
nrio.  Basilio  allora  era  assai  diverso  da  Michele  ;  non  nemico» 
9  fedele  suddito  e  protettore  della  Chiesa  mostravasi,  e  Giovanni, 
seccmdo  giustizia,  non  poteva  parlare  altrimenti. 

jni.  Ma,  se  Giovanni  vedeva  Basilio  proteggere  la  Chiesa 
cattolica,  conosceva  il  carattere  greco,  prevedeva  quello  che 
tatti  i  suoi  predecessori  aveano  previsto  e  che,  ognuno  secondo 
le  opportunità,  avea  cercato  per  ogni  modo  impedire  od  almeno 
ritardare,  cioè  la  separazione  dei  Greci  dalla  Chiesa  Romana. 
Egli  intendeva  che  ad  un  imperatore  buono  facilmente  altri  succe- 
derebbero malvagi,  che  quello  istesso  potrebbe  facilmente  mutarsi 
effetto  guasto,  combattere  la  Chiesa;  sapeva  che  in  Oriente 
potentissima  era  la  ambizione,  ìrremediabile  la  malattia  degli 
imperatori  teologizzanti,  e  voleva  porvi  rimedio.'  A  Costantino- 
pdi  i  vescovi  erano  andati  innanzi  di  usurpazione  in  usurpa- 
zione profittando  d'ogni  circostanza,  non  rifuggendo  da  nessuna 
perfidia;  ora  era  certo  che,  seguendo  per  quella  via,  dovevano 
finire  aUo  scisma.  Con  tali  concetti  e  con  tale  esperienza,  Gio- 
Tanni  pensò  al  patriarca  Ignazio  che  pareva  non  puro  dalle  usur- 
pazioni de'suoi  antecessori,  continuando,  a  dispetto  di  due  ammo- 
nizioni dei  Romani  Pontefici,  ad  esercitare  autorità  giurisdizionale 
sulla  Bulgaria.  Non  è  qui  da  cercare  quali  argomenti  potrebbero 
diminuire  la  colpa  di  Ignazio;  è  solo  da  dire  come  quella  colpa 
dovea  apparire  dinanzi  a  Papa  Giovanni.  Certamente  egli  non 
poteva  vedervi  che  una  nuova  usurpazione,  continuata  ostina- 
tamente, quindi  un  nuovo  passo  verso  lo  scisma  preveduto,  e  di 
più  un  grave  pericolo  per  la  Bulgaria  che,  unita  a  Costantinopoli, 
cadrebbe  nello  scisma  coi  Greci,  mentre  unita  con  Roma  ne  sa- 
rebbe salva.  Scrisse  quindi  prima  di  tutto  ad  Ignazio  per  indurlo 
a  desistere  dalle  pretese  sulla  Bulgaria;  vista  inutile  la  preghiera 
e  la  ammonizione,'  si  volse  al  re  dei  Bulgari,  esortandolo  cal- 
damente a  tornare  alla  Chiesa  Romana;  non  gloria,  non  onore, 
Qon  utile  terreno  aspettare  da  lui,  non  volere  né  governo  nò 
potere  in  quel  paese;  ma  solo  ripigliare  la  cura  e  la  direzione 
diocesi.  Mandò  la  lettera  per  mezzo  dei  vescovi  Eugenio 


(1)  Joamies:  Epist.  46  pag.  42. 
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di  Ostia  e  Paolo  di  Ancona.  (1)  Scrisse  anche  al  conte  Pietro 
perchè  persuadesse  quel  re;  eccitò  un  nobile  potente  di  quel 
regno  per  lo  stesso  argomento.  (2)  Ad  Ignazio  poi  intimò  nell'A- 
prile deir878  di  contentarsi  dei  diritti  della  diocesi  di  Costanti- 
nopoli, di  non  uscire  dai  confini  fissati  nei  canoni;  tutti  sapere 
che  dal  tempo  di  Papa  Damaso  fino  alla  irruzione  dei  Barbari, 
il  paese  dei  Bulgari  era  stato  governato  dai  pontefici  romani; 
meravigliarsi  come  le  tante  testimonianze  non  siano  state  ba- 
stanti presso  di  lui  che,  dimenticando  i  molti  benefizi  della  Chiesa 
Romana,  erasi  innalzato  contro  dì  lei  e  le  avea  rapito  una  delle 
sue  antiche  provinole,  ponendo  la  falce  nella  messe  altrui.  Due 
volte  averlo  già  ammonito  inutilmente,  sarebbe  tempo  dunque 
di  punirne  la  disubbidienza;  però  volere  ancora  usare  dolcezza 
e  moderazione  anziché  severità,  ammonirlo  per  la  terza  volta, 
esortarlo,  scongiurarlo  a  mandare  in  Bulgaria  uomini  prudenti 
che  ne  conducessero  via  tutti  gli  ordinati  da  lui  o  dai  suoi  dì- 
pendenti,  si  che  entro  un  mese  non  ve  ne  restassero  né  di  ve- 
scovi né  di  sacerdoti;  giacché  non  poteva  sofirirsi  che  quella 
gente  infettasse  dei  propri  errori  quella  chiesa  novella.  Se  non 
lo  facesse,  se  non  rìnunziasse  ad  ogni  giurisdizione  sulla  Bul- 
garia, lo  priverebbe  della  Eucaristia;  se  durasse  ostinato,  lo  spo- 
glierebbe  della  dignità  patriarcale  e  di  tutti  i  privilegi  uniti 
alla  pienezza  della  autorità  sacerdotale.  (3)  Né  solo  ad  Ignazio 
scrisse  a  questo  modo,  ma  ancora  a  tutti  i  vescovi  e  chierici 
Greci  nel  paese  dei  Bulgari,  scomunicandoli  se  fra  trenta  dì  non 
ne  uscivano.  (4)  Airimperatore  Basilio  scrisse  esortandolo  a  to- 
gliere le  ultime  reliquie  dello  scisma.  (5)  Dunque  non  é  a  dire 
che  Giovanni  adulasse  nessuno;  a  Basilio,  ad  Ignazio  parlava 
alto  e  franco  come  a  qualsiasi  altro  quando  si  trattava  dei  di- 
ritti della  Chiesa,  ed  egli  stesso  recava  la  ragione  del  suo  zelo, 
neirobbligo  sacro  che  aveva,  oltreché  di  non  lasciare  violare  le 
ragioni  di  Roma,  di  preservare  un  popolo  intero  dagli  errori 
nei  quali  i  Greci  ad  ogni  momento  cadevano. 


(1)  Joannes:  Ep.  75  pag.  62. 

(2)  Ep..76,  77.  pag.  66,  67. 

(3)  Ep.  78  p.  67. 

(4)  Ep.  79  p.  68. 
(6)  Ep.  80  p.  69. 
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IX.  Mentre  Papa  Giovanni  Vili  cercava  così  di  salvare  l'O- 
riente ed  i  Bulgari  e  di  ricondurre  Ignazio  al  diritto,  Fozio  per 
guadagnarsi  il  favore  di  Basilio,  scoperto  che  l'Imperatore  ar- 
rossiva dì  esser  nato  da  poveri  genitori,  avea  creato  certa 
genealogia  bugiarda  onde  provava  che  il  profetizzato  Basilio 
discendeva  da  Tiridate  re  d'Armenia  famoso  nelle  storie  romane. 
Qa^ta  lunga  serie  di  avi  gloriosi  fu  scritta  da  Fozio  sopra  una 
recchia  pergamena,  fu  guasta,  afilimicata,  lavorata  cosi  che  mo- 
strasse antichità  non  poca;  poi,  d'accordo  con  Teofane  bibliote- 
cario, la  genealogia  fU  posta  nella  biblioteca  imperiale,  fu  detto 
a  Basilio  quello  essere  il  manoscritto  più  prezioso  che  vi  avesse; 
essere  necessario  Fozio  per  interpretarlo.  Fozio  ta  chiamato  a 
corte,  studiò  il  documento,  disse  non  poterlo  spiegare  che  all'im- 
peratore; ammesso  alla  presenza  di  questo,  gli  spiegò  la  falsa 
genealogia,  ebbe  le  grazie  di  Basilio,  se  lo  riamicò,  si  strinse  a 
Teodoro  Santabareno,  tristo  arnese,  fatto  abate  del  monastero 
di  Stude  da  Fozio  stesso,  introdotto  alla  presenza  imperiale, 
preso  a  compagno  nei  disegni  avvenire.  Però  gli  sforzi  di  questi 
due  malvagi  per  far  cacciare  dalla  Sede  un'altra  volta  Ignazio, 
furono  inutili.  Allora  Fozio  ricorse  a  mentita  pietà;  si  umiliò 
dinanzi  al  Patriarca,  gli  chiese  in  grazia  di  essere  riconosciuto 
Tacevo;  ma  Ignazio  rispose  che  chi  era  stato  deposto  da  un 
concilio,  solo  per  un  concilio  poteva  venire  rimesso  nella  sua 
dignità.  Sicuro  delllmperatore,  divenuto  suo  amico,  Fozio  usurpò 
dì  nuovo  da  se  stesso  Tuffizio  di  vescovo,  nominò  vicari,  diede 
ordini  a  quelli  di  sua  parte.  Intanto  Ignazio  mori  nel  di  23  Ottobre 
dell'877,  sei  mesi  prima  che  fosse  scritto  l'ultimo  monitorio  del 
Papa,  al  quale  avrebbe  certamente  ubbidito,  facendone  sicuri  di 
questo  la  sua  santa  vita  e  le  sue  grandi  virtù.  Stillano  vescovo 
di  Neocosarea  assicura  che  la  morte  di  Ignazio  non  fu  naturale, 
ma  procacciata  da  Fozio  e  dai  suoi;  mancano  le  prove  di 
questo  nuovo  delitto,  del  quale  lo  scismatico  era  capace,  ma 
del  quale  non  può  dirsi  con  certezza  colpevole.  Certo  è  che, 
tre  giorni  dopo  morto  Ignazio,  Fozio  si  rimise  sulla  Sede  pa- 
triarcale, protetto  dall'Imperatore.  Egli  lasciò  ignorare  al  Papa 
la  morte  di  Ignazio,  fino  dopo  l'Aprile  dell'STS  (1).  Ma  subito  de- 

(1)  Già  il  Pagi,  il  Cupep,  il  Lequien  aveano  trovato  che  S.  Ignazio 
era  morto  nell'STT  ;  ultimamente  lo  provò  con  nuovi  argomenti  Teru- 
ditìsftimo  Cardin.  Hergenròther  :  Photius,  IL  286  e  seg. 
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pose  la  maschera  di  mitezza  e  di  umiltà  che  aveva  presa  negli 
ultimi  tempi;  colla  calunnia,  colle  persecuzioni  oppressegli  av- 
versi; persino  alla  morte  furono  tratti  i  fedeli  alla  giustizia, 
furono  posti  su  tutte  le  sedi  principali  i  Foziani;  però  alquanti 
vescovi  resistevano  tuttavia,  rifiutando  di  riconoscere  chi  non 
era  riconosciuto  dal  Papa.  Paolo  d'Ancona  ed  Eugenio  d'Ostia 
erano  tuttavia  a  Costantinopoli  per  la  querela  dei  Bulgari;  Fozio 
li  sedusse,  se  li  amicò  con  carezze,  con  doni  ;  costoro  aveano 
avuto  da  Papa  Giovanni  severa  proibizione  di  comunicare  con 
Fozio;  ma,  traditori  del  loro  mandato  e  della  loro  coscienza,  essi 
sparsero  voce  che  il  Papa  li  avea  mandati  per  iscomunicare 
Ignazio  e  per  rimettere  nella  Sede  Fozio.  Come  dubitare  di  quella 
ardita  menzogna?  Molti  la  credettero  e  comunicarono  collo  scel- 
lerato usurpatore.  (1)  Questa  facilità  dei  legati  trasse  Fozio  a 
tentare,  cosa  più  difl9cile,  di  avere  la  conferma  del  Sommo  Pon- 
tefice. Mandò  a  Papa  Giovanni  YIII  lo  scaltrissimo  Santabareno 
con  una  lettera  la  quale  diceva  che,  vinto  dalla  violenza  del 
clero  greco,  Fozio  era  risalito  sulla  Sedia  patriarcale.  Quella, 
lettera  era  stata  sottoscritta  da  vari  metropolitani,  che  peraltro 
credevano  aver  sottoscritto  un  contratto  di  compera  di  certi 
beni,  e  recava  i  sigilli  di  quegli  ingannati,  che  erano  stati  loro 
segretamente  rubati  per  quel  fatto.  (2)  Oltre  a  questa  mandò 
pure,  per  altra  via,  una  falsa  lettera  colla  quale  Ignazio,  prima 
di  morire,  pregava  il  Papa  a  rimettere  Fozio  nella  sua  comu- 
nione. Con  queste  due  lettere  ne  fu  mandata  una  terza  deirim- 
peratore  Basilio  che  chiedeva  a  Giovanni  la  conferma  di  Fozio, 
e  prometteva  intera  soddisfazione  sulla  Bulgaria  e  soccorsi  contro 
i  Saraceni.  (3) 

X.  I  legati  orientali  giunsero  in  Italia  verso  TAprile  deir879, 
appunto  quando  Giovanni,  ripigliato  il  filo  delle  sue  sollecitudini 
per  la  Bulgaria,  avea  scritto  a  quel  re  che  tornasse  fedele  a  San 
Pietro,  e  agli  ottimati  bulgari  perchè  coi  loro  consigli  traessero 


(1)  StyHàrms:  Bp.  ad  Stdphanum  Y ;  in  Manti:  Coli.  Cono.  XVIII, 
pag.  16. 

(2)  Tali  cose  narra  anche  Nioeta.  Chi  fosse  Santabareno  e  che 
tosa  operasse  si  paò  vedere  da  ciò  che  dice  Styliamts:  Ep.  ad  Steph. 
V.  hi  Mansi:  Coli.  Conc.  XVHI.  16,  17. 

(3)  Questo  è  provato  dalla  risposta  del  Papa.  Joannet  ep.  168. 
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3  re  a  rimettersi  sotto  la  giurisdizione  della  Sede  Apostolica  (1): 
e  quando  raccomandava  già  a  Sudislao  conte  degli  Slavi  che 
procacciasse  di  far  condurre  al  re  dei  Bulgari  il  legato  che  la 
S.  Sede  mandava.  (2)  Il  momento  dunque  non  poteva  essere  più 
^^wrtuno;  anzi  (Hovanni,  come  seppe  dei  legati  Greci,  mandò 
a  Gr^iorio  balio  imperiale  in  Calabria  che  li  guidasse  a  Roma 
per  Benevento  e  per  Capua.  (3)  La  questione  della  Sede  di  Co- 
stantinopoli avea  cambiato  aspetto;  non  trattavasi  più  di  pro- 
teggere l'introso  contro  il  legittimo  patriarca,  trattavasi  di  con- 
fermare patriarca  chi  pareva  desiderato  da  tutto  l'Oriente,  chi 
Dwstravasi  divenuto  devoto  alla  Santa  Sede,  pronto  a  finire  le 
querele  che  tanto  importavano  al  Papa.  La  pace  della  Chiesa 
ÌQ  Oriente,  il  desiderio  universale,  la  Bulgaria  tornata  soggetta 
a  Roma  erano  grandi  vantaggi,  ed  i  l^ati  orientali  mostravano 
grande  eloquenza  nel  farli  capire.  Il  papa  però  non  cedette  in 
tutto;  dall* Aprile  all'Agosto  lavorarono  i  Greci  e  finalmente,  nei 
di  16  Agosto  879,  ottennero  lettere  di  Giovanni  Vili.  In  quella 
per  l'Imperatore  dicevasi  che  acconsentiva  a  restituire  a  Fozio 
la  comunione  quantunque,  morto  Ignazio,  si  fosse  seduto   sulla 
sede  patriarcale  senza  chiederne  licenza  a  Roma;  gliela  resti- 
tuiva però  con  questo  che  colui  chiedesse  perdono  in  un  concilio 
e  che,  morto  Fozio,  fosse  vietata  ogni  scelta  di  laici  a  patriarchi; 
ordinava  che  la  Bulgaria  fosse  restituita  alla  Santa  Sede,  che 
fossero  rimessi  al  posto  i  sacerdoti  ordinati  da  Ignazio.  (4)  Dalle 
lettere  del  Papa  apparisce  che,  operando  cosi,  egli  credeva  di 
cedere  ai  voti  dei  tre  patriarchi  d'Oriente,  di  tutti  i  vescovi, 
del  Clero  di  Costantinopoli,  anche  di  quella  parte  che,  quan- 
tunque ordinata  da  Metodio  e  da  Ignazio,  consentiva  ad  avere 
Pozio  per  patriarca;  né  questo  faceva  coirannuUare  i  decreti  dei 
snoi  predecessori,  che  voleva  restassero  intatti  ;  ma  solo  col  di- 
spensare da  questi  per  il  bene  della  pace  e  della  unità.  (5) 
15  Luglio  1880 
(Continua)  P.  Balan. 


(1)  Jomnes:  Ep.  174,  175.  pag.  118,  119. 

(2)  Ep.  176,  p.  119. 

(3)  Ep.  178.  p.  120. 

(4)  Ep.  199.  p.  136. 

(5)  Ep.  citata. 
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Il  bonifioamento 


Lo  scopo  principalissimo,  al  quale  tende  il  già  tanto  discusso 
ed  ormai  imminente  bonificamento  dell*  agro  romano  è,  come  tutti 
sanno,  di  liberare  questa  bella  e  grandiosa  regione  dal  flagello 
della  malaria,  che  la  mantiene  deserta  e  pressoché  incolta  in 
confronto  di  tante  altre;  od  almeno  di  fare  in  modo  che  quelle 
fatalissime  influenze  vengano  anche  gradatamente  diminuendo  coi 
tempo  fino  a  tanto  che  queste  sfortunate  campagne  possano  una 
buona  volta  abitarsi  da  popolazioni  agricole,  come  lo  sono  state 
in  altri  tempi,  e  come  sono  adesso  i  territori  di  quasi  tutte  le 
altre  città  e  paesi;  essendoché  senza  di  questo  il  promesso  bo- 
nificamento sarebbe  del  tutto  illusorio  e  nullo. 

Ma  se  in  un  modo  o  in  un  altro  quello  scopo  verrà  raggiunto, 
é  da  ritenersi  pronto  ad  accadere  uno  spostamento  o  piuttosto 
un  rovesciamento  di  cose  e  d*  interessi  fra  V  attuale  borgata  di 
Fiumicino  e  Civitavecchia,  con  vantaggio  di  Roma,  della  sua  in- 
feriore campagna  e  di  Fiumicino  stesso,  ma  con  danno  estremo 
di  quella  già  abbastanza  disgraziata  città,  ove  la  sua  popolazione 
non  si  risolva  per  tempo  ad  abbandonare  il  mare  ed  il  porto  per 
dedicarsi  in  massima  parte  alla  campagna. 

É  un  fatto  già  troppo  notorio  che  il  porto  di  Civitavecchia  ha 
immensamente  perduto  a  cagione  delle  strade  ferrate.  Ma  pel  mi- 
glioramento igienico  ed  economico  della  campagna  romana,  e  quin- 
di di  Roma  stessa  e  di  Fiumicino  (se  il  bonificamento  sarà  appor- 
tatore di  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  sperano),  quell'antico  porto 
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ra  a  troyarsi  condannato  inesorabilmente  a  cedere  alla  destra 
foce  del  Tevere  ogni  residuo  di  quella  supremazia,  della  quale 
ha  goduto  per  tanti  secoli  su  tutta  la  costa  romana ,  e  per  la 
quale  ha  potuto  mantenere  se  stesso  e  la  città  sino  al  momento 
in  cui  Roma  è  stata  involta  nella  gran  rete  ferroviaria. 

Inoltre  se  i  lavori  già  prossimi  ad  intraprendersi  nel  terri- 
torio romano  non  vengono  simultaneamente  incominciati  e  spinti 
iimanzi  con  tutta  la  massima  premura  e  nel  modo  migliore  anche 
in  quello  di  Civitavecchia,  può  accadere  che  V  abbandono  e  la 
rovina,  che  stanziano  da  lungo  tempo  in  Fiumicino,  lascino  quanto 
prima  il  delta  del  Tevere,  per  istabilirsi  nel  più  desolante  loro 
aspetto  sopra  quella  città;  e  convertano  cosi  anche  il  bel  porto  in 
un  rudere  archeologico  airammirazione  e  allo  studio  dei  posteri. 
Per  lo  che  la  beir  opera  tanto  felicemente  compiuta  dall'  impe- 
ratore Traiano,  per  riparare  allo  sbaglio  già  da  esso  stesso  com- 
messo sul  canale  del  Tevere  ed  agli  altri  dei  suoi  predecessori 
Nerone  e  Claudio,  corre  gran  rischio  di  andare  perduta,  o  almeno 
ridotta  alle  condizioni  del  porto  d*  Anzio,  ad  un  meschino  rico- 
vero cioè  di  poche  paranzelle .  da  pesca  e  di  qualche  minore  tra- 
baccolo  che  sfugge  la  tempesta. 

GÌ'  interessi  di  Civitavecchia  sono  ormai  del  tutto  divisi  dalle 
cose  di  Roma;  e  Y  avvenire  di  quella  città  sembra  adesso  piut- 
tosto dipendere  dagli  effetti  che  ragionevolmente  sono  da  aspet- 
tarsi e  che  si  possono  pretendere  da  una  operazione  di  sì  grande 
importanza,  quale  è  il  bonificamento,  ossia  la  riduzione  a  miglior 
coltura  della  campagna  romana,  di  che  quel  territorio  è  di  gran 
lunga  più  di  questa  bisognoso. 

Ma  pur  quella  dipendenza,  mentre  sussiste  verissima^  non  è 
punto  assoluta.  Poiché,  dato  anche  il  caso,  neppur  troppo  difficile 
a  verificarsi,  che  il  bonificamento  dell'  agro  romano  abortisse, 
0  che  gì'  ingenti,  ma  pur  sempre  troppo  parziali  lavori,  dei  quali 
già  tanto  è  stato  detto  e  scritto,  non  valessero  a  togliere  di  mez- 
zo la  malaria  né  a  diminuirne  bastantemente  le  micidiali  in- 
fluenze sul  delta  del  Tevere  e  sulle  sue  vicinanze;  mentre  la 
relativa  spesa  andrebbe  perduta  e  sotterrata  per  sempre,  Civi- 
tavecchia nulla  vantaggerebbe.  Che  anzi,  svanita  per  essa  in  quel 
caso  anche  r  ultima  speranza  di  trovare  nel  territorio  la  fonte 
nuova  ed  unica  di  sua  futura  vitalità,  quella  città  cadrebbe  più 
presto  nell'abbandono.  La  sua  popolazione,  scoraggita  e  costretta 
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ad  emigrare,  più  presto  e  pia  risoluta  lascerebbe  cadere  il  fab* 
brìoato  in  rovina.  Il  che  tutto  accadrebbe  senza  che  ne  anche 
Fiumicino  avesse  a  godere  dell*  ultimo  residuo  della  già  troppo 
scarsa  eredità  di  Civitavecchia  e  del  suo  porto.  Perchè  il  quasi 
diruto  Fiumicino,  il  delta  del  Tevere  e  tutte  le  sue  vicinante 
non  cesserebbero  di  essere  luoghi  i  più  inospitali,  compresi  nella 
malsana  campagna  di  Roma;  mentre  il  porto  di  Civitavecchia 
andrà  perdendo  sempre  più  della  sua  già  sempre  scarsa  impor* 
tanza. 

Più  infatti  la  rete  ferroviaria  viene  moltiplicando  e  strin- 
gendo le  sue  maglie  sulla  penisola,  più  si  vengono  aprendo  fori 
attraverso  le  barriere  alpine  per  congiungere  questa  rete  italiana 
con  quelle  che  già  tanto  più  compatte  cuoprono  gli  stati  e  le 
nazioni  vicine  e  lontane;  sempre  andrà  sfumando  Ano  a  quasi 
del  tutto  scomparire  quel  traffico,  che  ancora  pechi  anni  addie- 
tro sorreggeva  ed  animava  i  tanti  porti  marittimi;  che  sebbene 
tutti  d'ordine  inferiore,  erano  pur  molto  utilmente  distribuiti  lungo 
le  coste  dltalia  e  per  tutto  altrove.  E  per  quanto  lo  scambio  ed  il 
commercio  possano  crescere  in  seguito  e  moltiplicarsi  fra  provincie 
e  Provincie,  fra  nazioni  e  nazioni,  fra  continenti  e  continenti  o  fra 
polo  e  polo  :  per  quanto  il  movimento  personale  venga  col  tempo 
a  generalizzarsi  fra  popoli  e  popoli,  fra  razze  e  razze  :  sempre 
più  andranno  perdendo  di  vitalità  tutti  quanti  i  porti  che  non 
hanno  o  non  godono  del  privilegio  d'una  posizione  geografica  o 
politica,  che  si  possa  dire  veramente  eccezionale  rispetto  al  grande 
commercio  continentale  e  mondiale. 

Ogni  giorno  meglio  viene  confermato  dai  fatti  e  dall'esperien- 
za che  qualsiasi  movimento,  o  personale  o  materiale  che  sia,  pre- 
sceglie e  siegue  il  maggior  comodo  ed  il  più  pronto.  E  questo 
comodo  viene  crescendo  sui  diversi  continenti  a  sempre  mag- 
gior danno  del  movimento  marittimo,  in  proporzione  del  progres- 
sivo sviluppo  del  sistema  ferroviario,  della  sempre  migliore  sua 
distribuzione  e  speditezza,  ma  sovratutto  poi  in  grazia  dei  ribassi 
nei  prezzi,  imposti  e  da  imporsi  dalla  inevitabile  concorrenza 
fra  le  tante  e  forse  anche  troppo  moltiplicate  arterie  e  vene  di 
circolazione  terrestre.  E  se  nel  decorso  di  soli  cinquant'anni  dalla 
loro  nascita  le  strade  ferrate  hanno  invaso  già  tante  e  tanto  di- 
sparate parti  della  superficie  terrestre,  quali  e  quanti  cambia- 
menti non  accadranno  nelle  condizioni  del  commercio  universale, 
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in  quelle  dì  tutta  Tumana  socìetÀ,  e  negli  stessi  \x$ì  domfetici, 
màio  il  corso  di  altri  quaranta  o  oLaquant'anni,  quanti  appunto 
0  press' a  poco  ne  occorrono  perchè  l'Agro  romano  ed  il  territo*- 
Tìo  di  Ciritavecchia  arrivino  a  riprendere  il  loro  aspetto  e  la 
ieracità  d*una  volta? 

Che  poi  non  accadrà  sul  globo  intiero,  allorquando  (e  non  è 
bae  troppo  lontano)  alla  ormai  troppo  scarsa  e  troppo  costosa 
&fza  del  vapor  d'acqua  sarA  subentrata  in  azione  quella  forse 
^B  assai  potente  della  elettricità  uniformemente  distribuita  ed 
ammagazrinata  in  ogni  luogo  dalla  stessa  natura  ? 

In  ogni  modo  e  quali  siansi  lo  stato  presente  e  le  condizioni 
«conomiche  o  catastali  delle  campagne  presso  Civitavecdiia,  de- 
Tono  queste  ritornare  quanto  prima  quali  erano  o  quali  almeno 
potevano  essere  ì  contomi  di  Centocelle  e  delle  già  tanto  cele- 
bri Terme  Taurine  ai  giorni  dì  Traiano  e  di  Adriano  Imperar 
tori,  quando  iH[>pnnto  fu  inaugurato  quel  porto. 

iNon  sono  certamente  lievi  né  poche  le  opposizioni  e  le  diffl* 
coiià  di  varia  natura,  che  prontissime  insoi^eranno  ad  attraver- 
sare l'attuazione  della  grand' opera  del  bonificamento  tanto  presso 
RoHia,  quanto  presso  Civitavecchia.  Ma  se  si  eccettua  l' America 
del  Nord  ed  alquanto  anche  V  Inghilterra  coi  suoi  immensi  sta- 
hilimenti  lontani,  dov'  è  che  si  compia  una  operazione  dì  qualche 
importanza,  senza  che  si  abbiano  a  superare  grandi  ostacoli  d'ogni 
maniera^  specialmente  quando  vi  si  trovano  complicati  insieme 
gì'  interessi  dei  privati  e  quelli  del  pubblico  ? 

Dietro  le  esposte  considerazioni  già  sembra  bastantemente 
provato  che  per  Civitavecchia  il  bonificamento  del  territorio  è 
di  assai  maggior  necessità  che  non  è  per  Roma  quello  della  sua 
campagna;  quantunque  colà  le  medesime  difficoltà  s*incontreranno 
forse  in  grado  maggiore  di  qui. 

Ma  se  la  popolazione  di  Civitavecchia  presceglierà  fra  tut« 
t  altre  la  guida  unica  veramente  fedele,  sempre  pronta  e  pru- 
dente: se  strettamente  legata  a  tal  guida  essa  ricalcherà  con- 
Tenientemente  la  via  battuta  già  dagli  antichi  e  dagli  antichis- 
simi progenitori  :  arriverà  senza  falli  e  senza  urti  fatali  alla  sua 
meta;  al  conseguiménto  cioè  della  più  opportuna  trasformazione 
di  se  stessa  unitamente  a  quella  del  territorio. 

É  siato  già  più  volte  e  forse  troppo  francamente  espresso  il 
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dubbio  che  i  lavori,  nei  quali  sembra  che  si  voglia  far  consistere 
il  bonificamento  in  questione,  non  abbiano  a  riuscire  efficaci  a 
discacciare  la  malaria  della  campagna  romana  e  meno  ancora 
a  renderne  lìbero  il  delta  tiberino.  Nel  quale  caso  fatalissimo  né 
Roma  né  Fiumicino  né  tampoco  la  città  ed  il  territorio  di  Civi- 
tavecchia potrebbero  uscire  dalle  loro  rispettive  condizioni  pre- 
senti né  migliorarle  ;  mentre  in  ogni  modo  quest*  ultima  città 
cammina  a  tutto  vapore  verso  la  sua  rovina. 

Ma  un  tale  dubbio  sembra  nascere  tutto  spontaneo;  primie- 
ramente dalla  limitazione,  quantunque  provvisoria  del  lavoro  a 
soli  chilometri  dieci  dalla  città  ;  e  secondariamente  dal  non  ve- 
dersi abbastanza  esplicitamente  motivato  nel  progetto  né  seria- 
mente considerato  quel  modo  unico  veramente  valevole  a  rimet- 
tere queste  campagne  nel  loro  stato  normale,  nel  quale  ci  sono 
rappresentate  e  dipinte  dalle  antiche  memorie  e  tradizioni.  Di 
quello  stato  intendiamo,  nel  quale  doveva  trovarsi  questa  regione, 
quando  era  tutta  indistintamente  abitata  e  coltivata  da  popola- 
zioni, assai  probabilmente  più  rustiche  che  civili,  dipendenti  però 
in  ogni  modo  da  più  e  più  città  o  centri,  comunque  fossero,  di 
non  poca  importanza.  Nel  quale  stato  ancora  dovevano  essere 
più  0  meno  queste  campagne  allorché,  appunto  come  viene  ormai 
da  tutti  ripetuto,  i  tanti  caseggiati  fiancheggiavano  continui  per 
molte  e  lunghe  miglia  le  vie  consolari  e  tutte  le  altre,  aggiungendo 
nel  loro  complesso  più  altre  città  alla  centrale  metropoli.  Il  che 
deve  essere  stato  presso  a  poco  di  tutte  le  altre  città  già  fin  dai 
loro  primi  tempi,  e  come  é  adesso  più  che  mai  dei  dintorni  di 
Napoli,  di  Firenze,  di  Milacno  e  dappertutto  dove  le  campagne  si 
conservano  convenientemente  arborate  ed  ombreggiate. 

Dietro  ai  quali  documenti  e  testimonianze  di  fatto  sembra 
che,  malgrado  le  tante  opinioni  diverse  e  contradittorie,  ci  pos- 
siamo abbastanza  persuadere  che  comunque  abbiano  potuto  esi- 
stere e  serpeggiare  talune  specialità  di  febbri  in  tempi  antichi 
su  questa  regione,  come  insorgono  presentemente  su  tante  altre, 
dove  le  campagne  sono  per  tutto  abitate  e  coltivate  con  la  mag- 
gior cura  ;  giammai  però  V  attuale  flagello  delia  malaria  le 
aveva  invase,  né  mai  v*  imperversò  se  non  molto  dopo  che  Tabuso 
e  la  confusione  le  ebbero  spogliate  e  consegnate  abbastanza  nude 
al  capitale  nemico  degli  alberi  e  di  ogni  minuta  ed  assidua  col- 
tivazione. Il  quale  nemico  é  dovunque  il  sistema  della  pastorizia. 
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filando  è  troppo  generalizzato  e  peggio  ancora  quando  ò  asso- 
dato al  molto  più  pernicioso  stanziamento  a  pascipascolo  libero 
e  continuo  del  bestiame  bovino  e  del  cavallino. 

Anche  troppo  vagamente  si  parla  in  quel  progetto  della  con- 
renienza  e  necessita  di  ripristinare  quanto  prima  lungo  la  spiag^ 
pa  marina  quella  potente  corazza  boscosa,  che  valse  già  in  tempi 
lontani  e  lontanissimi  a  mantenere  salubri,  floride  e  popolose  le 
stesse  maremme  toscane.  La  quale  boscosità  è  senza  dubbio  più 
che  tutt' altrove  indispensabile  sui  limiti  e  nelle  vicinanze  degli 
sbocchi  del  Tevere,  dove  la  spiaggia  va  distendendosi  e  dilatan- 
dosi con  proporzioni  già  tanto  prodigiosamente  crescenti. 

Il  prosciugamento  degli  stagni  in  vicinanza  della  spiaggia  e  > 
di  altri  pochi  residuati  ancora  neir  interno  della  regione  occupa 
molto  saviamente  il  primo  posto  in  quasi  tutti  gli  scritti  e  di- 
scorsi relativi  al  bonificamento.  Sembra  pur  tuttavia  che  non  vi 
»a  fatta  bastantemente  chiara  menzione  d' una  vera  e  radicale 
abolizione;  mentre  appunto  air  esistenza  di  quei  bassifondi  lacu^ 
stri  ed  acquitrinosi  si  vuole  fors'  anche  troppo  attribuire  delle 
più  vere  cause  del  malore. 

Si  vorrebbero  forse  quegli  stagni  e  paludi  asciugare  tempo-i 
rariamente  col  lavoro  di  pompe  o  con  altri  sistemi  provvisori 
lasciandone  pur  sussistere  le  rispettive  conche  anche  meglio  ap- 
profondite dall'  estrazione  delle  torbe,  siccome  è  stato  fatto  or 
9on  pochi  anni  dello  stagno  ostiense,  mentre  se  ne  prometteva 
e  se  ne  proclamava  ai  quattro  venti  il  pronto  e  completo  pro- 
sciugamento ? 

Molto  prudentemente  in  allora  efa  stato  avvertito  da  taluni 
(detti  perciò  increduli,  retrivi  ed  ignoranti)  che  quando  opera- 
zioni di  quella  natura  vengono  consegnate  air  affaristica  specu- 
lazione, non  è  mai  da  annettervisi  troppa  fiducia,  prima  che  se 
&e  vedano  i  più  completi  risultati.  Nel  quale  caso  particolare  non 
em  certamente  da  credersi  alla  sincerità  delle  promesse,  fintan- 
toché non  fossero  stati  pesati  e  consumati  almeno  i  primi  pro- 
dotti delle  terre  tolte  al  dominio  di  quelle  acque,  stabilmente 
canate  e  definitivamente  consegnate  alla  perenne  cultura. 

Dietro  queir  insuccesso  ed  in  grazia  di  quella  fra  le  più  com- 
plete disillusioni  è  da  sperarsi  almeno  che  un  simile  avvertimento 
non  solo  abbia  a  verificarsi  inutile,  ma  che  senta  per  soprappiù. 
del  temerario  e  del  calunnioso,  in  riguardo  dei  fatti  ohe  sono  per 
avvenire. 


Digitized  by 


Google 


62  QLl    INTBRB88I 

Troppo  generioamente  sembra  parimenti  accennarsi  ad  al* 
lacciamenti  di  sorgive:  a  sprigionamenti  di  acque  invisibìli» 
incerte,  sottocutanee,  profondissime.  All'esistenza  ed  alia  sovrab- 
bondanza delle  quali  i  fautori  della  nudità  delle  campagne  vo- 
gliono attribuire  la  più  vera  causa  dell'attuale  infezione  malarica. 
Ond*  ò  che  in  taluni  scrìtti  si  propone,  si  sostiene  e  si  esagera 
anche  troppo  esplicitamente  1*  importanza  e  più  di  questa  la  ne- 
cessità di  generali  fognature,  di  drenaggi  e  d' incanalamenti  d*ar- 
cque,  da  eseguirsi  non  solamente  nei  bassifondi  vallivi  ma  pur 
anco  nei  rilievi  montuosi,  In  modo  da  mettere  sottosopra  tutta 
quanta  la  campagna  romana  con  improba  spesa  improduttiva  per 
se  stessa  epperciò  totalmente  perduta.  La  quale  spesa  in  quei 
medesimi  scrìtti  e  discorsi  viene  rìconosciuta  e  confessata  troppo 
mal  compatibile  e  troppo  sproporzionata  relativamente  allo  stesso 
valore  massimo  dei  terreni  e  di  tutti  i  latifondi  compresi  nell'a- 
gro romano;  ma  che  in  vista  di  bene  pubblico  dev'essere  in  ogni 
modo  sostenuta. 

Già  il  professor  Ponzi  Senatore  del  Regno  in  una  pregevo- 
lissima sua  memoria  dettata  appositamente  ha  messo  in  chiaro 
1*  erroneità  di  tali  vedute  e  prìncipi.  Coi  più  opportuni  documenti 
e  ragioni  geologiche  il  dotto  professore  ha  fatto  conoscere  r  im- 
possibilità della  persistenza  durante  V  estate  dei  pretesi  veli  di 
acqua  sottocutanei,  circolanti,  scolanti  o  stagnanti  a  poca  e  po- 
chissima profondità  Ara  il  terreno  vegetale  e  la  sottostante  roccia 
tufacea  che  più  generalmente  forma  V  ossatura  dei  rilievi  di  que- 
ste ondulate  campagne. 

Lasciando  le  prove  e  le  ragioni  scientifiche  alla  scienza,  pro- 
curiamo di  averne  qualch*  altra  forse  non  meno  concludente  da 
più  semplici  e  più  ovvie  osservazioni  e  da  più  assai  fàcili  con- 
Aronti. 

Ed  invero  il  territorio  di  Civitavecchia,  del  quale  sovrattutto 
qui  ci  occupiamo,  non  poco  differisce  da  quello  di  Roma,  sia  per 
qualità  di  suolo  e  di  sottosuolo,  sia  per  orografica  disposizione 
e  distrìbuzione.  Eppure,  se  se  n'  eccettua  la  parte  più  elevata 
sui  monti,  le  condizioni  di  salubrìtà  dell'  aria  non  vi  sono  mi- 
gliori. La  quale  medesima  osservazione  sembra  potersi  ripetere 
anche  in  rìguardo  delle  maremme  toscane  e  di  più  altri  luoghi, 
dove  sulle  più  o  meno  denudate  campagne  più  o  meno  infierisce 
r  aria  cattiva 
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Se  in  realtà  esistono  adesso  tali  acque  stagnanti  o  circolanti 
a  poca  e  pochissima  profondità,  dette  perciò  sottocutanee,  simili 
doreFano  necessariamente  esistere  ed  in  molto  maggiore  abbon- 
danza nei  tempi  antichi  e  negli  antichissimi;  quando  le  pioggie  e 
le  nevi  cadevano,  come  ben  sappiamo,  in  tanto  maggior  copia  su 
questa  regione  che  più  non  Tengono  ordinariamente  ai  tempi 
ncKtri.  Può  essere  benissimo  che,  come  si  asserisce,  siano  stati 
scoperti  in  qualche  singolare  località  dei  resti  o  indizi  di  fogna- 
ture,  di  tubulature  o  drenaggi  di  più  o  meno  antica  esecuzione. 
Xon  sembra  tuttavia  che  tali  speciosità  di  lavori  siano  state  ado* 
perate  in  notevoli  proporzioni  dagli  antichi  abitatori  e  coltivatori 
dì  qneste  campagne.  Si  usano  veramente  ed  utilmente  ancora 
adesso  nei  vicini  ed  anche  in  più  lontani  territori  talune  spe- 
cialità di  fognature  molto  semplici  ed  economiche  in  qualche  più 
nmido  limite  di  vigna,  ed  in  qualche  olivete  o  pometo  di  nuovo 
impianto.  Ma  per  poco  che  tali  mezzi  di  sanamente  fossero  stati 
usati  nella  campagna  romana  in  epoche  più  o  meno  remote,  tutti 
ormai  sarebbero  stati  messi  in  pubblica  vista  e  resi  di  pubblica 
ragione  e  conoscenza  dalla  stessa  naturale  erosione  del  terreno, 
specialmente  nei  rilievi  che  frastagliano  anche  tròppo  queste 
campagne. 

Troviamo  invece  ad  ogni  passo  delle  condottnre  e  dei  fori, 
per  la  massima  parte  cementati  nel  fondo  nelle  pareti  e  nella  volta, 
serviti  perciò,  come  bene  osserva  il  professor  Ponzi,  molto  più 
evidentemente  pel  trapasso  di  acque  allacciate  altrove,  piuttosto 
che  per  raccoglierne  dallo  scolo  e  dalle  filtrazioni  delle  piovane 
e  delle  così  dette  sottocutanee,  stagnanti  sulla  massa  tufacea, 
entro  la  quale  più  generalmente  vediamo  scavati  quei  trafóri  o 
cunicoli. 

Non  è  difficile  a  credersi  che  quelle  acque  per  tali  mezsi 
condotte  in  tutte  direzioni  avessero  servito  per  comodo  e  per 
lusso  delle  tante  ville  signorili,  che  gli  antichi  scrittori  ci  dicono 
e  che  i  tanti  ruderi  ci  confermano  avere  occupata  già  tanto 
gran  parte  della  campagna  romana  durante  Tepoca  imperiale.  È 
da  credersi  inoltre  che  quelle  stesse  acque,  allacciate  dóve  meglio 
scaturivano  allora,  servissero  per  la  coltivazione  di  orti  che  per 
più  ragioni  è  supponibile  che  fossero  annessi  alle  suddette  ville, 
Ed  il  fatto  stesso  che  quelle  condottnre  e  quei  cunicoli  sono 
ad^so  tutti  oziosi  ed  asciutti,  unitamente  all'altro  più  assai  no- 
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tevole  del  non  trovarsi  più  nò  anche  le  sorgenti  che  ne  potevano 
alimentare  le  rispettive  portate,  è  per  noi  una  più  bella  e  mi- 
glior prova  che  l'idrografia  della  nostra  regione  è  da  quei  tem- 
pi di  troppo  impoverita. 

Ammessa  poi  anche  per  sola  ipotesi  l'esistenza  di  tali  acque 
sottocutanee  e  più  o  meno  profonde  duranti  i  mesi  nei  quali 
queste  campagne  sono  letteralmente  bruciate;  se  sono  esse  la 
causa  della  nostra  malaria,  quanto  più  infette  e  per  conseguenza 
quanto  più  deserte  e  più  incolte  non  sarebbero  state  esse  in 
quei  tempi  del  loro  tanto  più  ricco  regime  idrografico  ? 

Ma  così  non  era  certamente  quando  appunto  per  impadro* 
nirsi  delle  terre  che  costituiscono  adesso  il  territorio  di  Roma 
e  suoi  limitrofi,  non  escluso  quello  di  Civitavecchia,  i  Romani 
primitivi  combattevano,  discacciavano  od  asservivano  uno  dopo 
l'altro,  come  sta  scritto,  non  meno  di  cinquantatrè  popoli  distinti, 
0  gruppi  comunque  costituiti  di  popolazioni  ivi  stesso  impiantate 
già  da  chi  sa  quanti  secoli. 

Non  cosi  ha  potuto  essere  fintantoché  i  Consoli  e  i  Dittatori 
usarono  di  arare  e  di  coltivare  colle  proprie  braccia  i  propri 
campicelli  per  seminarvi  e  raccogliervi  poco  farro,  poco  orzo  e 
pochi  legumi.  Nemmeno  ha  potuto  essere  cosi  molto  più  tardi 
ancora,  quando  si  costruirono,  quando  ^'impiantarono  su  tutte 
le  più  amene  posizioni  le  sontuose  ville  e  si  fornirono  d*acqua 
per  mezzo  delle  sunnominate  condotture  e  cunicoli. 

Se  acque  sotterranee  più  o  meno  profonde  fossero  causa  di 
infezione  maligna  e  micidiale  sulle  campagne  sottoposte  come  le 
nostre,  o  più,  ad  un  sole  di  molta  forza  e  potenza  assorbente 
^d  evaporante;  che  sarebbe  stato  e  che  sarebbe  adesso  delle 
belle  pianure  della  Campania  e  della  Terra  di  Lavoro,  dove  per 
le  sterminate  coltivazioni  ortive  durante  Testate  si  estrae  l'acqua 
da  innumerevoli  pozzi  dalla  scarsa  profondità  di  uno  o  due  metri 
al  più  ?  E  sono  pur  quelle  le  terre  già  forse  da  tutti  i  tempi  de- 
nominate Felici  pei  segnalati  vantaggi  di  che  la  natura  si  com- 
piacque di  sopraddotarìe  a  preferenza  di  tant'altre:  popolatissime 
perciò  sempre  dei  più  industriosi  e  più  rafiinati  agricoltori. 

E  se  in  generale  le  acque  del  sottosuolo  producessero  infe- 
zione nell'aria,  che  sarebbe  delle  bassure  estesissime  del  Mode- 
nese, del  Bolognese,  del  Ravennate,  del  Ferrarese,  del  Padovano, 
^  in  generale  di  tutte  quante  le  bassure  del  Po  e  del  Veneto, 
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dorè  le  acque  piovane  quasi  non  hanno  scolo;  dove  l'acqua  dei 
pozzi  facilmente  si  confonde  con  quella  de'  fossi:  dove  le  case 
ma  bumo  sotterranei  ?  Eppur  son  quelle  le  feracissime  regioni 
éb&,  mediante  le  fatiche  ed  i  sudori  d*innumereyoli  famìglie  agri- 
ode,  (^portunamente  distribuite  e  stanziate  su  tutta  Fimmensa 
kco  superficie,  producono  in  ogni  abbondanza  e  grani  e  canape, 
totiame  d*ogni  specie,  e  tutt'altro  occorrente  alla  vita  rustica 
ed  alla  cittadina,  e  per  soprappiù  di  che  mantenere  un  molto 
{là  che  discreto  commercio  con  altre  Provincie  e  coU'estero. 

Ma  tanto  nelle  summentovate  quanto  in  tutt'altre  più  o  meno 
iortan&te  provincie  e  r^ioni,  o  basse  od  alte  che  siano,  le  sin- 
piia  proprietà,  consistano  esse  in  campi  seminativi  od  in  belle 
e  doviziose  praterie  irrigabili  e  non  Irrigabili,  tutte  indistinta- 
nenie  sono  mantenute,  gelosamente  vestite  ed  ombreggiate  d'ab- 
bondante v^etazione  arborea,  regolarmente  ed  opportunamente 
distribuita;  per  modo  che  percorse  o  vedute  anche  da  assai  poca 
distanza  sì  direbbero  boschi  e  foreste  in  confronto  dei  vasti  teni- 
maiti  dalllnsieme  dei  quali  è  costituita  la  nuda,  la  deserta,  ma 
perciò  stesso  tanto  più  bella  ed  incantevole  campagna  romana. 
Si  potrà  qui  opporre  da  taluni  che  quando  gli  inverni  erano 
tanto  più  rigidi  su  questa  regione  e  quando  le  nevi  e  le  pioggie 
fi  cadevano  sopra  tanto  più  abbondanti  e  più  spesso,  anche  i 
ragghi  del  sole  estivo  ed  autunnale  potevano  essere  molto  meno 
potenti  nel  marufflcio  di  estrarre  il  miasma  maligno  dal  suolo 
quantunque  più  umido,  e  dalle  stesse  paludi  che  in  allora  erano 
molto  più  numerose  e  molto  più  estese.  Il  quale  o  simile  ragie* 
Bamento  può  estendersi  anche  relativamente  allo  stato  presente 
delle  summentovate  provincie  sottoposte  ad  un  clima  natural- 
i&ente  più  freddo  del  nostro. 

Veramente  nessun  dato  storico  né  materiale  sembra  prestarsi 
per  (arci  conoscere  e  misurare  una  forse  possibile  differenza  tra 
il  calore  estivo  d*una  vòlta  e  quello  di  adesso.  Ma  senza  entrare 
in  tali  particolarità  e  senza  che  né  anche  si  abbiano  a  consultare 
i  dati  della  moderna  meteorologia,  relativi  ai  diversi  climi  pre- 
sati, altri  confronti  e  considerazioni  molto  più  semplici  e  più 
facili  bastano  a  compensare  ogni  mancanza  di  documenti  antichi 
a  questo  riguardo. 

La  malaria  è  fedele  compagna  della  nudità  delle  campagne. 
La  si  trova  non  unicamente  nelle  vicinanze  dei  mari,  ma  pur 
A.  ni.  V.  II.  5 
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anche  sulle  denudate  e  più  o  meno  estese  vallate  e  pianure  in* 
teme  a  molta  distanza  dalle  spiagge.  Regna  la  malaria  nelle 
vicinanze  degli  sbocchi  del  Po,  siccome  regna  sui  delta  di 
tutti  1  fiumi,  dove  Tindustria  agricola  ancora  non  è  arrivata  & 
tutte  vestire  d'alberi  ed  a  coltivare  le  pianure  di  ultima  e  più. 
recente  formazione.  Più  o  meno  infesta  la  s'incontra  nei  luoghi 
più  deserti,  più  scoperti  e  più  incolti  delle  Puglie  e  della  Ba- 
silicata. In  talune  vallate  inteme  e  su  quasi  tutte  le  bassure 
meridionali  della  Sardegna  e  della  Corsica  la  malaria  è  più  mi- 
cidiale ancora  che  sulla  campagna  romana  e  sulle  maremme  to- 
scane; perchè  ancor  esse  denudate  sotto  un  clima  molto  più  caldo. 
Si  spogli  di  tutti  gli  alberi,  si  rada  e  si  denudi  la  gran  vallata 
del  Po,  unitamente  a  quelle  di  tutti  i  suoi  confluenti,  e  Tana 
cattiva  non  tarderà  ad  insorgere  flerissima  e  micidiale  su  tutta 
intiera  l'immensa  r^ione  compresa  fra  le  Alpi  e  gli  Appennini 
per  tutte  disertame  le  belle  campagne. 

All'opposto  (senza  che  si  vada  a  cercare  la  più  palpabile  ve- 
rità sul  gran  delta  del  Nilo  o  nelle  grandiose  bonifiche  anche 
più  recentemente  eseguite  nelle  Indie  dai  più  avveduti  e  più  ra- 
zionali maestri  inglesi)  le  grandi  piantagioni  di  che  sono  vestite 
adesso  le  inteme  valli  bonificate  della  Toscana,  le  bassure  del 
Livornese  e  del  Pisano  sul  delta  dell'Amo,  sembrano  bastare  per 
convincere  anche  le  menti  più  contrarie  e  più  renitenti  intomo 
all'  efficacia  delle  grandi  e  generali  piantagioni  nel  triplice  ufll- 
cio:  di  purificare  l'aria  e  renderla  salubre;  di  temperare  l'ecces- 
siva ardenza  del  sole  canicolare;  di  scemare  il  troppo  squilibrio 
fra  la  temperatura  del  giorno  e  quella  delia  notte,  che  è  la  causa 
principalissima  delle  tante  malattie  che  si  contraggono,  troppo 
spesso  micidiali,  e  dappertutto  dove  è  l'aria  cattiva. 

A  combattere  le  velleità  e  le  smanie  dei  grandi  sterri  e  del 
rivolgimento  dell'universa  superficie  dell'agro  romano  (lavori 
tutti  assai  più  facilmente  dannosi  che  utili  nel  vero  scopo  del 
bonificamento,  e  per  ciò  stesso  non  eseguibili)  già  più  scritti  usci- 
rono in  senso  molto  più  pratico  e  più  razionale.  Già  in  più  me* 
morie  e  trattazioni  sono  state  più  o  meno  esplicitamente  con- 
trapposte la  necessità  e  la  convenienza  dì  rimettere  nel  miglioi* 
modo  e  più  prontamente  possibile  la  regione  romana  nel  suo 
antico  stato  di  boscosità.  Del  quale  stato  ed  antichissimo  sistema 
la  primiera  decadenza  su  questa  stessa  regione  veniva  già  la- 
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neartaia  da  quei  medesimi  scrittori,  che  più  ne  avevano  procla- 
mia  rutiUtà;  quasi  prevedessero  essi  fin  d'allora  e  compianges^ 
«ero  i  gravi  danni  che  sarebbero  derivati  a  carico  dei  posteri 
Wle  incominciata  e  già  forse  troppo  inoltrate  spogliazioni  e 
fi8tnizì<mj  d'alberi  e  d'intiere  foreste. 

Non  è  però  da  esagerarsi  a  questo  riguardo.  Che  un  modo 
é  rivestimento  e  d'imboschimento,  quale  ci  viene  dipinto  dalle 
lotiche  memorie  e  tradizioni,  oltre  che  sarebbe  impossibile  nelle 
eoodizioni  presenti  di  queste  campagne,  sarebbe  anche  superfluo 
id  inopportimo. 

Fra  gli  scritti  in  quest'ultimo  senso,  sia  per  ragionevolezza 
sa  per  temperanza  d'idee,  è  assai  commendevole  il  bel  lavoro 
éel  prof.  Edoardo  Zama,  già  degnamente  regalato  al  pubblico  da 
(jnesto  periodico  Oli  siwtt  in  Italia  durante  il  testé  scaduto  anno 
secondo  di  sua  pubblicazione. 

Nei  primi  sei  paragrafi  quel  dotto  scrittore  con  ampio  cor- 
redo di  più  interessanti  documenti  e  dati  storici  svolge  maestre- 
vrimente  le  ragioni  dei  diversi  stati  ed  aspetti  che  ebbe  a  pre- 
sditare  la  campagna  romana,  incominciando  da  quello  che  noi 
diciamo  più  antico,  non  decifrabUe  che  per  mezzo  di  congetture, 
e  man  mano  scendendo  fino  all'attuale.  Nei  due  ultimi  esamina 
e^  1  progetti  moderni  e  ne  fa  gli  opportuni  commenti. 

Istruito  e  convinto  per  quegli  stessi  antichi  documenti  e  tra- 
dizioni, che  prende  per  base  dì  ogni  suo  ragionamento,  nondu- 
Uta  il  valente  scrittore  che  il  migliore  e  più  vero  mezzo,  col 
quale  si  possa  arrivare  a  correggere  e  migliorare  le  male  con- 
dizioni, nelle  quali  versa  questa  regione,  non  in  altro  consista 
die  nel  rianicchirla  di  grandiose  e  generali  piantagioni. 

Nel  suo  ultimo  capitolo  il  Zama  encomia  ben  meritamente 
il  Principe  Aldobrandini  per  la  bella  operazione  da  lui  iniziata 
e  già  molto  avanzata  a  tutta  sua  spesa  e  cura,  colà  appunto  dove 
più  importa  e  dove  più  razionalmente  vorrebb'essere  incominciato 
D  più  veramente  proficuo  lavoro  di  bonificamento;  l'abolizione 
dee  della  cosi  detta  macchia  d'Ostia. 

Sembrerebbe  per  verità  che  la  completa  disparizione  d'una 
macchia  estesissima,  situata  in  tutta  vicinanza  della  spiaggia  e 
o(mfinante  per  assai  lunga  distesa  coU'estremo  corso  del  Tevere, 
dovesse  stare  nella  più  diretta  contradizione  dei  principi  svolti 
e  oosì  bene  documentati  dallo  stesso  suUodato  scrittore;  non  che 


Digitized  by 


Google 


68  eu    INTBRB88I 

nella  più  flagrante  opposizione  cogli  esempf  e  confronti  dngge^ 
riti  in  queste  povere  pagine.  Eppure  non  sarebbe  giammai  ab^ 
bastanza  lodata  la  bella*  la  provvida  ed  assieme  coraggiosa  riso* 
luzione  di  quel  magnanimo  signore,  anche  dal  solo  lato  d^Ila 
distruzione.  Ma  più  assai  è  da  sperarsi  bene  dalla  chiara  intel- 
ligenza e  dalle  ottime  intenzioni  di  quel  ricchissimo  fra  i  possi- 
denti della  campagna  romana. 

Conciossiachè  è  da  notarsi  prima  di  tutto  che  in  quel  ba»* 
sissimo  ed  estremo  limite  dell^agro  romano  esisteva,  come  ediste 
ancora  presentemente  in  troppo  residuata  estensione,  non  un 
bosco  sacro  secondo  l'antica  ed  antichissima  usanza:  non  una 
benefica  foresta  alla  moderna,  atta  a  depurare  rana,  ad  assor* 
biro  il  miasma  e  l'eccessiva  umidità  dei  venti  che  vengono  dal 
mare,  a  temperare  Teccessiva  ardenza  del  sole  estivo  e  dei  venti 
sciroccali  :  ma  un  fittissimo,  un  confuso  ed  inestricabile  eespu*- 
glieto,  un  vero  sterpalo  nato  là  e  cresciuto  spontaneo  e  disor- 
dinatamente a  misura  che  il  Tevere  col  trascorrere  di  secoli  è 
andato  protraendo  il  suo  sbocco  in  mare ,  dove  più  e  dove  meno 
acquitrinoso  e  palustre,  vero  covo  e  ricettacolo  di  rettili,  di  ba- 
traci  e  d' insetti  d'ogni  specie  e  famiglie,  fomite  d'infezione  ma- 
larica di  gran  lunga  più  attivo  e  più  dannoso  che  non  gli  stessi 
stagni  e  le  paludi  liberamente  esposte  al  sole. 

A  questo  vero  è  da  aggiui^ersi  secondariamente,  ben  più 
che  la  speranza,  la  certezza  che  il  sullodato  principe  romano  non 
solo  compierà  quanto  prima  V  incominciata  abolizione  del  rnale^ 
fico  sterpeto,  ma  che  dietro  quegl'istessi  documenti  antichi  e 
moderni  non  tarderà  ad  impiantare  colà,  per  primo>  il  più  vero 
e  più  utile  sistema  di  bonificamento. 

È  da  sperarsi  inoltre  che  spinti  dalla  emulazione  anche  gli 
altri  proptietari  non  tarderanno  a  seguire  Fesempio  del  principe 
Aldobrandini  sui  sìngoli  tenimenti  che  confinano  col  mare,  non 
esclusa  risola  Sacra,  per  continuarlo  poi  in  seguito  nel  modo 
più  opportuno  e  più  proficuo  anche  nel!'  intemo  e  suir  intiera 
regione. 

Prosiegua  dunque  il  sullodato  Principe  e  compia  prontamente 
la  bell'opera  dell'abolizione  dell'infesta  macchia  d'Ostia.  Ma  sul 
modello  delle  pressoché  simili  bassure  del  Ferrarese,  del  Ra- 
vennate e  del  Veneto,  suddivida  egli  la  sua  bella  e  denudata  pia- 
nura in  zone  della  larghezza  dai  sessanta  agli   ottanta  metri, 
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mediaiìte  l'escavazione  di  giuste  e  proporzionali  fosse  con  dire- 
mne  al  mare.  Ambe  le  sponde  di  tali  fosse  guarnisca  di  fittis- 
ama  filara  d'alberi  da  scoronarsi  poi  in  seguito  per  turno  di 
cinque  o  sei  anni  :  per  mezzo  di  bene  appropriato  sistema  di  a- 
lUura,  anche  per  solo  turno  ordinario  di  sementaggione,  venga 
col  tempo  sempre  meglio  colmando  le  così  dette  piane  o  zone, 
antantochè  la  loro  sezione  trasversale  abbia  raggiunta  una  suf- 
tciente  colmatura  nel  nìezzo;  sicché  ognuna  di  esse  abbia  il  doppio 
sodo  nei  fossi  laterali  :  guarnisca  il  tumuleto  alla  spiaggia  di 
ttta  e  larga  piantagione  di  pini;  e  sarà  egli  il  benemerito  ini- 
Datore  della  più  semplice,  della  più  facile,  della  più  opportuna 
e  per  se  stessa  più  proficua  maniera  di  bonificare  la  C8impagna 
TomaBa  e  tutt'altre  regioni  malsane. 

In  opposizione  a  queste  idee  e  suggerimenti  è  prontissimo 
certamente  ad  insorgere  Tetemo  pregiudizio,  per  il  quale  si  ri- 
tiene qui  troppo  generalmente  che  gli  alberi  danneggino  ed  im- 
pediscano la  spontanea  produzione  dell'erba  da  pascolo,  e  più  di 
questa  la  produzione  del  grano,  che  malgrado  le  tanto  temute  neb- 
Me  marine  pur  si  spesso  viene  seminato  su  quelle  estreme  bassure. 

Ma  chi  è  omai  che  non  ha  veduto  ancora  ed  ammirato  le 
Mie  praterie  e  le  tanto  celebri  marfide  lombarde?  Ohi  non  ha 
oservato  i  tanti  campi  a  grano,  a  granturco,  a  foraggi  e  prò- 
èmcmi  direrge ,  le  stesse  risaie  e  le  più  fertili  canepine  del  Bo<- 
logn^e  e  del  Ferrarese:  terreni  tutti  quanti  sminuzzati  in  ap- 
peszamanti  relativamente  piccolissimi,  scrupolosamente  contor- 
niti e  racchiusi  fra  vere  ^epi  altissime  di  alberi  d' ogni  specie 
e  frondosità? 

In  ogni  modo  e  per  meglio  constatare  la  verità,  assai  poca 
Mca  può  eostare  tanto  al  Principe  Aldobrandini  quanto  ad  al- 
tri ccm  lui  e  dopo  di  lui  il  procurarsi  i  più  veri  ragguagli  e  i 
diti  più  sicuri  intomo  alle  somme  dei  prodotti  utili  che  si  rica- 
vano da  queste  loro  nude  e  malsane  campagne  e  da  quelle  che 
i  medesimi  signori  possedono  in  non  poca  quantità  su  di  altre 
Provincie  p^  tal  modo  vestite  e  salubri  ^  a  qualunque  clima  siano 
€880  sottoposte^ 

Né  sembra  che  Topposizione  saprebbe  meglio  poggiarsi  sulla 
imposdbilità  di  eseguire  e  di  mantenere  simili  estesissime  pian- 
tsgioni  su  questi  latifondi  destinati  e  mantenuti  da  tanti  secoli 
ippotftamente  e  quasi  esclusivamente  per  il  governo  e  per  l' al- 
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levamento  di  tanto  bestiame.  Che  appunto  sulla  grandiosità  e  sulla 
immensità  dei  tenimenti  romani  e  dei  simili  presso  Civitavecchia 
sta  meglio  fondata  la  migliore  possibilità  dì  fare.  Non  è  questiiMde 
che  di  tempo  e  di  volontà. 

Gli  antichi  scrittori  ci  vollero  tenere  avvertiti  e  ragguagliati 
intomo  alle  prime  cause  ed  alle  origini  del  malore  che  tanto  af- 
fligge in  oggi  queste  campagne.  E  seppure  tanti  secoli  hanno  do- 
vuto trascorrere  perchè  quel  malore  sviluppasse  e  sempre  più 
crescesse  sino  al  punto  di  cotanto  imperversare  nelFetà  presente, 
non  sono  punto  necessari  altrettanti  perchè  s' infievolisca  e  cessL 

Un  mezzo  secolo  può  bastare  per  discacciamelo  con  quel 
medesimo  rimedio  che  dagli  stessi  antichi  ci  venne  implicitamente 
insegnato.  Con  quel  rimedio  che  ci-  viene  anche  meglio  suggerito 
0  confermato  da  tanti  Catti  modem!  e  da  infiniti  esempi  che  ci 
cadono  sottocchio  per  poco  che  ci  allontaniamo  da  questa  nuda 
e  deserta  regione.  Il  quale  rimedio  più  sicuramente  efficace  è  an- 
che applicabile  con  minima  spesa  molto  produttiva  per  se  stessa, 
e  con  pochissimo  e  quasi  nessun  disturbo  della  vigente  e  già 
tanto  inveterata  maniera  di  conduzione  e  di  sfmttamento  di  que- 
ste grandiosissime  possidenze* 

I  tenimenti  romani  sono  tutti  generalmente  spartiti  in  più 
riserve.  Si  spartisca  dunque  il  lavoro  di  bonificamento  a  tempo  e  per 
riserve.  Integro  si  rispetti  e  si  mantenga  il  sistema  di  affitto  e  di  uso. 
L*applicazione  del  salutare  rimedio  s*  incominci  sulle  riserve  più 
basse  e  più  umide  che  sono  appunto  le  più  opportune  ed  assieme 
le  più  sospette  presso  i  fautori  delle  generali  fognature  e  dei  dre- 
naggi. E  nella  stessa  maniera,  colla  quale  talune  riserve  si  ri- 
guardano adesso  per  la  falciatura  o  per  la  sementa  a  grano*  si 
riguardino  per  qualche  anno  di  più  per  ragione  del  consolida^ 
mento  delle  fosse  e  per  guarentigia  delle  novelle  piantagicmi, 
fintantoché  queste  siano  in  grado  di  resistere  ai  danni  ed  agli 
urti  del  bestiame. 

Non  occorrono  per  tale  scopo  più  di  cinque  o  sei  anni.  Du- 
ranti i  quali  o  si  seminino  di  seguito  le  riserve  già  ridotte  e 
piantate ,  o  si  sfmttino  pur  anche  a  pascolo,  purché  il  bestiame 
sia  in  qualche  più  opportuna  maniera  custodito  durante  il  giorno, 
e  rimandato  per  la  notte  sulle  limitrofe  riserve  incolte  ;  siccome 
si  usa  di  Care  anche  adesso  in  talune  più  particolari  circostanze. 

S*  incidano  dunque,  si  vestano  e  si  riguardino  nella  suddetta 
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od  in  aitrm  qualunque  più  pratica  maniera  le  distese  pianure 
(Tesso  la  marina,  e  poco  per  volta  e  col  tempo  anche  le  sole  più 
uiide  valli  e  vallette  inteme  ;  le  spallette  più  scoscese  e  quasi 
M  tutto  inutili,  che  più  generalmente  contornano  e  quasi  racchiu- 
ioDO  le  inteme  depressioni  vallive  e  vi  scolano  dentro  le  acque 
[iovane,  si  vestano  della  più  utile  e  più  opportuna  boscosità  co- 
dia: ed  il  bonificamento  è  avviato  ed  assicurato  con  tutti  gli 
elètti  che  di  meglio  si  possono  desiderare.  Il  rimanente  procede 
6  si  compie  prontamente,  più  che  per  tutt'altro,  per  la  spinta 
iella  emulazione  e  per  la  forza  deirinteresse. 

I  fabbricati  rastlci,  pressoché  impossibili  nelle  circostanze 
presenti,  non  tardano  guarì  a  sorgere  opportuni  in  numero,  in 
txnnsL,  ed  in  ampiezza,  imperiosamente  chiesti  e  voluti  dallo  stesso 
prospettico  interesse  d*una  miglior  coltura  già  possibile,  quan* 
tmque  incipiente;  il  quale  interesse  è  intravedibile  abbastanza 
laigamente  compensativo  ed  attraente. 

Coli'  infievolirsi  delle  cause  anche  gli  effetti  vengono  meno 
Ano  a  scomparire  unitamente  a  quelle  o  poco  dopo.  Coli*  indebo- 
lirsi e  scomparire  deUa  malaria  tutto  si  cambia  sulla  campagna 
romana  e  sulle  sue  adiacenze. 

La  stessa  tradizionale  usanza  dei  grandiosi  e  complessivi  af- 
fittamenti,  la  quale  sembra  ad^so  inalterabile  ed  intangibile,  ce- 
dendo primieramente  alle  naturali  attrattive  d'un  interesse  molto 
migliore  e  più  comodo,  non  tarda  troppo  a  spezzarsi  da  se  stessa 
negli  ognora  più  ricercati  subaffitti.  I  quali  spezzati  alla  loro 
Tolta  e  poi  rispezzati  finiscono  per  accostarsi  molto  da  vicino, 
e  per  confondersi,  fors*anche  a  ricordo  d*uomo,  con  le  più  assai 
tradizionali  colonie  e  mezzadrìe,  quali  perdurano  floridissime  su 
pressoché  tutte  le  migliori  regioni,  che  si  trovano  per  tal  modo 
lestite  ed  ombreggiate. 

Anche  il  bestiame  man  mano  suddiviso  e  sempre  meglio  edu- 
cato a  stalla  cessa  di  essere  dannoso  alle  piante,  per  converiirsi 
moltiplicato  nel  più  potente  ausiliare  della  minuta  coltivazione, 
quale  è  per  tutto  altrove. 

Tutto  ciò  può  e  deve  accadere  sulla  campagna  romana  e 
meglio  ancora  sul  territorio  di  Civitavecchia,  se  il  bonificamento 
s'incamminerà  e  percorrerà  la  più  sicura  via  tracciata  già  dagli 
antichi  e  prescelta  in  ogni  luogo  dai  più  prudenti  moderni.  Senza 
che  si  debba  troncare  d*un  colpo  l' inveterato  sistema  vigente  e 
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senza  che  si  abbiano  a  smembrare  le  grandi  e  le  colossali  pro- 
prietà, cortie  da  taluni  troppo  erroneamente  si  pretenderebbe. 

Non  è  infatti  né  raro  né  difficile  il  riscontrare  ai  giorni  no- 
stri in  molti  luoghi  d'Italia  e  dell'estero  le  ingenti  e  le  stermi* 
nate  possidenze  signorili,  provenienti  o  residuate  ancora  dalla 
medesima  eredità  del  Medio  Evo^  tutte  completamente  e  minuta- 
mente coltivate  ad  utilità  pubblica  e  privata;  perchè  tutte  ri- 
partite nel  più  conveniente  numero  di  colonie  o  mezzadrie,  tra 
di  loro  ben  distinte,  ma  tutte  corrispondenti  con  un'amministra- 
zione centrale. 

Roma  15  Giugno  1880 

(Continua)  S.  Axibkiit 
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(Cantinuaiione  v.  A.  IH.   V.  L  fase.   VI.  pag.  875^^97 

III 

SOMMARIO  ^  Giustino  I  conferma  a  8.  Benedetto  la  donasione  di 
Tertollo  ^  L*  imperatore  Giustiniano  con  Teodora  fece  egualmente? 
*  Diploma  di  S.  Gregorio  I  confermativo  dei  possessi  di  Tuscolo  alla 
Badia  di  Subiaco  —  Somma  autorità  di  questo  Pontefioe  —Un  mo- 
nomento — La  gente  di  Roma  e  di  varie  provincie  posta  tra  le  ter- 
rìbili vessazioni  de'  Longobardi,  e  l' incuria  interessata  dei  Bìsantini  — 
L*  anno  601  i  Longobardi  distruggono  la  Badia  Subì,  e  recano  qual- 
che guasto  al  Tuscolano — Errore  dello  storico  Mattei  —  Giovanni  VII 
rìcoDosce  il  dominio  di  Tuscolo  all'Abate  Stefano  I-*  Restaurazione 
del  Cenobio  subL  ^  Scomparsa  dei  diplooù  di  papa  Zaccaria  e  di 
Carlo  Magno  —  Benedetto  VIII,  Leone  IX,  Pasquale  II  confermano 
nuovamente  alla  Badia  subì,  il  diritto  di  proprietà  sopra  Tuscolo. 

Esaminiamo  ora  alcuni  documenti  di  valore  inconte- 
stabile che  si  leggono  per  la  maggior  parte  nell^  antico  e 
prezioso  Regestum  Yetus  Mon.  Subì. 

Ci  è  noto  dalle  storie  come  gli  Abati  dei  più  grandi 
Cenobii  solessero  fino  ab  antiquo  procurarsi,  tanto  dai  romani 
Pontefici,  quanto  dagli  altri  regnanti  succedentisi  nella 
dominazione  delle  differenti  provincie  italiche,  diplomi  di 
conferma  e  di  riconoscimento  dei  possessi  goduti  in  virtù 
delle  passate  dedizioni  :  talvolta  erano  gli  stessi  principi  che 
senza  venirne  richiesti  rilasciavano  alle  Badie  autografi  con- 
fermativi dei  vari  domini  per  dar  prova  di  loro  speciale 
devozione  verso  un  dato  istitutore  religioso. 

Non  appena,  quindi,  la  signoria  di  Tuscolo  fu  offerta 
a  s.  Benedetto  dal  pio  TertuUo,  troviamo,  secondo  vìen 
riferito  dallo  storico  Gabriele  Buccellino  sotto  1'  anno  di 
Cristo  524,  che  V  imperatore  Giustino  I  ne  convalidò  la 
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relativa  carta  di  donazione  :  «  lustinìis  Imperator  exporre- 
ctis  ai  occidente  ad  ipsum  etiam  orientem  sanctitatis  radiis 
et  fulgorihus  Benedicti^  factam  eidem  a  Tertullo  patricio 
donationem  imperiali  sanctione  roborat.  »  E  così  quel  pri- 
vilegio confennativo  della  oblazione  di  Tertullo  che  Pietro 
Diacono  ci  dice  spedito  dal  detto  Augusto  Bisantino  alla 
Badia  Cassinese  non  può  certamente  riferirsi  che  al  Mona- 
stero sublacense  ed  alla  donazione  di  Tuscolo,  sapendosi  che 
Giustino  I  venne  a  morte  V  anno  527,  vale  a  dire  due 
anni  innanzi  che  s.  Benedetto  lasciasse  i  suoi  cari  luoghi 
di  Subiaco  per  condursi  sul  monte  Cassino  a  stabilirvi  quel- 
r  altro  Cenobio  che,  centro  della  santità,  della  sapienza  e 
ricchezza  de'  Benedettini,  doveva  empire  del  suo  nome  il 
mondo. 

Quel  monte,  a  cui  Gassino  ò  nella  costa, 

Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 

Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
E  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 

La  verità,  che  tanto  ci  sublima; 
E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Oh*  io  ritrassi  le  ville  circostanti 

Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

(Dante  Alighieri.  La  Div.  Gom.  Farad.  Canto  XXII). 

Alcuni  scrittori  di  patrie  memorie  assicurano  che  anche 
Giustiniano  I  confermò  a  san  Benedetto  il  gran  patrimonio 
offertogli  da  Tertullo,  e  che  in  seguito  Teodora,  moglie  del 
grande  legislatore,  fece  altrettanto.  Siccome  ci  venne  fatto 
di  affermare  in  altra  circostanza,  non  è  stato  possibile  di 
rintracciare  neanche  notizia  della  conferma  del  dono  dì 
Tertullo  fatta  dall'  Imperatore  Giustiniano  I  e  dalla  lasciva 
sua  consorte  a  favore  del  Proto-Cenobio  sublacense,  quan- 
tunque non  si  fosse  mancato  di  consultare  un  numero  non 
indifferente?  di  cronache  e  di  registri.  (I)  Però  il  fette  in  se 

(I)  y.  Messaggere  dei  Colli  Tuscolani   Albani  Lepini.  2^  Anno 
N.  38.  18  Giugno  1876  pag.  302. 
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stesso  non  andrebbe  riguardato  improbabile,  sia  considerando 
le  credenze  altamente  ortodosse  di  quel  monarca,  sia  pure 
prendendo  a  calcolo  un  tal  grado  di  consanguineità  che, 
a  giudizio  di  molti  storici,  univa  1'  illustre  principe  di  Bi- 
lanzio  con  s.  Benedetto,  non  che  i  più  stretti  rapporti  di 
parentela  che  correvano  tra  il  nominato  Augusto  di  Oriente 
e  s.  Placido  figliuolo  del  patrizio  TertuUo  e  primo  martire 
benedettino.  (1) 

Dopo  i  ricordati  imperatori  greci  ci  troviamo  tosto 
dinanzi  alla  grande  figura  di  Gregorio  I,  il  quale  sotto  la 
data  dei  28  Giugno  dell'  anno  596  mediante  un  suo  am- 
plissimo diploma  convalidò  all'Abate  sublacense   Onorato, 


(1)  L' imperatore  Giustiniano  si  mostrò  assai  sollecito  degli  in- 
teressi dell'  ordine  benedettino  che  ai  suoi  giorni  (dal  627  al  566) 
andaTasi  già  mirabilmente  estendendo:  saputo  egli  del  martirio  di 
s.  Placido,  ayyenato  in  Sicilia  nel  541,  volle  che  6k)rdiano  consegnasse 
alla  storia  V  ayrenimento,  e  gradi  che  s.  Benedetto  facesse  ridurre 
a  Monastero  e  Chiesa  la  casa  ove  yide  la  luce  1*  illustre  campione 
della  fede:  <  Discessit  (Plaoidns)  a  Oasinensi  Monasterio  (die  20 Mail 

<  anno  536)  associatus  duabns  Monachis,  viris  omni  virtute  et  san- 
€  ctitate  praeditis,  Gordiano,  et  Donato;  Messanae  in  Sicilia  extructo 
«  Coenobio»  Ecclesiam  ad  honorem  s.  Joannis  Baptistae  dicari  fecit. 
€  Prinras  in  iUa  Insula  Monasticam  docuit  disciplinam,  congregatis 

<  trìginta  disdpulis,  quibus  quinque  annis  praefuit,  post  quos   adre- 

<  niente  Manucha  Pjrata  Saracenorum  duce,  qui  cum  ingenti  classe 
«  praedabunda  Messanam  obsedit,  et  s.  Placidi  Coenobium  devastans 
€  eumdffln  cum  Eutitio,  et  Victorino  germanis,  et  Flavia  sorore  Yir* 
€  gine,  et  triginta  tribus  Monachis  martirio  austulit  e  vivis  anno 
«  nostrae  salutis  541  tertio  nonas  Octobris,  aetatis  illius  anno  26. 
>  Eorumque  oorpora  post  dies  aliquot  Gordianus  Monachus  fugae  elap- 
€  psus  e  barbarorum  manibus  Intacta  inveniens  sepulturae  tradidit. 
«  Post  annos  vero  plus  mille,  et  quadraginta  septem,  pridie  Nonas 
«  Augusti,  sedente  Papa  Sixto  V,  corpora  eorum  Sanctorum  inventa 
«  fuerunt  in  solo  dictae  s.  Joannis  Ecclesiae.  Supradicta  ex  GK>rdiano 

<  GoUeeta  snnt,  qui  hornm  Martjrum  passionem  descripsit  circa  an- 

<  num  Domini  550  jussu  Imperatoris  lustiniani  Magni  Consobrini 
€  S.  Placidi.  S.  Benedictus  domum  illius  paternam  in  Monasterium, 
«  natale  vero  eubiculum  in  Ecclesiam  commutavit,  et  in  honorem 
€  &  Erasmi  Episcopi,  et  M.  dicare  fecit..  »  Ghron.  Subì.  Gap.  VI). 
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immediato  successore  di  s.  Benedetto  ,  tutte  le  donazioni 
fatte  in  antecedenza  alla  Badia  di  Subiaco,  comprendendoci 
la  nostra  città  di  Tuscolo  :  nell'  importantissimo  documento, 
la  cui  copia  più  autentica  che  si  conosca  è  quella  che  si 
legge  nel  Regest.  vet.  Mon,  sub.  FoL  220,  troviamo  le 
parole  «...  Confirmamus . . .  cartulam  quam  fecit  Ter- 
tulltis  (Patricius  de  Tusculana  (urbe).  »  (1)  È  certo  che 
di  gran  cuore  il  pontefice  Gregorio  I  dovè  aver  riconosciute 


(1)  «  Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei,  Reverendissimo, 
«  et  prudentissimo  Honorato  Presbjtero,  et  Monache,  ac  peritissimo 
»  Abbati  Monasterii  Gonfesspris,  ac  Patris  Benedici!,  et  S.  Scholasticae 
«  Yirginis  ejusdem  sororis,  prope  Sublacum  siti,  tibi,  tuìsque  suo- 
«  cessoribus  inibi  Deo  servientibus,  vel  legitime  ad  Regimen  intran- 
«  tibus,  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem.  Si  s^saper  ea  conce- 
«  denda  sunt,  quae  piis  votis   congruimt,  quanto  magis  ea,  qnae  ad 

<  divini  cultus  augmentum  pertinere  noscuntur  ex  eorum  praeroga- 
«  tiva  omnino  a  largitoribos  minime  neganda,  imo  potius  lubentissimo 
«  Dei  charitatis  intuita  poscentibus  exhibenda.  Petisti  igitur  a  Nob&s 

<  concedi,  sive  confirmari  tuae  Religiositati  si  quae  dicti  Monasterii 
«  s.  Benedicti  et  Scholasticae  Sal))aci,  sive  prope  Sublacum  siti  ba^ 
€  bentur,  tam  in  Gellis,  quam  in  Ooenobiis,  et  cunctis  eorum  perti- 
«  nentiis  una  cum  specu,  ubi  Smas  Benedictus  eremiticam  vitam 
«  duxit,  cum  omnibus  infra  se  positis,  et  eiroum  se  crjptis,  ao  omni* 
€  bus  aedificiis  ibidem  ezistentibus;  nec  non  L^um  cum  piscariis,  et 
€  molendinis  suis;  aquam  efOiuentem  usque  ad  locum  ìultxdbjl  nuncur 
«  patum.  Item  molendina  et  piscarias  suas  ad  Arcum  de  Ferrata 

<  pertinentes  omnia  insimul  cohaerentia  nostra  auctoritate  vostro 
€  Monasterio  sint  confirmata,  ut  nulla  hominum,  magna,  parvaque  per- 
€  sona  in  ipsa  aqua,  vel  posseesionibus  unquam  aediflcare  audeat—.. 
«  Praeterea  ego  ipso  Oregorius  S.  R.  E.  Praesul  s.  Benedicti  Vitam 

<  scripsi,  et  eius  perlegi  Regulam,  quam  ipso  sanctus  manu  propria 
€  scripserat:  laudavi,  et  in  s.  synodo  confinnavi btiam  (oonfirma- 

«  mUS).  TBRTULLI  ROBCANI  PATRICU  DONATIONIS  OHARTULAM  DB  TUSCU- 
«  LA,  8UBLA0U,    BT    FOLIAKO    CUM  S.  MARTTRIS    DONATI    BOCUMIA,    OUM 

<  TURRB,  OOLONIS  BT  OOLONABX78,  BT  S,  MARIAB  IN  SURRISOO   17SQUB  AD 

«  MARB  ...  Amen,  scriptum  per  manum  Benedicti  scriniarii  S.  R.  E. 
€  in  mense  migo  Indictione  decimaquarta  ®  Bene  valete.  Datum 
€  quarto  Kal.  Julii  per  manus  Ioannis  Albanensis  Ecdesiae  Episcopi^ 
€  et  sanctae  ac  summae  Sedis  Apostolicae  BiUiotbecarii.  Anno  Deo 
«  proj^o  PontificatuB  nostri  sezto  »  (Obron.  subL  Gap.  Vili). 
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COQ  Im  sua  suprema  autorità  le  varie  possidenze  del  Mona-* 
stero  subì,  all'  Abate  Onorato,  essendo  stato  egli  stesso 
Bosiaco  benedettino,  e  gloriandosi  non  poco  di  aver  avute 
comuni  le  origini  con  s.  fienedetto  e  con  Tertullo  dall'il- 
lustre prosapia  degli  Anici.  Né,  mi  sembra,  varrebbe  il 
dire  che,  trovandosi  i  papi  in,  allora  privi  di  dominio  tem- 
porale propriamente  detto,  di  niun  valore  dovessero  risultare 
le  loro  bolle  confermatorie  delle  donazioni  fatte  alle  Badie; 
perchè  e'  insegna  la  storia  che  fin  dal  tramonto  del  IV  secolo 
i  pontefici  eran  venuti  in  Róma  in  grande  autorità,  la  quale, 
dopo  il  trasferim^to  della  corte  imperiale  a  Bisanzio  mag- 
gionnente  s'  accrebbe  in  mezzo  ai  re  barbari.  Giova  ram- 
mentare che  ai  giorni  del  grande  Gregorio  correvano  tempi 
in  cui  tra  per  le  oppressioni  della  gente  longobarda,  tra 
per  r  impotenza,  V  incuria  ed  anche  la  malvagità  di  taluni 
imperatori  greci,  la  popolazione  di  Roma,  del  Ducato  e  di 
foante  provinde  ubbidivano  a  Bisanzio,  trovavasi  ridotta 
in  stato  miserevolissimo  :  non  era  facil  cosa  poter  distinguere 
quale  delle  due  tirannie  riuscisse  più  tormentosa  e  funesta 
t  quegli  italiani  indifesi  e  dissanguati,  se  cioè  quella  del- 
l' avido  Bsarca  di  Ravenna  loro  amico  e  padrone,  o  V  altra 
di  Agilulfo  capo  degV  invasori  longobardi!  E  qual  me- 
raviglia se  genti  eoa  acerbamente  maltrattate,  nel  Capo 
dei  fedeli  e  della  civiltà  residente  nella  sventurata  e  in- 
dem  gloriosa  città  de'  Cesari,  circondato  dalla  maestà  della 
religione,  e  pieno  di  cuore  e  di  mezzi,  vedessero  il  porto 
fflcuro  cui  affidarsi  per  schivare  il  naufragio,  e  fin  da  quei 
momenti  incominciassero  a  parlare  ai  propri  governanti  im 
linguaggio  che  troverebbe  riscontro  in  quelle  parole  del 
Crrotìus  :  «  eomistere  simul  non  possimi  voluntas  impercmdi 
et  volunias  perdendi,  quare  qui  se  hostem  populi  totiìis  prò- 
fitetwr  eo  ipso  abdicat  tegnvm  »  ? 

Massime  poi  a  Gregorio  I  fii  dato  di  esercitare  vera 
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sovranitìk  politica  ;  l'imiiiortale  pontefice  era  cittadino  romano 
nobilissimo,  storico,  meravigliosamente  abile  nel  maneggio 
degli  affari  civili  ed  ecclesiastici,  già  magistrato  di  Roma 
sotto  Giustino  II,  ambito  padrino  del  proprio  figlio  dall'Imr- 
peratore  Maurizio,  in  amichevoli  relazioni  con  la  pia  Teo- 
dolinda ed  Agilulfo  Re  Longobarbo,  autorizzato  assai  spesso 
a  spedire  alti  funzionari  di  sua  fiducia  al  governo  di  cospicue 
città.  (1) 

Ora  la  convalidazione  del  possesso  della  città  Tuscolana 
e  de',  suoi  territori  affermata' solennemente  dia  Badia  subla-* 
cense  da  un  personaggio  siffattamente  venerando  e  del  mas* 
simo  rispetto,  pur  circondato  da  gente  di  razza  e  di  religione, 
differente,  avrà  avuto  soltanto  il  valore  di  un  atto  di  pla^ 
tonica  condiscendenza? 

E  qui  ci  cade  in  acconcio  di  ricordare  che  a  manca  di 
chi  entra  nella  grotta  di  s.  Benedetto,  racchiusa  nel  magni- 
fico santuario  del  s.  Speco  di  Subiaco,  si  osserva  un  anti<^ 
chissima  pittura  *  bisantina  rappresentante  s.  Gregorio  il 
grande,  in  atto  di  annunziare  all'  Abate  s.  Onorato  che  la 
regola  benedettina  fu  approvata  nel  sinodo,  e  di  offrire  a 
lui,  oltre  la  conferma  dei  molti  beni  già  goduti  dal  Mona- 
stero sublacense,  un  ricco  patrimonio  suo  proprio  col  consenso 
della  madre  Silvia.  Il  quadro  è  illustrato  da  una  sottoposta 

(1)  <  Egli  medesimo  (s.  Gregorio  Magno)  ci  parla  delle  cure 
esteriori  e  secolari  che  si  afbllaTano  intomo  al  papa:  manda  un 
governatore  a  Nepi  comandando  al  popolo  di  ubbidirgli  come  al  sommo 
pontefice:  un  tribuno  a  Napoli  per  custodire  quella  grande  città:  al 
vescovo  di  Terracìna  raccomanda  che  nessuno  lasci  sottrarsi  dall*  ob- 
bligo di  fare  la  scolta  alle  mura.  In  sonuna  il  pontefice  in  Italia, 
riguardo  agli  imperatori  greci  diveniva  quel  che  i  maggiordomi  fran- 
chi riguardo  ai  Merovingi  (Cantù  Stor  Univ.  Race.  T.  III.  Ediz.  VII 
Torinese  pag.  250). 

—  «  Ma  venuti  i  Longobardi,  e  ridotta  Italia  in  più  parti,  dettero 
cagione  al  papa  di  farsi  più  vivo;  perchò,  sondo  quasi  che  capo  in 
Roma,  r  imperatore  di  Costantinopoli  e  i  Longobardi  gli  avevano  ri- 
spetto» (N.  Macchiavelli.  Le  Istor.  Fior.  lib.  prim.  IX). 
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Ì0(^iziane  latina  in  caratteri  pseudo-gotici  nella  quale  è  ac- 
cennato il  nome  della  città  Tuscolana,  e  che  riferirò  c(Hne 
TÌoi  tradotta  dal  lannucelli  (Op.  cit.  pag.  35). 

O  PELLBORINO,  IL  PONTBFIOE  CHB  OSSBRVI  à  ORBQORIO  M AONOOONBANeUI 
no  B  MONACO  DI  SAN  BENBDBTTO  B  IL  SOLO  BiASSIMO  TRA  LB  ALTRB  ORAN- 
GBZZB  DBL  MONDO  CHE  ANNUNZIA  A  SANT*  ONORATO  ABBATB  SUBLACBNSB  DI* 
B3POLO  DI  SAN  BENBDBTTO  AVER  APPROVATO  NEL  SINODO  LA  REGOLA  BENB- 
UTTINA,  A  LUI  CONFERMA  SUBIACO,  IL  SAGRO  SPBCO^  IL  LAGO  CON  MOLE  AD 
ACQUA  B  LB  PBSCHDSRB  SINO  ALL'AROO  DI  FERRATA,  LA  CITTI  TU8CULANA« 
«ALLIGANO,  DONABBLLO,  IL  LAGO  FOGLIANO  CON  LA  TORRE,  SANTA  MARIA  IN 
8URRISCO  SINO  AL  MARE  ED  ALTRI  MOLTI  CASTELLI,  COL  CONSENSO  POI  DI  SUA 
BADRB  SILVIA  A  LUI  DONA  IL  CASTELLO  APPOLLONIO  CON  MOLTI  LATIFONDI 
mSUJL  SUA  BRBDITA.  e  chi  negherà  il  titolo  di  magno  a  GREGORIO?  — 
BELL*  AJfNO  DBL  SIGNORE  DXCVI,  DALL'  ARCHIVIO  I»L  CARO  MONASTERO  8U- 


Cinque  anni  dopo  la  concessione  del  diploma  del  P  Gre- 
gorio, ossia  nell'  anno  60 1,  V  Esarca  di  Ravenna  rotta  la 
tregua  coi  Longobardi,  si  verificò  la  prima  devastazione  del 
Proto-Cenobio  sublacense  per  mano  di  tali  barbari.  H  re 
Agilulfo  fortemente  irritato  contro  i  Greci  per  Tatto  di  mala 
fede  usatogli,  mosse  co'  suoi  Longobardi  alla  volta  di  Padova, 
ordinando  in  pari  tempo  ad  Ariolfo  Duca  di  Spoleto  di  operare 
con  altre  schiere  a  danno  di  Roma  e  di  Ravenna;  cosi  la 
Badia  subì,  retta  in  allora  dall'  Abate  Elia  fu  assai  proba- 
bilmente distrutta  dalle  legioni  longobarde,  che  molestavano 
i  dintorni  di  Roma.  In  questo  incontro  Tuscolo  qualche  gua- 
sto ebbe  a  patire  nel  suo  vasto  e  delizioso  suburbano,  dove 
sebbene  spoglie  dell'antica  magnificenza,  per  i  danni  del 
tempo  e  delle  scorrerie  de'  Goti,  pur  reggevansi  in  piedi 
non  pochi  grandiosi  avanzi  delle  sontuose  costruzioni  sorte 
ai  migliori  tempi  della  Repubblica  e  dell'  Impero  ;  erano 
gli  ultimi  resti  di  quelle  moli  splendide  e  gigantesche  che 
resero  immortale  il  nome  delle  ville  Tuscolane!  (1)  Il  Mo- 

(1)  «  Post  quem  Agìnalfus  Yir  bellicosas  Longobardorum  Rex, 
<  Aimo  Virginoi  partus  601,  qui  erat  Pontiflcatas  s.  Gregorii  imde- 
«  cimos,  Praesulatus  vero  Heliae  tertius,  maximo  cum  apparatu  Me- 
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nastero  subì,  rimase  per  lo  spazio  di  104  anni  circa,  in  stato 
di  completo  abbandono,  ed  i  monaci  col  loro  Abate  Elia  si 
rifugiarono  a  Roma,  dove  vennero  amorevolmente  accolti  da 
s.  Gregorio  Magno  il  quale  pose  a  disposizione  dei  profughi 
cenobiti  il  monastero  di  s.  Erasmo  sul  monte  Celio.  (1) 

Or  come  fu  detto  nel  capitolo  precedente,  Fautore  delle 
memorie  dell'  antico  Tuscolo  D.  Domenico  Barnaba  Mattel, 
asserisce  che  dopo  la  morte  di  S.  Gregorio  I  papa,  Stili— 
cene  Tanno  611  prese  Roma  e  travagliò  i  luoghi  circonvi- 
cini compreso  il  nostro  Tuscolo  {Matteiop.  ài.  poff.  444);  (2) 

«  dioUnom  profectos,  sabacta  Hetruria,  infesto  agmine  late  agria  igne, 
«  ferroque  devastatis,  Oppida  Romanae  ditionis  circumiaoentia  ag^ 
€  gressQS  est,  et  popalationibua  effuse  factis,  Templis,  ao  Monasteriis 
«  expilatis,  foede  in  Episcopos,  Abbates,  Monachos,  Moniales,  Presbite- 
€  ros,  ac  homines  ci^jusvis  aetatis,  sexns,  aut  conditionìs  exempla 
€  crudelitatis  ultima,  tota  moerente  Italia  edidit....  In  hac  itaque  atroci 

<  Italiae  yastatione  Yen.  snblacense  Goenobium  ss.  Benedicti  et  Scho^ 
«  lasticae  una  cum  coeteris  ab  almo  Patre  Nostro  constructis  univer- 

<  saU  subiacuisse  calamitati  afib*mandum  est.  »  (Ohron.  subì,  appen- 
dix  I  ad  Gap.  IX.) 

(1)  «  Is  (Abbas  Helias)  antiquae  probitatis  monasticae  Antistes, 
€  sui  Regiminis  anno,  ut  creditur,  tertio,  qui  erat  ab  Ortu  Salvatoris 
€  sexcentesimus  primus,  inopinatae  calamitatis  gravissimo  casu  coactas 
€  fnit  una  cum  tota  Monachorum  Gongregatione  loco  cedere,  et  ad  Ur- 

<  bem  confugere,  ubi  a  s.  Pontiflce  Gregorio  comiter»  benigneque  exoe- 
«  ptus  fuit,  et  in  S.  Erasmi  Coelii  Mentis  Monasterìo  collocatus.  » 
(Chr.  Subì.  Gap.  IX).  €  Funditus   itaque   eversum   Pucejae   sacrum 

<  Goenobium,  siouti  absque  habitatoribus,  ita  et  monasticae  vitae  ob- 
«  seryantia  destitutum  jacuit  usque  ad  Pontiflcatum  Papae  Ioannis  VII. 
«  104  annorum  spatio ,..  »  (Gron.  Sub.  Annonatio  I  ad  Gap.  IX). 

(2)  A  riguardo  del  citato  storico  concittadino,  il  Gregorovius  ha 
scritto  che  nelle  <  Memorie  istoriche  deìX antico  Tuscolo,  oggi  Fra^ 
scoti  —  Roma  i7ii  =  guest*  autore  vi  diede  accoglimento  a  tutte 
le  favole  narrate  dallo  Zazzara^  dal  Kxrchery  da  Arnoldo  Wion  ecc^  3^ 
Noi  pur  non  negando  che  nel  lavoro  storico  del  Mattei  occorrano  ine- 
sattezze molto  rilevanti,  siamo  d*avviso  che  il  rimprovero  che  gli 
muove  lo  storico  di  Roma  medioevale  sia  troppo  severo,  ed  addite» 
remo  sempre  lo  scrittore  concittadino  oome  benemerito  delle  patrie 
memorie.  Il  Mattei  se  fu  troppo  ingenuo  da  credere  agli  altrui  errori, 
non  si  mostrò  scientemente  infedele. 
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e  la  qnale  opinione,  tuttoché  nasconda  un  gravissimo  erro- 
re storico  la  riscontriamo  divisa  con  scrupolosa  fedeltà  da 
litri  scrittori  di  memorie  patrie.  .!  E  qui  non  osserveremo 
Ab  dal  modo  come  viene  accennata  la  morte  del  pontefice 
8.  Gregorio  I  si  avrebbe  a  supporre  che  dessa  fosse  awe- 
iQta  o  nel  medesimo  anno  611  o  appena  innanzi,    quando 
invece  il  ncxninato  immortale  successore  di  Pietro  se  ne  passò 
dal  mondo  ai  12  di  Marzo  dell'anno  604,  e  tra  lui  e  Bo- 
bì&cìo  rv,  che  nel  611  teneva  il  pontificato,  si  erano  succe- 
duti Sabiniano  e  Bonifacio  III  :  non  vogliamo  neppur  rile- 
vare elle  da  nessun  annalista,  che  da  noi  si  conosca,  vengono 
registrati  assalti,  scorrerie  od   altre   im()rese  guerresche  a 
danno  di  Roma  e  di  Tuscolo  nel  detto  anno  611,  nel  quale 
piuttosto  fu  rinnovato  —  o  a  meglio  dire  pagato  a  contan- 
ti —  un  altr'  anno  di  tregua  tra  Tesarca  Lemigio  ed  Agi- 
lulfo. Ma  perchè  poi  presentarsi  uno  Stilicene  nell'anno  di 
grazia  611?!  Stilicene,  questa  •«  illustre  e  sventurata  vit- 
tima di  Onorio  0  che  Gibbon  onora  dell'appellativo  d'ultimo 
duce  romano^  £a   registrare  per  la  prima  volta  il  suo  nome 
dalla  storia  nell'anno  384  dell'e.  v.,  qual  deputato  dell'impera- 
tore Teodosio  al  re  di  Persia  Sapore,  di  poi  nel  394  come 
tutore  del  giovane  Onorio ,  e  quindi   negli   anni   seguenti 
quale  un  gran  genio  militare  per  imprese  guerresche  glo- 
riosamente compiute,  fino  a  che  lo  sappiamo  mozzato   nel 
capo  in  Ravenna  1'  anno  408  perchè  venuto  in  sospetto  di 
volere  usurpare  il  trono,  sospetto  peraltro  che  a  giudizio  di 
raiinenti  scrittori  non  ebbe  altro  fondamento   che  la  bassa 
gelosia  dell'Imperatore  Onorio.  Ecco  il  solo   StUicone,   di 
coi  ci  parla  la  storia,  quello  che  si  meritò  le  lodi  di  Clau- 
diano  (De  Lcmiibus  Stiliconis)^  l'ira  spietata  del  fanatico 
quanto  elegante  poeta  Rutilio,  (1)  e  di  esser  preso  a  sog- 
getto di  tragedia  dal  Comeillel 

(l)  Rutilio,  poeta  sqtdsitamente  pagano  in  pieno  secolo  V...  se 

A.   Ili.    V,   li.  6 
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Dopo  i  104  anni  di  desolazione  del  Proto-Cenobio  Subì,  e 
nel  705,  allorquando  il  IP  Giustiniano  tornava  a  ripp«adere  le 
redini  dell'  impero  a  Costantinopoli,  i  monaci  Benedettini  in 
compagnia  del  loro  Abate  Stefano  I  fecero  ritomo  a  Subiaco^ 
ed  immantinenti  si  dettero  a  ricostruire  Chiesa  e  Monastero 
sotto  forme  men  modeste  delle  primitive  :  (1)   erano    sorti 
giorni  di  tranquillità  per  la  Badia,    ed  il  Chromcon  Subì. 
ci  dice  che  all'Abate  Stefano  I  riuscì  prontamente  di  ricu- 
perare i  possedimenti   che   il  monastero  poteva  aver  per- 
duti durante  il   secolo   dì   dimora   dei  monaci  in  Roma; 
«  Htnc  conventus  in  òrevi  recuperatis  latifundis^  piomm- 
qtce  hominum  benignitate,  oc  donatìonibìis  insignUer  fidi  a/w-- 
ctus  »  (Chron.  Subì.  App.  II  in  Cap.   IX),  e  le   spoglia- 
zioni e  le  rovine  sofferte  dalla  Badia  per  opera  delle  orde 
longobarde  mossero  la  generosità  di  non  pochi  facoltosi   a 
fare  cospicue  donazioni  alla  prima  e  venerata  culla  del  nuovo 
monachismo  d' Occidente,  contribuendovi  efficacemente  le  in- 
cessanti e  vive  esortazioni  del  pontefice  Giovanni  VII,  il  quale 
fin  dai  primi  tempi  del  suo  pontificato  mostrò  quanto  avesse 


la  pigliò  con  Stilicone  fortemente,  perchè  il  yaloroso  capitano  —  che 
pure  non  era  un  fervoroso  cristiano  —  fé*  porre  al  fuoco  i  Ztftn  n- 
MUini...  Si  vide  quella  Musa  gentile  e  piena  d*  eleganza  €  abbando- 
narsi a  veementi  imprecazioni,  e  dannare  Stilicone  nò  più  nò  meno 
di  quello  che  avrebbe  fatto  un  monaco  del  Medio  Evo  rispetto  ad  un 
Saraceno  bruciator  del  Vangelo  —  Che  i  fUochi  deU' in f emale  Ne^ 
rone  siano  sospesi^  e  che  un'  Ombra  più  fUnesta  esaurisca  i  fuochi 
di  Stige  / . . . 

Omnia  tartarei  cessent  tormenta  Neronis  ; 

Consumat  Stygias  tristvor  Umbra  faces  / . . . 
(1)  «  Stephanus  itaque  Abbas,  vir  in  omni  vita,  etiam  privata, 
<  religione,  humanitate,  gratia,  atque  prudentia  fuit  insignis,  et  in  re- 
€  bus  agendis  impiger;  ideoque  totum  ex  integro  reaedificavit  Su- 
«  blacense  m^us  Goenobium,  ut  vetus  tradit  Chi^onista.  Sanctorum  e- 
€  tiam  Basilìcam  a  S.  Honorato  fundatam  longe  ampliorem  exdtavit 
€  et  in  augustiorem  formam  redegit  variisque  decoravit  picturis...  i^ 
(Ghr.  Subì.  Append.  Il  in  Gap.  IX). 
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cari  gli  interessi  della  Badia  Subì.  (1)  Troviamo  infatti 
che  ai  21  di  Luglio  dell'  anno  706  il  nominato  Capo  dei 
fedeli  emanò  nna  bella  confermatoria  di  tutti  i  beni  go- 
duti dal  monastero  di  Subiaco,  non  senza  far  speciale  men- 
flone  del  possesso  della  città  Tuscolana  e  sue  campagne. 
flr . .  confirmamus  item  civitatem  videlicet  integram  qtiae 
vccatur  Tuscolana  cum  castello  suo  infra  se,  cum  fundis 
et  casaliincs^  vineis,  seu  ierris,  vel  cum  omnibus  suis  per- 
tnentiis  jj  (Regest.  Sub.  Fol.  19),  (2)  che  è  quanto  dire 
il  Monastero  godeva  il  possesso  dell'Oppido,  o  città  Tusco- 
lana propriamente  detta,  della  sua  cittadella  racchiusa  nella 
seconda  e  formidabile  cinta  delle  antichissime  mura  Telego- 
Bie,  e  quindi  delle  fabbriche  e  tenimenti  del  suburbano  di 
Tuscolo,  non  che  degli  annessi  territori.  Né  è  a  credere  che 
tale  atto  di  convalidazione  potesse  mancar  facilmente  del  suo 
effetto  :  non  era  forse  Giovanni  VII  assai  inj&uente  presso 
il  re  Ariberto  II,  fino  anche  a  poter  ricuperare  alla  Chiesa 
Romana  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie,  ottenendone  un  di- 
ploma di  restituzione  che  da  alcuni  si  ritiene  fosse  scritto 
in  lettere  d' oro  ?  E  senza  le  vistose  rendite  che  dal  Tuscolano 
tornò  a  ritrarre  la  Badia,  avrebbe  potuto  il  capo  di  essa,  Ste- 
fejK)  I,  ricostruire  dalle  fondamenta,  e  «  qimnta  licuit  cele- 


(1)  «  Ab  eodem  quoque  Pontifico  (Ioanne  VII)  privilegium  obtinuit 

<  (Abbas  Stepbanus  I)   quo   hoc  (sublacense)  Monasterium  cum  om- 

<  nibus  CelUs  circunyacentibus,  atque  Oppidis,  locis,  et  bonis  ad  il- 

<  lud  pertinentibus  sibì  confirmavit,  nec  non  illud  ab  omnium  Episco- 
€  porum  ditione  statuit  esse  liberum,  et  exemptum,  ita  ut  nulli   su- 

<  biaceat,  nisi  solius  Summi  Pontificis  auctoritati  ;  facultatem  quoque 
tf  eoDceMit  Monacbìs    suscipiendi    Sacros    ordines  a  quovis    Episcopo 

<  Gatholioo,  atque   plurima   alia »    (Chron.    Subì.   App.    II  in 

Cap.  IX). 

(2)  Nel  riprodurre  i  documenti  del  prezioso  Regestum  vetus 
ìkn.  Sub,  riferirò  le  sole  parole  che  riguardano  la  mia  tesi.  Nel- 
r  estrarre  siffatte  interessanti  memorie  da  documenti  scritti  in 
caratteri  difficilissimi  fui  favorito  dalla  ben  nota  abilità  paleografica 
del  eh.  P.  Leone  Allodi. 
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TÌtate  »  il  Proto-Cenobio  Subì.?  Ancor  dunque  di  questi 
tempi  la  signoria  di  Tuscolo  si  trovava  effettivamente  pos- 
seduta dalla  Badia  di  Subiaco,  e  siamo  all'aurora  del  seco- 
lo vm. 

L' Abate  Subì.  Sergio  impetrò  dal  pontefice  s.  Zaccaria 
una  bolla  di  riconoscimento  di  tutti  i  beni  posseduti  dal 
suo  Monastero  :  «  Né  di  dò  pago  si  portò  in  Eoma^  si  pre^ 
sento  a  Carlo  Magno,.,  e  seppe  tanto  riscalda/re  la  pietà 
delV ottimo  imperatore  che  egli  sottoscrisse  un  amplissimo  di- 
ploma imperiale^  con  cui  convalidavansi  tutti  i  beni  acqui^ 
stati  dal  monastero  Stcblacense,  Ma  questi  autorevoli  docv^ 
menti  son  periti  nel  vortice  dei  secoli  ;  e  sospetta  con  fon- 
damento il  Minio  y  che  siano  stati  consunti  dalle  fiamme 
saracene  »  (lannucelli  op.  cit.  pag.  115),  e  v'èben  fon- 
data ragione  di  credere  che  in  ambedue  que'  diplomi,  tanto 
da  papa  Zaccaria,  quanto  da  Carlo  Magno  non  si  fosse  man- 
cato di  riconoscere  al  vigilantissimo  Abate  Sergio  il  pos- 
sesso della  città  di  Tuscolo  e  degli   annessi    latifondi.    (1) 

Ora  dai  tempi  di  Giovanni  VII,  non  potendo  natural- 
mente giurare  sulla  certezza  che  ne'  diplomi  del  pontefice 
Zaccaria  e  di  Carlo  Magno  si  trovasse  fatta  speciale  men- 
zione dei  diritti  del  Monastero  Subì,  sopra  Tuscolo  ed  i  pingui 
poderi  del  Tuscolano,  dobbiamo  trasportarci  al  pontificato  di 
Benedetto  Vili  per  veder  registrato  un  altro  atto  di  conva- 
lidazione delle  ragioni  di  dominio  che  la  Badia  di  Subiaco 
manteneva  sulla  nostra  città  patria.  Eppure  in  questo  pe- 
riodo di  oltre  tre  secoli,  prescindendo  sempre  dalla  probabile 

(1)  Promeruit  is  vigilantissimus  Pastor  (Sergius  AbbasX  et  ob- 
€  tinuit  etiam  Diploma  confirmativurn  omnium  quippe  bonoram  Mo- 
«  nasterii  a  Zaccharia  Papa,  cuius  nec  transumptum  superest,  et  quin* 
«  quagesimo  Sui  Praesulatus  amio  Augustale  Diploma  Caroli  Magni 
«  Imperatoria  conflrmativum  omnium  bonorum  monàstbru  subla- 
€  oENsis  AB  Abbatibds  suis  prabdbcbssoribus  acquisitorum«  cgus  nec 
€  quidem  transumptum  remansit,  consumptum  cum  reliquia  Menaste- 
«  rii  Scripturis,  flammis  Saracenorum  exustum.  »  (Ghr.  subì.  App. 
II.  in  Gap.  IX). 
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menzione  della  città  e  territori  di  Tuscolo  negli  smarriti  do- 
eomenti  confermativi  dei  beni  del  monastero  rilasciati  dal 
baoQ  Zaccaria  e  dal  grande  imperatore  Carlo,  la  Badia  SubL 
s'ebbe  altri  placiti  e  diplomi  di  conferma  dell'  intero  ingente 
pttrimonio  posseduto  da  essa,  sottoscritti  dai  pontefici  Gre- 
gwio  IV,  Nicolò  I,  Giovanni  Vili,  Giovanni  X,  Leone  VII, 
Benedetto  VI  e  dall'  imperatore  Ottone  Magno.  Gioverà  per- 
tanto aver  presente  che  appunto  entro  questo  periodo  di 
tempo  il  dominio  di  fatto  della  signoria  di  Tuscolo  era  tor- 
nato nelle  mani  di  quei  patrizi  romani ,  agli  antenati   dei 
quali  aveva  appartenuto  innanzi  che  dal  nobile  TertuUo  ve- 
oisse  offerto  a  s.  Benedetto.    (1)   E  può  bene  ammettersi 
che  il  neo- signore  di  Tuscolo  avesse  dovuto  lasciarsi  imporre 
qualche  tributo  a  favore  del  monastero  Subì,  in  segno  di 
riconoscimento  del  dominium  juriSj  che  esso  conservava  sul 
ricco  principato  di  Tuscolo  :  così  portava  il  costume  del  tempo. 
È  pur  questo  l'avviso  dell'erudito  P.  D.  Leone  Allodi  monaco 
Subì,  e  nell'istesso  modo  si   esprimono   le   Cronache  mo- 
nastiche  per   altre  infeudazioni ,  o  retrocessioni  effettuate 
dagli  Abati,  e  delle  quali  a  noi  rimangono  notizie  perfetta- 
mente documentate.  Sarà  quindi  in  questo  senso  che  potremo 
interpretare  le  varie  bolle  confermatorie  del  possesso  di  Tu- 
scolo rilasciate  al  Proto-Cenobio  di  Subiaco  a  partire  dalla 

(1)  Nel  volaminoso  codice  MS.  posseduto  dalla  Biblioteca  del 
Semhiario  Tascolano,  e  che  altroye  citammo,  si  legge  a  pag.  203 
«.-..  Tascolo  dalli  tempi  di  Ottavio  Mamilio  sino  a  TertuUo,  e  suoi 
f  Descendenti  et  il  suo  Territorio  sempre  fu  in  potere  di  questi  Si- 

<  gnori  di  Casa  Mamilia  e  Conti,  et  essere  stati  legittimi  Possessori 

<  £  questa  nobilissima  Città  di  Tuscolo,  si  conferma  dall*  Istromento 
4  che  ai  ritroua  nell*  Archiuio  del  Monastero  di  Subiaco,  confermato 

<  da  S-  Gregorio  Papa...  sicché  Tuscolo  fu  de  Padri  di  S.  Benedetto  per 

<  la  Donazione  che  fece  TertuUo  al  Padre  S.  Benedetto,  quantunque 

<  doppo  la  Città  sudetta  si  ritroui  ritornata   sotto  il   Dominio   de- 
«  gl'Ottava  suoi  successori  per  molte  Centinaia  d'anni,  forse  per  nuo« 

<  oa  Infeodazioney   o  concessione  che  ne  seguissero  dagl'Abbati  Su- 

<  blacensi,  conforme  al  frequente  uso,  che  se  ne  legge  di  molte  Rin- 
«  uestioni,  conseguite  dall*  istessi  Donatori,  et  loro  Descendenti,  con 

<  qualche  naouo  peao  di  rioognùdone.  » 
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epoca  in  cui  pareva  restaurarsi  Tantico  impero  Romano  sotto 
il  glorioso  figlio  di  Pipino. 

Benedetto  Vili  adunque  nel  mese  di  settembre  del  1016 
nell'amplissimo  privilegio  spedito  all'Abate  Giovanni  III  non 
tralasciò  di  ricordarsi  di  Tuscolo  :  «  Confirmamus  item  ci- 
vitatem  videlicet  integram  quae  vocatur  Tusculana,  cum 
castello  suo  infra  se,  cum  fundis  et  casalibus,  vineis  sete 
terris  vel  czim  omnibus  suis  pertinentiis  j»  (Regest.  Subì. 
Fol.  388")  (1) 

Anche  il  pontefice  Leone  IX  sotto  la  data  dei  31  ot- 
tobre del  1051  emanò  una  bolla  di  convalidazione  di  tutti 
i  possessi  acquistati  dal  monastero  Subì,  retto  in  que'giomi 
dall'Abate  Umberto,  accennando  con  le  istesse  parole  di  Be— 
nedetto  Vili  alle  ragioni  di  dominio  che  la  Badia  conser- 
vava sopra  l'illustre  città  Tuscolana  :  ce  Conjìrmamtis  item 
civitatem>  videlicet  integram  quae  vocatur  Tusculana 
cum,  castello  suo  infra  se,  cum  fundis  et  casalibus,  vineis 
seu  terris  vel  cum  omnibus  pertinentiis  j)  (Regest.  Subì. 
Fol.  55io). 

Né  fa  difficoltà  il  non  trovare  il  nome  di  Tuscolo  nel- 
r  importante  iscrizione  che  l'Abate  Umberto,  testé  ricordato, 
fece  porre  l'anno  1052  a  fianco  della  porta  d' ingresso  della 
Basilica  di  S.  Scolastica,  poiché  nell'accennato  monumento 
quel  capo  della  Badia  Subì,  volle  forse  esclusivamente  ri- 
cordati i  soli  dominii  sui   quali  gli  era  dato  di  esercitare 

(1)  Il  pontefice  Benedetto  Vili  della  Casa  dei  Conti  di  Tusco- 
lo (?),  moltissimo  si  adoperò  per  liberare  V  Italia  dai  Saraceni  ;  è 
quindi  a  riguardarsi  <  glorioso  il  regno  di  Benedetto,  stantedié  aven- 
do i  Saraceni  nel  1016  invasa  la  Toscana,  ei  convocò  moltissimi  ve- 
scovi, e  con  tanta  vigoria  li  eccitò  ad  armare  le  popolazioni,  che  gl£ 
invasori  restarono  quasi  completamente  sterminati:  gli  avanzati  alla 
strage  pretesero  di  mettere  in  piedi  più  numerosa  oste  in  Sardegna, 
e  Benedetto  fece  espellerli  anche  da  quest*  isola,  spingendo  contro  di 
essi  i  Genovesi  ed  i  Pisani.  Erano  poi  comparsi  i  Greci  a  dare  il 
guasto  alla  Puglia,  ma  da  prode  guerriero  Benedetto  punì  essi  pare 
con  sanguinosa  sconfitta  ».  (G.  Stefani  op.  cit.  pag.  1142). 
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piena  giurisdizione  feudale,  e  cadrebbe  nel  ridicolo  chi  si 
ingegnasse  di  sostenere  che  la  cittìi  Tuscolana  avesse  po- 
tuto a  mezzo  del  secolo  XI  trovarsi  registrata  in  quel  marmo 
nelle  dette  condizioni  di  vassallaggio.  (1) 

Anche  Pasquale  II,  vero  tormento  dei  feudatari  della 
campagna  di  Roma  e  che  non  lievi  diflBcoltà  ebbe  ad  in- 
contrare con  i  despoti  di  Tuscolo,  si  rese  assai  benemerito 
della  Badia  Subì,  e  tra  i  grandi  favori  che  ad  essa  si  pia- 
cque accordare  si  nota  un  diploma  di  conferma  dei  singoli 
possessi  del  Monastero,  nel  quale  si  fa  pur  menzione  di 
Tuscolo  con  le  parole  ce  Confirmamus  vobis  oppidum  Tu- 
sctilanum  cum  rocca  sua  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis  jj 
(Archivio  Subì.  Arca  I  N.  2).  È  a  notarsi  nella  bolla  di 
Pasquale  II  il  cambiamento  della  fonnola  di  convalidazione 
del  dominio  Tuscolano  :  forse  a  quest'ora  il  Monastero  go- 
deva di  diritti  più  limitati  sulla  nostra  città  e  sue  dipen- 
denze, ciò  che  d'altronde  è  perfettamente  in  armonia  con  i 
Tari  passaggfi  di  proprietà  che  andava  facendo  Tuscolo  in 
que' tempi. 

Frascati,  30  Luglio  1880.  D.  Seghetti 

(continua) 


(1)  L' iscrizione  coi  abbiamo  accennato  è  in  caratteri  dell*  epoca, 
e  parìa  anche  del  magnifico  campanile  che  Umberto  Abate  fé*  costruire 
mI  1052  ;  la  torre  dal  piano  della  Chiesa  alla  cima  d  alta  p.  116,  e 
rappresenta  nno  dei  più  belli  monumenti  dell'arte  del  tempo. 

IN  KOMINB  DOMINI  JESV  CHRISTI.  AMEN.  ANNO  QVARTO  PONTIFICATVS  DNI 
L10518  PAPAB  IX.  HVMBERTVS  VENERABILI8  ABBAS  ABDIFICAVIT  HOC  0PV8 
tóREOIAB  TV  KRIS  AD  HONOREM  OONFBSSORIS  CHRISTI  BBNEDICTI,  ErvSQVB 
SORORIS  S.  8CHOLA8TICAB  VIRGINIS  ;  VBI  BRBVITBR  ANNOTAVIT  BA,  QVAB 
OONTDfBNTVR  IN  PRABCBPTIS  HVIVS  VBNBRABILIS  MONASTBRU:  SACRVM 
SracnrM,  DVOS  LAOTS,  FLVMINIS  DBCVRSVM  OVM  M0LI3  ET  PISCARIIS  8V18, 
SVBUOVM,  OBNNAM,  PVOBTVM,  OPINIANVM,  AVGVSTAM,  CERVARIAM,  MA- 
UNYM,  ANTIOOLYM,  RVVIANVM,  ARSOLVM,  OARSOLVM,  CANTORANVM,  ROO- 
C^  SARACINBSOVM,  SAMBVCVLVM,  BICILIANVM,  MASSAM  S.  VALERII,  ROO- 
CAM  DB  UJCB,   IVVBNTIANVM,   APPOLONIVM,   COLLBMALVM. 
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LA  SINTESI 
NELLO  STUDIO  DELLE  SCIENZE  NATURALI 


Nello  studio  delle  Scienze  Naturali,  di  cui  tanta  copia  oggi 
s*  appresta  alle  giovani  intelligenze,  secondo  i  metodi  moderni, 
v'ha  chi  pieno  la  mente  dei  vecchi  sistemi,  crede  trovare  mo- 
tivi di  non  mal  fondata  critica  per  combatterle  nel  loro  inse- 
gnamento, se  non  in  massima,  nell'abuso  almeno  che  se  ne  fa  a 
scapito  della  vera  coltura  della  mente,  distratta  dai  troppo  va- 
riati esercizi  e  cosi  disparate  cognizioni.  Dall'altro  canto  non  è 
men  certo  che  la  vasta  suppellettile  delle  materie  che  dalle 
scienze  naturali  si  offrono  alle  giovani  intelligenze,  ne  dilata 
il  campo  delle  idee,  loro  apprestando  nuovi  raffi*onti,  inaspettate 
relazioni  che  ad  essi  forniscono  un  ubertoso  pascolo  ed  un  ter- 
reno ferace,  atto  a  generare  i  fiori  di  quella  vera  letteratura, 
che  non  si  pasce  di  parole  e  di  forma,  ma  di  cose  e  di  fiitti,  e 
che  non  isterilisce  consumandosi  intorno  un  soggetto,  traendo 
dalle  sole  regioni  del  raziocinio  concetti  ed  idee,  ma  imita  in 
certa  guisa  Tape  industriosa  che  dai  nettàri  de' fiori  sugge 
quella  materia,  che  la  sua  attività  saprà  elaborare  converten- 
dola in  preziosa  cera  ed  in  dolcissimo  miele.  Non  può  per  fer- 
mo trovarsi  un'  adeguata  risposta  ad  un  siffatto  ragionamento, 
che  parte  invero  da  un  principio  giusto  e  presenta  anch'  esso  i 
frutti  che  la  stessa  classica  letteratura  sommamente,  e  quella  di 
ogni  popolo  di  quando  in  quando  seppe  trarre  in  quella  che 
giungeva  alla  perfezione  di  matura  civiltà.  Sarebbe  superfluo 
illustrare  con  esempi  un  tale  asserto,  bastando  richiamare  alla 
memoria  i  nomi  di  quei  sommi,  che  seppero  innestare  alla  pro- 
fondità delle  pò  itive  cognizioni  nello  studio  delle  leggi  fisiche 
le  amenità  letterarie.  Basta  il  nome  di  Ilario  CasarottiO.  R«Q., 
perchè  le  nozioni    sul  ferro,  sul!'  origine   dei   metalli  ai   ri- 
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Testano  di  forma  poetica,  e  le  grandi  scoperte  di  Newton 
mila  luce  si  presentino  allo  spirito  con  quella  eleganza  at^ 
trattJTa  con  che  la  poesia,  parlando  alla  fantasia,  tà  risplendere 
di  nuova  luce  la  luce  medesima.  Potea  con  più  vaghezza  rap- 
presentarsi alla  mente  la  formazione  delle  perle,  di  quella  con 
die  un  soggetto  cosi  ameno  fu  dipinto  da  Giambattista  Roberti  t 
E  la  poesia  della  natura  impressa  nelle  Stagioni  del  lliompson« 
che  s^pe  rivestire  di  forma  attrattiva  lo  stesso  orror  dell*  in- 
remo.  Cosi  pure  la  Pamona  e  il  Sidro  del  Philips  è  un'opera 
di  letteratura  scientifica  che  incatena  Y  anima  con  le  bellezze  di 
Flora  esaltate  dal  suono  della  lira.  Le  Georgiche  di  Virgilio 
lOQO  uno  de' più  squisiti  innesti  del  bello  dell*  agricoltura  sui 
fiori  della  classica  letteratura  ;  alla  quale  categorìa  di  letterarie 
amenità  scientifiche  deve  aggiungersi  VAstronomicon  dì  Manilio 
e  De  rerum  natura  di  Lucrezio.  Chi  con  più  eleganza  del  Ola- 
coletti  potè  concepire  l'ardita  idea  di  rivestire  di  forma  poetica 
le  leggi  della  luce,  con  cui  questa  primogenita  della  creazione 
sì  riflette,  si  rifrange,  si  diffrange,  si  polarizza?  Lavoro  emulo 
di  quello  dello  Stay,  con  cui  Telettrìco^  la  sua  forza,  le  sue  ca-* 
gioni,  i  suoi  fenomeni  sono  sviluppati  con  virgiliana  eleganza. 
Con  la  quale  opera  rivaleggia  la  recente  e  veramente  classica 
iKmografia  in  esametri  latini  sulla  caldaia  a  vapore,  del  aopra 
lodato  Giuseppe  Olacoi^tti,  che  meritossi  encomi  e  la  grande 
medaglia  d*  oro,  decretata  dall'  HoeujBt,  a  chi  meglio  in  forma 
di  latina  musa  sappia  esporre  le  recenti  scoperte  scientifiche  in- 
torno la  Fisica.  Chi  non  ha  empito  l'anima  sua  delle  pia  care 
emozioni  alla  lettura  dell  Invito  a  Lesbia  del  lifonti,  o  della  vive 
descrizioni  di  Bernardin  de  St.  Pierre,  tratte  dal  contrasto  dello 
spirito  nostro  colla  natura:  sorgente  de*  più  elevati  pensie- 
ri, e  delle  più  sublimi  idee?  Alle  quali  ispirandosi  1* Humboldt 
seppe  con  una  vasta  sintesi  comporre  l'immortale  suo  Cosmos, 
colossale  lavoro  di  profondo  sapere  che  compendia  le  meraviglie 
dell'universo,  e  le  bellezze  di  ogni  letteratura  sviluppata  nel- 
r  animo  umano  dalle  considerazioni  di  questo.  Questo  concetto 
medesimo  suscitò  gì*  impareggiabili  lavori  dello  Stoppani  nel 
Bel  Paese,  e  del  Lioy  neìY Escursioni  sotterranee,  e  le  stesse 
ariostesche  amenità  del  Yeme,  che  apri  un  nuovo  campo  alla 
lantasia  con  i  suoi  originali  romanzi  gravidi  di  cognizioni  scien- 
tifiche, guasti  pur  troppo  da  deliri  fantastici  che   trasformano 
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il  paradosso  in  verosimile,  e  per  questo  pericolosi,  per  la  confusio- 
ae  cioè  che  ingenerar  possono  nelle  giovanili  menti,  non  educate 
ancora  da  criteri  scientifici.  Ciò  non  ostante  è  forse  principal- 
mente nel  metodo  dello  studio  delle  Scienze  naturali  che  può 
trovarsi  un  fondamento  di  critica,  in  quanto  risente  anch*  esso 
delle  tendenze  del  secolo,  cioè  delFana^'^  spinta  eccessivamen- 
te, disprezzandosi  anzi  del  tutto  la  sintesi.  Io  so  bene  che  non 
è  di  ogni  mente  la  sintesi  ;  e  solo  ai  grandi  e  secolari  ingegni 
fu  concesso  su  questa  stabilire  il  piedistallo  delle  loro  ecoperte, 
che  li  resero  così  celebri  ed  assicurarono  ad  essi  l'imperitura  loro 
fama:  ciò  non  ostante,  egli  è  pur  certo  altresì  che  il  disprezzare, 
come  oggi  si  fa,  la  sintesi,  il  secondare  lo  spirito  indagatore 
de'  più  minuziosi  particolari,  non  può  non  arrecare  pregiudizievoli 
effetti  in  ordine  alla  scoperta  stessa  nelle  scienze  ;  la  cui  dote 
princìpalissima  si  è  quella  del  suo  prolifico  sviluppo  ed  innesto 
con  le  altre ,  addentellato  tanto  più  mirabile  quanto  più  dispa* 
rato  è  r  ordine  dei  veri  che  si  connettono  fra  loro.  Una  sccv- 
perta  di  un  nuovo  fatto,  di  una  nuova  verità,  rassomigliando  in 
certo  modo  ad  un  faro  che  discuopre  nuovi  oggetti,  e  tanto 
più  remoti  quanto  maggiore  è  V  intensità  di  sua  luce,  non 
può  non  rìescire  fertile  e  progeneratrice  di  nuovi  fatti  e  di 
nuovi  veri,  che  a  loro  volta  anch'essi  nella  maturità  del  sape- 
re popoleranno  l'intelligenza  e  dilateranno  i  confini  della  scien- 
za. Ma  invano  si  aspetteranno  tali  risultati  se  uno  spirito  sin- 
tetico con  l'alito  suo  vitale  non  fecondi  quei  primi  veri,  capaci 
solo  per  esso  di  generarne  degli  altri,  senza  di  che  rimarranno 
sterili  ed  infhittuosi.  Tanto  è  ciò  vero  quanto  egli  è  pure  in^* 
contestato  che  il  principio  ultimo  della  discrepanza  tra  la  vita 
e  la  morte  sta  nella  ragione  della  sintesi,  di  cui  quella  è  l'e- 
spressione, (1)  mentre  l'altra  si  compendia  in  un'analisi:  onde 
traendo  lena  neli' argomentare   dal   confronto  dell'ordine   fisico 


(1)  L'essere  vivente  è  infatti  una  sintesi  di  composti  organici  di 
materia  inorganica,  combinati  sotto  l' imporo  del  principio  vitale  in 
gruppi  ben  differenti  da  quelli  della  chimica  bruta:  onde  con  san 
Tommaso  e  Quatrefage  reclamiamo  negli  stessi  vegetali  l'anima  ve- 
getale e  molto  più  negli  animali  l'anima  animale. 
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con  rintellettuale,  siamo  in  grado  di  poter  affermare,  ripetersi 
anche  in  questo  una  tal  legge,  della  morte,  direi  quasi,  dell'at- 
tiviti dell'intelligenza  se  troppo  dominata  dallo  spirito  analiti- 
co, che  il  sintetico  invece  vivifica  e  rende  feconda.  L'eccessivo 
p<BÌtivismo,  le  tendenze  materialistiche  ed  in  fine  lo  spirito 
panteista  hanno  portato  le  micidiali  nordiche  conseguenze  anche 
nelle  regioni  delle  scienze  naturali,  che  non  hanno  potuto  esser 
sottratte  da  quelle  influenze,  per  le  quali  il  principio  delle  cause 
finali,  secondo  molti,  non  è  che  un  delirio.  Ma  ben  fu  punito  lo 
stesso  sommo  Laplace  d*un  tale  suo  pregiudizio,  con  cui  im- 
pugnò la  dottrina  mosaica  intorno  al  notturno  luminare  del  no- 
stro globo  terraqueo,  allorché  nella  sua  immortale  Esposizione 
del  Sistema  del  Mondo,  combattendolo  nella  t»acra  Scrittura,  in 
ordine  alla  Luna,  ei  volle  assegnare  a  questa  altre  condizioni  di 
movimento  e  di  luogo,  con  la  quale  variazione  avrebbe  raggiunto 
essa  lo  scopo  dell'illuminazione  notturna,  pel  quale  pretendeva 
trovare  in  fallo  il  grande  partigiano  delle  cause  finali,  l'ispirato 
agiografo,  lo  scrittore  della  Genesi. 

È  nota  al  mondo  scientifico  la  disfatta  che  ricevette  il  gran- 
de Laplace  per  la  sua  ardita  variazione  degli  elementi  costi- 
tutivi dell'orbita  lunare:  disfatta  tanto  più  vergognosa  in  quanto 
ei  fu  colpito  nei  principii  stessi  della  sua  meccanica  celeste,  per 
mano  del  giovine  allora  ma  già  valente  matematico  Liouville  ; 
il  quale  potè  matematicamente  dimostrare  che,  spostata  la  Luna 
dal  luogo  ove  l'avea  collocata  l'Autore  della  Natura,  essa  avrebbe 
perduto  la  sua  indole  satellitale,  e  perturbata  nel  suo  movimento 
dall'azione  solare,  avrebbe  perduto  di  rispetto  verso  il  suo  pia- 
neta la  Terra,  che  sarebbe  stata  abbandonata  eternamente  dal 
suo  satellite,  il  quale  avrebbe  invece  assunto  natura  planetaria, 
rivolgendosi  immediatamente  intomo  al  Sole.  Così,  se  Dio  avesse 
ascoltato  il  matematico  rinnegatore  delle  cause  finali,  ed  avesse 
posto  la  Luna  in  quel  luogo  che  questi  le  prescriveva  per  rag- 
giungere adequatamente  uno  degli  scopi  della  sua  esistenza,  cioè 
r  illuminazione  notturna  della  Terra,  questa  sarebbe  rimasta  in- 
Tece  per  sempre  al  buio.  Ecco  il  beneficio  che  tratto  avrebbero 
gli  uomini  in  grazia  del  principio  avversato  delle  cause  finali.  Ciò 
premesso  niun  v'ha  che  non  vegga  qual  vasta  messe  di  veri, 
qual  copia  di  concetti,  quali  sentimenti  ed  immagini  distrugga 
a  fatale  pregiudizio  che  nelle  scienze  avversa  il  principio  retto 
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6  filosofico  delle  cause  finali.  Oh  !  quanto  alla  scuola  positivista 
s'attagliano  i  versi  deirAlìghieri : 

O  settentrìonal  vedovo  lite, 
Poiché  privato  sei  di  mirar  quelle  ! 

Perchè,  per  esempio,  neir  anomalia  che  alla  legge  generale 
del  calorico  nella  dilatazione  de*  corpi  presenta  V  acqua  che  si 
congela,  dovrà  prescindersi  dalla  provvidenziale  causa  finale 
della  medesima  ;  con  che  sottraendo  Tacqua  alla  legge  del  con- 
densamento nella  sua  solidificazione  provvide  il  Creatore  alla  dura- 
ta della  liquidità  de' mari,  scampò  l'organismo  vivente  dalla  morte 
cui  condannato  V  avrebbe  il  congelamento  generale  delle  acque,  se 
anch'  esse  obbedito  avessero  alla  legge  ordinaria  che  si  verifica 
in  presso  che  tutti  i  corpi  che  passano  dallo  stato  liquido  allo 
stato  solido  ?  Forse  che  non  seguiterà  quest'  anomalia  dell'acqua 
ad  esser  vera  ed  a  raggiungere  il  provvidenziale  suo  scopo  fi- 
nale, se  anche  nel  bismuto  e  forse  nel  ferro  medesimo  essa  si 
verifica  ?  Inutilmente  con  questo  confronto  s' arrabbatta  il  Tyn- 
dall  ad  indebolire  qel  cuore  dello  studioso  delle  leggi  fisiche,  il 
sentimento  d' ammirazione  dell'  opera  di  Dio,  mentre  che  da  que- 
sta anomalia  esso  è  spinto  ad  ammirarne  la  sapienza  creatrice, 
e  ad  amarne  la  bontà.  Sentimento  di  ammirazione  e  d' amore  che 
tanto  più  si  rende  impetuoso  nel  suo  cuore,  se  i  ghiacci  galleg- 
gianti che  contempla,  li  osserva  in  balia  delle  correnti  oceani- 
che e  da  queste  trasportati  verso  le  regioni  tropicali,  a  miti- 
garne i  calori,  ed  a  restituire  a  que'mari  quell'elemento  di  cui 
li  ha  privati  Teccessiva  evaporazione  di  quelle  regioni,  che  ve- 
ramente il  sommo  Maury  rassomiglia  al  bollitore  della  macchina 
terraquea.  E  qui  il  metodo  sintetico  ci  discopre  un  doppio  oriz- 
zonte, quello  della  mente  e  l'altro  del  cuore;  l'uno  che  rende  filo- 
sofi, l'altro  che  consolida  il  fondamento  della  fede ,  perchè  riba- 
disce nell'animo  la  grande  idea  del  Dio  sapientissimo  ed  insieme 
beneficentissimo  ;  il  quale  è  anch'  esso  uno  scopo  non  secon- 
dario che  debb(mo  proporsi  gli  educatori  della  gioventù.  Da 
essa  nessun  profitto  potrà  trarre  la  famiglia  e  la  patria,  se 
r  uomo  sia  riuscito  inetto  a  pensare  da  sé,  e  solo  capace  di  ri- 
petere un  profluvio  di  separate  nozioni,  lavoro  di  sola  memo- 
ria; ma  immenso  vantaggio  e  vera  utilità  ne  avrà,  se  essa  sia 
divenuta  atta  a  concepire  i  veri,  intenderne  i  nessi,  le  relazioni 
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e  le  attinenze^  ed  abbia  profondamente  radicata  nel  cuore  Tidea' 
fi  Dio,  e  sviluppato  sufficientemente  il  concetto  della  sua  sa* 
pienza,  della  sua  giustìzia  e  della  sua  bomtÀ.  Md  poiché  c'im-- 
tettemno  col  nome  del  Maury,  questo  ne  richiama  alla  mente 
fBielle  sublimi  vedute  sintetiche  intomo  alla  fisica  del  globo» 
iaUe  quali  ci  sia  permesso  spigolare  le  più  salienti,  ed  offrirne 
alcme  a  saggio  delle  nostre  idee  e  del  metodo  didattico  a  base 
fi  sintesi»  con  che  temperar  vorremmo  il  troppo  sviluppato  ana^ 
tbìsmo,  che  accascia  l'elaterio  giovanile  e  comprime  quella 
forza  d' immagini  che  naturalmente  fornisce  alla  mente  la  foga 
Mia  fervida  fantasia  di  quella  età. 

Ragionando  dell'atmosfera,  per  esempio,  come  può  presein» 
tarsi,  dopo  averne  dimostrato  la  natura  e  le  proprietà,  di 
rivolgere  uno  sguardo  a  quel  complesso  dì  fenomeni  due  si 
svolgono  nel  suo  seno,  e  ne*  quali  il  filosofo  trova  un  adden-^ 
iellato  mirabile  di  cause  finali  in  ordine  agli  esseri  eh'  essa  in- 
viluppa col  suo  gassoso  oceano,  i  cui  bassi  fondi  sono  le  vette 
delle  più  alte  montagne,  e  la  cui  mobile  superficie  di  livel- 
lo s^^a  il  limite  tra  la  materia  ponderabile  e  il  vuoto  spa* 
rio  planetario ,  benché  anch'esso  riempiuto  del  tenuìssimo  ete^ 
re,  teatro  d'un  altr' ordine  de' più  svariati  e  mirabili  feno- 
meni. Onde  bene  a  ragione  il  gran  fisico  e  marino  americano 
esclama  :  Non  v*  è  lavoro  che  tanto  nobiliti  1'  intelligienza 
umana,  quanto  quello  di  tracciare  l'evidenza  dei  fini  e  dei 
disegni  che  il  Creatore  sì  degnò  manifestarci  in  molte  parti 
della  creazione.  Quindi  a  chi  studia  le  relazioni  fisiche  della 
terra,  del  mare,  dell'aria  e  del  cosmos  medesimo,  io  aggiungo^ 
l'atmosfera  è  qualche  cosa  più  dì  un  oceano  senza,  limiti,  sul 
cui  fcmdo  noi  viventi  creature  strisciamo.  È  dessa  infatti  una 
brica  gassosa,  presentante  incessantemente  la  sua  scherma  fao* 
eia  al  cozzo  di  una  grandinasa  pioggia  di  miriadi  di  corpi  co- 
«Dici,  che  dair  abisso  dello  spazio  la  investono  e  la  percuotono 
con  urti  di  forza  viva  commensurata  al  quadrato  delle  velocità 
planetarie  dai  30  ai  60  chilometri  a  minuto  secondo  ;  i  quali  con- 
densando l'aria  benché  tenuissima,  e  perdendo  l'enorme  loro 
velocità,  la  teoria  dinamica  del  calore  e'  insegna  eh'  elevar  deb- 
bono a  migliaia  dì  gradi  la  loro  temperatura:  e  questa  ci  rende 
ragicHie  di  quelle  fenomenali  parvenze  delle  stelle  filanti  e  dei 
bolidi  ;  i  quali,  evaporando  la  materia  «he  li  costituisce,  riem-' 
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'piono  di  cosmico  ferreo  pulviscolo  la  nostra  atmosfera,  dìTenuta 
in  tal  modo  usbergo  e  cuscino  della  terra,  che  la  salva  dal  cozzo 
e  dal  continuo  bombardamento  di  queste  masse  cosmiche:  sic- 
come bellamente  ha  dimostrato  il  Tissandier,  sottomettendo  quel 
pulviscolo  al  microscopio,  che  glie  ne  ha  rivelato  la  forma  di 
globulari  vescichette  caudate,  simili  a  quella  che  assume  il  fer- 
ro, reso  incandescente  e  volatilizzato  dalla  potente  temperatura 
dell'arco  voltaico. 

Né  meno  mirabili  sono  le  relazioni  dell'atmosfera  tratte 
dalla  sua  pressione,  a  ragione  di  10335  chilogrammi  per  metro 
quadrato,  con  l'economia  de' viventi  sulla  Terra  e  coi  fenomeni 
vitali  che  ne  dipendono  ;  tra  i  quali  non  può  non  recar  meravi- 
glia r  apparente  insensibilità  dei  nostri  corpi  a  quest'  enorme 
pressione,  messa  però  in  evidenza  dalla  memoranda  esperienza 
del  Torricelli.  Né  minor  meraviglia  ci  desta  V  estrema  delica- 
tezza dell'aria  che  lascia  indisturbata  la  tela  di  ragno,  ed  ap- 
pena muove  il  fiorellino  più  delicato  del  campo,  che  si  nudrisce 
della  rugiada  eh'  essa  gli  appresta;  quanto  la  sua  forza,  allor- 
ché gonfiando  le  vele  dei  grandi  vascelli,  trasporta  le  flotte 
delle  nazioni  col  movimento  della  sua  massa,  e  schianta  le 
annose  querele  e  spezza  le  alpestri  rocce;  adequa  al  suolo  e 
svelle  dalle  sue  radici  le  secolari  foreste;  riduce  in  ammassi 
di  rutne  intiere  città  con  la  forza  degli  uragani,  ed  innalzando 
le  acque  dell'oceano  le  trasforma  in  instabili  e  spumeggianti 
montagne  di  onde,  che  stritolano,  siccome  vetro,  i  più  robusti  e 
giganteschi  vascelli,  zappano  le  radici  delle  più  grandi  monta- 
gne e  ne  distaccano  enormi  massi  di  rocce,  che  si  trasformeranno 
finalmente  in  sabbia. 

È  ministero  dell'atmosfera  riscaldare  e  raffreddare  a  vicenda 
la  Terra  e  le  viventi  creature  che  l'abitano. 

Essa  sugge  i  vapori  dal  mare  e  dai  depositi  della  terra,  gli 
innalza,  li  ritiene  disciolti  in  se  medesima  o  sospesi  in  cisterne 
di  nubi,  distribuendoli  in  varie  guise,  sotto  forme  diverse  di 
rugiade,  di  nebbie,  di  pioggia,  di  grandine,  di  neve. 

Essa  ripiega  i  raggi  del  Sole  e  li  inflette  dalla  loro  via,  pro- 
lungandoci in  tal  guisa  il  beneficio  della  sua  luce  e  del  suo  ca- 
lore con  i  crepuscoli  del  mattino  e  della  sera. 

All'atmosfera  dobbiamo  le  varie  e  stupende  tinte  di  che  il 
cielo  si  abbella  prima  del  sorgere  e  del  tramontare  del  Sole.  Da 
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M  derirano  le  emozioni  del  bello  che  risvegliano  neir  animo 
nostro  le  magnifiche  scene  della  variopinta  natura. 

Se  non  fosse  per  V  atmosfera,  dall'  oscurità  della  notte  pas-^ 
seremmo  subitamente  d'un  salto  al  folgoreggiar  degli  abbaglianti 
nggì  del  Sole,  che  farebbero  uno  sterminio  del  delicato  nostro 
tvctico  apparecchio. 

Essa  è  r  atmosfera  che  ne  somministra  i  gas  che  ci  vivifl- 
eano  e  ci  riscaldano,  e  riceve  nel  suo  vasto  seno  ciò  che  vnoi 
abbiamo  osato,  reso  a  noi  inutile,  anzi  dannoso.  Essa  infatti  ne 
alimenta  col  suo  ossigeno  la  fiamma  della  vita,  come  quella  del 
boeo. 

Le  sue  masse  mobili  trasportate  dalle  sue  correnti  ristabili- 
scono r  ordine  perturbato  dalle  modificazioni  che  nel  suo  seno 
impressero  i  diversi  regni  della  natura,  sia  dagli  animali,  sia  dai 
Tegetali,  sia  dall'attività  vulcanica,  sia  dall'umana  industria. 

L'acido  carbonico  che  la  respirazione  nostra  e  degli  animali 
tutti  versa  oggi  nell'  aria,  ritroverà  domani  la  sua  via  nelle  rivo- 
Inzionì  delle  aeree  correnti  intomo  il  globo  terraqueo. 

La  palma  dattilifera  che  adoma  le  cataratte  del  Nilo  ne  be- 
veri  porzione  con  le  sue  foglie,  e  lo  trasformerà  in  datteri  ;  i 
cedri  del  Libano  se  ne  approprieranno  una  porzione  per  accre- 
seeme  la  loro  statura:  il  cocco  dì  Tahiti  sarà  con  esso  rapida- 
mente sviluppato,  e  le  palme  ed  i  banani  di  Japan  lo  cambie- 
ramno  in  fiori.  A  sua  volta  per  le  armoniche  leggi  di  compensa^ 
rione  r  ossigeno  ci  è  restituito  dai  vegetali.  —  Si  per  fermo  ! 
L'ossigeno  che  oggi  inspiriamo,  fu  distillato  forse  per  noi  qual^ 
che  tempo  fa  dalle  magnolie  del  Susquehanna,  e  dalle  foreste 
che  fiancheggiano  l'Orenoco  e  le  Amazzoni.  Contribuirono  forse 
alla  produzione  di  quel  medesimo  ossigeno  i  giganteschi  rodo- 
dendron  che  abbelliscono  le  spalle  dell' Himalaya,  e  le  rose  e  i 
mirti  del  Oashmere,  il  cinnamomo  del  Ceylan  e  le  foreste  istesse 
del  cuore  dell'Africa,  che  vegetano  molto  al  di  là  dei  monti  della 
Lana. 

Similmente  la  pioggia  che  vediam  noi  cadere  ne*  nostri  cli- 
mi fu  disciolta  per  noi  dagli  ammassi  di  ghiaccio  che  per  secoli 
e  secoli  osservavano  la  stella  polare  ;  ed  i  gigli  del  loto  hanno 
fQCchiato  dal  Nilo  ed  esalato  in  vapore  quelle  nevi  stesse  che  ri- 
posavano sulle  vette  del  Monte  Bianco.  Ben  quindi  ci  apponia- 
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mo  affermando  che  1*  atmosfera  è  un  vasto  serbatoio,  oye  è  d^ 
posto  il  cibo  che  alimenta  tutte  le  creature  viventi  :  o  in  u&m 
parola»  è  esso  stesso  il  cibo  nella  più  semplice  forma. 

^animale  maciulla  la  fibra  ed  il  tessuto  delle  piante  e  le 
nutritive  sostanze,  di  cui  sono  riempite  le  loro  cellule,  e  pel  mi* 
rabile  lavoro  delle  forze  vitali  le  converte  assimilandosele  nella 
sostanza  della  quale  sono  composti  i  suoi  organi.  Ma  la  pianta  acqui- 
sta quegli  organi  ed  elabora  quella  sostanza  nutritiva,  concessa  poi 
in  cibo  agli  animali,  traendola  dall'  immanchevole  aria  che  la 
circonda.  É  poi  veramente  il  Sole  che  con  Fattinica  attività  delle 
sue  radiazioni,  fissa  il  carbonio  nel  seno  dei  vegetali:  onde  il 
grande  Alighieri,  divinando  quasi  le  grandi  scoperte  della  termo- 
dinamica fatte  neirepoca  nostra,  ne  anticipava  il  sublime  con- 
cetto, cantando: 

«  Vedi  il  caler  del  Sol  che  si  fa  vino 
€  Gianto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

Ma  qual  differenza  non  intercede  tra  gli  animali  ed  i  vege- 
tali in  ordine  agli  organi  ed  alle  finzioni  di  loro  nutrizione? 
Mentre  gli  animali,  dotati  come  sono  di  mezzi  di  locomozione 
e  di  presa  possono  appressarsi  al  cibo,  impadronirsene,  ed  inghiot>- 
tirlo,  le  piante  invece  fisse  al  suolo  ed  immobili,  debbono  att^ti- 
dere  che  questo  venga  loro  addotto  :  è  la  mobile  aria  che  spirando 
loro  intomo  carica  di  carbone,  di  nitrogeno,  d'ossigeno  e  d*acqua 
somministra  benefica  a  loro  richiesta  quello  di  che  esse  abbiso- 
gnano, e  nel  modo  più  proprio  e  più  adatto  alla  loro  sussistenza. 

L'atmosfera  è  un  inviluppo  adatto  per  la  dispersione  della 
luce  e  del  calore  sopra  la  superficie  della  Terra  ed  insieme  è  una 
vasta  fogna  nel  cui  s^io  in  ogni  nostra  espirazione  gettiamo  una 
immensa  quantità  di  sostanza  animale  morta;  è  un  laboratorio 
di  purificazione  in  cui  quella  materia  è  analizzata,  decomposta, 
rielaborata,  e  ridotta  salubre  e  vivificante,  è  dessa  una  macchina 
che  pompa  i  fiumi  tutti  dal  mare,  che  ne  trasporta  le  acque  e 
stabilisce  la  perenne  circolazione  delle  acque  dal  mare  ai  monti 
e  dai  monti  al  mare,  e  ne  fornisce  i  fonti  e  le  sorgenti  che  li 
alimentano  ;  è  un  complesso  infine  di  meravigliose  cose  adatte  a 
sublimi  e  provvidenziali  disegni. 
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Il  SUO  peso,  o  la  sua  [uressione,  oltre  che  modera  lo  dpan- 
Saomio  e  le  eccesfiiye  tenaioni  delle  pareti  dei  vasi  e  dei  liquidi 
aaimali,  è  messo  poi  principalmente  a  profitto  nelle  funzioni  del- 
r  alimentazione,  col  solleyamento  dei  succhi,  che  essa  produce, 
nel  vuoti  prodotti  dalle  dilatazioni  calorifiche.  Invano  il  bambino 
e  gli  animali  tutti  poppanti  appresserebbero  il  labbro  alle  mam- 
melle delle  loro  madri,  donde  una  sola  stilla  del  liquido  nutri- 
msato  non  potrebbe  uscire  e  penetrare  nel  loro  stomaco,  se 
la  provvida  atmosfera,  divenuta  amorosa  nutrice,  non  ne  mun- 
gesse essa  medesima  il  latte  comprimendo  le  mammelle  col  suo 
p«a  Onde  il  Margravio  di  Magdebourg  è  stato  prevenuto  d'assai 
limga  età  nella  sua  macchina  pneumatica  da  ogni  poppante  in  quella 
che  sugge  il  latte,  da  ogni  altro  animale  che  beve  senza  il  mini- 
stero della  lingua,  sollevando  l'acqua  in  forza  della  dilatazione 
dell'aria  operata  nelle  inteme  sue  cavità. 

Che  se  ci  empirono  di  giusta  maraviglia  i  complicati  e  me- 
ravigliosi esposti  disegni,  ai  quali  soddisfa  V  atmosfera,  e  i  quali 
raggiunge  con  la  materia  di  cui  è  composta,  col  movimento  delle 
sue  masse;  non  meno  sublime  è  il  compito  che  il  creator  le  im- 
pose, con  un  altro  ordine  di  movimenti,  non  di  trasporto  di  mas- 
sa, non  di  pixlsazione  e  vibrazioni  di  che  la  rende  capace  la  sua 
elasticità. 

Co' suoi  movimenti  vibratori  infatti  essa  diviene  V  istrumento 
e  insieme  il  veicolo  del  suono,  della  parola,  delle  lingue,  delle 
idee,  delle  relazioni  sociali. 

Se  il  globo  terraqueo  fosse  sprovvisto  d'atmosfera,  come  for- 
se è  la  Luna^  non  sarebbe  che  un  deserto,  ove  regnerebbe  il  più 
profondo  e  sepolcrale  silenzio.  I  movimenti  vibratori  dell'aria 
hanno  il  sublime  compito  di  divenire  il  veicolo  del  pensiero  per 
mezzo  della  parola,  e  di  bearci  con  le  sublimi  emozioni  della 
musica.  È  per  lei,  e  per  quest'  ordine  di  movimenti,  che  i  campi 
sono  rallegrati  dai  diversi  suoni  emessi  da  miriadi  d' insetti  con 
i  diversi  loro  apparecchi  ;  che  le  selve  risuonano  degli  svariati 
canti  degli  augelli,  ed  i  nostri  musicali  istrumenti  ci  beano  e  ci 
commuovono  riproducendo  le  ispirate  melodie  del  Palestrina,  del 
Bellini,  del  Rossini  e  del  Verdi  ;  né  senza  l'atmosfera  esisterebbe 
Varcana  potenza  della  parola  che  ricevuta  dal  mirabile  sensorio 
dell  udito  è  trasformata  in  idea  dal  nostro  intelletto. 


A.  hl  v.  n. 
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Quanto  fin  ora  abbiamo  esposto  sia  un  saggio  del  metodo 
sintetico  nelF  insegnamento  delle  scienze  naturali  ;  col  quale  dalla 
natura  delFaria,  dalla  sua  composizione,  dal  suo  peso,  dai  suoi 
diversi  movimenti,  dalla  sua  elasticità  e  dalle  diverse  molteplici 
sue  proprietà  abbiam  dimostrato  dipendere  un  complesso  de*  più 
svariati  fenomeni,  i  quali  uno  spirito  filosoficamente  sintetico 
rannoda  ad  una  sterminata  falange  di  evidenti  cause  finali. 

Roma  26  Luglio  1880. 

T.  ARMELLINI 
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EPIFANIO  ED  ENNODIO 

E  I  LORO  TEMPI 
(Ckmimuazione  t>.  A.  ITI  V.  I  fase.  IV  pag.  817-824) 


Xvn.  Appena  tornato  a  Pavia  scrisse  a  Teodorico  una  partico- 
lareggiata relazione  di  quanto  aveva  fatto.  Il  solo  premio  che  chie- 
se delle  dure  Miche  sofferte  fu  un  nuovo  favore  pei  miseri  che 
aveva  riscattati.  Spogliati  dei  loro  beni  o  dagli  invasori  o  dai  vi- 
cmi,  questi  infelici  tornati  in  patria  si  vedevano  innanzi  lo  spettro 
terrìbile  della  fame,  più  angoscioso  della  servitù. 

Epifanio  scongiurava  Teodorico  a  provvedere  alla  miseria  dei 
rimpatriati,  ordinando  fossero  ristabiliti  negli  antichi  loro  possessi 
Tocco  dal  finissimo  atto  di  delicatezza  del  santo  vescovo.  Teodo- 
rico s'aflBrettò  ad  esaudirlo,  con  meravigliosa  utilità  della  agri- 
colturay  cui  adesso  tarde  braccia  erano  restituite  (Botta  op.  e. 
p.  I.  cap.  XII).  «  A  questo  modo,  dice  il  Balbo,  s*  intromettevano 
nei  pubblici  affari  i  vescovi  di  que'  tempi  ;  questo  era  il  princi- 
pio di  loro  potenza,  legittimo  certo  e  santo  oltre  ogni  altro. 
Perciocché  o  vogliasi  attribuire  al  modo  di  loro  elezione  o  s'ab' 
bia  a  chiamar  grazia  speciale  fatta  da  Dio  a  conforto  di  quelle 
misere  età,  certo  è  che  furono  allora  quasi  universali  nei  ve- 
scovi altissime  virtù  :  onde  non  è  da  meravigliarsi  che  quasi  tutti 
in  vita,  e  dopo  morte  moltissimi,  siano  stati  chiamati  santi  a  voce 
di  popolo.  La  quale  confermata  poi  dall'  autorità  della  Chiesa 
e  dal  consenso  di  molte  generazioni,  fu  dalle  nostre,  troppo  in 
ogni  cosa  parteggianti,  impugnata.  »  (1) 


(1)  Balbo.  Storia  d' Italia  sotto  i  Barbari  pag.    46-47.  Firenze, 
Le  Mounier.  1856. 
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Epifanio  quantunque  assorto  nelle  cure  materiali  de' suoi 
connazionali  non  si  scordava  degl'  interessi  della  Chiesa.  E  nel 
495  noi  lo  troviamo  a  Roma  accanto  al  pontefice  Gelasio.  Aveva 
questi  raccolto  a  concilio  i  vescovi  italiani,  per  trattare  della 
riammissione  in  seno  ai  fedeli  del  vescovo  di  Guma,  Miseno,  che 
s*era  lasciato  trarre  all'eresia  d'Acacio.  Gelasio  era  inflessibile. 
Anche  questa  volta  i  miti  consigli  di  Epifanio  avranno  contri- 
buito a  piegar  l'animo  del  papa  ed  a  strappargli  queste  parole, 
in  cui  e'  è  la  tempra  gagliarda  dell'  uomo  romano  mitigata  dal 
sentimento  cristiano  :  «  Io  ti  perdono  e  ristabilisco  nella  tua  di- 
gnità pel  diritto  che  ho  di  sciogliere  e  legare,  tramandatomi  dal 
B.  Pietro,  deputato  a  ciò  sopra  gli  Apostoli  dal  nostro  Redentore: 
io  ti  perdono,  come  avrei  perdonato  ad  Acacie  stesso,  se  avesse 
implorato  di  rientrare  nell'unità  della  Chiesa.  » 

XVIII.  Nell'anno  496  Epifanio  compiva   il  trentesimo  anni- 
versario del  glorioso  suo  episcopato.  (1)  Generale  fu  l'esultanza 
per  tale  avvenimento.  Un  nuovo  diacono  della  Chiesa    pavese, 
facendosi  interprete  della  gioia  comune  compose  un  panegirico 
in  versi  esametri,  in  cui  celebrò  le  virtù  dell'  amato  pastore  e 
la  grandissima  fra  le  sue  opere,  la  recente  liberazione  dei  Li- 
guri —  Ricordando  la  memoria  del  suo  antecessore  Crispino, 
che  l'aveva  avviato  sul  sentiero  della  carità,  esclamava: 
Salve,  Sancte  Parens,  semper  salvete  recepti 
Crisplni  cineres,  ad  cujus  jura  redundat 
Quidquid  in  hoc  Christi  miramur  dograate  dignum. 
Tu  bene  transmissum  tibi  censum  possides  haeres 
Res  non  parva  docet  triplicatis  juncta  talentis. 
Monstrat  ab  occidui  revocatum  partibus  orbis 
Quod  (2)  supplex  captum  transmisit  Gallia  vulgus 
Effera,  te  viso,  didicerunt  pectora  flecti. 
Armatum,  precibus  superasti,  maxime,  regem. 
Il  levita  che  scioglieva  quest'  inno  di  riconoscenza  era  un 
giovane  forestiere.  Cuore  bollente  e  ingegno  vivace  s' era  lasciato 


(1)  n  trigesimo  amiiversario  era  festeggiato  tanto  dai  vescovi, 
quanto  dagl'  imperatori,  che  celebravano  o  la  loro  nascita  o,  caso  me- 
raviglioso, la  loro  assunzione  al  trono. 

(2)  In  un  Ms8.  esistente  nella  Bibl.  Ambrosiana  gentilmente 
mostratomi  da  M.  Biraghi  invece  di  quod  si  legge  quo. 
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trasdnare,  come  Agostino,  ad  una  vita  poco  esemplare:  poscia, 
pentitosele,  era  tornato  altr'uomo.  Epifanio  l'aveva  investito 
degli  ordini  sacri.  Si  chiamava  Magno  Felice  Evmoóio.  Era  nato 
Fanno  ^3. 

Dnbbio  è  il  luogo  di  sua  nascita,  disputano  gli  storici  fht 
Arles  e  Milano.  (1)  É  certo  però  che  Galli  furono  i  suoi  genitori. 

Il  padre  suo  ebbe  nome  Camillo  (2)  e  fti  uomo  ragguardevole 
a*^oi  tempi  essendo  stato  elevato  alle  più  eminenti  cariche  del- 
l'impero.  Nobile  era  la  schiatta  di  Ennodio  e  delle  più  illustri 
deDa  Gallia,  stretta  in  parentela  con  Fausto,  Boezio,  Avieno,  coi 
letterati  Probo  e  Felice,  col  console  Magno,  coi  vescovi  Oesario 
ed  Aureliano,  con  Sonarlo,  Floriano,  Olibrio,  Eugenete  ed  altre 
persone  distinte  sia  per  lignaggio,  sia  per  ingegno  ed  onori.  Ma 
in  quell*  universale  scompiglio  la  famiglia  di  Ennodio  era  caduta 
in  miseria,  ed  egli  si  trovò  povero.  A  questa  sciagura  s'aggiunse 
altra  ben  maggiore:  la  perdita  d'entrambi  i  genitori.  Una  sua  zia 
k)  raccolse  pietosamente  in  propria  casa  e  curò  affinchè  ricevesse 
ima  perfetta  educazione.  Ma  anche  questa  amorevole  parente  che 
con  afletto  materno  gli  spianò  la  via  al  sapere  ed  alla  gloria  gli 
venne  tolta,  quando  appena  aveva  tocco  il  terzo  lustro.  Povertà  e 
dolore,  ecco  quindi  la  fanciullezza  di  Ennodio  ;  ma  la  scuola  della 
sventura  ritemprò  il  suo  carattere.  Fatto  adulto  fti  spettatore 
del  crollo  del  mondo  romano.  Le  calamità  piombate  suU'  impero 


(1)  n  Sassi  afferma  che  nacque  in  Milano,  come  pure  il  Sirmondo 
ed  il  SoUier  ;  ma  nessuno  però  lo  prova.  Dalla  lettera  (1.  f.  ep.  8) 
che  Ennodio  scrive  a  sua  sorella  risulta  come  questa  abitasse  allora 
in  Arles,  mentr'  egli  se  ne  stava  in  Milano.  Chiama  Arlès  dolce  sede 
e  dice  che  col  pensiero  si  portava  alla  casa  dove  Ella  dimorava,  ma 
Bon  la  chiama  mai  sua  patria  «  Habuit  AreUUensis  JutbitcUiOy  cum 
MèdManensibut  muris  includereri  et  dum  ad  dulcem  sedem  liber- 
Us  mentis  exourreret,  intra  Italiam  me  corporis  captività»  includebat.  » 

(2)  Cosi  r  ArselcUi^  il  Sirmondo  ed  i  Benedettini  autori  della 
St.  lett.  di  Francia  (v.  in),  che  lo  deducono  dall'ap.  28,  lib.  9,  ben- 
ché quel  passo  non  sia  molto  chiaro.  —  Ennodio  nell'  ep.  29.  lib.  9 
parla  di  una  vedova  CamUlcu,  che  chiama  parens  mea.  Taluni  cre- 
dettero ehe  tale  fosse  il  nome  di  sua  madre;  ma  il  Sirmondo  giu- 
stamente osserva  :  Parentem  dicit  non  matrem,  sed  sanguine  coi\jun- 
etam,  militari  olim  et  barbarica,  sed  Ennodii  aetate  recepta  signiii- 
eatione  vocabuli.  Ideo  Patricium  diaconum  Camillae  filium,  non  fratrem, 
led  saoguinis  sui  vernulam  vocat. 
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s'accumulavano  sotto  i  suoi  occhi,  come  spaventosa  valanga.  Contar- 
va  sedici  anni  quando  Teodorico  invadeva  V  Italia  co'  suoi  Goti  ^ 
diciassette  quando  i  Borgognoni  sperperavano  la  Liguria^  manda- 
vano a  sacco  Milano,  suo  soggiorno,  e  traevano  in  schiavitù  i  miseri 
abitanti;  venti  quando  Ravenna  cadeva  in  potere  del  re  goto  e  il 
valoroso  Rugo  veniva  scelleratamente  trucidato  dal  felice  conqm- 
statore  —  Ennodio  attese  agli  studi  in  Milano  e  si  applicò  con 
ardore  all'  eloquenza  ed  alla  poesia.  Milano  era  a  que'tempi  sede 
assai  rinomata  di  studi .  (1)  Se  durante  il  vigore  dell'  impero  era 
stata,  dopo  Roma,  la  città  più  ricca,  più  splendida,  più  popolosa 
dell'  Italia,  al  cader  di  questo,  oltre  aver  avuto  l'onore  d' essere 
stanza  dei  Cesari,  perchè  la  più  atta  a  fronteggiare  i  barbari 
invadenti,  era  salita  in  alta  fama  per  le  molte  scuole  che  vi 
fiorivano  e  a  cui  traevano,  da  tutte  parti  d' Insubria,  elette  schie- 
re di  giovani.  Alle  sue  scuole  Palatine  (palatìnae  arces),  per 
invito  di  Simmaco,  Prefetto  di  Roma,  era  venuto  il  grande  Ago- 
stino ad  insegnare  eloquenza,  e  qui  soggiogato  dall'  eloquente 
parola  di  Ambrogio,  dopo  lunga  ed  affannosa  lotta,  aveva  ripu- 
diato gli  antichi  errori  e  s' era  riposato  nell'  etemo  vero.  Mila- 
no era  stato  il  campo  ove  aveva  brillato  la  nuova  eloquenza, 
che,  attingendo  ispirazione  dal  cuore,  s'era  rivolta  non  più  a 
solletico  d'orecchi,  ma  ad  alti  scopi  civili  e  morali.  Ambrogio, 
il  più  illustre  rappresentante  di  questo  nuovo  genere  d'eloquai- 
za,  fu  cagione  che  non  ne  venisse  mai  meno  lo  studio  nella  Li- 
guria, anche  quando  questa  provincia  venne  miseramente  di- 
sertata dal  ferro  e  dal  fuoco  barbarico,  come  ce  lo  attesta 
Cassiodoro,  il  quale,  scrivendo  ad  Aratore  allevato  nell'alta  Ita- 
lia, stupiva  come  mai  egli  vi  avesse  appresa  l'eloquenza  propria 
del  foro  romano  e  come  la  sola  lettura  di  Tullio  lo  avesse  reso 
facondo,  ove  una  volta  non  si  usava  che  la  lingua  gallica,  e  con- 
chiudeva col  dire  essere  vero  il  proverbio  che  anche  la  Liguria 
aveva  i  suoi  TuUii.  (2) 


(1)  Benedetto  Prina  DeUe  Scuole  Milanesi.  Milano,  1878. 

(2)  Soluta  est  quippe  vis  illa  sententiae:  Mittit  et  Liguria  Tul- 
ìios  suos.  —  Anche  Ennodio  celebra  la  Liguria  per  gli  egregi  ao- 
miai  che  vi  nascevano,  rinomati  nel  foro  e  nel  senato:  Non  est  boms 
partibus  infoecunda  Liguria:  nutrit  foro  germina^  quae  libenter  am^ 
plectatur  et  Curia.  Ep.  2.  lib.  4. 
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Nelle  scuole  di  Milano  Ennodio  ebbe  ben  presto  campo  di 
xaostrare  la  propria  valentia.  A  lui  ricorrevano  i  parenti  e  gli 
amici,  perchè  presentasse  con  acconcio  discorso  i  loro  figli  per 
la  prima  volta  alle  scuole  pubbliche.  Né  solo  nell'  eloquenza  egli 
raccolse  palme,  ma  anche  nella  poesia.  Il  secolo,  facile  dispen- 
siero di  lodi,  gli  diede  quella  fama  a  cui  ardentemente  aspirava* 
la  mezzo  a  tanta  corruzione  egli  non  seppe  raffrenare  il  bollore 
Mie  passioni  e  benché  a  sedici  anni  si  sposasse  con  ricca  don- 
zeOa,  (1)  che  lo  sollevò  dalle  strettissime  condizioni  economiche 
in  cui  versava,  non  ebbe  forza  di  mutare  tenore  di  vita.  Quan- 
d' ecco  lo  assale  una  fiera  malattia.  I  medici  disperano  della  sua 
salute.  L'  avvicinarsi  della  morte  sveglia  in  lui  i  repressi  rimorsi, 
A  pesite  dei  giovanili  errori  e  fa  voto  a  S.  Vittore  Martire,  che 
se  risana  avrebbe  mutato  condotta.  Ricupera  felicemente  la  sa- 
late e  mantiene  la  giurata  parola.  Sua  moglie,  donna  religiosis- 
sima e  di  alti  sensi  si  rinchiude  in  un  monastero.  Ennodio  si 
pose  allora  a  flrequentare  una  società  piìr  conforme  alla  nuova 
Tita  da  lui  abbracciata.  V  aveva  a  que*  dì  in  Milano  un*  eletta 
di  uomini  insigni  per  santità  e  sapere.  Dalla  loro  conversazione 
ebbe  eccitamento  a  perseverare  nella  via  della  virtù,  a  tener  testa 
alla  seduzione  ed  al  terrore.  Fu  qui  dove  apprese  quella  tena- 
cità di  carattere  con  cui  più  tardi  doveva  vincere  le  blandizie 
e  le  minaccio  degl'  imperatori  bisantini.  «  A  quella  scuola,  dice 
Ennodio,  s'imparava  a  non  temere  la  crudeltà  dei  tiranni,  a  re^ 
ststere  oMe  lusinghe  dei  perfidi  che  avra)bero  voluto  si  abban- 
donassero le  pecorelle  alle  zanne  dei  lupi:  si  imparava  ad 
esporsi  a  qualsiasi  pericolo  e  disagio  per  ottenere  libertà  e 
ccmfarto  agli  esiUi  e  prigionieri  ». 

A  meglio  attuare  la  promessa  fatta,  Ennodio  al  moto  della  popo- 
losa Milano,  in  cui  troppi  erano  gì' incentivi  al  male  e  le  memorie 
della  vita  trascorsa  continue,  preferi  la  piccola  Pavia.  Tanta  fu  la 
penetrazione  deiruomo  nuovo  che,  lasciati  affatto  gli  studi  profani, 
tatto  si  consacrò  ai  sacri,  giungendo  fino  a  detestare  il  nome  delle 
arti  liberali.  Ego  ipsa  studiorum  liberalium  nomina  iam  dete^ 
ttOTy  scriveva  ad  Aratore.  Nelle  discipline  ecclesiastiche  gli  fu 
maestro  un  certo  Ser\rilione  di  cui  egli  ci  parla  molto  favorevol- 
mente in  una  lettera  (1.  5.  ep.  14).  Epifanio  prese  affetto  al  nuovo 


(1)  Pare  che  da  questo  matrimonio  egli  avesse  prole. 
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venuto;  lo  ascrisse  al  clero:  (1)  e,  quando  sì  recò  a  Ravenna  (2) 
da  Teodorico  ed  in  Borgogna  (3)  da  Gundebaldo,  lo  volle  seco  com- 
pagno. L'animo  ardente  di  questo  giovane  gli  faceva  presentire 
quanto  bene  avrebbe  arrecato  alla  patria  ed  alla  Chiesa,  e  di  lui 
si  seiTiva  negli  affari  della  sua  diocesi,  preparandogli  in  questo 
modo  la  via  all'  eminente  posto  a  cui,  parecchi  anni  dopo,  sa- 
rebbe salito.  Cosi  il  popolo,  la  plebe  cristiana  (nota  Cesare  Cantù) 
prevedeva  da  un  pezzo  chi  sarebbe  stato  il  suo  vescovo  e  non 
le  era  mandato  come  un  Cancelliere  o  un  segretario,  né  cono- 
sciuto, né  conoscendo;  ed  era  protetto  da  quella  forza  che  è 
suprema  e  che  nulla  compensa,  la  considerazione  e  la  stima. 

L' inno  che  Ennodio  aveva  sciolto  pel  trentesimo  anniver- 
sàrio di  Epifanio  era  quindi  V  espressione  del  più  sincero  aflTetto. 
Ma  Iddio  non  accolse  gli  ardenti  suoi  voti  d'  una  tarda  età.  Fra 
breve  egli  doveva  piangere  la  perdita  del  suo  benefattore. 

XIX.  Già  r  anno  406  volgeva  al  suo  fine.  Le  campagne  della 
Liguria,  sprovviste  di  braccia  e  rimaste  da  lungo  tempo  incolte 
per  le  guerre  sterminatrici,  non  rendevano  più  nulla  o  pochis- 
simo. La  carestia  perciò  s'  era  a$^iunta  alle  altre  sciagure.  Era 
prossima  V  epoca  del  pagamento  delle  imposte  e  i  Liguri  si  ve- 
devano impotenti  a  soddisfarle.  Teodorico  d'altra  parte  abbiso- 
gnava di  danaro.  Che  fare  in  tale  distretta  ?  I  loro  occhi  si  ri- 
volsero ancora  a  Pavia.  Là  era  il  loro  padre,  là  V  unica  loro 
speranza.  Epifanio  commosso  dalle  loro  lagrime  non  ebbe  cuore 


(1)  Lo  dice  lo  stesso  Ennodio  in  fine  della  vita  di  Epifanio  :  Quem 
reUgiorUs  tUuUs  insignisti  reUgiosorum  in  divinam  repromissionem 
redde  participem. 

(2)  Quando  Ennodio  fu  a  Ravenna  vi  trovò  un  suo  parente  Fausto 
ambasciatore  a  Costantinopoli  pel  re  Goto,  collega  e  per  poco  suc- 
cessore d*  Urbicone  nella  questura  del  Palazzo.  Tornato  a  Milano  En- 
nodio gli  scrisse  una  lettera.  €  Quaestori  Fausto  Ennodius  Biaconus 
Ravenna  digressus ....  Mediolanum  perveni ....  hyeme  impellente  » 
(1.  2.  ep.  25).  - 

(3)  Neir  andata  in  Borgogna  Ennodio  strinse  amicizia  con 
Laconioj  al  quale  diresse  poi  parecchie  lettere  piene  di  stima  ed 
affetto.  Ennodio  fu  quegli  che  munì  delle  carte  di  liberazione  i  400 
prigioni  italiani,  che  partirono  in  un  sol  giorno  da  Lione  (Testis  hy^ 
rei  ego  sum,  per  cidus  manus  pictacia  . , .  ad  clausuras  .  .  .  Vita 
EpipL). 
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di  dare  un  diniego,  e  quantunque  stremato  di  forze  per  i  lunghi 
disagi  sofferti  ^cettò  l' incarico.  Il  Po  a  quo'  dì  era  oltremodo 
ffsoAo  e  minaccioso  per  le  pioggie  autunnali  :  difficilissimo  il  tra- 
gitto. Non  importa;  egli  confida  in  Dio  e  s*  imbarca.  Armato  di 
quella  carità  cTie  tutto  sostiene^  tutto  spera,  tutto  patisce^  né 
mai  vien  meno,  affronta  ogni  pericolo.  Le  difficoltà  più  ardue, 
4ce  Ennodio,  erano  dolci  al  suo  coraggio  e  gradite  nella  speranza 
di  essere  di  giovamento  alla  patria.  Stupì  Teodorico  al  vedersi 
dinanzi  in  quella  stagione  il  santo  vescovo,  e  udito  il  motivo 
della  sua  venuta,  gli  rispose  che  quantunque  lo  stato  fosse  ag- 
gravato di  fortissime  spese  e  molto  egli  credesse  d'aver  fatto  a 
vantaggio  dell*  alta  Italia,  pure,  per  riguardo  a  lui,  rimetteva  ai 
Liguri  due  terzi  delle  somme  che  queir  anno  dovevano  pagare. 
Lieto  della  grazia  ottenuta  Epifanio  lasciò  Ravenna  e,  in  tutta 
fretta,  venendo  per  terra  dalla  parte  di  Bologna,  si  diresse  alla 
volta  di  Pavia.  Ma  giunto  a  Parma,  venne  colto  da  fiorissimo 
catarro.  Quasi  presago  dell*  imminente  fine  accelerò  il  cammino. 
A  di  14  gennaio  entrava  nella  sua  diletta  patria  e  vi  era  rice- 
vuto colle  più  liete  accoglienze.  Quei  cantici  di  gioia  dovevano 
ben  presto  tramutarsi  in  lutto.  L*  imperizia  dei  medici  aggravò 
il  male.  (1)  In  sette  giorni  il  morbo  fece  tali  progressi  che  il 
santo  vescovo  fu  ridotto  in  fin  di  vita.  Il  di  21  gennaio  497  Iddio 
lo  chiamava  al  riposo  prima  della  stanchezza.  Aveva  58  anni  di 
vita,  30  di  pontificato.  (2) 

XX.  Fu  bellissimo  della  persona,  alto  di  statura  e  ben  pro- 
porzionato di  membra  ;  nel  portamento  maestoso,  tutto  grazia  e 


(1)  Et  cum  grandior  per  dies  appareret  infirmitas  adiuncta  est  im- 
p^itia  medìcorum. 

(2)  Venne  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Vincenzo  martire,  o,  come 
dieono  altri,  dei  Martiri  Vincenzo  e  Gaudenzio,  fondata,  secondo  la  tra^ 
dizione,  dallo  stesso  Epifanio.  Stando  al  Kobolini,  questo  tempio  sarebbe 
stato  eretto  dopo  la  morte  di  Epifanio  e  questi  avrebbe  avuto  se- 
poltura nel  cimitero  suburbano,  situato  presso  il  luogo  dove  poi  sorse 
la  cbiesa  di  tal  nome.  Scrittori  nostrali,  tra  cui  V  Anonimo  Ticinese^ 
e  stranieri  (Annalista  di  Hildesheim)  vorrebbero  johe  il  corpo  di 
EpifiEuiio  fosse  stato  trasportato  in  Germania  ai  tempi  di  Ottone  P  dal 
vescovo  OtMdno.  Su  questo  punto  vedi  la  relazione  che  il  Dott.  Michele 
R-atz  dettò  il  1866  in  occasione  che  una  reliquia  del  corpo  del  Santo 
veniva  r^alata  a  Pavia  dal  vescovo  di  Hildesheim. 
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soavità  nel  tratto,  il  volto  spirante  una  serenità  non  mai  turbata. 
Sotto  quello  sguardo  severamente  soave  e  avvivato  del  fuoco 
della  carità,  il  cuore  più  feroce  sarebbe  stato  vinto.  Aggiungi 
la  bella  dote  di  un  dire  fecondo  ed  elegante,  nutrito  da  una  col- 
tura non  comune  delle  lettere  greche  e  latine,  a  cui  dava  ri- 
salto una  voce  graziosa  e  sonora.  Tutto  poi  era  vinto  da  costumi 
integerrimi,  da  pietà  sincera,  da  dominio  costante  dì  sé. 

La  sua  morte  fu  immensa  sventura.  Italia  intera  pianse  in  lui 
il  suo  padre.  (1)  Nessun  uomo  s'era  mai  acquistato  tanto  afiétto! 
La  Chiesa  lo  annoverò  tra  i  santi  (2):  e  se  non  vi  fosse,  tre  volte 
santo  lo  avrebbe  proclamato  la  voce  del  popolo.  Egli  fu  Timagine 
del  vero  vescovo,  unendo  ad  una  virtù  grande  e  ad  una  pietà  soda 
e  ben  radicata,  ampiezza  di  mente,  forza  d'animo,  dirittura  di 
giudizio,  gravità  di  costumi,  varietà  e  profondità  di  dottrina  con 
molta  esperienza  delle  cose  umane,  e  un  ingegno  speculativo  e 
pratico,  atto  ugualmente  ad  erudire  e  governare  gli  uomini.  (3) 
Benché  non  fosse  un  fiero  patrizio,  esperimentato  negli  affitri 
della  prefettura  del  pretorio,  come  Ambrogio,  né  un  ingegno 
acuto,  come  Agostino,  né,  come  Girolaipo,  uno  scrittore  irresi- 
stibile, riempiente  il  mondo  della  sua  scienza  e  delle  sue  lotte, 
si  può  dire  che  li  uguagliasse  tutti  con  quella  sua  carità  volon- 
terosa, tenace,  ardente,  indomabile.  In  mezzo  all'universale  sfecelo 
dell'organismo  sociale  egli  fu  guida,  soccorso,  esempio,  quotidiano 
e  magnanimo  olocausto  di  sé  al  bene  del  prossimo.  Vivere  nella 
speranza  di  raddolcire  le  pene  altrui,  inebbriarsi  alla  gioia  di 
quel  cristiano  trionfo  che  si  ottiene  immolando  se  stessi  pei 

(1)  Sta  beoe  contrapporre  a  questo  dolore  quello  per  la  morte 
d'uno  di  coloro,  che,  nella  storia,  han  nome  di  grande.  Mirabeau  par- 
lando dello  stato  in  cui  si  trovava  Berlino  alla  morte  di  Federico  II 
disse:  «  Tutto  era  cupo,  nessuno  era  mesto:  tutto  era  occupato,  nes- 
suno afflìtto  :  non  un  rimpianto,  non  un  sospiro,  non  un  elogio.  A  ciò 
riescono  adunque  tante  battaglie  vinte,  tanta  gloria,  un  regno  di  quasi 
mezzo  secolo,  pieno  d'un*infinità  di  prodigi?  Se  n'ò  stanchi  Ano  al- 
l'odio   Ah!  dunque   la   piU   utile   speculazione   privata  è  Tessere 

buono:  questo  ò  runico  mezzo  di   essere   amato.  »  (F.    CatUù.  Vite 
parallele  di  Mivabeau  e  Washington.). 

(2)  La  sua  memoria  viene  celebrata  dalla  Chiesa  Pavese  addi 
21  di  gennaio,  con  rito  doppio  maggiore.  É  onorato  quale  protettore 
della  città  e  diocesi  Ticinese. 

(3)  Gioberti  —  Primato,  v.  I  pag,  392.  Capolago.  1844. 
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prc^  frateUi,  ecco  in  una  parola  la  vita  di  Epifanio.  Egli  fece 
m  Tantaggio  dell*Italia  quanto  si  potrebbe  sperare  da  un  gran 
IHincipe,  degno  del  nome  di  padre  della  patria.  Epifanio,  osserva 
il  Denìna,  fu  sotto  cinque  o  sei  sovrani  il  primo  personaggio  del 
governo,  non  altrimenti  che  fosse  stato  S.  Ambrogio  un  secolo 
tTinti.  Nei  fasti  delle  glorie  del  Cristianesimo,  che  sono  le  glorie 
pii  belle,  perchè  più  pure,  dell'umanità,  il  nome  di  Epifanio  sta 
scritto  accanto  a  quello  dei  grandi  vescovi  di  quel  tempo,  esempi 
fflUQortali  di  carità  e  amor  patrio. 

In  faccia  ai  barbari,  che  occupavano  a  brano  a  brano  le 
fttt)vincie  romane,  dice  il  Cibrario,  il  popolo  era  rappresentato 
più  dai  vescovi  che  dalle  autorità  civili  ;  perchè'  queste  oppri- 
B^vano  i  soggetti,  laddove  il  vescovo  faceva  suoi  propri  gl'in- 
ter^si  del  popolo,  esercitava  Tufficio  di  padre  più  che  di  pastore, 
era  sempre  occupato  a  temperare  i  mali,  a  soccorrere  i  bisogni, 
ad  allontanare  le  disgrazie. 

Ma  l'operato  di  Epifanio  e  quello  dei  vescovi  d'allora  si 
solleva  ad  un  grado  ancora  più  eminente,  avendo  essi  provveduto 
iu>n  solo  ai  momentanei  bisogni  di  quella  società,  ma  ajiche  al- 
l'avvenire. (1)  Nel  corpo  sociale,  come  nell'uomo,  due  sono  le 
forze  concorrenti  a  dargli  indirizzo:  la  ragione  e  il  senso.  Se 
prevale  questo,  l'uomo  è  barbai^o,  la  società  barbara:  se  quella 
civile  l'uomo,  incivilita  la  società.  Durante  le  invasioni  barbariche 
0  sentimento  morale  era  corrotto,  guasti  i  costumi  (2),  la  virtù 


(1)  Quei  vescovi,  scrive  Mazzini,  sollevavano  di  fronte  alla 
fona  brutale  di  un  corrotto  crollante  impero,  intorno  alle  cui  fron- 
liere  sonava  minaccioso  il  passo  dei  Barbari,  la  bandiera  dell'idea 
inorale,  d'un  potere  spirituale,  che  doveva  salvare  la  civiltà  e  con- 
quistare i  barbari  ad  essa. 

(2)  Queste  parole  di  Salviano  ci  danno  un  quadro  spaventevole 
della  società  d'allora:  «  gola  e  lussuria  la  padroneggiano  (la  popo- 
lazione cristiana)  ;  i  ricchi  disprezzano  la  religione  e  il  pudore,  vili- 
peodono  la  riservatezza  coi\jugale,  convivono  con  mogli  e  concubine; 
i  padroni  abusano  di  loro  autorità  e  sforzano  gli  schiavi  ad  ogni 
nequizia,*  l'abbominazione  regna  là  dove  alle  fanciulle  ò  negata  ogni 
fmebigia  di  serbarsi  caste;  le  città  son  piene  dì  luoghi  infami, 
^^o^iitati  anche  dalle  patrizie,  che  riguardano  tal  licenza  come  uno 
tó  prestigi  del  loro  grado,  e  gareggiano  ad  avanzare  le  altre  fem- 
me  come  ia  nobiltà  così  in  lascivia.  — 
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depressa;  rinstìnto  sensuale  invece  fiero,  audace,  prepotente.  La 
vita  sociale  sarebbe  caduta  in  mano  alla  fòrza  bruta;  il  feroce 
selvaggio  avrebbe  dettato  le  leggi,  e  i  cittadini  sarebbero  stati 
armento  da  macello. 

Ma  si  frapposero  i  ministri  del  Cristo.  L'episcopato  contenne 
l'arbitrio  del  senso,  strappò  i  popoli  da  tanto  abisso,  e  l'avviò 
nei  floridi  sentieri  della  speranza.  La  civiltà  fu  salva.  Epifanio 
che  incarna  quest'episcopato  santamente  operante  per  la  libertà, 
civile  dei  popoli  ha  quindi  diritto  alla  loro  ammirazione. 

Giugno  ISSO.  P.  Talini 

(Contimui) 
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GIOVANNI  BATTISTA  PERGOLESI 

RACCONTO  STORICO 

{Coniimkuiam  v.  A.  Ili  VoL  I  fazc.  VI  pag.  825^937) 

XIII 

La  sorpresa 

Ma  ben  altro  accadeva  dentro  Y  anima  di  colui  che  aroTa 
create  quelle  melodie,  di  colui  die  con  tanto  amore  le  aveva  6tu* 
diate,  affinchè  gli  avessero  arrecata  la  desiderata  felicità.  Pelago* 
lesi,  r  autore  stesso  di  quelle  note^  non  partecipava  punto  a  tntta 
quella  lieta  emozione,  anzi  pel  fatale  contrapposto,  in  cui  si  tro- 
Tava  r  animo  suo  mesto,  ad  ogni  succedersi  di  frase  e  di  nota 
arativa  adnnarglisi  maggiormente  la  tristezza  nel  cuore,  e  nel 
tempo  eh' ei  s'inchinava  per  ringraziare  degli  applausi  che  echeg- 
giavano intomo  a  lui,  egli  nel  suo  intimo  andava  riflettendo  con 
amarezza: 

—  «  Oggi  applaudito,  domani  scacciato  da  questa  stessa  casa; 
ora  festeggiato  per  quello  che  io  composi  con  tanta  speranza  nel 
cuore»  mentre  adesso  questo  cuore  sanguina  dinanzi  a  colei  che 
con  un  fascino  potentissimo  mi  beò  del  suo  amore  e  ohe,  quando 
la  vidi  nel  tempio,  mi  sembrò  come  donata  da  Dio  stesso  perchè 
r  amassi  E  tu  Giovanni  da  questo  stesso  momento  nel  quale  pare 
che  ti  schemiscasil  mondo  plaudendo  alla  tua  infelicità,  tu  fin 
(fora  impara  a  reprimere  i  palpiti  del  petto,  diq^rdi  ogni  avanzo 
di  amorosa  speranza,  perchè  il  delicato  fiore  cui  anelava  l'anima 
tua  non  può  deliziare  de'  suoi  squisiti  profumi  se  non  le  no- 
\a&  aule  de' magnifici  palagi!  »  -* 

Indi  sospirando  quasi  fra  tanta  folla  e  festa  si  trovasse  in 
un  eremo,  drizzava  il  suo  pensiero  a  Dio*  raccomandandosi  a  lui 
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per  ricevere  la  forza  di  poter  dare  fra  poco  a   Maria  V  ultimo 
saluto. 

Però,  quasiché  ancora  non  bastassero  le  pene  che  già  ave- 
vano sofferto  in  questa  sera  Maria  e  Giovanni,  un'  altra  dimo- 
strazione di  onore  doveva  porre  a  prova  più  tormentosa  costoro, 
perchè  appena  cessati  gli  applausi  universali,  da  tutte  le  parti 
della  sala  sì  levò  un  piacevole  mormorio  di  voci  che  lodavano 
il  nome  di  Pergolesi  scambiando  ciascuno  col  vicino  parole  di 
ammirazione  pel  giovine  maestro;  anzi  Bravo,  bene,  s'udì  più 
chiaramente  proferire  da  una  voce  armoniosa  e  benigna  ad  un 
tempo  e  gli  sguardi  si  mossero  appunto  verso  Monsignor  Spinelli 
che  cosi  aveva  esclamato  e  continuava  a  voce  alta  e  sorridente  : 

—  €  Voi,  o  maestro,  fate  in  vero  onore  alla  nostra  città.  » 

—  €  Proseguite,  riprese  a  sua  volta  il  viceré,  proseguite  a  stu- 
diare, voi  potrete  andar  ben  oltre  e  potrete  consolare  il  vostro  bra- 
vo maestro,  il  Feo,  che  ora  commosso  vi  siede  al  fianco.  E  non  pen- 
sate che  io  non  voglia  in  qualche  guisa  rimeritare  il  vostro  ingegno: 
il  mio  animo  non  può  restare  indiflbrente  verso  colui  che  coltiva  in 
modo  così  illustre  questa  nobilissim'arte  che  ha  la  bella  potenza  dì 
asserenarci  lo  spirito  pur  troppo  sovente  preoccupato  dalle  gravi 
cure  dello  Stato.  Vi  prego  farvi  presso  a  me». 

E  Pergolesi  alzatosi  subito  si  presentò  a  lui,  lo  riveri  rispet- 
tosamente intanto  che  il  Viceré,  il  quale  in  tali  convegni  andava 
sempre  provveduto  di  alcun  dono,  trasse  fuori  da  uno  scatolino 
coperto  di  velluto  rosso  una  lucente  medaglia  d*  oro  con  lo 
stemma  della  città  di  Napoli  sostenuta  da  una  graziosa  catenina 
pur  d' oro  :  e  mentre  silenziosi  tutti  ammiravano  il  nobile  atto 
del  Visconti,  egli  continuava  con  queste  parole: 

—  €  Ben  più  si  vorrebbe  fare,  o  mio  caro  giovine,  per  dimo- 
strare quanto  sia  a  cuore  al  governo  di  S.  M.  Cesarea  d' incorag- 
giare gl'ing^^  che  tanto  nobilmente  adornano  il  suo  augusto 
trono;  e  voi  sapete  come  Vienna  già  abbia  accolto  splendidamente 
un  Porpora,  un  Apostolo  Zeno,  e  al  presente  un  Metastasio  e  un 
Durante:  ma  sventuratamente  i  tempi  non  volgono  propizi  e  si 
può  dire  che  appena  posate  le  armi  sembra  che  dovremo  ripren- 
derle contro  la  Spagna  che  ci  minaccia  nuovi  assalti;  perciò 
le  spese  ed  i  pensieri  supremi  della  guerra  impedirono  di  poterci 
rivolgerà  più  adequatamente  verso  quelle  arti,  le  quali  in  paci- 
fici tempi  devono  occupare  tutta  la  nostra  attenzione.  Ad  ogni 
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modo,  sperando  avvenire  migliore,  accettate  o  Pergolesi,  questo 
tenne  A  ma  sincero  attestato  della  nostra  anmiirazione.  » 

—  <  Illustre  Viceré,  rispose  Giovanni  modestamente,  io  non 
potrò  giammai  dimenticare  questo  sì  nobile  atto  che  ricevo  dalla 
S.  V.  É  un  attestato  che  generosamente  compensa  le  mie  fatiche 
e  che  mi  commuove  profondamente  ;  e  se  la  sorte  non  mi  sarà 
arversa,  io  spero  di  non  deludere  le  speranze  che  su  me  ha  ri- 
Tolte.  > 

E  il  viceré  svolgendo  la  catenina  della  medaglia  dato  uno 
sguardo  prima  a  Maria,  poi  al  maestro,  con  Tolto  dolce  e  soni* 
deste  prese  a  dire: 

—  ««  Però  voglio  che  ancor  più  gradito  vi  riesca  tal  dono  ; 
rìcererlo  da  mano  giovine  e  gentile  anziché  dalla  mia  adulta 
ed  incallita  al  man^gio  dell'armi;  stimo  che  sarà  cosa  vie  più 
qiprezzata  da  un  giovine  amabile  quale  voi  siete  »  e  si  volse 
a  Maria  invitandola  con  queste  parole  : 

—  €  Bella  principessa,  vi  prego  di  presentare,  quale  mio  de- 
gno interprete,  questo  tenue  attestato  della  mia  ammirazione  al 
maestro  Pergolesi.  » 

Qual  tumulto  si  levasse  ne'cuori  de'  poveri  due  amanti  a  queste 
parole,  innocentemente  dette  dal  Visconti,  non  é  cosa  da  potersi 
riferire  ;  ambedue  per  un  istante  rimasero  muti  ed  immobili  e 
il  petto  di  Maria  si  alzava  ed  abbassava  affannosamente  tanto 
più  che  s'avvide  d'essere  spiata  dai  fratelli  e  dal  Garafa,  il  quale 
le  era  vicino  fisandola  con  la  lente  malignamente  ;  ella  trepi- 
dante non  ha  neppure  la  forza  d'alzarsi.  Ma  monsignor  Spinelli 
stimando  che  la  modestia  la  commovesse  : 

—  <  Animo,  giovinetta,  le  dice  incoraggiandola,  non  siate 
tìmida  nel  ricompensare  a  nome  dell'illustre  Viceré  quello  stesso 
maestro;  il  quale  spero  che  allieterà  i  nostri  cuori  anche  nel 
gkNrno  fortunato  delle  vostre  nozze  col  nobile  cavaliere  che  ora 
vi  sta  al  fianco.  » 

Queste  parole  furono  come  una  gelida  onda  versata  nel  seno 
degli  amanti,  e  ad  aggiungere  maggior  tormento  non  mancò  il 
Gara£a  che  si  avvedeva  bene  della  emozione  di  essi,  dicendo 
ecm  lieve  modo  sarcastico: 

—  <  Vezzosa  ed  amata  principessina,  Io  non  so  comprendere 
il  motivo  della  vostra  emozione;  il  cortese  invito  del  Viceré  non 
poò  esservi  che  gradito.  » 
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—  €  Perchè,  soggiunse  il  più  grande  de' fratelli  don  Giacomo, 
perchè  questa  titubanza  fuori  di  luogo?  Il  nostro  Viceré  vi  onora 
facendovi  dispensatrice  de'suoi  favori  e  voi  cosi  freddamente  cor- 
rispondete alla  sua  bontà  ?  Presto,  disse  con  piglio  austero,  con- 
sapevole ornai  del  motivo  di  tal  turbamento,  non  fate  desiderare 
di  soverchio.  » 

Maria  alfine  si  alza  tremante,  si  reca  a  passo  lento  presso 
il  Viceré,  prende  la  collana  e  si  volge  a  Pergolesi  anch'  esso  sem- 
pre ansante  e  ritto  dinanzi  al  Visconti.  Appena  si  mescolarono 
i  loro  aliti  e  poterono  mirarsi  così  prossimi  a  faccia  a  faccia,  in 
mezzo  a  tanta  gente  che  muta  li  riguardava  ammirando  ora  la 
candida  e  gentile  persona  di  Maria,  ora  la  bruna  ma  elegante 
di  Giovanni,  essi  impallidirono,  indi  la  giovinetta  presentò  il 
dono  a  Giovanni  e  con  voce  fievole  gli  disse  : 

—  «  Insigne  maestro,  accettate  questa  testimonianza  dell'  il^ 
lustre  rappresentante  del  nostro  Sovrano  Imperatore,  che  si  de- 
gna offrirla  a  voi  in  questa  medesima  casa  d^li  Spinelli  di  Ca- 
riati, azione  che  non  si  cancellerà  giammai  dalla  lor  memoria. 
—  E  la  giovinetta  alzd  le  mani  con  la  catenina^  Pergolesi  inclina 
il  capo,  riceve  il  dono  da  Maria  doppiamente  commosso  rispon- 
de facendo  sentire  appena  le  parole  : 

-—  «  Rendo  grazie  infinite  al  Viceré  e  alla  nobile  donzella.  > 
Avrebbe  voluto  aggiungere  altri  convenevoli,  ma  sentì  che 
era  impossibile  per  lui  proferirli,  e  salutati  riverentemente  Ma- 
ria e  il  Visconti  tornò  al  suo  posto;  Maria  anch'essa  tornò 
a  sedere,  mentre  da  tutta  la  sala  sorse  il  grido  di:  Viva  il  Vi- 
ceré, viva  il  Visconti,  applaudendo  ognuno  al  nobile  pensiero  di 
lui.  Però  nello  stesso  tempo  molte  damigelle»  specialmente  la 
Tandardini,  non  poterono  fra  loro  trattenersi  dal  commentare  più 
0  meno  maliziosamente  il  convulso  pallore  di  Maria  e  del  mae- 
strino ;  nò  erano  restati  indifferenti  gli  Spinelli  e  il  Oarafa  che 
sempre  più  certi  di  tale  amore  bramavano  di  troncarlo  ima  vol^ 
ta  con  una  severa  umiliazione  contro  colui  che  aveva  osato  le- 
vare il  suo  pensiero  fino  ad  una  principessa.  Quegli  però  ebe 
trasecolava  era  il  nostro  allegro  pittore  Giuseppe  Vemet,  il  quale, 
dentro  com'era  alle  segrete  cose,  sentiva  anch'egli  straziarsi  Ta- 
nima  pel  triste  stato  del  suo  amico. 

Intanto  ò  giunta  Fora  dei  rinfreschi  e  Maria,  dato  uno  sguar- 
do  significante  a  Giovanni  quasi  volesse  dirgli  a  fra  poco  potrai 
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ptiiarmi,  pensa  di  cogliere  in  tal  tempo  il  momento  opportuno 
per  condursi  neir  ultima   sala ,  ora  solitaria,  e  discorrere   con 
lai  E  già  appariscono  cinque,  dieci,  quindici  servi  in  isfarzose 
lirree  rosse  e  calze  bianche  che  recano  pe*  manichi  ampi  bacili 
fai^nto  contenenti  piattini  di  porcellana  fiorata  con  pezzi  cir- 
colari di  gelato  rossi,  verdi,  giallognoli,  altra  specie  di  ghiottor- 
fiia,  nella  quale  son  valentissimi  i  Napoletani.  A  questi  servi  se 
ne  aggiungono  altri  con  bibite  e  confetture  squisite,  e  ciascuno, 
prìDcipiando  dal  viceré  e  passando  poi  intorno  per  tutta  la  sala, 
offlre  ad  ogni  dama  e  damigella  i  suoi  dolci..  Dinanzi  però   alle 
s^ore  sta  già  pronto  come  sentinella  avanzata  il  cavaliere  de- 
sideroso di  farsi  merito  con  la  damigella  che  ha  preso  a  corteg- 
giare; ed  egli  stesso  non  si  perita  di  prendere  il  cilindrico  zuc: 
ehero  gelato  ft-agrante  di  limone,  vainiglia  o  arancio  e  vezzosa- 
mente presentarlo  all'amata  Yenerina;  anzi  si  fa  un  pregio  so- 
stenercelo dinanzi  con  la  inclita  destra  nel  tempo  che  la  piccola 
mano  in  guanto  bianco  della  fanciulla  con  l'argenteo  cucchiarino 
co^e  il  dolce  gelato  e  ne  delizia  la  graziosa  boccuccia  che  ad 
ogni  preserella  mostra  sotto  le  rosee  labbra  una  incantevole  co- 
rena  d'avorio.  E  il  cavaliere  non  cessa  di  riguardare  tutto  quel 
prezioso  moto  di  bocca  e  di  mano,  ed  anch'esso  per  far  compa- 
gnia  alla  sua  favorita  assapora  un  confetto  e  con  sollecitudine 
previene  perfino  Torrida  sventura  di  qualche  macchia  sulle  se- 
ridie  vesti  femminili,  tenendo  sotto  il  mento  della  sorridente  da- 
migella il  suo  immacolato  fazzoletto.  Per  ogni  parte  si  scorge 
tale  uniforme  movimento  accompagnato  da  un  ciarlare  e  uno 
scambiarsi  ì  più  inzuccherati  convenevoli.  Maria  intanto  riesce 
finalmente  col  suo  contegno  sostenuto  a  fare  allontanare  da  sé 
il  CaraHa  che  si  rivolge  di  nuovo  alla  Tandardini,  vicina  al  Ver* 
net  il  quale  non  era  secondo  a  nessuno  nel  servire,  con  vera 
parigina  coqueiierie,  la  Celestina,  che  intanto  corbellava  l'im- 
presario e  il  poeta,  osservando  che  coloro  si  erano  già  inghiot- 
titi tre  o  quattro  pezzi  di  gelato  ciascuno  e  molte  bibite  e  parti 
di  crostata.  Il  pingue  impresario  omai  si  era  arrestato  a  tanta 
Mea,  ma  il  consumato  poeta  dopo  il  pasto  aveva  più  fame  di 
prima,  e  diceva  fra  sé  avidamente  maciullando  : 

^  «  Tali  occasioni  non  capitano  tutti  i  giorni  !  »  e  continuava 
serio  e  senza  scomporsi  il  suo  poetico  divorante  lavoro  pren- 
dendo dai  bacili  quante  più  paste  poteva,  intascandole  politamente 
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nelle  falde  del  lungo  e  consueto  vestito  nero  cangiante  in  rosso. 
A  lui  pareva  di  essere  in  un  vero  paradiso  turco  in  mezzo  a  tanta 
luce,  a  tante  belle  giovinette,  a  tanto  lusso;  e  quando  lo  stomaco 
proprio  ricusava  ogni  altra  cosa,  all'udire  il  parlar  rotto  pel 
gelo  dei  denti,  il  succhiare  fra  le  labbra,  il  batter  de'cucchiarini, 
gli  veniva  di  nuovo  Taciiuolina  in  bocca  e  al  primo  servo  che 
recasse  alcuna  nuova  specie  di  ghiottomia,  fermava  il  bacile  in 
mano  e  almeno  sceglieva  un  altro  paio  di  paste  dolci. 

Maria  però  ancora  attendeva  ansiosi^  non  potendo  senza  de- 
star sospetto  alzarsi  sola;  ma  ecco  che  sta  per  giungere  il  mo- 
mento opportuno.  I  rinfreschi  omai  son  tragugiati  e  già  molti 
si  alzano  e  comincia  il  pass^^o,  ed  altro  movimento;  i  cava- 
lieri con  le  signore  sotto  il  braccio  girano,  parlano,  scherzano, 
ridono,  vanno  nelle  altre  sale,  ritornano:  i  fhiscii  delle  vesti  di 
seta  che  strisciano  al  suolo  e  si  toccano  con  le  altre,  gli  urti 
degP  incruenti  spadini,  le  riverenze,  i  sorrisi  e  il  frizzare  con 
frasi,  motti  e  maldicenze,  fra  le  gelosie  e  le  rabbiette  delle  con- 
quistate e  dei  conquistatori,  formano  in  complesso  un  luccichio, 
un  cicaleccio,  un  frastuono  da  far  smarrire  anche  il  bravo  ge- 
nerale conte  di  Traun  co*  suoi  ufflziali  agguerriti  che  si  ritrag- 
gono quasi  con  paura  a  conversare  in  un'altra  sala.  E  vedendo 
ora  Maria  ben  lontano  il  Garafa  ed  i  fratelli  suoi  tutti  occupati 
a  parlare  con  Monsignore  suo  zìo  ed  il  Viceré,  stima  opportuno 
di  profittare  di  quest'  istante  di  confusione  per  discorrere  con 
Giovanni  e  udire  dalla  sua  propria  bocca  quello  che  doveva  ri- 
solvere: prende  un  pretesto,  domanda  alla  Viceregina  il  per- 
messo d'allontanarsi  un  istante  e  vista  dal  Pergolesi  ella  si  mette 
fra  la  folla  e  s'inoltra  fino  all'ultima  sala  che  era  stata  destinata 
pel  rinfresco,  ora  interamente  solitaria.  Pergolesi,  appena  vede 
allontanarsi  Maria  lentamente  la  segue  lasciando  Vernet  col  quale 
conversava  ;  ma  il  francese  accorto,  non  lascia  pur  egli  di  tener 
dietro  all'amico  tanto  più  che  ora  aveva  veduto  il  Carafa  tron- 
care la  conversazione  con  la  Tandardini  ed  avvicinarsi  a  don  Gia- 
como e  favellargli.  Giunta  Maria  in  quella  ultima  sala,  ben  pre- 
sto si  vede  raggiunta  da  Giovanni  e  ambedue  commossi,  senza 
riflettere  al  pericolo  in  cui  si  mettevano,  si  fanno  presso  la  tenda 
della  finestra  per  non  esser  veduti,  ed  ella  subito  con  voce  con* 
citata  e  sommessa  interroga  Giovanni  : 
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—  <  Ebbene,  maestro,  io  vi  feci  sapere  dalla  Luisa  le  inten- 
noni  di  mio  fratello  ;  mi  mandaste  a  dire  da  lei  stessa  che  que- 
sta sera  mi  avreste  palesato  qualche  decisiva  determinazione  : 
dmique  presto,  perchè  potrebbero  sorprenderci,  ditemi  come  po- 
tremo scongiurare  le  sventure  che  stanno  per  colpirci  ?  » 

—  €  Dio  sa  0  Maria  quanto  io  vi  ami,  egli  solo  può,  cono- 
scere il  profondo  dolore  che  ora  mi  af9igge  ;  ma  e  quale  al- 
tra determinazione  potrei  io  suggerire  degna  del  vostro  onore 
stesso  se  non  quella  di  consigliarvi  a  rassegnare  la  vostra  vo- 
lontà ai  voleri  del  fratello  vostro  e  terminare  così  un  amore  in- 
felice? » 

Maria  trasalì  a  queste  parole,  ella  d' indole  docile  si  ma 
altera  quando  si  vedeva  violentata  nelle  sue  aspirazioni  con 
I»^potent6  volere,  fiso  quasi  immemore  di  sé  Giovanni,  e  gli 
rispose: 

—  <  E  voi  potete  rispondermi  in  questa  guisa  ?  voi  che  ho 
tanto  amato  disprezzando  appunto  le  mie  ricchezze,  i  miei  titoli? 
No,  non  è  il  vostro  cuore  che  così  può  avervi  consigliato,  e  spero 
che  non  vi  ostinerete  a  questa  gelida  risoluzione  che  ucciderebbe 
entrambi,  perchè  noi  troppo  intimamente  ci  amiamo.  » 

—  «  Ma  sì  è  vero,  continuò  con  passione  Giovanni,  si  che 
bastarono  questi  pochi  mesi,  ma  che  dico,  bastò  il  primo  sguardo 
perchè  penetrassimo  ciascuno  nell'intimo  dell'altro  e  ci  vinco- 
lassimo di  questo  amore  che  fu  ed  è  vita  delle  anime  nostre;  ma 
quando  una  dura  condizione  di  cose,  quando  una  società  che 
tatto  calcola,  anche  sui  vincoli  più  sacri  del  cuore,  condanna  i 
nostri  affetti,  o  Maria,  lo  dico  con  l'agonia  nell*  anima,  Maria  pel 
vostro  stesso  onore,  per  non  rendervi  colpevole  dinanzi  al  mondo, 
è  necessario  che  ci  rassegniamo  ad  essere  infelici  per  non  apparire 
traviati.  » 

Maria  però  piena  di  ardire  e  commossa  non  si  lascia  per- 
suadere e  con  pm  forza  prendendogli  la  destra  con  ambe  le  sue 
mani  s(^gianse  : 

—  «E  voi,  Giovanni,  voi  potete  dunque  consigliarmi  a  pren- 
dere come  un  fascio  tutte  le  speranze,  tutti  i  miei  desideri, 
totto  il  sogno  beato  che  alimentava  la  mia  giovanile  fantasia 
emi  fS&ceva  già  esultare  nell'  amore,  nell'arte,  nella  dolcezza  delle 
Tostre  armonie,  voi  vorreste  ora  che  io  svellessi  dal  mio  spirito  tut- 
to questo  tesoro  e  lo  gettassi  lungi  da  me  e  calpestassi  questa  pre 
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potente  passione  ohe  non  contradetta  solo  potrebbe  farmi  con 
voi  una  degna  consorte.  E  tanto  sacrifizio  perchè  ?  per  unirmi 
ad  un  uomo  che  io  non  stimo»  che  non  posso*  nò  mai  potrò 
amare  ?» 

—  «  Le  convenienze  sociali,  o  Maria,  V  ira  de'  vostri  fra-* 
teUi....  » 

^  «  Nò  convenienze,  nò  sdegni  possono  comandare  al  mio 
cuore  del  quale  voi  ormai  potete  conoscere  l' indole  ardente.  » 

—  <  Troppo  voi  siete  generosa  e  la  virtù  stessa  mi  forza 
ad  accrescervi  1*  amore  in  quest'  istante  medesimo  ;  considerate 
però  che  la  via  potrà  esser  fatale » 

*  «  Niente  di  più  fatale,  continua  con  energia  la  giovane  na- 
poletana, niente  di  più  fatale  che  separarmi  da  voi,  e  sento  che 
mai  il  gelido  raziocinio  o  la  violenza  potranno  domare  il  mio 
spirito  ;  perchò  dovete  sapere  che  io  ai  contrasti  e  alle  minacce 
sento  raddoppiarmisi  gV  impeti  del  cuore;  »  ed  ora  con  un  guardo 
che  rivelava  tutta  la  indomabile  sua  passione,  alza  la  tendina  dai 
cristalli  e  cosi  gli  dice: 

*-  «  Guardate,  e  gì' indicava  fuori  ad  una  certa  distanza, 
guardate ,  come  da  quel  vulcano  s'  eleva  viva,  inestinguibile  la 
fiamma  che  s'  alimenta  nelle  viscere  della  terra,  cosi  avvampa 
d' un  fuoco  inestinguibile  la  mia  anima  :  parlatemi  adesso  di 
convenienze  o  di  un  marchesino  CaraCa!  » 

Pergolesi  d' indole  passionata,  col  cuore  di  artista,  anch'esso 
atto  ad  elevarsi  ai  più  sublimi  sacrifizi,  pure  alle  ardenti  espres- 
sioni di  Maria  rimase  come  atterrito;  indi  quasi  vergognando 
della  sua  debolezza  dinanzi  all'  aspetto  di  quella  giovine  intrepi- 
da^ senti  reagire  potentemente  i  depressi  afietti  e  prendendo  an- 
ch'egli  energica  espressione  esclama: 

—  «  Oh  Maria  !  voi  siete  in  vero  per  me  una  luce  ra^^iante 
che  illumina,  scalda,  vivifica  o^i  mio  pensiero,  ogni  mio  af- 
fetto. Che  posso  io  ripetere  dopo  le  vostre  pai*ole  se  non  che 
io  vi  amo,  vi  amerò  sempre  e  che  pure  fra  gli  odi,  le  vendette, 
la  povertà  che  potranno  colpirmi  io  non  palpiterò  che  per  voi  ?» 

*-  «  Ah  questo  è  il  parlare  dell'  artista  che  veramente  ama 
e  che  non  calcola  dei  moti  del  cuore  con  le  gelide  speculazioni 
dell'  ambizioso  e  del  mercante.  » 

—  «  Noi  passeremo  indivisi  la  vita  ed  alle  amarezze,  dalle 
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quali  certo  saremo  assaliti,  io  risponderò  con  le  creazioni  più 
elette  del  mio  ingegno.  » 

—  «  Ora  sì  che  riconosco  Giovanni  Pergolesi,  continnò  Mar 
ria  giubilante^  mentre  il  giovane  maestro  trasportato  dalla  pas- 
sione senza  pensare  al  pericolo  in  cui  si  trovavano  soggiunge 
con  maggior  calore: 

—  «  E  quando  questa  artificiosa  società  vorrà  rimproverare 
h  nostra  audacia,  noi  soggiungeremo  :  or  via,  perchè  non  deviate 
dal  volo  que'  due  colombi  amanti  che  una  volta  incontratisi 
nello  spazio  è  impossibile  poi  di  separare?  » 

E  gr  incauti  giovani  cosi  trascinati  dal  loro  ardente  sentire 
già  pensano  al  modo  di  poter  rivedersi,  già  incominciano  a  inda- 
gare le  vie  meno  pericolose  per  isfuggire  alla  tirannia  degli  Spi- 
nelli, e  già  la  lusinghiera  fantasia  dorava  con  tutti  g¥  incanti 
di  un  avvenire  d'  amore  i  loro  sconsigliati  proponimenti.  Ma  ecco 
che  si  ode  un  confuso  rumore  di  passi,  e  subito  orecchiando  Gio- 
vanni esclama  ansioso: 

—  «  Udite,  Maria,  alcuno  si  appressa...  forse  vostro  frateUo, 
il  vostro  amante  ?...  > 

La  giovine  che  ormai  era  preparata  a  svelare  apertamente 
il  suo  amore  e  a  resistere  ad  ogni  opposto  comando,  non  si  scom- 
pone punto  e  con  tutta  l' energia  propria  soltanto  delle  giovani 
nate  su  quella  terra  di  fuoco,  prende  febbrilmente  la  destra  di 
Giovanni  e  fattasi  innanzi  a  lui  dice  risolutamente: 

—  €  Ebbene  venga  pure,  io  non  lo  temo.  » 

Intanto  i  passi  si  odono  più  prossimi,  s'  avvicinano,  ed  ecco 
già  una  persona  fieramente  agitata  entra  nella  sala,  poi  un'altra, 
indi  altre  ancora.  La  prima  entrata  dà  subito  uno  sguardo  furi- 
bondo al  lato  destro  della  sala,  ma  non  rinvenendo  alcuno  da 
quella  parte  si  morde  Y  indice  per  la  rabbia;  però  appena  volti 
gli  sguardi  verso  la  tenda  della  finestra  va  con  furia  verso  di  essa 
e  r  alza  :  è  il  principe  don  Giacomo  stesso  che  colà  sorprende  gli 
amanti  !  Pergolesi  atterrito  più  per  la  sorte  di  Maria  che  per  se 
stesso  non  potè  resistere  agli  sguardi  minacciosi  di  lui  e  abbassò 
il  capo;  Maria  però,  cui  lampeggiava  dal  ciglio  un*  anima  nobll- 
meote  altera,  stringendo  sempre  la  mano  di  Giovanni  e  quasi 
facendogli  scudo  della  sua  persona  non  fa  il  più  lieve  moto,  ma 
manda  un  sospiro.  Il  Principe  montato  in  maggior  furore  a  tal 
vista,  pallido  per  livore,  prorompe: 
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—  <  Ah  indegna!  ò  cosi  che  tu  disonori  il  nome  glorioso  dei 
Principi  Spinelli  ?  E  tu  vile  maestro  di  musica  cosi  osi  insultarlo  f 
Ebbene  morrete  entrambi.  > 

E  già  stringe  Y  elsa  deUa  spada  ;  ma  una  mano  virile  e  ro- 
busta fortemente  afferra  quella  destra  e  le  impedisce  di  snudare 
il  ferro  mentre  una  voce  con  accento  forestiero  ma  ben  chiaro 
esclama  con  forza  : 

—  <  Principe,  e  voi  non  macchiate  il  vostro  nome  con  un 
delitto!  > 

D.  Giacomo  si  volge  all'istante  fremendo  e  vede  il  Vemet, 
il  quale,  fattosi  fra  il  Carafa  e  gli  altri  Spinelli,  gli  stringe  ener- 
gicamente la  destra  ;  e  il  nobile,  tentando  di  schermirsi,  grida  : 

—  «  Or  via  lasciatemi,  miserabile  Francese,  o  farò  pagar 
cara  la  vostra  arditezza.  > 

Ma  Vemet,  ancorché  attorniato  dai  fratelli  di  D.  Giacomo, 
continua  a  stringere  il  polso  di  lui  come  se  lo  tenesse  dentro  le 
strette  d'una  morsa,  e  risponde: 

—  <  Messere,  se  volete  uccidere  la  fanciulla  è  una  viltà,  se 
il  Pergolesi,  voi  correte  rischio  di  essere  infamato  dai  posteri,  i 
quali  esecrerebbero  la  memoria  di  colui  che  avrebbe  spento  un 
illustre  ingegno.  » 

Il  principe  però  non  calma  la  sua  furia  e  mentre  è  quasi 
incominciata  una  lotta,  soggiunge  : 

—  «  E  chi  verrà  ora  ne'  miei  domini  a  dettar  leggi  ?  » 

E  Vernet  che  era  stato  educato  in  quella  Francia  nella 
quale  già  fremeva  cupamente  lo  spirito  del  1780,  risponde  di 
rimbalzo  : 

—  <  Eccellenza,  ormai  son  caduti  gli  odiosi  privilegi,  anche 
nei  vostri  palagi  penetra  11  giusto  dominio  della  legge.  (1)  » 

—  <  Quali  sediziose  parole  !  »  esclamarono  tutti  gli  Spinelli 
ed  il  marchesino  CaraCa:  <  Noi  non  le  sopporteremo.  > 

Ora  le  spade  s' imbrandiscono,  ma  il  Vernet  tiene  fermo  con 
la  destra  D.  Giacomo,  e,  trovandosi  senz'  arme,  non  appartenendo 


(1)  Pur  troppo  in  questi  tempi  esistevano  ancora  tanti  avanti  di 
feudali  privilegi  che  movevano  a  sdegno,  e  i  tristi  se  ne  valsero» 
«peoialmente  in  Francia! 
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a  nohile  Cunìglia^  riesce  con  la  destra  a  togliere  al  Oarafa  il  suo 
terso  spadino,  che  non  aveva  avuto  il  coraggio  neppur  di  toc- 
care; e  cosi  lampes^ano  le  lucide  lame,  illuminate  dai  cento 
lami  delle  candele,  dinanzi  gli  occhi  stessi  di  Maria  minacciata 
col  Pergolesi  da  uno  dei  fratelli.  Ed  eUa  semprepiù  coprendo 
(hovanni  con  la  sua  persona  dice  a  voce  alta  e  risoluta: 
_  «  Innanzi  pure,  ma  prima  trapasserete  il  mio  petto  I  » 

Roma  20  Luglio  1880. 
(Continua)  C.  Aurbu 
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Accadèmia  Pontificia  de*  Muovi  Lincei.  —  Sessione  del  23  Mag- 
gio 1880,  —  Il  prof.  Ladelci  si  propone  a  dimostrare  che  i  dati  sta- 
tistici sulle  febbri  periodiche,  domandati  dal  municipio  di  Roma,  poco 
potrebbero  riuscire  vantaggiosi  se  l'argomento  delle  febbri  malariche 
non  venisse  trattato  più  estesamente  e  con  più  ampie  vedute:  es- 
sendoché il  miasma  palustre,  causa  delle  febbri,  non  emana  solamente 
da  alcune  interne  località  di  Roma;  ma  proviene  eziandio  da  tutte 
le  esterne  campagne,  incominciando  dalle  maremme  toscane  sino  a 
tutte  le  paludi  pontine.  Stabilisce  quindi  essere  necessario  il  conoscere 
in  primo  luogo  in  che  consista  questo  miasma  detto  palustre  ;  secon- 
do, quali  siano  le  condizioni  telluriche,  che  ne  favoriscono  la  perenne 
riproduzione;  ed  in  fine  quali  siano  le  cause  occasionali  che  coadiu- 
vano l'azione  ammorbante  del  miasma.  Da  queste  complessive  cogni- 
zioni dice  potersi  stabilire  quali  provvedimenti  siano  necessari  per 
distruggere  il  miasma  stesso,  e  per  rendere  meno  frequenti  e  meno 
pericolose  le  febbri  periodiche  neir  interno  della  città.  Quanto  alla 
prima  parte,  accenna  sommariamente  quali  siano  state  le  opinioni 
principali  sulla  natura  del  miasma  palustre  ;  e  fa  vedere  che  dalle  piti 
recenti  osservaziotii  del  prof.  Selmi  e  dai  professori  Klebs  e  Tom- 
masi-Crudeli  sembra  doversi  confermare  1*  opinione  di  coloro  che  già 
antecedentemente  ritennero  consistere  il  detto  miasma  in  un  microfita, 
che  questi  due  ultimi  osservatori  hanno  chiamato  Bacillus  malariae. 
Questa  causa  efficiente  delle  febbri  periodiche  viene  costantemente 
riprodotta  nei  luoghi  umidi,  e  dove  sono  acque  stagnanti  ;  e  le  spore 
del  detto  microfita»  a  miriadi  riprodotte,  sono  con  facilità  trasportate 
dalle  correnti  aeree  e  da  noi  inalate.  L'ammirabile  attività  vitale  che 
posseggono  i  vegetabili  crittogami.  gli  effetti  patogenetici  che  molti  dei 
detti  microfiti  sono  capaci  di  produrre  sul  nostro  organismo,  come  V  U* 
stilago  Maidis,  lo  ScloroHum  secalinum,  VOidium  pertussis^  il  MtACOr 
sauerkraut,  che  i  francesi  dicono  chou-^roùte,  non  lasciano  dubitare, 
che  anche  il  miasma  malarico  possa  essere  costituito  da  un  microfita 
capace  di  produrre  i  perturbamenti  vitali  e  le  organiche  lesioni,  che 
costituiscono  V  essenza,  o  la  causa  prossima  delle  febbri  periodiche. 
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Il  Oott  M.  Lanzi  accerta  ohe  al  Munioìpio  di  Roma  non  man- 
ea?&io  i  dati  statistici  della  campagna,  ma  nell*  interno  della  oitlA 
gK  ^a  ignoto  il  numero  e  la  ubicazione  dei  malati  da  infezione  pa* 
lastre  appartenenti  alle  classi  media  ed  agiata  :  qnindi  ò  che^  a  fine 
di  ncoimare  una  tale  laguna,  credè  opportuno  rivolgersi  per  infonna- 
noDi  ai  medici  esercenti  della  città. 

n  prof.  M.  AzzaréLU  presenta  una  nota  sulla  determinazione  per 
m  elementare  dei  raggi  di  curvatura  ed  evolute  con  applicazione 
«ile  linee  del  second'  ordine  ed  a  qualche  linea  trascendente. 

n  P.  F.  S.  Prooenzaìi  annunzia  il  contenuto  di  una  sua  nota  di- 
retta al  doppio  scopo  e  di  difendere  il  Volta  da  un'  accusa,  e  di  met- 
tere in  chiaro  un  punto  della  teoria  della  pila,  ehe  in  molti  trattati 
<B  elettricità  passa  inosservato.  L'accusa  di  che  si  tratta  nella  nota, 
è  die  il  Volta  sia  pervenuto  alla  classica  scoperta  della  pila  partendo 
da  on  principio  falso,  cioè  dallo  sviluppo  d'elettrico  ohe  egli  credeva 
originato  dal  contatto  dei  due  metalli  eterogenei  formanti  la  coppia* 
hitomo  a  che  il  disserente  dice  doversi  distinguere  il  fatto  ammesso 
^  Volta  dalla  parte  che  il  fatto  medesimo  possa  avere  n^lla  cor- 
rente generata  dal  suo  elettromotore.  U  fatto  di  una  tensione  istaiv- 
tSDea,  quando  si  mettono  a  contatto  fra  loro  i  due  meUdli,  che  costi- 
toiaeono  la  coppia  voltaica,  non  può  negarsi  ;  e  siccome  tale  tensione 
spesso  precede  la  presenza  sensibile  d'ogni  altra  sorgente  di  elettrir 
cita,  cosi  il  Volta  e  dopo  lui  molti  altri  l'attribuirono  e  l'attribuiseonp 
al  eontatto.  Quanto  alla  parte  che  può  avere  il  contatto  nella  teoria 
della  pila,  ò  cosa  certa  che  la  causa  che  mantiene  Io  sviluppo  e  de- 
tenoÓBa  la  direzione  della  corrente  nell'  elettromotore  voltaico  è  IV 
àone  chimica  ;  ciò  non  ostante  se  non  si  tiene  conto  dello  squilibrio 
elettrico  che  si  produce  ad  occasione  del  contatto,  rimarrà  sempre  a 
indicare  quale  sia  la  causa  che  determina  il  cominciare  dell'  azione 
chimica  nella  chiusura  del  circuito  per  tutte  le  combinazioni  voltaiche 
selle  quali  a  circuito  aperto  l'azione  chimica  manca.  Qaindi  conchiu- 
fc  che  il  principio,  da  cui  il  Volta  prese  le  mosse  nella  sua  celebre 
scoperta,  sebbene  sia  insafSciente  a  dare  ragione  degli  effetti  della 
pila,  pare  non  sembra  che  possa  dirsi  falso  e  senza  influsso  nella 
genesi  della  corrente. 

Il  Conte  Ab.  F.  Catiraoane  intrattiene  l' Accademia  sopra  alcune 
osservazioni  da  lui  fatte  in  Dalmazia,  sul  cosi  detto  Canale  di  Tran 
^' isola  Boa.  Ivi  sotto  le  pietre  riconosceva  la  presenza  di  belli 
eiofetti  di  un'alga  filamentosa  di  color  oliva  fradicia;  la  quale  alga 
sottoposta  al  microscopio  si  presentò  all'  intemo  infarcita  di  corpio- 
ciooli  bacillari  in  forma  di  pìeoolissima  Nitzschie^  e,  quindi  Vosserva- 
t(n^  si  avvide  di  avere  incontrato  in  quei  ciuffi^tti  delle  Bomeocl^ditit 
genere  di  Diatomee  già  stabilito  da  ^gard.  Però,  nel  fame  diligente 
raccolta,  osservò  che  i  diversi  ciuffetti,  sotto  1*  istesso  sasso  adocchiati 


Digitized  by 


Google 


122  A.OOADBMIB 

e  veduti  di  una  certa  lunghezza,  in  seguito  trovavansi  più  brevi,  forse 
di  un  terzo  o  più  della  lunghezza  primitiva.  Questo  cambiamento  fu. 
constatato  dalla  ispezione  microscopica,  la  quale  mostrava  i  tenuissimi 
filamenti  membranosi,  che  costituivano  il  sacco  e  V  integumento  rao- 
chiudente  le  forme  nitzschioidi,  transversalmente  striati,  ed  ogni  strìcit 
faceva  capo  a  una  minima  costrizione  del  filamento.  Quindi  rendevasi 
evidente,  che  la  fronda  della  Homeocladia  era  dotata  di  irritabilitit 
per  la  quale,  o  al  contatto  della  mano,  o  anche  soltanto  al  trovarsi 
fuori  del  suo  ambiente  naturale,  si  corrugava,  e  quindi  mostravasi 
accorciata.  Neil*  intemo  poi  dei  filamenti  vedevansi  in  movimento  i 
corpicciuoli  bacillari  con  moto  rettilineo  di  va  e  vieni  ;  al  quale  BSt^ 
damento  si  riduce  anche  il  moto  delle  Diatomee  libere,  dal  quale  Te- 
densi  talvolta  deviare  per  azione  contrariante  di  ostacoli,  o  per  at- 
triti ineguali.  Un*  altra  osservazione  egli  faceva  nei  filamenti  di  Seht' 
xonema,  nei  quali  sono  inchiuse  forme  navicnlari  e  non  bacillari  come 
nell*  Homeocladia.  Le  navicule  contenute  non  solo  vedevansi  in  mo- 
vimento, ma  alcune  spingevansi  ali*  estremità  attenuata  del  tubetto 
membranoso,  onde  vedevansi  uscire  con  piccolo  slancio;  ciò  che  mo- 
strava la  retrattibilità  di  detta  membrana.  Per  tal  modo  la  navicnletta 
emancipatasi  dal  claustro  che  Tavea  veduta  nascere,  trovavasi  preclaao 
il  rientrarvi,  e  quindi  rimaneva  indipendente.  Questo  mostra  maggior^ 
mente  l'inopportunità  di  costituire  generi  semplicemente  fondati  su  i 
caratteri  della  fronda,  che  inchiude  le  Diatomee  ;  mentre  quella  non 
è  da  considerare  che  come  uno  stato  o  una  modalità  di  vegetazione. 

Sessione  del  20  Giugno  1880  —  Il  Principe  D.  Baldassare  Bon^ 
compagni  presenta  un  esemplare  di  ciascuna  delle  seguenti  riprodn-» 
zioni  foto-litografiche  : 

Lettres  inédites  de  JosephrLotUs  Lagrange  a  Léonard  BuUr  H^ 
rées  des  archxoes  de  la  salle  des  conférences  de  VAcadèmie  imperiai» 
dee  Sciences  de  Saint^Pitersbourg  et  pUblièes  par  B*  Boncompagni  ecc. 
Samt^Pétersbourg.  EoopédiiHon  pour  la  confection  des  papiers  de  Vètai. 
Atelier  héliographique  dirige  par  O.  Scamoni.  MDCCCLXXVIL  (in  4* 
di  52  pag.  non  nume)*ate). 

Deuas  lettres  inédites  de  Joseph^Louis  Lagrange  tirées  de  la  ti-' 
bliothèque  royale  de  Berlin  (CoUection  Metueòach,  porte feuiUe  n.®  21, 
et  coUection  Radomtz,  n.  4952),  et  publiées  par  B.  BoncompagnL 
Berlin  Imprimerle  de  Oustave  Schade  (otto  fhmche).  MDCCCL2CXVIIL 
(In  4,^  di  12  pag.  non  numerate). 

Lettera  inedita  di  Oiitseppe  Luigi  Lagrange  tratta  dalla  bibUo* 
teca  universitaria  di  Bologna  (corrispondenza  Canterzani,  mss.  n.2096^ 
scatola  IV)  e  pubblicata  da  B.  Boncompagni.  Firenze  calcografia  # 
litografia  Achille  Paris  MDCCCLXXIX.  (In  4«  di  IO  pag.  non  nu- 
merate). 

Lettera  inedita  di  Carlo  Federico  Oauss  a  Sofia  Oermain  pu^ 


Digitized  by 


Google 


jLOOAVaMOL  12S 

òìieata  da  B.  Boncompagm.  Firenze  calcografia  e  litografia  Achille 
Paris.  MDCCCLXXIX.  (In  4<»  dì  8  pag.  non  numerate). 

Cimq  lettree  de  Sophie  Qermaxn  a  Charlee^Fréderic  Oauss  y^ 
ìMèes  par  B,  Boncompagm  d*  après  les  originaiLX  póssèdés  par  la 
todéié  royale  dee  sciences  de  OòUingen.  Berlin.  InstitiU  de  photoìitho- 
frofMe  dee  firèree  Bwrchard.  Brandenburgstrasse,  44.  MDCCCLXXX» 
(b  4*  di  24  pag.  non  numerate,  nella  seconda  delle  quali  si  legge: 
<mprimerie  de  Qustax>e  Schade  {otto  fìranche)^  BerUn^'IÀménttrae^ 
le,  158»). 

U  medeedmo  Principe  Boncompagm  mostra  una  copia  di  cinque 
lettere  inedite  di  Sofia  Germain  al  Gauss,  inviatagli  dal  Dott.  E. 
Sdierbug.  Presenta  quindi  una  sua  Nota  intitolata:  <(  Intorno  al  car- 
teggio tra  Sofia  Oermain  e  Carlo  Federico  Oauss  i^  e,  da  parte  del 
sodo  corrispondente  P.  Pepin,  uno  scritto  intitolato:  ^  Sur  la  cioè* 
dfieatùm  dee  fbrmes  quadratìques  binaires  »,  in  continuazione  della 
sua  memoria  intitolata:  €  Compoeition  dee  fbrmes  qwidratiques.  U^ 
naàres  ». 

n  Dott.  M.  Lanzi  presenta  all'  Accademia  un  lavoro  del  Dott. 
O.  Terrigi  sulla  Fauna  microscopica  del  Quirinale  e  relativi  terrena 
L*  A.  dice  in  questo  suo  nuovo  lavoro,  che  il  colle  Quirinale  è  là  ad 
attestare,  coli'  ordine  naturale  delle  sue  assise  sedimentarie,  la  rogo» 
lare  successione  dei  tempi  geologici,  non  ristretta  in  questa  sola  ele- 
vazione di  suolo  sulla  sinistra  del  Tevere,  ma  estesa  pure  ad  altri 
eoUi  della  stessa  sponda.  Dai  suoi  studi  e  dalle  sue  osservasioni,  pel 
momento  limitate  al  solo  Quirinale,  risulta  pressochò  una  medesima 
deposizione  del  mare  pliocenico  subappennino,  che  [si  estende  nella 
direzione  di  Sud-Est  sino  al  Viminale  e  ali*  Esquilino  (come  ha  dimo- 
strato nel  suo  ultimo  lavoro),  almeno  fin  dove  poterono  giungere  le 
sue  ricerche.  Fa  notare  come  la  fauna  marina  microscopica  rinvenuta 
al  Quirinale  non  solo  indichi  colla  sua  facies  un  mare  più  profondo 
di  quello  ove  si  operarono  i  sedimenti  arenosi  di  destra,  più  gros- 
solani in  confronto  di  quelli  di  sinistra;  ma  è  importantissima  per 
le  forme  che  offrono  una  notevole  differenza  con  quelle  rinvenute  nella 
des^a  e  già  descritte  dall'  A.  nella  Fauna  Vaticana.  Ivi  la  forma- 
zione dei  tufi  poggia  direttamente  sul  terreno  marino,  per  ragione 
del  più  alto  livello;  mentre  al  Quirinale  ed  altrove,  per  effetto  di 
maggiore  avvallamento  del  suolo,  i  materiali  vulcanici  si  adagiano 
sopra  sedimenti  fluviali  alluvionali  seguiti  dai  lacustri,  testimoni  di 
m' antica  palude  maremmana  contenuta  nel  bacino  ove  ò  ora  la  no> 
itra  Città.  Ciò  venne  provato  ad  evidenza  nei  cavi  delle  fondazicmi 
del  ponte  di  ferro  a  Ripetta  ed  in  quelli  della  Farnesina  ed  in  altri 
looghL 

n  P.  O.  LaiSf  facendo  seguito  ad  una  nota  già  comunicata  al^ 
r  Accademia  intorno  al  rinvenimento  di  antichi  diarii  meteorologici 
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della  nostra  regione  itaHana,  i  quali  per  meszo  di  indicazioni  or  pre- 
cise, or  difettose  di  fenomeni  atmosferici,  sono  sempre  in  grado  di 
dare  qualche  vantaggioso  elemento  allo  studio  del  clima,  segnala  al- 
l' attenzione  degli  Accademici  un  diario  che  abbraccia  28  anni  di 
osservazioni  eseguite  dall'  anno  1600  al  1628  in  un  centro  d*  ispesioiie 
dell'  Umbria  prossimo  alla  città  di  Todi  :  diario  che  trovasi  nel  co- 
dice cartaceo  N.  26  della  Biblioteca  Vallicelliana,  sotto  il  titolo  Ob* 
sen^ationes^  Astronomicae  de  effectibus  pUmetarum.  In  seguito  parla 
del  giornale  naeteorologico  della  romana  specola  Gaetani,  conservato 
nell'  Archivio  dell'  Osservatorio  del  Oollegio  Romano,  del  modo  come 
si  eseguirono  le  osservazioni  dal  1780  al  1793,  e  di  quello  che  la- 
sciano desiderare  ;  e  rivela  un  ignorato  centro  di  osservazioni  meteo- 
rologiche nel  villaggio  o  borgo  aricino,  fornite  nel  1793  con  molta 
assiduità  e  costanza  dal  direttore  Gan.  Lucidi.  Conchiude,  che  la  Me- 
teorologia avrebbe  guadagnato  più  nella  sua  infemzia,  se  le  vioende 
politiche  deir  Europa  non  avessero  turbato  la  pace  dei  buoni  studi  e 
sconvolto  le  menti  e  T  attenzione  dei  dotti. 

Il  prof.  F.  Ladelci,  proseguendo  1*  argomento  sulle  febbri  perio- 
diche, fa  notare  che  la  grande  variabilità  dei  sintcnni,  con  i  q^ìsli 
queste  si  manifestano,  dimostra  che  razione  del  miasma  palustre  si  di- 
rige specialmente  sul  sistema  nervoso»  e  segnatamente  sul  trisplannioo 
e  sul  plesso  solare.  Nota  quindi  che  le  interne  alterazioni  organiche, 
che  sono  il  prodotto  delle  febbri  recidive,  consistono  specialmente  nella 
leucocUemia,  nella  melania  del  sangue,  e  nell' ipertrofia  del  fegato  e 
della  milza,  come  ancora  nel  rammollimento  ed  anche  nello  sfaoelo 
di  questo  stesso  viscere.  Parlando  delle  cause  occasionali,  che  favo- 
riscono r  azione  deleteria  del  miasma  sostiene  la  necessità  della 
ooncorrenza  di  alcune  di  queste,  perchd  siano  determinati  i  morbosi 
efietti  del  miasma  palustre;  altrimenti  il  principio  vitale  a  questo 
resiste,  come  a  tutti  gli  altri  miasmi  esistenti.  Posto  che  le  febbri 
di  periodo  siano  prodotte  da  un  miasma  sui  generis^  il  quale  peren« 
nemente  si  riproduce  nei  luoghi  palustri,  e  dovunque  sono  acque  sta- 
gnanti e  soverchia  umidità;  ed  ammesso  che  sia  necessaria  la  con- 
correnza di  qualche  causa  occasionale  perchè  gli  effetti  patogenetici 
del  miasma  stesso  si  manifestino,  1'  esponente  deduce  la  necessità 
di  togliere  tutti  i  luoghi  palustri,  come  le  paludi  pontine,  le  marem- 
me toscane  e  gli  acquistrini,  frequentissimi  in  tutti  i  boschi  ed  in 
tutta  la  campagna  romana,  oggi  grandemente  accresciuti  per  i  fossati 
•eseguiti  lungo  le  strade  ferrate,  ove  queste  hanno  un  livello  più  alto 
della  campagna  per  cui  passano;  non  escluso  il  ristabilimento  delle 
antiche  fognature»  necessario,  come  dice,  per  la  poca  permeabilità  del 
sottosuolo.  Sostiene  pure  la  necessità  di  prevenire  tutte  le  cause  oc- 
oasiooali,  che  posisono  favorire  1'  azione  morbosa  del  miasma;  Per  dò 
ohe  riguarda  la  parte  interna  di  Roma  fa  notare  ohe  le  febbri  sono 
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appunto  in  assai  maggior  numero  ove  Y  umidità  ^maggioro  e  piti 
permanente  ;  quindi  deduce  la  necessità  di  lastricare  con  selci  tutte 
k  strade  e  piazze  ;  e  ciò  per  il  soprassuolo.  Per  ciò  che  riguarda 
%  tottosnolo  della  città,  fa  notare  essere  questo  umidissimo  per  le 
molte  acque  che  vanno  disperse  ;  dal  ohe  V  umi(fità  grande  di  tutti  i 
kesli  terreni,  ove  oggi  il  basso  popolo  ò  costretto  ad  abitare  per  il 
eoo  eeoesivo  delle  pigioni,  &  dì  quanto  è  necessario  al  sostentamento 
éaOa  vita.  Dal  che  rilevasi  la  necessità  di  riallacciare  le  dette  acque 
9  di  procurare  al  popolo  un  migliore  nutrimento  col  diminuire  il 
preno  del  pane  e  delle  carni,  necessari  per  il  naturale  vigore  vitine, 
Maia  il  quale,  per  1'  affievolimento  dei  temperamenti  che  ne  deriva, 
deve  necessariamente  risentire  ^i  effetti  malefici  del  dominante 
miasma.  Parla  quindi  dell'  azione  perturbatrice  del  gas  idrogeno  car* 
borato,  che  oggi  serve  per  V  illuminazione  della  città.  P(H  dei  virus 
ereditati  ed  acquisiti,  e  segnatamente  dei  venerei,  oggi  grandemente 
aeereseiiiti  per  1'  autorizzata  prostituzione,  i  quali  inducono  non  solo 
te  malattie  loro  proprie,  ma  grandemente  predispcmgono  alle  febbri 
oalarìche. 

Reale  Accademia  dei  Lincei.  —  Seduta  dei  15  febbraio  isso. 

^  n  socio  Fbrri^  legge  una  parte  di  un  suo  lavoro  in  cui  descrive 
le  fi»i  storiche,  il  carattere  e  lo  scofK)  dell*  Accad^nia  Platonica  fon**' 
data  dai  Medici  di  Firenze. 

n  socio  corrispondente  Lumbroao  legge  im  suo  lavoro  «  Sulla  for- 
tima  della  parola  €  filosofo  >. 

11  s.  e.  Barnabei  in  nome  del  FiorelU  comunica  le  notizie  circa' 
le  sooporte  di  antichità. 

Seduta  del  7  marzo  1880.  —  Il  socio  Caruel,  a  nome  anche  del 
8.  Ce$aH,  legge  una  relazione  in  lode  della  memoria  del  D.^  Comes 
intitolata  :  La  luce  e  la  traspirazione  delle  piante.  ^  Il  Ponxi  a  nome 
pare  dello  Stoppami  riferisce  sopra  una  memoria  del  Capitano  Ant. 
Verri  intitolata:  Sui  vulcani  Ciminù  —  Il  Todaro^  a  nome  pure  del 
Trincliesej  legge  sulla  Memoria  del  D"^.  Ang.  Andres  che  ha  per  ti- 
tolo Marno  aW  Edwarsia  Claparedii  (ffalcampa  Clap.  di  Panceri), 
(gyisa  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  TA.  dimostra  che  tanto 
Y  Ealcampa  Claparedii  Pane,  quanto  V  Urophysàius  OrubU  del  Oo^ 
sta  sono  Edwardsie^  ne  descrive  la  specie  Ed.  Claparedii,  distinguen- 
done tre  varietà  (carnea,  ornata,  simplea)  e  accenna  all'  abitudine  di 
vita  dell'animale  ed  al  suo  sentire  gli  stimoli  tattili,  termici  e  lu- 
mioosi;  nella  seconda  VA.  stesso  mette  in  luce  resistenza  di  organi 
csidiferi  speciali  sotto  forma  di  tasche  o  cavità  scavate  nel  mesoderma 
e  la  struttura  rigorosamente  ootoradiata  di  tutto  Tanimale,  non  man- 
cando di  accennare  le  differenze  e  le  affinità  delle  Edtoardsie  coi  Zo- 
atUari,  gli  Alcionari  ed  i  Rugosi. 

n  socio  TodarOf  anche  a  nome  del  Trinchese,  legge  sulla  Memoria 
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del  prof.  Carlo  Emery  intitolata  Fiereufer.  L'A.  conferma  Tosservasio- 
ne  già  fatta  dal  Delie  Chiaie  intorno  aÙa  presenza  del  pesce  Fiere» fèr 
neiralbero  respiratorio  di  alcuni  Oloturioidei,  ma  non  lo  crede  an  no- 
cao  parassita,  ne  descrive  minatamente  le  forme  embrionali,  lo  stì- 
lappo  e  gli  apparecchi  delle  funzioni. 

Il  socio  J>e  Oasparis,  anche  in  nome  del  Doma,  legge  sulla  Me- 
moria di  Oiovanni  Celoria  che  ha  per  titolo  :  Sopra  alcuni  ecUssi  di 
sole  antichi  e  su  quelU  di  Agatocle  in  particolare.  Questa   Memoria 
prende  ad  esame   centrentotto  eclissi  totali  e  quarantatre  annolari 
avvenuti  dal  330  al  100  prima  di  G.  C,  e  pone   in   chiaro  che  (ta- 
rante Taccennato  periodo,  mentre  sull*  Ellesponto  il  disco  solare  osou- 
ravasi  ccnnpletamente,  non  s'oscurava  che  di  quattro  quinti  ad  Ale»* 
sandria,  dato  preziosissimo  per  mostrare   la  necessità  di  far  anche 
dipendere  dagli  antichi  eclissi  di  sole  l'ardua  ed  intricata  ricerca  del 
coefficiente  dell'accelerazione  secolare  nel  movimento  medio  della  luna. 
Ora  apparisce  chiaramente  dalla  Memoria  e  dalla  piccola  carta  an- 
nessa alla  medesima,  che  l'autore,  adoperando  per   ben  60  volte  il 
metodo  di  Hansen,  assai  più   esatto   della  maniera  del  Pingré,  dal 
cui  libro  trasse  le  indicazioni  degli  eclissi,  e  9  volte  il  perfettissimo 
ma  assai  prolisso  metodo  di  Bessel,  riusci  a  trovare  che  recUsse,  che 
fu  totale  sull'Ellesponto  e  di  quattro  quinti  del  diametro  ad  Alessan- 
dria, è  lo  stesso  che  sorprese  Agatocle  il  14  agosto  dell'anno  —  300, 
nel  suo  audacissimo  viaggio  da  Siracusa  a  Cartagine;  viaggio  che 
non  si  sa  se  sia  stato  fatto  girando  a  Nord  od  a  Sud  della  Sicilia. 
La  zona  di  totalità  di  quell'eclisse  risultò  all'  autore  della  Memoria 
un  po'  a  Sud  dell'  Ellesponto  e  della  Sicilia,  cosicché  ne  venne  a  lui 
per  conseguenza  che,  nei  secoli  anteriori  alla  nostra  èra,  le  longitu- 
dini medie  tabulari  della  luna  richiedono  una  sensibile  correzione  ne- 
gativa, come  è  già  stato  riconosciuto,  pei  secoli  posteriori  all'èra  me- 
desima, da  Newcomb,  e  come  pure  trovò  l'Autore  cogli  ecclissi  de- 
gli anni  1239  e  1241,  ai  quali  applicò  nella  Memoria  una  sua  impor- 
tante equazione  che  egli  deduce  dalle  formolo  pel  calcolo  della  linea 
dell'ediise  centrale.  I  coefficienti  dell'  equazione  dipendono   da  quan- 
tità, alcune  delle  quali  sono  più  semplici  che  a  prima  vista  non  sem- 
brino; la  quantità 

P  =  sen  C  —  tan  C  cos  C  cos  y 
ò  nulla,  e  l'altra 

P  =  cos  C  -H  tan  C  sen  C  cos  y 
è  uguale  a  sec   C, 

L'equazione  dell'  Autore  serve  a  calcolare  lo  spostamento  di  un 
punto  della  suddetta  linea,  normalmente  alla  medesima,  dovuto  a 
piccoli  cambiamenti  nella  longitudine  media  della  luna  e  nella  lon- 
gitudine del  nodo.  É  chiaro  che  da  tale  equazione  l'Autore  non  poteva 
trarre  delle  conseguenze  certe  intorno  ad  entrambe  quelle  longitudini. 
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Ma,  eoo  dei  dati  conTÌiieentì,  egli  ne  deduMe,  in  modo  plansibilo,  ohe 
anche  la  longitudine  del  nodo  richiede  una  correzione  negativa  di  —  25 '^ 
órca,  per  ogni  secolo  posteriore  al  1800,  e  che  con  questa  correzione 
TÌmarrebbe  conciliabilissimo  coi  fatti  esaminati  il  valore  teorico  del 
eoeffideote  dell'accelerazione  secolare  del  movimento  medio  della  luna. 

n  socio  Eaxzahord  presenta  una  Memoria  del  prof.  (7.  Oautero 
dal  titolo  :  Del  movimento  di  una  superficie  che  ne  tocca  costante^ 
mente  un'altra  fissa. 

n  8.  Tommasi  —  Crudeli  fa  leggere  una  sua  Nota  intitolata  il 
BaciUus  maiariae  nelle  terre  di  Selinunte  e  di  CampobeUo  (Sicilia),  ove 
flODstata  che  le  terre  malariche  della  Sicilia  danno  risultati  identici 
a  quelli  delle  terre  malariche  romane.  Il  Tommasi  non  potò  mai  ri- 
scontrare in  Sicilia  la  formazione  dei  lunghi  lamenti  che  si  svilup- 
pano abbondantemente  nelle  colture  artificiali,  non  che  nella  milza  e 
sei  midollo  delle  ossa  dell'uomo  e  degli  animali  di  prova;  ma  osservò 
entro  le  terre  acquitrinose  lo  sviluppo  di  Bacilli  contenenti  sporule. 
Se  è  vero  che  questa  specie  di  BaciUus  sia  la  causa  dell'  infezione 
da  malaria;  il  fatto  della  sua  evoluzione  neir intemo  delle  terre  ma- 
lariche sino  ad  un  grado  tale  da  permettere  la  sua  riproduzione  per 
mezzo  di  nuove  generazioni  di  spore,  spiegherebbe  come,  anche  in 
luoghi  interamente  deserti,  la  produzione  della  malaria  possa  conti- 
nuare a  crescere 'per  secoli.  Mentre  invece  se  esso,  come  alcuni  altri 
parassiti,  avesse  bisogno,  per  arrivare  alla  fhittificazione,  di  albergare 
aeir  organismo  dell'uomo  o  di  altro  animale  appropriato,  e  quindi  non 
potesse  moltiplicarsi  nell'  interno  delle  terre  se  non  per  mezzo  di  nuoxe 
generazioni  di  germi  sviluppatisi  entro  gli  organismi  animali  infetti, 
wm  si  potrebbe  intendere  come  esso  potesse  moltiplicarsi  in  regioni 
interamente  abbandonate  dall'uomo,  e  non  poppiate  da  animali  sog- 
getti naturalmente  all'  infezione  malarica. 

n  suddetto  socio  Todaro  presenta  una  Nota  del  sig.  Ouido  Tizzoni^ 
intitolata:  Studi  di  patologia  sperimentale  sulla  genesi  e  sulla  natura 
dd  tifò  addominale.  In  questa  nota  il  prof.  Tizzoni  espone  una  serie 
di  studi  sperimentali  da  lui  fatti  durante  una  epidemia  di  tifo  addo- 
minale in  Catania,  iniettando  sotto  la  pelle  di  cani  i  residui  della  fil- 
trazione di  acqua  potabile  o  di  acqua  distillata  attraverso  la  quale 
era  passata  una  corrente  di  aria  atmosferica,  per  mezzo  di  un  appi^ 
reoehio  di  Liebig.  Gon  questo  mezzo  si  ottennero  casi  di  infezione  ti- 
fosa caratteristici  per  la  forma  clinica,  e  per  le  lesioni  anatomo-pa- 
tologiche,  identiche  a  quelle  del  tifo  addominale  nell'uomo,  e  descritte 
minutamente  dal  prof.  Tizzoni.  S'ottenne  pure  un  caso  d' infezione  ti- 
fosa da  animale  ammalato  ad  animale  sano  mediante  trasfusione  del 
•angue.  Le  iniezioni  di  sostanze  putride  non  produssero  negli  animali 
ikun  fenomeno  clinico  ed  anatomo-patologico  del  tifo  addominale.  Da 
questi  sperimenti  risulta  che  l' infezione  tifosa  non  è  un'  infezione  pu- 
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irida,  ma  un'  infezione  specifica  che  trova  solo  nei  processi  di  deconot- 
posizione  le  coDdizionì  favorevoli  per  il  suo  sviluppo.  La  natura  della 
infezione  è  parassitaria,  riuscendo  solo  attive  le  iniezioni  fatte  coi  re* 
sidui  delle  filtrazioni,  dove  si  contengono  copiosissimi  parassiti  della 
classe  degli  schizomiceti,  e  trovandosi  questi  stessi  organismi  inferiori 
in  gran  copia  nell'organismo  infetto  (intestini,  milza,  ecc.)-  Infine  il 
veicolo  principale  che  serve  ad  introdurre  neirorganismo  il  virus  ti«- 
foso  ò  Tacqna  potabile. 

Lo  stesso  s.  Todaro  presenta  una  Memoria  del  D.  A.  Angelucci 
dal  titolo  :  Stdìo  sviluppo  del  tratto  uveale  anteriore  dei  vertebrati. 

Il  s.  Le  Gasparis  presenta  una  Nota  Sulla  variazione  dell'area 
descritta  dalla  luna  intomo  alla  terra,  prodotta   daW  anione  solare. 

Il  s.  Blasema  presenta  la  risposta  che  il  s.  Keller  fa  ad  una 
osservazione  del  P.  Ferrari,  risguardante  la  sua  Nota  SuUa  variazione 
secolare  della  declinazione  magnetica  in  Roma,  mantenendo  che  le 
gravi  su[iomalie  riscontate  dal  Secchi  e  dal  Ferrari  furono  dovute 
alla  torsione  troppo  irregolare  del  filo  troppo  grosso  nel  declinometro. 

Il  s.  MeTieghini  rende  conto  dei  fossili  siluriani  del  dipartimento 
minerario  d' Iglesias  in  Sardegna,  ove,  oltre  ai  terreni  SiluriaDi  già 
distinti  dal  La  Marmerà,  si  è  potuto  delimitare  un  terzo  orizzonta 
superiore,  che  si  sospetta  poter  appartenere  al  periodo  devoniano. 
Molti  bei  fossili,  tra'  quali  alcune  nuove  specie  di  *Trilobiti,  si  rin- 
vennero negli  strati  certamente  siluriani  ;  ma  nel  superiore  una  sola 
specie  potè  essere  determinata,  la  quale,  benché  diversa  dalle  conge- 
neri devoniane  e  siluriano,  a  queste  più  che  a  quelle  si  avvicina. 

Il  s.  Cremona  legge  una  Memoria  del  Casorati,  avente  per  titolo: 
H  calcolo  delle  differenze  sfinite,  interpretato  ed  accresciuto  di  nuovi 
teoremi  a  sussidio  delle  ricerche  basate  sulla  variabilità  complessa, 
ed  una  Nota  del  Beltrami,  suir  attrazione  di  un  anello  circolare  ed 
ellitico. 

11  s.  Struever  legge  una  Memoria  del  s.  TaramelU,  sxU  deposito 
di  salgemma  di  Lungro  nella  Calabria  citeriore. 

Premessa  una  descrizione  delle  adiacenze  dell*  importante  giaci- 
mento, TAutore  ne  trae  la  conseguenza  che  questo  è  compreso  in 
una  formazione  argille-scistosa,  inferiore  ad  alcune  arenarie  del  tipo 
del  Flysch^  e  superiore  ad  un  calcare  brecciato,  nummulitico,  spetr- 
tante  all'  eocene  medio.  Queste  filladi,  che  comprendono  il  deposito 
salino,  entrano  quindi  nel  piano  Uguriano  e  si  parallelizzano  colle 
lavagne  del  Genovesato.  Non  hanno  quindi  alcun  legame  colle  rocce 
paleozoiche  ed  azoiche,  le  quali  a  non  grande  distanza  affiorano 
nella  medesima  catena  litorale,  tra  la  valle  del  Orati  e  la  spiaggia 
tirrena.  E  però  da  notarsi  che  la  superiorità  stratigrafica  della  fil- 
lade rispetto  al  calcare  eocenico  ed  agli  altri  calcari  più  antichi, 
formanti  la  parte  settentrionale  della  detta  catena,   viene   presso  a 
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LoBgro,  come  sotto  Saracena  e  a  Oastrovillari,  mascherato  da  un  ro- 
Tesciamento;  e  questo  è  caso  assai  comune  in  regioni  omologhe  del- 
l' Istria  e  delle  isole  del  Quamero.  L'  Autore  riporta  la  descri- 
zkme  che  diede  del  deposito  di  Lungro  il  Pilla  che  lo  visitava  nel 
1835,  e  le  posteriori  osservazioni  del  geologo  russo  Tchikatscoff; 
aonehè  le  analisi  e  le  minute  indicazioni  dello  stato  e  della  pro- 
dottività  del  giacimento,  desunto  dalla  Monografia  delle  Saline  del 
Regno,  pubblicata  dal  R.  Ministero  delle  Finanze  nel  1875.  Vi  ag- 
giunge alcune  osservazioni  per  quanto  riguarda  le  fitte  alternanze 
del  salgemma  con  tenui  straterelli  di  argilla  gessifera,  ed  i  suoi  rap- 
porti coi  terreni  circostanti,  e  V  andamento  generale  della  forma- 
zioiie.  Dice  d*  altronde  che  esaminando  al  microscopio  il  residuo  di 
noa  varietà  di  sale,  leggermente  rosea,  stata  disciolta,  vi  scoperse 
delle  dÌ€ftomeacee,  spettanti  ai  generi  Sgnedra,  Surirella  e  Melesira^ 
del  quale  ultimo  una  specie  vive  tuttora  nelle  lagune  adriatiche.  La 
composizione  di  questo  salgemma  è  quasi  uguale  a  quella  del  sale 
di  Volterra,  il  quale  spetta  però  ad  un  periodo  terziario  più  recente. 
L*  origine  del  deposito  è  prettamente  sedimentare  ;  V  epoca  probabil- 
mente la  stessa  del  famoso  giacimento  di  Gardena  nell'Andalusia, 
eoUe  proporzioni  del  quale  gareggia  il  nostro  Lungro;  essendochò, 
esplorato  sopra  230  metri  di  profondità  per  100  di  larghezza  e  300 
di  lunghezza,  si  presenta  quasi  interamente  formato  di  sale  più  o  meno 
puro.  La  media  produzione  annua  della  salina  è  di  60,000  quintali, 
al  eosto  di  2,96  per  ciascuno;  però  anche  nelle  proporzioni  attuali 
degli  scavi  potrebbe  toccare  i  400,000  quintali.  11  sale  ò  reputato 
senza  confronto  il  migliore  del  Regno;  il  consumo  n*è  limitato  alle  sole 
Calabrie.  Nella  salina  lavorano  circa  quattrocento  operai,  quasi  tutti 
del  comune  di  Lungro.  I  lavori  datano  da  epoca  antichissima,  e  già 
nel  dodicesimo  secolo  la  salina  faceva  parte  dei  feudi  dei  signori  di 
Àltc»nonte. 

n  s.  Sella  presenta  una  Nota  del  s.  Alf.  Cossa,  compilata  colla 
ooliaborasione  deiringegnere  M.  Zecchini^  Sul  tungstato  neutro  di  Ce- 
rio. Gli  autori  ottennero  questo  sale  facendo  reagire  con  opportune 
avvertenze  alla  temperatura  ordinaria  il  solfato  ceroso  sul  tungstato 
neutro  di  sodio.  Si  ottiene  cosi  un  tungstato  neutro  di  cerio  che  cri- 
itallizza  per  fusione.  Il  tungstato  di  cerio  cristallizzato  è  di  color 
giallo,  affatto  insolubile  nell*  acqua;  del  peso  specifico  6,514  a  12^. 
La  saa  durezza  è  5  Mohs.La  composizione  centesimale  corrisponde  tanto 

n  IV 

alla  formola  C  WO4  (C  =  82)  quanto  air  altra  C,  {ViO^^{Q  =.  138). 
Però  U  suo  calorico  specifico  =  0, 0821  (media  di  sette  determinazioni 
escute  dal  pro£  Naccari)  induce  a  ritenere  come  più  esatta  la  pri- 
ma delle  due  formolo  accennate.  Infatti  la  capacità  calorifica  mole- 
colare del  tungstato  di  cerio  =:  27,91  (=340X0,0821)  è  assai  vi- 

A.  ni.  V.  n.  0 
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Cina  a  quella  della  scheelite  o  tungstato  di  calcio,  che  ò  eguale  a 
28,  94  (=  288  X  0,1005),  assumendo  per  il  calorico  specifico  della 
scheelite  il  valore  medio  delle  sette  determinazioni  eseguite  dal  prof. 
Naccari.  Gli  autori  si  riservano  di  ritornare  sull'  argomento  della 
valenza  del  cerio,  confrontando  la  composizione  e  le  capacità  calori* 
fiche  del  suo  tungstato  con  quelle  dei  tungstati  di  bario,  di  piombo 
e  dei  molibdati  di  piombo  e  di  ceno. 
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strata. —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag.  in  8.^  Roma, 
tip.  di  Propaganda  Fide.  —  Il  primo  fascicolo  del  volume  XHI,  testé 
pubblicato,  contiene  la  lettera  di  S.  S.  Leone  XIII  al  preside  ed  ai 
soci  deiraccademia  di  S.  Tommaso  nel  seminario  di  Parma,  ed  alcune 
decisioni  della  S.  Cogregazione  del  Concilio,  di  quella  dei  Vescovi  e 
Regolari  e  di  quella  dell*  Indice. 

Annotatore  (L')-  "  Periodico  mensUe  di  32  pag.  m  ^.  Anno  VI^ 
I^.  7  -—  Roma,  tip.  delV  Opinione, 

Ferrari. — Un  cenno  della  vita  del  giovane  Gregorio  Ugdulema.' 

Bernabò- Silorata.  —  Fratellanza,  concordia  e  pace.  (Poesia), 

De  Leva.  —  D'  una  circolare  a  stampa. 

Orengo.  —  Il  bacio  materno  e  Dopo  grave  malattia.  (Sonetti). 

Atti  dell*  XI  Congresso  Pedagogico. 

Archivio  di  letteratura  biblica  ed  orientale.  —  Periodico  men^ 

sile  di  pag.  64  in  8.^  Torino,  Paravia.  Fascicolo  di  Luglio.  —  Sto- 
ria della  controversia  circa  l'autor  del  Pentateuco.  —  L'A.  pone  la 
sua  tesi  €  La  tradizione  antichissima  e  costante  degli  Ebrei  fu  sempre 
che  l'autore  del  Pentateuco  sia  stato  Mosè  >.  La  prova  coli'  autorità  di 
Filone  e  di  Giuseppe  Flavio,  coU'evangelio  di  S.  Giovanni  e  la  lettera 
ai  Romani,  col  Talmud  e  i  commenti  dei  Rabbini.  L'essere  nominati 
in  Esdra  e  nel  libro  dei  Re  i  Padri  e  i  Profeti  in  plurale  come  au- 
tori dei  libri  della  Legge  non  è  dissimile  dal  modo  comune  di  parlare 
quando  si  attribuisce  ai  Sacri  Libri  una  cosa  che  ò  in  un  solo  di  essi 
0  si  dice  i  Papi  decretarono  per  una  cosa  che  un  sol  Papa  decreto- 
Verso  il  tempo  in  cui  viveva  il  Redentore  si  cominciò  a  dire  da  ta- 
luni che  i  libri  di  Mosò  erano  andati  perduti  e  che  Esdra  per  divina 
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i^iraziQiie  li  avea  ricomposti  tali  quali  da  Mosò  erano  già  stati  scritti. 
Questa  sentenza  non  nega  che  Mosò  sia  stato  1*  autore  del  Penta- 
tencoi  A  torto  poi  si  citarono  molti  Padri  come  fautori  di  esso.  Al- 
eoni  veramente  crederono  cosi,  e.  g.  S.  Basilio  ;  ma  la  maggior  parte 
ritenne  Esdra  come  un  popolarizzcUore  o  un  ristauratore  dei  libri  di 
ìtoò  qua  e  là  corrotti.  Nel  secondo  secolo  dopo  G.  C.  lo  pseudo-Cle- 
nente,  autore  delle  Clementine,  immaginò  che  il  Pentateuco  fosse  stato 
comunicato  da  Mosò,  senza  scrittura,  a  settanta  sapienti,  e  che  sol- 
tanto dopo  la  morte  di  Mosè  qualcuno  si  fosse  preso  il  carico  di  con- 
•egnarlo  allo  scritto,  A  costui  s'aggiunse  Celso  ed  altri  Gnostici,  del- 
l'opinione  dei  quali  i  critici  stessi  pensano  non  doversi  fare  alcun 
«alcolo.  A  torto  poi  interpretano  alcuni  le  parole  dì  S.  Girolamo  Sive 
MMen  dicere  voltieris  auctorem  PerUateuchi  sive  Esdram  eiusdem 
intt4xuratarem  non  recuso  (ad  v.  Helvid.),  per  dare  ad  intendere  che 
S.  Girolamo  credette  Esdra  Fautore  primitivo  del  Pentateuco.  Nel  XI 
leccio  un  israelita,  Isaac  ben  lasos,  cominciò  a  dubitare  che  fosse 
aggiunta  posteriore  quel  tratto  del  Pentateuco  ove  si  legge  anteqtuzm 
rex  esset  in  Israel  Nel  secolo  XII  un  altro  Israelita,  Aben  Ezra, 
dubitò  che  Mosò  fosse  l'autore  di  tutto  il  Pentateuco,  tal  quale  si 
trovava  ai  suoi  tempi,  e  ne  considerò  alcuni  brani  come  aggiunte  po- 
fteriori.  L'Hobbes  scrisse  videtur  Pentateuchus  poHus  de  Afose  quam 
a  Mote  scripiìis.  Lo  Spinoza  asserì  categoricamente  quello  che  THob- 
bes  enunciava  dubitando.  Il  De  la  Pejrere,  prima  della  sua  conver- 
sione, avea  tenuto  sentenza  molto  affine  a  quella  dello  Spinoza.  Nel 
1574  Andrea  Masi  nella  prefazione  ad  un  commentario  al  libro  di 
Giosuè  credette  i  cinque  Libri  Santi  quali  giunsero  a  noi  contenere 
interpolazioni  e  spiegazioni  abbondanti  aggiunte  al  testo  mosaico.  Nel 
secolo  XVIIl  alcuni  pensarono  che  Mosò  avesse  bensì  scritto,  ma  at- 
tingendo alle  tradizioni  orali,  che  non  era  difficile  si  conservassero  per  la 
lunga  -vita  degli  antichi  patriarchi.  Gli  Abbati  Fleurj,  La  Frangais  e  i 
protestanti  Spanheìm,  Vitringa  e  Le  Clero  aggiunsero  alla  tradizione  i 
docamenti  anteriori  a  Mosè.  Riccardo  Simon,  prete  dell'Oratorio,  difen- 
deva che  il  comando  di  scrivere  che  Iddio  fa  qua  e  là  a  Mosè  riguarda 
solo  comandamenti,  precetti  o  cose  simili:  altri  poi  scrissero  i  fatti  storici, 
n  Bossuet  fra  gli  ortodossi  e  il  De  Veil  e  lo  Spanheim  fra  ì  prote- 
stanti impugnarono  l'opinione  del  Simon.  L'Astruc,  medico  di  Luigi 
XIV,  sostenne  che  l'Esodo,  il  Levitico,  ì  Numeri  e  il  Deuteronomio 
fossero  bensì  opera  di  Mosè,  ma  quanto  alla  Genesi  (e  forse  pure 
ai  due  primi  capi  dell'Esodo)  Mosè  non  avrebbe  fatto  che  prendere 
le  antiche  memorie  coi  fatti  che  in  esse  si  raccontavano  e  dividerli 
in  capitoli  e,  così  com'erano,  connettere  un  capitolo  all'altro.  Da 
principio  le  idee  dell' Astruc  non  fecero  breccia,  quantunque  sostenute 
dal  lerusalem  e  dallo  Schultens.  L'  Basse,  il  Fulda;  il  Carrodi  e  il 
Nachtìgall  continuarono  a  credere  il  Pentateuco  piU  recente  di  Mosè; 
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il  Michaelis>  il  Rosenmùller,  lo  lahn,  il  Lùderwald  credettero  die 
Mosè  compilatore  si  fosse  valso  di  commentari  e  di  monamenti  an- 
tichi conservati  nelle  famiglie  de'  suoi  antenati.  La  teoria  dell* Astrae 
cinquantanni  dopo  la  sua  prima  comparsa  fu  riposta  in  onore  da 
Giovanni  Goffredo  Eichhom. 

Herodes  tetrarcha.  —  Erode  simulò  zelo  nello  adempiere  1  do- 
veri religiosi.  Da  buon  Israelita  andava  a  Gerusalemme  a  celebrare 
la  Pasqua,  innalzò  in  Tiberiade  una  magnifica  Sinagoga,  pregò  Tibe^ 
rio  perchè  fossero  tolti  dalla  Santa  città  gli  scudi  dorati  innalzati  da 
Pilato  in  onore  dell'  imperatore,  non  coniò  mai  monete  figurate,  Tof- 
ferta  delle  quali  al  tempio  sarebbe  stata  considerata  un  sacrilegio. 
L'A.  col  Grozio,  nelle  parole  dette  dai  Farisei  a  Gesti:  Exietvade 
Une  (Luca  XIII  32)  conosce  un'  insinuazione  di  Erode,  perchè  il  Di- 
vin  Redentore  se  ne  andasse  dalla  Galilea.  Erode  era  anche  super- 
stizioso. Quando  ebbe  sentore  dei  miracoli  di  Gesù,  lo  credette  Gio«- 
vanni-  Battista  redivivo  (Matt.  XIV,  1),  mentre  altri  del  popolo  lo  cre- 
devano Giovanni,  altri  Elia  (Marc.  IX,  8).  L'A.  spiega  poi  come  la 
fama  di  Gesù  giunse  tardi  ad  Erode,  appoggiandosi  soprattutto  a  S. 
Marco  (VI,  14)  il  quale  narra  che  allora  appunto  <  Audivit  Herc^ 
des  »  di  Gesù  quando  «  clarum  factum  erat  nomen  eius  ». 

I  Caldei.  —  In  alcuni  luoghi  di  Daniele  e  presso  i  classici,  in 
tempi  meno  remoti,  s' intende  per  Caldei  non  più  un  popolo,  ma  una 
setta  di  sacerdoti,  filosofi  od  astrologi,  che  avevano  un  quartiere  a 
parte  in  Babilonia.  Questi  Caldei  di  professione,  o  Maghi  che  chiamar 
si  vogliano,  si  sparsero  poi  ovunque,  ma  per  le  loro  trufferie  furono  poi 
cacciati  d'Italia.  Di  questi  Caldei  di  Babilonia  fu  eletto  capo  Daniele, 
non  già  perchè  dovesse  prender  parte  ai  loro  riti  e  credenze  super-^ 
stiziose,  ma  solo  ad  onore,  senz'  obbligo  a  lui  di  rinunciare  alla  sua 
fede.  L' onore  che  Daniele  accettò  fu  dunque  d'esser  capo  di  quei  sa- 
pienti in  quanto  sapienti,  non  in  quanto  abusatori  della  sapienza.  Il 
titolo  dato  a  Daniele  fu  quello  di  Segan  ==  praefectus.  Questi  Caldei 
filosofi  erano,  secondo  l'A.,  non  i  sopravvenuti  Caldei,  ma  gli  antichi 
Accadiani,  che  il  nome  loro  avevano  fuso  con  quello  del  popolo  c(m- 
quistatore.  L' A.  stesso  mostra  poi  la  somma  probabilità  che  a  questa 
casta  appartenessero  i  Magi  che  vennero  ad  adorare  il  Redentore. 
I  tre  nomi  tradizionali  dei  Magi,  cioè  Balthassar,  Caspar  e  Melchior, 
sono  senza  dubbio  Babilonii  :  di  più  ai  tempi  del  Redentore  avevano 
i  Magi  potere  civile  nella  Caldea.  Termina  con  una  citazione  del 
filosofo  Calcidio,  autore  del  Commentario  sul  Timeo  di  Platone,  vis- 
suto sulla  fine  del  III  secolo  di  G.  C.  o  nel  quarto,  probabilissima- 
mente gentile,  il  quale  dice  Caldei  i  Magi  che  vennero  dall'oriente  ad 
adorare  Gesù. 

Et  oircumcidet  ungues  suas   (Deut    XXI,  12).    »    Replica  per 
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aostflnere  la  spiegazione  già  indicata  e  tingerà  le  sue  unghie^  com- 
battuta dal   Vessillo  Israelitico  di  Gasale  Monferrato. 

La  BibUa  nei  monumenti  dell'antico  Oriente.  —  Due  articoletti: 
Bai  pfimo,  dallo  scambio  dell' r  con  1'  u  nelle  lingue  semitiche  si  mo- 
rtra  che  non  fu  eirore  scriyere  talora  Nehucadnetxar  (Reg.  Paralip. 
Dudel)  in  luogo  di  Nebucadretxar  (Gerem.  Esdra);  nel  secondo,  si 
diiBOStra  resattessa  del  racconto  scritturale  nella  descrizione  di  Ni- 
mre  a*  tempi  di  Giona^  citando  il  Kuenen  nella  sua  recente  opera 
ffistoire  critique  de  rAncien  Testament. 

ArdMvio  di  pedagogia  e  scienze  affini.  —  Periodico  bimestrale  di 

arca  iOO  pag.  in8\  Palermo,  via  Màcqueda,  239.  Anno  IVj  voi.  VII. 
ditp.  III.  —  Panciera.  Della  disciplina  del  sentimento.  —  Ck)n  molto 
luto    eepone    l' A.  i  suoi  pensieri   intorno  all'  educazione  del  senti- 
mento. Deplora  che  mentre  da  una  parte  abbiamo  una  legione  di  uomini 
che  nùsorano  ogni  cosa  colle  seste  e  col  compasso  e  che  per  difetto 
di  edncanone  non  veggono  la  bellezza»  la  quale   per   essere  sentita 
domanda  affinamento  di  sensi;  dall'  altra  troviamo  una  legione  di  uo- 
nùni  che  in  mezzo  al  frastuono  manierato  di  frasi  floscie  e  sdolcinate, 
in  mezzo  ad  una  continua  esagerazione  di  affetti  e  di  entusiasmi,  in . 
mezzo  allo  stemperamento  continuo  di   amori  e  di   passioni,   invano' 
noercano  un'  eco  del  cuore,  un  lampo  dell*  anima  commossa  da  qual- 
che affetto  veritiero.  Tutt'  i  nostri  sforzi,  esclama,  sono  rivolti  agli 
aoalfiabeii  della  penna  ;  a  loro  tutt'  i  nostri  pensieri,  a  loro  tutte  le 
Bostre  cure:  ma  intanto  non  ci  accorgiamo  di  un  altro  esercito  di 
uud&beti,  degli  analfabeti  del  sentimento.  Una  sterminata  falange  di 
Mefistofili,  di  Democriti,  di  Zenoni,  di  Aristarchi,  di  Esoniani  pegola 
le  nostre  dttà,  vive  nelle  nostre  case,  invade  i  pubblici  uffici,  corrompe 
i  Parlamenti  e  congiura  a  danno  di  tutti.  Noi  non  ci  accorgiamo,  o 
BOB  pensiamo  quanto  dovremmo  a  queste  cariatidi  eterne  per  le  quali 
Mo  hawi  alcuna  riputazione  incorrotta  e  incorruttibile,  alcuna  gene- 
rontà  senza  secondo  fine,  alcun  sacrificio  senza  interesse.  E  più  giù 
rÌBipiange  le  esplosioni  violente   del    sentimento,  il  segreto  dei  vizi 
OTganìeiY  della  linfa,  delle  palpitazioni,  delle  convulsioni,  degl*  istori- 
ifld,  onde  si  lagna  la  nostra  generazione  di  scrofolosi,  di  paralitici,  d'ipo- 
ooodriaci.  Quindi  propone  che  la  scienza  s*  impadronisca  anche  del  senti- 
meoto,  che  gli  sappia  tracciare  una  via  sicura  e  allontanandolo  dalle 
esplosioni  violente  e  dai  freddi  sillogismi  gl'insegni  a  sentire  per  vivere. 
L' essenziale  per  ottener  ciò  è  il  saper  regolare  i  contrasti  necessari; 
perché  un'  estrema  attività  della  facoltà  riflessiva  tende  ad  uccidere 
il  sentimento,  on'  estrema  attività  del   sentimento  tende  ad  uccidere 
la  facoltà  nfleseiva;  ed  in  questo  caso  tutti  gli  ordini  delle  attività 
MQO  in  antagonismo,  antagonismo  che  produce  la  miseria  e  l' infeli- 
dti  dell'  individuo  e  della  specie.  Del  resto  ammette  che  il  vangelo 
è  rinutfto  finora  1'  unico  codice  del  cuore,  1'  unica  igiene  del  senti- 
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mento.  Vedremo  quel  che  vi  aggiungerà  la  scienza  moderna,  quando 
saprà  commentarlOy  come  VA.  si  lusinga! 

Romanelli  —  Dell'  ordinamento  delle  scuole  industriali  popolari. 
(Relazione  sul  VI  tema  dell'  XP  Congresso  pedagogico.  —  Il  Roma- 
nelli propone  al  Congresso  le  seguenti  deliberazioni.  1®  Il  Congresso, 
senza  negare  in  modo  assoluto  la  convenienza  di  qualche  nuovo  espe- 
rimento di  scuola  officina,  è  d*  avviso  che^  nell'  ordinamento  delle  scuole 
d*  arti  e  mestieri  diurne,  convenga  seguire  in  massima  i  tipi  tradotti 
in  atto  nelle  scuole  d*  arti  e  mestieri  di  Biella,  Savona  e  Venezia. 
2°  Il  Congresso  esprime  il  voto  che  s' istituiscano  scuole  d'arti  e  me- 
stieri diurne  soltanto  in  luoghi  dove  esistono  considerevoli  agglome- 
razioni di  popolazione  operaia.  3^  Il  Congresso  fa  voti  affinchè  il 
Governo  e  i  Corpi  elettivi  locali  continuino  a  promuovere  V  istituzione 
e  r  incremento  di  scuole  serali  e  domenicali  d'  arti  e  mestieri  e  d'arte 
applicata  ali*  industria  secondo  i  tipi  tracciati  nelle  circolari  del  7  ot- 
tobre 1879  e  del  24  gennaio  1880  dal  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio. 

Baggiolird.  —  La  scuola  primaria  e  popolare  come  può  riuscire 
;  moralmente  educativa  ?  Basta  la  scuola  alla  compiuta  educazione  del 
fanciullo?  (Relazione  sul  I  tema  dell*  XI  Congresso  Pedagogico).  —  L'A. 
vorrebbe  che  fosse  soppressa  la  scuola  elementare  unica^  che  il  (Governo 
promovesse  maggiormente  gli  asili  d'infanzia,  i  cui  metodi  educativi 
e  i  sussidi  didattici  dovrebbero  essere  estesi  proporzionatamente  alle 
scuole  elementari  ;  che  ali*  istruzione  fosse  associata,  ove  bisognasse, 
la  beneficenza;  che  le  scuole  serali  e  festive  complementari  fossero 
rese  obbligatorie  almeno  per  due  anni  con  insegnanti  propri,  sufficien- 
temente compensati  e  fossero  arricchite  ovunque  di  una  biblioteca 
popolare  circolante;  che  gli  stipendi  dei  maestri  e  delle  maestre,  pa- 
gabili dalla  Cassa  provinciale  coi  fondi  dei  Comuni,  non  fossero  mi- 
nori di  900  lire  pel  corso  inferiore,  nò  di  1000  pel  superiore,  accre- 
scibili  di  un  decimo  per  ogni  sessennio;  che  le  elezioni  e  i  trasferi- 
menti dei  maestri  e  delle  maestre  fossero  fatte  soltanto  dai  Consi- 
gli scolastici,  i  quali  trasferirebbero  gl'insegnanti  solo  per  domanda 
loro  o  per  punizione  ;  che  tra  il  corso  elementare  e  la  scuola 
Normale  dovesse  intercedere  im  corso  di  cultura  generale,  solle- 
vando anche  i  programmi  della  scuola  Normale;  che  agli  esami 
magistrali  non  fosse  ammesso  se  non  chi  ha  studiato  nelle  scuole  Nor- 
mali 0  con  professori  legalmente  abilitati  e  che  agli  esami  magistrali 
s*  aggiungesse  d' obbligo  una  lezione  pratica,  diminuendo  il  numero 
delle  prove  scritte;  che  i  Comuni  provvedessero  locali  adatti  per  le 
scuole,  ove  gl'insegnanti  dovrebbero  avere  1' abitazione  gratuita;  con 
materiale  scolastico  conveniente,  concorrendo  a  ciò  il  Governo  e  la 
Provincia;  che  i  Comuni  provvedessero  ciò  che  bisogna  agli  alunni 
poveri,  stabilendo  anche  premi  alle  famiglie  povere  più  zelanti  del- 
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Tedacasone  dei  figli;  che  l'obbligo  deiristruzione  si  estendesse  anche 
al  corso  elementare  saperiore,  modificando  alquanto  le  leggi;  che 
finalmente  il  servizio  delle  ispezioni  fosse  riordinato. 

Siragttsa,  —  Se,  in  quali  circostanze  ed  in  quali  modi  possa  es- 
sere introdotto  qualche  insegnamento  agrario  nelle  scuole  elementari 
e  diurne,  serali  e  festive.  (Relazione  sul  V  tema  dell'  XI  Congresso 
pedagogico).  —  L*  insegnamento  di  cose  agrarie,  secondo  l'A.,  sarebbe 
tttflissimo  nelle  scuole  elementari;  dovrebbe  quindi  essere  meglio  di- 
sposto nelle  scuole  Normali  maschili  e  introdotto  nelle  femminili.  Questo 
insegnamento  dovrebbe  essere  obbligatorio  nelle  scuole  elementari,  e 
dovrebbe  introdursi  come  corso  completo  nelle  scuole  rurali,  diurne  e 
serali,  e  Come  conferenze  nelle  scuole  festive.  Ciascuna  scuola  do- 
vrebbe avere  un  piccolo  museo  e  un  piccolo  campo,  e  le  nozioni  di 
scienze  fisiche  e  naturali  non  dovrebbero  mancare. 

Romano.  —  Relazione  suU'  opera  di  Giorgio  Oombe  intorno  alla 
scienza  e  alla  pratica  dell'  educazione. 

Atti  dell'Unione  Nazionale  per  1*  educazione.  —  Cronaca  peda- 
gogica. 

Anrora  (L').  —  Periodico  mensile  di  48  pag.  in  8^.  Anno  IX. 
^.  7.  Modena^  Hp.  Cappelli. 

BarcUtieri.  —  Il  sordo.  (Racconto). 

TeUinL  —  In  morte  di  Maria  Z.  —  (Poesia). 

AU*  amica  d'infanzia.  —  Pensieri. 

Acri.  —  Alfonso  Della  Valle  marchese  di  Casanova. 

lAnaH.  —  Illusioni  e  lagrime. 

Muzio.  —  Pregiudizi  popolari.  Effetti  della  paura  nei  bambini. 

—  Igiene  popolare.  I  bagni. 

Massaro.  —  Corrispondenze  da  Torino. 

Woena.  —  I  Comprachicos  nel  secolo  XIX,  ovvero  la  tratta  dei 
CancinUi  italiani  ali*  estero. 

Bollettino  del  Contenzioso.  ^  Periodico  mensile  di  32  pag.  in 
8,^  Firenze,  CHachetti.  Anno  IV,  Luglio.  —  Legislazione:  atti  del 
potere  legislativo  ed  esecutivo,  interessi  generali,  questioni  di  diritto. 
Giurisprudenza:  enti  atti  ed  interessi  ecclesiastici. 

Bollettino  delle  scienze  mediche.  —  Periodico  mensile  di  72  pag. 
in  8.^  Bologna^  Oamòerini  e  Parm^ggianij  Giugno  i880.  —  Zonghi. 
La  vertigine.  —  Zampa.  Della  tubercolosi  microscopica  del  polmone. 

—  BeUuzzi.  Rendiconto  sanitario  del  baliatico  degli  esposti  di  Bo- 
logna pel  decennio  1869-78.  —  Rendiconti  accademici.  —  Notizie 
compendiate  edite.  —  Bibliografia. 

Bollettino  dell'  Istituto  di  corrispondenza  archeologica.  —  Roma, 

Salviucci.  Pubblicazione  periodica  in  fogli  di  16  pag.  in  8.^  —  N.  VI. 
Giugno  1880,  (due  fogli).  —  Transunti  delle  adunanze  dell' Istituto . 
(19  marzo,  2  e  9  aprile).  —  Helbig.  Scavi  di  Vulci.  —  Monumenti 
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(Penna  di  bronzo  del  museo  d'Aosta).  ^  Bezold.  Osservazioni  galla 
limitazione  di  Pompei.  (L'  A.  riconoscendo  col  Nissen  una  certa 
conformità  tra  la  pianta  di  Pompei  e  quella  d*an  accampamento  ra- 
mano ai  tempi  di  Polibio,  critica  quello  scrittore  per  gli  argomenti 
che  adduce  a  favor  suo  e  per  volere  spingere  fino  alle  minuzie  oa 
confronto  che  deve  intendersi  solo  in  lato  senso).  ^  Avviso  di  pub- 
blicazioni archeologiche. 

Civiltà  Cattolica  (La).  —  Periodico  bimensile  di  128  pag.  in  8J* 
grande*  Firenze^  ManueUU  via  del  Proconsolo  16.  Serie  JÙT,  quad. 
720,  721  e  722.  —  La  religione  nella  vita  politica  dell'  Italia  o- 
dierna.  —  L' A.  delle  miserie  dell'  Italia  adduce  a  causa  V  irreligione 
regnante  e  crescente^  non  vuole  che  i  cattolici  prendano  parte  al  go- 
verno nelle  elezioni  politiche,  sferza  la  recente  opera  del  Mamiani 
sulla  €  Religione  positiva  e  perpetua  del  genere  umano  ». 

Tuklatpalasar  II.  Il  Phul    e  il  Theglathphalasar  della  Bibbia. 
—  Dalla  rivoluzione  del  745,  di  cui  era  stato  vittima  Assurnirari,  fu  in- 
nalzato al  trono  Tuklatpalasar  II  uomo  di  nascita  oscura  ma  d'animo 
reale.  Ne  sono  narrate  le  gesta  dalla  nota    Tavoletta  cronologica  e 
dalle  iscrizioni  de' palazzi  di  Ninive  e  di  Oalach,  queste  ultime  spez- 
zate e  manche,  perchè  non  rispettate  dal  re   Assarhaddon,  il  quale, 
demolito  il  palazzo  di  Tuklatpalasar,  n'  edificò  nel  luogo  stesso  uno  a 
suo  modo.  Le  iscrizioni  esistenti  si  dividono  in  aimali   ed   isorizioni 
storiche.  Verso  l'oriente  Tuklatpalasar  portò  le  sue  armi  tanto  lon- 
tane quanto  niun  altro  de*  suoi  predecessori.  Dal  Namri  (Ecbatana) 
passò  al  lago  d'Urumijeh,  e,  costeggiando  la   riva  meridionale   del 
Caspio,  al  paese  dei  ParstUL,  di  cui  occupò  importanti  città  fino  al* 
r  Indo  Kob,  ove  divise  Tesercito  in  due  colonne,  la  prima  delle  quali 
discesa  a  mezzodì  verso  il  lago  Hamun  e  la  seconda  verso  oriente  a 
traverso  THerat  (Artarva,  la  patria  delle  genti  Arie),  si  ricongiun- 
sero nell'Afganistan  e  per  la  valle  dell'  Indo  mossero  unite  fino  alle 
frontiere  dell*  India.  Partito  il  re    conquistatore,  quelle  lontanissime 
Provincie  si  ribellarono,  a  lui  presente  nuovamente   si   sottomisero, 
poi  si  riscossero  a  libertà  nò  il  giogo  assiro  portaron  più  mai.  In  Ba» 
bilonia,  scaduta  dall'antica  potenza,  regnava  Nabonassar  (747  -  733)  ; 
ma  varie  tribù  di  Caldei,  di  Aramei,  di  Arabi,  poca   o  ninna  sogge- 
zione serbando  al  re  babilonese,  governavansi  indipendenti.  Tuklatpa^ 
lasar  assoggettò  prima  queste  tribù,  poi  mosse  contro  Nabonassar  che 
probabilmente  riconobbe  la  sovranità  del  suo  nemico  e  fu  lasciato  sul 
trono  come  re  tributario.   Certo  è  che  l'Assiro  da  quel  tempo  prese 
il  titolo  di  re  di  Bab-Ilu  e  di  Pontefice  di  Bab-Ilu.  Nadius  o  Nabius, 
successore  di  Nabonassar  dal  733  al  731  fu  sottomesso  a  Tuklatpa- 
lasar ;  né  deve  confondersi  col  Nabu-usabsi  delle  iscrizioni,  re  di  Bit- 
Silani,  vinto  e  crocifisso  dal  re  assiro  nel  744  rullo  porte  di   Sarra- 
panu  sua  capitale.  A  Nadius  succedettero  uhiti  Kinsirus  e  Porus  ohe 
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regnarono  dal  731  al  726.  Intanto,  verso  il  730,  Tuklatpalasar  intra- 
prese una  naoYa  spedieione  in  Caldea,  per  ridurre  alFobbediensa  quei 
popoli  che  s'erano  ribellati  quand'egli  era  impigliato  nella  guerra  di 
Dsmasoo  e  della  Palestina.  Vinse,  devastò,  punì  crudelmente,  e  lontani 
prÌMÌpi  scossi  dal  terrore  dalle  armi  di  lui  gli  offrirono  spontanei  i 
loro  tribatL  Fra  essi  va  menzionato  Marduk-bal-iddina  (il  Merodah- 
Bihdaù)  allora  re  del  mare,  ossia  del  paese  lungo  la  costa  del  Golfo 
Persico,  e  futuro  conquistatore   di  Babilonia.  —  Ora   veniamo  alle 
foerre  oocidentali.  La  Bibbia  ricorda  sei  re  assiri  appartenenti  al  se- 
colo Vili  e  VII  a.  C,  cioò  Phul,  Theglathphalasar,  Salmanasar,  Sar- 
goD,  Sennaeherib,  Asarhaddon.  Del  solo  Phul  non  s*è  finora  trovata 
traccia  nei  monumenti  cuneiformi.  L'  Oppert  crede  Phul  un  generale 
caldeo  che  conquistò  Ninive  e  divise  col  Medo  Arbace  Timpero  assiro; 
il  Rawlinson  ne  fa  un  pretendente  alla  corona  assira  non  mai  rico- 
Boscioto  a  Nloive,  ovvero  un  re  babilonese  che,  prima  di   Tuklatpa- 
lasar  II,  s*  impadroni  a  man  salva  della  valle  dell'Eufrate,  dilatando 
r  invasione  fino  nel  cuore  della  Palestina  ;   il  Gutschmidt  pensa  che 
Phul  sia  stato  un  collega  di    Tuklatpalasar;    il  Kóhler  lo   dice  un 
generale  di  quel  re  ;  il  Rdsch  lo  stima  Teponìmo  assiro  del  768   che 
si  chiamava  Bil-malik  e  che  per  abbaglio  fu  tradotto  dal  sacro  scrit- 
tore per  Phul  rex\  lo  Smith  lo  identificò  prima  col  re  Assurnirari,  o 
con  Binnirari  in,  poi  con  Tuklatpalasar  II,  piegando  cosi   air  ultima 
sentenza  del  Rawlinson  che  é  pur  quella  della  maggior   parte  degli 
assiriolc^  presenti.  Infatti  P  secondo  la  Bibbia,  Manahem  d*  Israele 
e  Asaria  (Ozia  de' Paralipomeni  XI,  20  e  d'Isaia   VII,    1)  di   Giuda 
furono  contemporanei  di  Phul,  e  dalle  iscrizioni   rilevasi   ch'essi  fu- 
rono contemporanei  di  Tuklatpalas£Ìr  II.  2^  Manahem  sborsò  a  Phul 
mille  talenti  per  averne  aiuto  e  protezione  e  Minhimmi  Samirinai  re 
vassallo  ò  nominato  negli  annali  del   re   Tuklatpalasar.  3^  Phul  è 
detto  re  de'Caldei  da  Beroso  ed  abbiamo  visto  Tuklatpalasar  regnare  di 
fatto  in  Babilonia.  4"^  Il  canone  di  Tolomeo  dal  731  al  720  dà  in  Ba- 
bilonia due  re  Kinzir  e  Por,  e  questo  Por  non  altri   può   essere  che 
il  Phul  della  Bibbia  e  di  Beroso,  il  Tuklatpalasar  assiro.  Il  Phul  o 
Pul,  potè  poi  corrompersi  in  Por  dai  Persiani  mancanti  dell'  l,  e  cosi 
trasformato  giungere  a  Tolomeo.  5^  Tolomeo  nel  726  pone  a  Babilo- 
nia un  nuovo  cangiamento  di  re,  pel  quale  scompare  Por,  e  appunto 
nel  726  scompare  Tuklatpalasar  dai  fasti  assiri.  Supposta  questa  iden- 
tità di  Phul  con  Tuklatpalasar  II,  ecco  le  imprese  di  lui  nell'occidente 
del  suo  regno.  Nel  742  ristabili  la  dominazione  assira  dalle  rive  del- 
l'alto Eufrate  fino  al  mare  di  Tiro  e  fino   alla   Siria   centrale,  ove 
dominava  Razin  re  di  Damasco,  il  Rasìn  della.  Bibbia.  Partì  per  do- 
mare una  rivolta  in  Armenia  e  Arpad  ribellossi  e,    divenuta   centro 
di  vasta  ribellione,  resistè  alle  armi  assire  per  tre  anni,  ma  fu  presa 
Del  739,  benché  quella  guerra  non  cessasse  che  nel  737  con  la  presa 
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della  città  di  Gullani.  Al  periodo  che  corse  dal  730  al  737  apparien^ 
gono  due  brani  degli  Annali  di  Tuklatpalasar,  nei  quali  sono   nomi- 
nati Azaria  re  di  Giuda,  e  Manahem  re  di   Samaria,   il   primo    co- 
me  capitale   nemico,   il   secondo   come   tributario   del  monarca    as- 
siro.  Questo   pienamente   concorda    coi  racconti  della  Bibbia,  che  ci 
rappresenta   Azaria  come  re  valoroso  e  potente  e  Manahem  TÌle  e 
crudele  che  spontaneamente  si  fa  vassallo  di  Phul  per  averne  soccorsi 
a  confermarsi  sul  trono  vacillante.  Dal  novero  delle  città  che    Tu- 
klatpalasar dice  di  aver  conquistato  nel  corso  di  questa  guerra,  rile- 
vasi che  egli  ne'  sei  primi  anni  che  campeggiò  in  occidente  estese  il 
suo  dominio  fino  alle  frontiere  della  Giudea  e  della  Filistea,  alla  costa 
marittima  ed  air  Arabia.  In  altri  tre   anni   giunse  sino  all'  estremo 
confine  dell*  Asia  sulle  frontiere  dell'  Egitto. 

La  quistione  tra  i  padroni  e  gli  operai.  —  Tratta  della  superio- 
rità numerica  degli  operai  per  rapporto  ai  padroni,  delle  leghe,  e  delle 
obbiezioni  contro  la  sanzione  delle  leghe. 

A  chi  ben  crede.  Dio  provvede.  —  Racconto. 

Gli  atti  recenti  del  Governo  prussiano  in  ordine  aUa  quistione 
religiosa. 

La  cogitativa  o  ragion^  particolare  secondo  la  dottrina  di  s.  Tom- 
maso. 

La  scienza  e  V  uomo  bestia.  —  Contiene  la  continuazione  e  fine 
dell'  esame  dell'  argomentazione  Darwinistica  contenuta  nel  Capo  II 
e  III  dell'  opera  <tL'  origine  dell'  uomo  >. 

La  nuova  missione  dello  Zambese.  —  Si  parla  della  fondazione 
di  una  grande  missione  cattolica  nel  bacino  dello  Zambese,  ed  è  tra- 
duzione dal  testo  inglese  composto  sulle  relazioni  dei  missionari.  Son 
pubblicati  nove  articoletti  intitolati  I^  Sito  della  missione,  2^  La  par- 
tenza, 3®  Da  Grahamstown  alla  Repubblica  dell'Orango,  4^  Da  Cole- 
sberg  a  Kimberley,  5^  Alcuni  particolari  del  viaggio,  6^  Il  terreno 
dei  diamanti,  7^  Accoglienze  e  soggiorno  in  Kimberley,  8®  Da  Kim- 
berley al  Transwaal,  9^  Avventure  nel  viaggio. 

Del  Satanismo  ai  nostri  tempi. 

Della  visibilità  di  Dio. 

Archeologia.  —  P  La  lucerna  di  Erote  d'  Atri.  É  una  lucerna 
che  ha  in  rilievo  sul  piatto  concavo  Eros  Atriensis  L'  A.,  contro  il 
Dressel,  sostiene  che  atriensis  ò  patronimico  o  dell'  Atria  picena  o 
della  veneta.  —  2^  Aureo  degli  etrusci  Felsnani:  Quadrilatero  del  museo 
di  Volterra.  Si  conferma  la  lettura  Velxnani  della  scrittura  etrusca 
d'  una  moneta  conservata  nel  museo  di  Londra,  da  attribuirsi  cosi 
ai  Yolsiniani  (Bolsena),  e  si  confermano  pure  le  prove  che  sono  con- 
tro r  autenticità  d'  un  asse  quadrilatero  eh'  ò  nel  museo  di  Volterra. 
—  3®  Migliarese  finora  unico  di  Costantino  il  Copronimo.  —  4®.  Il  B.  Si- 
mone di  Trento  martirizzato  dagli  Ebrei.  Fanciullo  di  29  mesi,  ucciso 
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da  quattro  Ebrei  in  odio  di  Cristo,  ai  21  di  marzo  del  1476  dichia- 
rato martire  da  Gregorio  XIII,  canonizzato  da  Sisto  V  in  seguito  di 
moUi  miracoli,  eh'  ò  rappresentato  in  una  rara  medaglia  di  piombo 
fklsamente  creduta  antichissima  dal  Vettori  in  un'  operetta  stampata 
a  Roma  nel  1741  e  intitolata  «  De  septem  dormientibus  ».  ^  5^  Spie- 
gazione di  tre  iscrizioni.  Una  ò  V  Agne  sancHssima  del  museo  di  Na- 
poli, malamente  letta  dal  Momnisen  Agens  sanctissima^  scritta  della 
lastra  sepolcrale  primitivamente  posta  da*  parenti  e  da  fedeli  sul  se- 
polcro della  martire  s.  Agnese.  L'  altra  è  un'  epigrafe  greca  d'  un 
porgorecchie  d'  oro,  che  fa  gli  angurii  a  colei  che  se  ne  servirà.  La 
terza  è  V  iscrizione  di  un  filatterio  di  bronzo  dorato  dove  s'invocano 
^li  dei  a  cingere  un  giovane  delle  armi. 

Scienze  naturali.  —  1^  La  nuova  tastiera  cromatica  del  Sac.  Grassi 
Landi  e  il  nuovo  sistema  musicale  del  medesimo.  (V.  il  nostro  perio- 
dico A.  m.  V.  I  pag.  536-542  e  pag.  721-729).  —  2«.  Le  correnti 
elettriche  infinitesimali.  Si  attribuiscono  a  correnti  elettriche  tenuis- 
sime  che  circolano  in  noi  gli  effetti  meravigliosi  ottenuti  per  mezzo 
della  metalloscopia  dal  Dott.  Burcq  e^r  mezzo  degli  apparati  ma- 
gnetici dal  Dott.  Edard.  —  3^  Continui  successi  della  metalloscopia. 
Il  Moigno  narra  di  una  donna  catalettica,  al  braccio  della  quale  il  Burcq, 
applicando  successivamente  oro,  argento,  rame,  ferro,  trovò  che  il 
solo  rame  produceva  il  ritorno  della  sensibilità  e  questo  amministrato 
internamente  guari  l' inferma.  —  4^  La  cintura  magnetica  delFEdard 
contro  il  mal  di  mare  ed  altri  apparati  magnetici  del  medesimo  au- 
tore. La  cintura  è  una  fascia  di  seta  corsa  da  una  guaina  nella  quale 
mettono  molte  guaine  pit  piccole  ed  oblique  contenenti  tutte  una  pol- 
vere di  minerali  magnetici  :  altri  apparati  sono  la  spazzola  magnetica, 
le  suole,  le  corone,  i  braccialetti,  per  diversi  usL  —  5^.  Efficacia  d'un 
minerale  magnetico  su  piante  malate  e  dell*  ossido  di  ferro  sulle  viti 
infette  di  fillossera.  Si  citano  fatti  di  piante  guarite  con  polvere  ma- 
gnetica e  si  spera  trame  vantaggio  contro  il  presente  flagello  delle 
nostre  vigne. 

Rivista  della  stampa  italiana.  —  Bibliografia.  —  Cronaca  con- 
temporanea. 

Croniohetta  mensuale  deUe  più  recenti  scoperte  delle  scienze  nor 
turali  etc.  e  notizie  archeoÌDgiche.  RomOy  tip.  delle  scienze  matema- 
tiche e  fisiche,  via  Lata  N.  3.  Luglio.  —  Armellini  Tito,  Una  rivo- 
luzione musicale.  Il  diafoto.  Combustione  nell'acido  carbonico.  Solfo- 
razione delle  viti.  Giroscopio  magnete-elettrico.  Terra  mangiabile. 
Distruzione  dei  vermi  bianchi  e  lumache.  La  lettura  e  l' igiene  della 
vista.  Il  barometro  pel  minatore.  —  Armellini  Mariano.  Antiche 
chiese  di  Roma  in  onore  di  S.  Andrea.  Un  cippo  sepolcrale  trovato 
a  Nettuno. 

Eoo  di  8.  FranceiOO.  —  Periodico  bimennle  di  pag.  SS,  in  8.^ 


Digitized  by 


Google 


140  psaxoDiai  italiami 

S-  Agnese  di  Sorrento,  tip.  Suecwrsale  di  8.  Francesco.  N.  iS  e  i4t 
delVanno  Vili.  —  S.  Bernardino  e  la  Verghe.  —  I  martiri  di  Qor- 
gum*  —  Appunti  e  note  intorno  a  Griatoforo  Colombo.  —  Rivista  delle 
Mimoni  Francescane.  *^  Bibliografia.  —  Cronaca* 

Giardino  scolastico  (II).  —  Periodico  settimanale  per  giowneUi 
della  prima  età,  che  si  ptibbHca  in  Roma  ogni  Oiovedif  in  fogli  di 
8  pagine.  Regia  tip.  via  di  S.  Stefano  del  Cocco.  — -  Racconti  mo- 
rali, articoletti  istruttivi  sui  fenomeni  naturali,  sulla  geografia*  sol- 
Taritmetica,  sulla  storia  sacra»  ricreazioni,  ecc. 

Letture  di  famiglia.  —  PubbUcazione  settimanale  di  i6  pag.  in 
8.^  gr.  Firenze,  via  Pintiy  77.  —  È  una  buona  antologia  di  lettere, 
arti  e  scienze.  I  numeri  del  Luglio  contengono  belle  poesie  del  Ra- 
pisardi  e  del  De  Amicis,  alcune  illustrazioni  a  proverbi  del  Fanfani, 
avvertimenti  bibliograàci,  articoli  di  costumi,  ricreazioni  scientifi- 
che ecc. 

Maestro  (II)  e  la  Scuola.  —  Periodico  seUimanaU  di  i6  pag. 
in  4?  Parma,  Fiaccadori.  Anno  III.  N.  i2,  i3  e  i4.  -^  Romanelli. 
Dell'ordinamento  delle  scuole  industriali  popolari.  —  Méntre.  Il  pro- 
getto del  colonnello  Mauro.  —  La  Direzione.  La  proposta  Nàlli.  — 
Bruni.  Parere  e  non  essere  (Commedia  in  versi  martelliani).  —  Ben^ 
vegnù.  Lezione  popolare  sulla  luce.  —  Bruni.  Il  Museo  pedagogico 
nella  R.  scuola  Normale  femminile  di  Parma.  ^  N.  N.  Una  lezione 
il  giorno  o  due?  —  Cattano.  Istruzione  e  lavoro.  —  Chierici  L'XI 
C(Hìgresso  pedagogico  ed  i  maestri  elementari.  —  Bernabò  Silorata. 
La  donna  forte  (Poesia).  —  Cronaca  dell'  istruzione  italiana.  —  Bi- 
bliografia. 

Nuova  Antologìa  (La).  —  Periodico  bimensile  di  pag.  208  in  8^ 
Roma,  via  del  Corso  4i6,  tip.  Barbera.  Fascicolo  13^  -  Luglio. 

Mestica.  —  Il  verismo  della  poesia  di  G.  Leopardi.  ^11  Leopardi 
fu  verista,  come  lo  fu  Dante,  come  lo  furono  i  più  grandi  maestri  : 
e  questo  1'  A.  facilmente  dimostra  nel  suo  articolo.  La .  pittura  del 
vero  non  esclude  la  grandezza  del  concetto,  come  vogliono  alcuni  mo- 
derni che  professandosi  veristi  fanno  intisichire  gì*  ingegni  o  ci  respin- 
gono al  seicento. 

AdemoUo.  U  diario  del  Duca  di  Yorck  ultimo  degli  Stuardi  — 
Nacque  a  Roma  nel  palazzo  Sacchetti,  il  20  marzo  1725,  Enrico  Be- 
nedetto Duca  di  Yorck  :  vesti  la  porpora  cardinalizia  a  22  anni.  Fu 
Vescovo  di  Frascati,  assai  liberale,  calunniato  forse  dal  Oorani.  Alla 
venuta  dei  Francesi,  vecchio  di  settantadnque  anni  dovette  fuggire 
e  perdette  quasi  tutto  quello  che  possedeva  in  rendite  ed  in  oggetti 
preziosi.  Il  soccorso  inglese  e  la  restaurazione  pontificia  migliorarono 
le  sorti  di  lui,  il  quale  Decano  del  sacro  Collegio,  Arcivescovo  d'Ostia 
e  Velletri,  vice-cancelliere  di  S.  R.  C,  Arciprete  della  Basilica 
Vaticana  moriva  a  Roma  il  13  loglio  1807.  nell'  anno  ottantaduesimo 
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della  «ut  età.  Mons.  Gesarini  segretario  ed  erede  fldiusiario  del  Car- 
dinale tenne  il  Diario^  che  lasciò  poi  ad  una  sua  nipote  sposa  d*  un 
MàUtesta,  il  quale  dopo  la  morte  di  lei  vendo  il  Ma.  al  suo  posses- 
sore presente  oh*  è  Orazio  conte  di  Orford.  Di  questo  Diario,  grazie 
alk  leoente  pabblicazìone  inglese,  abbiamo  a  stampa  la  parte  atti- 
Mtte  all'anno   1788,  ma  con  diverse  lagune. 

Pigorìm^Beri.  —  Le  cantafavole  nell*  Appennino  marchigiano. 

ManelU.  l  MediterraneL  —  11  Marselli,  sulla  traocia  del  Pictet, 
tsMgna  la  Battriana  a  centro  degli  Ariani,  dal  quale  centro  partirono 
idiTersi  popoli  ìndo^europei:  a  Nord  le  tribù  germaniche  e  slave 
é»  poi  dovevano  incalzarsi  le  une  le  altre  prendendo  la  direzione 
deirOvMt;  a  Nord  Ovest  i  popoli  Ario-Iranici;  ad  Ovest  i  Celti;  a 
Sod  Ovest  gii  Ario  Pelasgi  (Greci  e  Latini)  e  finalmente  a  Sud-Est 
gU  Ario  Indiani, 

Carim.  «->  Povero  Michele!  (Raoccmto). 

BaratierL  —  Geografia  militare.  La  frontiera  russo^-tedesca. 

iMzxam.  —  Le  proposte  del  sig.  Gladstone  e  il  dakio  del  vino 
italiano  in  Inghilterra. 

Pipato  (II)-  —  AnruUe  di  24  fasdcoU,  ciascuno  di  iOO  pagine. 
Rma,  Hp.  della  Pace.  —  Anno  VI,  Volume  XII,  Quaderno  LXVII. 
"  Tripepi.  Alcone  nuove  riflessioni  di  scienza  crìtica  per  un*  apolo- 
gia del  gran  pontefice  Leone  X  contro  i  suoi  moderni  accusatori.  — 
L'aeooBa  che  si  fa  a  Leone  X  d*  irreligione  e  di  miscredenza  viene 
dall' A.  respinta  con  le  testimonianze  di  moltissimi  autori  contempo- 
YttMÌ  a  quel  Pontefice  e  col  mostrare  l'interesse  a  mentire  che  avevan 
qoà  pochi  originali  accusatori,  specialmente  figli  della  Riforma,  che 
^eaeo  si  contraddissero  e  sempre  asserirono  senza  prove.  11  plauso 
ée  accolse  il  nuovo  Papa,  il  dolore  della  Cristianità  quando  lo  perdo 
fonaaeono  all'A.  altri  argomenti  indiretti.  Quanto  alle  aocnse  parti- 
oolari,  il  Trìpepi  prende  i^ma  a  ribattere  quella  di  alcuni  recenti 
cbe  Leone  X  rigettò  la  filosofia  do'  dottori  seolastict  ed  acoordò  il 
rao  farore  soltanto  alla  filosofia  di  Platone.  La  famiglia  Medici  pro- 
tra» io  ispeoial  modo  i  neoplatonici  :  lo  stesso  Giovanni  ebbe  per  uno 
de'  saoi  maestri  il  Picino,  cui  per6  il  culto  di  Platone  non  ritrasse 
^  dalla  fede  cattolica.  S'aggiunga  che  1*  altro  maestro  di  Giovan- 
^t  il  virtuoso  Gentile  vescovo  di  Arezzo,  potò  dissipare  qualuaque 
<H&lva  nella  mente  del  giovinetto  potessero  diffondere  le  teoriche  del 
I^no.  Giovanni  de'  Medici  divenuto  pontefice  non  solo  ogni  studio  pro« 
^^816,  ma  alla  scolastica  prese  singoiar  amore*  Gli  eretici  lo  deride^ 
nuo  oome  seguace  di  S.  Tommaso;  egli  fece  cardinale  il  celebre 
Tomista  Tommaso  De  Via,  premiò  il  Priorie,  il  Beneti  ed  eAUi  960* 
^^>tiei  e  volle  che  insegnassero  nell'università  Romana,  e  mandò  ce^ 
^  Boolastici  a  combattere  gli  eretici  in  Gennania.  And  direttamente 
fi  oppose  al  Platonismo  e  nell'ottava  sessione  del  Concilio  Lateranese 
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condannò  qnelle-  teoriche  le  quali  dicevano  V  anima  unica  ed  aniv^i>* 
sale  in  tutti  gli  uomini,  perchè  ad  ogni  uomo  che  nasce  Iddio  infonde 
un'anima  che  non  può  perire  giammai;  e  l'immortalità  bell'anima  UI11&11& 
altamente  difese.  Inoltre  rimise  in  vigore  la  dottrina  di  Clemente    V 
sopra  l'anima  forma  sostanziale  del  corpo,  proibì  alcune  superstizioni 
venute  di  Grecia  in  Italia  coi  Platonici,  e  inculcò  espressamente  i  sePl 
studi  ut  in  Ms  sancHs  et  utiUbus  professùmUncs  sacerdote»  Domini  ^9^^ 
vefiiant  unde  infestas  philosophiae  et  poesis  radices  purgare  et  scuncare^ 
valeant.  —  Siccome  poi  alcuni  dalla  corrotta  corte  di  Lorenzo  il  ma?- 
gnìfico  credono  trarre  argomento  per  calunniare  Leone  X,  cosi  V  JL. 
scende  ai  primi  anni  della  vita  di  Giovanni  de' Medici,  ricorda  ch'egrU 
ebbe  a  maestro  il  Poliziano,  Pico  delia  Mirandola,  il  Fioino,  il  Gal— 
condila,  Giovanni  Argiropulo,  il  Bolzani,  il  Michelozzi  e  Bernardo  da  Bib- 
biena; che  fanciullo  svegliò  grandissima  espettazione  a  Firenze  e  a 
Pisa,  nella  quale  studiò  poi  teologia  e  diritto;  che  si  mantenne  sempre 
affabile,  liberale,  modesto,  saggio  oltre  l'età  e  castissimo  a  testimo— 
nianza  del  Fulvio,  dell'Ercolani,  di  mons.  Giovio  e  dello  stesso   Lu- 
tero. Si  addebita  a  Giovanni  lo  aver  ricevuto  la  tonsura  a  sette  an* 
ni,,  ammesso  allora  come  capace  agli  ordini  minori  e  a  tener  benefici 
e  nominato  protonotario  apostolico,  non  che  lo  essere  stato  contempo- 
raneamente canonico  di  quattro  chiese  in^tre  o  quattro  differenti  città, 
pievano  di  sei  rettorie  in  sei  paesi,  priore,  precettore  o  cantore  o  preTosto 
in  altre  tre  contrade,  e  lo  avere  avute  insieme  qmndici  o  sedici  abba- 
zie in  lontane  regioni.  L'  A.  osserva  che  di  ciò  nulla  cade  a  demerito 
di  Giovanni,  ma  tutto  a  sua  lode  ;  che  se  leggerezza  vi  fu  e  mal  vezzo 
neiraccumulare  su  lui  tante  cariche,  questo  fu  da  attribuirsi  ai  tempi 
più  che  ai  pontefici  Sisto  IV  ed  Innocenzo  Vili  ;  che  molte  di  quelle 
abbazie,  parrocchie  e  canonicati  venivano  retti  da  altri  sacerdoti  coa- 
diutori, 1  quali  vi  adempivano  gli  obblighi  e  talora  ne  godevano  tutta, 
talora  in  parte  almeno  la  rendita;  che  poi  non  consta  di  certo   che 
tutte  quelle  cariche  si  accumulassero  su  Giovanni  fanciullo,  mentre 
pare  invece  più  ragionevole  lo  ammettere  che  gli   fossero  conferite 
di  mano  in  mano  che  egli  cresceva  negli  anni;  che  le  potestà  laiche 
non  lasciavano  alla  Chiesa  ed  ai  Romani  Pontefici  quella  libertà  ed 
indipendenza  che  ad  essi  è  necessaria  pel  buon  governo  del  mondo  cri- 
stiano. Dicono  che  Giovanni  fu  fatto  arcivescovo  di  Aix  a  sette  anni:  e 
r  A.  dimostra  che,  levatasi  voce  della  morte  dell'arcivescovo  di  Aix» 
il  re  di  Francia  nominò  bensi  a  quella  diocesi  il  figlio  di  Lorenzo  il 
Magnifico;  ma  nò  la  volontà  del  re,  né  le  istanze  del  Magnifico  val- 
sero a  indurre  il  papa  a  confermare  quella  nomina,  e,  mentre  gli  uni 
instavano  e  il  Papa  negava,  si  seppe  che  l'arcivescovo  di  Aix  non  era 
altrimenti  morto.  — 

Raffaello  (ll)«  ^  Rivista  d'arte.  Si  pttbbUcano  ogni  anno  diciotto 
fascicoìi  di  16  pag.  in  8,^  grande.  Urbino^  Elpidio  RigM.  —  Fascia 
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coh  5.^  e  6.^  dell'anno  ZIL  —  Daneo.  Raffaello  Sanzio  Temoflforo. 
(Dtfoorso  Ietto  nella  solenne  tornata  del  6  aprile,  col  quale  si  rayyisa 
Dell'Urbinate  un  uomo  mandato  dalla  Provvidenza  a  rischiarare  la 
nostra  civiltà).  —  Paoan.  Raffaello  e  TAleardi.  Lettera  al  prof.  Giu- 
iqipe  Fiocchi  Nicolai.  —  Rocca.  Quarta  esposizione  di  belle  arti  in  To- 
nio. —  FàrabuUm,  Alessandro  Mantovani  e  le  nuove  pitture  del  Va- 
tifao.  —  Atti  della  R.  Accademia.  —  Notizie  d'arte.  —  Spigolature 
i  archivio.  —  Necrologie  di  Giuseppe  Gatti  e  di   Giuseppe   Mochi. 

—  Rassegna  della  stampa  artistica.  —  Monumento  a  Raffaello. 

Rivitta  agricola  romana,  —  Periodico  mensile  di  circa  cinquanta 
pag.  in  S^  gr.  Homo,  Ariero  «  C.  —  Giugno  e  Luglio  i880.  —  Fortw 
no.—  Sulla  quiiita  Fiera  dei  vini  italiani  in  Roma.  —  Relazione  della 
Commissione  giudicante  il  Concorso  dei  Vermouth  e  Liquori  presentati 
alla  Fiera  Enologica  tenuta  in  Roma  nel  1880.  —  Il  concorso  delle 
trelibiatrici  a  Perugia.  —  Il  vino  e  la  birra,  T  alcool,  le  distillazioni, 
r  aceto.  —  L*  insegnamento  agrario.  —  Il  sale  pel  burro.  —  Riforma 
del  dazio  del  vino  in  Inghilterra.  —  Atti  del  Ministero  d'Agricoltura. 

—  Notizie  ed  informazioni.  —  Bibliografia. 

Rivista  Nazionale  d'ingegneria  Agraria*  --Periodico  mensile  di 

16  pag.  in  SJ"  Roma,  Pallotta,  N,  7  del  iSSO.  —  Progetto  di  legge 
preaentato  al  Parlamento  per  nuovi  provvedimenti  contro  la  fillossera. 

—  TaranlelH.  Azione  generale  dell'ossigeno.  Il  succo  dell'uva.  —  Con- 
Toeazione  del  Comitato  internazionale  degl'  Ingegneri  geometri.  —  So- 
spensione dell'ordinanza  del  Comitato  Internazionale.  —  Torelli,  Qua- 
M  farmaceutiche  dell'  Eucalyptus  :  vantaggi  della  sua  diffusione.  — 
Fortuna.  Sulla  necessità  di  saper  faf  e  i  -vini  e  sulla  raddoppiata  tas- 
ta dei  vini  e  dell*  alcool.  Quante  sostanze  preziose  contenute  nelle 
oortre  uve  si  gettino  via.  Produzione  del  vino,  dell'alcool,  dell'acqua* 
^  del  eremor  di  tartaro,  deiracido  tartarico,  delle  vinacce,  dell'o- 
Bo  da  estrarsi  dai  vinacciuoli.  Conseguenza  dell'esposto.  ^  La  fillos- 
«era  e  l'antracnosi  in  Sicilia. 

Sapienza  G-ft)*  ~  Periodico  mensile  di  64  pagine  in  8.^  Anno  lU 
toi.  ILfasc.6.  Torino^  Speir ani  e  figli.  —  Rosmini.  Giudizio  intorno  alla 
soa  dottrina  e  a  quella  di  S.  Alfonso  de'Liguori  (Lettera  inedita).  -*- 
Tagliaferri.  Sul  vero  concetto  dell'arte.  Lettere.  •—  Polonini.  La  teo- 
sofia di  A.  Rosmini  e  le  censure  dì.  L.  Bertoletti.  —  Stoppani.  Sulle 
attuali  esigenze  dell'apologia  cattolica  ossia  considerazioni  snllo  stu- 
dio delle  scienze  fisiche  e  naturali  in  rapporto  all'odierno  conflitto  tra 
U  scienza  e  il  dogma.  (Continuano  le  massime  da  seguirsi  dall'apo- 
logista cattolico.  L'A.  fissa  per  sesta  massima:  Non  respingere  i 
^,  ma  precisarne  le  conseguenze.  Quindi  combatte  coloro  che  o 
oegaiM)  i  fatti  o  li  attenuano  a  loro  piacere  e  li  spogliano  della  loro 
ùnportanza,  assicurandoli  che  tutte  le  obbiezioni  contro  il  dogma,  do- 
niate modernamente  dalle  scienze  fisiche  e  naturali,  quando  non  ap- 
pvténgano  a  quel  mìUone  di  corbellerie   buttate   sidla  piazza  da 
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certi  autori  ohe  fanno  a  fidanza  colla  buona  fede  e  coirignoranza    del 
pubblico,  ma  abbiano  qualche  apparenza  di  serietà  o  siano  tali  ezian- 
dio talvolta  da  mettere  in  apprensione  ed  in  imbarazxo  anche  il  cre- 
dente non  sfornito  di  dottrina,  non  sono  che  false  illazioni  da  fatti  e 
da  principi!  veri.  Acconciamente  fa  due  digressioni  per  mostrare  eoi^ 
due  esempi  Tordine  a  tenersi  nella  difesa  del   dogma  cattolico:     g^l^ 
esempi  cadono  sulla  quarta  giornata  della  creazione  e  sulla  teoria  del 
Darwin.  Gli  argomenti  degli   avversari  ricadono   spesso  contro    loro 
stessi  :  lo  prova  con  un  dialogo  sulla  possibilità  de*miracoli.  Assegn» 
poi  per  settima  massima  la  tolleranza  e  chiude  Tarticolo  con  le  pa- 
role di  Benedetto  XIV,  il  quale  avverte  che  ci  guardiamo  dalle  con- 
tumelie contro  gli  avversari,  benché  di  gran  lunga  dissenzienti  dalle 
nostre  opinioni,  perchè  tale  cosa  è  indegna   del  cristiano  e  ad   o^ni 
onest'uomo  disdioevole,  nò  per  astenersi  che  alcuno  faoda  dallo  sprez- 
zo e  dalle  ingiurie  il  valore  delle  sue  ragioni  viene  punto  a  soema* 
re).   —  Casara.  Natura,  limitazione   e   perfettibilità  della  volcNità 
umana.  (Questo  terzo  capitolo  del  trattato  svolge  le  prove  della    li- 
mitazione della  volontà  e  chiarisce  la  possibilità,  la  causa  e  le  ooca- 
sionl  del  mal  morale).  —  P.  C.  Se  il  Oattoliciamo  sia  morente.  (  In 
due  articoli  TA.  tratta  diffusamente  delFignoranza  imputata  ai  Cat- 
tolici e  della  vigoria  del  pensiero  cattolico).  —  ìlattex.  Una  parola 
del  Santo  Padre  detta  il  7  marzo  1880  in  ordine  allo  studio  di   san 
Tommaso.  —  Barioco.  Cenno  necrologico  di  Abbondio  Sangiorgio.  — 
Rivista  filosofica.  Rivista  letteraria.  Annunzi  bibliografici^ 

Scienza  italiana  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  96  in  8.*^ 
Anno  Vy  Luglio  1880.  Bologna,  tip.  ArciceaeoMe.  —  Rubbim.  Lo- 
zioni elementari  di  fisica.  (Corpi  immersi  nei  fluidi.  Gravità  speciii- 
che).  — *  Liverani.  Dei  principii  supremi  da  applicarsi  alle  scienze  na- 
turali. -^  Verardini.  Trattato  delle  malattie  del  pancreas.  (Impor- 
tante trattato  su  le  malattie  dì  questa  ghiandola  profonda,  mal  co~ 
nosoiute  e  mal  definite  finora.  In  questo  fascicolo  TA.,  dopo  i  {Nreli- 
minari  e  le  nozioni  generali^  entra  subito  a  parlare  dell'anatomia 
normale,  macroecopica  e  microscopica  del  pancreas).  —  Murino.  La 
filosofia  umana.  (Lezione  XX  ohe  tratta  degrintestini).  —  Bosngno^ 
IL  Teoria  psicologica  e  fisiologica  deiristinto  animale  e  della  volon- 
tà. ^  Bibliografia  medica. 

Soaola  Italiana  (La).  —  Rivista  settimanale  di  28  pagine  in 
8.^  gr.  Roma,  Para;tAa.  I  numeri  di  luglio  contengono  articoli  sulla 
scuola  educativa,  sulla  questione  del  legger  bene>  sui  lavori  femmi- 
nili nelle  scuole  elementari,  sulle  mostre  didattiche,  sulle  scuole  ma- 
gistrali, sulle  casse  scolastiche  di  risparmio,  suU*  educazione^  sulle 
passeggiate  scolastiche,  sugli  esami  finali,  sui  viaggi  delle  vacanze, 
sull'ttbbriaohezza  in  rapporto  all'igiene,  su  Vittorino  da  Feltre,  eco. 
Di  più  ciascuna  dispensa  ha  otto  grandi  pagine  consecrate  alla  di- 
d«ttioa  elementare  pratica  per  tutti  i  rami  d' insegnamento. 
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CNeneìa  Cristiana  (La).  Revista  Qwncenal.  Madrid,  imprenta  de 
to$  senores  Lezcano  y  compania.  Santissima  Trinidad^  5.  '^  30  de 
JuM)  ì/  15  de  JuHo  1880.  Ortiy  Lara.  El  Catecismo  de  lo6  textos 
TÌYoe.  —  De  Valbuena.  San  Gregorio  VII.  (Nozioni  sulla  vita  e  sulle 
f^re  del  gran  Pontefice).  —  Pesch.  El  esfeado  eristiano  j  las  teorìas 
politicas  modemas.  —  Menendex  Pelayo.  Protestaates  espaHoles  del  ' 
àgio  XVI  (Notizie  di  Giovanni  de  Valdés  prima  della  sua  residenza 
in  Napoli  :  sua  relazione  con  Erasmo  ;  esposizione  del  suo  dialogo  tra 
Mercurio  e  Caronte).  —  Fevai.  Las  etapas  de  una  conversion.  —  Pou 
y  Ordina,  Discurso  leido  en  la  Academia  de  Santo  Tomàs  de  Aquino 
de  Barcelona.  —  Fita  y  Femandez"  Otterrà.  Santiago  en  Espai&a. 
£1  sepulcro  de  Santiago. 

Lettras  Ciirótiennes  (Les).  —  Revue  d^enseignemem^dephUologie 
ei  de  critique.  Parmt  tous  les  deuw  mais  par  fascicules  in  9*  de  i60 
pages.  N.  i,  Mai~Jidn  1880.  Paris,  rue  de  VAbhaye  3,  et  LiUe,  rue 
de  Pcissonneaux  5.  —  Cazqjeux.  Introduotion.  —  Cardinal  Dechamps 
L*ttiseignement  mixte  des  auteurs  chrótiens  et  paiens.  —  Duilìié  de 
Smnt^Prqjet.  L*  histoire  lìttéraire  de  la  théologie.  —  Lecoy  de  la 
Marche.  L*  enseignement  au  mojen  age.  —  Le  Monnier.  La  jeunesse 
de  Saint  Francois  d'Assise  (I.  Sa  vie  mondaine,  1182-1204.)—  Gode- 
froy.  Les  erudite  fran^ais  au  XIX  siòcle  (I  Les  études  classiques,  II 
La  philologie  romaine).  —  PuyoL  Le  pian  de  Tlmitation.  (Il  Pujol 
sottiene  che  Y  Imitazione  di  Cristo  non  fu  composta  sopra  un  piano 
metodico,  che  essa  è  semplicemente  un  trattato  ascetico  scritto  dal- 
Vautore  per  suo  uso  personale  o  per  ediflcSizione  de'  suoi  confhttelli, 
ehe  peròy  malgrado  la  mancanza  di  un  piano  sistematico,  non  ò  per- 
messo di  conchiudere  che  i  quattro  libri  deìV Imitazione  siano  accoz- 
lamento  di  quattro  opuscoli  di  origine  diversa,  che  nel  libro  si  scopre 
ovunque  l'unità  letteraria  e  1'  unità  dottrinale  di  un  solo  scrittore). 
-~  Pùtfder.  De  Taccentuation  et  de  la  prononciation  latines  étudiées 
specìalement  au  point  de  vue  du  chant  liturgique.  —  Misset.  Obser- 
▼atbns  sur  le  tezte  de  S.  Paulin  de  Noie.  —  Danglard.  Pian  d*é- 
tndes  d' un  professeur  d'  AUemagne  sur  la  latinité  ecclesiastique.  — 
Pknne.  Les  Hjmnes  du  Bréviaire  romain.  —  Revue  critique. 

Revue  de  deiix  mondes.  —  Parau  le  i^etieis  de  cheque  mms. 

Paris,  rue  Bonaparte  17,  Livraisons  deJuin.  —  Ucfiard.  Inés  Parker 
A.  m.  V.  IL  10 
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(Racconto).  —  D' HassonoiUe.  Le  salon  de  Ma^«  Necker,  d'apròs  des 
documenta  tirés  des  archives  de  Coppet  (Moultou,  Buffon,  Thomas). 
—  De  Lavelei/e,  L'apdtre  de  la  destruction  universelle.  Bakounine 
et  r  internationale.  (Vi  si  parla  di  Michele  Bakounine,  celebre  socia- 
lista russo,  e  dei  progressi  dell'Internazionale).  —  Montégut.  EsquÌB^ 
ses  littóraires.  Saint-René  Taillandier.  ^  McUhieu  -  Bodet.  La  re- 
forme  des  impots  et  les  projets  de  taze  unique.  —  Michel.  Le  salon 
de  1880  (I  La  peinture  d*histoire  et  le  portrait.  II  La  peinture  de 
pajsage,  la  scolpture  et  rarchitecture).  —  VMert,  Uncomódien  de- 
yenu  conseiller  de  cour.  (Questo  conmiediante  ò  Luigi  Scheider  nato 
nel  1805,  fattosi  accetto  a  Federico  Guglielmo  III  e  colmato  di  faTori 
da  Federico  Guglielmo  IV  e  dal  presente  imperatore  di  Germania.  IjO 
notizie  son  ricavate  dalle  memorie  dello  Schneider  recentemente  pukr 
blicate  dopo  la  sua  morte).  —  Le  Mazade.  Cinquanie  années  d'  hw 
stoire  contemporaine.  (  M'  Thiers.  Comment  se  fond  le  gouveroemei. 
M.  Thiers  et  la  Monarchie  de  1830).  —  Leroy ^ BeauUeu.  L'empire 
des  Tsars  et  les  Russes.  La  crise  aotuelle  et  les  réformes  politiquet. 
— •  Brunetière.  Gustave  Flaubert.  (L'autore  del  romanzo  Madame  jBo- 
vary).  —  Blerxy,  L'Angleterre  au  temps  de  la  restauration,  d*  après 
un  livre  recent.  I.  La  situation  en  1815.  —  BonneU  Dégrèvenìent  et 
amortissement  au  mojen  de  la  oonversion.  —  Cronique  de  la  quin- 
saine,  histoire  politique  «t  llttóraire.  ^  Essala  et  notices.  '—  Bulle- 
t&n  bibliographique. 

Revue  (tee  questions  scìeiitifiques.  —  ParàU  tous  let  troie  mou 

par  Kvraisons  de  350  pagg.  Paris,  35  me  de  Orenelle.  —  Avril  1880. 

FlahauU.  —  Le  climat  de  la  Scandinavie  dans  ses  rapports  avee 
la  végetation. 

De  ESrwan.  —  Le  couvert  et  la  couverture  du  sol  forestier. 

Hahn.  —  Claude  Bernard.  Ses  decouvertos  et  ses  théories. 

CuyliU,  L'  écorce  grise  du  cerveau.  —  È  un  riassunto  importan- 
tissimo delle  recenti  esperienze  e  scoperte  intomo  alle  funzioni  della 
sostanza  corticale  grigia  del  cervello.  L'  esportazione  della  regione 
prefrontale  di  questa  sostanza  non  turba  negli  animali  e  nell*  uomo  le 
facoltà  di  senso  e  di  moto,  ma  toglie  la  spontaneità  e  perverte  gristinti. 
n  Lujs  suppone  che  il  più  superficiale  degli  strati  che  compongono 
la  sostanza  corticale  presieda  ai  sensi,  il  medio  alle  facoltà  intellet- 
tuali ed  istintive,  il  più  profondo  alla  trasmissione  della  volontà. 
Quanto  ai  centri  motori,  essi  paiono  aggruppati  attorno  ad  una  linea 
che  viene  determinata  fissando  i  suoi  estremi.  L'estremo  superiore  è  dato 
dall'estremità  d'una  linea  di  tre  centimetri  condotta  in  addietro  sulla  linea 
mediana  del  cranio  a  cominciare  dal  punto  ove  un  [àano  verticale  che 
passi  pei  forami  uditivi  incontra*  la  mediana  medesima.  L*  estremo 
inferiore  ò  dato  dall'  estremità  superiore  d'  una  retta  di  tre  oentimetri 
alzata  perpendicolarmente  sull'  estremità  di  altra  retta  di  sette  cen- 
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timetfi  ehd  nt  oonduea  orizsontalmenie  in  addietro  ptrteido  dall'  ad» 
golo  esterno  d^'  oockio.  Questi  due  puBti  oorrispondono  al  limite 
superiore  e  inferiore  dèlia  scissura  del  Rolando,  e  la  retta  che  li 
«Bìaoe  rappresenta  appunto  la  sede  del  dirersi  centri  motori.  Infatti 
fwsti  oaatrì  esìstono  sulla  ciroonroltizione  fjrontale  ascendente  che 
le^ie  il  solco  del  Rolando  e  lo  limita  in  avanti,  e  sulla  circonvolu- 
ooiie  parietale  ascendeate>  parallela  alla  precedente»  che  limita  il  solco 
kk  Rolando  in  addietro*  Quel  che  si  designa  col  nome  di  lobulo 
paraoeatriLle  non  rappresenta  altro  che  le  estremità  superiori  riunite 
(fi  queste  due  ciroonvoluzioni.  Qui  1*  A.  stabilisce  alcune  proponaioni, 
ebe  dimostra  ooll*  appoggio  di  molti  fatti.  1®  Il  oentro  pei  movimenti 
éella  lingua  si  trova  verso  T  estremità  inferiore  della  circonvoluzione 
eantrale  ascendente,  nel  sue  punto  di  riumone  con  la  terza  ciroonvo» 
Iwone  frontale  che  perpendicolarmente  s'impianta  su  di  essa.  2^  Il  centro 
pà  movimenti  della  parte  inferiore  della  faccia  occupa  l'estremità  infe- 
liore  delle  dae  circonvoluzioni  ascendenti.  3^  Il  terzo  medio  della  circon- 
Tofaizione  frontale  ascendente  contiene  il  centro  pei  movimenti  isolati 
dell'estremità  superiore.  4®  Il  lobulo  paracetitrale,  il  terzo  superiore  della 
óroonvoluzione  centrale  ascendente  e  i  due  terzi  superiori  della  circonvo- 
luzione parietale  ascendente  presiedono  alla  mobilità  delle  due  estremità 
della  parte  opposta  del  corpo.  —  La  determinazione  dei  centri  di  vita 
soisitlva  e  vegetativa  ò  ancora  precaria.  Cosi  i  centri  della  sensibi- 
lità tattile  pare  risiedano  nella  regione  dell'  ippocampo  o  porzione 
temporale  della  circonvoluzione  dei  corpi  callosi,  il  centro  della  vi* 
skme  sarebbe  nella  piegatura  curva,  il  eentro  delF  udito  nella  prima 
siroonvoluzione  temporale,  il  centro  del  gusto  e  dell'  odorato  in  una 
parte  della  circonvoluzione  dell'  ippocampo.^ 

Laméy.  —  Les  satellites  de  Mars.  —  É  una  storia  della  scoperta 
fatta  dal  signor  HaU  a  Washington  nell'  agosto  del  1877:  i  due  sa* 
telliti  di  Marte,  come  ora  ognun  sa,  ebbero  il  nome  di  Phobos  e  Dei- 
Bos,  la  Paura  e  il  Terrore)  secondo  1' aoo<»iipagn{»nento  che  dà  Omero 
al  Dio  della  guerra.  L*  A.  espone  tutto  quello  che  si  sa  ora  intomo 
ai  d«e  satelliti,  n<m  omettendo  le  spiegasioni  che  possono  addursi  per 
la  singolarità  presentata  da  Phobos,  qual'è  quella  di  compiere  un  giro 
attorno  al  pianeta  più  presto  che  il  pianeta  non  ne  compia  uno  intorno 
a  se  stesso. 

Un  diseours  de  Leon  XIII.  ~  Bibliografie.  -*-  Reme  des  fenllles 
periodiques.  ; 

Rivista  de  Cienoias  Histérìeas.  *-  Se  pubUca  por  fmmeros  men- 
iualeM  en  Barcelona,  libreria  de  2).  BSwialdo  Ptàg.  Piata  Nueva. 
hmk>  y  Mio  1880.  —  Nanot  Renati.  La  decadencia  de  Cataluna.  (Sti^- 
dio  storico  sulle  ragioni  che  trassero  a  decadenza  le  istituzioni  poli- 
tidie  di  Catalogna).  ~  Tamaro.  Sobre  el  robe  de  la  custodia  de  la 
Catedral  de    Barcelona  en  1408.  —  Romero  da  CasHUo  y  Peroto.  El 
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arehiyo  de  Simancas.  Extraoto  de  Los  inventarios  6  Catélogos  de  los 
papeles  del  Arohivo  general  de  Simancas  ezìstentes  en  el  allo  de  1875. 
—  De  BofaruU,  Filologia.  El  projecto  de  ortografia  catalana,  por 
la  Real  Academia  de  Bnenas  Letras.  —  BUzsco.  Los  Valendanos  en 
la  conquista  de  Granada,  —  Pi^'oZ  y  Camps  .  Una  carta  inèdita  del 
Gran  Capitan.  —  S.  Sanpere  y  WqueL  Una  cuchara  punica  (Un 
cacchiaio  di  bronzo  con  nna  faccia  scolpita  nel  convesso).  —  S^h- 
Hnon.  Inscription  ceràmica  de  la  Union  (Marcia).  Frammento  d*  un 
vaso  Rodio  sul  quale  si  legge  un'  iscrizione  greca  che  TA.  interpreta 
im  Ticrayipa  2|xtv5ìofx,  col  nome  del^magistrato  Tisagora  e  del  mese 
Sminteo.  —  Pedrals  y  Moline.  La  media  dobla  del  Infante  D.  Alfonso 
de  Castilla.  —  Alsius.  Haohas  de  piedra  pulimentada  j  de  bronce  de 
Esponella  j  Pa$an  de  Rosas.  ~  CHrbal.  Sellos  arabes  de  la  Gatedral 
de  Gerona.  — *  Rovista  critica.  ~  Revistas  j  periódicos.  —  Notioias. 
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Amerigo  D.  L  B-  ^  Lettere  commerciali  ad  uso  delle  scuole 
elementari  e  dei  novelli  negozianti.  —  €^enova^  Lanata,  piazza  S.  Lo- 
renzo. —  In  8®.  Pr.  L.  0,80. 

Balan  Pietro.  —  S.  Caterina  da  Siena  ed  il  Papato.  *  Romay 
tip.  della  Pace. 

Balsimelli  Federioo.  —  Discorso  sullo  studio  della  vera  lingaa 
italiana.  —  Rimini,  Malvolti.  —  In  16<>  pag.  36.  —  Pr.  L.  0,  20. 

Barbarotta  Giacinto.  —  Iscrizioni  italiane.  Voi.  20  Parte  P.  — 
Napoìi,  tip.  S.  Pietro  a  Maiella. 

Beauregard  H.  et  Galippe  V.  —  Guide  de  l*  élòve  et  du  pratìden 
pour  les  travaux  pratiques  de  micrographie,  comprenant  la  technique 
et  les  applications  du  microscope  à  1'  histologie  vegetale,  à  la  phj- 
siologie,  à  la  dinique,  à  1*  hjgiòne  et  à  la  medicine  legale.  *  Paris. 
G.  Masson.  —  In  S%  p.  VHI  -  904,  avec  570  flg.  —  Pr.  fr.  15. 

Bérenger-Fórand.  —  Les  peuplades  de  la  Senegambie.  Histoire, 
ethnographie,  moeurs  et  coutumes,  légendes  etc.  —  Paris,  Leroux. 
—  In  8S  pag.  420. 

Berger  Hugo.  ~  Die  geographiscen  Fragmente  d.  Eratostenes,  non 
gesammelt,  geordnet  u.  besprochen.  —  Leipzig^  Teubner.  —  In  8®  gr. 
pag.  Vni.393.  —  Pr.  10.50. 

Bernard  Tll.  —  Eléments  de  philosophie.  —  Pam,|Belin.  — *  In  12^ 
pag.  V-.572,  -  Pr.  fr.  4,50. 
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Bartaechi  Cosimo*  —  Di  un  nuovo  indirizzo  sugli  studi  geogra- 
fici in  Italia.  Idee  complementari  alla  riforma  universitaria  del  senar 
tore  Francesco  Magni.  —  Torino,  Oaudeletti. 

Blancard  !•  —  Le  Grec  moderne.  Oours  professe  à  la  f acuite  des 
Irttres  de  Marseille.  —  Paris,  Le  Clero.  —  In  8»,  pag.  72. 

Boocieri  Vincenzo.  —  Girolamo  Tiraboschi  e  gli  amori  di  messer 
Giovanni  Boccaccio.  —  Napoli,  De  Bonis. 

Bumouf  E-  —  Mémoires  sur  1'  antiqoités.  —  Paris,  Maisonneuve. 
Il  8%  di  pag.  338  et  4  pi. 

Capecelatro  Emilia.  —  Proverbi  dichiarati  ai  fanciulli.  Racconti. 
—  Milano,  Carrara.  In  16<^. 

Carnoy  I.  B*  —  Manuel  de  microscopie  à  l' usage  des  élòves  qui 
firéquentent  V  institut  micrographique  à  1*  Université  catholique  de 
Lcmvain.  —  Louvain,  Pecters-Ruelens.  —  In  8^  pag.  218.  —  Pr.  fr.  4. 

Castan.  —  La  mort  de  Francois  l***  et  1'  avènement  de  Henri  II, 
(f  a^rès  les  dépècbes  secrètes  de  Tambassadeur  imperiai  Jean  de  Saint* 
Mauris.  —  Besan^on,  Dodiviers.  —  In  8^  di  pag.  39. 

Cbodzcko  A.  —  Les  cbants  bistoriques  de  TUkraine  et  les  cban- 
8008  des  latycbes  des  bords  de  la  Drina  occidentale.  —  Paris,  Leroux. 
In  8»,  p.  LXXI-200. 

Claretta  Gaudenzio.  —  Ferrante  Vitelli  alla  Corte  di  Savoia  nel 
leeolo  XYI  :  memoria  storica  con  documenti  inediti.  —  Torino,  Para- 
via. —  In  8^  pag.  100.  Pr.  L.  3. 

Dana  I.  D.  —  Manual  of  Geology,  Treating  of  tbe  Principles 
of  the  Science,  with  special  reference  to  Ai^erican  Geological  bi- 
rtory.  3rd.  ed.  —  New  York.  In  8^  p.  XIV-911  et  grav.  —  Pr, 
fr.  26,25. 

De  Cesare.  G.  —  Teoria  di  diritto  civile  sulle  acque.  —  NapoU, 
De  Angelis. 

De  Franceschi  Carlo.  —  L*  Istoria.  Note  storicbe.  —  Parenxo^ 
Coana.  —  In  16*  di  pag.  608. 

Del  Mar  A.  —  A  bistory  of  tbe  Predous  Metals  from  tbe  Ear- 
Hest  Times  to  tbe  preseot  —  London,  Bell  and  Sons.  —  In  8*, 
p.  382.  —  Pr.  fr.  13,  26. 

De  la  Barre  -  Duparcq  Ed.  *  Hìstoire  de  Gbarles  IX.  —  Paris. 
In  8*  di  pag.  558. 

De  Liecbty  Relnahrd.  *  Albert  le  Grand  et  Saint  Tbomas  d'A- 
quin,  ou  la  science  au  moyen  àge.  —  Paris,  Palme.  —  In  18®,  p.  II- 
256.  -  Pr.  fr.  3. 

Desprels  P.  E.  —  Les  legons  de  la  guerre.  —  Paris,  Gbio.  —  In 
8»,  pag.  503.  —  Pr.  fr.  7, 50. 

De  Vautibault  Gazeau.  —  Histoire  des  d'  Orléans,  d'  après  les 
docoments  et  mémoires  légitimistes  et  orléanistes  T.  I.  Pbilippe  d'Or- 
leans; le  Régent;  Orléans  Sainte-Geneviève,  le  Gros  Pbilippe;  Pbi- 
lippe-Egalité.  —  Paris,  Ollendorf.  —  In  18^  pag.  332.  —  Pr.  fr.  4. 
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Di  Vit  VillMIZO-  -^ Nuova  congottara sopra  il  vocabolo  «ostile  » 
obi»  si  loggo  in  UM  lamina  di  bronzo  scoporta  nel  Portogallo  la  pri- 
mavera del  1876.  —  Roma^  Salviucci,  —  In  8^  pag.  24. 

Otdft  MaroilS*  -^  Israel'  s  Iron  Age;  or  Sketcbes  from  the  Pe- 
riodo of  tbo  ludges.  4tb  edit  —  London^  Sodder  aud  Stougbton.  -— 
InSS  p.  224.  -  Pr,  fr,  4,60, 

Domfront,  son  siège  de  1574  et  sa  capitalation,  d'  aprés  los  do- 
cumento offloiek  ^t  divers  manuscripts  contemporains,  pabliés  par  les 
soins  d*  un  bibliopbile  normand.  ~  Domflront,  Léard.  —  In  12®, 
p.  226. 

Dunand  Tony.  —  Une  revolution  en  pbilosopbie,  rósultant  de 
Y  obseorvation  des  pbénomònes  du  magnetismo  animai.  Etude  physio- 
logique  et  ps jchologique  de  l' bomme.  —  Paris^  Bercbe  et  Tralin.  «— 
I»  18^  p.  407.  —  Pr.  fr.  4. 

Eoli  ^  I*  "*.  Stjmologiscb  ->  geograpbiscbes  Lexicon.  Sept-Aasg. 
d.  lexikal.  Tbeils  der  Nomina  geograpbica,  Versucb  e.  allgemeinen 
geograpb.  Onomatplogie.  —  lieipzig^  Brandstetter.  —  In  8^  pag.  IV. 
14  u.  644.  •-  Pr.  fr.  15. 

Eloff^  A<  -~  L^  champignona  comestibles  et  vónénenx.  Guide 
pour  les  reconnaitre.  —  Paris^  Goin.  —  In  16^  p,  158,  et  12  planch. 
-^  Pr.  cent  60. 

Cyquem  F.  —  Etude  sur  Gonsalve  de  Ck)rdove,  dit  le  Grand  car 
pitaine,  suivie  de  documents  et  d' une  lettre  autograpbe  inèdite  de  oe 
general  espagnol.  —  Parisy  Champion.  —  In  12**,  p.  184. 

Figuagnani  Qius,  —  La  storia  di  Fusignano.  ^  iVotoi  GuastL  In 
m  pag.  272. 

Gabaglio  Antonio.  -—  Storia  e  teoria  generale  della  statistica.  — 
AeJtoaa,  HoepU.  —  In  8^  p.  XYI-600  e  9  Uv.  —  Pr.  L.  12. 

Gfrorer  A.  F.  —  Gustave  -Adolpbe  roi  de  Suède  et  son  époqae. 
4me  èdltion  revuQ  et  corrigée  aprés  la  mort  de  V  auteur,  par  le  do- 
cteur  Onno  Klopp.  Traduit  par  MM.  Paul  Siegwart  et  L.  de  Tri* 
caud.  —  Bourg,  imp.  Villefranche.  —  In  8°  gr.  p.  VI-308. 

Qiffard  P.  —  La  Téléphonie  domestique.  —  Paris^  Dreyfous.  — 
In  32^  pag.  117.  —  Pr.  fr.  1. 

Giglioli  Eorioo*  -^  Iconografia  dell' avifauna  italica,  ovvero  Ta- 
vole illustrative  le  specie  d*  uccelli  che  trovansi  in  Italia  con  brevi 
descrizioni  e  note.  Tavole  di  Alberto  Manzella.  —  Fase  P.  —  Prato^ 
Manzella.  In  fol.  -^  Pr.  L.  10  il  fascicolo. 

Giuntini  Oza.  —  L*  Anabasi  di  Ciro.  Studio  filologico.  —  lòrenze, 
successori  Le  Mounier. 

Gloria  Andrea.  -  Del  volgare  illustre  del  secob  VII  fino  a  Dante. 
Studi  storici.  —    Venezia,  Antonelli, 

Guarini  Filippo,  -r  1  terremoti  a  Forlì  in  varie  epoche.  Memorie 
cronologiche.  —  JFbrii,  Croppio,  —  In  16^  pag.  162. 
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final  M.  —  V  HistoLTH»  de  Franoe  depuis  1789  JQBqu*  en  1848 
raooBtée  à  mes  petite  enfants.  -*  Le^ns  recueillies  par  Mo»  de  Witt» 

—  Tome  II.  Paris,  Hachette.  —  In  %^  gr.  pag.  771. 

Hatch  W.  — Moral  Philosophj  of  Aristotle  —  London,  Murray. 
In  8^  -  Pr.  fr.  22,  50. 

Itaisa  Otto-  —  Stadien  zu  Sophokles.  —  Leipzig^  Teuboer.  — 
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NOTIZIE 


GiacimontO  Silllrìano.  Negli  scavi  fatti  dal  sig.  Vittore  Chàtel  nel 
Plessis-Grimault  (Calvados)  in  Francia,  ò  stato  rinvenuto  un  singo- 
lare giacimento  di  terreno  silurico.  Una  depressione  di  gres  sii  urico 
medio  fu  riempita  nella  parte  inferiore  da  uno  strato  di  creta  della 
potenza  di  due  metri,  e  nella  parte  superiore  da  un'  argilla  nera  as- 
sai plastica  della  potenza  di  5  a  6  metri.  L'argilla  sopra  la  creta 
farebbe  credere  ad  un  terreno  eocenico;  ma  i  fossili  Cardiola  intera 
mptOy  OrtììoceraSj  ecc.  lo   caratterizzano  nettamente  per  siluriano 
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superiore.  La  presenza  della  creta  al  Plesais-Grimault»  in  mezso  a 
terreni  paleozoici  e  in  una  località  posta  a  60  chilometri  dsdla  zona 
cretacea,  costituisce  già  un  fenomeno  geologico  abbastanza  curioso; 
ma  la  singolarità  principale  è  quella  di  una  creta  coperta  dal  terrena 
siluriano.  Forse  la  formazione  è  dovuta  alle  acque  che  hanno  traspose 
tato  creta  e  terreno  siluriano,  la  creta,  come  più  cedevole,  prima,  e 
Taltro  terreno  dopo:  quindi  nella  cavità  esplorata  han  lasciato  depo- 
sitare prima  quella  e  poi  questa. 

Il  calore  solare.  —  li  sìg.  Mouchot,  studiando  sul  calore  solare, 
ò  riuscito  a  servirsene  per  parecchie  industrie,  come  per  la  fusione 
e  la  calcinazione  dell'allume,  la  cattura  dell'olio  di  lino,  la  distilla- 
zione dell'addo  benzoico,  la  concentrazione  degli  siroppi,  la  carbonia- 
zazione  delle  legna,  l'estrazione  della  gelatina  dalle  ossa  con  la  pen- 
tola di  Papin,  la  preparazione  delle  essenze  ecc.  Uno  specchio  del 
diametro  di  metri  3,80,  fissato  in  modo  da  resistere  ai  più  forti  venti, 
concentra  il  calore  solare  sopra  una  caldaia  di  6  millimetri  di  spes- 
sore, e  in  un* ora  la  pressione  prodotta  è  di  8  atmosfere! 

n  microfono  applicate  alla  inedicina>  *—  Il  dottor  Beudet  di  Pa- 
rigi ha  dato  la  descrizione  di  un  microfono  sensibilissimo,  col  quale 
ha  fatto  importanti  ricerche.  Una  piccola  lamina  di  ehonite  di  5  cen- 
timetri per  2,  leggerissimamente  concava  e  bucata  nel  centro,  serve 
di  base  all'apparecchio.  In  una  delle  estremità  della  lamina  s' innalza 
un  asse^  sul  quale  può  scorrere  verticalmente,  per  mezzo  d'una  vite, 
una  traversa  orizzontale  di  rame,  che  sostiene  un  cilindretto  oscil- 
lante di  carbone,  iungo  m.  0,015  e  grosso  m.  0,005.  Un'  estremità  di 
questo  cilindretto  è  inferiormente  in  contatto  con  una  rotella  di  car- 
bone, sostenuta  sull'estremo  libero  d'una  molla  che  per  l'altro  estre- 
mo è  fissa  alla  lamina  d' ebonite.  Sotto  questa  prima  molla  ve  n'  ò 
un'altra  parallela,  come  nello  sfigmografo  di  Marej,  terminata  da 
un  bottone  esploratore,  che  traversa  il  foro  della  lamina.  Ogni  pres- 
sione, benché  minima,  esercitata  su  questo  bottone,  si  trasmette  per 
mezzo  delle  molle  ai  carboni,  che,  variando  i  contatti,  fanno  variare 
l'intensità  della  corrente  che  li  traversa  :  queste  variazioni  sono  rac- 
colte da  un  telefono  che  l'osservatore  applica  al  suo  orecchio.  Il 
Beudet  per  evitare  i  sollevamenti  bruschi  del  carbone  superiore  nelle 
forti  pulsazioni  arteriose,  sollevamenti  che  porterebbero  la  rottura 
della  corrente,  ha  sovrapposto  al  carbone  stesso  della  carta  piegata 
in  forma  di  V,  che  la  l'ufficio  di  un'  altra  molla.  Fra  le  altre  ricer- 
che è  stato  questo  microfono  applicato  allo  studio  dei  suoni  che  si 
ascoltano  nelle  contrazioni  e  nei  rilisisciamenti  dei  muscoli. 

Imprigionamento  dei  gas  nei  metalli.  —  Il  Dumas  avea  già  osser- 
vato che  l'argento  fuso  ritiene  dopo  il  raffi*eddamento  una  buona  quan- 
tità di  ossigeno.  Molte  esperienze  gli  hanno  mostrato  che  molte  altre 
sostanze,  metalliche  o  no,  godono  dello  stesso  potere  coercitivo   ri- 


Digitized  by 


Google 


mvnziB  165 

q^etto  a  dìrersi  gas.  Valgano  d'esempio  rallaminio  e  il  magnesio  ri- 
spetto all'idrogeno.  Al  calor  bianco  200  grammi  d'alluminio,  che  rap* 
presentano  un  volarne  di  80  cent,  cubi,  abbandonano  nel  vuoto  89  cent 
enhi  di  gas  (misurato  a  17^  e  sotto  la  pressione  di  755  millimetri). 
QttBsto  gas  almeno  per  80  cent,  cubi  ò  idrogeno.  Il  magnesio  nelle  stesse 
oondizioai  si  mostra  anche  più  ricco  in  gas.  Da  44  grammi  di  questo 
■etaHo^  rappresentanti  il  volume  di  23  cent  cubi  si  sprigionano  32 
osnt  cubi  d'idrogeno  sensibilmente  puro.  Durante  questa  operazione, 
die  si  fa  ad  una  temperatura  prossima  a  quella  del  rammollimento 
Mia  porcellana,  tutto  il  magnesio  si  volatizza  e  si  raccoglie  nel  collo 
della  storta  in  cristalli  di  forma  geometrica  ben  determinata,  e  ad 
UB  tale  stato  di  purezza  che  sembra  offrire  le  più  favorevoli  condizioni 
per  la  determinazione  del  suo  equivalente   ancora  alquanto  incerto. 

Le  tenie  acefale.  —  n  Mégntn,  celebre  entomologo  francese,  ha 
atu&ito  numerose  tenie  di  uccelli,  specialmente  di  palmipedi  e  di 
gallinacei,  e  le  ha  "frequentemente  trovate  senza  testa,  fatto  già  no- 
tato dal  Di\jardin.  In  un'oca,  un  gomitolo  di  trenta  tenie  lanceolate 
Ooexe  ne  aveva  appena  tre  con  la  testa  munita  delle  sue  ventose  e 
della  sua  corona  d'uncini;  nelle  altre  un'ammaccatura  rivelava  il  punto 
dove  s'era  già  impiantata  la  cosi  detta  testa,  la  quale  persiste  finché 
la  tenia  è  giovane,  poi,  moltiplicandosi  gli  anelli,  perde  ventose  e 
vncini  e  finalmente  viene  assorbita.  Lo  stesso  ò  a  dirsi,  secondo  il 
Mégain,  della  tenia  infbndihuHfbrme  dei  fagiani  e  della  tenia  serrata 
dei  cani.  Le  tenie  inermi  non  sarebbero  che  una  fase  delle  armate. 
Sarebbe  a  dirai  lo  stesso  delle  tenia  dell'uomo,  nella  juale  spesso 
inutilmente  si  cerca  lo  Scolex  o  testa  quando  il  verme  già  molto 
vecchio  viene  espulso  con  gli  antelmiotici  ? 

L'hatehìs  m  Algeria  *-  I  musulmani,  ai  quali  è  proibito  per  legge 
l'uso  dell'alcool,  ne  ottengono  gli  eletti  ben  più  forti  e  ben  più  no- 
civi fumando  o  mastìcando  Yhatchùy  che  si  prepara  con  l' estremità 
dei  fbsti  della  Cannabis  indica,  e,  quando  serva  alla  masticasione,  ai 
mescola  al  muschio,  allo  stramonio  o  alle  cantaridi.  Vi  sono  in  Al- 
geri ]^ù  di  sessanta  spacci  di  questa  sostanza,  contro  la  quale  giusta- 
mente inveirono  alla  riunione  generale  della  Sorbona,  nell'aprile  di 
quest'anno,  Q  Bertherand  e  il  Milne  Edwars.  L'^a<c^  cagiona  ecci- 
tamenti, estasi,  allucinazioni  varie,  seguite  naturalmente  da  prostra- 
zione; Tuso  frequente  deìVhatchis  conduce  quasi  sempre  alla  demenza. 

Nuovi  composti  esplosivi.  —  li  Dehray  ha  ottenuto  una  nuova  ma- 
teria detonante  pel  calorico,  composta  di  piombo,  rodio»  ossigeno  e 
azoto,  ed  altre  ancora  eoi  rutenio  e  coU'iridio  in  luogo  del  rodio. 

Proprietà  ottiche  detTatmosfera.  —  n  sig.  A.  Corme  ha  dimostrato 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  che  Tatmosfera  è  capace  di  eser- 
dtare  un'azione  assorbente  sulle  radiazioni  ultra-violette  dello  spettro* 
Egli  crede  che  quest'azione  sia  dovuta  non  al  pulviscola  sospeso,  né  al 
Tspor  d'acqua,  ma  bensì  all'aria  stessa. 
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Rivista  meteorologica  del  mese  di  giugno  1880.  —  Nei  primissimi 

giorni  del  mese  continuò  quel  periodo  di  pioggie  e  temporali,  di  coi 
si  fece  cenno  nella  rivista  precedente.  Al  principio  della  prima  decade 
discendeva  il  barometro  in  Francia  e  Germania  ed  oscillava  in  Italia. 
Quella  depressione,  spostantesi  verso  NE,  cresceva  in  ampiezza  e  de- 
terminava intorno  al  giorno  4  pressioni  inferiori  a  760  mm.  su  quasi 
tutto  il  continente  europeo,  e  pioggia  in  Germania,  nella  Francia,  nei 
Paesi  Bassi  ed  in  Italia.  Dalle  indicazioni  barometriche  del  3  e' 4 
scorgesi  facilmente  essere  stata  più  influenzata  da  quella  depressione 
l'alta  Italia  che  la  bassa  e  la  insulare.  La  burrasca  sopraddetta,  che 
il  4  aveva  il  suo  centro  in  Danimarca,  si  estese  e  si  suddivise  vieppiù 
volgendosi  ancora  al  nord,  mentre  saliva  il  barometro  sulle  coste  oc 
cidentali  di  Francia  e  perciò  la  isobara  760  piegò  alcun  poco  a  NE. 
In  Italia  fra  il  4  e  il  5  il  barometro  restò  all' incirca  stazionario.  Il 
6,  mentre  persistevano  basse  pressioni  al  NE  e  anche  al  NO  di  Eu- 
ropa, manifestavasi  a  SO  un  elevamento  di  barometro  che  cangiò  la 
disposizione  dei  gradienti,  e  sali  alquanto  il  barometro  anche  in  Italia 
sotto  tale  influenza,  quantunque  presso  Nizza  persistesse  una  locale 
depressione,  che  parzialmente  paralizzava  T  efletto  generale.  Il  7  si 
eleva  ancora  alcun  poco  il  barometro  in  Italia,  il  tempo  si  migliora 
e  con  esso  sale  la  temperatura.  Il  9  si  accentua  e  si  avanza  verso 
Est  una  depressione,  manifestatasi  V  8  nel  Portogallo;  ed  il  10  il  Por- 
togallo, la  Spagna,  la  Francia  occidentale,  V  Inghilterra,  i  Paesi  Bassi, 
la  Danimarca  e  la  penisola  Scandinava  hanno  pressioni  inferiori  a 
760,  mentre  il  resto  d' Europa  le  ha  al  disopra.  Al  principio  della 
seconda  decade  nell'Italia  le  pressioni,  poco  differenti  da  760  mm.,  pre- 
sentavano un  leggero  decremento  da  Palermo  a  Milano,  con  dominio 
di  venti  del  2^  e  3^  quadrante  piuttosto  caldi,  i  quali,  continuando  an- 
che nel  giorno  12,  fecero  si  che  in  molte  stazioni  della  media  e  bassa 
Italia  il  massimo  di  temperatura  della  seconda  decade  avesse  luogo 
nei  giorni  11  e  12.  Nel  15  in  Italia  il  barometro  6  sceso  sotto  i  760 
mm.  in  quasi  tutte  le  stazioni,  in  seguito  a  diverse  depressioni  che 
nei  giorni  precedenti  erano  in  Spagna  ed  Algeria.  La  depressione 
proveniente  dall'  Africa  trasportò  sabbia  del  deserto  e  determinò 
una  serie  di  temporali  anche  con  grandine  e  con  abbassamento  di 
temperatura.  Il  16  la  pressione  è  molto  alta  al  N  d'Europa  e  molto 
bassa  nel  bacino  del  Danubio  col  minimo  ad  Hermanstadt;  le  alte 
correnti  in  Italia  sono  del  3^  e  4®  quadrante.  Nel  giorno  18  le  pres- 
sioni abbassano  generalmente  in  Europa  col  minimo  al  NE  della  Rus- 
sia. Tale  abbassamento  di  barometro  si  manifesta  pur  anco  nelle  no- 
stre stazioni,  con  gradiente  da  Palermo  a  Milano  il  20,  cosi  che  i 
venti  girano  al  2^  e  3^  quadrante  ed  elevasi  la  temperatura.  La  bur- 
rasca che  sulla  flne  della  decade  seconda  trovavasi  in  Russia,  se  ne 
allontana  il  21;  la  pressione  nell'Europa  settentrionale  e  centrale  è 
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(fi  7S6,  tc^te  le  regioni  occidentali  delle  isole  Britanniche  e  quelle 
orientali  della  Russia,  dove  ò  di  750.  In  Italia  il  21  le  pressioni 
Tanno  crescendo  da  NNE  a  SSO  con  differenza  fra  Palermo  e  Ve- 
sena  di  8  mm.  L' isobara  760,  che  il  21  trovavasi  nell'Europa  meri- 
dionale nelle  regioni  ad  O,  s'avanza  il  22  da  S  a  N  inflettendosi 
mila  Svìzzera,  mentre  un  centro  secondario  di  depressione  formasi  nei 
fintomi  di  Nizza  il  23.  Il  24  la  linea  di  media  pressione,  sempre  se- 
guitando il  suo  incesso  da  S  a  N,  si  distende  da  £  ad  O  e  attra- 
Tersa  tutta  l'Europa.  Per  questo  stato  di  cose  generale  e  per  il  cen- 
tro seooodario  di  depressione  presso  Nizza,  in  tutta  Italia  le  pressioni 
nno  fra  760  e  762  con  decremento  da  E  ad  0  nelle  regioni  occiden- 
tali. Avvengono  in  questi  giorni  molti  temporali  specialmente  nelle 
regioni  orientali  dell'alta  Italia.  Il  25  le  condizioni  barometriche  sono 
in  Europa  all*incirca  come  i  giorni  precedenti,  cioè  pressioni  inferiori 
a  760  mm.  nell'Europa  settentrionale,  e  superiori  al  valore  normale 
nella  meridionale,  donde  in  Italia  il  gradiente  discendente  da  S  a  N. 
n  26  si  eguagliano  in  Italia  le  pressioni  assumendo  il  valore  di  drca 
760,  per  essersi  l' isobara  normale  protratta  alcun  po'  verso  S.  Il 
28  queet*  ultima  avanzasi  molto  verso  il  N,  presentando  una  grande 
flessione  verso  il  capo  nord,  e  nel  grande  angolo  formato  da  questa 
isobara  si  trovano  le  grandi  pressioni  di  770  mm.,  che  è  il  luogo  di 
un'area  anticiclonica  molto  distesa:  in  causa  di  ciò  si  trovano  sull'I- 
talia pressioni  aumentanti  da  SSE  a  NNO  fra  759  e  767.  Il  29  le 
pressioni  in  Italia  di  poco  oltrepassano  il  760,  il  cielo  è  nitidissimo 
e  si  ha  il  massimo  termometrico  della  decade  (eccetto  alcune  delle 
regioni  meridionali),  che  è  per  molte  stazioni  anche  il  massimo  del 
neee.  Frequentissimi  furono  i  temporali  del  24,  specialmente  nel  Ve 
seto;  cosi  pure  copiosi  il  26  nella  provincia  di  Cuneo,  ma  innocui;  con 
grandine  invece  nella  provincia  di  Treviso.  Il  27  temporali  nella  pro- 
vincia di  Roma,  poco  dannosi  ;  non  cosi  per  altro  devesi  dire  di  quelli 
che  funestarono  alcune  località  dell'Abruzzo  Citeriore  il  27.  La  quan- 
tità di  pioggia  caduta  nel  giugno  1880  segui  la  legge  normale  della 
distribuzione  della  pioggia  in  Italia,  per  la  quale  l'Italia  settentrio- 
nale ha  un  massimo  secondario  appunto  sul  morire  della  primavera, 
massimo  che  fa  difetto  nella  bassa.  Paragonata  colla  quantità  di  piog- 
gia caduta  nel  giugno  1879  è  in  eccesso;  ma  Tanno  scorso  la  povertà 
d'aequa  fu  veramente  eccezionale. 

n  ritardo  nel  progredire  della  temperatura  nel  giugno  1880  spiega 
il  lento  sviluppo  delle  campagne  in  quel  mese  con  un  ritardo  di 
due  settimane  sulle  condizioni  normali  dell'  agraria  di  giugno  d'  un 
lunghissimo  periodo. 

Se  si  fanno  dei  raffronti  fra  le  temperature  del  giugno  1879  e 
1880  si  viene  alle  seguenti  conclusioni. 

La  media  temperatura  di  giugno   1879  fu   all' incirca    norniale, 
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mentre  la  media  temperatura  dì  giugno  1880  fu  di  droa  2^  al  disotto 
della  normale. 

Oli  estremi  termografid  di  giugno  1879  diedero  per  alcune  sta- 
zioni temperature  elevate  sopra  normale  (  Ferrara,  Bologna  ecc.)  , 
mentre  gli  estremi  termografici  di  giugno  1880  furono  tanto  per  le 
minime  quanto  per  le  massime  temperature  alquanto  al  di  sotto  dei 
medii  massimi  e  dei  medii  minimi  d'un  lungo  periodo  pel  mese  di 
giugno.  I  molti  temporali  del  giugno  furono  la  causa  dell'  abbassa^ 
mento  decadico  e  mensile  della  temperatura. 

Salsedine  delle  correnti  marine.  ^  il  sig.  Coutanoe  di  Brest  con 
numerose  esperienze  ha  determinato  la  salsedine  delle  correnti  marine 
ed  ha  trovato  che  nel  mezzo  delle  correnti  v*  ò  la  minima  quantité^ 
di  oiontro  sodico,  ch'esso  aumenta  nel  progredire  dalla  linea  mediai 
na  verso  i  margini  ed  il  maximum  del  sale  si  trova  nelle  acque  che 
son  Aiori  della  corrente,  adiacenti  ad  essa. 

Slieoelli  giapponesi.  ^  Questi  specchi  80KÒ  di  br^nio  fuso»  di  &-* 
gOTk  rotonda  del  diametro  di  m.  0,15  a  0,25,  dello  spessore  di  m.  0,004 
a  0,006,  muniti  d*un  manico  di  bambù  ohe  serve  a  tenerli»  Una  delle 
£icOie  presenta  iti  rilievo  fiori,  animali,  lettere  eoc.^  Taltra  faccia  le^ 
ge^rmefite  convessa  e  levigatissima  è  coperta  d'un  amalgaum  di  stagno 
e  mercurio  che  forma  lo  specchio  propriamente  dettOb  Se  uno  si  mette 
inmmzi  a  questa  faccia»  vede  la  sua  figura  alquanto  impiccolita  come 
in  UH  altro  specchio  qualunque  che  sia  un  pooo  convesso.  Ma  se  su  que- 
sta stessa  faccia  si  manda  una  viva  luce,  sia  quella  del  sole  sia  quella 
dell'arco  voltaico,  e  la  luce  riflessa  si  riceva  sopra  un  diaframma  biaoco 
teso  in  distanza,  si  vede  in  esso  comparire  alquanto  iigrandito  il  di- 
segno eh' è  nella  pagina  posteriore  dello  specchio,  pagina  ohe  non  è 
punto  illuminata.  Si  avverta  bene  che  non  tutti  gli  specchi  giappe» 
nesi  presentano  questa  proprietà  :  appena  due  o  tre  su  cento  mostra- 
no il  fenomeno  chiaramente*  Se  lo  specchio  è  illuminato  con  ra^i 
paralleli  e  s' interpone  una  lente  biconvessa  fra  lo  specchio  e  il  dia- 
framma, si  ottiene  su  questo,  secondo  la  sua  distanza,  ora  una  figura 
chiara  sopra  un  fondo  nero,  ora  una  figura  nera  sopra  un  fondo  chia- 
ro. Y'è  una  posizione  intermedia  del  diafhmuna,  per  la  quale  non  ei 
ha  imagine.  L'Ajrton,  fisico  inglese,  crede  il  fenomeno  dovuto  ad  al- 
cune porzioni  della  superficie  convessa  che  sono  più  piatte  del  resto 
e  possono  essere  anche  concave.  Ciò  sarebbe  dovuto  al  metodo  di  fab- 
bricazione ;  i  Giapponesi  colano  lo  specchio  piano  e  poi  per  mezzo  di 
raschiature  gli  danno  la  convessità.  Cosi  le  parti  più  spesse,  ohe  cor- 
rispondono ai  rilievi,  cedendo  meno  delle  altre,  possono  avere  figura 
meno  convessa  o  anche  piana  o  concava. 

Struttila  interna  delia  terra.  —  Il  Sig,  Faye,  basandosi  sulle 
osservazioni  del  pendolo  che  rivela  l'energia  attrattiva  del  glòbo  più 
forte  sugli  oceani  che  sui  continenti,  coachiude  che  la  scorza  solida 
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faii'i  unire  éeT*  essere  pfA  «pessa  sul  fondo  dei  mari  ohe  sdle  refkmi 
coQtiBeBiali.  La  eansa  di  questa  differenza  darebbe  la  cattiva  oendu* 
cftOità  éMé  masee  rocoiofie,  che  protegg(mo  il  sottosuolo  dal  rafiVed- 
damaoto  spontaneo,  mentre  1*  acqua  f ayorisoe  il  passaggio  del  calorico 
drile  masse  sommerse.  Si  sa  che  a  4000  metri  sotto  l'acqua  la  iem* 
peratora  fion  è  che  di  un  grado  o  un  di  grado  e  me^zo,  mentre  alla 
stoMi  profondità  negli  strati  Bolidi  della  terra  la  temperatura  è  al-^ 

Terrem  ^atemario  del  Marocco.  -  il  Biaioher  ha  studiato  il 
tarreno  quaternario  del  Marocco  e  della  provincia  di  Orano,  a  lo  ha 
(ivìso  in  tre  gruppi,  'il  primo  di  puddinghe,  conglomerati,  travertini  e 
tufi;  il  seoondo  pure  di  puddinghe,  travertini  e  marne  sabbiose  gri-^ 
gìe;  il  terzo  di  tufi  superficiali  e  di  sabbie  rosse  ferruginose.  La  stra- 
tigrafia e  la  topografia  giovano  alla  determinazione  dì  questi  gruppi 
pi&  che  i  fossili  poco  numerosi.  L'azi<me  delle  aeque  vi  è  stata  poten*- 
tisaima,  le  Talli  di  erosione  numerose  ;  nessuna  traccia  di  periodo  già* 
dale,  rari  terrazzi,  salvo  al  Marocco  ove  sono  veri  fiumi  che  cadono 
in  vallate  di  larga  apertura.  La  sedimentazione  chimica  non  è  stata 
meno  energica  della  detritica.  Ad  essa  infatti  devono  attribuirsi  i  à^ 
ponti  di  tufi  calcarei  che  colmano  i  vaeti  bacini  lacustri  e  i  depositi 
dd  travertini.  L'azione  vulcanica,  si  energica  in  Algeri  all'epoca  ter* 
ziaria,  si  risvegliò  nella  quaternaria  ;  quindi  colate  di  basalti,  sorgenti 
tannali  acide  ed  oscillazioni  rese  4lensibili  da  cordoni  littorali  fossili* 
ferì  scaglionati  a  difiérenti  altezze  sulla  costa.  La  fauna  quaternaria 
vi  ò  poco  ricca  di  grossi  mammiferi,  e  conta  solo  fra  questi  qualche 
gazzella,  l' ippopotamo  e  un  elefsmte  di  specie  perduta.  Le  conchiglie 
terrestri  e  d'acqua  dolce  sono  tutte  identiche  alle  viventi.  Sul  prin- 
cipio degli  strati  quaternari,  alle  lave  basaltiche  sono  intramezzati 
travertini  ad  ffelix  lactea  e  Buttmus  decollatuÉ.  Alcune  delle  con- 
diiglie  marine  del  cordone  litorale  hanno  emigrato  verso  il  sud.  La 
flora,  poco  ricca  in  ispecie,  appartiene  solo  alla  vegetazione  arborea: 
salci,  lauri,  tra  i  quali  il  Nerium  oleander  ed  alcune  specie  più  me- 
ridionali di  quelle  che  ora  vegetano  sulla  costa  settentrionale  dell' A- 
frìca.  La  presenza  dell'uomo  è  rivelata  da  armi  del  tipo  di  quelle 
(fi  Saint -Acheul  e  da  selci  tagliate.  Tutto  conduce  a  giudicare  che  il 
etima  del  nord-ovest  dell'Africa  è  stato  durante  l'epoca  quaternaria 
molto  analogo  al  presente. 

Un'alga  vivente  all'  aria.  —  Negli  Archivi  des  Sciences  phpsi- 
quei  et  naturelles  de  Genève  il  sig.  Schuetzler  racconta  di  aver  osservato 
un  pezzo  di  gneiss  recatogli  dalla  vallata  di  Chamounix,  e  di  avervi 
trovate  alla  superficie  certe  macchie  di  color  rosso  bruno  formate 
da  una  materia  polverulenta  che  si  distaccava  con  la  punta  d'un  col- 
tello. GoU'aiuto  del  microscopio  vide  che  questa  colorazione  era  do- 
vuta ad  una  piccola  alga  (Chroolepus  lolithus  Ag.)  Le  cellule  che  la 
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compongono  hanno  circa  mm.  0, 38  di  diametro  trasverso,  con  osa 
lunghezza  eguale  o  doppia   della  larghezza.  Queste  cellule  a  pareU 
molto  spesse  racchiudono  un  liquido  d*im  bel  rosso,  che  passa  in  tor- 
chino colla  tintura  di  iodio.  L'alga  è  formata  di  una  serie  semplioe 
dicotoma  o  ramificata  di  queste  cellule.   Gli   organi  di    riproduzione 
sotto  forma  di  zoospori  guarniti  di  due  cigli  vibratili  si  trovano  nelle 
cellule  terminali  o  lateralL  Vicino  a  questi   filamenti   lo   Schuetzler* 
vedeva  al  microscopio  alcune  goccioline  d'un  olio  giallo-d'oro  sfuggito 
dalle  cellule.  In  una  soluzione  di  borace,  il  protoplasma  delle  oellule 
del  chroolepus  si  contrae  e  il  liquido  rosso  apparisce  allora  alla  su^ 
perficie  delle  cellule  sotto  forma  di  bolle  rosse  o  di  gocce  d' olio.  L'al- 
cool estrae  da  queste  cellule  una  materia   gialla  che  pare   identica 
airolio  che  si  osserva  presso  i  filamenti  dell'alga,  quando,  raschiando 
delicatamente  la  roccia,  si  fa  cadere  nell'acqua  l'alga  che   la  colora 
in  rosso.  Con  una  prolungata  immersione  di  queste  alghe  in  una  so— 
luzione  di  borace,  si  osserva  nelle  cellule,  oltre  l'olio  rosso,  una  ma- 
teria gialla  finamente   granulosa  che    presenta   qualche    volta   ana 
tinta   verdastra.  Questa   materia  granulosa  gialla  mantiene  il  ano 
colore  quando  viene  trattata  con  la  tintura  di  iodio  :  essa  rappresenta 
il  protoplasma  della  cellula.  Il  protoplasma  dei  zoospori  che  si  for- 
mano nelle  cellule  terminali  o  laterali  non  si  colora  in  turchino  ;  pare 
non  contenga  ancora  dell'olio,  perchè  sotto  l'azione    della  tintura  di 
iodio  diviene    giallo  e  granuloso.  Le  cellule  del  Chroolepus   lolithut 
contengono  dunque  del  protoplasma  accompagnato  da  un  olio  rosso  o 
giallo.  La  clorofilla  propriamente  detta  ò  rappresentata  da  queli'  o- 
lio  e  apparisce  nel  protoplasma   granulosa   dopo   T  immersione  nella 
soluzione  dì  borace.  Quest'alga  vive  sulle  rocce  silicee,  dove  non  8<mo 
materie  organiche  :  bisogna  dire  dunque  che  il  protoplasma  delle  sue 
cellule  abbia  il  potere  di  produrre  con  l'acqua  e  l'anidride  carbonica 
dell'aria  quell'olio  che  le  cellule  stesse  contengono,  che  ne  trasuda 
in  numerose  goccioline  e  che  occupa  11  luogo  deiramido  che  si  forma 
nelle  cellule  verdi  degli  altri  vegetali.  Del  resto   questa   formazione 
d'olio  ò  stata  osservata  pure  nei.  grani  di  clorofilla  della  Strelitzia  e 
della  Mtisa.  L*  intonaco  rosso  che  cuopre  la  roccia  spande  un  piace- 
vole odore  dì  violette,  che  dura  lungamente,  specie  quando  si  umetti 
la   roccia  stessa.  S'ò  chiamata    VeUcJienstein   una    roccia    silicea  di 
Broken  nelle  montagne  dell'Hartz,  che  deve  il  suo  odore   al  Chroo^ 
leptM   lolUhut   o   più   propriamente  all'  olio  racchiuso  nelle    celiale 
dell'alga. 
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STUDI    STORICI   SUL   REGNO   DI    S.    PIO   V. 

(CkmHnuazione  v.  A.  Ili  V.  II  fase.  I  pag.  5'20) 

CAPITOLO  XI. 
L*  Inquisizione  di  Spagna  e  rArcivescovo  di  Toledo 

Gircostaiize  eccerionali  feceto  subire  all'  antica  inqui- 
arione,  che  esisteva  itt  Isjyagna,  un  terribile  mutamento, 
per  il  quale,  dà  ròmjilifee  tribUiiàle  ecólesiasticò,' divenne  un 
tribunale  aitile  ned  ut  ietruinento  poUticd'  fdriiiidabilè  nelle 
mani  dbèi  p$  di  Spa^à.  •  ' 

Dtie,.  a  liosteb  patere,  furonD'-tó  éause^  cbe  plrodùsìserò 
la  graiide-ihetainorfoBi.    .  '     /'/    '  ' 

La  prima^  &^  queste  furono  gli*  Eb^ei,  i  (^[tìaii,  cóme 
oss^:va  giustamente  il  glande  penssltore  Iti(li£^p  *  conte  De 
Haistre,  avcrvano  gettato  còsi  profonda  radici  tféllftì3pagnà'j 
<3hé  fiiidaeciavano  di  soffocare  intieramente  la  pianta"' nàzfo^ 
naie  (ij.  Dopo  V  invaiiòne'dei  Saracetii  nell'  ottavo  secolo^ 
die^^lì  Bbrei  con  mólfet  ^probabilità  facilitarono  con  tutte 
le  loro  forae,  il  loro  statò  andò  di  giorno  in  giorno  setìapró 
più  migliorando;  e  noti  solo  con  la  loro  naturale  attiviti^ 
mnmassariono  immense  riccEe22e;  ;£katócctiparono  eziandio  le 
più  alte  càriche  delio  Stato,  ed  ébbéi?o/una  pMtè  ubiti  pic-^ 
cola  nello  sviluppo  delle  scienze  è  nel  iA:ài^tefiL%}*é  Sita  in^ 
sieme  con  gli  Arstbi  la  fecola  della  civiltà  dnrànifé  IfeHéne- 
bre  del  Medio-Evo.  Le  loro  scuòle'  ed  ;A6càtìemie  fiorirono 
in  Cordova,  ^Toledo  e  Barcellona;  in  uìia  parolai  essi  acqui- 


(1)  Vera  la  fin  da  quinzième  siècle  le  Judaisme  avait  jété  de  si 
profcmdes  radnes  em  Egpagne,  qu'  il  menais^ait  de  sùfibquer  entiòre- 
mefit  la  piante  nationale.  -  De  Maistre,  Lettres  à  un  Gentilhomme 
Rosse  sor  Y  inqnisitton  Espagnole,  pagg.  6-7 

A.  in*  V.  n«  11 
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starono  in  Ispagua  una  cosi  alta  importanza,  e  raggiunsero 
un  grado  di  coltura  eoa  grande,  che  non  fii  veduto  mai 
1'  eguale  in  altre  parti  d'  Europa  (2). 

Questo  loro  benessere  venne  però  turbato  dalle  guerre 
patriottiche  che  cominciarono  tra  gli  Spagnuoli  e  gli  Arabi. 
Lo  Spagnuolo  ricordando  con  indignazione  la  grande  par- 
te che  gli  Ebrei  avevano  avuto  nell'  invasione  dei  Mori, 
si  era  abituato  a  considerarli  come  nemici  dichiarati  della 
sua  nazionalità  e  della  sua  fede;  ed  in  conseguenza  appena 
conquistato  qualche  tratto  di  terra  ai  nemici,  il  primo  suo 
pensiero  era  d' inveire  contro  gli  Ebrei.  Però  questi  allora 
trovarono  dei  grandi  difensori  nei  Papi  e  nel  Clero,  e  noi 
possediamo  ancora  un  breve  di  Alessandro  II,  predecessore 
ed  amico  del  grande  Ildebrando  (Gregorio  VII),  indirizzato 
ai  Vescovi  della  Spagna  e  concepito  nei  termini  seguenti: 
«  Abbiamo  udito  con  piacere,  diceva  loro  il  Pontefice,  come 
voi  abbiate  preso  sotto  la  vostra  protezione  gli  Ebrei  costà 
stanziati  per  impedire  che  siano  uccisi  da  coloro  che  van- 
no a  combattere  i  Saraceni.  San  Gregorio  chiamò  atto  em- 
pio il  tentare  d'  esterminarli,  posciaohè  Iddio  gli  ha  con- 
servati per  sua  misericordia,  aflfinchè  vivano  dispersi  su 
tutta  la  terra,  dopo  aver  perduto  la  patria  e  la  libertà  in 
castigo  dei  peccati  commessi  dai  loro  padri.  Assai  diversa 
è  la  loro  condizione  da  quella  dei  Saraceni,  contro  i  quali 
si  fa  giusta  guerra,  siccome  quelli  che  perseguitano  i  Cri- 
stiani e  li  cacciano  dalle  loro  città  e  dimore  ». 

Lo  stesso  pontefice  indirizzò  un  breve  dell' istesso  tenore 
a  Berengario  visconte  di  Narbona,  per  lodarlo  della  prote- 
zione da  lui  accordata  agli  Ebrei,  mentre  d'altra  parte  fa- 


(2)  Presoott;  Life  of  Ferdinand  and  Isabella,  voi.  V  pag.  107.  —  Joetj 
Oeschichte  des  Israeliten,  seit  der  zeit  der  Machabaer  bis  auf  unsero 
Tage.  Berlin  1826,  Tom.  VI,  pagg.  44-121-216-217. 


Digitized  by 


Google 


SUL   RBGNO   DI  S.   PIO  V.  163 

oeva  dei  rimproveri  all'Arcivescovo  perchè  non  li  proteg- 
geva, 

«  Vostra  Signoria  Reverendissima ,  gli  diceva  egli, 
dovrebbe  sapere  cbe  tutte  le  leggi  ecclesiastiche  e  civili 
proibiscono  di  versare  il  sangue  ». 

Anche  Onorio  HI  s'interessava  eguabjaente  in  favore 
degli  Ebrei  e  li  metteva  al  coperto  dai  cattivi  trattamenti 
a  cui  spesso  andavano  soggetti. 

Questa  persecuzione  degli  Spagnuoli  contro  i  Giudei 
pertanto  non  durò  lungo  tempo,  poiché,  leggendo  attenta- 
mente la  storia  di  Spagna,  noi  gli  vediamo  pian  piano  ri- 
acquistare potere  ed  influenza  ;  ed  infatti  sotto  Alfonso  X 
r  astrologo,  Alfonso  XI,  Pietro  il  crudele,  Enrico  II  e  molti 
altri  loro  successori,  gli  Ebrei  furono  impiegati  come  economi 
e  tesorieri;  il  commercio,  i  municipi,  le  farmacie  si  trovarono 
nelle  loro  mani;  possedevano  dei  propri  giudici,  leggi  par- 
ticolari e  moltissimi,  privilegi,  fra  i  quali  citeremo  quello 
di  non  poter  essere  imprigionati,  come  i  nobili,  senza  un  or- 
dine speciale  del  re  (1). 

Tuttociò  spiega  ad  evidenza  perchè  le  Cortes  ed  i  CJon- 
cili  fin  dal  secolo  XIV  insisterono  più  volte  ed  in  un  modo 
molto  energico,  onde  si  restringessero  agli  Ebrei  i  privilegi 
che  i  Cristiani  non  possedevano  ;  e  molte  soUevarioni  po- 
polari provarono  qual  fosse  verso  questi  pericolosi  stranieri 
l'opinione  generale  del  popolo  spagnuolo  (2). 

'  Tuttavolta  gli  Ebrei  che  professavano  il  giudaismo  erano 
meno  pericolosi  di  coloro  che,  per  il  proprio  interesse  e  per 


(1)  Josi;  Geschichte  eie.  —  Prescott;  Life  of  Ferdinand  and  Isa- 
bella —  Héféló;  Le  Cardinal  Ximenes. 

(2)  Héfélé;  Le  cardinal  Ximenes  pag.  311- Jost;  Geschichte  etc. 
ToBL  V,  pagg.  318-321  e  seg. 
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isfuggire  la  persecuzione  bandita  contro  di  loro  nel  seco- 
lo XIV,  avevano  finto  di  abbracciare  il  cristianesimo:  se  i 
primi,  scrive  con  molto  sapere  il  dottore  di  Tubinga  Héfélé, 
erano  possessori  del  commercio  e  di  una  gran  parte  delle 
pubbliche  ricchezze;  i  secondi  minacciavano  la  nazionalità 
spagnuola  e  la  fede  cristiana. 

«  Costoro,  scrive  nella  sua  cronaca  Andrea  Bernaldez 
curato  de  Los  Palacios,  ricusavano  di  fer  battezzare  i  neo- 
nati, e  se  vi  consentivano,  si  affrettavano  di  lavare,  2q)pena 
rientrati  in  casa,  la  testa  del  bambino,  per  canceUare 
la  traccia  del  battesimo;  preparavano  i  loro  alimenti  con 
olio  invece  del  lardo,  si  astenevano  dalla  carne  di  porco, 
mangiavano  di  grasso  la  quaresima,  riempivano  d'  olio  le 
lampade  delle  loro  sinagoghe  e  praticavano  una  quantilà 
d'altri  riti  abominevoli  del  loro  culto. 

Non  avevano  verun  rispetto  per  la  vita  monaetica  ed 
oltraggiavano  la  santità  delle  case  religiose,  violando  o  se- 
ducendo  i  loro  abitatori.  Politici  ed  ambiziosi  all'  eccesso, 
accaparravano  gl'impieghi  municipali  i  più  lucrosi  e  pre- 
ferivano di  arricchirsi  col  commercio  da  cui .  ricavavano 
guadagni  esorbitanti,  piuttosto  che  occuparsi  in  lavori  mar- 
nuali  0  meccanici. 

S'  imaginavano  di  stare  nelle  mani  degli  Egizi,  ed 
in  conseguenza  era  per  loro  opera  meritoria  l' ingannare  ed 
il  rubare,  e  con  le  loro  scellerate  macchinazioni  poterono 
acquistare  una  grande  fortuna  ed  unirsi  ben  spesso  in*  tal 
guisa  con  il  legame  del  matrimonio  alle  nobili  famiglie  cri- 
stiane D. 

Anche  le  Cortes  del  1812  di  filosofica  memoria,  che 
soppressero  il  tribunale  dell'Inquisizione,  riconobbero  piena- 
mente che  all'epoca  di  Ferdinando  ed  Isabella  le  ricchezze 
dei  Giudaizzanti,  la  loro  influenza,  la  loro  unione  con  le  far- 
miglio  più  illustri  della  monarchia ,  li  rendevano  infinita- 
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mente  formidabili  e  formarono  un  popolo  dentro  un  altro 
popolo  (1). 

Per  salvar  dunque  la  Spagna  in  circostanze  così  dif-- 
JlcHi  e  straoràmarie  (2),  i  due  regnanti  stabilirono  il  regio 
tribunale  d'inquisizione,  tribunale,  sia  detto  fra  parentesi,  cbe 
i  Papi  non  videro  mai  di  buon  occhio  e  del. quale  cercarono 
ccMi  tutti  i  loro  mezzi  di  correggere  gli  abusi. 

La  seconda  causa  politica  che  impegnò  i  due  sovrani 
Ferdinando  ed  Isabella  a  stabilire  la  nuova  inquisizione  fu 
la  preponderanza  che  avevano  acquistato  nel  loro  regno  la 
Nobiltà  ed  il  Clero.  I  nobili,  los  richos  hombres^  godevano 
privilegi  singolarissimi,  andavano  esenti  dà  ogni  imposta, 
non  potevano  essere  imprigionati  per  debiti,  né  esser  sot- 
toposti alla  tortura:  era  loro  permesso  di  decidere  con  le 
armi  le  quistioni  particolari,  di  ricusare  pubblicamente  Tob- 
bedienza  ai  sovrani  e  di  schierarsi  sotto  la  bandiera  dei 
loro  nemici. 

In  virtù  della  loro  nascita  si  accaparravano  le  più  alte 
cariche  dello  Stato,  e  si  riservavano  il  monopolio  degli  or- 
dini militari,  che  metteva  a  loro  disposizione  immense  ric- 
chezze ;  infine,  col  far  parte  dei  regi  consigli,  formavano 
ono  degli  elementi  costitutivi  della  legislatura  nazionale  (3). 

(1)  Por  la  rigueza  y  poder,  que  gozaban,  y  por  sus  enlances  con 
hm  famillas  mas  iiustres  y  distingaidas  de  la  monarquia  era  verdade- 
ramente  un  paeblo  incluido  in  otro  pueblo. 

Informe  sobre  el  tribunal  de  la  inquisicion  con  el  projecto  de 
decreto  acerca  de  los  tribunales  protectores  de  la  religion,  presentado 
à  las  Cortes  génerales  y  extraordinarias  por  la  comision  de  consti- 
tadon  -  Cadix,  1812  pag.  33. 

(2)  Ci  serviamo  della  stessa  espressione  dei  relatori  alle  Cortes. 
€  Hallandose  in  circumstancias  tan  dif9ciles  y  extraordinarias... 

Informe  etc.  pag.  37. 

(S)  Prescott;  Life  of  Ferdinand  and  Isabelle;  voi.  1.®  pag.  130. —  Ro- 
honton;  Histoire  de  Charle  V,  voi.  1.°  pag.  216  e  seg.  —  Ranke; 
FSrsien  and  Yòlker  von  Sùdeuropa  im  sechzebnten  und  siebzehnten 
JdàrhmdeTi^    Tom.  1,  pag.  215. 
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Quando  Ferdinando  ed  Isabella  presero  le  redini  del 
governo,  questi  abusi  avevano  già  danneggiato  di  molto  lo 
equilibrio  dello  Stato;  e  riconoscendo  essi  che  lo  spirito  fa- 
zioso e  la  potenza  eccessiva  della  nobiltà  erano  le  principali 
sorgenti  dei  torbidi  nel  paese,  cercarono  un  mezzo  efficace 
per  sottometterla  al  loro  volere  unitamente  al  Clero  che,  ap- 
profittandosi dell'  ascendente  assoluto  che  aveva  acquistato 
sul  popolo,  se  n'  era  valso  col  rendersi  indipendente  dalla 
corona. 

Questo  mezzo  dunque  efficace  lo  trovarono  nella  nuova 
inquisizione,  dalla  quale  fecero  perseguitare  oltre  misura  que- 
sti due  grandi  corpi  dello  Stato  e  li  ridussero  ad  una  com- 
pleta sommissione. 

Carlo  V  e  Filippo  II,  avendo  veduto  che  questo  tribu- 
nale era  stato  un  così  buon  istrumento  nelle  mani  di  Fer- 
dinando ed  Isabella  per  abbattere  la  potenza  degli  Ebrei, 
dei  Nobili  e  del  Clero,  lo  adoperarono  come  argine  contro 
il  protestantesimo  che  tendeva  con  tutti  i  mezzi  a  radicarsi 
nella  Spagna,  ove  avrebbe  portato  la  guerra  civile  che  de- 
solava le  altre  contrade  d'Europa  infestate  dalle  sue  dot- 
trine. 

Non  si  può  negare  che  questo  tribunale  si  mostrò  molto 
rigoroso  verso  i  seguaci  del  protestantesimo,  fra  i  quali, 
sia  detto  dijpassaggio,  si  trovavano  frati,  monache  e  per- 
sone ragguardevolissime  per  censo  e  per  istruzione  ;  ma 
questa  sua  condotta  non  è  da  biasimarsi,  scrive  il  grande 
filosofo  Bahnès  che  il  protestante  Prescott  chiama  «  uno 
dei  più  felici  campioni  della  Chiesa  Romana  ai  giorni  no- 
stri Ji>,  perchè  dimandata  imperiosamente  dalla  condizione  dello 
Stato  e  dalla  perversità  dei  tempi  (1). 

(1)  One  of  the  most  successfal  champions  of  the  Romish  faith 
in  our  time.  -  Prescott;  Life  of  Philip  the  second  king  of  Spain  -  Bo- 
ston, voi  I,  pag.  436. 


Digitized  by 


Google 


SUL  EBfiNO  m    S.  PIO  V.  167 

«  I  protestanti,  continua  egli,  promossero  una  rivolu- 
zione religiosa,  ed  è  legge  costante  che  ogni  rivoluzione 
0  abbatte  il  potere  che  attacca,  o  lo  rende  più  duro  e  se- 
vero.. .  . 

ff  La  Spagna,  mediante  il  sistema  adottato  da  Filippo  II, 
8Ì  preservò  dalle  dottrine  protestanti,  quando  secondo  tutte 
le  probabilità  sembrava  finalmente  che,  in  un  modo  o  nel- 
r  altro,  si  sarebbe  giunti  a  communicargliele,  ed  è  chiaro 
che  questo  non  poteva  ottenersi  senza  uno  sforzo  straordi- 
nario. Era  allora  la  penisola  come  una  piazza  assediata  da 
poderoso  esercito,  ove  i  capi  di  e  notte  invigilano  contro 
gli  attacchi  estemi  e  contro  i  tradimenti  dell'interno  (1).  » 

Questo  stato  anormale  di  cose,  come  ognun  ben  può 
immaginare,  generava  molti  sospetti,  ed  è  indubitato  che 
per  questi  soffrirono  una  gran  quantità  di  persone  innocenti 
ed  attaccatissime  alla  religione  cattolica.  Una  di  cotali  vit- 
time fu  senza  dubbio  Don  Bartolomeo  del  Carranza  arcive- 
scovo di  Toledo  e  primate  della  Spagna. 

Era  questi  un  eminente  prelato  di  soavissimi  costumi 
e  dotato  di  un  ingegno  straordinario  pel  quale  da  sem- 
plice Frate  Domenicano  giunse  a  coprire  la  prima  carica 
ecclesiastica  che  esisteva  in  Ispagna  (2). 

La  sua  vita  intemerata  e  la  sua  vasta  scienza  lo  rac- 
comandarono al  favore  dell'  imperatore  Carlo  V  che  lo  no- 
minò confessore  di  Filippo  II  e  lo  spedì  al  Concilio  di  Trento, 
ove  gli  furono  affidate  molte  commissioni  delicato,  fra  le 
quali  quella  di  comporre  un  indice  dei  libri  proibiti. 

Quando  Filippo  II  si  recò  in  Inghilterra,  per  impalmare 


(1)  Balmes;  Il  protestantesimo  paragonato  col  cattolieismo,  voi.  II 
pagg.  310-311. 

(2)  Salazar  de  Mendoza;  Vida  del  Carranza  M.  S.  alla  Gasana- 
tense  —  Llorente;  Historia  critica  de  la  Inquisicion  d'Espaùa  -  Touron; 
Hi3i  dea  houunes  illustres  de  V  Ordre  de  St.  Dominique. 


Digitized  by 


Google 


1(58  STUDI    STORIOI 

la  regina  Maria  figlia  di  Enrico  Vili,  fu  accompagnato  dal 
Carranza,  che,  di  concerto  con  l'illustre  Cardinal  Polo,  lar- 
verò alacremente  per  far  tornare  quel  regno  all'obbedienza 
della  S.  Sede.  Notte  e  giorno  predicava  tanto  in  pubblico 
che  in  privato,  e  mercè  il  suo  zelo  convertì  un  numero  stra- 
ordinario di  eretici  i  quali  convinti  dai  suoi  argomenti  a— 
biurarono  i  loro  errori  e  rientrarono  nel  seno  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

Ritornato  Filippo  in  Fiandra,  ed  avendo  avuto  notizia 
che  Don  Giovanni  Martinez  Siliceo  Arcivescovo  di  Toledo 
era  morto,  nominò  per  succedergli  a  questa  dignità  il  Car- 
ranza ;  ma  il  buon  frate  non  volle  accettare,  e  propose  in 
sua  vece  tre  soggetti  sui  quali  disse  che  doveva  cadere  la 
scelta,  perchè  egli  li  reputava  infinitamente  più  degni 
di  lui.  Tutto  fu  inutile  ;  Filippo  parlò  da  Sovrano  e  gli 
ordinò  di  accettare.  Il  Carranza  piegò  allora  la  fronte  e 
fii  consacrato  con  grande  pompa  in  Bruxelles  dal  Cardinale 
De  Granvelle  il  27  Febbraio  1557. 

Poco  tempo  dopo  partì  dalla  Capitale  delle  Fiandre  per 
andare  a  prender  possesso  della  sua  diocesi,  ed  avendo  in- 
teso al  suo  arrivo  in  Ispagna  che  V  imperatore  Carlo  V  ai 
trovava  agli  estremi,  si  recò  subito  al  Monastero  di  S.  Giu- 
sto, ove  questi  si  era  ritirato,  per  confortarlo  ed  assisterlo 
nell'ultima  prova. 

L'imperatore,  nonostante  che  fosse  già  quasi  privo  dei 
sensi,  lo  accolse  con  grande  bontà,  e  vedendolo  molto  ab- 
battuto per  il  viaggio,  lo  pregò  di  andare  a  riposare  in  una 
stanza  attigua .  Egli  ubbidì ,  ma  qualche  istante  dopo  fu 
chiamato  da  Quixada,  perchè  l' imperatore  stava  per  rendere 
il  supremo  anelito. 

L'arcivescovo  si  recò  subito  al  suo  letto,  e  dietro  do- 
manda del  morente  lesse  ad  alta  voce  alcuni  passi  della  Di- 
vina Scrittura,  e  quindi,  inginocchiatosi  ai  piedi  del  letto. 


Digitized  by 


Google 


SUL  RBOlfO   DI  8.  PIO   V.  109 

pfesentò  il  Crocifisso  all'  agomzzaute,  eeolamaodo  :  «  Beco 
ooim  ehe  ci  ha  redenti,  boix  vi  sono  più  peccati,  tutti  sKmo 
stati  perdonati  »  (1).  Queste  parole,  giacché,  ripetiamo,  si 
nreva  in  epoca  di  sospetti,  fecero  meravigliare,  anzi,  per  es- 
sere più  esatti,  scandolezzare  il  padre  Rexas  confessore  del- 
l'imp^atore,  il  quale  si  propose  da  quell'istante  di  denun* 
darie  al  S.  Ufficio,  come  sospette  di  eresia  luterana,  e  man- 
tame  la  sua  proposta.  Quasi  contemporaneamente  V  Inqui- 
sizione ricevette  la  denuncia  che  nel  Catechismo  del  Cairanza 
pubblicato  in  Bruxelles  si  contenevano  proposizioni  arri- 
schiate, pericolose,  dissonanti  e  che  sentivano  dell'eresia 
Luterana. 

n  grande  Inquisitore  D.  Ferdinando  Valdès,  fece  acqui- 
stare molte  copie  di  questo  libro  e  le  distribuì  a  diversi 
teologi  e  prelati  per  averne  il  loro  parere  e  fra  questi  ci- 
teremo il  celebre  Melchiorre  Cano,  Domenico  Soto,  e  Don 
?edro  De  Castro,  splendori  tutti  e  tre  della  Spagna  per  la 
1(TO  vasta  dottrina. 

Questi  teologi,  dopo  maturo  esame,  trovarono,  la  mag- 
gior parte,  che  nell'articolo  sopra  la  giustificazione  si  ve- 
rificavano proposizioni  iiifette  di  Luteranesimo  (1). 

Llorente,  l'autore  della  Storia  Critica  deU' Inquisizione 
di  Spagna,  il  quale  dappertutto  trova  l'intrigo  e  la  malizia, 
ha  accusato  apertamente  Valdès  ed  i  Teologi  consultori  di 
ittssa  gelosia  verso  il  Carranza  ;  ma  per  credere  alle  sue 
parole,  bisognerebbe  ch'egli  avesse  avuto  la  bontà  di  pre- 


(1)  Preseott;    Life  of  Philip  the  seoond  king  of  Spaia  voi.   1. 

(2)  n  Catechismo  dell'  Arcivescovo  porta  per  titolo  —  CSommen- 
urios  del  reverendissirao  Seiior  fray  Bartolomé  Carranaa  de  Miranda, 
tfzobìspo  de  Toledo  sobre  al  catequismo  cristiano,  divididos  en  cua- 
tro  partes;  las  cuales  contienen  todos  lo  que  profesamos  en  el  santo 
teptismo,  corno  se  vera  en  la  plana  sigoiente,  dirigidos  al  serenismo 
SeBor  Rey  d'Espafia  etc. 
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sentarci  qualche  documento  serio,  giacché  noi  non  potremo 
giammai  prestare  fede  alle  sue  gratuite  asserzioni  sapendolo 
dotato  di  un'insigne  malafede. 

Don  Ferdinando  VaJdès  dietro  il  voto  dei  teologi  qua- 
lificatori, s'indirizzò  a  Paolo  IV  per  ottenere   il   permesso 
di  arrestare  l'arcivescovo;  ed  il  Pontefice  in  pieno  concistoro 
dichiarò  che,  essendo  informato  che  l'eresia  di  Lutero  e  di 
altri  novatori  si  propagava  nella  Spagna  ed  avendo  moti- 
vo di  sospettare   che   alcuni  prelati  la  seguitassero,   eg^li 
autorizzava  fin  da  queU'  istante  il  grande  inquisitore  ad  as- 
sumere nel  termine  di  due  anni,  contando  da  quel  giorno, 
informazioni  sopra  tutti  i  vescovi,  arcivescovi  e  patriarchi 
della  Spagna;  e  quando  si  facesse  luogo  a  sospettare  qual- 
che progetto  d'evasione,  a  farli  arrestare  e  mettere  in  luogo 
di  sicurezza,  sotto  la  responsabilità  dell'inquisitore  di  ren- 
derne conto  immantinente  al  pontefice  e  di  mandare  al  più 
presto  possibile  in  Roma  i  colpevoli  coi  loro  processi  sug- 
gellati (1). 

L' Inquisitore  generale  ricevuto  che  ebbe  il  breve  del 
Papa,  scrisse  subito  una  lettera  al  re  che  si  trovava  ancora 
in  Bruxelles  per  chiedergli  il  permesso  di  metterlo  in  ese- 
cuzione; e  Filippo  secondo,  al  suo  solito,  dopo  di  aver  molto 


(1)  Paulo  IV  dixo,  en  7  de  henero  de  1559  hallarse  informado, 
que  propagandose  macho  por  Espaiia  la  heregia  de  Lutero  y  otras^ 
habia  motivo  de  sospechar  que  la  seguian  algunos  prelados;por  lo 
qual  autorizaba  al  inquisidor  general  paraquepor  el  termino  de  dos  anos, 
contados  desde  la  fecha  pudiese  inquirir  centra  qualesquiera  obispos, 
patriarchas  y  primados  residentes  en  los  dominios  espafioles,  formar- 
les  proceso,  y  habiendo  suiìcientes  indicios  y  temer  yerosimil  de  fuga, 
arrestarlos  y  ponerlos  en  fiel  y  segura  custodia,  con  tal  que  imme- 
diatamente dieso  al  sumo  pontifico  noticia  ;  y  lo  mas  posible  comoda- 
mente remitiese  à  Roma  las  personas  y  los  processos  cerrados  y  sel- 
lados. 

Llorente;  Historia  critica  de  la  Inquìsicion  d'Espaiìa,  voi.  7  pag. 
58-59. 
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esitato,  diede  il  permesso  che  si  procedesse  contro  V  arcive- 
scovo (1). 

Giunta  che  fu  Tapprovazione  del  re,  il  grande  inquisi- 
tore il  22  Agosto  1559  fece  entrare  quetamente  gli  Al- 
guazil  del  S.  Ufl&cio  nella  città  di  Torrelaguna,  ove  questi 
risiedeva  per  la  AÌsita  pastorale,  i  quali  a  mezza  notte  pre- 
cisa s*  introdussero  nel  palazzo  di  lui,  lo  strapparono  dal  letto 
e  b  condussero  nelle  prigioni  dell'inquisizione  di  Valladolid, 
ove,  se  prestiamo  fede  a  Llorente,  fu  trattato  piuttosto  con 
durezza  e  non  gli  furono  concessi  che  soli  due  servi,  men- 
tre egli  ne  aveva  chiesti  sei. 

Qui,  secondo  noi,  cominciano  i  torti  della  Regia  Inqui- 
smone. 

Che  Don  Ferdinando  Valdés  stesse  in  diritto,  in  un'  e- 
poca,  lo  ripetiamo,  piena  di  sospetti,  d'iniziare  un  processo 
contro  r  Arcivescovo,  nessuno  potrà  negarlo,  giacché  noi 
siamo  sicurissimi  che  il  venerando  prelato  avesse  scritto  con  la 
maggior  buona  fede  del  mondo;  però,  diciamolo  francamente, 
le  sue  opere  tengono  ancor  sospesi  i  teologi,  perchè  molte 
proposizioni,  mentre  furono  da  lui  scritte  con  un  fine  più 
die  retto,  possono  però  benissimo  essere  interpretate  in  un 
senso  poco  ortodosso. 

Dunque  il  Valdés,  uomo  di  un  zelo  eccessivo,  a  nostro 
parere,  viene  apertamente  giustificato  per  avere  iniziato  un 
processo  all'  Arcivescovo;  però  secondo  il  breve  del  papa, 
compiuta  r  istruzione,  egli  doveva  spedire  il  prelato  con  le 

(1)  Fué  la  respuesta  quo  se  hiciesse  justicia  contre  el  arzobispo 
J  contras  qualesquier  personas  que  no  sintiessen  bien  de  la  sancta 
^  Gaiholica  aun  que  faesse  contre  su  mismo  h\jo. 

Vida  j  socoessos  prosperos  j  adversos  de  D.  Bartholome  de  Car- 
raia j  Miranda  Arzobispo  de  Toledo  primado  de  las  Espaiias  can- 
oeller  major  de  CastìUa  por  el  Dr.  Salazar  de  Mendoza  penitencia- 
no  de  la  S.  Iglesia  y  arzobispado  de  Toledo  an.  1613  -  MS.  alla 
Casanatense. 
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carte  in  Roma,  perchè  fosse  direttamente  giudicato  dal  pon- 
tefice. Per  non  avere  egli  ciò  fatto  merita  non  solo  il 
biasimo ,  ma  V  esecrazione  di  tutti  gli  ammiratori  delle 
virtù  del  Carranza.  Morto  Paolo  IV,  Pio  IV  permise  che 
il  processo  si  continuasse  a  fare  in  Ispagna,  ma  si  riservò 
il  giudizio  definitivo  in  un  lasso  di  tempo  determinato. 

I  padri  del  Concilio  di  Trento,  dividendo  l'indignazione 
sollevata  in  molte  parti  d'  Europa  per  V  imprigionamento 
cosi  prolungato  del  santo  prelato,  mandarono  dei  reclami 
al  Papa  e  dichiararono  che  cesserebbero  dal  riunirsi,  ove 
Sua  Santità  non  avesse  reclamato  in  Roma  il  processo  e 
la  persona  dell'  Arcivescovo.  Il  pontefice  rispose  che  avrebbe 
spedito  un  breve  a  Filippo  nel  quale  gli  avrebbe  doman- 
dato la  consegna  dell'  accusato  e  gli  atti  del  suo  processo, 
e  cosi  fece  (1).  Ma  il  re,  istigato  dall'  Inquisizione  che  si 
trovava  molto  adirata  per  vedere  in  pubblico  concilio  tar- 
tassata aspramente  la  sua  condotta,  scrisse  una  lettera  ri- 
sentita al  pontefice,  nella  quale,  secondo  la  sua  prediletta 
frase,  gli  disse  di  essere  rimasto  sorpreso  che  i  Padri  del 
Concilio  s'  occupassero  di  affari  particolari  piuttostochè  di 
quelli  che  interessavano  la  religione  in  generale  e  che  le 
disposizioni  imperative  del  breve  che  il  nunzio  gli  aveva 
presentato  erano  contrarie  ai  diritti  della  sua  sovranità  ed 
all'  onore  della  sua  persona  (2).  Il  pontefice,  temendo  d'ir- 
ritare Filippo  II,  accordò  ima  nuova  dilazione  per  il  compi- 


(1)  Llorente;  Historia  Critica  de  la  Inquisicion  d' Espaiìa  voi.  7. 
pag.  106  e  segg.  —  Salazar  de  Mendoza,  Vida  etc.  —  Pallavicino;  Storia 
del  concilio  di  Trento,  voi.  2  pag.  785-786. 

(2)  Felipe  II  respondió  en  15  de  Abril  con  un  vigor  poco  aco- 
stumbrado  diciendo  que  extranaba  macho  que  los  padres  del  concilio 
prefiriesen  los  asuntos  de  intérés  particular  a  los  generales  de  la 
religion:  que  lo  mandado  por  el  breve  presentado  por  el  nuncio  era 
contrario  a  los  derechos  de  su  suberania,  j  al  honor  de  su  persona. 

Llorente  -  Op.  cit.  voi  7  pag.  107. 
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mento  del  processo,  ordinò  che  V  arcivescovo  venisse  trat- 
tato con  dolcezza,  ed  incaricò  il  Cardinale  legato  presidente 
del  Concilio  di  acquetare  i  padri  promettendo  loro  in  suo 
D(»De  che  appena  il  processo  fosse  terminato  si  sarebbe  fiettto 
spedire  a  Roma  gli  atti  del  mede^mo  in  un  coir  Arcive- 
scovo, e  che,  se  non  lo  faceva  per  il  momento,  la  ragione 
a  era  di  non  irritare,  nell'  interesse  della  religione  e  del 
fìoncilio,  un  principe  così  potente.  Il  legato,  che  era  il  Car- 
diale Morene,  eseguì  appuntino  le  prescrizioni  del  pontefice, 
e,  mercè  la  sua  abilità  e  destrezza  nel  negoziare,  ridusse*  imo- 
ramente  in  calma  i  padri  la  cui  indignazione  aveva  toccato 
r  «fremo.  Però  alcuni  fra  questi  si  vollero  occupare  del 
catechismo  dell'  arcivescovo,  contro  del  quale  la  R.  inqui- 
sìzioiie  aveva  drizzate  le  sue  batterie  più  formidabili  ;  lo 
passarono  alla  Congregazione  dell'indice,  che  dopo  un  ac- 
corato esame  lo  approvò  interamente.  Non  mancava  che 
aottometterlo  all'  assemblea  generale,  per  fare  acquistare 
all'approvazione  la  forza  di  un  decreto  del  Concilio;  ma 
per  le  insistenze  del  Conte  di  Luna  Ambasciaiore  di  Filip- 
po II  la  cosa  rimase  sospesa. 

Disciolto  che  fu  il  concilio,  l'Inquiskione  per  prendere 
la  rivincita  si  adoperò  presso  il  re  affinchè  ottenesse  dal 
Papa  un  breve  per  terminare  la  causo,  in  Ispagna*  In  pari 
tempo  il  dottor  Martino  d' Alpzicueta  difensore  dell'  amve- 
scovo  scrisse  al  re  una  lettera  commoventissima  dicendogli: 
■  r  Arcivescovo  supplica  V.  M.  a  voler  ben  riflettere  che 
«ssemlo  stato  istruito  prima  del  suo  arresto  da  alcuni  Car- 
dali e  da  altri  personaggi  di  Roma  e  della  Spagna  delle 
persecuzioni  che  gli  si  preparavano,  egli  avrebbe  potuto 
editarle  rifugiandosi  presso  il  Papà;  ma  non  l'ha  fatto  per^ 
àè  Vostra  Maestà  gli  ordinò  in  una  lettera  che  gli  scrisse 
ii  proprio  pugno  di  non  indirizzarsi  ad  altri  che  a  Lei  e 
<li  fidare  nella  sua  protezione.  L'Arcivescovo  vedendo  il  modo 
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con  cui  il  processo  è  stato  condotto  e  come  egli  stesso 
viene  trattato,  crede  di  poter  dire,  ciò  che  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  diceva  a  suo  Padre  :  Mio  Dio,  mio  Dio,  perchè 
m'  avete  voi  abbandonato  ?  (1)  » 

Qui  il  difensore  ribattè  ad  una  ad  una  tutte  le  accuse 
lanciate  contro  il  prelato  dal  fiscale  dell'  Inquisizione  e  con- 
cluse la  sua  lettera  dicendo  al  re:  Noi  patrocinatori  di  questo 
santo  personaggio,  dichiariamo  per  buone  tutte  le  difese 
eh'  egli  ha  presentato  e  le  abbiamo  firmate  come  tali.  In 
quanto  a  me  in  particolare,  sono  sicurissimo  che  non  solo 
egli  sarà  dichiarato  innocente  a  Roma;  ma  eh'  ei  riceverà 
più  onore  che  mai  non  ebbe  veruno  l' eguale  al  mondo,  e 
questa  distinzione  sarà  gloriosa  per  Vostra  Maestà,  giacché 
tutto  r  universo  saprà  quale  si  era  il  personaggio  eh'  ella 
aveva  innalzato  ad  una  dignità  cosi  eminente. 

Concludo,  0  re  Cristianissimo,  rappresentando  a  V.  M. 
che  coloro  che  la  consigliano  e  vogliono  che  questo  processo 
venga  giudicato  in  Ispagna,  possono  essere  trasportati  da 
troppo  zelo;  ma  non  posseggono  giustezza  di  giudizio,  ed  è 
perciò  che  V.  M.  deve  prendere  un  partito  degno  di  lei,  col 
ritirare  questa  fietmosa  causa  delle  mani  di  questi  uomini 
signoreggiati  dalle  loro  passioni  per  rimetterla  a  quello  che 
solo  deve  deciderla:  in  tal  guisa  ella  proverà  che  la  sua 
giustizia  pesa  coli'  istessa  bilancia  i  grandi  ed  i  piccoli,  ed 


(I)  Supplica  sea  servidor  de  acordarse  que  siendo  el  avìsado  por 
card.  7  otros  muchos  de  Roma  y  d*  Espaiia  d'estas  tribulacionea  que 
se  le  urdian  j  pudiendose  facilmente  librar  d'ellas  por  via  del  papa  no 
lo  hizo  por  haverle  mandado  V.  M.  por  su  carta  real  que  no  reoo- 
riesse  à  otro  y  flasse  de  su  amparo  real  y  que  agora  visto  lo  que 
ha  passado  y  passa  le  parecè  que  corno  N.  S.  Jesus  Ghristo,  alcalio 
de  su  proceso  dixo  a  su  padre  eternai  desde  la  Cruz  en  que  pedecia  — 
Deus  meus,  Deus  meus,  ut  quid  dereUquisti  me  ?  Assi  el  puede  desir 
a  su  rey  terrenal  — rex  meus,  ut  quid  dereUquisti  me. 

Lettera  del  Dottor  Alpzicueta  al  Re.  M.  S.  alla  Casanatense. 
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in  pari  tempo  iaxk  tacere  con  questa  condotta  la  malevo- 
lenza, che  cerca  di  oscurare  la  gloria  del  suo  nome  che 
prego  Iddio  di  accrescer  sempre  in  cielo  come  in  terra. 
Amen  (1). 

Filippo  non  ascoltò  le  preghiere  del  venerando  Alpzicu- 
età  e,  seguendo  il  parere  dell'  Inquisizione,  spedi  a  Roma 
DoD  Rodrigo  De  Castro,  affine  di  far  giudicare  in  Ispagna 
rArcivescovo. 

Questi  si  adoperò  con  tanto  zelo,  che  Pio  IV,  il  quale 
sol  principio  era  rimasto  perplesso,  cedette  alla  perfine  alle 
soe  istanze  e  nominò  in  un  concistoro  tenuto  il  13  Luglio 
1565  i  giudici  che  doveano  rappresentarlo,  e  questi  furono 
O  Cardinale  Ugo  Boncompagni,  porporato  di  grandi  meriti 
ed  autorità,  al  quale  il  pontefice  diede  le  facoltà  di  Legato 
alatore,  Giovanni  Battista  Castagna  Nunzio  Apostolico 
presso  la  corte  di  Madrid,  il  Dottore  Giovanni  Aldobrandino 
uditore  della  sacra  Rota  e  fra  Felice  Foretti  che  poi  fu 
Sisto  V  (2)-. 


(1)  Tenemos  por  buenas  las  discolpas  qae  ha  dado  j  corno  talea 
lu  hemoe  fermado;  j  de  mi  digo  qae  tengo  por  certisimo  quo  en 
Roma  no  solo  le  absolveran,  sino  que  a  le  honraràn  mas  que 
persona  jamas  honraronmas:  y  que  desto  Vuestra  Magestad  tendrà 
gioria  en  todo  el  mando,  y  sapran  quan  buona   persona  eligeó  para 

tal  dignidad Conclujo  pues,  Cristianisimo  rey  y  seiior,  que  los 

qoe  aooDsejan  y  proeuran  que  la  causa  sea  sentenciata  en  Espaiia 
podran  tener  buen  zelo,  pero  no  buon  parecer.  Por  énde  Vuestra  Ma- 
g^Btad  deye  seguir  el  camino  leal,  y  quitar  la  causa  de  manos  de 
H>>noDado8  y  confiarla  a  su  desefio;  mostrar  que  ama  la  justicia  con* 
tra  grandes  corno  centra  pequenos,  y  lìbrarse  V.  M.  de  malas  lenguas 
iva  ya  menos-caban  su  soberana  gloria;  la  cual  Dios  acrecìente  siem* 
^  en  el  cielo  y  en  el  suolo.  Àmen. 

Lettera  eto.  M.  S.  citato. 

(2)  Nombró  el  papa  Pio  IV  tres  sueces  para  sentenciar  el  ne- 
pwo  del  Àrzobispo,  el  Cardenal  Ugo  Boncompano  prelado  de  grande 
^if^  7  auctoritad  jurista  de  profesion  y  vino  con  facultad  de  dele- 
^  a  latore,  D.  Juan  Baptista   Castaneo  àrzobispo  de  Rosane  que 
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Questi  commissari  arrivarono  a  Madrid  nel  mese  di 
Novembre  (1565)  e  farono  ricevuti  con  grandi  onori  da  Fi- 
lippo, il  quale  alcuni  giorni  dopo  propose  al  Legato  di  asso- 
ciare ai  suoi  giudici  i  consiglieri  dell'Inquisizione  ;  ma  eg'li 
stette  fermo  e  vi  si  rifiutò  apertamente. 

Mentre  si  stava  per  incominciare  1-  esame  del  processo, 
giunse  la  notizia  che  Pio  IV  era  morto,  ed  il  legato  vo- 
lendo assistere  al  conclave  prese  subito  la  via  di  Roma 
senza  neppur  congedarsi  dal  re;  ma,  strada  facendo,  seppe 
eh'  era  stato  eletto  il  nostro  Pio  V,  ed  in  conseguenza  si 
fermò  in  Avignone  (1). 

Infrattanto,  scrive  l' illustre  padre  Touron,  erano  gfià 
passati  sette  anni  dacché  V  Arcivescovo  era  stato  imprigio- 
nato, e  durante  tutto  questo  tanpo  egli  aveva  passato  i 
suoi  giorni  di  tribolazione  in  una  stretta  unione  con  Dio, 
negli  e^rcizi  di  una  severa  penitenza,  o  di  un'  orazione 
quasi  continua,  e  con  tale  serenità  che  coloro,  che  avevano 
r  onore  di  avvicinarlo,  non  notavano  mai  in  lui  né  la 
pivi  leggera  emozione,  né  una  parola  di  rammarico  o  d'im- 
pazienza. Sempre  padrone  delle  sue  passioni,  e  sempre 
eguale  a  se  stesso,  conservò  fino  alla  fine  quella  pace  e 
qufella  serenità,  che  si  può  ben  riguardare  come  un  mira- 
colo della  divina  grazia  (2^).  Dispiacque  molto  al  re  la  re- 


se qaedo  por  nuneìo  en  la  corte  Catholioa,  el  àotior  Vuan  AMrobaii- 
dino  Atiditor  de  la  rota  Romana:  vino  tambiea  fraj  Felix  Peretti  que 
a  la  bnelta  à  Roma  faè  vicario  general  de  mi  Orden  de  San  FraneìBoo. 
De  ks  tres  sueoes  los  do9  primeros  fueron  sumoe  Pontifiees  con  ics 
nombres  de  Oregorìo  XII,  Urbano  VII.  El  torcerò  GardÌBal  j  hermano 
de  Clemente  Vili;  fraj  Felix  fué  Sixto  V  —  Salazar  de  Mendoia; 
Vida  etc.  M.  S.  alla  Òasanatense. 

(1)  Salazar  de  Mendoza;  Vida  M.  S.  etc*— Llorente;  Historia  cri- 
tica de  la  Inqmicion  dT  Espata-Touron;  Histoìre  des  hommetf  lUustres 
de  Tordre  de  st.  Dominique. 

(2)  Tottvon  ;  Histoire  des  hommes  illastres  de  TOrdre  de  eaiat 
Dominique,  Voi.  IV  pagg.  431-433. 
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pentìna  partenza  del  Legato  per  il  desiderio  che  aveva  che 
si  sbrigasse  presto  la  causa  dell'  Arcivescovo  (1),  ed  a  tale 
effetto  scrisse  al  novello  pontefice  pregandolo  di  confermare 
le  disposizioni  del  suo  predecessore.  Pio  V  si  affrettò  a 
compiacerlo  e  spedi  in  pari  tempo  un  breve  al  Cardinale 
Boncompagni,  pregandolo  di  far  ritomo  in  Ispagna;  ma 
questi  gli  rispose,  che  prima  di  eseguire  i  suoi  ordini  de- 
siderava abboccarsi  con  esso  lui.  Giunto  in  Roma  gli  espose 
esattamente  lo  stato  delle  coge,  e  Pio  V  dopo  maturo  esame 
ordinò  che  Y  arcivescovo  fosse  condotto  a  Roma  con  gli  atti 
del  suo  processo  (2),  ed  a  tal  effetto  spedì  Pietro  Camajani 
vescovo  d'  Ascoli,  il  quale  oltre  all'  incarico  che  aveva  di 
q)ronar  Filippo  a  passar  presto  in  Fiandra,  aveva  ordine 
formale  di  sollecitare  la  partenza  dell'Arcivescovo,  e  di  non 
ritornare  in  Roma  senza  la  sua  persona  e  gli  atti  del  pre- 
ciso (3). 

Prima  di  partire,  Sua  Santità  gli  consegnò  un  breve 
nel  quale  gli  diceva  che  la  lentezza  praticata  nell'  istruzione 
del  processo  del  Carranza,  come  la  sua  detenzione,  erano  un 
motivo  di  scandalo  non  solo  per  l'Europa,  ma  per  tutta  la  Cri- 
stianità; perciò  ordinava  al  Camaiani,  sotto  pena  di  scomunica 
e  di  altri  castighi  riservati  a  coloro  che  si  renderebbero  col- 
pevoli di  disobbedienza,  subito  eh'  egli  fosse  arrivato  a  Ma- 
drid di  partecipare  all'Arcivescovo  di  Siviglia,  al  consiglio 


(1)  Sintió  mucho  el  Rey  la  repentina  tornada  del  legado  por  el 
teseo  qae  tenia  de  que  se  acavasse  el  negocio  del  Àrzobispo  -  Sala« 
ap;  Vida  M.  S.  etc. 

(2)  Elegado  à  Roma  informò  al  papa  de  tal  manera  que  se  acordó 
fneae  Uevado  el  processo  originai  a  Roma  y  la  persona  del  Àrzobi- 
spo—Sala^ar;  Vida.  M.  S.  etc. 

(S)  Con  este  acuerdo  embió  el  papa  al  Rey  à  Fedro  de  Cama'- 
jano  Obispo  de  Ascoli  con  orden  y  resolucion  de  que  se  Uevasse  el 
Àrzobispo  a  Roma  y  de  proceder  centra  los  que  lo  impidiesen  y  asta 
fnvar  del  officio  a  los  Ministros   del  santo  officio  — 

Salazar;  Vida  M.  S.  etc. 

A.  m.  V.  n.  12 
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dell'Inquisizione  ed  agli  altri  individui  interessati  nel  pro- 
cesso del  Carranza  la  revoca  assoluta  di  tutte  le  facoltà  che 
vennero  loro  accordate  per  V  aflfare  dell'Arcivescovo,  e  l'or- 
dine positivo,  sotto  pena  di  scomunica  in  tutta  l' estensione 
di  cui  essa  è  suscettibile,  di  metterlo  immediatamente  in 
libertà,  senza  dilazione  né  protesta  e  senza  esigere  da  lui 
alcuna  garanzia.  Dovevano  poi  consegnare  nelle  mani  delNun- 
zio  il  processo  originale  intero  sotto  pena  delle  stesse  cen- 
sure se  non  si  aflfrettavano  di  consegnarlo.  Posto  in  libertà. 
l'Arcivescovo,  il  Nunzio  doveva  intimargli  di  recarsi  in  persona 
a  Roma,  affinchè  il  suo  processo  fosse  continuato  e  giù— 
dicato  (1). 

Salazar  de  Mendoza  scrive  che  Filippo  da  figlio  devo- 
tissimo della  S.  Sede  ubbidì  subito  all'intimazione  del  Papa  (2); 
ma  Llorente  aflferma  che  d'  ambo  le  parti  vi  furono  vive 
contese.  Però  Pio  V  tenne  fermo,  ed  il  re  piegò  alla  perfi- 
ne la  fronte,  temendo  che  il  pontefice,  come  già  aveva  mi- 


(1)  Le  dirigió  un  breve  con  fecha  de  30  de  Julio  — La  substan- 
eia  se  reduce  a  manifestar  la  prolongacion  de  causa  j  carcel  do 
Carranza  con  escandalo  de  la  Europa  j  aun  de  todo  el  mundo  cri- 
stiano; mandarle  con  pena  de  pecado  de  desobediencia  exoomunìon  j 
otras,  que  apenas  Uegase  a  Madrid  intimase  con  las  mismas  al  Ar- 
zobispo  de  Sevilla,  consejo  de  inquisicion  j  demas  personas  necesa- 
rias  revocation  absoluda  de  cuantas  facultades  se  les  habiesen  concedido 
relativamente  a  la  persona  y  proceso  de  Carranza,  precepto  rigoroso 
de  obediencia  con  excomunion  lata,  de  poner  inmediatamente  en  Uber- 
tad  sin  excusa  ni  dilacion  la  menor  el  Àrzobispo  de  Toledo  sin  p^ 
dirle  caucion  alguna  y  entregar  el  proceso  integro  originai  al  nun- 
ciò  para  que  lo  Uevase  a  Roma  imponiendo  diohas  censuras  a 
cuantos  tengan  papeles  relativos  al  proceso,  j  no  los  entreguen  :  j 
que  despues  de  estar  libre  de  carcel  el  Àrzobispo,  le  intime  que  se 
presente  personalmente  en  Roma  para  la  prosecucion  j  fin  de  su  causa, 
dejando  antes  nombrado  gobernador  del  arzobispado  — 

Llorente  Historia  etc.  voi.  VII  pagg.  129-130. 

(2)  El  Rey  comò  verdadero  hyo  de  la  Sancta  Sede App  y  ? 

tan  ovediente  à  ella  lo  cumplio  sin  replica  —  Salazar  etc.  Vida  M.  S. 
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nacciato,  fulminasse  la  scomunica  e  le  censure  ecclesiasticlie 
sa  tutto  il  suo  regno  (1). 

n  5  Dicembre  1566  l'Arcivescovo,  dopo  7  anni  3  mesi 
e  14  giorni,  usci  finalmente  dalla  sua  prigione  e  si  pose  in 
viaggio  alla  volta  di  Cartagena,  ove  arrivò  il  31  dicembre 
e  rimase  fino  al  27  di  Aprile  del  1567;  nel  qual  giorno 
s'imbarcò  su  di  una  galera  di  Napoli  ed  arrivò  a  Civita- 
TBcchia  il  25  Maggio.  Qui  fu  ricevuto  da  Paolo  Ghislieri 
nepote  del  Papa  e  da  Don  Luigi  di  Requesens  ambasciatore 
di  Filippo  il  quale  lo  consegnò  il  29  dello  stesso  mese  nelle 
mani  del  Pontefice. 

Pio  V  assegnò  per  luogo  di  detenzione  all'Arcivescovo 
r appartamento  che  solevano  occupare  in  Castel  Sant'Angelo 
i  pontefici,  con  piena  facoltà  di  poter  passeggiare  a  suo  bel- 
r  agio;  nominò  subito  sedici  consultori  nel  processo ,  ed 
wlinò  che  questo  si  traducesse  in  italiano  pel  quale  la- 
voro s' impiegò  il  resto  dell'  anno  1567  ed  una  parte  del 
susseguente. 

Dopo  di  avere  esaminate  attentamente  le  ragioni  della 
B.  Inquisizione  di  Spagna,  scrive  Llorente  che  il  pontefice 
pronunciò  il  giudizio  definitivo,  nel  quale  dichiarò  che  Tao- 
cusa  del  fiscale  non  era  provata  ed  in  conseguenza  egli 
assolveva  l'Arcivescovo.  In  quanto  alle  opere  sottoposte  alla 
censura  ordinava  in  primo  luogo  che  il  catechismo  fosse 
consegnato  al  suo  autore,  acciò  ne  facesse  la  traduzione  la- 
tina e  vi  inserisse  tutte  le  correzioni  necessarie,  spiegando 
in  un  senso  cattolico  le  proposizioni  che  erano  state  censu- 
rate. Secondariamente  ordinava  che  la  proibizione  di  questo 


(1)  Hubo  contestaciones  terribles  de  parte  a  parte:  però  Pio  V 
se  mantavo  inexorable,  j  Felipe  tuvo  de  que  doblegar  su  orgullo, 
IttlàeiuMe  amenazado  el  papa  de  excomnlgarlo  j  poner  entredicho 
«1  lodo  el  reyno.  —  Lloirente  etc.  voi.  VII.  128. 
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libro  fatta  dal  grande  inquisitore  di  Spagna  fosse  ritenuta 
fino  a  tanto  che  non  risultassero  i  necessari  scliiarimenti, 
e  che  le  opere  del  Carranza  manoscritte  non  potessero  es- 
sere date  alla  luce,  se  prima  egli  non  vi  avesse  fatto  i  cam- 
biamenti indispensabili  e  le  avesse  chiarite  in  modo  da  far 
cessare  il  pericolo  d'una  cattiva  interpretazione  (1). 

Prima  di  pronunciare  pubblicamente  codesta  sentenza. 
Pio  V  credette  opportuno  di  farla  conoscere  segretamente  a 
Filippo,  e  questi,  siccome  vedeva  che  il  tribunale  della  R. 
Inquisizione  che  gli  stava  tanto  a  cuore,  avrebbe  fetto  me- 
diante cotale  sentenza  una  meschina  figura,  credette  oppor- 
tuno di  scrivere  di  proprio  pugno  a  Sua  Santità  facendole 
osservare  essere  impossibile  che  il  Carranza  non  fosse  we- 
tico,  mentre  i  suoi  libri  erano  ripieni  di  errori  Luterani, 
Pregava  quindi  Sua  Beatitudine  di  differire  il  giudizio  de- 
finitivo fino  al  ritorno  del  messo  che  gli  aveva  spedito,  al 
quale  egli  avrebbe  rimesso  alcuni  documenti  che  conferme- 
rebbero la  verità  di  quanto  esponeva  (2). 


(1)  San  Pio  y  preparò  su  sentencia  definitiva  dedarando  por  no 
probata  la  acosacion  fiscal  contra  la  persona  del  Arzobispo,  en  cuanto 
al  crimen  de  la  heregia,  absolviendo  a  éste  de  la  instanoia;  j  man- 
dando, por  lo  respectivo  a  las  obras  censuradas,  qae  el  catecismo 
fuese  devaelto  a  su  autor  para  ponerlo  en  latin  corigiendo  j  acla- 
rando  en  sentido  católico  todas  j  cada  una  delas  proposiciones  cen- 
suradas con  nota  teologica  en  el  proceso,  j  permaneciese  ìotacta  la 
prohibicion  hecha  por  el  Inquisidor  general  d' Espafia...  que  las  obras 
ineditas  no  se  pudiesen  imprimir  j  publicar  si  no  con  las  correoiones 
j  aclaraciones  necesarias  parco  que  cesasen  los  peligros  de  ser  en- 
tendidaa  en  el  sentido  reprobado  por  lo  censores.  -  Llorente  voi.  VII 
pagg.  143-144. 

(2)  Escribió  a  su  Santidad  en  términos  de  persuader  que  pareda 
imposible  haber  en  los  libros  tantos  y  tan  repetidos  errores  luterà- 
nos,  sin  que  la  intencion  y  creencia  del  autor  fuese  conforme  a  ellos; 
por  lo  cual  rogò  a  su  Santidad  que  no  pronunciase  aquela  ni  otra 
sentencia  mientras  no  volviese  a  Roma  su  camarero  Alexandro  Casali 
con  quien  le  remitiria  papeles  importantes  que  conflrmarian  su  opi- 
nion. —  Llorente  Tom.  VII  pagg,  144-145.. 
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Fedele  alla  sua  promessa  Filippo  qualche  tempo  dopo 
consegnò  a  Monsignor  Casali  cameriere  segreto  di  Sua  San- 
tità ì  documenti  di  cui  aveva  parlato  nella  sua  lettera,  i 
qaali  consistevano  in  una  confutazione  dell'apologia  del  ca- 
techismo del  Carranza  ed  in  un'  opera  del  Dottor  Balvas  dal 
titolo  —  Nuova  qualificazione  del  Catechismo  di  Carranza 
e  della  fede  del  suo  autore  — . 

Monsignor  Casali  partì  subito  con  questi  documenti 
alla  volta  di  Roma  ;  ma  al  suo  arrivo  trovò  che  il  santo 
pontefice  era  morto  e  che  al  suo  posto  era  stato  eletto  Gre- 
gorio XIII.  Il  novello  pontefice  si  pose  a  studiare  alacre- 
mente la  causa  del  Carranza  ed  il  14  Aprile  1576  vigilia 
delle  Palme  ordinò  all'Arcivescovo  di  abiurare  tutte  l'eresie 
in  generale,  ed  in  particolare  le  sedici  proposizioni  Luterane 
delle  quali  venne  dichiarato  violentemente  sospetto,  ed  in 
pena  gli  fu  ordinato  di  recitare  alcune  preghiere  e  fu 
sospeso  per  cinque  anni  dal  governo  della  sua  chiesa,  du- 
rante il  qual  tempo,  egli  doveva  dimorare  in  Roma  nel 
convento  della  Minerva  e  ricevere  mille  ducati  al  mese.  Il 
santo  prelato  si  sottomise  a  tutto  con  un'umiltà  edificante. 
La  corte  e  la  città  di  Roma,  scrive  il  Touron,  non  parlava 
che  con  ammirazione  delle  sue  rare  virtii,  e  soprattutto  della 
costanza  incrollabile  che  aveva  mostrato  nella  lunga  durata 
delle  sue  avversità. 

Quantunque  si  sentisse  di  già  indisposto  volle  visitare 
a  piedi  le  sette  chiese,  e  rifiutò  la  lettiga  che  il  Papa  gli 
aveva  fatto  offrire.  Giunto  in  casa  fu  colto  da  febbre  violentis- 
àma  e  sentendosi  vicino  a  morte,  si  confessò  e  si  preparò  a  ri- 
cevere il  Sacro  Viatico  che  gli  fu  amministrato  dal  Prio- 
re della  Minerva.  Nel  ricevere  il  Corpo  di  N.  S.  Gesii  Cri- 
sto, il  santo  prelato  dette  una  prova  della  sua  ortodossia 
con  un  connnovente  discorso  che  pronunciò  in  presenza  di 
Jilcnni  prelati,  molti  religiosi  e  due  no  tari  che  si  trovavano 
odia  camera. 
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a  Prendo  in  testimonio,  disse  egli,  gli  abitanti  della 
corte  celeste,  i  SS.  Angeli  che  ho  sempre  venerato  come  miei 
padroni  e  sotto  gli  occhi  di  Gesù  Cristo  mio  Signore  pre~ 
sente  in  questo  augusto  Sacramento  che  mi  accingo  a  ri- 
cevere ed  al  quale  ben  presto  debbo  render  conto  di  tutte 
le  mie  azioni  come  mio  sovrano  e  giudice ,  protesto  clie 
durante  tutto  il  tempo  che  ho  fatto  lezione  nel  chiostro,  o 
che  ho  scritto,  predicato,  disputato  in  Ispagna,  Alemagna 
ed  Inghilterra,  il  mio  primo  e  principale  scopo  è  sempre 
slato  di  stabilire  con  tutte  le  mie  forze  le  verità  della  fede 
e  di  combattere  l'eresia.  È  per  la  grazia  del  Signore  e  non 
per  mia  opera  che  ho  avuto  la  consolazione  di  richiamare 
alla  professione  di  fede  cattolica  un  gran  numero  di  eretici 
nel  mio  viaggio  in  Inghilterra  ove  mi  aveva  chiamato  il  re 
Filippo  n  nostro  Sovrano.  È  per  suo  ordine  e  con  Tautoritìi  del 
tribunale  d'Inquisizione  che  io  feci  dissotterrare  e  gettare  al 
fuoco  i  cadaveri  di  coloro  che  avevano  maggiormente  con- 
tribuito a  spargere  l'eresia.  I  cattolici  e  gli  eretici  si  ac- 
cordavano allora  a  chiamarmi  il  più  zelante  difensore  della 
fede.  Questo  tìtolo  mi  era  troppo  glorioso  :  io  non  penso 
vantaggiosamente  di  me  stesso  ;  ma  non  temo  di  asserire 
che  essendo  stato  impiegato  con  coloro  che  hanno  lavorato 
per  i  primi  al  ristabilimento  della  fede  nel  regno  d' Inghil- 
terra, io  mi  vi  sono  applicato  con  ardore  e  con  successo,  e 
chiamo  in  testimonio  per  la  maggior  parte  delle  mie  azioni 
il  re  cattolico  mio,  signore  del  quale  ho  eseguito  gli  órdini 
e  per  il  quale  ho  sempre  conservato,  come  conservo  ancora,  un 
amore  tenero  e  così  rispettoso,  che  dubito  possa  egli  essere 
giammai  più  sinceramente  amato  dai  suoi  stessi  figli.  Di- 
chiaro ancora  che  ben  lungi  d'avere  scritto,  insegnato,  o 
sostenuto  alcun'  eresia,  non  ho  giammai  preteso  di  avan- 
zare veruna  proposizione  che  fosse  contraria  ai  sentimenti 
conosciuti    dalla    S.    Chiesa    Romana.    Né    sono    incorso 
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n^K  errori  che  mi  hanno  imputato,  coloro  soltanto  che 
hanno  interpetrate  alcune  proposizioni  in  un  senso  strano 
ed  infinitamente  lontano  dal  mio  pensiero.  Non  temo  di  as- 
severare con  giuramento  in  presenza  di  Gesù  Cristo,  che  mi 
accinge  a  ricevere,  che  sono  innocentissimo  di  tutte  le  ac- 
cuse che  mi  hanno  sovraccaricato  durante  il  processo  e  che 
il  senso  corrotto  che  è  stato  dato  alle  mie  parole  non  è  mai 
comparso  nella  mia  mente,  né  tampoco  alla  mia  immagina- 
zione. Parlo  dinanzi  al  mio  Dio,  dinanzi  al  mio  giudice 
quando  protesto  che  nei  miei  scritti,  nelle  mie  lezioni  e  nelle 
mie  predicazioni  ho  preso  sempre  per  regola  questa  santa, 
sola  e  vera  fede,  nella  professione  della  quale  ho  ora  la  fe- 
licità di  morire. 

Mi  sottometto  pertanto  con  un  profondo  rispetto  al  giu- 
dizio pronunciato  in  questo  affare  dal  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto: l'ho  riguardato  e  lo  riguardo  come  giusto,  essendo  stato 
pronunciato  da  un  giudice  sapientissimo  e  rettissimo.  Perdono 
ben  di  cuore  a  tutti  coloro  che  hanno  parlato  ed  agito  con- 
tro di  me  in  qualunque  modo  si  siano  comportati  e  per  qualsiasi 
oltraggio  abbiano  voluto  farmi.  E  come  non  potrei  perdo- 
nar loro  stando  ora  sul  letto  di  morte  !  poiché  io  non  ho 
avuto  altro  per  essi  che  sentimenti  di  amore.  L'odio  non 
è  mai  penetrato  nel  mio  cuore  :  gli  ho  amati  e  gli  amo,  e 
nel  luogo  ove  ora  la  Divina  Bontìi  mi  chiama  io  non  mi 
farò  punto  il  loro  accusatore ,  ma  domanderò  per  essi  la 
misericordia  che  il  Signore  mi  avrà  accordato  (1).   » 


(1)  Testea  appello  curiae  coelestis  incolas,  jadicem  accipìo  supre- 
mtnn  hunc  Domlnum  huic  sanctissimo  praesentem  sacramento,  ipsique 
astanies  sanctos  angelos,  quos  ut  patronos  semper  colui  :  iure  per  huoc 
enmdem  dominum  et  per  proximi  transitus  mei  praesentem  statum, 
perqae  raticmem,  qnam  divinae  suae  msgestati  statim  a  me  redden- 
dam  eerto  scio  et  expecto,  me  toto  ilio  tempore,  quo  in  Religione  legi, 
aat  postmodum  seripsi,  praedicavi,  docui,  disputavi  in  Hispania,  Ger- 
mania, Anglia,*ad  id  semper  et  maxime  attendisse,  ut  fidem  Domini 
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Questo  discorso  ripieno  di  carità  cristiana  trasse  dirotte 
lagrime  dagli  occhi  degli  astanti. 


nostri  lesu  prò  virili  extoUer^m,  haereticosque  impugnarem.  Placuit 
Divinae  suae  majestati  sic  me  in  hoc  suo  juvare  negotio,  ut,  sua  de— 
super  accedente  gratta,  haereticos  plurimos  ad  fidem  catholicàm  revo- 
carim  in  Anglia,  dum  nostrum  regem  eo  sum  comitatus  :  cuius  acce- 
dente mandato  praecipuorum  illius  temporis  haereticorum  cadavera 
oxhumari,  ac  summa  cum   sanctae   inquisitionis   auctoritate  cremari 
curavi.  Catholici  et  haeretìci  me   primum  fidei   defensorem   dixere: 
licet  id  de  me  asserere  vel  sentire  non  praesumam,  me  tamen  Inter 
primos  semper  extitisse,  qui  sancto  buie  allaborarunt  negotio,  possum 
affirmare,  plurimaque  circa  id  a  me   peracta  jussu  ac   nutu   Domini 
nostri  regis  plurimorum  quae  hic  refero  testis  optimi  :  quem  colai  et 
dilexi,  colo  ac  ex  corde  singulariter  diligo,  quem  nec  uUus  e  flliis  suis 
tam  firmo  tamque   sincero,  quo  ego'  M^estatem   suam  prosequitur, 
aut  prosequetur  amore.  Praeterea  non  modo  toto  vitae  meae  decursu, 
aliquam  haeresim,  vel  quodlibet  vero  ac  genuino  sanctae   Romanae 
Ecclesiae  sensui  contrarium  nec  praedicavi,  nec  docui,  nec  propugnavi 
aut  defendi  :  nec  in  uUum  de  quilus  me  suspectum  habuerunt,  dieta 
proposltionesque  meas  in  absonum  alìenumque  ab  eo  quae  a  me  pro- 
latae  fuerunt  sensum  interpetrantes,  errorem  prolapsus  sum.  Sed  iuro 
per  supra  dieta  perque  eumdem  dominiun  quem  mox  accipiam  iudicem, 
ne  vel  leviori  quidem  hactenus  cogitatione  similium  aut  eorum  quae 
mihi  sunt  in  processu  obiecta,  fuisse  me  contaminatum  :  nec  circa  uUa 
fuisse  a  me  dubitatum  aut  ìmaginatum:  sed  centra  legisse  semper, 
scripsisse,  docuisse,  praedicasseque  firmiter  et  sincere  fldem  hanc  veram 
quam  modo  credo,  quam  et  moriens  profiteor.  Nibilominus  sententiam 
in  mea  causa  a  Sanctitate  Sua  datam  ut  iustam  suscipio  et  agnosco, 
quippe  datam  ab  eo  qui  lesu  Christi  vicarius  prudentissimus,  rectìssimus, 
doctìssimusque  sit.  Insuper  per  agonem   et  transitus  angustias  qaas 
patior,  non  solum  omnibus,  qiu  in  hac  causa  adversum  me  partis  vices 
sustinuere,  vel  quolibet  modo,  in  ea  adversus  me  egere,  libenter  modo 
condono  et  ignosco  :  verum  et  ipsis  semper  ignovi,  quicquid  in  me  ten- 
taverint,  ac  quodcumque  mihi  gravamen  inferro  voluerint.  Numquam 
in  Dominum  nostrum  peccavi,  odium  in  eorum  aliquem  retinendo,  quin 
semper  prò  eis  Divinam  Migestatem  suam  exoravi,  et  nunc  ipsos  omnes 
in  corde  gero  ad  locum  quo  divino  nutu  divina  et  superveniente  mi- 
sericordia migraturnm  me  spero;  coram  hoc  tribunali  supremo  ad- 
versus illorum  quempiam  proferam  nihil,  sed  prò  omnibus  Dominum 
nostrum  supplex  orabo. 

lacobus  Echard  -  Scriptores  Ordinis  praedicatorum  recensiti  notis- 
que  historicis  et  criticis  illustrati  — .  Tom.  11  pag.  240. 
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n  S(»nmo  Pontefice  fu  addoloratissimo,  quando  gli  fii 
arrecata  la  triste  novella  clie  il  buon  prelato  si  trovava  a- 
gii  estremi:  per  consolarlo  gli  mandò  l'assoluzione  generale 
dei  suoi  peccati  e  gli  accordò  esenzione  della  penitenza  che 
gli  era  stata  imposta. 

Poco  prima  di  morire  benedisse  affettuosamente  i  do- 
mestici che  lo  avevano  seguito  nelle  sue  avversità,  e  quindi, 
dato  Testremo  vale  agli  affetti  terreni,  non  s'occupò  d'altro 
che  del  desiderio  di  unirsi  presto  a  Dio,  nelle  mani  del 
quale  ripose  la  sua  anima  benedetta  il  2  Maggio  1576. 

Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  mezzo  al  coro  della  Minerva 
e  sulla  lapide  per  ordine  del  Papa  fii  scritta  la  seguente 
epigrafe. 

Alla  memoria  di  Bartolomeo  Carranza  Navarro  Dome- 
mcano  —  Arcivescovo  di  Toledo  —  Primate  della  Spagna, 
Uomo  illustre  per  la  sua  nascita,  la  sua  dottrina,  la  sua 
vita,  la  sua  predicazione  e  la  sua  carità.  —  Fedele  mini- 
stro deUe  importanti  commissioni  che  gli  vennero  affidate 
dall'  Imperatore  Carlo  V  e  da  Filippo  II  re  cattolico,  mo- 
desto nella  prosperità  e  paziente  nella  disgrazia.  —  Mori 
in  età  di  73  anni  il  2  Maggio  1576  giorno  di  Santo  Ata- 
nasio e  di  Sant'Antonino. 
Roma  30  Agosto  1880. 

(Continva)  V.  Db  Brognòli 
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NEL  CORSO  LICEALE 


Allorché  con  lo  studio  delle  scienze  naturali  si  pensò  col- 
mare una  laguna,  che  non  y'  ha  dubbio  esisteva  nell*  insegnamento 
nostro,  secondo  gli  antichi  sistemi,  sembra  che  principalmente 
avrebbe  dovuto  prendersi  di  mira  non  tanto  la  specialità  dei  par- 
ticolari nei  diversi  loro  rami,  quanto  i  grandi  tratti,  e  direi  quasi 
i  contomi  di  questi,  neir  istessa  guisa  con  che  pipocede  V  artista 
neir  ordine  del  suo  lavoro.  Quindi  è  che  mal  non  crede  apporsi 
chi  da  una  razionale  e  spassionata  discussione  dell*  attuale  ratio 
studiorum  nel  corso  liceale,  trova  che  specialmente  nello  studio 
delle  scienze  naturali  siansi  troppo  accarezzati  que*rami  i  quali  non 
possono  avere  che  un*  influenza  secondaria  nell'educazione  del- 
r  intelligenza;  mentre  alcuni  altri  assai  più  belli,  più  interes- 
santi, e  più  vasti,  e  pe*  quali  veramente  si  dilata  il  campo  del 
r  intelletto,  sono  stati  o  del  tutto  trascurati,  o  delibati  appena. 

Arrogo  che  per  V  indole  della  mente  giovanile,  leggera  spesso 
e  facile  a  dimenticare,  vi  sono  alcune  nozioni,  le  quali,  perchè 
meno  interessanti,  meno  fermano  V  attenzione,  e  n'  andranno  in 
breve  ora  dimenticate  ;  tanto  più  se  a  queste  manchi  V  addentel- 
lato con  altri  fatti  e  verità;  le  relazioni  delle  quali  si  danno 
mano  a  vicenda  perchè,  esercitandosi  per  esse  quella  facoltà 
deir  anima  che  dicesi  associazione  delle  idee,  un  potente  sussidio 
si  reca  alla  mente  a  mantenerne  viva  la  memoria  delle  emozioni 
acquistate,  sorretta  dalle  reciproche  loro  relazioni  :  le  quali  oltre 
che  raggiungono  questo  scopo  della  stabilità  delle  cognizioni, 
hanno  poi  la  pregevol  dote  di  addestrare  V  intelligenza  a  trovare 
nuovi  raffronti  e  relazioni  nel  che  è  riposta  la  ragione  ultima 
di  ogni  scienza,  che  tanto  più  s'  addentra  nella  comprensione 
dello  scibile,  quanto  maggiore  è  il  numero  delle  verità  che  essa 
sa  connettere  tra  loro.  Infatti  che  cosa  è  dessa  mai  una  sco- 
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porta  in  qualunque  ordine  di  veri  ?  Essa  in  ultima  analisi  si  ri- 
duce  ad  una  nuova  coptUa  che  si  stabilisce  tra  un  noto  precU-- 
cato  con  un  noto  soggetto.  Quindi  V  addestrare  la  giovine  mente 
a  cercare  nessi  e  relazioni  tra  cose  le  più  disparate,  la  predispone 
all'invenzione  ed  alle  scoperte.  Perchè  mai  dunque  osteggiare 
cod  sistematioamente  la  sintesi  ?  perchè  logorare  le  forze  della 
gioranile  intelligenza  nelle  aridissime  meditazioni  degli  angoli,  che 
&n  tra  loro  o  cogli  assi  le  fàcce  d'  un  cristallo  ?  Vi  sia  V  epi- 
chqa  per  r  età  e  per  la  natura  dello  studio  liceale  che  non  è 
^eciale  né  tecnico,  ma  in  cui  basti  accennare  le  grandi  leggi 
Mia  natura:  per  esempio,  quelle  della  forma  cristallina  che  si 
riconosce  in  certo  modo  ftinzione  della  materia  costituente  i  mi- 
Bmli,  e  della  goniometria  cristallina,  funzione  anch'  essa  in  certo 
modo  della  composizione  chimica.  Espongasi  a  mo*  d'  esempio  la 
{«'edilezione  che  hanno  i  carbonati  per  la  forma  romboedrica  e 
s' accenni  alle  differenze  goniometriche,  dei  medesimi  dipendenti 
dalla  qualità  della  materia,  senza  inoltrarsi  nelle  matematiche 
indagini  troppo  precoci  per  chi  non  sa  di  geometria  analitica 
né  di  proiezioni,  e  che  solo  con  sforzo  enorme  potrà  intendere 
il  vero  significato  degli  indici,  de'  parametri  e  degli  assi  di 
simmetria;  del  qnal  genere  di  cognizioni,  dopo  che  uno  stu- 
dente le  avrà  apprese,  che  gli  resterà  ?  Quale  utile  ne  ca- 
▼era?  A  qual  ordine  di  veri  potrà  applicarle?  In  un'  arida 
esposizione  di  minerali  tutto  il  complesso  delle  cognizioni  si 
compendia  spesso  in  un  barbaro  nome  ed  in  un  oggetto  che 
non  ti  sorprende  per  vaghezza  di  colori,  non  ti  diletta  per 
leggiadria  di  contomo,  di  cui  non  vedi  altre  relazioni  con  gli 
altri  ordini  di  cognizioni  se  non  per  varietà  di  forme  o  di 
angoli  I  e  che  non  t' interessa  per  applicazioni  che  se  ne  co- 
noscano. E  qui  vorrenmio  porre  in  guardia  il  lettore,  perchè 
non  volesse  supporre  che  per  tali  riflessioni  intendiamo  degradare 
questa  nobilissima  scienza,  né  menomare  il  vero  utile  che  spe- 
talmente  da  alcune  sue  parti  ha  saputo  trarsi  dagli  scienziati  e 
W  tecnici;  ma  solo  rimirandola  dal  lato  di  studio  preparatorio 
intendemmo  ristringere  assai  nel  corso  liceale  il  raggio  della 
sna  periferia.  A  meno  che  non  invertiamo  V  ordine  degli 
studi,  a  meno  che  nel  concetto  di  studi  preparatori  non 
cogliamo  introdurre  ogni  elemento  dello  scibile ,  a  meno 
che  non    intendiamo    dilatare    il    raggio  dell'  estensione  di 
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questi  elementi  con  indiscreta  misura,  e  cbe,  perduto  il  concetto 
vero  di  cognizioni  preparatorie  d'  una  scienza,  le  confondiamo 
con  la  scienza  stessa;  qual  mai  da  senno  potrà  approvare  che 
gli  elementi  di  mineralogia  del  corso  liceale  debbansi  spingere 
fino  alle  nozioni  di  simmetria  trigonale,  quadratica,  esagonale 
a  quelle  dei  simboli,  degli  indici,  dei  parametri  cristallografici. 
Queste  nozioni  suppongono  per  lo  meno  cognizioni  di  geometria 
descrittiva  di  cui  sono  affatto  digiuni  gli  studenti  del  corso  liceale; 
tanto  più  che  attualmente  si  è  cosi  spinta  la  cristallografia  verso 
la  matematica,  da  averla  in  certo  modo  Catta  investire  ed  assu- 
mere intieramente  dall'  alta  geometria  solida  e  dalla  trigonome- 
tria sferica ,  in  cui  essa  s'  è  intieramente  trasfusa  ;  in  modo  tale 
che  se  da  un  trattato  moderno  di  mii^eralogia  si  tolga  la  nomen- 
clatura mineralogica,  1*  opera  rimarrà  nella  sua  integrità  trasfor- 
mata in  un  trattato  di  geometria  solida.  Spieghiamoci  più  chia- 
ramente. Trattandosi  per  esempio  di  un  cristallo  di  Fluorite,  si 
dirà,  che  le  48  faccio  del  suo  esacisottaedro,  se  riferite  agli  assi 
e  parametri  provenienti  dagli  spigoli  del  cubo  e  dalla  faccia  del- 
l' ottaedro,  hanno  per  indici  i  numeri  3,  2, 1  variamente  permu- 
tati di  segno  e  di  posizione.  Così  pure  s'insegnerà  in  tali  trattati 
che  le  faccio  del  cubo  hanno  simboli  che  nascono  da  tutte  le 
permutazioni  possibili  di  sito  e  di  segno  degli  indici  del  sim- 
bolo 1.  0.  0.  Non  è  questo  un  vero  spostamento  di  materia?  Non 
sono  tali  indagini  e  determinazioni,  appartenenti  alla  pura  geo- 
metria solida  ?  E  se  noi  trovavamo  già  a  chiosare  il  ratio  sh^ 
cUorum  nel  corso  liceale  per  la  troppa  estensione  che  si  dà  alla 
parte  matematica,  diretta  oltre  misura  alla  specialità  di  coloro  che 
seguirne  vorranno  lo  studio  nel  corso  universitario,  sembra  che  con 
tanto  maggior  fondamento  abbiamo  diritto  di  combattere  l' indi- 
screzione nello  studio  della  mineralogia  spinta  oltre  i  limiti  di 
facili  ed  utili  nozioni.  Perchè  piuttosto  che  addentrarsi  nelle  in- 
dagini geometriche  della  cristallografia,  non  si  accenna  e  non 
si  sviluppa  invece  il  nesso  e  le  relazioni  dei  cristalli  con  gli 
altri  fatti  fisici,  e  specialmente  con  quelli  scelti  dai  bellissimi  fe- 
nomeni della  polarizzazione  della  luce  ?  che  attraggono  e  rapi- 
scono lo  sguardo  con  la  singolarità  delle  figure  e  con  la  vi^hez- 
za  delle  tinte  ? 

Le  osservazioni  che  abbiamo  diretto  allo  studio  della  mine- 
ralogia non  si  restringono  a  questa  sola  parte  delje  scienze  na- 


Digitized  by 


Google 


DBLLE  SCIENZE  NATURALI  189 

tarali,  ma  ranno  anche  estese  agli  altri  rami  di  queste,  alla  bo- 
tanica ed  alla  zoologia.  In  quanto  alla  botanica,sembrerebbe  che 
prìneipahnente  dovesse  prendersi  di  mira  quella  parte  di  questa 
che,  mentre  più  alletta,  esercita  una  più  viva  impressione  nella 
mente  giovanile,  che  potrà  riceverne  una  certa  influenza  nella 
sua  inunaginazione,  risvegliata  dalla  diversità  dei  tipi  e  delle 
forme  di  quelle  famiglie  di  vegetali  che  danno  una  particolare 
impronta  alla  fisonomia  delle  diverse  regioni  del  globo.  Facciasi 
per  esempio  notare  come  nelle  pianure  ardenti  che  poco  si  eie- 
nno  sul  livello  de*  mari,  regnano  le  famiglie  dei  banani,  delle 
dcadee  e  de' palmizi,  mentre  sui  versanti  delle  Cordigliere,  nelle 
alte  valli  e  nelle  umide  ed  ombrose  crepacce,  vegetano  lussurio* 
samente  le  arboree  felci  e  la  cinchona.  Non  si  trascuri  di  notare 
le  belle  impressioni  che  Tosservatore  riceve  dai  grossi  tronchi 
ciiindrici  delle  felci  che  proiettano  sull'azzurro  carico  del  cielo 
la  gioTane  verdura  d'  un  fogliame  delicatamente  dentellato.  In 
ona  parola  la  geografia  fisica  della  botanica  costituisca  V  og* 
getto  principale  dello  studio  delle  scienze  della  natura,  che 
somministri  largo  materiale  alle  letterarie  composizioni.  Dei  si-^ 
stemi  si  tratti  sommariamente,  perchè  essi  costituiscono  il  fon<* 
damento  dello  studio  speciale  della  botanica.  L'entrare  poi  nella 
particolarizzata  analisi  delle  famiglie  si  faccia  con  quella  epi- 
chela  a  base  di  buon  senso  che  sa  scegliere  del  tappeto  di  Flora 
ciò  che  v'abbia  di  più  vago,  di  più  bello  e  di  più  interessante. 
Ma  non  si  pretenda  con  superficiali  nozioni  insinuare  nel- 
r  animo  degli  studenti  la  pretenzione  di  saper  distinguere 
i  vegetali  venefici  dagli  innocui  che  loro  rassomigliano.  Una 
tale  polvere  di  scienza  non  può  essere  che  fatale:  perchè 
tali  cognizioni  pratiche  non  si  possono  acquistar  che  con 
una  lunga  esperienza  che  solo  si  ottiene  con  ripetute  osserva- 
zioni di  oggetti  quasi  sempre  più  o  meno  tra  loro  diversi,  atti 
soventi  volte  a  far  cadere  in  errore  i  più  esperimentati.  Qui  ve- 
nunente  è  il  caso  di  ripetere  che  tanto  non  ci  danneggia  il  non 
sapere,  quanto  il  maledetto  credere  di  sapere  ! 

Non  dissimili  osservazioni  merita  la  zoologia,  che  mentre  pre- 
senta per  un  lato  un'attrattiva  potente  per. la  inmiensa  varietà 
degli  animali,  per  le  molteplici  loro  forme,  per  la  discrepanza  dei 
tipi  sui  quali  furono  creati,  per  l'interesse  che  molti  d' essi  ne 
proentano  in  ordine  alla  nostra  sussistenza  ed  ai  comodi  della 
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vita  che  da  loro  ci  procacciamot  consuma  altresì  un  tempo  pre- 
zioso, se  venga  impiegato  nelle  eccessive  divisioni  o  suddivisioni 
de' suoi  rami,  che  sola  e  vera  utilità  procureranno  a  colui  che 
vuole  darsi  profondamente  allo  studio  di  questa  bellissima  scienza. 
Quindi  la  riforma  si  riconosce  necessaria  suirestensione  e  sui  limiti 
dell'  insegnamento  ;  che  se  gli  oltrepassi,  altro  vantaggio  non  po- 
trà recare  se  non  che  quello  d'un  arido  nome  associato  ail  una 
forma  più  o  meno  corrispondente  alla  vera  :  mentre  non  può  né 
supporsi  nò  pretendersi  che  i  licei  siano  provvisti  di  completi 
musei  zoologici. 

D'altro  canto  v'  è  altro  campo  ubertoso  nello  studio  della  na- 
tura  di  fatti  e  di  veri  che  tra  loro  si  connettono  con  molteplici 
nessi,  che  destano  le  più  arcane  e  potenti  emozioni  suU'  intelli- 
genza e  sul  cuore,  che  predispongono  la  mente  all'  idea  dell'  or- 
dine, e  che  gettano  semi  di  cognizioni  che  non  potranno  non  at- 
tecchire nelle  più  mediocri  intelligenze,  e  che  porteranno  uber- 
tosi frutti,  come  nelle  regioni  della  mente,  cosi  in  quelle  del 
cuore.  Queste  a  mio  credere  appartengono  alla  fisica  generale, 
la  quale,  perchè  producesse  l'effetto  che  si  ricerca,  mantenendone 
il  matematico  rigore,  trattar  dovrebbesi  non  come  generalmente 
si  è  fatto,  ma  con  metodo  sintetico,  mostrando  il  nesso  mirabile 
che  connette  i  grandi  fenomeni  che  ci  dispiega  il  Gosmos. 

15  Agosto  1880  T.  Armellini 

(Continua) 
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GLI  INTERESSI  DI  CIVITAVECCHIA 
NEL  BONIFICAMENTO  DELL'AGRO  ROMANO 


(CofUinuazione  v.  A,  III  V.  II  fase.  I  pago-  56-72) 

III 
Fiumicino. 

Nel  capìtolo  precedente  è  stato  preso  per  base  di  ragiona- 
iQfflto  che  le  cose  e  gì'  interessi  avvenire  di  Civitavecchia  dipen- 
dono dagli  effetti  del  bonificamento  dell'agro  romano,  che  sembra 
doversi  intraprendere  quanto  prima. 

Dall'  insieme  delle  considerazioni  svolte  su  quel  proposito 
sembra  emergere  chiara  la  necessità  che  il  bonificamento  s'im- 
prenda nello  stesso  tempo  e  nel  modo  più  sicuramente  utile  ed 
^ieace  anche  su  quel  territorio;  importando  sovra  tutto  che  quelle 
campagne  vengano  ridotte  a  miglior  coltura,  almeno  per  quanto 
può  abbis(^are;  perchè  quella  popolazione,  divenendo  contempo- 
raneamente agricola,  possa  (in  tempo  non  troppo  lungo  e  col 
lavoro  delle  braccia  che  vengono  crescendo  adesso  in  città)  ca- 
vare dalla  terra  quel  mezzo  di  suo  proprio  sostentamento  che  il 
porto  ed  il  mare  più  non  le  sonmiinistrano  come  in  passato. 

Ed  in  verità  se  per  un  modo  o  per  un  altro  si  riuscirà  a 
iiberare  la  campagna  romana  dal  grave  incomodò  della  mala^ 
ria,  questa  stessa  malaria  deve  potersi  vincere  e  discacciare 
Dolio  più  facilmente  e  con  molto  minore  spesa  e  lavoro  dai  cou- 
tofoì  di  Civitavecchia  ;  per  essere  quelle  campagne  in  condizioni 
orografiche  e  geologiche  assai  differenti  e  tanto  migliori,  che 
<piasi  si  può  dire  non  esistano  su  di  esse  le  cause  alle  quali  più 
oomimemente  si  attribuiscono  le  cattive  influenze  e  che  man-^ 
tengono  deserta  ed  incolta  la  massima  parte  della  regione  romana. 

Per  le  medesime  riflessioni  non  sembra  meno  chiarito  che 
^  sorte  peggiore  resterebbe  riservata  a  quella  derelitta  città,  se 
la  sua  popolazione  non  sapesse  o  non  volesse  appigliarsi  all'  u- 
oico  e  miglior  mezzo  pel  quale  essa  può  più  facilmente  e  più 
Ntaosamente  metter  piede  sul  territorio,  desiderata  anzi  e  chia^ 
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mata  dagli  stessi  proprietari  di  quei  nudi  e  deserti  latifondi,  per- 
chè col  tempo  li  venga  tutti  riducendo  a  modo. 

Ma  i  suespressi  ragionamenti  poggiano  non  meno  sopra  una 
supposizione  che  sopra  l'asserzione  che  Fiumicino,  in  gra- 
zia della  sua  molto  maggiore  vicinanza  a  Roma,  abbia  ad  assor- 
bire ogni  residuo  traffico  che  vi  si  fa  a  comodo  e  servizio  del- 
Teterna  città,  e  per  essere  di  natura  esclusivamente  marittima 
non  abbia  mai  a  cadere  sotto  Tuniversale  monopolio  delle  strade 
ferrate  neanche  in  avvenire  lontano. 

Il  che  non  è  certamente  impossibile,  né  tampoco  è  difficile 
che  accada,  semprechè  V  infezione  malarica  cessi  di  tormen- 
tare e  mantenere  deserte  le  vicinanze  delle  due  foci  del  Tevere, 
discacciata,  assorbita  ed  impedita  da  ben  riordinata  boscosità 
crescente  su  tutta  quanta  la  spiaggia  e  sulle  bassure  che  più 
le  stanno  vicino. 

A  questo  prognostico  sembra  sentirsi  contrapporre  quanto 
appresso. 

Si  dirà  primieramente  che  lo  sbocco  del  canale  di  Fiumi- 
cino è  incorreggibile  a  motivo  delle  deiezioni  continue  e  sempre 
crescenti  del  Tevere. 

Si  dirà  quindi  che  qualunque  innovazione  e  miglioramento 
volesse  eseguirsi  di  quella  foce  :  che  qualsiasi  porto  stabile  si 
pretendesse  d'impiantare  in  quella  località  e  vicinanze,  sarcherò 
tutte  imprese  inutili  e  fallite,  che  tutto  resterebbe  prestamente 
distrutto  e  perduto  per  fatto  del  continuo  allontanarsi  che  va 
facendo  il  mare  da  quella  località.  Ragioni  tutte  per  le  quali 
quel  porto-canale  sarà  sempre  insufficiente  ed  impossibile  all'ap- 
prodo di  quei  maggiori  legni  e  vapori  che  ancora  presentemente 
vanno  e  che  perciò  stesso  andranno  sempre  a  scaricare  nel  porto 
di  Civitavecchia  il  combustibile  minei*ale  ed  ogni  altro  materiale 
Aon  che  il  personale  di  assoluta  provenienza  d'oltre  mare. 

Ma  non  sarà  più  tanto  facilmente  cosi  per  Fiumicino  e  per 
tutto  il  delta  tiberino,  se  per  mezzo  di  opportuni  rimboschimenti 
tutta  la  spiaggia  e  la  bassa  campagna  romana  ritorneranno  an- 
che poco  per  volta,  quali  sono  stati,  tutti  luoghi  ridenti,  salubri 
e  ricchi  di  braccia  lavoratrici  e  produttive;  il  quale,  lo  ripetiamo, 
dev'essere  il  più  vero  ed  unico  scopo  del  tanto  sospirato  bonifi- 
camento. 

Anche  la  mediterranea  imboccatura  del  canale  di  Suez  vuol 
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e6sere  dì  contìnuo  protratta  in  mare  per  ragione  delle  sabbie  e 
degli  interrimenti  che  la'non  abbastanza  discosta  foce  del  Nilo  arri- 
va tìt>ppo  (hcilmenie  a  scaricarvi  ed  accunralarvi  da  sopravento 
e  da  sopracorrente  ;  come  in  modo  più  immediato  ma  con  pro- 
porzioni relativamente  minime  accade  della  bocca  di  Fiumicino. 
Eiq[>nre  è  da  ritenérsi  per  fermo  che  quella  fra  le  più  grandiose 
opere  delPepoca  nostra  non  tralascerà  mai  di  servire  all'  uopo 
pel  quale  è  stata  creata,  né  mai  verrà  trascurata  né  tampoco 
abbandonatala  meno  obe  un  qualche  cataclisma  tellurico-pluto- 
nico  non  sopravvenga  per  distorla  ed  impedirla,  ovvero  uno  scon- 
volgimento politico  ìàon  arrivi  ad  invalidare  le  più  potenti 
nazioni  che  più  influiscono  sulla  conservazione  e  sul  vero  pro- 
gresso deDa  civiltà  in  un  col  mantenimento  ed  incremento  del 
commercio  su  tutto  il  mondo. 

È  troppo  forte  invero  la  differenza  che  passa  fra  gì'  interessi 
mondiali  che  vanno  connessi  con  quel  trapasso  navigabile  più 
diretto  dai  mari  d'Europa  a  quelli  d'Asia,  e  l'altro  interèsse 
infinitamente  più  ristretto  che  solo  può  sostenere  il  porto-canale 
di  Fimnicino»  servibile  per  un  comodo  che  neppure  può  dirsi 
veramente  indispensabile  per  la  c:\tta  di  Roma. 

É  tuttavia  da  ritenersi  quale  Un  vero  e  reale  futuro  avveni- 
mento che  quando  l'infezione  malarica  sarà  scomparsa  da  quei  luo- 
^tùj  ed  anche  appena  vi  si  troverà  alquanto  diminuita,  quella  foce 
sarà  ridotta  e  mantenuta  nella  più  conveniente  sua  forma,  dispo- 
sizione e  capacità,  né  mai  più  verrà  trascurata  ;  contrariamente  a 
quanto  accadrebbe  per  la  stessa  natura  dei  luoghi  se  si  trattasse  di 
un  porto  stabile,  quale  sembra  che  si  volesse  dal  Generale  Gari- 
bddi  e  da'  suoi  amici. 

Come  il  porto  Said  cosi  la  bocca  di  Fiumicino  ed  in  ge- 
nerale tutti  i  piccoli  porti  impiantati  dappresso  o  sulle  foci 
dei  fiumi  non  sono  altrimenti  mantenibili  che  per  mezzo  di  con- 
tinua protrazione  delle  opere  che  li  costituiscono ,  proporzional- 
mente ai  perenne  spostamento  delle  spiaggie  sulle  quali  sono 
aperti:  e  più  particolarmente,  nello  stato  di  troppa  nudità  delle 
nostre  montagne,  qualsiasi  opera  fissa  impiantata  in  quelle  con- 
dizioni riuscirebbe  interrita  ed  abbandonata  qual  rudere  inutile, 
forse  più  presto  assai  che  non  è  accaduto  degli  antichi  porti 
deir  Impero  Romano. 

È  tuttavia  da  notarsi,  in  emenda  di  quanto  si  é  detto  qui 
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sopra  ed  in  tutto  maggior  vantaggio  di  Fiumicino,  che  per  le 
circostanze  dei  luoghi  quella  foce  già  viene  e  sempre  più  verrà 
migliorando  naturalmente  nelle  proprie  condizioni  di  sicurezza 
e  di  conservazione  contro  i  danni,  sia  per  parte  dei  venti  più 
generalmente  dominanti  sulla  nostra  spiaggia,  sia  per  fatto  della 
corrente  littoranea  che  la  viene  radendo  nel  senso  da  levante  a 
ponente. 

n  materiale  che  viene  trasportato  dalle  piene  e  dallo  stesso 
stato  ordinario  d^l  Tevere  passa  per  la  fiumara  d' Ostia  in  quan- 
tità immensamente  più  grande  che  non  per  il  canale  di  Fiumi- 
cino, non  unicamente  in  ragione  della  differenza  del  volume  di 
acqua  che  per  Tuna  e  per  l' altra  foce  si  scarica  in  mare,  ma 
in  proporzione  molto  maggiore  in  grazia  appunto  della  tanto 
maggiore  ampiezza  dell'alveo  d' Ostia  e  della  sua  più  retta  dire- 
zione ;  per  le  quali  cose  la  forza  di  traslazione  delle  materie  rie- 
sce colà  molto  più  efiicace  e  molto  più  attiva.  È  per  questo  che 
nelle  vicinanze  della  gran  foce  la  spiaggia  si  avanza  molto  più 
rapidamente  che  non  presso  lo  shocco  del  canale.  Ed  è  ancora 
per  la  medesima  ragione  che  il  delta  del  Tevere  va  prendendo 
la  propria  forma  sempre  più  slanciata  in  mare  nella  direzione 
della  fiumara  e  vien  formando  sempreméglio  un  insenamento 
aperto  verso  ponente  nel  quale  sbocca  il  canale  di  Fiumicino. 
Accade  pertanto  che  per  la  conformazione  del  delta,  per  la 
fiumara  stessa  che  entra  in  mare,  e  sovrattutto  pel  riempimento 
accaduto  già  del  fondo  marino  in  forma  d'immenso  ventaglio  a- 
perto  davanti  alla  grap  foce,  già  la  corrente  littorale  viene 
visibilmente  deviata  verso  l'alto  mare  e  sempre  più  verrà  respinta 
ed  allontanata  dall'insenamento  suddetto,  il  quale  perciò  sempre  più 
verrà  crescendo  dal  lato  di  ponente.  Cosicché,  più  il  delta  verrà 
allungandosi  davanti  la  foce  d'Ostia,  vieppiù  lo  sbocco  di  Fiumi- 
cino resterà  protetto  dalla  stessa  natura  del  luogo  e  delle  cose, 
epperciò  sarà  sempre  più  facilmente  mantenibile  libero  da  quel- 
la interrimento  al  quale  meglio  possono  contribuire  in  altri  luo- 
ghi i  venti  dominanti  e  la  corrente  di  costa,  come  appunto  ac- 
cade del  porto  Saìd. 

Ma  comunque  sia  per  essere  del  modo  e  della  spesa  del  mante- 
nimento, non  è  probabile  né  possibile  che  Roma  migliorata  pel  su- 
indicato mezzo  nel  suo  clima,  nel  proprio  territorio  e  per 
conseguenza  nelle   condizioni   economiche   possa   rinunziare  e 
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starsi  priva  di  si  bel  comodo  a  soli  pochi  minuti  di  distanza 
dalle  proprie  mura,  non  foss'  altro  per  avere  un  più  sollecito 
e  pronto  mezzo  di  sbarco  e  d*  imbarco  del  personale  e  del  poco 
materiale  che  ancora  potrà  preferire  le  vie  di  mare. 

Già  con  molto  piacere,  ma  non  senza  qualche  sentimento  di 
stupore,  Roma  ha  veduto  che  nelle  stesse  poco  buone  condizioni 
presenti  di  cose  e  d*  interessi  la  privata  speculazione  è  riuscita 
bene  o  male  ad  estendere  la  strada  ferrata  dalla  grande  linea 
maremmana  a  Fiumicino  ;  procurando  cosi  una  sufficiente  co- 
modità nuova  per  la  popolazione.  Ed  è  questo,  se  non  altro,  un 
preludio  abbastanza  buono  per  assicurarci  che  non  appena  quelle 
campagne  saranno  entrate  nella  più  sicura  via  di  miglioramento, 
la  medesima  speculazione,non  mancherà  di  trovarsi  prontissima 
a  tutto  fare  nella  mancanza  assai  probabile  di  altra  maggior  forza, 
alla  quale  più  veramente  ne  spetterebbe  V  iniziativa  ed  il  com- 
pimento ad  utilità  di  Roma  e  della  sua  campagna. 

A  guarentigia  inoltre  di  un  tal  vero  due  altri  fatti  stanno 
per  solare  sulla  faccia  del  mondo  più  assai  grandiosi  e  di  molto 
maggiore  importanza  ancoi^a  del  canale  di  Suez. 

n  taglio  dell*  Istmo  americano  e  V  imminente  incivilimento 
del  continente  africano,  in  grazia  ancora  questo  del  sempre  pro- 
grediente sistema  ferroviario,  procederanno  assai  probabilmente 
di  pari  passo  col  bonificamento  dell*  agro  romano.  Assai  facil- 
mente lo  precederanno  nel  loro  rispettivo  compimento  utile  al- 
l' umanità.  Ma  in  ogni  modo  quei  due  portenti  della  scienza  e 
dell'  arte  moderna  arriveranno  opportunissimi  per  assicurare  a 
Fiumicino  ed  a  Roma  stessa  un  avvenire  molto  migliore,  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  più  diffuso  e  più  completo  intreccio  di 
strade  ferrate  che  possa  col  tempo  impiantarsi  anche  sulla  no- 
stra penisola  come  già  sugli  stati  contermini  e  lontani. 

Ma  il  porto  di  Civitavecchia  per  sua  propria  posizione  ri- 
spetto a  Roma  ed  a  Fiumicino  sempre  verrà  scordato  e  lasciato 
addietro  per  lo  stesso  fatto  e  ragione  delle  strade  ferrate.  Come 
Civitavecchia,  cosi  più  altre  città  e  villaggi  sorsero  in  altri  tempi 
per  i  loro  porti  spesso  anche  meschinissimi  e  mal  sicuri.  Parec- 
chie di  quelle  città  s' impiantarono  fin  sulle  più  ruvide  e  più 
sassose  sponde  di  questo  stesso  nostro  mare  quando  il  traffico 
ed  il  commercio  navale  si  trovavano  in  piena  fioritura  sul  Me- 
diterraneo. Appassitasi  in  seguito  quella  bella  fioritura  pel  sof- 
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fiare  di  venti  contrari  d' altre  parti,  molte  di  quelle  città  e  paesi 
sarebbero  anche  facilmente  scomparse,  se  la  più  raffinata  indu- 
stria agricola,  dove  esisteva  terra  coltivabile,  e  la  manifatturiera, 
dove  quella  scarseggiava  o  mancava,  non  avessero  insieme,  o  cia- 
scuna separatamente,  sorrette  le  scadute  ed  affamate  popolazioni. 

Quelle  fra  le  suddette  città  che  meglio  sono  state  aiutate  e 
soccorse  dall'una  e  dall'altra  industria  riuscirono  anche  a  man- 
tenere per  loro  proprio  conto  una  qualche  discreta  ed  utile  atti- 
vità sul  mare.  Ma  Civitavecchia,  per  la  sua  posizione,  nulla  ha  da 
sperare  né  per  sé  né  per  il  suo  porto,  fintantoché  una  sovrab- 
bondante ricchezza  agricola  tutta  sua  propria,  congiunta  ad  una 
industriale  operosità  che  meglio  sappia  trarre  profitto  dalle  vicine 
miniere,  non  arrivi  ad  emanciparla,  a  sollevarla  dalla  inazione  e 
dalla  miseria  per  farla  pari  a  tante  altre  città,  le  quali,  di  gran  lun- 
ga meno  favorite  e  spesso  anche  del  tutto  diseredate  dalla  natura 
che  fu  loro  madrigna,  pure  son  tutte  abbastanza  ricche  per  indu- 
strie proprie,  agricola  assieme  e  manifatturiera. 

Un  altro  fatto  inoltre,  sebbene  d' indole  tutta  opposta,  non 
può  molto  tardare  a  verificarsi,  pel  quale  sempre  meglio  verrà 
assicurato  un  più  bello  avvenire  per  Fiumicino,  a  condizione 
però  sempre  che  il  bonificamento  riesca  a  stabilire  la  salubrità 
in  quei  luoghi.  Che  in  caso  contrario  il  fatto  stesso  riuscirebbe 
anzi  in  peggior  danno  ed  incomodo  per  Roma  e  per  Fiumicino 
ancora. 

Consiste  il  fatto  nella  inutilità  più  completa  alla  quale  va 
ad  essere  definitivamente  condannato  anche  il  porto  di  Ripa- 
grande,  che  pure  ha  reso  importanti  servigi  a  Roma  in  altri 
tempi  e  fino  ancora  a  qualche  anno  addietro. 

Perchè  Roma  sia  resa  immune  (almeno  per  qualche  secolo)  dalle 
inondazioni,  dovranno  pure  una  buona  volta  avere  esecuzione  i 
rettifili  dell'  inferiore  tronco  del  Tevere,  i  quali  fanno  parte  es- 
senziale del  progetto  ultimo  compilato  per  quel  fine  in  seguito 
dell'  alluvione  1870,  del  quale  progetto  si  vengono  intanto  ese- 
guendo le  parti  più  importanti  nell'  interno  della  città. 

Che  se  quei  rettifili  stessi  non  ebbero  mai  esecuzione  sotto 
un  lunghissimo  regime  paterno  dei  Romani  Pontefici,  quantunque 
conosciuti  già  da  molto  tempo  e  dichiarati  utilissimi  allo  scopo 
in  altre  occasioni  più  o  meno  gravi,  piuttosto  che  a  trascu- 
ratezza ed  a  tutt'  altro,  come  si  vorrebbe  far  credere,  è  da  at- 
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tribuirsi  con  molto  più  di  verità  e  di  sincerità  alle  assai  diffe- 
renti circostanze  dei  tempi,  nei  quali  il  comodo  e  più  che  il 
comodo  la  necessità  della  navigazione  fluviale  era  per  Roma 
di  molto  maggiore  importanza  che  non  il  rendersi  immune  dai 
temporanei  danni  di  alluvioni  troppo  raramente  disastrose.  I 
quali  danni  d'altronde  sempre  devono  essere  stati  troppo  facil- 
mente dimenticati,  come  è  stato  infatti  anche  in  quest'  ultima 
occasione. 

Conciossiachè  mentre  gli  effetti  dei  progettati  rettifili  riusci- 
ranno efficacissimi  nell'  impedire  quel  maggior  gonfiamento  della 
piena  nel  tronco  urbano  che  è  la  più  vera  causa  dell*  inonda- 
zione della  bassa  città,  quei  medesimi  effetti  od  uffici  dei  rettifili 
sono  stati  creduti  sempre  e  paventati  quale  serio  impedimento 
della  navigazione  del  Tevere  dal  Capo  Due  Rami  alla  Ripagran- 
de  per  eccessivo  assottigliamento  della  corrente  in  forza  di 
una  troppo  aumentata  velocità.  E  queir  assottigliamento  non 
solamente  sarà  per  verificarsi  durante  lo  stato  ordinario  e  ad  acque 
basse,  ma  pur  anche  nelle  stesse  mezze  piene,  delle  quali  erano 
prima  soliti  approfittare  i  maggiori  legni  per  arrivare  rimorchiati 
fino  a  Roma^  esposti  poi  sovente  ad  un  difficile  ritomo  per  suc- 
ceduto abbassamento  della  corrente.  Ma  già  le  strade  ferrate 
hanno  messo  anche  la  Ripagrande  in  uno  stato  di  oziosità  ba- 
stantemente notevole.  E  tanto  per  Roma,  quanto  per  il  poco 
traffico  che  non  può  venire  assorbito  dalla  tanto  più  spedita 
circolazione  ferroviaria,  sarà  sempre  di  miglior  comodo  ed  inte- 
resse il  poter  approfittare  d'  un  competente  scalo  presso  Fiumi- 
cino, collegato  con  una  comoda  stazione  ferroviaria  e  doganale 
impiantata  presso  la  porta  Portese ,  che  del  lentissimo  e  trop- 
po più  costoso  rimorchio  dei  piccoli  legni  e  trabaccoli,  sog- 
getto pur  sempre  a  frequenti  e  penosissimi  incagli. 

È  pertanto  da  sperarsi  che,  abolita  una  buona  volta  V  inu- 
tile dogana  di  Ripagrande,  queir  inutile  porto  venga  convertito 
quanto  prima  in  più  degno  luogo  di  esercitazione  della  benemerita 
società  dei  Canottieri  di  Roma  ed  in  grazioso  passatempo  festivo 
della  popolazione. 

É  stato  più  sopra  accennato  ad  una  temporaneità  dell'  uffi- 
cio utile  dei  rettifili  da  farsi  dall'  alveo  del  Tevere  inferiormente 
a  Roma,  limitata  in  massima  a  pochi  secoli. 

Non  è  certamente  questo  il  posto  per  trattare  e  discutere 
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intomo  a  simili  cose  ed  opinioni.  Ma  siccoipe  vi  si  possono  tro- 
vare implicati  non  solamente  gì*  interessi  avvenire  di  Fiumicino, 
ma  eziandio  quelli  di  Roma  e  di  tutt*  intiera  la  regione  che  versa 
le  proprie  acque  nel  Tevere,  non  è  forse  troppo  inopportuno  il 
dire  di  volo  almeno  una  qualche  parola  intorno  ad  una  credenza 
sostenuta  da  taluni  e  condannata  da  altri  su  quel  particolare. 

Ci  limitiamo  pertanto  ad  osservare  che  quella  opinione  ci 
sembra  abbastanza  ragionevolmente  fondata  sulla  progressione 
sempre  crescente  colla  quale  il  letto  del  Tevere  si  va  prolun- 
gando a  spese  del  mare.  Se  infatti  la  foce  d*  Ostia,  ossia  la  gran- 
de fiumara,  si  va  spostando  già  adesso  per  otto,  per  dieci  e  for- 
s'  anche  per  più  metri  in  ogni  anno,  e  se  il  fondo  del  mare  già 
si  vede  pressoché  colmato  dalla  tiberina  alluvione  fino  a  sei 
e  sette  mila  metri  dalla  sempre  progrediente  spiaggia,  di  quanto 
non  sarà  per  allungarsi  questo  inferiore  tronco  del  Tevere  entro 
il  corso  di  tre  o  quattro  secoli  avvenire  ?  E  quanto  non  sarà 
per  sollevarsi  maggiormente  il  fondo  del  letto  supeiiormente  a 
Roma,  se  le  nostre  montagne  non  vengono  prontamente  rivestite 
ancor  esse  di  boschi,  come  tanto  saviamente  si  viene  facendo 
già  da  più  anni  sui  versanti  francesi  ? 

Il  progressivo  allungarsi  dell'  alveo  del  Tevere  in  mare  ed 
il  continuo  sollevarsi  che  lo  stesso  alveo  viene  facendo  nelle  sue 
parti  superiori  alla  città,  tendono  costantemente  ad  aumentare 
ed  a  riprodurre  la  causa  principalissima  delle  inondazioni  della 
bassa  Roma,  quale  è  V  angolo  fra  le  due  difilBrenti  pendenze  ;  e 
tenderanno  sempre  a  distruggere  gli  effetti  dei  rettifili  qualora 
questi  venissero  veramente  eseguiti,  ed  a  renderli  inutili  col  de- 
correre dei  àecoli. 

Ma  è  tempo  ormai  di  lasciare  la  troppo  lunga  digressione 
per  far  ritomo  al  bonificamento  ed  al  miglior  modo  di  eseguirlo 
tanto  sul  territorio  di  Civitavecchia  quanto  sull'agro  romano.  Ed 
insistendo  più  particolarmente  sulla  necessità  che  le  operazioni^ 
quali  esse  si  siano,  s'incomincino  precisamente  sul  delta  tiberino  e 
sulle  sue  vicinanze,  come  indistintamente  su  tutta  la  spiaggia 
marina,  sembra  sentirsi  opporre,  che  dovendosi  prima  di  tutto 
provvedere  al  miglioramento  delle  condizioni  igieniche  di  Roma, 
è  inutile  per  adesso  1*  occuparsi  di  quei  limiti  estremi  dell*  agro 
romano,  ai  quali  resta  intanto  pro\^eduto  abbastanza  col  pro- 
sciugamento degli  stagni  che  vi  generano  e  vi  mantengono  l'in- 


Digitized  by 


Google 


DI  CIVITAVECCHIA  199 

salubrità  durante  quasi  tutto  1'  anno ,  venga  pure  in  qualsiasi 
modo  eseguita  quella  operazione  di  natura  puramente  idraulica. 
Questo  o  simile  a  questo  sembra  che  sia  stato  il  ragionamento  che 
ha  determinato  la  limitazione  delle  operazioni  relative  al  boni- 
ficamento  ai  soli  primi  dieci  chilometri  dal  circuito  della  città. 
Ed  è  precisamente  a  quella  limitazione  ed  ubicazione  che  sem- 
brano doversi  contrapporre  le  seguenti  considerazioni  mentre 
ancora  si  è  in  tempo  di  esporle,  sebbene  con  poca  speranza 
cbe  riescano  di  qualche  utilità.  Se  è  vera  e  se  coglie  nel  segno 
r  opinione  di  coloro  che  ritengono  per  autoctona  la  malaria , 
stazionaria  cioè  e  malefica  unicamente  o  solo  poco  più  in  là 
di  dove  nasce  per  esalazione  miasmatica  dagli  stagni,  dai  terreni 
paludosi  e  da  veli  d*  acqua  sottocutanei  ;  sembrerebbe  invero 
inutile  nel  suddetto  scopo  V  abolizione  e  meno  ancora  il  semplice 
ed  annuale  prosciugamento  degli  stagni  di  Ostia  e  di  Maccarese. 
Del  pari  e  fors'  anche  più  inutile  sarebbe  V  occuparsi  dei  bassi- 
fondi acquitrinosi  residuati  ancora  nel  paese  interno  a  distanze 
anche  maggiori  dì  quegli  stagni  dalle  mura  di  Roma,  situati  per 
soprappiù  sotto  venti  molto  meno  dominanti  rispetto  alla  città, 
duranti  quei  mesi  appunto  nei  quali  maggiormente  infierisce  l'in- 
fezione malarica. 

Ma  troppi  individui  vivono  ancora  presentemente  che  pur  sono 
stati  testimoni  oculari  d'  un  ultimo  e  definitivo  spopolarsi  (sem- 
pre per  i  crescenti  efietti  della  malaria)  di  pressoché  tutte  le 
basse  e  le  medie  falde  dei  primi  monti  della  Sabina  e  di  più  al- 
tre località  tutte  abbastanza  elevate,  ma  tutte  più  o  meno  esposte 
ai  venti  marini  e  più  particolarmente  al  nostro  graziosissimo 
ponentino  pomeridiano  estivo.  Sulle  quali  alture  montuose  non 
esistono  davvero  paludi  ed  acquitrini,  né  tampoco  possono  fer- 
marsi e  mantenersi  durante  V  estate  dei  veli  d'  acqua  sottocu- 
tanei, ai  quali  sia  da  attribuirsi  un*  autoctona  malsania  locale. 

Su  quelle  falde  di  monti  noi  vediamo  ancora  adesso  in  piedi, 
cadenti  o  già  diroccati,  i  molti  e  molti  resti  delle  abitazioni  ru- 
stiche, abbandonate  da  meno,  di  un  secolo.  Vediamo  crescere 
continuamente  i  tristi  effetti  dell'  aria  cattiva  e  salire  sempre 
più  in  alto  per  decimare  e  per  discacciare  gli  abitanti  già  fin 
quasi  a  disertarne  del  tutto  i  pochi  centri  di  abitazioni,  resi- 
duati fra  i  tanti  che  sappiamo  aver  esistito  su  quelle  alture 
ancora  qualche  secolo  addietro,  quando  la  campagna  romana  e 
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tutta  intiera  la  regione  non  erano  per  anco  depauperate  troppo 
di  alberi  e  denudate.  Le  memorie  sostenute  ancora  da  non  trop- 
po lontana  tradizione,  i  documentit  i  tanti  ruderi,  le  mace- 
rie e  sovrattutto  le  eventuali  escavazioni,  ci  dicono  abbastanza 
che  più  e  più  di  quei  centri  scomparsi  o  ridotti  a  meschinissimi  e 
deserti  casali  d'  azienda  di  tenute  sono  stati  già  altrettanti  paesi 
abbastanza  floridi  e  popolosi,  tutti  disertati  e  resi  inabitabili 
dalla  più  0  meno  recente  invasione  della  malaria,  in  seguito 
alle  generali  spogliazioni  delle  campagne.  \ 

Dietro  tutti  questi  fatti  di  recentissima  data  e  dietro 
molte  altre  riflessioni  assai  meglio  concordanti  coi  documenti 
antichi  che  non  le  modernissime  teorie  ed  opinioni,  è  forza  ar- 
guire che  la  malaria  è  tutf  altro  che  autoctona  quale  la  si 
vorrebbe  far  credere  dai  fautori  delle  generali  fognature  e  d' un 
universale  sconvolgimento  della  campagna  romana ,  ai  quali  per 
ciò  stesso  piace  di  negare  agli  alberi  ogni  più  evidente  efllcacia 
nel  mantenere  la  salubrità  e  nel  contribuire  alla  miglior  feracità 
delle  campagne. 

Sembra  invece  doversi  credere  e  ritenere  per  massima,  che 
i  venti  marini,  strisciando  liberamente  sulla  campagna  romana, 
vi  mietono  adesso  e  seco  loro  trasportano  fin  sulle  alture  ogni 
mala  influenza  della  sua  nudità  e  della  troppa  mancanza  di  col- 
tivazione ;  che  quelle  maligne  esalazioni,  o  miasmi  quali  si  vo- 
gliano chiamare,  non  cessano  di  salire  in  alto  in  un  coi  venti 
stessi  fino  a  tanto  che  non  vengono  assorbiti  o  paralizzati  dalla 
boscosità  che  ancora  veste  dove  più  e  dove  meno  fittamente  le 
falde  dei  nostri  monti.  Il  che  davvero  non  vediamo  accadere  in 
altri  luoghi  dove  pianure  estesissime,  interposte  fra  il  mare  e 
le  prime  prominenze  montuose,  si  sono  mantenute  conveniente- 
mente vestite  d'alberi  ed  ombreggiate;  siccome  è  stato  già 
anche  troppo  ripetuto  ma  forse  non  mai  abbastanza  inculcato,  e  sic^ 
come  sembra  che  assai  meglio  di  noi  avessero  saputo  conoscere  gli 
antichissimi  reggitori  di  popoli  ed  i  primissimi  ordinatori  e  conser- 
vatori. Non  sembra  dunque  né  troppo  strana  né  troppo  mal  fondata 
r  opinione  di  coloro  i  quali  ritengono  che  il  bonificamento  della 
campagna  romana,  anche  in  vista  del  miglioramento  igienico  di 
Roma,  piuttosto  che  dalle  vicinanze  della  città  debba  molto  più 
razionalmente  partire  dalla  spiaggia,  dove  precisamente  incomin- 
cia ad  essere  malefica  V  azione  di  quei  venti  che  arrivando  spesso 


Digitized  by 


Google 


DI  OIYITAVBCCHIA  201 

mnidissimi  dal  m^re^  se  non  sono  essi  stessi  assai  dannosi^  evi- 
dentemente s' incaricano  di  raccogliere,  di  meglio  spandere  e  di 
trasportare  sulle  proprie  ali,  fin  nelle  alture,  T  invisibile  el^ 
mento  nemico  dell*  uomo. 

É  un  fatto  ormai  inn^abile  che  quel  nemico,  dopo  di  aver 
preso  pieno  possesso  dove  più  e  dove  meno  micidiale,  di  tutta 
quanta  la  nostra  bassa  regione,  per  mezzo  dei  venti  che  ci  ven- 
gono dal  mare  duraiite  la  calda  stagione  lo  viene  estendendo,  si 
può  dire,  quasi  annualmente  sempre  più  in  alto  sulla  parte  mon- 
tuosa, per  andare  disertando  quella  pure  d*  uomini  e  di  buona 
eoltivazioiie. 

Come  gli  antichi  documenti  storici  non  si  prestano  per  farci 
giudicare  d'una  maggiore  o  minore  intensità  dei  calori  estivi, 
cosi  nulla  per  essi  ci  è  dato  di  sapere  intomo  ad  un  più  o  meno 
frequente  soffiare  dei  venti  australi  sopra  questa  regione  duranti 
quelle  epoche  antiche  e  nelle  più  arcaiche,  quando  cioè  tutte 
queste  campagne  erano  ancora  certamente  nel  loro  più  completo 
stato  di  boscosità. 

Nulla  sappiamo  relativamente  ad  una  maggiore  o  minore  u- 
midità  di  quei  venti ,  nulla  della  loro  antica  gagliardia  e  durata, 
per  Carne  gli  opportuni  confronti  colla  meteorologia  moderna  e 
col  loro  più  particolare  regime  d'adesso.  E  se  si  eccettuano  i  gran- 
di e  generali  disboscamenti  che  tanto  hanno  favorito  e  facilitato 
l'erosione  naturale  e  per  essa  l'abbassamento  delle  montagne  che 
quali  alte  barriere  più  di  tutto  influiscono  sull'andamento  delle 
correnti  aeree,  nessuna  causa  fisica  sembra  essere  sopravvenuta, 
da  quelle  epoche  in  poi,  capace  di  alterare  il  nostro  particolare 
regime  atmosferico  o  qualsiasi  predominio  dei  venti  su  questa 
parte  dltalia. 

Ma  comunque  sia  stato  in  quegli  antichi  tempi  relativamente 
al  nostro  scirocco  ed  al  nostro  libeccio  che  troppo  spesso  ci  ven- 
gono adesso  umidissimi  e  molto  incomodi  in  estate  ed  in  au- 
tunno ad  aggravarci  i  danni  della  malaria,  noi  abbiamo  tuttora 
il  più  bell'agio  per  assicurarci  che  il  nostro  ponentino  pomeri- 
diano estivo,  seppure  era  solito  soffiare  periodicamente  come  a- 
desso,  era  in  allora  molto  diverso.  Perchè  appunto  assai  diverso 
noi  lo  troviamo  su  d' altre  regioni  che  si  sono  conservate  e  man- 
tenute vestite  d' alberi  ed  ombreggiate ,  quantunque  non  molto 
distanti  da  questa. 
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Su  quelle  campagne  vestite  noi  troviamo  questo  nostro  po- 
nentino trasformato  o  scambiato  in  una,  molto  più  soave  e  più 
salutare  brezza  marina,  spirante  più  generalmente  in  ore  anti- 
meridiane, con  intensità  molto  minore  e  con  direzione  dipendente 
anche  là  dalla  posizione  od  altezza  del  sole  suir  orizzonte,  pro- 
pria delle  ore  nelle  quali  suole  spirare  sulle  terre ,  modificate 
però  sempre,  tanto  la  direzione  quanto  la  forza,  dalla  boscosità 
più  abbondante  o  più  scarsa  che  riveste  la  spiaggia  e  le  cam- 
pagne più  vicine  a  questa. 

Il  nostro  ponentino,  similmente  che  la  brezza  marina  d'altri 
luoghi,  son  tutti  propri  della  stagione  calda.  Sono  tutti  assai  far- 
cilmente  distinguibili  da  qualsiasi,  altro  vento  che  venga  dal 
mare.  E  tutti  ormai  sanno  che  tanto  il  ponentino  quanto  le  brezze 
non  sono  altro  che  Teffetto  di  uno  squilibrio  di  pressione  solito 
accadere  in  quelle  stagioni  tra  gli  strati  inferiori  dell'atmosfera, 
perchè  le  terre  si  riscaldano  sotto  Y  azione  del  sole  molto  più 
prontamente  che  la  superficie  del  mare  e  dell'acqua  in  generale» 
purché  abbia  una  profondità  considerevole. 

Quando  la  diflerenza  del  riscaldamento  ha  generato  un  suf- 
ficiente squilibrio,  Tarla  più  fresca  che  sta  sul  mare  sotto  più 
forte  pressione  si  precipita  sulle  campagne  per  occupare  il  vuoto 
0  quasi  vuoto  che  su  dì  esse  va  lasciando  l'aria  terrestre  già 
molto  più  calda  e  rarefatta  dal  riverberato  calore  del  sole;  la 
quale  perciò  si  espande  salendo  in  più  alte  regioni  atmosferiche 
e  quasi  rampicando  invade  le  alture,  spesse  volte  colla  forza  di 
un  vero  vento  di  lontana  provenienza  d' oltre  mare ,  come 
sarebbero  il  nostro  scirocco  ed  il  libeccio.  Questo  spostamento 
o  movimento  d'aria,  che  dai  meteorologisti  vien  denominato  cir- 
colo giornaliero  estivo  della  nostra  atmosfera  locale,  sulla  nostra 
nuda  regione  accade  sempre  alquanto  dopo  che  il  sole  ha  oltre- 
passato il  nostro  meridiano.  Viene  anche  più  ritardato  se  la  mat- 
tinata non  è  stata  limpida,  e  viene  anche  impedito  e  sospeso  se 
il  sole  rimane  velato  da  cirri  o  cirrostrati  provenienti  da  lon- 
tane regioni  atmosferiche  sotto  Fazione  di  correnti  altissime. 

Quella  squilibrio  e  movimento  non  possono  accadere  qui  pri- 
ma di  mezzogiorno,  per  la  ragione  che  tutte  le  ore  antimeridiane 
d*un  sole  anche  il  più  limpido  e  più  ardente  appena  bastano  per 
restituire  al  nostro  nudo  suolo  il  calore  che  in  troppo  eccesso 
è  andato  perduto  per  irradiamento  durante  l'assenza  del  sole  sul- 
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rorizwnte,  non  trattenuto  da  sufficiente  copertura  boscosa  ;  con- 
trariamente a  quanto  accade  dove  le  terre  sono  molto  ombreg- 
giate e  coperte  d' alberi. 

Tatti  sanno  infiatti  che  sulle  campagne  convenientemente 
arborate  la  temperatura  notturna  non  è  mai  solita  discendere 
nella  stagione  calda  troppo  al  di  sotto  della  diurna.  Pel  qual  mo- 
tivo è  sempre  possìbile  in  quelle  località  il  dormire  in  estate  all'a- 
pe campagna  sotto  gli  alberi  ed  anche  come  si  suol  dire  alla 
bella  stella  ;  il  che  sarebbe  invece  causa  di  morte  certa  se  ac- 
cadesse sull'agro  romano  per  il  freddo  intenso  della  notte,  più  che 
per  la  malaria,  £  pertanto  da  argomentarsi  e  da  concludersi 
che  sulle  pianure  vestite  anche  poche  ore  del  sole  mattutino  ba- 
stano per  riscaldare  il  suolo  e  V  aria  che  gli  sta  sopra,  fino  al 
punto  di  rendere  possibile  uno  squilibrio  che  basti  per  chiamare 
a  terra  la  brezza  di  mare.  Perchè  f  raggi  solari,  quantunque  o- 
bfiqui,  pur  tutti  già  lavorano  in  produrre  la  necessaria  eccedenza 
nel  calore  terrestre,  il  quale  ancora  si  trova  ammagazzinato  dal 
giorno  avanti  nel  suolo  e  nell'aria  stessa,  intrattenuto  dalla  co- 
pertura frondosa.  Mentre  air  opposto  sulle  campagne  spogliate 
quella  ecceden2a  non  può  avere  luogo  fintantoché  il  sole  abbia 
esuberantemente  compensata  la  perdita  notturna,  percotendo  il 
suolo  almeno  per  qualche  tempo  coi  suoi  dardi  infuocati  dalla 
direzione  più  prossima  alla  verticale. 

Donde  avviene  che  in  cambio  della  dolce  brezza  che  vera- 
mente benefica  preserva  in  quei  luoghi  le  molteplici  e  svariate 
coltivazioni  estive  contro  gli  eccessivi  bruciori  del  sole  canico- 
to,  ristorando  nello  stesso  tempo  le  stanche  membra  del  colti- 
vatore, noi  abbiamo  il  nostro  vento  di  ponente  che  troppo  spesso 
gagliardissimo  soffiando  per  più  ore  del  pomeriggio,  tutto  avvili- 
sce, tutto  dissecca  più  che  il  sole  stesso,  e  tutto  impedisce  sulle 
nostre  nude  campagne ,  iniettando  anche  troppo  spesso  il  germe 
febbrifero  nei  corpi  umani  che  hanno  la  disgrazia  di  esserne 
sorpresi  in  piena  traspirazione. 

Quel  medesimo  venticello  periodico  giornaliero  è  causa  prin- 
cipale della  siccità  ed  aridità  estiva  ed  autunnale  della  nostra 
regione.  Esso  impedisce,  discaccia  ed  allontana  dalla  bassa  cam- 
pagna i  temporali  estivi  per  ispingerli  e  indirizzarli  a  meglio  fer- 
tilizzare le  tanto  più  fortunate  pianure  della  Campania  Felice 
e  della  Terra  di  Lavoro. 
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É  il  JQOstro  ponentino  che  meglio  e  più  assiduamente  che 
ogni  altro  vento  di  provenienza  da  mare  raccoglie  e  spande  dap- 
pertutto il  miasma  pestifero  esalante  sotto  i  raggi  del  sollione 
dalle  nude  ed  incolte  pianure  estesissime,  forse  più  (Siedagli  sta- 
gni, per  trasportarlo  a  molestare  fin  anche  le  sommità  montuose. 

Se  cesserà  una  buona  volta  il  presente  stato  di  nudità  della 
regione  romana,  tutti  ne  cesseranno  gì'  inconvenienti  a  danno 
delle  campagne,  dei  paesi  in  essa  compresi  e  di  Roma  stessa. 

Roma  10  Settembre  1880. 
(Continua)  S.  Aubbrt. 
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EL  FIO  DEL  RE  DE  LA  DANIMARCA 
NOVELLA  POPOLARE  VENETA  (1). 


Che  giera  una  volta  un  re  e  'na  regina  ;  e  no'  i*  podeva  mai 
arer  Gei.  Finalmente,  forza  de  far  orazion  ai  so'  idoli,  la  regina 
xe  diventada  gràvia.  I'  ga  fato  alora  tante  feste,  tante  alegrie 
e  la  regina,  co  xe  sta'  el  so'  tempo,  ga  partono  una  da.  El  re 
alcuna  clama  dodese  dei  so'  strologhi,  par  saver  el  destin  de  'sta 
fia,  e  a  nndese  de  lori  el  ga  prepara',  par  regalo,  un  'stuoie  d'oro 
e  a  uno,  che  giera  più  vedo  de  tuti,  el  ghe  n'  ha  pr^arà'  uno 
d'arzento.  Po'  el  ga  domanda'  la  sorte  de  'sta  so'  fla,  e  chi  ga 
dito  bela,  chi  ga  dito  brava,  chi  ga  dito  virtuosa,  infati  tutì  ghe 
diseva  ristesse  cosse;  ma  el  vocio  taseva  sempre,  e  no'  diseva 
gnente.  Alerà  el  re  ghe  dise,  eh'  el  diga  anca  elo  la  soa,  e  'sto 
strologo,  clie  se  ne  gaveva  avudo  a  mal  par  el  'stucio  d'arzento, 
^  responde,  che  tute  quel  che  gaveva  dito  i  altri  andava  ben; 
ma  che  eia  se  saria  inamorada  del  primo  omo  che  la  gavarìa 
sentido  nominar  (2).  El  re  ga  domanda'  alora  come  eh'  el  podaria 


(1)  La  presente  novella  raccoglieva  in  Venezia  nel  1877,  e  fa- 
eevaoene  gratissima  offerta,  l'amico  prof.  Cristoforo  Pasqualigo.  In 
etsa,  come  osserva  giustamente  il  raccoglitore,  è  dimostrata  ia  natura 
deQ^amore  in  modo  ammirabile. 

(2)  La  novella  :  La  belle  au  hois  dormant  (Contes  de  Perrault) 
incomincia  off^ndoci  alcune  rassomiglianze  col  principio  della  no^ra. 
In  quella  troviamo  <  un  rei  et  une  reine  qui  étoient  si  fàohés  de  n'a- 
voir  point  d'enfans,  si  fàchés  qu'  on  ne  sauroit  dire.  Ils  allòrent  à  tou- 
tee  les  eaux  du  monde  :  voeux,  pélerinages,  menues  dévotions,  tout 
fai  mis  en  oeuvre,  et  rien  n'  j  faisoit.  Enfin,  pourtant,  la  reine  de- 
visi gròsse,  et  accoucha  d'une  fiUe.  On  flt  un  beau  baptdme;  on  donna 
poor  marraines  à  la  petite  princesse  toutes  les  fées  qu'  on  put  trou- 
ver  dans  le  pajs  (il  s' en  trouva  sept),  afin  que,  chacune  d'elles  lui 
faisant  un  don,  comme  c'étoit  la  coutume  des  fées  en  ce  temps-la, 
la  princesse  eAt,  par  ce  mojen,  toutes  les  perfections  imaginables.  » 

«  Aprés  les  cérémonies  du  baptéme,  tonte  la  compagnie  revint 
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far,  par  rimediar  a  'sta  cossa  e  lu'  gl^e  risponde,  far  far  un  pa- 
lazzo unido  al  suo  de  elo,  e  métarla  drento  co'  tuto  quel  che  ghe 

au  palais  du  rei,  où  il  y  avoit  un  grand  festin  pour  les  fées.  On 
mit  devant  chacune  d*elles  un  couvert  magniflque,  avec  un  étui  d'or 
maasif  où  il  j  avoit  une  cuiller,  une  fourchette  et  un  couteau  de  fin 
d*or,  gamis  de  diamans  et  de  rubis.  Mais,  comme  chacun  prenoit  place 
à  table,  on  vit  entrer  une  vieille  fée,  qu'  on  n'avoit  point  priée,  parce 
qu'  il  y  avoit  plus  de  cinquante  ans  qu'elle  n' étoit  sortie  d'une  tour 
et  qu'on  la  crojroit  morte  ou  enchantée.  » 

«  Le  roi  lui  fit  donner  un  couvert  ;  mais  il  n'  j  cut  pas  moyen 
de  lui  donner  un  étui  d*  or  massif,  comme  aux  autres,  parce  que  1*  on 
n'en  avoit  fait  faire  que  sept,  pour  les  sept  fées.  La  vieille  crut 
qu*  on  la  meprisoit,  et  grommela  qnelques  menaces  entre  ses  deots. 
IJne  des  jeunes  fées  qui  se  trouva  auprès  d'  elle,  l' entendit  et,  ju- 
geant  qu'elle  pourroit  donner  quelque  facheux  don  à  la  petite  prin- 
cesse, alla,  dès  qu'on  fut  sorti  de  table,  se  caeher  derriòre  la  tapis- 
serie,  afin  de  parler  la  demière,  et  de  pouvoir  réparer,  antant  qu*  il 
lui  seroit  possible,  le  mal  que  la  vieille  auroit  fait.  » 

€  Cependant  les  fées  commencèrent  a  faire  leurs  dons  à  la  prin- 
cesse. La  plus  jeune  lui  donna  pour  don  qu'  elle  seroit  la  plus  belle 
personne  du  monde  ;  celle  d'apròs,  qu'  elle  auroit  de  l' esprit  comme 
un  ange  ;  la  troislème,  qu*  elle  auroit  une  grace  admirable  à  tout 
ce  qu'elle  feroit  ;  la  quatrième,  qu'  elle  danseroit  parfaitement  bien  ; 
la  cinquiòme,  qu'  elle  chanteroit  comme  un  rossignol  ;  et  la  sixiòme, 
qu'  elle  jouéroit  de  toutes  sortes  d' instrumens  dans  la  demiòre  per- 
fection.  Le  rang  de  la  vieille  fée  étant  venu,  elle  dit,  en  branlant  la 
téte  encore  plus  de  dépit  que  de  vieillesse,  que  la  princesse  se  per- 
ceroit  la  main  d'un  fuseau,  et  qu'elle  en  mourroit.  » 

€  Ce  temble  don,  segue  la  novella  francese,  flt  fremir  toute  la 
compagnie,  et  il  n'jr  eut  personne  qui  ne  pleuràt.  Dans  ce  moment, 
la  jeune  fée  sortit  de  derrière  la  tapisserie,  et  dit  tout  haut  ces  pa- 
roles:  —  Rassurez-vous,  roi  et  reine,  votre  Alle  n'enmourra point; 
il  est  vrai  que  je  n'  ai  pas  assez  de  puissance  pour  défaire  entiòre- 
ment  ce  quo  mon  ancienne  a  fait;  la  princesse  se  percera  la  mwì 
d' un  fuseau  ;  mais,  au  Ueu  d'en  mourir,  elle  tombera  seulement  dans 
un  profond  sommeil,  qui  durerà  cent  ans,  au  bout  desquels  le  fils 
d' un  roi  viendra  la  réveiller.  —  »  In  questo  tratto  osservasi  di  con- 
fronto il  parto  desiderato,  il  consiglio  delle  fate  o  astrologhi,  il  dono 
dell'astuccio  d'oro  e  la  vendetta  che  una  fata  o  un  astrologo  compie 
sulla  fanciulla  per  non  aver  avuto  l'astuccio.  Si  noti  eziandio  come 
un  figlio  di  re,  anco  nella  novella  francese,  ò  destinato  per  isposo 
alla  fanciulla.  Neil'  Edda  leggiamo  come  Urda,  Yemandi,  e  Sculda,  le 
tre  vergini  sapienti  {fa!te\  s'adunino  sotto  l'albero  Iggdrasil  pqr  pre* 
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poi  ocórar  a  *na  fia  de, un  re;  e  cameriere,  e  servitori,  e  nena; 

siedere  alla  nascita  degli  uomini  ed  annunziar   loro  il    destino.    Nel 
romaiuo  d'Ogier  il  Danese  cosi  è  detto  :  <  La  notte  in  cui  nacque  il 
iaociallo,  le  damigelle  del  castello  lo  condussero  in  una  camera  se- 
parata doTe  si  presentarono  sei  giovani  fate.  Avvicinatesi  al  fanciullo, 
osa  di  esse,  per  nome  Florinda,  lo  prese  nelle  braccia,  e,  vedendolo 
oofi  bello,  se  lo  strinse  al  petto  dicendo:  —  O  mio  bel  fanciullo,  io 
ti  dono  una  virtù  per  la  grazia  di  Dio,  che  tu  sia  per  tutta  la  vita 
0  più  ardito  cavaliere  del  tuo  tempo.  —  Palestrina,   un'  altra  fata, 
ditte:  —  Ed  io  aggiungo  che  al  giovane  guerriero  non  mancheranno 
mai,  né  tornei,  nò  battaglie.  —  La  terza  fata,  per  nome  Faramonda, 
soggionse:  —  Tutti  questi  doni  non   sono  senza   pericolo,  e  però  io 
▼oglio  ch'egli  sia  sempre  vincitore.  —  Un'altra,  Melior,  disse:  —  Io  vo- 
glio eh'  egli  sia  il  più  bello  e  prezioso  dei  cavalieri.  —  Pressina  ag- 
gianse  :  —  Ed  io  gli  prometto  un  amore  felice  e  costante  per  parte 
di  tutte  le  dame.  —  Finalmente  Morghe,  la  sesta  fata  disse:  -^  Io  ho 
ascoltato  quali  doni  faceste  a  questo  fanciullo;    ebbene,   egli   non  ne 
godrà  se  non  dopo  essere  stato  mio  amante  ed  avere  abitato  il    mio 
castello  di  Hualon.  —  Cosi  detto,  Morghe  abbracciò  il  fanciullo  e  tutte 
le  fiate  disparvero  .  »  Nel  Roman  de  Ouillaume  au  court  nez  (Ms. 
du  Rai,  n.  23.  Lavai,  Temo  II)  si  legge:  <  Correva  allora  in   Pro- 
vena  ed  in  altri  paesi  un  costume  che  consisteva  nel   porre   su   di 
Dna  tavola  tre  pani  bianchi,  tre  vasi  di  vino  e  tre  póccheri  o  tazze. 
Si  poneva  il  neonato  in  mezzo,  le  dame  ne  riconoscevano  il    sesso  e 
(iiudmente  era  battezzato.  Il  figlio  di  Maillefer  (uno  dei  protagonisti 
del  romanzo)  fa  dunque  cosi  esposto;  e  le  dame,  dopo  che  l'ebbero 
osserrato,  s' allontanarono.  Tutto  era  tranquillo .  nella    sala,   quando 
ebbe  luogo  quest'  avventura  :  il  cielo  sereno,  la  luna  brillante.  Allora 
tre  fate  entrarono,  presero  il  fanciullo,  lo   riscaldarono,  lo  coprirono 
e  lo  posero  nella  cuna.  Quindi  presero  il  pane  e  il  vino,  e,  dopo  che 
ebber  mangiato,  ciascuna  di  loro  fece  dono  al  fanciullo  di  un  bellissimo 
aogorìo.  >  Similmente  nel  Roman  de  Brun  de  la  monkigne  {Ms.  du 
M,  n.  7989-4  Bai.)  si  racconta  come  Butor   (t7  signore  della  mon* 
iogna)  affidasse  il  suo  figlio  da  poco  nato  al  fido  cavaliere  Bruyant, 
il  qaale,  accompagnato  da  un  buon  numero   di  vassalli,  lo   condusse 
al  bosco  di  Brochélandie.  I  cavalieri  posero  il  fanciullo  presso  la  fon- 
tana della  r«ipe  e  le  fate  non  tardarono  a  comparire.  Eran  graziosis- 
«une,  e  i  loro  corpi,  pili  bianchi  della  neve,  eran  coperti  d'una  veste 
candidissima,  sul  capo  brillava  a  ciascuna  una  corona  d'oro.  Esse  si 
avvicinarono  alla  fontana  e,  vedendo  il  fanciullo,  una  di  esse  si  ri- 
▼oUe  alle  compagne  dicendo  :  —  Ecco  un  neonato.  —  Certamente;  ri- 
prese la  più  bella  che  sembrava  comandare  le  altre  due,  ioson  sicura 
cb'egli  non  ha  più  di  sette  giorni.  Andiamo;   bisogna  battezzarlo  e 
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ma  eh'  el  palazzo  sia  senza  gnanca  un  balcon,  altro  che  nn  pi- 


dotarlo  di  grandi  virtft.  —  Disse  la  seconda  fata  :  —  Io  gli  dono  la 
beltà  e  ravrenenza;  voglio  che  si  dica  che  le  sue  matrine  furono  ge- 
nerose, e  desidero  ancora  ch*egli  sia  vincitore  nei  tornei  e  nelle  bat- 
taglie. ...  —  >  e  cosi  segue  simile  alFaltro  episodio  già  citato.  No- 
tiamo finalmente,  a  dichiarazione  di  quanto  fu  detto,  che  nei  canti  po- 
polari di  tutti  i  paesi  ricorre  frequente  Videa  di  fate  che  assistono 
alla  nascita  dei  bambini,  procurando  loro  quanto  ha  di  bello  il  cielo  e 
la  terra. 

La  novella  pisana:  Il  Drago  (Comparetti  Novelline  popolari 
ilaUane^  voi.  I,  p.  70)  incomincia:  <  C*era  una  volta  un  re  e  ana 
regina  che  non  avevano  figli  e  facevano  preghiere  e  limosino  percbò 
Dio  gliene  mandasse^  Finalmente  la  regina  usci  gravida,  e  appena  se 
ne  accorse  il  re  mandò  a  chiamare  gli  astrologhi  perchò  dicessero  chi  . 
nascerebbe  e  sotto  quale  stella.  »  Nel  Cunto  de  li  cunti  del  Basile 
alla  novella:  Lo  vi90  (Giorn.  Ili,  trat.  ni)  si  legge:  <  ....  Era  na 
vota  lo  Rè  de  Fuosso  stritto,  e*  haueua  na  bella  figliola,  e  deside* 
ranno  sapere,  quale  sorte  le  stesse  scritta  à  lo  libro  de  le  stelle,  chiam- 
maie  tutte  li  Negromante,  Astrolache,  e  Zingare  de  chiUo  Paiese,...  > 
Alla  novella  Le  tre  corone  (Giorn.  IV,  tratt.  VI)  si  legge:  <  ...  Era 
na  vota  lo  Rè  de  Valletescuosse,  lo  quale  non  potenno  hauere  figlie 
a  tutte  Tore,  dou<mca  se  retrouaua,  deceua:  0  Cielo  manname  n'arede 
de  lo  stato^  pe  non  lassare  desolata  la  casa  mia...  »  E  a  questo  re 
vien  profetato  che  se  gli  nascesse  una  figlia  gli  fuggirebbe.  Neil*  al- 
tra novella  Sole,  Luna  e  TàUa  (Giorn.  V,  tratt  V)  leggesi  :  « ...  Era 
na  vota  no  gran  Signore,  eh*  essendole  nata  una  figlia  chiammata  Ta- 
lia^  fece  venire  li  Saooiente,  e  nenine  de  lo  Regno  suio  a  direie  la 
ventura.  »  Quest'ultima  è  per  molti  lati  simile  a  quella  del  Perraalt 
citata  più  sopra. 

Altri  esempi,  fira  i  quali  alcuni  di  semplice  voto,  si  trovano  nelle 
seguenti  novelle  siciliane  :  1,  Aranciu  e  Lumia^  di  Palermo  (Pitré 
Nutìvo  saggio  di  fiabe  e  novelle  popolari  siciUane  —  Estratto  dalla 
Rioisla  di  filologia  romanza,  voi.  I  -  p.  11)  :  «  Cc*era  *na  vota  un 
re  e  *na  regina.  Stu  re  e  sta  rigina  *un  avienu  nuddu  figgfaiu,  e  pri- 
garu  a  lu  Signuri  di  mannàricci  un  figghiu  o  *na  figghia.  Ddoppu  tempi, 
la  riglna  nesci  gravita.  Passa  'n*  astrolacu  ;  la  re  lu  chiamau  e  ci 
fìci  addimannari  la  vintura  a  la  riglna.  »  2,  Bianca  -  comu^mvi'' 
rtMsa^comu^fbcu  di  Palermo  (Id.,  Fiabe j  novelle  e  racconti  popolari 
siciHani,  voi.  I,  p.  109):  «  Cc*era  'na  vota  un  Re  e  'na  Riggina;  stu 
Re  e  sta  Riggina  ancora  *un  avianu  un  figghiu,  e  sempri  facevanu 
vutu  p'  i^villu . . .  >  Similmente  incomincia  una  variante  di  Gianciana; 
Donna  Onangula  riferita  dal  Pitré  (Loe.  cU.,  p.  117).  3,  Mandrum 
e  Mandruna,  di  Palermo  (Id.,  /d.,  voi.  I,  p.  123)  :  «  'Nca  si  cunta  e 
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eoM  balcon^dlo  in  alto  (1).  fi  cussi  el  ga  fato.  *Sto  so'  papà  Pan* 


li  neoQBta  ea  oo'  erami  tm  Re  e  'na  Riggina.  A  via  assai  ch'erano  ao 
eafliti,  e  Ja  Signori  'un  i*  atia  voluta  cumpiaoiri  di  mann&ricoi  un 
figghìo  0  'na  figghia.  Ora  si  vota  !a  Riggina  e  dici  ;  Signori,  si  voi 
mi  maomìi  on  figghio  o'  na  figghia,  io  fazzu  sett'  anni  di  cuccagna. 
La  Signori  si  compiacio,  e  la  fici  nesciri  gravita.  Lu  Re  a  li  trimisi 
la  fld  aatrolacari....  »  4,  Suli^  Perna  e  Anna,  di  Palermo  (Id.,  /d., 
voi  n,  p.  46)  :  €  Signori,  ce'  era  'na  vota  un  Re  e  'na  Riggina  :  sto 
Ra  e  sta  Riggina  'on  avevano  figghi,  e  spinnavano  p'  aviri  on  fig- 
ghia  0  'da  figghia.  Lo  Signori  cci  fici  la  carità,  e  niscìo  gravita  la 
Riggiiuk  Como  nìscitt  gravita  la  Riggina,  a  so  tempo  oo'erano  li  'Stro- 
Itthi;  chìamaro  a  lo'Strolaco,  e  lo  Re  cci  dissi:  —  Dimmi  ch'havi 
a  fiui  la  Riggina?  —  Lo  'Strolaco  osserva  la  Riggina,  e  dici  :  —  La 
Biggina  fa  ona  flgghia  fimmina,  ma....  —  e  arristao  co  lo  ma.  Gei 
disse  lu  Re  :  —  Chi  voli  diri  sto  ma?  —  Maistà,  sta  flgghia  arri- 
Tumu  a  tridici  anni,  e  toccanno  on  foso,  resta  'ncantata.  —  >  Qoi 
e'ÌQ»)ittriamo  press'  a  poco  colla  profezia  della  vecchia  fata  nella  soo- 
dttU  novella  del  Perraolt.  É  otile  il  consoltare  ciò  che  V  Hosson 
Della  Cìuàne  traditioneUe  (p.  11-22)  dice  intomo  a  qoesta  circostanza, 
rai&ootando  la  Belle  au  Bois  dormanl  con  Balder  e  Bronilde  dell'  Ed* 
da  ed  Isfandiar  dello  Shahnameh.  5,  La  Bedda  di  li  setti  muntagni 
fmk  di  Palermo  (  Id.,  /<i.,  voi.  II,  p,  238)  :  <  'Na  vota  ce'  era  e 
ec'en  un  mircanti  ;  sto  mircanti  'ou  avia  figghi  e  prigava  lu  Si- 
gnori chi  cci  avissi  mannatu  on  figghiu.  Nesci  gravita  so  mugghieri...  » 

(1)  Nella  novella  fiorentina:  Le  due  belle  gioie  (Imbriani,  iVò- 
ve%'a  fiorentina^  p.  306.)  troviamo  ona  regina  incinta  che  consulta 
on  astrologo  pel  suo  prossimo  parto,  e  qoesti  le  dioe  che  sgraverà  di 
ma  bellissima  femmina  che  dev'essere  rapita  dal  vento.  Il  re  fa  co- 
iMre  innanzi  al  soo  palazzo  ona  torre  avente  tre  porte,  ed  in  qoesta  fa 
dùodere  la  regina  perchd  vi  sgravi,  la  notrice  e  dodici  damigelle  per 
li  biiDba,  insienoie  a  totta  qoella  serviti!!  che  le  apparteneva.  In  ona 
fioyella  beneventana,  pobblicata  dal  Corazzini  nei  GomponimenH  me- 
Tnori  ddta  letterahira  popolare  italiana  (p.  423)  :  'A  figlia  de  'u  re 
fatene  fS/^e^  incontransi  on  re  ed  ona  regina  che,  sconsolati  per 
B(m  avere  eredi,  mentre  vanno  afflitti  piangendo  pel  giardino  odono 
m  ?oce  nell'aria  che  dice  loro  : 

€  O  figlio  màscolo  che  te  strore, 
o  figlia  femena  ca  se  ne  fcge!  > 
«la  regina  sobito  risponde:  «  figlia  femena  ca  se  ne  ftge!  »  Essa 
^irieue  incinta  e  sì  sgrava  di  ona  fanciolla.  «  Dopo  se  pigliava  'a  no- 
^Ì2za,  serve,  servitori  e  stévaao  tutti  chiosi  'nto  'na  stanza  pe'  no' 
vsL  a  peocerella.  Quanno  fa  bella  rossicella,  'a  volevano  porta  'a' 
sciùàùa;  la  padre  deceva  oa  no,  pecche  sapeva  lu  destino  d'  'a  figlia. 

▲.  m.  V.  IL  14 
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dava  a  trovar  'na  volta  al  mese  e  el  la  vedeva  sempre  a  cros- 
sar in  belo,  come  che  gaveva  dito  i  strologhi;  ma  più  granda  che 
la  vigniva  e  più  eia  capiva  che  no*  la  podeva  star  sempre  là,  e 
che  gaveva  da  èssarghe  un  altro  mondo  diffarente  da  quello  dove 
che  la  gìera  eia. 

Un  giorno  le  so*  cameriere  xe  andàe  par  el  gìardin,  e  intanto 
eia  xe  corsa  subito  dove  che  ghe  giera  'sto  picelo  balconzelo  e 
la  se  ga  tanto  rampegà,  co*  tele,  co*  carèghe,  co*  mi  no*  so  cessa, 
infln  che  la  ga  podudo  andar  su  *sto  balconeto,  ma  là  no*  la  po- 
deva védar  eh'  el  cielo,  e  la  terra  no.  Intanto  passava  par  la 
strada  do*  zovenoti,  e  uno  dise:  «  Ciò,  cessa  xe  'sto  palazzo  a 
*rente  de  quelo  del  re?  >  «  No*  ti  sa*  ?  Drente  ghe  xe  la  fia  del 
re,  e  el  la  tien  cussi  serada  su,  parche  i  ga  dito  che  la  se  inar 
morarà  del  primo  omo  che  la  ghe  ne  sentirà  a  parlar.  »  E  'st' 
altro  ghe  dise  :  «  Xe-la  bela  ?»  «  I  dise/  ma  nissun  la  ga  vista!  » 
€  Lassa  pur  che  la  sia  bela,  ga  risposto  quel*  altro,  ma  come  al 
fio  del  re  de  Danimarca  no'  la  xe  bela  sicuro  (1).  Bl  xe  tanto 
belo  che  par  la  so*  gran  belezza  el  porta  sette  veli  sul  viso  (2) 


Le  ddonne  de  servizio  tanto  dicèro,  che  *u  padre  'a  vestiva,  armava 
'na  truppa  de  Bordati,  e  'a  mamma  e  'u  padre  *a  tenevano  afferrata 
pe*  *a  mano;  Bordati  *mìante,  Bordati  arroto  pe'  nu'  la  fa  tuje.  »  É 
da  ricordarsi  come  Acrisio,  re  d*Argo,  avendo  consultato  l'oracolo  e 
inteso  che  da  uno  dei  suoi  nipoti  dovea  essere  ucciso,  chiudesse  per 
riparare  a  tal  disgrazia,  Tunica  sua  figlia  Danae  in  una  torre  di  bronzo. 
Anco  nelle  due  novelle  del  Basile,  citate  più  sopra:  Lo  mso  e  le  ire 
corone,  le  fanciulle  preastrologate  vengon  chiuse,  l'una  in  una  torre  «  co 
dudece  Damecelle,  e  na  femmena  da  couierno,  ohe  la  seruessero,  »  e 
l'altra  «  à  no  palazzo  forte,  e  co  bone  guardie  pe  no  lassare  da  lo  canto 
suio  (del  re)  tutte  le  delegentie  possibile  >. 

(1)  Delle  inaudite  bellezze  del  figlio  del  re  di  Danimarca,  stando 
alle  nostre  poche  ricerche,  in  niun' altra  novella  italiana  trovammo 
cenno. 

(2)  La  novella  siciliana:  La  Bella  dei  sette  veli(Von  der  schànen 
mit  sieben  ScJUeiem.  —  Gonzenbach,  SiciUanische  Mdrchen^  n.  XIU) 
ci  offre  qualche  lontano  riscontro.  <  Una  vecchia,  dice  la  novella,  im- 
preca al  figlio  del  re  che  le  ruppe  un  utello  con  l'olio:  —  Che  tu 
non  sii  lieto  finché  non  trovi  la  bella  dai  sette  veli!  —  » 

Questo  episodio  lo  ritroviamo  un  pò*  diverso  nella  novella  di  Ca- 
steltermini:  La  bella  di  li  setti  dtri  pubblicata  dal  Pitrò  nelle  Otto 
fiabe  e  novelle  popolari  siciliane.  Cosi  dice  nel  riassunto  ohe  ne  dà 
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e  infln  che  no'  1  trova  una  bela  come  lu'  no*  '1  se  manda.  »  La 
fia  del  re  che  giera  sul  balconeto,  apena  la  ga  sintìo  'ste  parole, 


nelle  FUibe^  noveUe  e  racconti  popolari  gicilianij  (voi.  I,  p.  119)  : 
€  Un  figlio  di  Re  nato  per  voto,  tira  una  palla  a  una  vecchia,  e  le 
rompe  Y  utello.  Ella  lo  impreca  ;  —  Che  tu  possa  pigliare  a  la  Bella 
dd  sette  cedri!  »  Una  novella  albanese  di  Piana  de'  Greci  (Sicilia) 
pabhlieata  dal  Pitrò  nelle  sue  Fiabe,  nov.,  ecc.  (voi.  IV,  p.  285)  :  La 
Bedda  di  U  setti  citr%  incomincia  :  «  Gné  ;(heré  e  gnè  ^^heré  isc  gné 
Reggh;  chi  Reggh  nché  chisc  bij  e  i  S-a  Tini^otit  se  na  chisc  bij  ben 
té  ryiB-  per  stat  viet  yaj.  Si  scuàn  nént  muaj  pati  gné  bir  e  rio^ 
Tayet  per  stat  viet  Gné  dit  né  tierat,  vate  gné  plach  me  gné  picer 
sa  n\ji3^  v^è  ma  v^jèt  chisc  sosur  e  némi  até  Reggh;  e  gheggh  diali 
eé  chisc  stat  viet  e  sturi  gné  bocé,  e  i  ciaiti  rogghièn.  Placa  e 
làmi,  e  i  5a  :  -  «  Gatémarsc  la  Bedda  di  li  setti  citri.  -  »  (Una 
volta  ed  una  volta  eravi  un  Re^  questo  Re  non  aioea  figli  e  pro^ 
mise  a  Dio  che^  se  ne  avesse,  farebbe  scorrere  per  sette  anni  olio. 
Dopo  nove  mesi  ebbe  un  figlio,  e  corse  olio  per  sette  annL  Uh  giorno 
tra  gii  altri  andò  una  vecchia  con  un  vaso  per  raccogliere  olio,  e  ma- 
fec6  a  quel  Re;  la  senU  il  fandvUo  che  aoea  sette  anni,  e  le  gettò 
una  palla  e  le  ruppe  il  vaso.  La  vecchia  lo  maledi  e  gli  disse:  — 
Sposerai  la  Bella  dei  sette  cedri  —  ). 

Nella  novella  di  Basilicata  :  La  signora  delle  sette  vele^  Compa- 
retti»  Novelline  popolari  italiane,  voi.  I,  p.  57)  è  detto  :  «  Il  re  aveva 
sapoto  che  la  signora  delle  sette  vele  era  la  piti  bella  giovane  del 
mondo,  e  la  voleva  sposare.  »  Un  canto   di  Mineo   (Vigo,  Raccolta 
amplissima  di  canti  popolari  siciliani,  p.  240,  e.  697)  dice: 
«  Ieri  cadiu  *na  stidda  di  li  celi 
Si  vinni  a  misi  *ntra  la  firanti  a  vui; 
Bedda,  ca  siti  'mmensa  sette  veli, 
Chissà  ò  la  stidda  eh'  ha  cui^juntu  a  nui.  » 

Questo  canto  ò  riferito  anche  dal  Lizio-Bruno  nei  suoi  Canti  scelti 
(pag.  56,  n.  5). 

A  proposito  di  bellezze  velate,  nella  novella  palermitana.  Dammi 
ba  vdu!  (Pitrè,  Fiabe  nov.,  ecc.^  p.  412)  troviamo  una  fontana  «  ddocu 
ogni  matina  vennu  dudioi  palummi  a  biviri.  si  'nfilanu  'nta  V  acqua 
e  nèscina  dudici  picciotti  beddi  quantu  lu  suli  cu  li  veli  'nta  la  facci.  » 

Mentre  eravamo  per  chiudere  queste  brevi  annotazioni,  ci  cadde 
sott'  occhi  una  fiaba  mantovana^  testé  pubblicata  dal  Visentini  (V.  Vi- 
aentini.  Fiabe  mantov.,  p.  191-195),  la  quale  offre  molti  riscontri.  Essa 
ha  per  titolo  II  re  dei  sette  veli,  e  tutto  il  racconto  svolgesi  simil- 
mente alla  nostra  novella,  colle  varianti  che  andremo  notando  qui 
appresso. 

Nella  fiaba  mantov.  la  coppia  reale   non  ò  pagana  perchè,  ad 
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la  xe  andada  in  un  gran  ùtstidio.  Intanto  le  so*  damigelle  corre 
a  rodar  dove  che  la  xe,  e  le  la  trova'  In  terra  ta  &stidio  «  'la 
cerca'  de  ricupararla.  Eia  alora  comincia  a  zigar  :  <  Vogio  andar 
fora  de  qua,  vogio  andar  fora  de  qua.  »  E  lore  ghe  risponde  che 
el  mese  giera  a  momenti  fimo,  che  la  gavesse  pazienza  de  aspet- 
tar de  dirghelo  a  so'  papà  co  '1  la  saria  venudo  a  trovar. 

ottener  figliuoli,  non  fa  orazion  ed  so'  idoli,  ma  prega  'per  tuHe  le 
Chiese  aflSnchè  Dio  si  muova  a  pietà.  Il  re  non  interroga  che  un 
astrologo  suU'  avvenire  della  figlia,  né  fa  hanchetti,  uè  offre  doni;  non 
la  rinchiude  in  un  palazzo,  appositamente  fabbricato,  per  consiglio 
dell'  astrologo;  ma  V  assicura  in  un  collegio.  La  fanciulla  ode  parlare 
del  re  dei  sette  veli,  perchè  due  passanti  sotto  le  sue  fenestre  que- 
stionavano (forse  il  terreno,  su  cui  avea  nevicato,  era  sparso  del 
sangue  per  qualche  assassinio)  se  vi  fosse  uomo  ^ù  vermiglio  di  qutà 
sangue  e  più  candido  di  quella  neve,  ed  uno  rispose  esser  questi  il  re 
dei  sette  veli.  Il  padre  non  manda  ambasciatori  a  dimandare  il  re 
dei  sette  veli  per  sposo  di  sua  figlia,  ma  vi  va  egli  stesso;  e  la  n* 
chiesta  non  vien  fatta  tre  volte,  ma  una  sola;  ed  il  re  dei  sette  veli 
non  invia  alla  fanciulla,  una  corda,  un  coltello  e  una  pistola,  noa  un 
anello  perchè  se  lo  ponga  in  dito,  un  fuzzoleùto^  perchè  si  asciughi 
le  lagrime,  ed  un  pugnale^  perchè  se  lo  immerga  nel  cuore.  La  fan- 
ciulla non  si  rinchiude  in  una  botezéla  di  ferro,  ma  si  £&  porre  in 
una  cassa  di  cristallo,  che  tanto  avendole  il  re  dei  sette  veli  impo- 
sto di  morire,  in  qualche  modo  dovea  farlo.  Un  altro  episodio  com- 
pleta la  novella  ;  che  cioè  la  giovinetta,  giunta  al  palazzo  della 
regina  (la  sorella  del  re  dei  sette  veli),  questa  la  consiglia  a  versare 
sulle  dita  del  re  il  caffè  quando  glielo  porge,  ed  in  tal  caso  essa  fin- 
gerà di  batterla.  Oosi  fu  ed  il  re,  che  se  ne  era  innamorato,  s' intro- 
mise, dicendo  la  colpa  esser  tutta  sua.  Il  giorno  dopo  il  re  non  vede 
la  giovinetta  e  sa  dalla  sorella  che  è  malata;  va  a  trovarla  in  ci^ 
mera  e  la  novella  termina  come  la  nostra. 

Nella  raccolta  del  Visentini  dobbiamo  lamentare  la  totale  man- 
canza di  note  comparative,  nonché  il  difetto  di  aver  presentato  la 
sola  versione  delle  fiabe.  Difetto  per  varie  ragioni;  primieramente 
perchè  è  impossibile  ottenere  una  traduzione  esatta,  in  secondo  luogo 
perchè  i  testi  dialettali  ci  forniscono  nuove  voci,  ed  infine  perchè  nes- 
suno è  obbligato  a  giurare  sulla  autorità  del  Sig.  Visentini,  ed  allora 
tali  libri  perdono  il  loro  valore.  Lo  stesso  potrenmio  dire  delle  rac- 
colte del  Kaden  (SudUaUsche  VolhsYìMtchen),  del  Mounier  (Contes  pop. 
in  Italie),  del  Sébillot  (Contes  pop.  de  V  Haute  -  Bretagne),  della 
Busk  (Folkrlore  of  Rome)  e  di  tanti  altri  che  non  compresero  l'uti- 
lità della  riproduzione  dei  testi  o  che  dovettero  soggiacere  a  condi- 
zioni commerciali. 
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Termnà'  ék  mem,  so'  papà  t»  a  trovarla  e  eia,  subito  in  bota» 
se  mete  a  piànzar  e  a  firghe  che  la  voi  andar  fora  de  là,  per- 
cbà  i*  la  ga  imprezonada  senza  Dessiina  rason.  Lu*  alora  la  fa  pas- 
m  nel  so'  palaazo  co'  V  ordeoe  che  nessuno  gabia  mai  da  nomi- 
naifhe  nessuiki,  nessuni  Ma  eia  gavera  in  mente  *sto  fio  del  re 
de  k  Danimarca,  la  giera  sempre  malinconica,  sempre  la  pian- 
MTA.  So'  papà  gaveva  domanda'  tante  volte  cessa  che  la  gavesse, 
ma  eia  ghe  risponderà  pianzendo:  «  Gnénte,  gnente!  »  Finalmente 
OD  xorDo  la  se  fa  coraggio,  la  ra  in  gabinetto  del  so*  papà,  la 
se  gh«  b«ta  in  zeooeìón,  la  ghe  conta  cossa  che  la  ga  e  la  lo 
prega  de  maB<fetr^Q  a  domandar  a  'sto  re  se  el  la  voi  far  sposa. 
E  alora  so'  papà  ga  dito:  «  Àlzete  e  sta*  quieta,  che  adesso  man- 
dereiK)  i  ambassadorL  >  Sicome  che   lu'  giera  un  re  potente» 
el  crederà  eh'  el  fio  AéL  re  de  Danimarca  no'  ghe  disesse  de  na 
'8ti  aiabassadori  arriva'  in  corte  de  'sf  altro  re;  lu'  el  ciama  so' 
Ao,  ei  ghe  fa  la  dimanda,  e  alom  elo  alza  el  primo  velo  e  el 
diae:  <  Xe-*la  bela  come  mi  t  >  E  lori  ghe  risponde  :  <  Sacra 
■aeiti,  a.»  Lu'  el  leva  el  secondo  velo  e  el  dise:  <  Xe4a  bela 
eoae  mi  ?»  «  Sacra  maestà,  si.  >  £1  leva  tuti  i  veli  infin  che 
r  anrÌTa  all'  uttìBio  e  alora  el  toma  a  dir  :  <  Xa  la  bela  come 
Bif  >  €  Sacra  maestà,,  no.  >  «Ben,  diséghe  che  no'  la  vògio.  » 
E  lori  1^  dise:  «  La  ga  dito  cussi  che  se  no'  '1  la  voi,  la  torà  una 
corda  e  la  se  picara  »  Lu'  alora  ciapa  in  man'  na  corda  e  el  ghe 
la  biia,  disendoghe:  €  Giapó^  questa  se  la  corda,  diséghe  che  la 
se  piea.  »  I  ambassadori  va'  a  casa  co'  la  corda,  el  re  monta  su 
tBtte  le  furie»  e  eia  invece  pìanzi  e  sopirà  e  la  lo  prega  tanto 
irfD  ohe  kiT  torna  a  mandar  i  stessi  ajnbaasadori.  El  fio  del  re 
tonta  a  ahar  tuii  i  veli  infin  a  1'  ultimo  e  el  ghe  domanda:  «  Xe- 
la  bela  come  nii  9  »^  «  Saera  maestà,  no.  )►  <  Ben,  diséghe  che  no' 
la  TogìOi  »  «  La  ga  dito  cassi  obe  la  torà  un  cortelo  e  la  se  co- 
paià.>  «  Ciapé  el  cortelo  e  diséghe  che  la  se  copa.  »  Se  poi  cre^ 
iar,  co  i  xe  andai  a  easa,  in  che  furie  che  xe  monta'  el  re,  e 
d  voleva  flEurghe  la  g«era;  ma  la  fia  a  forza  de  preghi  e  de  su- 
flidie,  la  io  ga  quieta,  disèndoghe  che  ghe  vorrà  pazienza.  Passa 
I  ancora  un  pochi  de  mesi  e  po'  la  torna  a  pregar  so'  papà  che 
I  ^  l'ultima  volta  el  iSazza  'sta  gran  grazia  de  tornar  a  mandar 
iambassadori.  E  lu'  ga  toma,  a  mandar  i  ambassadori.  E  el  fio 
A^re  ga  fato  ristesse  dcmande^  e  lori  gn  risposto:  «  Sacra 


Digitized  by 


Google 


214  EL  FIO  DEL  RB 

maestà,  no  ;  e  se  no'  'I  la  rorà  tor,  la  torà  'na  pistòla  e  la  recopa^ 
rà.  >  «  Ciapé  la  pistòla  e  diséghe  che  la  se  copa.  > 

r  xe  tornai  a  casa  co'  la  pistòla  e  el  re  xe  torna  a  montar 
su  tute  le  furie.  Alora  eia  ga  prega,  so'  papà,  eh*  el  ghe  ùlzz9l 
far  'na  botezèla  de  fero  par  andar  in  mar.  Lu'  no'  voleva  seatir 
'sta  cessa,  ma  in  forza  de  preghi,  la  ga  otenudo  da  so'  papà   la 
grazia;  e  alora  la  se  ga  vestio  da  regina,  co'  la  so'  corona   in 
testa,  la  ga  messo  ne  la  botezèla  la  corda,  el  cortole,  la  pistòla 
e  un  poca  de  roba  da  magnar  par  el  viàgio.  La  monta  drento 
e  dopo  pochi  zorni  la  se  ferma  su  'na  isola  del  mar,  de  Cassa  a 
un  belissimo  palazzo,  dove  che  stava  'na  regina.  Va'  le  damigelle 
a  vèrzarghe  i  balconi  e  le  vede'  'sta  bela  botezèla.  «  Ah!  sacra 
maestà,  se  la  vedesse  che  bela  botezèla  che  ga  butà  su  el  mar  !  » 
Alora  la  regina  ordina  che  presto  presto  la  sia  tirada  su  par 
védar  cessa  che  ghe  xe  drento.  F  la  verze'  e  i'  vede  'sta  belis- 
sima  giovine,  e  alora,  presto,  i'  1'  accompagna  da  la  regina.  Eia 
ghe  domanda  par  cossa  che  la  se  ga  butà'  in  mar  e  eia  ghe  conta 
come  che  xe  l'istoria  e  la  regina  ghe  dise:  «Gnente,  gnente, 
no'  la  staga  aver  nessuna  passìon,  che  quelo  xe  mio  fratelo  e 
ogni  mese  el  vien  da  mi  a  bevar  un  goto  de  acqua  de  mar . . . 
A  momenti  xe  finio  el  mese  e  no*  poi  far  eh'  el  vegna  ;  alora  in- 
vece de  mandar  la  damigela  solita,  la  mandarò  eia,  regina,  e  to- 
daremo  cossa  che  nasse.  »  Termina  el  mese,  e  el  re  capita.  El 
va  da  so'  sorella  e  el  vede  'sta  belissima  zòvene  che  ghe  porta 
'sto  goto  de  acqua  de  mar,  e  lu',  apena  eh'  el  la  vede,  se  inamora 
subito  in  bota.  El  ghe  domanda  a  so'  sorela  chi  ghe  xe  quela 
signora,  e  eia  ghe  rispondo  :  «  'Na  mia  amiga.  »  Alora  lu'  ghe 
dise:  «Sorela,  invece  che  ogni  mese  mi  vegnarò  ogni  quindese 
zorni  :  »  E  co  xe  stài  fluidi  i  quindese  zorni,  el  capita,  e  la  fia 
del  re  ghe  porta  el  goto  de  aequa.  Alora  lu'  el  dise  :  <  Sorela, 
invece  de  ogni  quindese,  vegno  ogni  otto.  »  <  Vien'  co  ti  voi,  ghe 
risponde  la  sorela.  »  Co  el  xe  andà'  via  la  regina  ghe  dise  a  la 
zòvene  :  «  *St'  altra  volta,  co  '1  vien  mandaremo  la  me'  damigela 
a  portarghe  el  goto  de  acqua,  e  vu'  starò'  ne  la  vostra  eamara.  » 
Lu'  1*  arriva  e  se  ghe  presenta  co'  l'acqua  la  damigela  solita.  *Sto 
re  alora  noi  voi  bevarla  e  el  ghe  dimanda  a  so'  sorela,  par  eossa 
che  no'  la  ga  manda  quela  bela  zOvene.  «  La  sta  poco  ben,  la 
ghe  risponde  eia.  »  La  fia  del  re  intanto  se  gaveva  prepara'  sul 
letto  la  eorda,  el  eortelo  e  la  pistòla.  Lu'  el  va  in  camara  co* 
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so'  sorela,  el  vede  sul  letto  'sto  tre  robe',  ma  no*  '1  ghe  bada. 
Alora  eia  (la  giovane)  ghe  dise  al  re;  «  Quala  vòrlo  che  dopata 
de  *ste  tre  cosse  ?  »  Lu'  el  resta  incanta*,  senza  capir  cossa  mai 
che  la  volesse  dir.  Eia  alerà  ghe  dise  che  la  xe  la  fla  de  quel  re 
che  ga  niandà*  i  ambassadori  e  che  lu'  no*  ga  voludo.  Lu*,  ina- 
mora*  come  eh*  el  giera,  ga  dito  cussi  eh*  el  xe  sta*  inganà'  e  che 
se  el  saveva  che  la  giera  cussi  bela,  el  gavarìa  dito  de  sì,  subito 
la  prima  volta.  Eia  se  ga  alora  leva*  su  dal  lete  e  la  ga  scrito 
a  so*  papà  che  la  giera  in  casa  de  la  tal  regina,  che  ghe  giera 
anca  el  fio  del  re  de  Danimarca  che  el  giera  contento  de  spo- 
sarla. So*  papà  co  *1  ga  savudo  questo,  se  ga  partio  de  casa,  el 
xe  andà'  da  so*  fla  ;  i*  xe  andai  tuti  in  corte  del  papà  del  sposo, 
i*  se  ga  maridà*  e  contenti  e  beati  i'  ga  fato  tante  nozze. 

Roma  li  10  Settembre  1880. 

F.  Sabatini. 

DICHIARAZIONB  DI  ALCUNE  VOCI. 

BoieièlOf  botticella.  Il  Boerio  (Dizionario  del  dialetto  veneziano)  ha: 

botesèla  e  boiisina, 
Co^  come,  quando. 
Co\  con. 
Copàr,  accoppare,  ammazzare. 

2;  gli. 

r,  etfli,  esse. 

bi  hcta^  di  botto,  di  ^tosta,  subito. 

Sena,  bàlia,  natrice.  Così  annota  il  Boerio  (Op.  cit):  «che  il  nostro 
vocabolo  Nena  sia  provenuto  da  nutricOy  dovrebb*  esser  certo, 
ma  per  quali  corruzioni  di  lingua  io  non  saprei.  Posso  dire 
soltanto  che  essendo  uno  degU  uffizi  ordinari  delle  Nutrici 
quello  di  ninnare,  cioò  cullare,  i  bambini  eh*  esse  allattano  e 
di  far  loro  la  Ninna-nanna  per  addormentargli,  sia  quindi  da 
queste  provenuta  forse  la  nostra  vooe.  » 

Vèrxar^  aprire.  Il  Boerio  (Op.  dt.)  ha:  verzer  e  a»erzer. 

Jà^laìy  d  essa? 

Z%gar^  gridare,  strillare.  Manca  nel  Boerio,  (Op.  ci^.) 
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(Continuazione  v.  A.  Ili  V.  II  fase.  I  pag.  73^87 

IV 

SOMMARIO  —  Tolomeo  II  Conte  di  Tuscolo  è  chiamato  tiranno  di 
Subiaco  —  Cenno  che  di  questo  audacissimo  barone  ci  da  il  Chro^ 
meon  subL  —  Tolomeo  e  le  Badie  —  Interminabili  yessazioni  date 
dal  despota  tuscolano  e  da  sua  madre  Dulcizia  alla  Badia  di  S.  M. 
di  Grottaferrata  —  Un  bel  documento  del  secolo  XII  —  Discordie 
tra  Roma  e  Tuscolo  —  Il  sanguinoso  combattimento  del  29  mag-r 
gio  1167  seguito  tra  la  gente  di  Tuscolo  sostenuta  dai  tedeschi,  ed 
i  romani,  ed  il  Chronicon  subì,  —  A  Clemente  III  si  restituiscono 
dai  romani  le  regalie  a  patto  che  Tuscolo  Tenga  distrutto  —  L' i- 
stesso  pontefice  riconosce  al  Monastero  subì,  i  dritti  sopra  Tuscolo 
—  Distruzione  di  questa  infelice  città  —  Onorio  III  e  Gregorio  IX 
ricordano  per  ultima  volta  nella  storia  i  diritti  di  dominio  della 
Badia  subì,  sopra  la  scomparsa  città  Tuscolana. 

Nello  stendere  alla  buona  questo  frammento  di  memorie 
tuscolane,  mi  prefissi  giovarmi  di  tutto  ciò  che  al  riguardo 
potevano  oflfrire  i  documenti  sublacensi,  e  quindi  non  mi 
perdo  r  occasione  di  trascrivere  il  cenno  che  il  Chronicon 
subì,  ci  dà  di  Tolomeo  II  conte  di  Tuscolo,  uno  dei  più 
astuti  e  prepotenti  baroni  che  abbia  mai  visto  il  Lazio. 

A  quest'  epoca  non  correvano  giorni  assai  lieti  per  le 
nostre  belle  contrade  :  (1)  coli'  accentuato  conflitto  delle  giù- 

(1)  Il  Chronicon  subì,  registrando  nel  Capo  VII  1'  elezione  a 
pontefice  di  Pasquale  II,  strenuo  difensore  dei  diritti  della  Badia  di 
Subiaco,  ci  dice  a  riguardo  di  quei  tempi  <  Fuit  is  Rainerius  vocatus, 
€  natioiie  Tuscus,  ex  Monache  Congregationis  Cluniacensis,  et  Abbate 
€  Sanctorum  Laurentii/et  Stephani  extra  muros  Urbis,  et  S.  R.  B. 

<  Presbitero  Cardinale,  expetente  Populo,  eligente  Clero,  et  collaa* 

<  dante  Cardinalium  senatu,  nolens  invitusque  Summus  Pontifex  or- 
€  dinatus  fuit  Anno  Christi  1099.  In  maxima  temporum  varietate 
«  Ecclesiam  Romanam  gravissimis  perturbationibus  laborantem,  tran- 
ce quillam  regere  satagens,  dum  componendis  Principum  Italiae  dis- 
«  sentionibtts  studeret,  Trojae  in  Apulia  synodum  celebraviU  Interim 
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risdìziom  baronìali  duravaiu)  insopportabili  le  veesazioni  dei 
feudataiii;  e  mentre  da  una  parte  si  oercava  di  £^  preva- 
lere i  più  sani  prìncipi  di  governo,  e  di  migliorare  le  isti- 
tuzioni, dall'  altra  veniva  facilmente  disconosciuta  l'autorità, 
e  si  ravvivava  spesso  lo  spirito  di  lotta  per    1'  agitarsi   di 
&ZÌ0SÌ  irrequieti  non  privi  di  ascendente  presso  le  plebi.  E 
non   ostante  che  il  nome  immortale  di   un   Gregorio  VII 
avesse  già  lasciate  le  sue  splendide  tracce  nella  storia,  non 
era  affatto  spento  V  altro  fuoco  della  discordia  per  cagione 
delle  investiture,  sì  che  ad  ogni  fase  della  controversia  mo- 
stravansi  gli  antipapi  «  qua  creati  dall'  imperatore  e  man- 
dati in  Italia  a  rappresentarvi  il  principio  alemanno,  o  direm 
ghibellino  e  feudale,  là  acclamati  dai  Romani,  tumultuanti 
tra  brogli  e  violenze  simili  a  quelle  degli  antichi  comizii.  » 
D  nostro  Tolomeo  II,  del  I  Tolomeo,  era  imo  dei  capi 
più  influenti  della  fazione  imperiale  in  Roma,  e  dal  Chroni- 
con  subì,  esso  ci  vien  presentato  in  sulle  prime  qual  tiranno 
della  Badia  sublacense  »...  Ca^arianorum  autem  praecipui 
erant  Ptolomaeus  Ccmsul  Montante,  Comes  Tv^euUmuSf  et 
Stiòlacensts  Abhatiae  TyTannus^  sic  ewtn^àem  ylerique  hisUh 
riearwm  appellant...»  (1)    (Chr.   subì.  Gap.  XVII),  e  ciò 
forse   perchè    il  potente     barone    si  adoperò  apertamente 
a  favorire  un  suo  cugino,  Ddemondo,  il  quale  si  fece  con 
la  forza  delle  armi  ad  usurpare  alcuni  feudi  del  Monastero 
di  Subiaco»  feudi  che  vennero  ricuperati  alla   Badia  dalle 


«  Romani  primates  ferali  odio  inter  se  dissentiebant,  ob  Pontiflcis, 
€  Imperatorisque  Enrici  V  factiones  contrari  as,  Caesa^i^ni  quippe 
€  centra  Paschalem  Papam  coiyurantes,  Civitates  aliquot  Camp^ 
<  ni&e  ab  ejosdem  obedientia  deficere  persuase^unt.  »  (C^br.  Subì. 
Gap.  VII). 

(I)  Anche  il  Nerini  nel}a  nota  (4)  a  pag.  191  dà  il  titolo  di 
Signore  di  Sulnaco  al  nostro  dittatore  Tolomeo  II  €  Tholomeus  de 
Tusoularu^  nempe  Ptolemaeus  II,  Ck>mes  Tusculi,  Suolaci  Dominus,  •> 
(De  Tempi,  et  Coen.  SS.  fionif.  et  Alexii.  Histor.  Mon.)- 
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milizie  di  Pasquale  II  capitanate  dallo  stesso  Pontefice  e 
dall'  Abate  subì.  Giovanni  V  Card.  (1)  Indi  nell'  annotazione 
al  capo  XVII  il  cronista  scrive  «  ...  Z?  (Ptolomaeus)  mr 
extitit  ingmio  militari  sed  maxime  tv/rbolento,  crudelitate- 
que  simula  atque  perfidia  animi,  ut  ex  rebus  ab  eo  gestis 
patet,  Celebris.  Nam  cum  Jlnitimis  belli  pacisque  studitwt. 


(1)  €  Dopo  la  ritirata  degli  eserciti  imperiali  dalla  Italia   mo- 
veva Pasquale  II   per  tornare   alla  Sede  romana,  accompagnato  da 
Andrea  console  e  duca  Gaetani  e  Riccardo  dell'  Aquila,  chiari  capitani 
delle  truppe  normanne  che  sostenean   le  ragioni   della   santa   Sede. 
Avanzandosi  il  Pontefice  verso   Roma,  andava  liberando   dai  piccoli 
tiranni  le  città  della  provincia  di  Campagna;  fra  queste  Tivoli  die 
erasi  disgraziatamente  collegata  con  i  ribelli  baroni  romani,  dopo  lun- 
ga resistenza  e  grande  strage  fu  di   nuovo  sottomessa  al   pontificio 
dominio...  Il  Papa  dopo  questa  vittoria  prese  la  risoluzione  di  non  dar 
più  quartiere  ai  ribelli,  che  qua  e  là  andavan  fuggendo.  Colse  Gio- 
vanni (Abate  di  Subiaco)  V  occasione,  supplicando  il  sovrano  Ponte- 
fice, afflnchd  facesse  rendere  al  monastero  i  castelli  di  Ponza  e  Aflle, 
che  erano  stati  con  frode  occupati  in  mezzo  ai  tumulti  d'Italia  da 
ndemondo  uno  de'  Cesariani ...  Il  Pontefice,  desideroso  di  dar  soccorso 
all'  Abate,  abbandonò  Tivoli,  e  pernottò  nel  monastero  di  s.  Scolastica, 
do7e  era  stato  accolto  con  tutte  le  più  lusinghiere   dimostrazioni   di 
giubilo  e  di  riverenza...  Egli  stabili  marciar  nel  di  seguente  contro 
ndemondo.  L'  Abbate  avealo  preceduto,  ed  avea  ben  ordinato  l' eser^ 
cito  pontificio  e  le  coorti  abbaeiali;  laonde  nella  venuta  del  Pontefice 
ne  fu  fatta  la  solenne  rassegna,  e  difilarono  le  truppe  sotto  i  lor  ca- 
pitani fornite  delle  armi  e  dei  vessilli.  Coloro  che  assistettero  a  tale 
spettacolo  attestarono  non  essersi  veduto  nel   Lazio  in   quel   tempo 
truppe  più  ben  montate  e  disciplinate...  Con  tal  esercito  fu  in  prima 
assalito  Afile,  che  il  primo  incontravasi  nel  cammino...  L' Abbate  in 
due  scontri  sotto  le  mura  di  Afile  dentro  due  giorni  costrinse  il  pre- 
sidio alla  resa  >.  Mosse  poi  1'  esercito  lieto  della  vittoria  verso  Pon- 
za, dove  furono  insieme  recate  le  macchine  di  guerra,  ed  in  breve 
ndemondo  dovette  arrendersi  co'  suoi,  e  prestare  il  giuramento  di 
render  liberi  i  castelli  di  Afile  e  di  Ponza.  «  Notando  Pasquale  H 
la  obbedienza  e  la  misera  condizione  del  vinto,   cedo  precariamente 
a  godere  quei  castelli  a  lui  ed  a'  suoi  figli  Filippo,  Oddone,  Rainaldo 
e  Randisio:  aggiudicò  però  Ponza  alla  Sede  Apostolica  per  le  spese 
di  guerra  e  per  le  cento  libbre  d'  argento  pagate  da  Nicolò  n  per 
la  compra    i  Ponza  >.  (Jannucelli,  Op.  cit  pag.  162). 
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neqne  stàbili  fide,  sed  in  diem  occasione,  et  commodis  prò- 
priis  mensus  est,   stiaque  pariter  et  aliena  arma,  nenUni 
unquam  certus  hostis,  sed  improvisus  exercuit...»  vero  tipo, 
adunque  di  despota  scaltro,  simulatore,  crudele  e  battagliero! 
Prosegue  a  dirci  l'erudito  Mirtz,  in  base  delle  informazioni 
attinte  dalla  Cronaca  Cassinense  di  Pietro   Diacono  (figlio 
di  Egidio,  di  Gregorio  III  console  romano  e  dittatore  tu- 
scolano),  che  il  II  Tolomeo,  figlio  di  Tolomeo  I  e  nepote 
di   Gregorio    II,    discendente    da   nobilissimo   lignaggio, 
s' ebbe  in  isposa  Berta  figlia  dell'imperatore  Arrigo  V,  de- 
rivandogli da  questo    cospicuo  matrimonio  vistosi   regali, 
esttìiisione  di  dominio,  più  forte  alleanza  :  se  non  che  il  ter- 
ribile barone  di  Tuscolo  sentendosi  sovrammodo  forte  dell'al- 
ta protezione,  «  j'^^  (imperiali  auctoritate)  ilk  (Ptolomaeus), 
ut  puto,  suffultuSy  Ahhatiae  Castra,  ea  temporum  turholentia, 
a  Parentibus  invasa  et  occupata,  pariter    cfwm.  HiUemvmM 
ctmsanffuineo  possedisse  (1).    Qtcandoquidem  Menricus   (V) 
Imperator  a  duolms  Pontijicibus  liomanis,  nempe  Paschali, 
et  Gelasio  diro  anathemate  percìissv^  ira  ita  excanduit,  ut 
Pontijtciae  ditionis  oppida  in  Latio  percurrens  tetro  armo-- 
rum  timiultu  ac  malejiciis  omnia  legatur  replevisse.  »  (Chr. 
subì.  Annot.  ad  Cap.  XVII).  Sicché  allorquando  il  Grego- 
rovius  racconta  che  «  Questi  feroci  baroni  tenevano   loro 
residenza  sull'  erta  di  Tuscolo,  e  di  là  come  falchi  preda- 
tori intendevano  lo  sguardo  in  giù  su  Roma,  »  ritrae  non 
senza  spirito  e  verità  il  carattere  di  questa  medioevitÀ  formio 
dabilmente  malvagia  e  procacciante,    la   quale   dai   monti 
degli  Equi  e  della  Sabina  scorrazzava  da  signora  fin  sopra 


(1)  Per  questa  ragione  probabilmente  Tolomeo  II  s' ebbe  il  titolo 
dì  Dominus  sttòlaci  e  di  Tyrannus  sublacenHs,  come  fu  detto  in  altro 
luogo.  Si  Yuole  che  anche  V  imperatore  Lottano  III  nel  1137  con  la 
sua  sovrana  potestà  concorresse  a  rendere  piti  salda  la  posizione  del 
nostro  dittatore  Toscolano  Tolomeo  II. 
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buona  parte  del  littorale   romano,  minacciando   chiunque 
avesse  mostrato  di  non  portarsi  in  pace  le  sue  rapine-  Sembri^ 
poi  che  questo  perfido  Conte  di  Tuscolo  prendesse  spedale 
diletto  nel  vessare  le  Badie;  e  come  non  ristette  dal  ca»- 
gionar  molestie  al  monastero  di  Subiaco,  cod  prese  anche 
a  turbare  il  possesso  di  alcun  dominio  del  Cenobio  de'  SS. 
Bonifieu^io  ed  Alessio  di  Roma,  togliendogli  prepotentemente 
r  isola  di  Astura  (1).  Però  maggiori  danni   volle  portare 
alla  vicina  e  storica  Badia  di  S.  M.  di  Grottaferrata,  leg- 
gendosi  nelle  memorie    del    eh.    D.    Cesario    Meneacci  e 
sulla  fede  di   bellissimo    documento    del    secolo    XII    che 
<c  Tolomeo  colla  sua  madre  Dulcizia  nel  1440y  invasi  molti 
heni  della  Badia^  ne  teneva  ingiutsto  possesso,  ne  rapiva  il 
praoeAto  degli  armenti,  né  ritenevasi  dall'  infrangere  ogni 
qualwifue  patto,  benché  solennemente  sancito.  E  di  dò  non 
pago,  morto  appena  V  Alate  Nicola  si  fé  all' improvmso  in 
Oroltaf  errata,  e  mentre  i  Monaci^  a  loro  dire,  V  accolsero 
come  pio  visitatore  a  condoglianza  nella  lor  perdita,  il  prò-- 
varono  rapitore  ancora  delle  cose  di  Chiesa  »  (Cenni  stor. 
della  Badia  di  S.  M.  di  Grottaferrata:  Roma  1875  pag.  40)  (2). 


(1)  «  Qtiod  eodem  anno  1141  (Riooardns  Abbas)  oorftm  Innocen- 
te tio  n  Pontifico  Maximo  litem  intenderit  Ptolomabo  Tusoulano 
«  corniti;  propterea  quod  usarpasset  insulam  asturab,  qaae  Alexian 
€  Coenobii  erat,  nempe  insulam  quamdam  Latii  in  Volscis,  hodie  in 
4t  Campania  Romana,  prope  Pontinas  paludes,  locum  satis  notatam 
€  TulJii  Ciceronis  noce...  »  (Nerini  op.  cit.  pag.  190)- 

(2)  Il  documento  cui  si  riferisce  l'erudito  scrittore  basiliano  si 
conserva  «  in  Tabulariis  secretioribus  Vaticanis  —  Armar.  XIII 
capsa  6.  n.  32.  »  e  mi  venne  favorito  dalla  squisita  gentilezza  del- 
l'illustre  P.  Cozza  il  quale  lo  ha  riportato  nella  sua  opera  intitolata 
Monumenta  TuscuUmOy  stupendo  lavoro  che  ci  auguriamo  di  veder 
presto  fatto  di  pubblica  ragione.  E  trattandosi  che  il  detto  documento 
non  senza  ragione  vien  riguardato  come  uno  dei  pin  belli  del  tempo» 
tuttoché  sia  stato  recentemente  pubblicato  per  intero   dal  eh.  Aw. 
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Pdò  ben  dirsi  con  ragione  che  il  &moso  Tolomeo  II  ponesse 
ogni  studio  nel  manifestare  a  riguardo  delle  Ck)munità  re^ 

ClloedoDio  Soffiredini  (Storia  di  Anzio^  S&trico,  Astara  e  Nettuno  «* 
Roma  1870)  mi  ayyiso  possa  tornar  utile  di  qui  riprodurne  un  fram** 
metto  neir  interesse  delle  memorie  tusoolane.  €  In  nomine  Domini  *^ 
IfiUdgimo  centesimo  quadragesimo  anno,  undecime  Pontiflcatus  dom* 
pni  Inoocentii  Secundi  Papae.  Indictione  III  mensis... 

Qooniam  Tìgor  indiciorum,  jurisque  publici  tutela  ideo  in  medio 
Mi  eonstituta,  ne  quisquam  sibi  ipsi  permittere  yaleat  ultionem,  et 
qinuam  jura  Romana  sanoiunt,  ut  si  speoialibus  petitionibus  habitis 
adioiiibas  experiamur:  Actiones  etenim  sunt  inventae  divino  nutu. 
Et  quia  Dei  gratia  iustitiae  cultorem  in  omnibus  muncb  Deus  rere*- 
IsTÌt  hmestìssimun^  dementissimum  nostrum  Papam  Innooentium, 
cuns  imperiam  perpetuo  yigiliis,  et  curÌ9  abundet,  pax  tamen  ali*- 
qua  aerretur,  cui  cuncta  subiaceant,  quem  ipso  Petrus  Toluit  sibi  ka^ 
Wre  Vioarium.  Ideo  Sanctissime  pater,  et  uniyersalis  Papa  Innocenti, 
<am  aobis  litìs  iniusta  oriatur  malida,  nostras  querimonias  ad  toì 
exponimus  et  preces.  Nos  namque  licet  indigni  in  Goenobio  Vend^ 
rabilìs  Ecclesiae  sanctae  Mariae  de  Cripta  ferrata  constìtuti  mona* 
ehi,  sdlìcet 

Gerolimns  Praepositus 

Presbjter  Lucas  Decanus 

Presbjter  Nicolaus  Santese  ^ 

Presbjter  Ioannes  de  Foresta 

Presbjter  Ghristophorus 

Presbjter  Panoratius 

Presbjter  Nilo 

Cosmus  Monachus 

Laorus  Diaconus 

Alexius  Monachus 

Basile  Monachus  et  Camerarius 

Sdthus  Monachus  et  Cellararius 

Theodorus  Refectorialis  Monachus 

Gerasimus  Monachus  de  Infirmaria 

Antonius  Monachus 

Anichodemus  Monachus  sacrista 

Lmocentius  Praepositus  et  Monachus  de  Rofranu 

Pancratius  Monachus  et  Praepositus  de  Pauli 

Geremia  Praepositus  de  Galbini 

lacobus  Praepositus  de  Prescano 
et  generaliter  omnes  m^jores  et  minores  servitores  D^  Ecélesiae  S. 
Mariae  in  Cripta  ferrata,  conquerimur  Deo  et  vobis  de  iniustitia,  et 
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ligiose  un  contegno  del  tutto  opposto  a  quello  che  tennero 
coi  monaci  gli  antenati  di  lui  Alberico  II  e  Gregorio  I,  il 

malitia  qoam  Dominus  Ptolomaeas  qaotidìe  in  nós  exeroet,  nostra  ubi 
YÌolenter  possidet,  Monasteria  quantis  potest  dolosis  artibus  inquie- 
tai   Oonqaerimor  quoque  gloriosissime  Archimandrita  de  iis,    quae 

Tusculani  habuimus  sine  ulla  contradictìone,  quod  cuncta  nobis  abstu- 
lit,  et  sub  sua  ditione  constituit,  scilicet  duodecim  petias  vineae  nobis 
abstulit,  de  quibus  poena  inyasoris  alienae  possessionis,  ut  praedo  con- 
yeniendus  est;  duas  pedicas  de  terra  positas  ad  sanctum  indionm 
precario  sibi  a  nobis  concessas  detinet  non  vult  restituere,  de  quibus 
conyeniendus  est.  Oondiotione  ex  lege  non  ab  re  est,  per  quam  resti- 
tuere  debet  ipsas  et  earum  aestimationem.  Duas  pedicas  terrae  ad 
Augttstuli,  unam  quarum  precario  concessimus  dominae  Dulcizae  ma- 
tri  ejus,  nec  yult  restituere,  0  quam  male  precariae  possessiones, 
quae  nullam  restitutionem  desiderent  in  personam  Domini  Ptolomaci 
ccmfectae!  0  efectus  oonstitutionis,  illius  scilicet:  male  agitur  Domir 
nus  Praediorum  si  tantum  precmo  possidentibus  etc.?  Quo  modo  in  nos 
obdormitur  ? 

Attendite  igitur,  gloriosissime  Domine,  quid  ooi\jux  fecerit.  Alte- 
ram  pedioam  cuidam  homini  de  supradicto  Monasterio  abstulit,  in  quam 
postea  ex  yestro  praecepto  signum  imposuimus:  et  Illa  yestro  signo 
detecto  yiolenter  ingressa  est,  nec  vult  restituere,  de  quo  qualiter  sti 
faciendum,  cum  centra  vostra  praecepta  fecerit,  in  vostro  sit  velie. 
Similiter  conquerimur  de  sex  Aquimolis  in  rivo  nostro  positis,  quae 
vi  detinet,  nec  vult  restituere,  duo  quorum  illi  precario  concessimus. 
de  quibus  quod  iure  sit  expertiendum  satis  superius  enodavimus;  quar 
tuor  sibi  vi  abstulit,  quae  qualiter  repetimus  ex  superioribus  liquet. 

In  burgo  de  Tusculana  tabemam  unam  iuris  nostri  Monasterii 
yiolenter  detinet.  Praeterea  quod  deterius  est  attendite  :  fùndum  qui 
nominatur  Colle  de  Episcopo  Dominus  Ptolomeiui  sine  iuxta  causa 
detinebat. 

Convenctio  facta  est  Inter  nos  et  illum,  ut  decem  libris  datis  no- 
bis redderetur.  Dedimus  illi  decem  libras,  et  reddìdit  nobis  fimdum;  sed 
postea  nobis  abstulit,  et  sic  utrumque  habet  nec  vult  restituere.  Et 
aliud  quidem  nobis  fecit  :  omni  die  Veneris  aufert  totum  caseum  de 
Dostris  armentis  quod  veneraticum  appellante  nec  moris  unquam  fuii 

Insuper  conquerimur  de  tam  scelesti  facto,  Venerande  Domine  et 
Deo  volente  perpetuo  Pontifex  Innocenti.  In  morte  Abbatis  Nicolai 
bonae  memoriae  venit  ad  Eoclesiam  S.  Mariae,  quem  quasi  visitato- 
rem  expectavimus,  expoliatorem  domus  vidimus.  Aurum  et  argentum, 
mobiliarsi  quae  invenit  exportavit:  unum  flasconem  argenteum  cum 
turrìaca,  et  mulam  emptam  quatuor  libris  abduxit.  » 
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quale  si  recò  ad  onore  di  poter  accogliere  onorevolmente 
S.  Nilo  assegnandogli  anche  il  luogo  da  fabbricarsi  un 
Monastero  che  fii  V  attuale  illustre  Badia  di  S.  Maria  di 
Grottaferrata. 

Intanto  sotto  la  dittatura  del  despota  in  questione  fu 
dato  di  osservare  i  primi  segni  dell'  odio  cieco  ed  implaca- 
bile che  il  popolo  romano  portava  a  Tuscolo,  ed  il  quale  doveva 
condurre  all'  eccidio  della  nostra  antica  patria  :  non  basta- 
vano forse  tutti  i  guasti  e  le  rovine  cagionate  ai  luoghi 
del  Lazio  dal  lungo  soggiorno  dell'  orde  barbariche,  perchè 
coli'  inasprirsi  delle  gare  intestine  nuovi  giorni  di  dolore 
dovessero  sorgere  per  l' infeKce  città  Tuscolana  e  per  la 
stessa  Roma  ?  !  (7)  Segue  infatti  il  memorabile  pontificato 
di  Alessandro  III,  e  le  gravi  contese,  che  già  s'  erano  su- 
scitate fra  la  città  di  Tuscolo  e  la  sua  grande  rivale,  eccole. 


Bescriptum  et  recognUum  e  membranaceo  monumento  quod  oUm 
in  Tabulario  Molis  Adrianae  extahat^  modo  in  Vaticano  ApUco  ad- 
sercatitr.  In  quorum  fidem  heic  me  subscripsi  et  solito  meo  signo 
obsignam, 

Datum  eco  Archxdo  Vaticano  Aplico  XIV  Ealendas  mqjas 
anno  1828. 

Marinus  Marini 
Locoj-signi  Archwiorum  Aplicae  sedis  Praeféctt^ 

(7)  €  Gol  potere  municipale  lottayano  in  Roma  gli  altri  due  po- 
teri, il  pontificio  e  V  imperiale^  ognuno  de'  quali  esclusivamente  do- 
minar voleva  la  società.  Un  quarto  potere  fra  gli  uni  e  gli  altri 
8*  interponeva,  ed  era  questo  il  f&udale.  Dei  romani  signori  alcuni 
sostenevano  la  parte  imperiale,  altri  la  papale  :  i  conti  tuscolani  erano 
stati  quasi  sempre  per  gì'  imperatori,  e  con  essi  i  Colonna  che  ai  tu- 
ieolani  per  via  di  matrimoni  si  erano  imparentati,  tanto  che  a  que- 
8t'  epoca  avevano  dominio  sopra  una  parte  del  Tuscolo.  Altri  signori 
romani  poi  vi  aveva  i  quali  a  seconda  de'  loro  iìni  parteggiavano  pel 
MymicipiOy  e  le  ragioni  ne  sostenevano  :  ne  seguiva  un  confuso  vilup- 
pò  di  odi,  di  ambizioni,  di  guerre  civili,  municipali  e  feudali,  miste 
alla  guerra  tra  la  Chiesa  e  Y  Impero,  cui  è  difficil  cosa  ordinata- 
mente tener  dietro  pur  nelle  ragguagliate  istorie  »  (D.  Stefani  op. 
dt  pag.  442). 
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a  messzo  del  secolo  XII,  motivare  una  guerra  fieramMte 
fratricida.  Cominciava  per  varie  ragioni  a  venir  meno  la 
forza,  il  prestigio  ed  i  mezzi  alla  famiglia  dei  Conti  Tusco- 
lani,  proprio  in  quel  mentre  che  il  Municipio  di  Roma  ve- 
niva prendendo  alquanto  di  autorità  e  di  potere  (8).  Vo- 
lendo quindi  il  Senato  romano  imporsi  bruscamente  alle  terre 
circonvicine,  ed  estorcere  da  esse  balzelli  ingiusti  ed  insop- 
portabili a  beneficio  della  Camera  Capitolina,  i  Tuscolani 
si  rifiutarono  di  lasciarsi  disanguare  così  forte,  e  sicuri  che 
nel  pericolo  non  gli  sarebbe  mancato  V  appoggio  dell'  Im- 
peratore per  il  quale  sempre,  ed  a  costo  pure  di  sacrificii, 
avevano  parteggiato,  sfidarono  non  senza  soverchia  audacia 
r  aperta  rottura  coi  Romani,  rottura  che  in  breve  doveva 
costar  loro  tradimento  e  sterminio! 

Le  memorie  tuscolane  ci  ricordano  abbastanza  l'acca- 
nito combattimento  che  segui  tra  quei  di  Tuscolo  ed  i  ro- 
mani nel  di  antipenultimo  del  maggio  1167,  che  molte  nar- 
razioni ne  furono  tramandate  alla  storia  ;  non  accordandosi 
però  qualche  scrittore  nello  stabilire  l'entità  del  disastro  su- 
bito dai  romani  in  quella  sanguinosa  giornata,  riferisco  a 
riguardo  di  questo  guerresco  avvenimento  le  poche  parole 
consegnate  dal  Mirtz  nell'inedito  Chronicon  SubL  Dice  a- 
dunque  l'encomiato  cronista  «  ...inter  JRomanos,  et  Tuscun 

(8)  Scrive  saggiamente  il  Coppi  (op.  oit.  pag.  35-86).  «  Qaivi 
converrà  osservare  che  nella  metà  del  secolo  XII  la  potenza  dei  Si- 
gnori tuscolani  decadde.  Essendosi  moltiplicati  e  diramati  in  varie 
linee,  si  divisero  1  beni,  incominciarono  anche  ad  aUename,  e  come 
suole  facilmente  accadere  fra  parenti,  divennero  talvolta  fra  loro  di- 
scordi. Nel  tempo  stesso  lo  spirito  monarchico  che  da  vari  secoU  aveva 
dominato  in  Italia  s' indeboli,  ed  in  molte  parti  prevalse  il  repubbU- 
cano.  In  Roma  nel  II43  seguì  un  rivolgimento,  io  conseguenza  del 
quale  la  sostanza  del  potere  passò  e  rimase  per  molti  anni  ad  un 
Senato  democratico  ed  a  faziosi  popolari.  Ed  in  tali  sconcerti,  i  Tu- 
sculani  divisi  ed  indeboliti,  non  poterono  più  dominare  gli  aweni* 
mentit  ma  dovettero  seguirli  ». 
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kmag,  OC  Albanos  exortuM  est  ;  nam  cum  Tusculani,  Albor- 
luque  pendere  Bomanis  tributa  mmoderatius  imperata  recu- 
smrent^  incensus  ira  Populus  RonumuSy  licet  reclamante  Summo 
Pmiifiee,  arma  poptUariter  in  Tusculanos  movit.  Tuscula- 
norum  Bemp  :  tnm  maxime  gìibemabat  Baino  Comes  Apjm- 
ks.  Is  re  militari  perituSy  accersitis  Oermanis  qui  apud 
NepesufmSutfiumque  consederanty  tanta  JRomanos  clade  a f ecity 
Mt  deinceps  vix  se  tueri  mcmièm  suiSy  ne  dum  TuscuHanos 
faris  lacessere  bello  potuerint.  Romani  autem  acceptae  cladis 
niemoreSy  post  discessum  ab  Urbe  Friderici  vulgo  Barba- 
fossae  ImperatoriSy  Albam  vi  capiunt  ac  demoliuntur.  Idem 
eiknii  in  Tusculanos  perpetrassent,  ni  Poìttifea  eos  nunc 
mmis,  nunc  ewecrationibits  a  facinxyre  deterruisset.  E  a  tem- 
pestate Monachi  Monasterii  S.  Mariae  Cryptae  Ferratae 
perculsi,  et  in  Agro  Tusculano  positiy  qui  graecorum  imre 
sub  instituto  S.  Basilii  Magni  regulariter  vitam  ducebant, 
videntes  cuncta  drcumquaque  ferro y  flammisque  faedari,  ut 
se  salvos,  suaque  tutaredderenty  Sublacum  aufugenmt.{CB,ip. 
XIX)  (1).  Ora  il  Mirtz  raccontandoci  ancVegli  che  i  col- 
legati tiiscolani  ed  imperiali  fecero  de'  Romani  gran  strage 
in  qnell'  incontro  sanguinoso,  si  mostra  del  medesimo  av- 
viso di  Nicolò  Macchiavelli,  del  Muratori,  del  Coppi  e  del 
Gregorovius  il  quale,  benché  sembri  attribuire  tutto  il  me- 
rito della  vittoria  a'  suoi  prodi  connazionali  alleati  dei  no- 
stri, non  lascia  intanto  di  dirci  che  de'  Romani  a  migliaia 
erano  stati  i  massacrati,  a  migliaia  i  prigionieri,  e  che  ap- 
paia ima  terza  parte  di  tutto  l'esercito  potè  rientrare  nella 

(1)  Il  Mirtz  non  si  esprime  correttamente  a  riguardo  della  data 
in  coi  avvenne  il  memorabile  fatto  di  armi  tra  i  nostri  maggiori  so- 
sienati  dagl*  imperiali,  ed  i  Romani:  cosi  noD  può  dubitarsi  che  il  ero- 
latta  snblacense  fa  figurare  alla  testa  dei  militi  di  Tnscolo  un  Raino 
conte  di  Puglia  invece  di  Rainone  figliuolo  del  II  Tolomeo,  quel  Re- 
ginnlfo,  £>r8e,  che  dal  padre  fu  dato  in  ostaggio  ali*  imperatore  Lot- 
tarlo m  nel  1137. 

A.  in.  V.  II.  15 
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costernata  Roma  (1).  È  superfluo  il  dire  che  nel  medesi- 
mo senso  deposero  altri  moltissimi  scrittori,  ^  che  sorprende 
non  poco  di  vedere  il  Canina,  il  grande  illustratore  dei  mo- 
numenti di  Tuscolo  antico  non  accordarsi  a  dovere  su  que- 
sto fatto  con  le  testimonianze  incontestabili  della  gran  parte 
degli  autori  di  memorie  tuscolane.  Senza  quindi  prendere 
alla  lettera  quanto  alcuni  pur  valenti  storici  ne  dissero,  rap- 
presentandoci tale  sconfitta  dei  Romani  sin  superiore  a  quella 
che  toccarono  per  mano  di  Annibale  presso  Canne  «  Illam 
superasse  potius  quam  nequasse  quae  apud  Cannas  sub  An- 
nibale accepta  fuit  d;  possiamo  bene  ammettere  che  ndla 
ricordata  fazione  campale  sostenuta  dai  Tuscolani  e  Tedeschi 
contro  i  Romani,  questi  ultimi  vi  avessero  perduta  oltre  la 
metà  dei  loro,  lasciando  in  mano  dei  vincitori  non  scarsi 
trofei.  Ci  è  poi  noto  dalle  storie  lo  spavento  ed  il  dolore 


(1)  Non  poteva  essere  a  meno  che  in  caso  di  un  royescio  i  Ro- 
mani avesser  dovuto  soffrire  perdite  spaventose,  poichò  quantunque 
il  loro  numero  fosse  risultato  in  realtà  qualche  cosa  più  del  doppio 
dei  collegati  tuscolani  e  germani,  pure  si  trattava  di  un  esercito  messo 
in  piedi  in  un  momento  di  furia  popolare,  e  con  l' impeto  cieco  della 
rahhia  civile;  arditi  popolani,  milizie  civiche,  vassalli  di  varie  con- 
trade, avventurieri  di  ogni  fatta  costituirono  quella  fitta  massa  dì  fanti 
e  cavalieri  (valutata  dai  30  ai  40,000),  che  pur  spiegando  molto  va- 
lore combattè  senz'ordine,  senza  unità  di  comando,  e  con  la  fatalis- 
sima  certezza  della  vittoria...  I  diversi  corpi  de'  Tusc<^ani,ede'  Tedeschi 
scesero  anch'  essi  valorosamente  in  campo,  ma  con  perfetta  intelligenza 
tra  loro  seppero  trarre  maravìgliosi  vantaggi  dalle  favorevolissime 
accidentalità  del  terreno,  diventato  teatro  dell'orrenda  carneficina.  L'a- 
zione decisiva  e  più  violenta  del  fiero  combattimento  ebbe  luogo 
nei  campi  di  Prataporci,  e  non  ò  a  dirsi  con  quale  slancio  furibondo 
quivi  si  compiesse  una  barbara  strage  :  si  vuole  che  la  cavalleria  dei 
Romani  si  desse  troppo  per  tempo  alla  fuga,  lasciando  il  nucleo  principale 
già  scoraggiato  e  confuso  della  gente  d'armi  a  piedi  in  preda  degli  abi" 
lissimi  cavalieri  tedeschi,  che  caricavano  impetuosamente  in  rasa  cam- 
pagna, e  di  alcune  schiere  di  Tuscolani  che  stavano  impazienti  all'ag- 
guato ad  attendere  il  momento  più  favorevole  di  precipitarsi  sul 
nemico. 
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da  coi  fu  invasa  la  città  di  Romolo  all'  annunzio  del  gra- 
vissimo disastro  incontrato  dai  suoi  figli  ;  né  poche  lagrime 
versò  la  desolata  metropoli  nel  rimirare  i  laceri  e  scom- 
pigliati avanzi  del  suo  popolo  che,  lieto  e  sicuro  di  schiac- 
ciare Tuscolani  e  Germani,  e  forse  di  poter  distruggere  Tu- 
scolo,  era  uscito  dalle  porte  della  cittÀ  in  grandi  ma  non 
ordinate  masse,  e  pieno  di  rabbia  civile  a  compiere  la  bar- 
bara impresa  del  cui  successo  sembravaglì  assurdo  avere  a 
dubitare  !  Si  chiusero  in  fretta  e  si  sbarrarono  le  porte  della 
città,  temendosi  che  i  collegati,  che  si  erano  spinti  fin  sotto 
le  mora  ad  inseguire  furiosamente  i  fuggiaschi^  tentassero 
di  dare  il  sacco  alla  stessa  Roma,  siccome  già  si  eran  vi- 
sti devastare  ogni  cosa  del  suburbio.  Se  non  che  in  quel 
supremo  momento,  frenato  il  panico, 

«  Fra  Vire  cittadine  e  fra  le  spade 
Del  sangue  dei  fratelli  ancor  fwmanti  » 

nel  cuore  dei  Romani  tacque  ogni  sentimento  di  discordia, 
si  ridestò  in  essi  un  palpito  di  quell'antico  coraggio  che  li 
aveva  guidati  alla  conquista  del  mondo  :  si  corse  alla  cinta 
aureliana,  si  ripararono  frettolosamente  i  punti  più  deboli 
della  muraglia,  e  la  città  si  pose  tosto  in  grado  di  difen- 
dersi col  valore  della  disperazione  «  prò  aris  et  fods  »  da 
ogni  attacco  che  a  danno  di  essi  avessero  tentato  i  Tuscolani 
ed  i  Tedeschi. 

Intanto  sotto  il  pontificato  di  Clemente  IH,  il  turbine 
minaccioso  d'ire,  che  contro  Tuscolo  s' era  più  sinistramente 
add^isato  in  Roma,  eccolo  scatenarsi  rovinoso  sopra  la  città 
nostra  !  Chi  non  sa  che  l'ultimo  giorno  di  Maggio  del  1188 
in  quel  tristamente  celebre  Istromento  che  suggellò  l'accordo 
tra  il  nominato  pontefice  ed  il  senato  romano,  fu  patteggiata 
la  distruzione  di  Tuscolo,  rappresentando  il  sacrificio  della 
infelice  città  non  altro  che  il  valore  delle  contestate  rega- 
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He  che  i  prepotenti  municipali  di  Roma  si  fecevano  allora 
a  restituire  al  papa  ?  Scandali  e  vergogne  dei  tempi  di  lotte 
civili...!  (1) 

E  Clemente  III  sotto  la  data  dei  20  Aprile  1189  rilasciò 
un  diploma  all'  Abate  Subì.  Berardo,  col  quale  convalidò  al 
monastero  di  Subiaco  i  diritti  che  aveva  sopra  Tuscolo,  leg- 
gendosi nell'  importantissimo  documento  rr  ...  Confirmamus 
vobis  oppidum  Tusculanum  cum  rocca  stca  et  cum  omni^ 
bus  suis  pertinentiis  ))  (Archiv.  Subì.  Arca  I.  n.  6.). 

Succeduto  al  III  Clemente  il  decrepito  Celestino  III, 
spuntò  finalmente  quel  funestissimo  giorno  17  (?)  Aprile 
del  1191  che  doveva  vedere  la  nostra  antica  patria  tradita, 
sorpresa  ed  inerme,  scomparire  per  sempre  dal  mondo,  vittima 
dell'odio  forsennato  dei  Romani,  pari  a  quello  che  i  Fioren- 
tini portarono  alla  vicina  e  vetusta  Fiesole,  e  per  il  quale 
ancor  questa  illustre  città  andò  spietatamente  distrutta  il 
giorno  di  s.  Romolo  del  1010  !  Così  per  Tuscolo  infelice 

Giunse  una  notte  infausta^ 

L'oste  nel  hujo  'piomba. 

U  sonno  delle  tenebre 

Al  sonno  della  tomba 

Tra  fumiganti  vortici 

Il  misero  associò. 
Alla  diman  cer cavasi; 

Più  la  città  non  era, 

Qual  tenda  che  dall'Arabo 

Venne  piantata  a  sera. 


(1)  L*  iniquo  documento  può  leggersi  negli  Annali  del  Card.    Bar 
renio,  ma  presso  il  Muratori  (Antiquit.  Italie,    dissert.    42,  p.   783.) 
di  quel  fatale  istromento  ò  riportata  una  copia  più  completa. 
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E  al  mattinai  crepmcolo 
Dal  suol  si  dileguò  »  (1). 

Ma  £u  una  notte  infausta,  come  assai  felicemente  si 
espresse  il  eh.  concittadino  Canco  Alessi  ?  La  città  Tuscolana 
disparve  davvero  come  una  visione  di  sensi  allucinati,  od 
al  pari  della  candida  tenda  dell'arabo  nomade  la  quale  al 
sorgere  del  nuovo  sole  non  più  biancheggia  là  dove  fu  pian- 
tata a  sera  1  La  gran  tragedia  non  venne  compiuta  durante 
il  seguito  ài  giorni  e  di  notti  dolorosamente  memorabili  ? 
Non  vi  furono  degli  infelici  Tuscolani  che,  dopo  una  lotta 
disperata  e  suprema,  ebbero  a  patire  il  martirio  di  lunga 
e  penosa  agonia? 

I  frementi  ricordi  dell'  ultima  rovina  di  Tuscolo  potreb- 
bero davvero  prendersi  a  soggetto  di  un  interessante  la- 
voro storico,  per  il  quale  si  avrebbe  forse  il  vantaggio  di 
disporre  al  presente  di  qualche  documento  che  la  storia  non 
ebbe  fino  ad  ora  conosciuto:  e  ci  conforti  quindi  il  pensie- 
ro che  il  sig.  Nicola  Poliziani,  cedendo  gentilmente  alle 
vive  istanze  di  autorevoli  persone,  pubblicherà  in  breve  le 
memorie  dell'antico  Tuscolo  raccolte  e  compilate  dal  valente 
ed  infaticabile  di  lui  figlio  Aw.  Enrico,  fatalmente  rapito 
da  morte  immatura  proprio  al  momento  in  cui  si  disponeva 
a  far  di  pubblica  ragione  l' importante  lavoro  !  (2) 


(1)  V.  La  Croce  sul  Tuscolo  ed  il  Collegio  Inglese. 

(2)  Enrico  Poliziani  nacque  in  Castelnuovo  di  Porto  al  29  set- 
tembre del  1850,  e  giovinetto  traslocossi  co'  suoi  genitori  fra  le  ame- 
nità della  nostra  Frascati,  nel  di  cui  seminario  compiè  con  lode  sin- 
gdare  il  corso  delle  belle  lettere  e  della  Filosofia.  Com'  egli  senti- 
vasi  assai  inclinato  a  coltiTare  il  vasto  campo  delle  scienze  giuridiche, 
attese  con  assiduità  indefessa  agli  studi  legali  nell*  Uniyersità  di  Ro- 
ma riportandone  con  meritato  plauso  il  diploma  di  Dottore  in  Giuris- 
prudenza. L'egregie  doti  dell'animo  suo  pio  e  gentilissimo  lo  resero 
assai  accetto  a  quanti  ebbero  la  sorte  di  conoscerlo  ;  e  quanio  poi  la 
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Il  Cronicon  Subì,  è  poco  men  che  silenzioso  sul  fatto 
dell'orrenda  catastrofe  di  Tuscolo  dicendosi  soltanto  che  esso 
«  a  JRomanis  Pontifidiv^  pene  deletvm  est^  eo  quod  Impe- 
ratori  bellttm  Pontificihus  inferenti  aiuvilio  fuissenl  Tuscu-- 
lani  »  (Appendix  in  Gap.  XIX). 

Né  è  difficile  darsi  ragione  del  soverchio  riserbo  mostrato 
dal  cronista  a  riguardo  di  queirecatombe,  crudelissima  imi- 
tazione dei  barbari  stermini  pur  toccati  ad  altre  città  tra 
le  più  nobili,  e  sol  possibili  in  quelle  epoche  nefaste  della 
storia,  nelle  quali  ire  di  parte,  passioni  violente  e  malin- 
tese ragioni  di  Stato  dominano  gli  avvenimenti!  Ma  ahii 
qual  grave  iattura  pati  innanzi  al  tribunale  inesorabile  della 
storia  il  prestigio  del  nome  degli  autori  e  complici  dello  imma- 
ne eccidio!  Se  però  è  facile  spiegarsi  il  delicato  pensiero  per- 


nostra  città  natale  debba  aver  cara  la  memoria  di  lui  per  il  grande 
amore  che  ad  essa  portò,  lo  dicano  le  seguenti  parole  pronunziate  da 
un  egregio  concittadino  nel  di  4  decembre  1876  in  cui  fu  compiuta 
una  solenne  cerimonia  funebre  in  suffragio  dell'anima  benedetta  :  «  Il 
«  nostro  Enrico,  che,  se  non  per  natali,  per  affezione  ebbe  sempre 
«  per  sua  patria  carissima  Frascati,  ebbe  il  pensiero  di  ridestare  la 
«  vetusta  gloria  del  .già  temuto  Tuscolo.  Appena  brevi  ed  incerti 
«  cenni  ci  vennero  conservati  dal  tempo  della  storia  tuscolana:  ma 
«  il  nostro  Enrico  che  soorgea  bene  aver  dovuto  esser  le  gesto  del 
«  Tuscolo  grandi,  siccome  grande  ò  tuttora  il  suo  nome,  si  dio  a  ro- 
«  vistare  scritti  e  memorie  d'ogni  fatta;  e  tra  le  antiche  polveri  delle 

<  Biblioteche  e  degli  Archi  vii  pur  giunse  con   fatica   non  piccola   a 

<  rintracciare  preziose  memorie,  gloriosi  fatti  che  egli  venne  trascri- 
«  vendo  nel  compilare  una  ben  voluminosa  storia.  Quindi  ò  che  noi 
«  figli  della  distrutta  città  dobbiamo  esser  grati  di  molto  ai  sudori 
«  ed  all'  opera  indefessa  del  giovane  Enrico  (appena  quintilustre)  che 
«  solo,  senza  alcuna  aita,  anzi  colia  opposizione  di  chi  Tavrebbe  po- 
«  tuto  soccorrere,  imprese  a  portare  a  termine  il  lungo  e  difficil  la- 

<  voro.  Ei  già  era  per  dare  alla  luce  questa  istoria  in  che  i    veri 

<  Tuscolani  amavano  ed  aman  tuttora  poter  leggere  le  gloriose  gè- 

<  ste  operate  dagli  avi  loro,  quando  la  ria  falce  di  morte  troncogli 
€  l'ordita  tela.  »  (Orazione  letta  nella  funebre  pompa  di  Enrico  Poli- 
ziani  ecc.  da  Domenico  Cicinelli  Benef.  delia  Cattedr.). 
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che  dal  Mirtz  ci  sia  stato  detto  cosi  poco  della  distruzione 
dell'illustre  città  Tuscolana,  non  ostante  si  fosse  trattato  di 
un  avvenimento  che  non  da  lontano  doveva  interessare  la 
Badia  di  Subiaco,  non  ci  riesce  egualmente  concepibile  il 
linguaggio  dello  scherno  trovato  da  qualche  scrittore  per  tra- 
stullarsi coi  ricordi  di  sangue  e  di  miserie  inenarrabili  di 
una  città  innocente  proditoriamente  sacrificata  ! 

Or  non  voglia  ritenersi  che  con  la  distruzione  di  Tu- 
scolo  i  .Benedettini  subì,  avessero  perduto  ogni  ragione  o 
diritto  di  possesso  sulle  incenerite  e  deserte  macerie  della 
antica  patria  nostra,  poiché  Onorio  III  in  un  suo  amplis- 
simo privilegio  emanato  a  favore  dell'Abate  Subì.  Giovanni 
VI  in  data  dei  20  Giugno  1217  dice  «...  Confirmamus 
iiem,  atque  apostolica  auctoritate  roboramus  oppidum 
Tusculanum  cum  rocca  sua  et  curii  omnibus  suis  parti- 
r^entiis,..  j)  (Archiv,  Subì.  Arca  I.  N.  27).  Né  basta,  tro- 
vandosi sotto  la  data  dei  20  Settembre  del  1230  ancor  più 
solennemente  riconfermati  da  papa  Gregorio  IX  all'  Abate 
Subì.  Landone  i  diritti  del  Proto-Cenobio  di  Subiaco  sopra 
la  scomparsa  citta  Tuscolana  e  sue  dipendenze  ce  .,.  (Prae- 
terea  ex  antiquo  jure  et  tam  ^oma7ioritin  (Ponti/icum 
quam  etiam  Imperatorum  concessionibus,  et  privilegiis, 
ad  idem  (B.  (Benedicti  Monasterium  pertinere  nosczmtzir 

oppidum.   Tusctilanum  cum  rocca  sua  et  cum 

omnibus  suis  pertinentiis..,  jj  (Archivio  Subì.  Arca  I.  N. 
29)  ;  e  con  questo  egregio  documento  si  perde  il  nome  di 
Tuscolo  nelle  memorie  Sublacensi. 
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V 

CONCLUSIONE 

Da  quel  che  siamo  venuti  accennando  in  questo  piccolo 
lavoro,  sembra  potersi  conchiudere  che  la  nobilissima  città, 
di  Tuscolo  co'  suoi  ampi  territori  al  principio  del  VI  secolo 
dell'era  volgare,  trovavasi  nelle  mani  di  Tertullo  patrizio 
romano,  d' illustre  prosapia;  e  mediante  carta  di  donazione 
dell'  anno  di  Cristo  DXXII  da  quel  generoso  signore  fa 
dato  a  possedere  a  S.  Benedetto.  E  Tuscolo  venne  offerto 
Kenza  dubbio  sotto  quella  forma  di  proprietà  libera  patri- 
moniale, con  cui  i  più  insigni  Cenobi  solevano  ricevere  le 
larghe  oblazioni  dei  fecoltosi  di  quei  tempi. 

Si  può  inoltre  ritenere  che  cessata  in  Italia  la  dominazione 
de' Longobardi  e  forse  sotto  Lodovico  Pio,  Lugdaoico  se- 
renissimo Augusto^  a  Deo  coronato,  màgno^  pacijico  impe- 
ratore, imperivm  romanum  gubernante,  molti  Abati  dell'or- 
dine benedettino  venuti  in  grado  di  feudatari  immediati  e 
privilegiati,  il  prelato  che  si  trovava  a  reggere  la  Badia  di 
Subiaco  tenuta  in  molto  onore  dai  principi  Franchi,  subin- 
feudasse senza  indugio  la  signoria  di  Tuscolo  investendone 
qualche  rappresentante  della  preclara  stirpe  Anicia- Ottavia, 
gente  nobile  e  gloriosa  che  appimto  a  quell'  epoca  risco- 
tendo  grande  considerazione  in  Roma  ritornava  ad  essere 
designata  per    le    cariche    più    cospicue    della    metropoli. 

È  poi  da  credere  che  1'  Abate  subì,  infeudante  riser^ 
vasse  a  favore  del  proprio  monastero  alcuni  diritti  di  dominio 
sopra  Tuscolo  e  le  sue  vaste  dipendenze,  diritti  che  in  forza 
di  autentici  documenti  dobbiamo  riguardare  come  non  inte- 
ramente perduti  nell'  istesso  1230,  vale  a  dire  ben  39  anni 
dopo  la  seguita  distruzione  della  vetusta  città  Tuscolana,  e 
quando  cittadine  mura,   templi,   palazzi ,  anfiteatri  di   loro 
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rottami   informi   aveano  ricoperto   il   suolo,    e  già  sovra 
di  essi 

« svolazzar  gli  auffelli 

che  aman  t  ombre,  i  deserti  e  le  mine.  > 

Ci  fa  pur  grato  di  rilevare  che  Tuscolo  nel  lungo  in- 
tervallo di  tempo  che  corse  dall'  abbandono  di  Roma  per  il 
trasporto  della  corte  imperiale  a  Bisanzio,  fino  alla    prima 
figura  nella  storia  de'  suoi  prepotenti  dittatori,  non  si  mostrò 
mai  con  quelle  squallidissime  sembianze,  come  ad  altri  scrit- 
tori è  piaciuto  di  presentarlo.  Allorquando  molte  e  pur  co- 
spicue città  cadevano  sotto  il  peso  dei  tremendi  e  sanguinosi 
periodi  barbarici,  la  nostra  storia  patria  non  ci  oflfire  una  pa- 
gina veramente  dolorosa;  che  Tuscolo,  a  giudizio  di  parecchi 
eruditi,  dovizioso,  inespugnabile,  e  non  del  tutto  privo  di  stu- 
pendi monumenti,  si  tenne  in  grado  di  accordare  sicura  ed 
amica  ospitalità  non  solo  a'  suoi  figli,  ma  anche  ad  estranei 
che  per  avventura  ad  esso  si  affidarono. 
«  Com'  Aquila  che  sotto  la  difesa 
Di  sue  grand'  ali  rassicura  i  figli. 
Che  non  han  V  arte  delle  penne  appresa; 
E  mentre  la  bufera  entro  i  coìtigli 
Tremar  fa  gli  altri  augei,  questi  a  riposo 
Stanst  allo  schermo  dei  materni  artigli, 
(Monti'BcLSvil.  Canto  I) 
E  mi  avviso  che  il  cortese  lettore  ci  avrà  anche  seguito  non 
senza  interesse  nella  produzione  di  que'  documenti  sublacensi 
che  valsero  alquanto  a  rischiarare  la  biografia  di  due  tra  i 
più  potenti  despoti  di  Tuscolo,  come  qualche  altra  situazione 
delle  meno  incontestabili  della  nostra  storia  patria. 
Frascati,  30  Agosto  1880.  D.  Seghetti 
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EPIFANIO  ED  ENNODIO 

E  I  LORO  TEMPI 
(Continuazione  v.  A.  ITI   V.  II  fase.  I  pag.  OO-'iOS) 


PARTE  IL 

ENNODIO 

Di  tutta  r  Italia  e  per  la  dottrina  e  per  gli  scritti 
e  per  la  pietà  e  per  le  altre  sue  virtù  vescovili  e 
e  per  la  gloria  della  confessione  fu  questi  uno  dei 
principali  ornamenti. 

Orsi,  Storia  Ecclesiastica  L.  87. 

I.  Alla  morte  di  Epifanio,  Ennodio  lasciò  Pavia  e  sen  venne 
a  Milano.  Era  ancora  vescovo  in  questa  città  Lorenzo,  il  quale, 
conoscendo  la  valentia  del  nuovo  diacono  lo  adoperò  tosto  nelle 
faccende  della  sua  diocesi  e  per  queste  forse  in  sulla  fine  del  498 
lo  mandò  a  Roma.  —  Dal  di  che  questa  città  aveva  cessato  dall'ex 
sere  capitale  dell* Impero,  la  vita  pubblica  s'era  allontanata  da  lei; 
senato,  prefetto  e  vescovo  stringevano  in  loro  pugno  V  ammini- 
strazione civile:  il  popolo,  già  da  tempo  escluso  dai  negozii  po- 
litici, dava  segno  di  esistenza  solo  negrintrighi  ecclesiastici  e  teo- 
logici: qui  spiegava  ancora  quello  spirito  turbolento,  che  per  tanti 
secoli  aveva  insanguinato  i  comizi.  Ed  era  specialmente  nella 
elezione  del  vescovo  che  si  mostrava  la  sua  triste  attività.  Rado 
che  trascorresse  senza  fieri  tumuli i.  Di  gravissimi  fu  testimonio 
Ennodio,  appena  arrivato  in  Roma  —  L' 11  Novembre  498  era 
morto  papa  Anastasio,  uomo  di  mite  carattere  e  di  santi  costumi. 
Il  clero  ed  il  popolo  già  avevano  rivolti  gli  occhi  a  Simmaco, 
sardo  di  nazione,  mente  vigorosa,  tempra  di  ferro,  e  lo  designa- 
vano degno  di  salire  alla  cattedra  papale.  Ma  in  quello  tornava 
da  Costantinopoli  Feste,  che,  andato  ambasciatore  di  Teodorico 
a  Zenone,  vinto  dalle  blandizie  imperiali  aveva  promesso  al  prin- 
cipe bizantino  che  avrebbe  indotto  il  papa  a  sottoscrivere  PEno- 
tico  (1).  Egli  fidava  sulla  mitezza  d*  animo  di  Anastasio.  Trovatolo 


(I)  Era  r  Enotico  un  editto  in  cui  Zenone  per  ristabilire  la  con- 
cordia nelle  Chiese   lacerate  da  scisma  e  profanate   da  scelleraggini 
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morto  6  vedendo  tutti  concordi  nel  volere  Simmaco,  la  cui  fn- 
flessibilità  gli  era  nota,  disperò  di  ridurlo  alle  voglie  di  Zenone. 
Pure,  bramoso  di  mantenere  la  promessa  data,  pensò  di  venirne 
a  capo  con  tumulti.  Avuto  a  sé  parte  con  danari  e  parte  con 
prcnnesse  buon  numero  di  senatori  e  chierici,  il  <&  dell'  elezione, 
mentre  gli  avversari  consacravano  in  S.  Pietro  Simmaco,  egli 
faeeva  ordinare  papa  nella  basilica  di  S.  Marta  il  prete  Lorenzo 
òt  Nocera.  Queir  atto  firuttò  a  Roma  un  periodo  di  stragi  e  tu- 
multi, che  si  protrasse  per  ben  tre  lustri.  La  scissura  in  un  tempo 
da  Roma  si  propagò  a  tutta  la  penisola.  Ohi  parteggiò  per  Sim- 
maco e  chi  per  Lorenzo.  Dei  più  potenti  vescovi  italiani  Lorenzo 
di  Milano  riconosceva  Simmaco,  Marcelliano  d'Aquileia  l'in- 
truso. La  questione  era  gravissima.  Occorreva  un  uomo  che  sa- 
pesse mantenere  nella  fede  romana  i  vescovi  dubbii  o  reluttanti. 
Ennodio  tornava  assai  acconcio.  Oltre  essere  imparentato  colle 
(òù  Ulustri  famiglie  dell'  epoca,  egli,  stato  intimo  ad  Epifanio, 
aveva  da  lui  appresa  la  difficile  arte  di  picare  gli  animi.  Venne 
perciò  a  Biilano  e  accontatosi  con  Lorenzo,  che  pure  ardeva  di 
spegnere  questa  contesa  infernale  (Diabolicum  certamen.  Enn.) 
concertò  seco  lui  di  mandare  legati  a  Marcelliano  per  sottopor- 
li il  vero  stato  delle  cose.  Egli  stesso  fece  parte  della  legazione. 
Ma  r  animo  inflessìbile  dell'  Aquileiese  non  si  lasciò  domare.  Ne 
provò  forte  dolore  Ennodio  ed  una  lettera  diretta  allo  stesso  papa 
Simmaco  {Enn.  1.  lY.  ep.  I.)  sta  ad  attestare  il  suo  rammarico. 
Poco  dopo  Marcelliano  si  moriva,  ed  Ennodio,  di  spiriti  generasi 
dinanzi  alla  maestà  della  morte,  si  scordava  dell'  impenitenza  di 
ini  e  non  cessava  dal  piangerlo  (1). 

Intanto  TeoSiorico,  per  troncare  i  disordini  da  cui  era  di  con- 
tinuo turbata  Roma  pel  furore  delle  due  fazioni,  chiamò  a  sé  in 
Ravenna  Lorenzo  e  Simmaco,  ed  accertato  che  questi  era  stato 
il  primo  eletto,  sentenziò  si  avesse  a  ritenere  legittimo  pontefice. 


per  la  questione  sulla  incarnazione  e  natura  di  Cristo,  avea  proposto 
come  nuovo  simbolp  di  fede  la  propria  sentenza.  In  esso  confessava 
tutti  i  dogmi  combattuti  da  Nestorio  ed  Eutiche,  abbracciava  le  de- 
cisiimi  del  Concilio  Niceno,  Costantinopolitano,  Efesino,  ma  taceva  del 
Caloedonese;  con  che  invece  di  accordare  cattolici  ed  ecclesiastici  scon- 
tentò e  gli  uni  e  gli  altri. 

(I)  Retinet  afflictioDem  mens  de  tanti  decessione  pontificis  etiam 
post  desiderata  colloquia,  lib.  lY.  Ep.  31.  Avito, 
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Tale  afittennata  decisione  ristabilì  alquanto  la  pace  in  Roma.  Sim« 
maco  ne  nsò  subito  per  raccogliere  un  sinodo  (1  marzo  490),  che 
fu  U  primo  romano  (Synodus  Romana  de  tollenéo  ambttu  in 
comitUs  pontificiis),  in  cui,  per  evitare  scandali  futuri^  prescrisse 
norme  sull'  elezione  del  papa.  In  questo  frattempo  giunse  in  Roma 
lettera  del  patrizio  Liberio,  nella  quale  veniva  annunciata  la 
scelta  fatta  dal  clero  e  dalla  Curia  d' Aquileia  del  Romano  Mar- 
cellino, a  successore  di  Marcelliano  e  si  richiedeva  al  pontefice 
la  conferma  dell'  eletto.  —  Simmaco  incaricò  della  risposta  En- 
nodio,  il  quale  scrìveva:  «  Niun  testimonio  più  illustre  ci  poteva 
giovare;  né  solo  gii  consentiamo,  ma,  quantunque  non  lo  cono- 
sciamo, pure  siamo  costretti  ad  amarlo  non  tanto  per  essere  egli 
grande  in  so,  ma  perchè  la  modestia  della  sua  vita  lo  rende  più 
grande  »  (1). 

Con  questo  atto  ebbe  principio  la  carriera  pubblica  di  Bu- 
nodio.  Fino  aUa  morte  noi  lo  troveremo  sempre  intrepido  soc- 
corritore del  pontefice  romano;  la  causa  di  questo  sarà  la  sua: 
per  lui  scriverà,  viaggerà,  si  presenterà  a*  vescovi,  sfiderà  Y  ira 
dei  potenti  e  affronterà  fin  quasi  la  morte.  Perciò  la  storia  del 
papato,  per  un  ventennio,  sarà  in  molta  parte  la  storia  delle 
sue  vicende. 

II.  In  mezzo  a  queste  gravi  cure,  infortuni  domestici  ven- 
nero a  turbargli  V  animo.  Sua  sorella  Euprepia  avea  un  figlio 
per  nome  Lupicino.  Desiderosa  di  dargli  una  buona  educazione, 
r  afildò  ad  Ennodio,  il  quale  l'avviò  in  Milano  agli  studiL  Intanto 
che  il  giovinetto  cresceva  sotto  le  amorose  cure  dello  zio,  certo 
Torisa,  insieme  ad  altri,  tentò  spogliarlo  dell'  intero  patrimonio, 
e  già  aveva  ottenuto  da  Teodorico  favorevoli  rescritti  Ennodio 
s'  appellò  tosto  al  conte  Taneila;  ma  ogni  suo  sforzo  tornò  vano. 
Viveva  allora  alla  corte  di  Ravenna  un  milanese,  il  quale,  fin  dal 
principio  del  governo  di  Teodorico,  aveva  acquistato  molto  ascen- 
dente suir  animo  del  re.  Era  Flavio  Fausto  maestro  degli  uffici, 
figlio  di  Gennadio  Avieno.  Nominato  console  il  480  aveva  spo- 
sato Cinegia,  parente  di  Ennodio.  Di   ritorno  da  una  legazìoae 


(1)  Enn.  lib.  V.  ep.  I.  -  So  che  alcuni,  nota  il  Troya,  tolgono  ad 
Ennodio  d*  essere  stato  lo  scrittore  di  questa  lettera,  sebbene  ripor- 
tata fra  le  sue;  ma  li  convince  in  contrario  la  testimonianza  non  am- 
bigua dello  stile.  -  St.  d*  Italia  1.  35.  cap.  5. 
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da  Costantiiiopolì  aveva  avuto  in  ricompensa  da  Teodorico  la 
prefettura  del  pretorio  (1). 

A  lui  si  rivolse  Ennodio  per  avere  giustizia  a  favore  di  Lu^ 
pidno  e  V  ottenne.  Né  questa  fti  Tunica  volta  che  usò  del  potente 
aiuto  di  Fausto  per  beneficare  i  parenti.  Cosi  per  opera  sua  ebbe 
soccorsi  da  Teodorico  per  Arcotania,  sua  congiunta,  donna  illu- 
stre per  virtù  e  nobiltà  di  avi.  I  grandi  aflfari  della  Chiesa  non 
distoglievano  Ennodio  dal  prendersi  vivo  pensiero  della  buona 
riuscita  dei  suoi  nipoti.  Egli  fu  loro  una  guida,  un  amico,  un 
fratello,  e  sotto  di  lui  crebbero  valenti  letterati  e  savi  cittadini. 
Tali  furono  Partenio  (2)  e  Lupicino. 

ni.  Mentre  passavano  queste  cose,  al  seggio  episcopale  di 
Pavia  venne  assunto  Massimo.  Come  la  maggior  parte  dei  ve* 
scovi  d'  allora,  era  nato  da  illustre  e  ricco  casato.  In  gioventù 
aveva  percorso  la  carriera  delle  armi  (3),  poi  consacratosi  con 
ardore  al  foro  era  salito  in  tale  reputazione  che  poco  dopo  veU 
niva  elevato  all'  eminente  posto  di  assessore  del  conte  delle  sacre 
largizioni  (4).  Era  uomo  d'azione,  pratico  negli  aflftiri  del  mondò, 
atto  perciò  a  sostenere  il  grave  carico  episcopale,  che  allora  rac- 
coglieva in  sé  non  solo  la  missione  spirituale,  ma  anche  la  civile, 
di  peso  sempre  crescente  quanto  più  i  tempi  intenebravano.  Già 
per  lo  innanzi  egli  aveva  preso  parte  alle  funzioni  vescovili  (5), 
sicché  la  scelta  non  poteva  riuscire  più  accóncia.  Ennodio  avuto 


(1)  Flavio  Fausto  ebbe  una  sorella  per  noooe  Stefania;  a  lei  aeri- 
Tende  Ennodio  diceva  che  il  tenore  di  vita  del  fratello  avrebbe  potato 
servire  di  esempio  ai  monaci  :  Fausti  germana  es,  in  cuius  Praefe- 
(iuroj  quod  Monachos  inttihuU,  invenitur.  -  Lib.  IX.  Ep.  18. 

(2)  Ennodio  lo  inviò  a  Roma  per  compire  gli  stùdi,  raocoman* 
dandolo  caldamente  a  Papa  Simmaco  ed  a  Fausto.  Anche  Lupióiiio  fa 
in  Roma  agli  studi;  ma  Partenio  lo  sapere  d'  assai,  sali  ad  eminenti 
cariche  e  venne  annoverato  fra  gli  uomini  più  riguardevdi  delle  Gallie. 
Aratore  ne  encomiò  la  facondia  e  le  legazioni,  e  narrava  come  un  gi^an 
£&tto  r  aver  egli  felicemente  allettate  le  orecchie  dei  Goti  (Osti'ogoti). 
€  Malsisti  Geticas  verbis  felicissimis  anres  )►.  Aratofis  ad  Partenium 
Ejpùtola. 

(3)  Te  olim  saecolaribus  inhaerentem  titulis  sudor  oastrensis  ex* 
oolait.  Eìm.  Dictio  IH. 

(4)  Te  saorarum  iudex  et  consilii  comltem  meroit  et  laboram.  Idem. 

(5)  Adscitas  ecclesiae,  PontiOcem  actibus  implesti  ante  tempora 
dignitatis.  Idem. 


Digitized  by 


Google 


288^  EPIFANIO  ED  BNNODIO 

in  Roma  notizia  dell*  elezione  a  vescovo  di  Massimo^  volle  ester- 
nare al  novello  pastore  il  suo  giubilo  per  tale  avvenimento  e 
scrìsse  una  Dizione  (1),  in  cui  si  hanno  tratteggiate  le  vicende 
del  vescovo  pavese  e  le  esimie  sue  opere,  colle  quali  eccitava 
al  ben  essere  più  che  colla  parola  (2). 

IV.  Il  saggio  operato  di  Teodorico  avea  dato  la  pace  alla 
Ohiesa  romana:  la  sua  venuta  a  Roma  pareva  ne  fosse  stato  il 
suggello.  Lorenzo  venne  mandato  a  confine.  Ma  la  quiete  era  ap- 
parente, gli  odi  covavano.  I  senatori  Feste  e  Probino  non  si 
rimisero  dalla  ^lalaugurata  impresa.  Sorretti  da  una  mano  di 
pessimi  preti  introdussero  s^p:*etamente  Lorenzo  in  Roma  e  ac- 
cusarono il  Papa  d'  adultere  tresche,  e  a  meglio  riuscire  noli*  in- 
tento diressero  rimostranze  a  Teodorico.  Teodorico  animato  dalle 
migliori  intenzioni  (3)  credette  ai  prelati  scismatici  di  Pesto  che 
dicevano  unico  mezzo  per  troncare  le  discordie  essere  l' invio 
d'  un  visitatore.  —  Spedi  egli  perciò  Pietro  vescovo  d'  Aitino, 
presso  le  lagune  Venete.  Ma,  compreso  della  delicatezza  dell'atto 
diede  a  Pietro  alcune  prescrizioni,  afllnchd  non  invitasse  i  parti- 
giani di  Simmaco  (4);  gli  disse  che  giunto  in  Roma  si  recasse  ad 
ossequiare  Simmaco,  convenisse  con  lui  sulla  convocazione  d'un 
concilio  che  dovesse  portare  sentenza  sui  tristi  fatti  occorsi;  in- 
tanto non  si  processassero  né  si  sottoponessero  a  tortura  gli 
schiavi  ed  i  servi  che  dovevano  deporre  sulle  accuse  mosse  al 
papa;  solo  si  facessero  esaminare  dai  vescovi  (5).  Ma  Pietro  ap- 
pena toccò  Roma  si  scordò  dei  consigli  ricevuti,  non  si  die  pen- 


(1)  Dictio  III.  data  Stefano  V.  S.  Vicario,  dxcenda  Maximo  Epi- 
scopo. Le  iniziali  V.  S  dal  Sismondo  sodo  interpretate  per  viro  spe- 
ctabilL  €  Hic  enim,  scrive  eglif  Vicarianae  praefecturae  et  tam  olim 
proprios  fuit  titolos  et  adhuc  aevo  Ennodii.  Così  Gassiodoro  nelle 
Variae:  Spectabilem  Virum  Ganellum  Vicarinm  Praefectorum  fide 
nobis  et  industria  oompertom.  » 

(2)  Tu  ooDditus  et  formatas  coeli  beneficiis  plus  agendo  popalom 
instituis,  qoam  loquendo.  Idem. 

(3)  Vir  simplex  (Theodoricus)  credidit  omni  verbo.  Ennod.  -  Pro 
Synodo. 

(4)  Mandati  limites  flxit.  Idem. 

(5)  Rex  (visitaiorem)  jussit  ad  B.  Petri  basilicam  occurrere.... 
et  Pi^m,  ab  eo  salutatum,  affari....  ut  traderet  Goepiscopis  mancipia 
nulla  subeuda  tormentis.  Idem. 
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siero  di  conferire  con  Simmaco,  anzi  tosto  s*  arrogò  V  ammini- 
strazione dei  beni  della  Chiesa  Romana  con  grandissima  pertur- 
bazicme  dei  fedeli. 

Simmaco  si  oppose  con  tutta  la  vigoria  dell'  animo  al  sin- 
dacato che  contro  la  legge  canonica  voleva  operare  il  legato 
regio,  non  volendo  che  si  avesse  come  sanzionata  la  legge  di 
Odoacre  con  cui  s' era  prescritto  che  V  elezione  del  pontefice 
doveva  essere  confermata  dal  re  d' Italia.  Non  v'  era  altro  mezzo 
por  troncare  la  questione  che  un  concilio.  Lo  stesso  Simmaco 
scrìsse  a  Teodorìco,  perchè  lo  aiutasse  neir  adunarlo.  Acconsentì 
il  re,  e  tosto  diresse  lettere  ai  vari  vescovi  sollecitandoli  a  ve- 
nire a  Roma  :  tutti  risposero  alla  chiamata,  ed  a  Ravenna  soata- 
TGùo  ì  prelati  dell*  Emilia,  della  Venezia  e  della  Liguria.  Tra 
questi  si  trovavano  Massimo  di  Pavia,  Lorenzo  di  Milano,  Mar- 
cdlino  d'  Aquileia.  Lorenzo  era  munito  di  lettere  d'Ennodio, 
con  cui  questi  pregava  Fausto  a  tranquillare  Tanimo  del  vescovo 
milanese,  turbato  per  vedersi  chiamato  dal  re  a  giudicare  del 
papa  (I).  Teodorico  rassicurò  allora  Lorenzo  e  gli  altri  prelati; 
mostrò  loro  lo  scritto  di  Simmaco,  da  cui  risultava  cqme  ra^  con- 
vocazione era  opera  tutta  papale,  Il  concilio  (501)  si  raccolse 
nella  ìxisUica  GitUia  (2).  Ma  fieri  tumulti  costrmsero  i  padri  a 
separarsi  ed  a  eleggere  altro  luogo.  Scelsero  la  basilica  di  Santa 
Croce  in  OerwcUemme.  Ma  mentre  che  vi  si  avviavano  in,  pro- 
cessione, ecco  piombar  loro  addosso  una  mano  gagliarda  di  ar- 
mati. Erano  i  partigiani  di  Lorenzo.  Tutto  è  scompiglio  e  strage. 
Un  nembo  di  sassi  persegue  Simmaco,  che  scampa  da  morte 
fuggendo. 

Riapertosi  il  Concilio,  gli  adunati  inviarono  legati  al  papa 
domandandogli  s'egli  acconsentiva,  come  volevano  i  suoi  avver- 
sari, che  si  esaminassero  per  disteso  i  titoli  d*  accusa  e  s'  egli 
ovrebbe  sofferto  d'essere  tradotto  in  giudizio  per  sentirsi  giudi- 
care. -  Il  papa,  cui  non  avevano  fiaccato  i  tumulti  e  le  stragi, 
pieno  l'animo  dei  diritti  della  Chiesa,  rispose  con  fierezza  che  mai 


(1)  Precor  ut  ad  oonsolationem  multis  impugnatibus  pergrar 
Tati  subsidium  conferatis.  -  Lib.  6.  ep.  9. 

(2)  n  Muratori  negli  annali  confondendo  vari  concili  pone  l'an- 
data di  Pietro  a  Roma  Tanno  863,  il  che  non  è.  Anche  il  Gregoro- 
vins  scombuia  alquanto  questo  periodo  già  di  pei*  sé  arruffato. 
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avrebbe  patito  che  contro  le  leggi  canoniche  si  fosse  proceduto 
dagli  inferiori  a  sentenziare  di  Colui,  che  per  prescrizione  divi- 
na sfuggiva  ad  ogni  giudicato  umano.  Quattro  volte  tomaroito 
a  lui,  e  quattro  volte  udirono  la  stessa  risposta.  Stando  le  cose 
in  questi  termini,  intanto  che  i  vescovi  ligi  a  Simmaco  erano  tutti 
sossopra  in  Roma,  Lorenzo  di  Nocera  tentò  un  colpo  ardito.  Venne 
a  Ravenna:  domandò  parlare  al  re.  Lo  scopo  era  di  renderselo 
amico  e  protettore,  e  ci  sarebbe  riuscito,  se  Ennodio  non  lo  avesse 
prevenuto.  Aveva  egli  già  scrìtto  a  Fausto  (lib.  2.  ep.  3)  dipingendo- 
gli a  tinte  assai  cupe  il  triste  spettacolo,  che  offriva  Roma  a  quei 
giorni,  sicché  n'avrebbero  avuto  pietà  gli  animi  più  feroci  :  tutto 
era  confusione,  tumulto.  Quando  giunse  Lorenzo,  Teodorico  già  e- 
dotto  dalle  cose,  non  si  lasciò  smuovere  dai  suoi  consigli,  anzi 
scrisse  tosto  a  Lorenzo  di  Milano,  a  Marcellino  d'AquìIeja,  a 
Pietro  di  Ravenna  perchè  troncassero  al  più  presto  quello  scan- 
dalo (Praeceptio  Theodorid  Regis  LaureyMOy  Marcellino  et  Po- 
trò). A  queste  sollecitazioni  altre  più  incalzanti  ne  faceva  segui*- 
re.  I  vescovi  si  scossero,  si  raccolsero.  Il  25  ottobre  501  sentenziaro- 
no. L' innocenza  di  Simmaco  fu  dichiarata,  e  Pietro  venne  chia- 
mato infi:*attore  di  canoni  (1).  A  Lorenzo  di  Milano  ed  a  Pietro 
di  Ravenna  era  dovuto  in  gran  parte  questo  giudicato.  Per  so- 
lennizzare la  condanna  di  Lorenzo,  che  veniva  cacciato  in  ban- 
do, il  Pontefice  colla  consueti^  cerimonia  fu  condotto  nuovamente 
in  S.  Pietro  e  con  pompa  solenne  insediato.  La  sentenza  di  as* 
soluzione  venne  comunicata  a  Teodorico,  il  quale  rispose  che  a 
lui  non  spettava  altro  chela  riverenza  (2);  aureo  detto  che,  al  dire 
del  Tosti,  dovrebbe  stare  scolpito  su  tutte  le  corone  dei  re  (3). 
Le  decisioni  del  Concilio  furono  un  momentaneo  componimento 
perchè  la  lotta  riarse  ancora,  e  per  più  anni  le  vie  di  Roma 
rosseggiarono  di  sangue.  Gli  stessi  senatori,  immemori  d*  ogni 
dignità,  furono  visti  combattere  per  le  strade.  Ogni  giorno  si 


(1)  Ut  vìsitator  (si  legge  negli  atti)  qui  oontra  religioiiem,  oon« 
tra  statata  veterum,  centra  regulas  migorum  a  parte  cleri  vel  ab 
aliquibus  laicis,  fuerat  postulatus,  ex  ordinatione  antistitum,  sicnt  de- 
cebat  sanctum  propositum,  prima  fronte  cederet.  ^  Mansi  CoUectConc. 
Vm,  p.  249.  A. 

(2)  Nec  aliquid  ad  se  praeter  reverentiam  de  ecdesiastìcis  ne- 
gotiis  pertinere. 

(3)  Vita  di  Bonifacio  VIU. 
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iteBoyaya  Io  spettacolo  di  yerginl  draudate  e  battute,  di  mona- 
steri presi  d'assalto,  di  preti  ammazzati.  Questo  stato  di  cose 
durò  fino  al  514  in  cui,  essendo  console  Oassiodoro,  la  Chiesa 
mmana  ét^e  la  pace  da  molti  armi  lacrimata.  (Oassiodoro). 

L'  obbedienza  dei  Tescovi  delle  Gallie  ai  decreti  del  conci- 
lio di  Roma  era  indispensabile  per  serbare  la  quiete  ottenuta. 
Ennodio  fu  incaricato  di  recarsi  nelle  Gallie  a  tener  fermi  gli 
animi  nella  comunione  di  papa  Simmaco.  Accompagnato  Lorenzo 
a  Milano,  prese  tosto  la  via  delle  Alpi.  Neir  Itinerarium  Brigamr 
Umds  (lib.  L  Carm.  S)y  Ennodio  ci  descrisse  la  sua  gita  fino  al 
Castello  di  BriganUa  (Briangon  nel  Delflnato)  r  aspro  cammino 
e  dure  fiitiche  sostenute  per  superare  i  fiumi  d*  Italia  e  gli  erti 
gioghi  del  Monginevro,  benché  fosse  nel  cuore  della  state  (giu- 
gno 502)  €  flammiger  ardenti  sorbebat  lumina  Oancro  ».  -  Memo- 
rie domestiche  s'afiàcciavano  dappertutto  ad  Ennodio  durante  quel 
riaggio.  I  suoi  genitori  erano  oriundi  delle  Gallie:  sua  sorella 
Buprepia  dimoraya  ancora  ad  Arles.  A  questi  ricordi  tutti  fami- 
gliari s'aggiungevano  altri  non  meno  cari  al  suo  cuore.  Con  E- 
pifanio  ^11  aveva  trascorso  spezzando  le  catene  degli  schiavi  la 
Provenza  ;  a  Lione  aveva  conosciuto  il  vescovo  Rusticio  ed  il  mi- 
nistro Laconio,  a  cui  era  legato  di  sincero  affetto;  a  Torino  aveva 
gustato  la  vita  del  ritiro. 

▼.  n  vescovo  Lorenzo  che  con  ardenti  parole  {edócuit  ferméus 
imperio.  Enn.)  aveva  eccitato  Ennodio  a  recarsi  nelle  Gallie  pel 
desiderio  della  pace,  lo  incaricò  anche  d'  altr' opera  non  meno 
l^etosa,  del  riscatto  di  quegl'  Italiani^  che  le  preghiere  di  Epifa- 
nio (1)  e  Toro  d'Avito  e  di  Siagria  non  erano  riusciti  a  render  libe- 
ri. Dopo  avere  trascorsa  gran  parte  della  Gallia  e  d'essersi  fermato 
ad  Arles,  Ennodio  si  recò  a  Vienna  del  Rodano.  Intanto  il  vescO' 
ve  di  questa  città  aveva  conferito  sui  fatti  di  Simmaco  cogli  altri 


(1)  Molte  lodi  si  meritò  per  le  sue  liberalità,  allo  scopo  di  re- 
dimere i  prigioni,  anche  Simmaco  :  come  pure  i  successori  del  ve- 
loovo  Lorenzo,  Eustorgio  e  Magno,  Avito  aveva  V  incarico  di  coUo- 
eare  i  danari  a  queir  opera  pietosa  e  le  sue  lettere  cosi  ad  Eustor^ 
gio,  come  a  Magno  attestano  presso  la  posterità  quanto  fosse  stato 
«MHrme  da  un  lato  il  danno  arrecato  all'  Italia  dai  Borgognoni,  e  quanto 
dall'iato)  continua  ed  ardente  la  carità  nei  vescovi  per  attenuarlo. 

A.  IH.  V.  n.  16 
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vescovi;  con  Eonio  d'Arles,  con  Rusticio  di  Lione,  con  Rarìdo 
di  Limoges  e  con  tutti  gli  altri  che  concorrevano  colla  voce  e 
cogli  scritti  a  mantener  viva  la  fede  in  Roma.  Incaricato  di  rias- 
sumere quale  fosse  la  loro  opinione,  Avito  stese  una  lettera  (JSjpi- 
stola  ad  senatores  Urbis  Romae),  documento  di  assai  rilievo, 
perchè  comprendea  il  sentire  dell'episcopato  delle  Gallie  al  prin- 
cipiare del  sesto  secolo.  É  il  pensiero  cristiano  che  si  rannoda 
coH'antico,  è  V  idea  di  Roma  che  subisce  U  palpito  d'una  seconda 
vita.  La  maestà  del  senato,  già  ludibrio,  rivive  sotto  Teloquente 
penna  del  vescovo  Viennese.  «  Benché  tal  decreto  (egli  scriveva) 
sia  degno  di  venerazione  siccome  espressione  di  si  numeroso 
concilio,  tuttavia  vediamo  che  Simmaco,  accusato  ne' tribunali 
del  secolo,  dovea  da'  suoi  colleghi  aspettarsi  non  giudizio,  ma  di- 
fesa. Quantunque  Iddio  abbia  predetto  che  saremmo  stati  soggetti 
alle  potestà  della  terra,  quando  disse  che  compariremo  avanti  ai 
principi  ed  ai  re  ;  tuttavia  non  si  può  di  leggieri  comprendere 
in  forza  di  qual  legge  il  superiore  possa  essere  giudicato  dagli 
inferiori.  E  pare  che  a  ciò  ponesse  mente  lo  stesso  venerabile 
concilio,  quando  rimise  la  causa  —  che  aveva  preso  ad  esaminare 
quasi  temerariamente  (e  ciò  sia  detto,  salva  la  riverenza)  —  al 
giudizio  di  Dio.  Perciò,  tanto  come  senatore  romano,  quanto  co- 
me vescovo  cristiano  vi  scongiuro  di  non  aver  meno  a  cuore  lo 
stato  della  Chiesa  òhe  quello  della  repubblica,  e  di  non  amare  meno 
nella  vostra  chiesa  la  sede  di  Pietro,  che  nella  vostra  città  la  ca- 
pitale del  mondo.  Negli  altri  vescovi  se  qualche  cosa  vacilla,  è 
facile  porvi  riparo  ;  ma  se  si  revoca  in  dubbio  l'autorità  del  Papa 
di  Roma,  non  è  un  vescovo  particolare,  ma  l'episcopato  stesso  che 
vacilla.  Ben  sapete  tra  quali  tempeste  dell'eresie  conduciamo  la 
nave  della  fede.  Se  con  noi  temete  questi  pericoli,  fa  d'uopo  che 
voi  pure  con  noi  vi  uniate  per  la  difesa  del  supremo  nocchiero. 
Chi  presiede  alla  cura  del  gregge,  renderà  conto  al  Signore  della 
maniera  del  suo  governo.  Del  rimanente  non  appartiene  allo  stes- 
so gregge,  ma  al  giudice  di  chiedergli  questo  conto.  »  (Mansi  Cono. 
Collec.  Vm,  293.  A.  0.). 

Senatori  Romani  erano  la  più  gran  parte;  né  a' loro  sguardi 
la  presenza  de'  Barbari  e  le  molte  calamità  che  1'  accompagna- 
vano avevano  menomato  le  ragioni  dell'Impero.  Roma  era  per 
que'  sacerdoti  la  fonte  unica  d'  ogni  spirituale  autorità,  d'ogni 
civile  possanza.   E    quando  il   Senato  di  Roma  facendosi  an- 
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iore  di  ^nobili  stragi  e  di  oombattimenti  pressochà  gladiatorìi, 
si  diyìdea  tra  Simmaoo  e  Lorenzo,  soli  gli  inermi  vescovi  delle 
distaccate  provìncie  ardivano  rammentargli  la  maestà  -perduta , 
soli  ammonirlo  del  suo  meglio.  (1) 

VI.  Ritornato  Ennodio  in  Italia,  recatore  della  protesta  dei 
vescovi  delle  Oallie,  Simmaco  raccolse  in  Roma  un  quarto  con- 
dilo che  fa  detto  Palmare  (6  novembre  502).  Vi  intervennero 
Massimo  dì  Pavia,  Pietro  di  Ravenna,  Lorenzo  di  Milano  ed  En- 
nodio. 

L'elezione  di  Simmaco  venne  riconfermata,  e  a  meglio  raf- 
fcnrzare  i  decreti  emessi  si  dichiarò  irrita  e  nulla  la  legge  dì  0- 
doacre  che  non  permetteva  fosse  consacrato  pontefice  alcuno>  se 
non  fosse  intervenuta  Tapprovazione  del  re  o  quella  del  prefetto 
del  pretorio  (2).  Non  era  ancora  sciolto  il  concilio  quando  i  par- 
tigiani di  Pietro  d'Aitino  e  di  Lorenzo  pubblicarono  un  libello 
Cùniro  la  sinodo  delV  incongrua  assoluzione^  in  cui  dicevano 
nulle  le  adunanze  tenute  per  ordine  del  re,  perchè  non  a  tutti 
i  vescovi  d'Italia  era  stata  trasmessa  la  regia  lettera  di  convo- 
cazi<»ie,  non  tutti  avevano  preso  parte  alle  ultime  decisioni^  ma 
solo  i  ciechi  e  gì*  infermi.  Aggiungevano  inoltre  che  gli  accusa^ 
tori  di  Simmaco  non  erano  stati  ascoltati,  e  che  non  essendosi 
negate  od  escluse  le  accuse,  si  doveva  approvarle.  Prevedendo  le 
tristi  conseguenze  che  questo  libello,  diffuso  fra  il  popolo,  avrebbe 
prodotto,  i  padri  venuti  al  concilio  diedero  l' incarico  ad  Ennodio 
di  combatterlo. 


(1)  Troya  -  Lib  35,  parag.  XVI. 

(2)  Ck)rreva  Tanno  483  e  per  la  morte  di  Simplicio  rimaneva  va- 
cante la  cattedra  papale.  Clero,  senato  e  popolo  s'erano  raccolti  per 
eleggere  il  successore,  quand'ecco  giunge  fra  loro  Basilio  prefetto 
del  pretorio  (subUmm  et  eminentissimus  mrpraefectus  praetorio  atqtte 
pairicius,  agens  etiam  vices  praecellentissimi  regis  Odoacris).  Affer- 
mato che  «  i  magistrati  erano  obbligati  a  prendersi  cara  affinchè  nelle 
elezioni  dei  vescovi  lo  stato  non  fosse  turbato  da  sedizioni  (ut  in  epi' 
seopaius  electione  concordia  principaliter  seroetur  ecclesiae,  ne  per 
occasionem  seditionis  statits  civitatis  vocetur  in  dubium)  soggiungeva: 
che  anche  per  ingiunzione  del  defunto  papa  Simplicio  essi  dovevano 
intervenire  e  che  d' ora  innanzi  non  si  sarebbe  potuto  procedere  alla 
elezione  d*un  nuovo  pontefice  senza  il  consenso  del  prefetto  del  preto- 
rio; {Non  sme  nostra  consuUatione  cv^uslihet  celebraretur  electio.)  » 
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Questa  ta  1*  origine  dell' Apcdogia  del  4^  sìBodopoUdicatada 
Ennodio  (1).  Vi  s'  incontra  stile  turgido,  pmriiwo  avvolto,  seonh 
biijato;  ma  trapela  l'animo  ardente  del  diacono  mólanese;  la  di- 
fesa del  papato  sta  in  cima  di  c^ni  suo  pensiero,  lo  pooattdey  lo 
investe,  (atta  passione  concitatissima.  Bnnodio  si  scaglia  addosso 
a  Pietro  d'Aitino,  mette  a  nudo  rignominioso  suoproceta^e,  e  come, 
guasto  dagli  scismatici,  avesse  omesso  di  pariar  col  pa|ia,  di  vene» 
rare  la  basìlica  di  8.  Pietro  e  di  attutire  gli  sdegni^  come  sa  »- 
veva  obbligo  per  comando  di  Teodorìco.  «  Tu  dunque,  gli  dio» 
Ennodio,  tu  dunque  temesti  che  il  cuor  tuo  abbandonaeaa  i  suoi 
errori,  se  solo  avessi  toccato  le  soglie  del  B.  Pietro  (2).  Coaquak 
arroganza  ti  facevi  beffe  dei  comandamenti  cosi  di  Cristo,  dw 
del  Re?  Tu  renato  per  metter  la  pace,  voltasti  l'animo  in  servi- 
zio dell'altrui  furore  (ad  uswn  fUroris  alieni)  !  > 

La  principale  obiezione  degli  avversari  consisteva  in  qua» 
sto  che,  dicendo  il  p^ia  non  poter  essere  giudicato  da  alcuno, 
era  come  affermare  che  San  Pietro  ed  i  suoi  successori  avessero 
avuto  da  Dio  la  facoltà  di  peccare.  A  questo  risp(mdeva  Enno<- 
dio :  €  Noi  n(m  riteniamo,  come  voi  dite,  che  il  beato  Pietroed 
i  suoi  successori  abbiano  rìeevuto  dal  Signore,  insieme  ai  privi- 
legi aanessi  alla  fede,  la  licenza  di  peccare.  Il  Beato  Pietro  irap 
mandò  a  suoi  successori  coll'eredità  d^'  innocenza  anche  una 
perenne  dote  di  meriti;  e  quanto  renne  a  lui  concesso  per  lo  splen- 
dore delle  azioni  appartiene  pare  a  coloro  che  non  meno  splen- 
dono per  la  loro  vita.  Imperocché  chi  dubiterà  mm  essere  santo 
chi  è  tanto  elevato  dall'altezza  della  dignità,  nella  quale,  se  man- 
cano i  beni  acquistati  per  proprio  merito,  bastano  quelli  di  chi 
l'ha  preceduto?  A  quest'eminente  grado  sono  innalzati  uomini  il- 
lustri 0  il  grado  stesso  rende  illustri  quelli  che  s'innalzano.  Che 
G.  G.  prevede  ciò  che  può  essere  adatto  a  fare  da  fondamento 
alla  Chiesa,  sul  quale  tutta  la  mole  stessa  si  posa.  Voi  cre- 
dete che  una  tale  potenza  sia  firutto  delle  vostre  opere,  perchè  voi 


(1)  Libellua  adversui  eo$  qui  conlra  synodutn  soribere  praesum" 
pserufU. 

(2)  Era  costarne  che  tutti  quelli  che  venivano  a  Roma  visitassero 
la  basilica  di  S.  Pietro:  •  lo  stesio  Teodorico  nel  500  era  andato  ad 
umiliare  la  sna  corona  e  il  sao  scettro  sulla  tomba  del  principe  degli 
Apostoli  prima  di  entrare  trionfalmente  in  Roma.-  Orsi  v.  10  pag.301. 
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poigete  la  desira  (uo  la  vostra  espressióne)  alla  tatela  del  beato 
Apostola  Ma  non  sapete,  o  stolti,  ebe  il  sole  non  ha  bisogno  di 
Cmì  «  che  non  si  accendono  lampade  a  soccorso  della  luce  di- 
Tina f  .^  >  (1)  In  queste  parole  «taano  racchiuse  le  massime  pre- 
ragntii^  del  toscoto  di  Roma,  che  dovranno  ool  decorso  dei  se- 
osli  senrire  di  base  alla  teocrazia  papale  ed  essere  comprese  nel 
DietatHS  Pafae  (2).  £nnodio  pretendeva  che  la  sede  pontificia 
rendesse  impeocalÈli  coloro  che  vi  ascradevano  o  che  piuttosto 
ma  permettesse  Iddio  di  «aiirvi  se  non  a  quelli  da  lui  predesti- 
nali fer  BÈOkiL,  ef>erm»ente^  nota  U  Fleury,  (lib.  SO,  cap.  551)  la 
TMkffgtor  parte  dei  papi  fin  aliora  erano  mssuti  tanto  santor 
mente  che  si  poteva  dar  luogo  a  ^tuesto  pensiero  (3). 

Gli  scismatici  soggiungevano  :  «  Se  egii  è  vero  che  il  papa  non 

(1)  Kon  nos  beatam  Petrum,  siout  dioitis,  a  Domino  oum  sedia 
privOegiis  vel  successores  ejus  pecoandijudicamuslicentiamsascepisse. 
me  peremiem  meritorom  dotem  cum  haereditate  imiocentìae  misit  ad 
poslsrou  ;  quod  Qli  coneeesum  est  prò  actamn  luce,  a4  illos  pertinet, 
qsos  par  conservationis  splendor  illuminai.  Quis  enim  sanctum  esse 
dubiieiy  quem  apex  tantae  dìgnitatis  attoUit^in  quo  si  desini  bona  acqui- 
sita per  meritum,  suffiduni  qnae  a  loci  deoessore.praestantur  ?  Aut  ^ 
nim  claro0  ad  haec  faaiigia  erigii  aut  qui  erìguntur  illustrai.  Pras- 
noscii  enim  quid  ecclesiarum  fundamenio  sii  habile,  super  quem  ipsa 
moles  innitiiur.  Sed*  bine  aciibus  vesiris  coelesiem  poieniiam  puiaiis 
esse  suffiragio,  quod  ad  praesidium  beati  apostoli  adyuiricemyUidioiiiB, 
dextsram  oommodaiis.  Nesciiis,  stolidi,  solem  facibus  non  juvari,  nec 
ad  praesidium  diurnaa  lucis  Ijchnos  accendi}  Scriptum  enìrn  est  :  Scrur 
tahur  corda  et  remi  Beus.  —  Libellus  adversus  eos  qù  centra  sjno- 
dom  scriberepraesttmj»8srQni.^eUa  J^lax.  BibL  Patr.  v.  18.  pag.  877.  B. 

(2)  Quod  Romanus  poniifez,  si  canonioe  fueodii  ordinatosi  men- 
tis b.  Petri  indubiianter  effloiior  sanaius,  testante  sancto  Ennodio  Pa- 
plensi  episcopo,  et  multis  sanciis  pairibus  faventibus,  sicut  in  Decretis 
b.  Sjmmachi  Papae  coniineiur.  Dictaius  Papae. 

(3)  In  altri  tempi  un  uomo  di  vita  santissima  ed  elevato  al  culto 
degli  altari  diceva.  «  Questa  separasuone  (cioò  dei  maledetti  e  dei  giu- 
sti nel  giudizio  universale)  non  è  invenzione  capricciosa,  è  Vangelo  : 
Exxbunt  Ajfìgeli  et  separairnuU.  Si  porierà  l'Angelo  riparatore  al  luogo 
dei  Papi,  et  separaàit.  Tutti  i  pontefici  furono  cbitunati  padri  santi, 
tatti  furono  incbinati  col  titolo  di  beatissimi  neritamente  ;  ma  quello 
aver  a  render  conto  di  tutte  le  anime  di  un  mondo  ò  pure  uu  gran 
peso:  nò  farà  meraviglia  se  fra  tanti,  alcusit  come  uomini, andranno 
si  fondo  e  saranno  chiamati  sfortunatissimL  Ohe  confasione  per  quel 
povero  papa,  eh!...»  —  Raccolta  delle  opere  eacre  del  B.  Leonardo 
da  Porlo  Maurizio.  —  Del  Giudizio  universale. 
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paté  il  giudizio  de'  suoi  inferiori,  perchè  yenne  al  giudizio  nella  Ba- 
silica di  Giulio  ?»  -  «  Perchè,  rispondeva  Ennodio,  volle  per  umiltà; 
ma  voi  non  soffrendo  l' indugio  d'un  esame  giuridico  prendeste 
il  giudizio  in  fastidio,  e  men  tediosa  vi  parve  la  sentenza  delle 
armi  ,  quando  a  furia  di  dardi  e  di  sassi  lo  cacciaste  dalla  Ba- 
silica Sessoriana,  lordando  Roma  di  sangue  cittadino  e  riducendo 
la  cattedra  del  B.  Pietro  alla  condizione  del  più  abbietto  e  sor- 
dido stallo.  »  —  Gli  avversari  sostenevano  che  il  papa  doveva  as- 
soggettarsi al  vescovo  visitatore,  come  egli  lo  mandava  nelle 
altre  diocesi!  Ed  Ennodio:  «  Dio  lasciò  agli  uomini  che  decides- 
sero delle  cause  degli  altri  uomini  ;  ma  volle  a  sé  riservato  il 
giudizio  sul  vescovo  di  questa  sede;  e  se  voi  dite  che  tutte  le 
anime  sono  soggette  a  questo  giudizio,  io  risponderò  che  ad  un 
solo  fu  detto:  Tu  sei  Pietro  e  sopra  questa  pietra  edificherò 
la  mia  Chiesa.  »  (1) 

L'  apologetico  di  Ennodio  sollevò  molti  rumori,  a  scemare  i 
quali  Simmaco  stimò  conveniente  raccogliere  un  nuovo  conci- 
lio. Fu  il  quinto  romano  (503).  Vi  convennero  218  vescovi  fira 
cui  Lorenzo  di  Milano,  Massimo  di  Pavia,  Pietro  di  Ravenna.— 
Venne  letto  lo  scritto  di  Ennodio  e  fu  accolto  sì  favorevolmente 
che,  seduta  stante,  si  decretò  fosse  posto  fra  gli  atti  del  4*  e  del 
5**  sinodo.  (2) 

Giugno  1880. 

(Continua)  P.  Talinl 

(1)  Visitatores,  inquìunt,  aliis  episcopis  ipse  dedit,  et  justum  est 
nt  facti  sui  lega  teneatur...  Dico  latorem  juris  definitionis  suae,  nisi 
velit,  terminis  non  includi  :  et  nisi  princeps  fastigii  summa  modere- 
tur,  fimstra  ad  illud  quod  dederit,  jus  vocatur...  Aliorum  forte  homi- 
num  caosas  Deus  voluerit  per  homines  terminari,  sedis  istius  praesu* 
lem  suo,  sine  quaestione,  reservavit  arbitrio....  Dicas  forsitan  omnium 
animarum  talis  erit  in  illa  disceptatione  condictio.  Replicabo,  uni  di- 
ctum  :  tu  es  Petrus  ecc.  et  rursus  sanctorum  voce  pontiflcum  dignita- 
tem  sedis  ejus  factam  tote  orbe  venerabilem,  dum  illi,  quidquid  flde- 
Itum  est,  ubique  submittitur,  dum  totius  corporis  caput  esse  designatur. 

(2)  Quo  {UbeUo)  recitato  et  ab  omnibus  consona  voce  roborato 
S.  Synodus  dixit  :  <  Haec  f uturis  temporibus  conserventur,  atque  ab 
omnibus  teneantur  et  in  omnibus  serventur.  Hic  libellus  integerrime 
synodaliter  ab  omnibus  teneatur,  atque  inter  quartae  et  quintae  sj- 
nodorum  decreta  habeatur;  quia  synodali  auctoritate  conscriptus  est 
et  roboratus.  Ad  quae  ter  beatissimus  Papa  respondit:  «  Jt4xta  ve- 
stram  omrdum  fiat  voluntatem.  » 
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{CafUinuaxione  v.  A.  Ili  Voi  II  fase.  I  pag.  109-119) 
XIV. 

Fra  gli  sdegni  il  sacerdote  gftmge  opportuno. 

D  rumore  crescente  intanto  giunge  fino  aUa  sala  attigua,  ove 
erano  a  conversare  Monsignore  e  d.  Fernando  di  Tarsia  col  Feo 
e  coi  De  Maio,  che  appunto  ragionavano  sul  merito  straordinap 
rio  del  giovine  Pergolesi:  sentendo  il  sacerdote  neir  altra  stanza 
parole  minacciose,  fé*  cenno  agli  astanti  di  tacere,  ed  accertatosi 
donde  partissero,  dimentico  d'ogni  cosa,  solo  memore  del  suo 
ministero  di  pace,  entra  immantinente  dove  già  sì  agitavano  le 
armi.  Veduto  quel  furibondo  scompiglio,  coraggiosamente  si  fti  in 
mezzo  a  quegr  insani,  e  fisati  prima  gli  sguardi  dignitosi  sopra 
Maria  e  Giovanni,  poi  severi  verso  Don  Giacomo  e  i  due  fra- 
telli che  subito,  compreso  Vemet,  abbassarono  le  spade,  cominciò 
a  dire  con  accento  austero  : 

~  €  Messeri,  qualunque  sia  la  colpa  e  chiunque  il  colpe- 
vole, io,  in  nome  di  quel  sacro  ministero  nel  quale  Dio  si  degnò 
consacrarmi,  v'impongo  di  deporre  le  armi.  » 

Tutti  naturalmente  ubbidirono,  Vemet  cede  lo  spadino  al  Cara- 
ta tremante  e  gli  Spinelli  stessi  non  osarono  opporsi  alle  parole 
dd  sacerdote  e  zio  :  vi  fu  indi  una  lunga  pausa  nella  quale 
r  esperto  prelato  potò  intendere  di  che  si  trattasse.  Maria 
fino  a  questo  punto  aveva  resistito  cosi  intrepida,  fatta  più  ar- 
dita nel  pericolo:  ora,  al  benevolo  aspetto  dell'amato  suo  zio,  la 
fibra  delicata  del  suo  sesso  non  potè  resistere  alla  intima  emo- 
zione e,  aperta  la  mano  medesima  con  la  quale  aveva  tenuta 
quella  del  Pergolesi,  cercò  con  essa  la  parete  per  sostenersi:  cor- 
sero a  soccorrerla  Vemet  e  d.  Ferdinando  che  svenuta  l'adagia- 
rono sopra  una  sedia. 

Monsignore  dette  ordine  al  Feo  e  al  De  Maio,  che  erano  ri- 
masti sorpresi  sul  limitare  della  sala,  di  chiudere  la  porta;  e  nel 
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medesimo  isiante  in  cui  dì  là  si  passeggiava  e  discorreya  lieta- 
mente, mentre  la  Celeste  cercava  affannata  lo  sparito  Vemet, 
in  questo  luogo,  nel  silenzio  e  nello  sdegno,  si  fomentavano  gli 
odi  più  intensi,  e  maligna  smania  di  vendetta  rodeva  il  baron- 
cino Carafa,  il  quale  godeva  di  queir  avvenimento,  che  certo 
avrebbe  decisa  la  sorte  del  suo  amore....  per  la  dote  di  Maria. 
Anche  il  Pergolesi,  vittima  di  una  troppo  ardente  passione,  di- 
nanzi a  quel  sacerdote  che,  fin  da  quando  stava  egli  nel  Conser- 
vatorio, lo  aveva  confortato  di  preziosi  consigli,  anch' egli  tre- 
mante per  la  salute  di  Maria  stava  in  aspetto  dimesso  attendendo 
dal  prelato  dei  rimproveri.  Solo  il  capo  ameno  di  Vemet, 
entrato  ivi  come  difensore  del  suo  amico,  aveva  ripreso  il  con- 
sueto suo  viso  ridente,  mentre  a  fianco  di  Maria,  ancora  fuori 
de'  sensi,  si  affannava  ora  facendole  vento  col  fazzoletto,  ora 
facendole  odorare  una  boccettina  di  odore  che  sempre  recava 
seco.  Il  prelato,  dopo  brevi  istanti,  veduti  calmati  un  poco  gli 
sd^ni,  incominciò  pacatamente  a  dire  : 

—  €  Ora,  0  signori,  per  T  amore  che  tutti  dobbiamo  portare 
al  nostro  nome  ed  alla  dignità  di  questa  casa,  vi  prego  di  non 
aggiungere  scandalo  a  scandalo.  Voi,  Pergolesi,  potete  tornare  col 
vostro  amico  nelle  altre  sale  e  riferite  che  una  leggera  indispo- 
sizione impedisce  a  Maria  di  rientrarvi.  » 

I  due  artisti  erano  per  andarsene  quando  il  principe  d.  Gia- 
como, sentendosi  divampare  di  nuovo  dallo  sde^^o,  esclama: 

—  «  Sì  uscite,  né  mai  più  osate  salire  le  scale  del  nostro 
palazzo.  » 

E  gettando  ai  {^iedi  di  Giovanni  «na  borsa  di  danaro  : 

—  «  Prèndi,  gli  grida;  non  voglio  rimanere  obbligato  alle 
tue  fatiche.  » 

Giovanni,  che  era  restato  fino  allora  esitante»  dopo  tale  atto 
senti  ribollirsi  il  sangue  nelle  vene  e  uscì  in  queste  parole  sar- 
castiche : 

—  4(  É  vero,  0  illustre  principe,  che  io  sono  di  modestissima 
nascita  e  povero,  ma  al  pari  di  qualunque  altezza  mondana  io 
serbo  nel  mìo  animo  vivissimo  l'amore  dei  mio  nome.  Lo  con- 
fesso, posso  ava:  troppo  artito  con  l'aver  elevati  i  miei  pensieri 
fino  ad  una  principessa,  ma  lo  attesto  dinanzi  a  Dio,  non  sento 
in  me  altra  colpa  che  di  averla  castisBinamente  amata»  quando 
i  miei  palpiti  ebbero  un'eco  in  quelli  del  suo  bel  cuore.  Perciò 
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ogni  atto  che  pòssa  offèndermi  io  disprezzo  da  chiunque  ne  parta  ; 
e  solo  YOi,  Monsignore  (accompagnando  ora  le  parole  con  dòlo^ 
rosa  espressione),  solo  voi  che  col  sacro  fuoco  della  carità  e  della 
▼era  sapienza  penetrate  nei  secreti  delle  umaiie  coscienzie,  pò* 
trete  equamente  giudicarmi  e  compatire,  se  non  me,  almeno  quella 
infettce.  > 

Le  parole  di  Giovanai  furono  veramente  un  colpo  inaspet^ 
tato  dagli  Spinelli,  i  quali  si  vedevano  in  certa  guisa  tolta  la  li- 
bertà di  agire  e  su3surrarono  fra  loro  alcune  parole  ;  indi  il  pre- 
lato, mentre  Maria  tornava  ad  aprire  languidamente  gli  sguardi, 
fisando  d.   Giacomo: 

~  <  Non  dubitate,  prese  a  dire,  mettendosi  la  mano  sul  pet- 
to, non  dubitate,  o  Pergolesi,  questa  fanciulla  fin  da  questo  mo- 
mento la  dichiaro  sotto  la  mia  particolare  protezione.  » 

n  Garafa  fece  un  moto  di  rabbia;  gli  Spinelli  di  più  inaspri- 
rono ,  Vemet  re^rò  e  Pergolesi  preso  animo  rispose  : 

—  «  Monsignore,  Dio  vi  renda  triplicato  il  contento  che  io 
ofa  provo  dopo  le  vostre  assicuranti  espressicmi.  » 

—  <  Ma,  soggiunse  il  sacerdote  volgendo  gli  occhi  a  Maria 
ed  a  Pergolesi,  ad  una  condizione,  cioè  che  tale  amore  fin  da 
questo  istante  sia  troncato  e  per  sempre  :  ci  siamo  intesi.  » 

Tali  parole  lacerarono  il  cuore  degli  amanti-:  Maria  si  copre 
il  volto  col  ftizzoletto,  Pergolesi  con  isforzo  supremo  reprime 
remozione  e  fingendo  calma  : 

~  «  Spero,  o  Monsignore,  continua,  che  non  avrete  a  dolere 
vidi  me  ».  indi  andati  i  suoi  occhi  per  caso  sul  pavimento,  ve- 
dendo la  borsa  dei  denari,  riprese  :  «  Quanto  a  questo  denaro  get^ 
tatomi  con  di^rezzo,  dichiaro  non  poter  accettarlo;  io  onorata- 
mente ho  data  Topera  del  mio  ingegno,  né  conviene  a  me  d*  in- 
chinarmi  per  raccoglierne  la  ricompensa  ;  resterà  a  benefizio  di 
àà  porta  la  livrea  della  eccellenza  vostra  » 

~  «  Insolente  !  »  disse  sdegnato  don  Giacomo. 

— >  €  Bravo!  >  esclamò  invece  Vemet 

—  «  Adesso,  0  Monsignore,  non  ho  altro  a  dire,  che  Dio  ci 
consigli,  soggiunse  Pergolesi.  Poi  diede  appena  di  fuga  un  ultimo 
sguardo  a  Maria  quasi  volesse  dirle:  coraggio^  chiuse  il  suo  dire 
eon  un  addio  che  sembrò  un  lamento  e,  badata  rispettosamente 
la  mano  al  sacerdote^  usci  col  Vemet,  il  quale  quasi  corbellando 
fece  un  profondissimo  inchino  agli  Spinelli  e  al  Carafa:  furono 
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pure  seguiti  dal  De  Maio  e  dal  Feo,  ai  quali  il  prelato  raccomandò 
il  più  scrupoloso  silenzio  sopra  a  quanto  era  accaduto. 

Appena  i  due  amici  fUrono  veduti  nelle  altre  sale,  la  Cele- 
stina, la  Tandardìni  e  tante  altre  damine  e  cavalieri  si  affoUaroao 
intomo  ad  essi  per  aver  qualche  notizia  della  misteriosa  spari- 
zione di  Maria.  Ma  Pergolesi  non  si  trovava  in  grado  di  poter  ri- 
spondere; solo  Vemet  disse  alla  Celestina  che  V  importunava  : 

—  «  Domani,  domani  ci  rivedremo:  »  e  alle  altre  simulan- 
do brio: 

—  €  Che  volete,  la  principessina  è  stata  colta  da  un  forte 
dolor  di  capo,  e  noi  ce  ne  andiamo.  » 

La  risposta  era  un  poco  strana  per  alcuni  che  non  sa- 
pevano discemere  qual  relazione  avesse  il  dolor  di  testa  della 
principessa  con  loro  che  frettolosamente  se  ne  andavano,  salu- 
tando appena  appena  il  Viceré,  che  era  sempre  contornato  da*suoi 
uffiziali  parlando  di  guerra,  di  Tedeschi  e  di  Spagnuoli  in  Italia. 
Per  la  qual  cosa  aumentarono  i  commenti»  ed  alcune,  special* 
mente  la  virtuosa  Tandardini,  richiamando  al  pensiero  i  fatti 
precedenti,  sussurravano  maliziosamente  fra  loro:  €  Eh,  vi  ò 
mistero  !»  e  poi  circondavano  il  Feo  e  il  De  Maio  che  avevano 
veduti  uscire  dalla  medesima  sala  che  era  ancor  chiusa , 
Importunandoli  con  cento  richieste  sul  come,  sul  quando,  sul  per- 
chè dello  sturbo  di  Maria  e  levando  un  incredibile  bisbiglio.  E  una 
che  non  vedeva  di  mal  occhio  il  giovine  maestro  osò  dire  ad  un 
gruppo  di  alcune  compagne  con  un  poco  di  livorec 

—  <  Non  avete  veduto  il  Pergolesi  ?  Quando  è  passato  di  qui 
aveva  una  cera  da  cadavere!  »  E  un'altra: 

—  <  E  voi  non  avete  osservato  la  principessa  nel  momento 
in  cui  ha  dovuto  presentare  al  maestrino  la  collana  del  Viceré  ?  > 

—  €  È  vero,  soggiungeva  ancora  un'  altra  più  furba,  è  di- 
venuta anch'  essa  tremante  come  se  avesse  avuta  la  quartana.  > 
E  tutte  quelle  vezzose  fanciulle  conchiudevano  ripetendo  molti  : 
<  Uhm!  uhm!  uhm!»  che  facevano  sospettar  mille  cose  sotto  la 
mentita  ingenuità. 

Ecco  però  che  la  porta  misteriosa  si  riapre  e  tornano,  mo- 
strando aspetto  sereno,  gii  Spinelli,  don  Ferdinando  ed  il  Carafa 
annunziando  la  indisposizione  improvvisa  dalla  quale  fu  colta  la 
principessa  Maria,  e  facendo  d.  Giacomo  le  scuse  al  Vicerò  per 
l'assenza  del  loro  zio  monsignore,  restato  a  confortare  la  sua  ni- 
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potè  per  un  poco  di  tempo.  Poi  il  principe  stesso  pregò  il  Feo 
di  sostituire  alla  cantata  che  dovea  eseguire  Maria  un  altro 
brano  di  musica;  e  il  vecchio  maestro  yedendo  la  Tandardini  e 
il  celebre  Grimaldi  che  aveTano  già  eseguito  in  Roma  con  tanto 
baon  successo  la  sua  opera  intitolata  1*  ^permestroj  condiscese 
alla  domanda,  facendo  cantare  ad  essi  un  duetto  ed  un' aria  che, 
chiudendo  il  divertimento,  ebbe  pure  non  podìi  ai^lausi. 

Finiti  questi,  si  rinnovarono  altri  auguri  al  principe,  e  gli 
fece  ciascuno  i  più  vivi  ringraziamenti,  nel  tempo  stesso  che  da 
molti  e  molte  si  scambiavano  addii  sentimentali,  riverenze,  ba^ 
ciamani,  occhiatine;  e  partirono  anche  il  Viceré  con  la  sposa 
accompagnati  da'  servi  dello  Spinelli  con  le  torce  fino  alla  corte, 
ove  l'attendevano  un  sontuoso  cocchio  e  un  drappello  di  militi 
a  cavallo.  Indi  uscirono  gli  uflSiziali,  gli  altri  nobili  di  primo  grado, 
poi  il  volgo  de'  nobili,  gli  artisti,  i  letterati,  i  virtuosi  e  le  vir- 
tuose che  avevano  rallegrato  la  società  ;  le  quali  ultime  facendo 
strisciare  le  lunghe  code  alzavano  un  eccitante  polverìo  per  le 
sale,  da  far  più  volte  starnutare  i  pochi  rimasti  in  esse.  E  nel 
tempo  che  quivi  si  davano  gli  ultimi  saluti,  nella  corte  e  nell'an* 
drone  si  udivano  un  chiamare  di  servi  e  un  risponder  de'cocchieri, 
il  batter  delle  zampe  dei  frementi  cavalli,  il  rumore  de'  carroz- 
zoni che  partivano  e  degli  altri  che  prendevano  il  posto  di  quelli 
e  indi  il  serrarsi  con  urto  violento  degli  sporteUL 

Romoreggiavano  ancora  gli  ultimi  cocchi  che  uscivano  dal- 
l' androne  man  mano  allontanandosi,  e  nel  gran  salone  erano  re- 
stati soli  gli  Spinelli  ed  il  Carafa  che  discorrevano  a  voce  al- 
quanto dimessa,  ma  in  accenti  piuttosto  concitati  ;  passati  alcuni 
istanti  in  questo  vibrato  bisbiglio,  essi,  come  avessero  presa 
qualche  importante  determinazione,  si  strinsero  scambievolmente 
la  destra  e  si  divisero.  Il  Carafa,  fattosi  porre  in  dosso  un  bel 
palandrone  da  un  servo  che  l'attendeva  in  anticamera,  pur  egli 
discese  ;  ma  non  avendo  per  sé  solo  fatto  venire  la  carrozza,  si 
fece  precedere  dallo  stesso  servo  con  la  lanterna  che  gli  ri- 
schiarava le  vie  interamente  oscure;  così,  ripensando  al  matri- 
monio che  gli  s'  imbrogliava,  un  poco  stizzito,  rientrò  nel  suo 
palazzo. 

n  principe  don  Giacomo  coi  fratelli  s'introdussero  pensierosi 
dascuno  nei  loro  appartamenti,  e  i  servi  con  gran  piacere  usci- 
rono dall'anticamera  e  al  comando  del  più  anxiano»  r  intimo  di 
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don  diacosno,  inoominoiaroiK)  a  percorrere  le  sale  spegnendo  i 
lumi*  I>Be  di  questi  servi  con  lieta  sorpresa  s*a¥yidero  della  borsa 
de*  denari  lasciata  dal  Pergolesi  proprio  per  codesti  individui 
gallonati,  e  senza  tanti  scrupoli  se  la  divisero;  poi  chiusero  gli 
siportelkmi  delle  finestre  e  anche  il  portiere  serrò  con  fòrte 
rimbombo  le  grandi  imposte  della  porta  d'ingresso,  che  fuconoe 
r  ultimo  colpo  d'una  batteria  di  fuochi  artificiali.  U  palazzo  Spi- 
nelli che  poco  tempo  prìma  era  stato  tanto  splendente  e  gaio,  ora 
aveva  preso  di  nuovo  il  suo  fosco  aspetto,  quasi  di  un  lugubre 
cBtótello  feudale,  ove  tutto  era  tenebre  e  spirava  sospetto  e  tri- 
stezza. Solo  una  stanza  di  questo  tetro  edificio  in  quest'ora  rac- 
chiudeva un  cuore  gentilmente  addolorato  e  faceva  trasparire  dai 
cristalli  delia  finestra  un  languido  e  rossastro  splendore  ;  e  Per- 
golesi dall'  alta  sua  loggetta  pdù  volte  nella  notte  volse  mesto 
gli'occhi  a  quel  luogo.  Dentro  quella  stanza,  sopra  un  inginocchia- 
tóio, dinanzi  ad  una  immagine  della  Vergine,  ricordo  prezioso 
della  defunta  9ua  madre,  stava  genuflessa  Maria. 

Consigliata  dal  zio  sacerdote  a  domandare  la  pace  dell'ani- 
mo tcfa  la  preghiera  al  cielo,  ella  lo  aveva  ubbidito  ;  levando  il 
suo  spirito  alle  r^oni  più  pure  dell'  ideale  senti  discendere  da 
Dio  un  soave  conforto  che  potè  alquanto  lenire  i  suoi  spasimi. 
Inoltrata  di  molto -la  notte,  la  fida  Luisa  la  pregò  più  v<dte  a  voler 
riposare  la  delicata  persona,  ma  ella  imponendo  ad  essa  di  coricar- 
si, nott  ToUe  acconsentire;  e  sola,  in  silenzio,  passò  tutta  la  notte 
piangendo  e  pregando.  SuU'albeggiare  però  la  Luisa  dalla  stanza  vi«- 
cina  si  desta  impaurita  al  rumore  di  un  grave  colpo  come  di  un 
corpo  caduto  ;  ansante  corre  dalla  padrona  e  difatto  la  ritrova 
distesa  al  suolo  priva  di  sensi,  con  la  testa  indietro,  dinanzi  il  mede- 
simo inginocchiatoio  sul  quale  l'aveva  lasciata.  Subito  la  solleva,  le 
prodiga  le  cure  più  aflettuose,  finché  non  vede  tornare  un  poco 
di  vita  sul  viso  dell'amata  sua  padroncina  che  alfine  la  consola 
d'un  debole  sguardo  e  indi  Maria,  ingiungendole  di  non  riferir 
nulla  -ai  fratelli,  da  se  stessa  chiede  di  riposare.  Zia  giovane 
T^meriera  l'adagia  vestita,  non  volendo  discingerla,  sul  lettic- 
(duolo  dai  candidi  lenzuoU,  con  una  coperta  di  seta  color  ce* 
leste;  ed  ella  vi  si  addormenta  sopra  con  un  affannoso  sopore, 
mentre  la  fedele  Liùsa  si  pone,  seduta  presso  V  origliere  di  lei.... 

Cosi  abbandonata  sulle  piume  odorose,  la  buona  Maria,  an- 
cora vestita  del  luoido  raso  bianco,  coi  neri  capelli  disciolti,  con 
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gli  occhi  semiaperti,  con  le  gote  pallide,  col  seno  ansante» 
sulla  coperta  cilestrina^  sembra  un  giglio  a|>pa$sito  che  g^ 
leggia  soaTomente  sulle  cerulee  onde  del  mare  mosse  appena  dal 
Tento. 

L'ambiziosa  prepotenza  e  un  altero  pregiudizio  kanno  eoA 
spietatamente  divelto  il  fiore  dallo  stelo,  divìsi  due  euori  creati 
da  Dio  Ttmo  per  Taltro  per  comprendersi,  per  efibndersi  e  con- 
fortarsi coi  sublimi  rapimenti  dell'amore* 

XV. 
Una  paziia  die  riesce  Imm. 

Erano  già  trascorsi  molti  giorni  da  questa  triste  s^ata  e  U 
Peigolesì  menava  meianeonico  i  suoi  dì  se^Ka  aver  potuto  aver 
{àù  notizie  di  Maria;  spesso  gli  veniva  in  mente  di  recarsi  a  mon- 
signor Spinelli  e  anche  aveva  procurato  incontrarlo  nella  cat<- 
tedrale,  ma  non  potè  mai  vederlo,  né  si  arrischiava  di  salire  ìb 
scale  del  palazzo  Spinelli,  dopo  quello  che  era  ivi  accaduto.  E 
neppure  la  Luisa  si  era  più  fatta  vedere  ed  aveva  saputoi  am^ 
che  era  stato  proibito  anche  ad  essa  di  uscire  di  casa,  se  non 
accompagnata  dalla  vecchia  governante.  Se  avesse  potuto,  il  pni^ 
cipe  doB  Giacomo  l'avrebbe  volentieri  licenziata,  ma  essa  era  fi- 
glia di  un  antico  servo  di  sua  madre  che  gliela  raccomandò 
quasi  quanto  Maria  negli  ultimi  istanti  della  sua  vita, .  laonde 
non  poteva  allontanarla.  D'altra  parte  Maria  avrebbe  fatta  una 
viva  opposizione  ;  per  tutte  queste  ragioni  adunque  esso  se  pensò 
farle  divieto  d'uscire,  affinchè  non  potesse averrelazione al^uQa 
col  Pergolesi,  non  ardi  discacciarla. 

Giovanni  intanto,  benché  cosi  agitato,  pure  continuava  i  suoi 
studi  sul  dramma  Y Adriano  in' Siria  che  il  caro  poeta  Federico 
aveva  composto;  gli  applausi  continuavano  ad  animarlo  anche 
in  questi  giorni  nei  quali  si  ripeteva  il  Priffioniero  Superbo  e 
la  Scriva  Padrona  nel  medesimo  teatro  S.  Bartolomeo,  in  cui  il 
pubblico  diveniva  sempre  più  numeroso  essendo  tempo  di  car- 
nevale. Mestamente  traendo  la  vita  esso  non  trovava  sollievo  che 
nelle  soavi  espansioni  dell'arte  e  deiramicizia,  e  il  Feo  ed  il  De 
Maio,  che  spesso  lo  visitavano,  non  mancavano  d' incoraggiarlo, 
osservando  però  tra  loro  che  Giovanni  era  fortemente  preoccu- 
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pato.  Dì  quando  in  quando  le  visite  importune  delle  cantanti  e 
dell'  impresario,  che  lo  stimolava  a  compire  presto  la  nuova  ope- 
ra, lo  infastidivano,  e  allora  indispettito  chiudeva  le  carte,  si  to- 
glieva dal  cembalo,  s'alzava,  fisava  ora  la  medaglia  ricevuta  in 
dono  dal  Viceré,  ora  il  mazzettino  appassito,  donatogli  da  Maria, 
che  custodiva  gelosamente  ;  così  solo,  senza  idee,  col  cuore 
addolorato  rimaneva  per  molto  tempo.  Sola  persona  che  alquanto 
poteva  scuoterlo  era  l'amico  suo  intimo,  il  Vemet,  che  veramente 
col  suo  fare  schietto  e  allegro  lo  confortava.  Un  dì  mentre 
Giovanni  ripensava  agli  avvenimenti  passati  e  temeva  della  salu- 
te di  Maria,  conoscendo  bene  l'indole  de*suoi  fratelli,  egli  ode  un 
fischio;  subito  rianimato  corre  ad  aprire  la  porta  esclamando  : 

^  «  Ah  è  desso  !  >  ^  e  poco  di  poi  apparisce  la  figura  e- 
legante  dell'amico  pittore  coi  suoi  occhi  cilestrini  e  vivaci. 

—  «  Ah!  sia  tu  il  benvenuto.  >  S'affretta  a  dire  Giovanni: 

—  €  E  tu  il  ben  trovato,  gioia  del  mio  cuore  »  rispose  su- 
bito Yemet,  sedendo  nella  poltrona  e  gettandosi  com'uomo  stanco 
sulla  spalliera  di  essa. 

*  «  E  dimmi,  son  parecchi  di  che  non  ci  siamo  veduti;  io 
venni  a  cercarti  allo  studio,  all'albergo,  ma  inutilmente.  » 

—  €  Che  vuoi,  mio  caro  amico,  se  tu  hai  le  tue  zanzare  che 
ti  pungono,  anch'  io  ho  le  mie  ;  ho  dovuto  accompagnare  per  le 
antichità  di  Napoli  un  vecchio  ufflziale  inglese  di  marina  sta- 
bilitosi in  Roma  con  la  sua  famiglia  e  vi  era  con  lui  una  figlia 
biondina » 

*  «  Oh  bella!  saresti  tu  innamorato?  » 

—  €  Innamorato  io?  no  davvero,  ma  t'assicuro  che  era  una 
di  quelle  testoline  —  ma  via,  via,  non  parliamo  di  questo,  tu 
sai  come  le  mie  rendite  stieno  a  zero  e  non  ci  mancherebbe  al- 
tro che  pensassi  a  queste  corbellerie;  pensiamo  invece  alle  cose 
tue;  se  tu  sapessi »  e  prese  un'aria  un  poco  misteriosa.... 

—  €  Che  mai  ?  »  continuò  Giovanni. 

*-  €  Oggi  siamo  in  giorno  d'  allegria;  eh  non  mi  fare  il  viso 
lungo,  devi  venir  meco  a  divertirti.  » 

—  <  Impossibile.  » 

—  <  Perchè?  » 

—  «  Sono  occupatissimo,  poi  non  potrei  trovarmi  in  luoghi 
che  son  troppo  discordi  dallo  stato  del  mio  animo.  » 
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—  <  Ma  bada  che  potresti  pentirtene,  »  insisteva  il  pittore. 

—  «  In  che  modo  ?  > 

—  «  Per  Giove  !  se  tu  non  accettassi,  rinonzieresti  pure  di 
rivedere » 

—  <  Ohi  mai?  >  disse  con  premura. 

—  «  Maria  stessa.  » 

—  «  Oh,  tu  scherzi.  » 

—  «  Non  mica:  ti  giuro  sulla  testa  della  bella  Oelestina  Resse 
che  io  non  mentisco.  Ma  ora  non  istare  a  perdere  il  tempo,  vieni 
d  0  no  ?  » 

Giovanni  vestendosi  in  fretta  continuava  ad  interrogarlo,  perà 
il  Vemet  non  volendo  sgomentarlo  su  d*una  materia  che  starebbe 
per  proporgli  e  combinata  appunto  con  la  Resse,  non  volle  dir- 
gli nuUa,  ma  neir  uscire  Giovanni  si  fermò  pensieroso  ancora 
domandandogli  : 

—  «  Ma  almeno,  giacché,  m'hai  nominato  Maria,  dimmi  dove 
andiamo;  dimmi,  sapresti  lo  stato  della  sua  salute,  che  hanno 
deciso  di  fare  i  suoi  fratelli,  lo  zio  don  Ferdinando,  Monsignore  ?..  * 

—  4t  Ih,  ih,  ih,  senti  che  infilata,  per  tutto  V  Olimpo  !  Te  lo 
ripeto,  ora  non  voglio  né  posso  dirti  nulla  ;  vuoi  saper  notizie  di 
Maria  ?  Io,  vedendo  che  non  te  ne  puoi  dimenticare,  ti  propongo 
di  rivederla,  non  sei  contento?  » 

Giovanni  non  volle  replicare  e  segui  l'amico  ;  appena  discesi 
alcuni  scalini  s'incontrano  con  un  servo  di  monsignor  Spinelli 
che  domandava  del  Pergolesi;  questi  subito  sì  fece  conoscere,  ed  il 
servo  gli  riferi  che  Monsignore  stesso  desiderava  parlargli  di 
premura  e  lo  invitava  ad  andare  quella  sera  medesima  al  con- 
vento di  S.  Martino  ove  si  era  ritirata  per  quei  giorni  di  carne- 
vale in  pio  raccoglimento.  Pensò  alquanto  Giovanni,  indi  si  rivolse 
al  Vemet  e  gli  domandò  : 

—  <  Dimmi,  dopo  l'avemmaria,  potrò  esser  libero?  > 

—  €  Liberissimo,  »  soggiunse  Vemet.  E  Giovanni  disse  al  servo 
di  riverire  Monsignore  e  riportargli  che  immancabilmente  si  sa- 
rebbe recato  da  lui:  intanto  gli  mulinarono  nella  mente  mille 
pensieri  dopo  queir  invito  inaspettato  e  per  tutta  la  via  doman- 
dava al  Vemet  ora  qualche  spiegazione  sopra  quella  chiamata, 
ora  sul  luogo  ove  lo  recava  e  sul  modo  di  poter  rivedere  Maria. 
Già  avevano  percorso  la  lunga  via  de'  Tribunali  e  giunsero  a 
quella  del  Purgatorio  a  poi  scesero  giù  per  gli   Orefici,   per  la 
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loggia  de*  Genovesi,  la  Zabatteria,  S.  Giovanni  a  mare,  S*  Eligio, 
tutte  vie  strette  con  case  annerite,  altissime,  e  cenci  di  vario  co- 
lore alle  finestre.  Passarono  poi  dinanzi  alla  chiesa  del  Carmine 
col  suo  campanile  acuminato  e  quivi,  presso  la  casa  ove  si  crede 
abitasse  Masaniello  e  dove  si  udivano  le  grida  dei  rivendiceli  del 
mercato,  entrarono  in  un  piccolo  portone  con  Tarchitrave  di  le- 
gno nero,  tarlato  e  senza  imposte.  Salirono  un  poco,  ma  poi  Per- 
golosi  s*  arrefftò  alquanto  e  l'interrogò  : 

—  «  Ma  ove  mi  porti  di  grazia  f  » 

—  «  Siamo  passati,  rispose,  per  la  via  del  Purgatorio  ed  ora# 
indicando  in  alto,  ti  conduco  al  Paradiso.  Su  via,  sali  con  me  che 
siamo  giunti  e  soprattutto  rammentati  che  devi  fare  a  mio  modo.  » 

—  «  Mi  fido  ciecamente.  » 

Dopo  avere  ascesi  ancora  dieci  alti  e  rotti  scalini,  girarono 
a  destra  del  pianerottolo  e  trovato  un  uscio  tutto  unto  e  corroso 
dove  era  attaccata  una  immagine  di  S.  Gennaro  gialla  ed  affh- 
micata,  Vemet,  senza  nej^pur  picchiare,  alza  il  saliscende,  apre  ed 
entra  con  Giovanni.  Era  la  casa  dell'  impresario  che  sebbene  non 
fosse  povero,  pure,  per  l'avarizia  sua  e  della  rispettabile  consorte, 
^onna  Concetta,  si  era  ridotto  a  stare  in  due  luride  stanze  per  affitta- 
re le  altre  alla  Celestina  Resse,  che  era  anche  figlioccia  adonna  Con- 
cetta, ed  alla  Tandardini,  le  quali  con  altro  ingresso  tenevano  il 
rimanente  della  casa  più  propria  e  decente.  E  la  vecchia  moglie 
di  don  Michele  industriosa  ed  avara  s' ingegnava  come  poteva  a 
ricavar  quattrini  da  ogni  occasione  e  dava  denaro  ad  interesse 
e  pigliava  specialmente  gioie  ed  oro  in  pegno,  e  servendosi  degli 
abiti  che  lo  sposo  faceva  pel  teatro,  li  dava  a  n^lo  nelle  feste 
del  carnevale  per  far  pazzeare  ì  signori ,  com'  essa  dice* 
va.  E  siccome  a  dir  vero  tutta  questa  roba  teneva  in  un 
armadio  ben  netta  e  custodita,  così  la  sartoria  di  donna 
Concetta  aveva  acquistato  molto  credito,  e  tutti  gli  artisti 
e  tutti  i  gaudenti  venivano  da  lei  per  prendere  gli  abiti 
da  maschera.  Pergolesi  che  vedeva  r  impresario  e  le  virtuose  solo 
in  teatro,  e  perciò  non  conosceva  neppure  la  loro  abitazione, 
restò  sorpreso  appena  entrò  in  quella  stanza  e  vide  la  Celestina, 
don  Michele  e  alcuni  amici  di  Giuseppe,  il  Subleyras,  il  Parro- 
cel,  Soufflot  dentro  quel  luogo  dove  erano  appiccicati  santi, 
palme,  quadrucci  da  sembrare  una  bottega  di  oggetti  sacri.  Ma 
il  più  strano  era  questo,  che  in  quella  specie  di  sagrestia  con 
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ìstrano  contrasto  costoro  scherzavano,  ridevano,  gesticolavano  e 
adattavansi  abiti  damascherà  più  o  meno  ricchi,  più  o  meno  stra- 
vaganti. Chi  s'infilava  Tabito  a  scacchiera  dell'  arlecchino,  chi 
àel  pulcinella  e  la  Celestina  con  la  madre  e  una  sorella  si  adat- 
tavano quelli  da  Nettunese  e  da  Ciociara.  La  meraviglia  però  di 
Giovanni  aumentò  quando  vide  che  lo  stesso  Yemet  indossava 
im  abito  da  maschera,  e  crebbe  di  più  quando  vide  presentarglisi 
dinanzi  la  vecchia  donna  Concetta  nera  e  grinza  come  la  cor- 
teccia d'una  quercia,  che  offi:iva  anche  a  lui  un  abito  d'arlecchino 
col  cappellaccio  a  falde  alzate  e  una  lunga  penna  sul  davanti. 

—  €  Che  è  questo  ?  »  domandò  stupito  Giovanni 

—  €  È  l'abito  più  adatto  per  vossignoria,  che  ha  un  persona- 
Uno  delicato;  ci  farà  un'ottima  figura  »  rispose  la  vecchia. 

—  «  Potete,  cara  mia,  riporlo,  perchè  ho  altro  pel  capo  io.  » 

—  «  Animo,  continuò  a  voce  bassa  il  Vemet,  devi  far  come 
voglio  io,  se  desideri  vedere  e  saper  notizie  di  Maria  senza  com- 
prometterla e  s6aiza  farti  conoscere.  Mira,  anch'  io  divengo  un 
grosso  moschettiere  del  cardinal  Mazarino  »  e  s' infilava  un 
paio  di  larghi  calzoni  che  avevano  un  cuscino  per  ingrossar 
la  panda.  Non  rimaneva  perciò  persuaso  Giovanni  e  jsoggiungeva: 

—  <  E  come,  in  qual  modo,  ccm  questi  abiti  ridicoli?...  » 

—  €  Gonzo  che  sei  !  Appunto  con  questi  potremo  nasconderci; 
intanto  sappi  che  donna  Concetta  zia  della  Luisetta  dovette  andare 
da  sua  nipote  al  palazzo  Spinelli  ;  la  furba  subito  disse  alla  zia 
ehe  avesse  riferito  alla  Celestina  che  questa  sera  ella  con  Ma- 
ria sarebbero  andate,  accompagnate  con  la  governante,  alla  chiesa 
di  Monte  Calvario.  La  Celestina  subito  capi  ed  essendomi  fedele, 
perchè  spera  che  io  la  conduca  a  Parigi,  mi  riportò  la  cosa,  ed 
io  non  lasciai  sfuggir  l'occasione,  e  per  farla  in  barba  a  sua  eo- 
cdlenza  il  principe  don  Giovanni  Spinelli,  pensai  di  mascherarci, 
condurci  a  quell'ora  presso  Montecalvarìo....  » 

—  «  Ma  la  vecchia  governante  ?..  » 

—  «  Di  questo  tu  non  devi  occuparti,  io  e  i  miei  amici  ci 
penseremo.  > 

—  <  Maria  però  non  mi  riconoscerà...  » 

—  «  Ella  già  fu  avvertita  dalla  Luisetta  stessa  a  cui  potè  ri* 
ferir  la  cosa  la  Celestina.  » 

—  €  E  che  le  disse  f  > 

—  <  In  nome  del  cielo  sei  un  vero  mettidubbio:  ella  si  mo- 
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strò  desiderosa  di  parlarti  e  sa  che  ti  presenterai  a  lei  con  queste 
vesti.  » 

Pergolesi  allora  non  volle  udir  altro,  si  vestì  in  un  minuto 
e  si  pose  il  cappello  piumato.  Tutti  adunque  già  erano  pronti  e 
mascherati,  dissero  addio  ali*  impresario  e  donna  Concetta  li  salu- 
tò dicendo  loro:  €  San  Gennaro  vi  guardi.  »  E  tutti  que'  capi  ameni 
giù  a  precipizio  per  le  scale  finché  non  giunsero  alla  porta.  Quivi 
una  bella  vettura  a  due  cavalli  ornata  di  lamine  di  metallo  li  at- 
tendeva e  tutti  come  meglio  poterono  vi  s'accalcarono  dentro  e 
via  verso  Ghiaia  per  la  strada  di  Toledo,  mentre  il  vetturino  faceva 
chioccare  la  firusta  con  uno  strepito  acuto  che  echeggiava  per 
le  vie  come  un  forte  batter  di  canne  sulla  pietra. 

Se  Napoli  nei  giorni  feriali  reca  stordimento  al  forestiere 
che  vi  giunge,  in  quelli  di  festa  e  in  questi  di  carnevale  in  ispe-> 
cie  lo  fa  restare  attonito.  È  impossibile  descrivere  tutto  il  mo- 
vimento, il  frastuono  che  si  fa,  sotto  quel  limpido  sole,  dalla  mol- 
titudine urlante;  le  grida  degli  acquaioli,  dei  rivenditori,  dei  bu- 
rattinai, dei  saltimbanchi;  mentre  suonano  le  campane  a  distesa  e  si 
ripetono  nel  porto  i  colpi  di  cannone  che  salutano  i  bastimenti  che 
appariscono  sali'  orizzonte:  tutto  ciò  (a  smarrire  e  vacillare  come 
si  fosse  ebbri  dal  vino.  I  nostri  artisti,  specialmente  i  fore- 
stieri amici  di  Giuseppe,  cercano  proprio  di  inebriarsi  fra  tanta 
luce  e  gioia  e  corrono  anch'essi  nel  centro  del  tripudio  e  s'inol- 
trano, si  mescolano  nel  cuore  di  tanta  vita,  e  con  le  loro  stra- 
niere esclamazioni,  co*  loro  gesti  aumentano  il  turbinoso  movi- 
mento, l'assordante  gridìo,  e  percorrono  più  volte  la  immensa 
via  di  Toledo  tutta  parata  nelle  loggie  e  nelle  finestre  di  dama- 
sco di  vari  colorì  e  stipata  da  due  lunghe  file  di  cocchi  e  da 
comitive  mascherate. 

Omai  però  Vernet  s'avvede  che  è  l'ora  destinata  pel  ritrovo 
a  Montecalvario  e  fatto  un  cenno  al  cocchiere,  dette  alcune  pa- 
role agli  amici,  fa  voltare  la  carrozza  ad  una  via:  quivi  i  ma- 
scherati scendono  e  corrono  pazzamente  verso  quella  di  Monte- 
calvario.  Andarono  un  poco  a  zonzo,  ma  ecco  alla  fine  che  in 
distanza  appariscono  due  giovanotte  seguite  da  una  vecchia.  Per- 
golesi subito  dette  in  esclamazioni,  Vernet  e  la  Celestina  come 
duce  e  capitano  danno  l'allarme  e  il  grido  d*  assalto.  La  gover- 
nante vedendosi  venir  incontro  di  furia  il  moschettiere  panciuto 
e  la  Nettunese  con  gli  altri,  non  potendo  tornare  indietro,  coman- 
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da  alle  gìoTani  di  arrestarai  ed  evitar  coloro,  nascondendosi  in 
tn  prossimo  portone.  Ma  non  l'avesse  mai  né  pensato,  né  detto: 
ehò  le  maschere  corrono  con  più  velocità  e  già  le  son  presso, 
pà  V  attorniano,  l' assordano,  la  costringono  a  rifaggìarsi  sola 
dentix)  la  porta  che  aveva  indicata  alle  sne  giovinette  sorvoliate, 
e  ehi  parlando  tedesco,  chi  francese,  chi  un  poco  italiano,  le 
dìeono  mille  fandonie  e  la  trattengono  sganasciando  dalle  risa. 
La  povera  vecchia  con  le  mani  alle  orecchie  sospirando  e  fre- 
mendo, tentava  fuggire  ora  per  un  lato  ora  per  un  altro  e  già 
era  per  ìsvìncolarsi;  ma  il  moschettiere  Vemet  le  pone  alForec- 
chio  la  sua  strìdula  tromba  e  le  apre  una  nota  così  aspra  e 
penetrante  che  la  malcapitata  ne  resta  inorridita. 

Fuori  della  via  intanto  Giovanni  si  era  fatto  conoscere  dal- 
ramante  e  fattisi  ambedue  in  parte  soUtarìa,  mentre  la  Luisa 
Tigilava: 

—  <  Ah,  ed  é  in  questo  strano  modo  che  noi  possiamo  rive- 
derci ?  »  prende  a  dire  Maria.... 

—  €  Non  importa  il  come,  qualora  raggiungiamo  il  nostro 
desiderio.  > 

->  «  Ma  io  ho  bisogno  di  parlarvi  con  un  poco  di  calma,  qui 
è  impossibile  :  però  dovete  sapere  che  i  miei  fratelli  nutrono  un 
odio  più  denso  verso  me  e  voi  stesso,  e  mi  si  riferì  che  fra  qual- 
che giorno  si  sarebbero  recati  da  me  per  impormi  assolutamente 
0  matrimonio  col  Carata.  » 

—  €  Ve  lo  dissi,  0  Maria,  i  vostri  fratelli  non  avrebbero  mai 
acconsentito  all'amor  nostro.  » 

—  €  Né  io  mai  acconsentirò  ad  amare  il  Carafa.  Il  mio  buon 
zio  monsignore  tentò  placarli,  farli  entrare  in  ragione,  ma  inu- 
tilmente ;  e  quando  addolorata  ricorsi  a  lui  e  gli  palesai  le  mie 
pene  e  m'abbandonai  piangente  sul  suo  seno,  egli  mi  comprese, 
mi  compianse,  ma  pur  troppo  non  seppe  indicarmi  che  una  sola 
vìa  per  temperare  la  mia  e  la  vostra  sventura.  » 

—  €  Ora  comprendo,  perché  mi  mandò  a  chiamare  ;  ma  qual 
consiglio  intende  suggerirci?  »  interrogò  anzioso  Giovanni. 

—  €  Tale  che  ora  non  ho  coraggio  palesarvelo,  da  lui  solo 
potrete  saperlo  e  se  non  potete  ottenere  parole  di  speranza,  al- 
meno da  lui  udrete  quelle  soavi  di  im  sacerdote  che  levano  la 
disperazione  dal  cuore  ;  andate,  andate  dunque  da  lui,  poiché  non 
è  muto  al  dolore  degli  sventurati  e  saprà  infondervi  quella  for- 
tezza che  vi  sarà  fra  poco  necessaria.  > 
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E  dicendo  cosi  Giovanni  vide  apparire  una  lacrima  sugli  oc* 
chi  dì  Maria. 

—  €  Maria,  in  nome  del  cielo;  rispondetemi,  quale  può  esser 
mai  questa  determinazione  ?  > 

—  €  Andate,  andate  da  mio  zio;  ad  ogni  modo  noi  ci  rive- 
dremo fra  breve,  forse  martedì  sera  nel  chiostro  del  convento 
di  S.  Chiara  ;  io  vi  farò  sapere  l'ora  e  il  luogo  preciso.  Giovanni, 
vi  lascio  pregandovi  d' innalzare  ancor  voi  fervidi  voti  a  Dio 
perchè  ci  assista  nelle  future  amarezze.  » 

Pergolesi  sempre  più  agitato  da  queste  parole  misteriose  vo- 
leva insistere  e  domandare  ;  ma  la  Luisa  fece  un  moto  come  di 
avviso.  Maria  subito  si  allontanò  da  Giovanni  facendosi  presso 
la  cameriera  che  ora  si  era  posta  a  gridare  alle  maschere  a  tut- 
ta gola  : 

—  «  Ah!  questa  la  è  un'  impertinenza  davvero,  una  cattiva 
educazione,  strapazzare  a  quel  modo  questa  povera  vecchia.  Via, 
via,  lasciatela  in  pace.  » 

E  la  bizzarra  compagnia  d'artisti  ad  un  cenno  di  Vemet  im* 
mantinente  se  ne  fugge  lontano  dalla  vecchia  sorvegliante,  la 
quale  tutta  sbigottita,  come  se  avesse  veduto  una  schiera  di  dia- 
voli, si  faceva  mille  segni  di  croce  gridando  : 

—  €  Canaglia,  birbanti,  assassini  !  » 

Ma  la  comitiva  era  già  lontana  ed  ella  riavutasi  un  poco 
ingiunse  alle  due  giovanotte  di  recarsi  tosto  alla  chiesa  e  appena 
giuntevi,  la  disgraziata  dovette  gettarsi  a  sedere  ancora  tutta 
spaventata  e  diceva  fi*a  sé  guardando  Maria  che  pregava  : 

—  <  Misererò!  potevano  anche  rapirmi  la  padroncina;  son 
tempi  tanto  tristi  !  ma  la  Madonna  m'ha  aiutato  ;  poi  son  furba 
io,  è  difficile  che  mi  si  faccia!  »  e  s' inginocchiò,  cavò  una  lunga 
corona  dov'  erano  appese  una  ventina  di  medaglie,  si  fece  il  se- 
gno della  croce  e  respirando,  sebbene  di  quando  in  quando  le 
rintronassero  nelle  orecchie  le  grida  e  la  tromba  di  Vemet,  co- 
minciò a  cincischiare,  Dio  sa  come.  Paternostri  ed  Avemmarie! 

Roma,  20  Giugno  1880. 

(Continua)  C.  Aureli 
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(Contimuunone  r.  A.  Ili  V.  Il  ftisc,  I  pag.  40^66) 

XL  Giustìflcazione  di  Gioyanni.  —  XII  Fozio  confermato  dal  Papa 
riimisce  un  concilio;  falsificazioni;  documenti  sapposti.  —  XIII  Mala 
fede  di  alcuni  storici  a  proposito  di  questi  fatti.  —  XIY  Trattative 
di  Giovanni  Vili  con  Carlo  il  Grosso;  Carlo  imperatore.  XV  Con- 
danna di  Atanasio  di  Napoli;  questi  chiama  i  Saraceni  dalla  Sicilia, 
poi  ne  è  disperato  e  vuol  riconciliarsi  col  Papa  per  liberarsi  da  loro. 
XVI    Ignavia  di  Carlo  imperatore  ;  mala  fede  di  Guido  di  Spoleto. 

XI.  A  questo  punto  il  giudizio  seyero  di  molti  storici  con- 
danna Papa  Giovanni;  ma  non  giustamente.  Giovanni  fu  ingan- 
nato, ecco  tutto,  e  fu  ingannato  dai  Greci  maestri  finissimi  di 
inganni.  Egli  non  poteva  allora  conoscere  la  verità;  vedeva  le 
preghiere  di  tutta  la  chiesa  orientale,  le  sottoscrizioni,  1  sigilli 
dei  metropolitani  e  degli  altri  vescovi,  aveva  la  lettera  dell'Im- 
peratore Basilio  fino  ad  allora  ortodosso,  aperto  favoreggiatore 
di  Ignazio,  nemico  della  usurpazione  passata;  i  legati  apostolici 
0  nulla  aveano  scritto  o  cose  favorevoli  a  Fozio;  non  una  voce 
contraria,  non  un  avviso.  Come  dubitare  di  tutto  questo  ?  D'altra 
parte  larghe  le  promesse,  né  piccolo  il  perìcolo  in  quel  tempo 
nel  dìsprazzare  tante  preghiere,  si  universali  desideri;  la  chiesa 
orientale  così  pronta,  cosi  inchinata  allo  scisma  avrebbe  nuovo 
impulso  alla  ribellione  se  le  si  negasse  ciò  che  chiedeva,  e  ad 
ogni  modo  poteva  rinascere  la  lotta  tra  Fozio  e  un  altro  patri- 
arca. Quanto  al  passato,  Fozio  fingevasi  pentito.  Ad  operare  al- 
trimenti da  ciò  che  operò  Giovanni  era  necessario  essere  più 
che  uomo;  né  trattavasi  di  definire  un  dogma  od  un  principio 
di  morale,  nelle  quali  cose  il  Papa  sarebbe  stato  infallibile  ;  trat- 
tavasi di  un  fatto  che  il  papa  non  poteva  conoscere  diversamente 
da  quello  che  glielo  aveano  fatto  conoscere.  Giovanni  fu  ingan- 
nato, ma  non  fu  colpevole.  Il  Papa  avea  ordinato  a  Fozio  di  rac- 
cogliere un  concilio;  lo  scaltro  impostore  fece  credere  ai  legati 
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pontiflci  che  il  concilio  doveva  essere  tutto  di  soli  vescovi  greci, 
e  che  in  quello  dovendosi,  secondo  l'ordine  pontificio,  l^gere  le 
lettere  papali,  bisognava  quindi  tradurle  in  greco.  I  legati  non 
conoscevano  il  greco.  Fozio  tradusse  lettere  del  Papa  ed  istru- 
zioni, falsandone  il  significato  e  le  parole,  aggiungendo  quanto 
gli  parve  opportuno,  togliendo  quanto  avversava  i  suoi  disegni. 
Le  prove  di  questa  nuova  infamia  dell'autore  dello  scisma  greco 
restano  chiare,  intere,  indubitabili  (1).  Il  ribaldo  fece  dire  al 
Papa  che  annullava  i  decreti  di  Nicolò  I  e  di  Adriano  II  e  tutti 
i  concili  tenuti  contro  Fozio.  Né  solo  le  lettere  di  Giovanni  falsò 
queirìnsigne  impostore,  ma  persino  le  istruzioni  date  dal  Papa 
ai  legati;  sicché,  essendosi  perduto  l'originale  di  queste,  nulla 
può  più  dirsene  con  certezza.  É  invece  certo  che  a  dispetto  di 
tutto,  il  Papa  avea  ordinato  sempre  ai  suoi  legati  di  astenersi 
dal  comunicare  con  Fozio;  giacché  questi,  essendosene  lagnato, 
ebbe  in  risposta  che  Giovanni  avealo  dovuto  fare  «  finché  era 
incerto  della  vera  condizione  delle  cose  di  Costantinopoli  »  (2).  Le 
lettere  papali  ai  patriarchi  d'Oriente  mostrano  ad  evidenza  che, 
confermando  Fozio,  il  Pontefice  credeva  avere  ceduto  ai  loro 
voti  (3).  Con  questo,  Giovanni  era  persuaso  di  aver  restituito  la 
pace  alla  chiesa  orientale. 

xn.  Nel  Novembre  879  Fozio  raccolse  il  concilio  dove  ftirono 
trecento  ottantatre  vescovi,  quasi  tutti  di  sua  parte.  In  quella 
assemblea  lo  sfrontato  usurpatore  falsò  la  istoria  delle  cose  pas- 
sate, meni)  a  nome  del  Papa.  Colà  furono  lette  le  lettere  papali, 
ma  falsificate;  furono  fatte  mille  perfidie  che  tutte  trovansi  nella 
storia  di  quel  conciliabolo  e  che  troppo  in  lungo  ci  trarrebbero 
a  volerle  qui  noverare  (4).  Fra  tanti,  malvagi  o  vili,  solo  Metro- 
fané  arcivescovo  di  Smime  stette  saldo  ;  i  legati  della  Santa 
Sede  mostraronsi  indegni  della  fiducia  che  in  loro  aveva  posta  il 


(1)  Cotesto  falsificazioni  delle  lettere  papali  si  trovano  nella  rac- 
colta de'Concilii  del  Mansi,  dove  si  possono  confrontare  coi  documenti 
autentici.  Vedi:  Marni  ColL  Cono.  XVL  487,  510.  XVII.  450  -  Anche 
il  lager:  Hist.  de  Photius  p.  294  e  seg.  ha  dato  le  lettere  intere 
notando  le  moltissime  falsificazioni. 

(2)  Joanìm  Ep.  201  p.  148. 

(3)  Id.  Ep.  200-202  pag.  146,  153. 

(4)  Le  reoò  il  Jàgm^i  Hist  de  Photios.  Liv.  VIII. 
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Pontefice;  sottoecrissero  gli  inìqui  atti  del  conciliabolo  e  Fozio 
trionfò.  Ma  questo  non  bas togli  ancora;  siccome  egli  avea  rim- 
proverato alla  Chiesa  latina  il  dogma  della  processione  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  e  condannata  la  parola 
FiHoque;  cosi  finse  una  lettera  di  Papa  Giovanni  su  quell'argo- 
mento e  la  aggiunse  agli  atti  del  conciliabolo  (1).  I  legati  erano 
già  partiti  per  Roma>  recando  seco  due  lettere,  una  di  Fozio, 
l'altra  di  Basilio.  Essi  narrarono  solo  una  parte  di  quanto  era 
stato  fatto  a  Costantinopoli;  magnificarono  la  pace  della  Chiesa 
assicurata,  la  Bulgaria  restituita  alla  Santa  Sede,  una  potente 
armata  già  in  mare  per  soccorrere  il  Papa  contro  i  Saraceni  (2). 
n  Papa  non  sospettò  dei  suoi  legati;  ma  forse  gli  parve  troppa 
la  facilità  delle  concessioni  e  sospettò  dei  Oreci;  quindi  scrisse 
a  Basilio  ringraziandolo  delle  navi  che  mandava,  del  monastero 
di  S.  Sergio  di  Costantinopoli  restituito  alla  Santa  Sede,  dei  Bul- 
gari rimessi  sotto  la  giurisdizione  di  Roma  (Z).  ma  con  Fozio, 
pur  congratulandosi  della  pace  rinata,  mostrossi  meravigliato  dei 
molti  cambiamenti  avvenuti  nei  suoi  ordini,  e  dichiarò  non  ri- 
conoscerebbe quanto  i  suoi  legati  avessero  fatto  contro  il  suo 
comando  (4).  Scrivendo  a  Fozio  avea  detto  che  la  Santa  Sede 
avealo  trattato  con  misericordia;  Fozio  si  sdegnò  di  quelle  parole 
e  superbamente  rispose  non  avere  avuto  bisogno  di  misericordia; 
riconosciuto  innocente  quella  sarebbe  un  avvilimento  di  sua  di- 
gnità (5).  Quella  risposta  aperse  gli  occhi  a  Giovanni,  il  quale, 
dubitando  dì  essere  stato  tradito  dai  suoi  legati  ed  ingannato 
da  Fozio,  mandò  subito  a  Costantinopoli  Marino  diacono  della 
Chiesa  Romana,  capace  di  scoprire  le  arti  dell'iniquo  del  quale 
conosceva  assai  bene  le  opere.  Marino  conobbe  la  verità  e  per 
r  autorità  avuta  dal  Papa,  annullò  gli  atti  del  Conciliabolo   d 
Fozio.  Basilio  adirato  lo  mise  nei  ferri  e  ve  lo  tenne  un  mese; 
poi,  vergognandosi  di  violare  cosi  il  diritto  delle  genti,  lo  liberò 
ed  egli  subito  tornò  a  Roma.  Giovanni,  senza  curarsi  degl'  in- 
teressi terreni  né  degli  aiuti  che  poteva  avere  dall'Oriente,  con- 


(1)  n  Jàger  prova  che  quella  lettera  è  falsa  -  Hist.  de  Photicui 
L.  Vm.  p.  336-337. 

(2)  Baromus:  Amiales  ad  a.  880  N.  1. 

(3)  Joanneti  Ep.  251  p.  186. 

(4)  Id.  Ep.  250.  p.  184. 

(5)  Id.  Ep.  260. 


Digitized  by 


Google 


B64  IL    POMTIFIOATO 

fermò  quanto  Marino  aveva  fatto  e  poi,  per  riparare  allo  invo^ 
lontario  errore  commesso,  entrato  in  S.  Pietro,  dinanzi  ad  una 
immensa  moltitudine,  col  Vangelo  in  mano,  scomunicò  solenne- 
mente e  scagliò  l'anatema  contro  Pozio  e  contro  tutti  quelli  che 
non  lo  tenessero  separato  dalla  Chiesa  ;  poi  anatematizzò  e  de- 
pose i  propri  legati  che  lo  avevano  ingannato  (1). 

Xin.  Tale  è  la  storia  sincera  di  questo  avvenimento  cosi 
importante,  per  il  quale  tante  accuse  e  tante  ingiuste  sentenze 
8i  sono  date  contro  Papa  Giovanni.  Vergognosamente  falsato  fu 
il  racconto  di  tali  cose,  e  persino  un  moderno  che  servi  ambi- 
zioni di  potenti  e  disegni  di  settari  colla  menzogna  e  col  falsare 
le  storie,  giunse  a  far  sospettare  che  i  legati  non  tradissero,  ma 
operassero  cosi  vilmente  pel  volere  del  Papa  (2).  Chiaro  poi  è 
che  non  il  Papa  cominciò  con  ricevere  Fozio  ;  si  V  Imperatore 
e  Fozio  cominciarono  colla  domanda  del  ricevimento  ;  chiaro  an* 
Cora  che  quando  Giovanni  chiese  le  dieci  navi  al  comandante 
Greco  Gregorio,  Basilio  ed  i  Greci  erano  in  piena  concordia  colla 
Santa  Sede  e  a  Costantinopoli  era  patriarca  Ignazio  ;  chiaro  fi- 
nalmente che  la  necessità  di  aiuti  non  trasse  il  Papa  a  tradire 
la  Chiesa,  ma  che  invece,  tradito  egli  stesso,  appena  si  accorse 
deir  inganno  condannò  e  punì  gì*  ingannatori,  quantunque  avesse 
più  che  mai  bisogno  dell'aiuto  greco.  Questo  gran  Papa  non  man- 
cò al  suo  dovere  neppure  in  questa  lotta,  e  il  suo  nome  esce 
senza  macchia  dallo  esame  dei  fatti  che  mostra  come  nulla  si 
possa  rimproverargli  neppure  in  questo  argomento.  La  schiera 
di  coloro  che,  per  servire  air  odio  eretico,  ne  contorsero  le  in- 
tenzioni e  ne  corruppero  i  fatti  non  merita  altra  risposta  che 
quella  delle  prove  recate.  Vi  fu  chi  osò,  come  il  falsario  Brujrs  (3), 


(1)  Baronius:  Ami.  880  N.  11-13  -  Formosi^  Papa:  Ep.  ad  Sty- 
lianum;  in  Mansi:  Coli.  Cono.  XVm,  101  -  Mansi:  Coli.  Cono.  XVÓ, 
367  -  Natalis  Alexander,  Hist.  Eocl.  seo.  IX  et  X  Diss.  IV.  §.  28 
Voi.  VI,  400  et  seq.  Lucae  l'?52. 

(2)  «  I  legati  udirono  e  non  protestarono,  ciò  che  dà  luogo  a  so- 
spettare o  essere  stati  eglino  corrotti,  o  essere  stati  cosi  indettati 
dal  Papa  >.  Lafarina  :  Stor.  d' Ital.  Voi.  IL  245. 

(3)  Histoire  des  Papes  depuis  St.  Pierre  jusqu*  a  Benoit  XIII. 
VoL  II,  p.  171-172.  La  Haye,  1732.  Quesf  opera  iniqua  e  piena  di 
odio  alla  Chiesa,  senza  critica,  ma  maliziosissima  e  più  d' una  volta 
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supporre  vera  senza  ombra  di  dubbio  la  epistola  sulla  proces* 
sicMie  deUo  Spirito  Santo  finta  da  Fozio  dopo  il  conciliabolo  di 
Costantinopoli  (1):  quel  pessimo  autore  non  potè  ignorare  la 
tàisAièi  della  lettera  od  almeno  i  dubbi  ragionevoli  che  ne  sorg^ 
vano,  sapendosi  da  tutti  come  Fozio  avesse  falsate,  interpolate, 
guaste  le  lettere  stesse  genuine  del  Pontefice,  e  come  fosse  stato 
sempre  famoso  nell'  arte  di  corrompere  i  documenti,  arte  per 
verità  che  i  Greci  esercitarono  prima  di  lui  e  continuarono  dopo 
con  incredibile  impudenza,  fino  ai  nostri  dì,  nei  quali  il  russo 
Demetrio  Tolstoy  fece  altrettanto  per  giustificare  le  tirannidi  russe 
e  gli  atti  della  persecuzione  contro  de'  Lituani  e  dei  Polacchi 
XIY.  Quanto  alle  cose  di  Occidente  il  Papa  procacciava  con 
ogni  cura  che  fossero  tolti  tutti  gli  ostacoli  alla  intera  amicizia 
fra  lui  ed  il  futuro  imperatore  Carlo  il  Grosso.  Andavano  in- 
tanto dall'  uno  air  altro  diversi  messi  e  finalmente  al  termine 
dell'  880  Giovanni  avea  mandato  a  Carlo  i  suoi  ultimi  nunzi 
che  dovevano  tornare  con  i  messaggeri  di  Carlo  stesso,  prima 
che  questi  partisse  per  Roma.  Aspettavansi  dunque  quei  nunzi, 
quando  nel  Gennaio  dell'  881  si  udì  che  Carlo,  tanto  lento  a  man- 
dare soccorsi,  senza  prima  spedire  i  nunzi,  senza  neppure  essersi 
convenientemente  accordato,  avea  scritto  a  Giovanni  sarebbe 
prestissimo  in  Roma,  e  avea  soggiunto,  con  modi  poco  misurati  e 
meno  rispettosi,  che  vorrebbe  subito  esser  coronato.  Giovanni  me- 
raviglìossi  nel  ricevere  quelle  lettere  e  nel  25  Gennaio  franca- 
mente gli  rimproverò  la  sconvenienza  dell'  atto  e  delle  parole 
così  lontane  da  quelle  che  usavano  ì  padri  suoi  ;  gli  ordinò  an- 


ipocrita,  non  meriterebbe  neppure  di  essere  nominata,  se  alcuni  apo* 
stati  d' Italia  non  1'  avessero  presa  a  modello  e  spesso  compendiata 
ia  certi  pestiferi  libelli  senza  senso  comune  che  osarono  dire  :  Storia 
popolare  dei  Papiy  per  dare  a  leggere  in  un  misero  volumetto  con- 
densate tutte  le  ribalderie  che  1'  odio  eretico  e  settario  inventò  in 
diciotto  secoli. 

(1)  Quanto  alla  falsità  della  lettera  sono  a  vedersi  Mansi:  No- 
tae  in  Natalis  Alexandri  Historiam.  Voi.  VI  pag.  400.  Lucae  1751« 
lager:  Histoire  de  Photius  p.  336-337.  È  anche  da  osservarsi  che  le 
frasi  greche  della  pretesa  lettera  di  Giovanni  sono  evidentemente 
quelle  del  conciliabolo  foziano,  come  provò  il  Cardinale  Hergenròther 
nella  sua  classica  opera  sopra  Foiio. 
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zi  di  non  venire  a  Roma  se  non  dopo  mandati  e  ricevuti  altri 
legati  ;  conchiuse  col  dire  che  se  da  lui  non  si  compisse  quanto 
aragli  stato  significato  dai  nunzi,  il  Papa  acceso  di  zelo  per  i 
diritti  della  Chiesa  non  recederebbe  di  un  solo  punto;  né  var- 
rebbe a  toglierlo  dal  proprio  dovere  o  ferocia  o  minaccia,  finché 
gli  restasse  un  filo  di  vita  (1).  Come  poi  andassero  le  cose  non 
apparisce  :  certo  è  che  sulla  fine  del  febbraio  Carlo  il  Grosso  fu 
in  Roma  e  venne  coronato  imperatore  molto  probabilmente  prima 
del  15  Marzo  881  (2).  Subito  dopo  coronato,  Carlo  si  volse  a  Pavia 
ed  il  Papa  trovossi  alquanto  rinfrancato  dalle  promesse  impe- 
riali. Ma  quanto  avea  promesso  prima,  tanto  subito  dimenticò 
Carlo  che  non  era  migliore  de'  suoi  fratelli  quanto  ali*  animo 
debole  ed  indolente  ;  non  compi  neppure  le  giustizie  e  le  ripa- 
razioni più  necessarie  (3). 

XV.  La  Coronazione  di  Carlo  il  Grosso  non  faceva  sicuri  gli 
Stati  del  Pontefice,  che  continuò  tuttavia  con  mirabile  pazienza 
a  ricordare  ad  Atanasio  le  promesse  giurate  e  rigiurate  (4).  Fi- 
nalmente, quando  Giovanni  vide  tutto  inutile,  raccolto  un  Sinodo 
a  Roma,  nell'Aprile  dell' 881,  numerò  le  iniquità  di  Atanasio,  le 
prove  per  Carlo  rinsavire,  disse  essere  andato  in  persona  fino  a 
Napoli  per  persuaderlo,  avergli  offerto  somme  non  piccole  per 
staccarlo  dagli  infedeli;  ma  colui  avere  amato  meglio  dividere  la 
preda  coi  Saraceni,  e,  spergiuro,  non  aver  mantenuto  le  promesse 
tante  volte  fatte.  Dopo  questo  pronunziò  la  scomunica  contro  di 
lui  e  contro  i  suoi  favoreggiatori  (5).  Atanasio  sempre  in  sulle 
armi  contro  qualcimo,  rottosi  allora  già  con  Pandonolfo,  erasi 
volto  a  favoreggiare  i  parenti  ed  avversari  di  lui,  cioè  i  figliuoli 
di  Landone  e  di  Landenolfo.  Poco  prima  aveva  aiutato  quell'am- 
bizioso che  coi  Saraceni  avea  assediato  l'anfiteatro  di  Capua 
dove  eransi  chiusi  i  figliuoli  di  Landone,  ed  aveva  cooperato  a 
sforzarli  a  cedere  a  Pandonolfo  Acerra,  Suessola,  Abella  e  le  al- 


(1)  A  quibus  nos  nulla  ferocitas,  nulla  malorum  hominum  com- 
minatio,  donec  spiritus  reget  artus,  poterit  sequestrare  - /ooiinet 
£p.  250.  pag.  102. 

(2)  Vedi  la  mia  Storia  d' ItaUa  Uh.  XVI,  Voi.  H.  p.  303. 

(3)  Joannes  Ep.  2T7  pag.  205. 

(4)  Id.  Ep.  265.  p.  106. 

(5)  Id.  Ep.  270  pag.  20a 
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tre  terre  che  allora  andavano  sotto  nome  di  Leburìa  (1)  ;  in  se- 
gatto  avealo  aiutato  ad  espugnare  Filano^  dove  nel^dì  23  Agosto 
881  fd  Catto  prigioniero  anche  Erchemperto  storico  di  questi 
latti  (2).  Ma,  venuto  troppo  in  superbia  Pandonolfo,  Atanasio  gli 
ai  vcdse  contro,  e,  a  farsi  forte,  mandò  in  Sicilia  ad  invitare  come 
iQsiliarì  altri  Saraceni  (3).  In  Sicilia  quei  barbari^  padroni  di 
Siracusa,  avevano,  condotti  da  Hosein  ibn-Ribah,  vinto  in  san- 
gidnosa  battaglia  sotto  Taormina  ed  ucciso  il  patrizio  Crìfasio; 
ma  poi,  sconfitti  dai  Greci  a  Modone  e  battuti  in  vari  incontri, 
cacciato  o  morto  Hosein,  aveano  ricominciato  le  scorrerie,  con 
Basan  ibn-Abbas  spingendosi  nell'SSl  fino  a  Catania  e  predando 
assai  terre  (4).  I  messaggieri  del  vescovo  di  Napoli,  giunti  in 
Sicilia  persuasero  certo  Soheim,  che  con  forte  masnada  consenti 
alle  loro  proposte  e  venne  e  pose  campo  ai  piedi  del  Vesuvio. 
Ma  aUora  Atanasio  imparò  a  suo  costo  che  cosa  fosse  lo  affi- 
darsi a  quei  barbari;  Napoli  vide  le  vicinanze  predate  come  paese 
dmdìco;  non  rispettate  sostanze,  non  onore;  vituperate,  rapite  le 
donne,  tratti  al  campo  cavalli  e  greggio,  cosi  che  il  vescovo 
stesso  fu  atterrito  e  pensò  ai  modi  di  disfarsi  dei  terribili  ami- 
d  (5).  Mandò  dunque  al  Pont^ce  il  suo  diacono  Pietro,  chie- 
dendo r  assoluzione  dalla  scomunica  e  questa  volta  promettendo 
sinceramente  di  rompere  V  amicizia  coi  Saraceni  ;  ma  il  Papa, 
altre  volte  ingannato,  volle  prove  chiare  del  mutamento  e  man- 
dò a  Napoli  il  vescovo  Marino,  tesoriere  della  Santa  Sede,  ed  un 
Sicone,  con  una  lettera  nella  quale,  mostrandosi  disposto  a  di- 
menticare il  passato,  lo  assolveva  dalla  scomunica  a  patto  che, 
€  rotta  affatto  la  lega  cogli  empi  Agareni,  si  separasse  da  loro 
con  ogni  sforzo  e  prendesse  i  principali  dei  capi  Saraceni  notati 
in  una  carta  che  accompagnava  la  lettera,  e  quelli  consegnasse 
ai  legati  pontificii,  dannando  a  morte  gli  altri:  né  più  in  seguito 
rinnovasse  verun  trattato  coi  Saraceni.  »  Il  Papa  voleva  dunque 


(1)  ErchempertuBi  e.  44  pag.  136-138. 

(2)  Id.  e.  44.  p.  136-137. 

(3)  Id.  e.  49  pag.  143. 

(4)  Chronicon  Cantabrigense  ;  in  Dt  ó^ré^^ono  :  Rerum  Arabicar. 
Script  p.  43 -Vita  di  s.  Elia  di  Oastrogiovaud ;  in  OaeUmii  Yitae 
SaDctor  Sioulor.  U,  68. 

(5)  Erchemperhu:  e  49  pag.  143  -  Anon.  Sakm.  e.  150 p.  247. 
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si  punissero  di  morte  i  capi  di  quegli  scherani,  tutti  rei  dei  peg- 
giori delitti  e  degni  della  sorte  dei  ladroni  ;  voleva  che  alquanti 
gli  fossero  consegnati  vivi  nelle  mani  come  prova  della  lealtà 
delle  intenzioni  di  Atanasio;  quanto  ai  modi  di  riuscire  a  questo, 
egli  non  su^eriva  né  tradimento  né  guerra  aperta,  e  svisa  le 
sue  parole  chi  le  fa  accennare  ad  un  tradimento  ;  quantunque 
per  verità  se  anche  Y  inganno  fessesi  usato  contro  quell'orda  di 
scellerati,  non  avrebbe  potuto  biasimarsi  la  cosa;  non  ausiliari 
erano,  ma  flagello  dei  Napoletani  (1).  E  contro  loro  Atanasio 
còllegossi  con  Guaimario  principe  di  Salerno,  con  tutti  i  conti 
ed  i  Castaldi  del  Capuano  e,  raccolte  le  genti  che  potè  avere  dal 
ducato,  dalle  isole,  dai  paesi  vicini,  usd  nell'anno  882  addosso  ai 
Saraceni,  li  cacciò  dalle  falde  del  Vesuvio  e  dalle  vicinanze  di 
Napoli  ;  ma  non  potè  liberarsene  del  tutto,  ristrettisi  essi  in  A- 
gropoli  e  difesìsi  colà  con  disperato  valore  (2). 

XVI.  Ai  13  Febbraio  deir882trovaronsi  in  Ravenna  il  Papa  e 
l'Imperatore  (3)  e  vi  sì  fermarono  almeno  fino  al  19  (4).  Colà  Guido 
di  Spoleto  promise  ogni  cosa,  Carlo  se  ne  fidò;  ma  poco  dopo  Gio- 
vanni scrisse  che  di  tutte  le  terre  che  dovevano  essere  restituite 
neppure  un  cantuccio  era  stato  dato  (5).  Invano  il  tradito  pon- 
tefice chiedeva  che,  essendo  inutili,  impotenti  o  fiacchi  i  l^ati, 
venisse  r  imperatore  stesso  a  costringere  gli  usurpatori  a  giu- 


(1)  Ecco  le  parole  del  Papa  :  «  Si  modo  pactum....  fregeris  et  ab 
eorum  nequissima  societate  tote  conamine  te  separaveris,  atque  ai 
praesentibus  his  missis  nostris...  maiores  Saracenorum  quanto  melios 
potes  quos  nominatim  quaerimus  com  aliis  onmibus  ceperis  et,  iugu«- 
latis  aliis,  eos  nobìa  direzeris...  Deinoeps  nullum  com  eis  ulterìos  £gm- 
dus  quoque  modo  Inire  praesumas  -  Joannes  :  Ep.  294,  p.  215  -  L'Amari 
tradusse:  «  Fatti  pigliare  a  tradimento  certi  condottieri,  facesse  scan- 
nare a  suo  potere  i  gregari  Musulmani  »  ecc.  Ora  dei  gregari  da 
scannarsi  il  Papa  non  parla  e  parla  solo  d^  capi  ;  quanto  al  tradii 
mento  lo  aggiunge  di  suo  l'Amari 

(2)  ErcTiempertus:  e.  49.  pag.  143-144-^nonym.  Salem,  e  150. 
pag.  247. 

(3)  Caroli, Crassi:  Epist.  in  Mansi:  Coli.  cono.  XVII.  557. 

(4)  Sanclementius:  Series  episcop.  Cremon«  p.  219» 

(5)  Joannes:  £p.  293  pag.  214. 


Digitized  by 


Google 


DI  GIOVANNI  vin  2d9 

stizìa;  ^li  era  costretto  a  dire  nella  amarezza  del  suo  cuore: 
€  Carlo  non  ci  ha  recato  alcuna  difesa,  né  ha  pur  saputo  libe- 
rare dal  ^ogo  di  chi  lì  opprime  i  nostri  vassalli,  tenuti  da  altri 
come  propri  (1).  »  Insidiato  nella  sua  città,  circondato  da  nemici 
al  confine,  sempre  in  lotta  colle  perfidie  e  coi  tradimenti,  il  grande 
pontefice  trovavasi  cosi  un'altra  volta  abbandonato  da  tutti.  E  men- 
tre i  Franchi  di  Spoleto  gli  usurpavano  le  terre,  i  Longobardi 
di  Benevento,  i  Greci  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  altri  luoghi  face- 
vano leghe  scellerate  coi  nemici  del  nome  cristiano  e  costoro 
ogni  di  più  minacciosi,  anche  dopo  vinti,  risorgevano  a  nuove 
forze. 

Roma  15  Agosto  1880. 

{Contìnua}  P.  Balan. 


(1)  Id.  Ep.  298  p.  218. 
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IL  CIMITERO  DI  S.  AGNESE  sulla  Via  Nomentana  descritto 
ed  illustrato  da  Maruno  Armellini.  —  Roma  Tipografia  Po- 
liglotta 1880.  —  Volume  in  W  grande  di  pag.  424  con  17 
tavole. 

S.  Agnese,  il  più  bel  tipo  di  castità  che  ci  ofFtra  la  storia 
delle  persecuzioni,  ha  sempre  tratto  a  sé  l' ingegno  e  lo  studio 
degli  archeologi  cristiani.  Ed  invero  per  tacere  del  Garofalo  e  del 
Cancellieri,  le  cui  opere  giacciono  dimenticate  tra  i  manoscritti 
delle  biblioteche  per  difetto  forse  di  crìtica;  il  Massari,  il  Beverì- 
ni  e  il  Bartolini,  ora  inclito  porporato,  ne  hanno  illustr&to  gli 
atti  con  Tanto,  specialmente  il  secondo,  di  molteplice  e  pere- 
grina erudizione. 

Ma  il  cimitero  che  quattordici  anni  or  sono  venne  scoperto 
presso  la  basilica  che  della  illustre  martire  serba  la  memoria 
e  le  gloriose  reUqtUCy  era  tema  ancor  vergine  ;  non  essendo  stato 
descrìtto  e  illustrato  con  acconcia  monografia.  Anzi  non  so  per 
qual  rea  sorte  era  stato  contùso  fino  dai  tempi  del  P.  Marchi  di 
eh.  m.  coll'attiguo  cimitero  Ostrìano.  Toccava  dunque  al  eh.  sig. 
Mariano  Armellini,  che  nel  1877  ebbe  già  pubblicato  un  egregio 
lavoro  sopra  la  Cripta  di  S.  Emerenziana  ed  una  memoria  re- 
lativa alla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  cimitero  Ostriano,  il  bel 
vanto  di  regalare  al  mondo  archeologico  una  compiuta  desoì- 
scrizione  e  illustrazione  del  Cimitero  di  S.  Agnese  ;  con  cui 
egli  non  solo  ha  accresciuto  la  glorìa  della  gran  martire, 
ma  si  è  fatto  eziandio  un  nome  assai  onorevole  tra  i  più  valenti 
archeologi  sacrì. 

Che  l'amicizia  non  faccia  velo  al  nostro  giudizio ,  e  si  farà 
manifesto  dalla  lettura  dell'importante  e  dotta  monografia ,  firutto 
di  quinquennali  fatiche.  Ma  non  potendo  forse  tutti  leggerla  e 
studiarla  in  fonte,  non  sarà  ella  cosa  inutile  e  discara  il  dame 
un  estratto  in  questo  Perìodico,  che  si  occupa  peculiarmente  de- 
gli studi  che  recano  onore  alla  nostra  patria. 
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n  cimitero  di  S.  Agnese,  quantunque  non  nasconda  nel 
suo  seno  (adoperiamo  le  parole  dell'  Armellini)  grandi  memo- 
rie^  cripte  celeberrime  e  non  sia  uno  de*  maggiori  della  Chiesa 
romana,  essendo  esso  un  sepolcreto  cristiano  cP  indole  quasi 
affatto  privata,  dove  deposti  furono  gli  antenati  e  i  discendenti 
della  Tergine  Agnese  con  alcune  migliala  di  devoti  suoi  clienti; 
tnttavolta  è  della  più  alta  importanza  per  ragioni  di  antichità, 
di  bellissimi  monumenti  epigrafici,  e  di  altre  prerogative  del  tut- 
to particolari  di  cotesto  sotterraneo  luogo. 

n  cimitero  di  S.  Agnese  (capo  II.  p.  3),  che  si  deve  afflitto 
distinguere  dairostriano,  col  quale  andò  finora  confuso,  è  situato 
a  sinistra  della  vìa  Nomentana  al  secondo  chilometro  dalla  Porta 
Pia.  Questa  portò  il  nome,  come  osserva  Y  A.,  della  martire,  ed 
è  un  po'  più  lungi  dall'antica  porta  Collina,  che  testé  venne  alla 
luce  nel  gettarsi  le  fondamenta  del  barocco  palazzone  delle  fi- 
nanze. Or  bene  dalla  porta  Collina  usciva  anticamente  la  via  Fi- 
culense,  detta  poscia  sotto  V  Impero  più  comunemente  Nomen- 
tana, la  quale  correva  a  destra  dell'attuale  via,  siccome  mostra 
il  paradigma  offertoci  dairArmellinì  (pag.  4).  Gotesta  celebratis- 
sima  via  era  nobilitata,  oltreché  dal  nostro  cimitero,  da  quelli 
di  S.  Nicomede  ed  Ostriano  nel  suo  primo  tratto. 

Nulla  essendo  quaggiù  durevole,  i  cimiteri  cristiani,  non 
ostante  le  loro  gloriose  memorie  e  reliquie,  vennero  coir  andar 
de'tempi  posti  in  abbandono  ed  obblio,  essendosi  trasportati  molti 
corpi  de*martiri  nelle  basiliche.  Il  eh.  A.  opina  che  il  nostro  ci- 
mitero fosse  abbandonato  (pag.  8)  poco  dopo  i  tempi  del  papa 
Onorio  I  (a.  625  -  640)  ;  il  quale  avendo  murato  la  sua  scala 
principale,  per  le  ristorazioni  che  fece  alla  basilica,  fu  cagione 
di  tale  abbandono.  E  quantunque  la  tomba  di  Agnese  sia  stata 
in  tutte  le  età  visitata  da  gran  numero  di  nostrani  e  di  pelle- 
grini; nondimeno  non  avveniva  giammai  che  calassero  giù  nelle 
catacombe.  Solamente  per  amore  delle  cristiane  antichità  vi  ca- 
larono que' grandi  uomini  che  furono  Panvinio  (p.  10),  Bosio, 
Marangoni  e  Marini. 

Ma  in  qual  luogo  precisamente,  dirà  taluno,  è  da  porsi  il  ci- 
mitero di  S.  Agnese?  Al  quesito  risponderemo  colle  parole  del 
bravo  archeologo  (capo  IV  pag.  14).  €  Nell'area  adiacente  al  luogo 
ove  sorge  la  basilica...  sorgeva  un  gruppo  di  sepolcri  gentileschi, 
uno  de'  quali  spettava  ai  militi  delle  coorti  pretorie,  ed  uno  pro- 
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babilmente  ai  membri  di  un  collegio  di  Peanìsti.  Presso  quei  se- 
polcri ve  n*  era  uno  posseduto  dalla  Oamiglia  d*  Agnese  cioò 
^  dai  suoi  sancii  parentes,  come  sono  dal  papa  Damaso  quali- 
ficati nella  sua  celeberrima  iscrizione.  In  quel  sepolcreto  spet- 
tante alla  sua  nobile  gente  fu  deposta  nel  secolo  terzo  la  illustre 
martire,  benché  queir  ipogeo...  da  lunga  pezza  fosse  stato  in  quel 
luogo  istituito.  Ohe  ivi  la  prosapia  a  cui  apparteneva  S.  Agnese 
possedesse  un'area  sepolcrale  (agellus)  lo  dicono  espressamente  gii 
atti  ».  E  la  memoria  di  cotesto  sacro  agello  rimase  viva  nell'età 
di  mezzo  ;  come  si  fa  manifesto  dai  documenti  citati  dall'  A. 
(pag.  15). 

Che  l'agello  poi  cadesse  nelle  granfie  del  fisco  imperiale,  come 
portano  opinione  alcuni  dotti,  non  pare  verosimile,  essendo  esso 
un  privato  sepolcreto.  Il  quale  incominciò,  dopo  tante  vicis- 
situdini, novellamente  a  vivere,  ci  fia  lecita  siffatta  espressione, 
nella  primavera  dell'anno  1865;  essendosi  allora  scoperte  alcune 
gallerie  cimiteriali  con  un  cubiculo.  A  questa  tenner  dietro  al- 
tre scoperte  ;  sicché  l'anno  1860  dalla  Commissione  d'Archeologia 
saera,  per  secondare  le  istanze  de'  Oanonici  Regolari  Lateranensi 
custodi  del  sacro  luogo,  si  dette  aiuto  per  iscoprire  intieramente  il 
nobilissimo  cimitero. 

Punto  capitale  di  cotesta  monografia  si  è  l'addimostrare  come 
il  cimitero  di  S.  Agnese  si  debba  afiatto  distinguere  da  quello 
Ostrìano.  E  facilmente  riesce  l'Armellini  a  provare  siffatta  diffe- 
renza colle  testimonianze  de'  Codici  topografici,  incomiciando  dal 
Salisburgense.  Da  queste  è  manifesto  che  hawi  un  cimitero  detto 
di  Novella  o  Ostriano  ad  Nymphas  ubi  Petrus  baptizabat.  (pag. 
33)  ;  il  quale  nuli'  ha  che  fare  con  quello  di  S.  Agnese.  Ah!  perchè 
non  possiamo  riportare  intiero  il  capo  Vin  dove  il  eh.  A.  parla 
di  S.  Agnese!  Disgraziatamente  non  abbiamo  gli  atti  genuini  e 
originali  del  martirio  di  questa  Vergine;  né  si  può  dire,  come 
parve  ad  un  illustre  Autore,  che  quelli  che  abbiamo  siano  opera 
di  S.  Ambrogio.  Contentiamoci  dunque  che  nella  loro  sostanza 
siano  autorevoli,  derivando  da  genuini  documenti  antichi 
che  la  devota  fantasia  di  posteriori  scrittori  travisò  con 
amplificazioni  non  sempre  lodevoli.  Ma  viva  Dio!  di  S.  Agnese 
parlarono  il  vero  Ambrogio  nel  libro  de  Virginibtis^  Prudenzio, 
Agostino  e  Girolamo  con  Martino  di  Tours,  dai  quali,  come  os- 
serva l'Armellini,  se  non  possiamo  attingere  minute  circostanze. 
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almanco  ci  porgono  non  poco  di  luce  per  rischiarare  la  storia 
della  Vergine  romana.  Importantissimo  poi  a  tal  proposito  è  il 
carme  damasiano  scoperto  nel  pavimento  della  basilica  di  S.  A- 
gnese;  da  questo  ricava  VA.  le  sue  divinazioni  sul  nome  della 
Santa  che  si  dovrebbe  scrivere  Hagne  ;  e  ciò  non  ostante  in  que- 
sto monumento  viene  scritto  Agne. 

Ma  in  qual  tempo  avvenne  il  martirio  della  nobilissima 
Martire?  Quantunque  il  Butler  lo  ponga  sotto  Diocleziano 
(an.  305),  tuttavia  2^11* Armellini  pare  più  probabile  che  si  deb- 
ba ascrivere  ai  primi  mesi  dell'  anno  257  ;  mosso  a  ciò  puran- 
co  da  quelle  espressioni  del  carme  Damasiano:  Fama  refert  san^ 
etos  Oudum  retulisse  parentes  Agnen. 

L'anniversario  della  morte  (natalis)  e  della  nascita  (nativi-- 
tas)  di  S.  Agnese  viene  ricordato  in  tutti  i  più  vetusti  martiro- 
logi della  Chiesa  latina  e  ne'  menologi  della  Chiesa  greca.  Ci  duole 
assai  il  non  poter  tener  dietro  al  eh.  A.  nelle  sue  erudite  inda- 
gini su  cotesta  doppia  festività ,  vanto  singolare  di  S.  Agnese. 
Ma  innanzi  di  passar  oltrfe,  avvertiamo  che  Metafraste  agiografo* 
dì  tarda  età  (secolo  X)  fa  morire  Agnese  di  fuoco  e  non  di  spada; 
contrariamente  a  ciò  che  asseriscono  gli  atti  dello  pseudo  Am- 
bi-ogio. 

L'ipogeo  poi,  ove  deposta  venne  la  salma  di  Agnese,  è  un 
sepolcreto  gentilizio,  le  cui  origini  risalgono  all'  età  neroniana 
(cap.  IX,  49).  Beati  coloro  che  riposano  dappresso  la  casta  Agnese; 
che  nell'estremo  giorno  vedranno  gli  angeli  del  Signore  invi- 
tare alle  nozze  dell'Agnello  la  beatissima  DonzeUa.  Ella  non  ap- 
partenne, come  sembrò  a  molti,  alla  gente  Flavia,  ma  alla  Clo- 
dia; e  ciò  si  può  in  qualche  maniera  raffermare  colFautorità  di 
parecchie  lapidi. 

n  pietoso  costume  di  ornare  con  ogni  maniera  fiori  le  nostre 
tombe  è  antichissimo;  che  sui  cimiteri  cristiani  sorgeano  delle 
aree  messe  a  vaga  coltura  di  giardineto,  e  prova  n'  è  l' ipogeo 
di  S.  Agnese  che  avea  una  siffatta  area  chiamata  praediolum  e 
agelhis;  di  cui  parlano  gli  atti  della  martire.  La  quale  dorme 
ancora  il  sonno  beatissimo  dell'  innocenza  verginale  nel  suo  pri- 
mitivo sito;  quantunque  sia  stata  cangiata  la  forma  della  sua 
gloriosa  tomba.  E  sarebbe  stato  desiderabile  che  il  titolo  primi- 
tivo che  dalla  pietà  de*  fedeli  venne  posto  su  di  essa  fosse  stato 
gelosamente  serbato ,  ma  la  cosa  non  andò  così  ;  che  altrove  tra- 

A.  Ili.  V.   u.  18 
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sferito  venne.  Rallegriamoci  però  die  forse  non  si  ò  smarrito; 
giacchò  ali*  Armellini,  e  il  prova  con  molta  dottrina»  sembra  di 
averlo  rinvenuto  in  questa  epigrafe  che  si  trova  nel  ricchissimo 
museo  nazionale  di  Napoli  : 

AGNE  SANCTISSIMA 

Or  bene  ;  noi  facciamo  voti  perchè  cotal  lapide,  mediante 
opportuno  cambio  e  le  dovute  permissioni,  sia  novellamente  posta 
sulla  tomba  della  beatissima  Agnese. 

Be  importanti  sono  siffatte  ricerche  del  ck  A.,  importantis- 
sime sono  quelle  con  che  dimostra  che  la  necropoli  sotterranea 
svolgentesi  intomo  e  sotto  la  basilica  di  S.  Agnese  è  composta 
di  quattro  distinti  ipogei  in  epoche  successive  fra  di  loro  riuniti. 
A  noi  rincresce  al  sommo  di  non  poter  seguire  1*  A.  nelle  sue 
minute  e  dotte  indagini. 

Queste  quattro  sotterranee  regioni  co'  loro  monumenti  a  lungo 

descrive  e  illustra  il  eh.  Armellini  con  isquisita  erudizione;  e 

'  nuir  hawi  che  sfugga  al  suo  occhio  indagatore.  Quante  classiche 

epigrafi,  uniche  nel  loro  genere  laconico  per  eleganza  di  stile, 

non  debbono  a  lui  gli  studiosi  dell'  epigrafìa  cristiana  ! 

In  quanto  alla  prima  regione  sotterranea  (p.  II.  Gap.  Ili, 
pag.  87)  suo  vanto  singolare  è  l' avere  un  cubiculo  semitico,  che 
è  una  copia  antichissima  del  sepolcro  nuovo  di  Giuseppe  d*  Ari- 
matea,  in  cui  giacque  il  sacrosanto  corpo  del  Signore.  L'  Armel- 
lini pensa  che  l' iscrizione  trovata  poco  lungi  dal  cubiculo  aia 
il  suo  titoletto  primitivo.  Checché  ne  sia,  essa  ha  la  formola,  unica 
nella  cristiana  epigrafia,  di  Onoris  (sic)  cause ,  indizio  di  remota 
antichità.  Importantissima  è  pure  per  la  storia  della  ecclesiastica 
gerarchia  una  lapide  rinvenuta  nel  cubiculo  di  Domiziano  (stiamo 
ancora  nel  primo  ipogeo)  che  ci  offre  il  nome  ripetuto  di  Favor 
coir  epiteto  di  Lector.  Di  che  molto  la  sbaglia  il  Bingham  quando 
attribuisce  al  terzo  secolo  l' istituzione  di  quest'  ordine  minore , 
che  si  deve  invece  rimandare  ali*  età  apostolica. 

Trasvolando  a  malincuore  tante  e  tante  libidi,  che  egregia- 
mente illustra  il  eh.  A.,  elegantissima  è  la  seguente 
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E^sa  è  di  tal  sapore  classico  cha  la  farebbe  dire  pagana,  se 
argomenti  di  analogia  e  1'  epiteto  (hUotssima  non  ci  persuades- 
sero il  contrario  (124). 

Molto  campo  all'industre  ingegno  degli  archeologi  ofb*e  que- 
st'  altra  lapida*  FI.  Agrippinae.  Uìpiae.  Agrippinae  Filiae.  JhU- 
cissitnae;  come  quella  che  ci  porge  i  due  gentilizii  Ulpiae  e  Fio- 
viae. 

La  seconda  regione  sotterranea,  che  s' innalza  quasi  a  li- 
vello della  tomba  dì  S.  Agnese,  è  meno  antica  della  prima, 
spettando  al  terzo  secolo;  tuttavia  anch'  ella  merita  la  nostra 
considerazione.  Ed  in  vero  quante  belle  cose  non  ci  dice  r  Ar- 
mellini a  proposito  di  un  singolare  monogramma  del  nome  dì 
Cristo,  che  è  il  più  completo  dì  quanti  mai  se  ne  conoscano! 
(pag.  161). 

Di  eguale  o  maggior  importanza  ò  il  suggello  ,  circolare  im- 
presso sulla  calce  e  ripetuto  dieci  volte:  Turr.  Ducines.  Questo 
nome  di  grecanica  desinenza  rammenta  quella  matrona  (Lucina) 
che,  imitatrice  della  sua  antenata,  prestava  i  pietosi  offici  ai  corpi 
de*Martiri.  L'Armellini  molte  belle  cose  ci  dice  di  lei  oltremodo 
si^iite  per  chi  ama  le  care  memorie  dei  nostri  primi  padri 
nella  fede. 

La  terza  regione  sotterranea  del  cimitero  di  S.  Agnese  venne 
aperta  n^li  ultimi  anni  della  persecuzione  di  Diocleziano  (pag. 
189)  ed  ebbe  il  suo  pieno  svolgimento  allorché  il  magno  Costanti- 
no donò  la  pace  alla  Chiesa.  Moltissimi  de'fedeli  che  dormono  la 
pace  del  Signore  in  quest'  ipogeo  videro  quei  beatissimi  giorni. 
Di  che  tutto  qui  spira  pace,  e  tutto  annunzia  l'imminente  cata- 
strofe del  moribondo  paganesimo  (189,  par.  3*).  Siccome  notam- 
mo con  piacere  riscrizione  dì  im  Lector  nel  primo  ipogeo;  cosi 
dolce  ci  toma  la  lapide  di  HemUiane  Seviva  sorella  di  Celerino 
prete,  il  cui  titolo  sepolcrale  per  fortunata  combinazione  giace 
nelle  pareti  della  scala,  che  mena  alla  basilica  di  S.  Agnese.  Essa 
spetta  al  quarto  secolo;  e  non  è  questa,  come  nota  il  eh.  A.  (p.  19) 
runica  iscrizione  di  presbìteri  venuta  alla  luce  nel  nostro  ci- 
mitero. E  alcuni  di  questi  preti  appartengono  al  clero  del  titolo 
di  S.  Vitale  (in  Vestina),  a  cui  Innocenzo  I  affidò  in  cura  la 
cimiteriale  basilica  di  S.  Agnese;  alcuni  poi  ai  titoli  della  sesta 
regione  civile,  VcUta  semita^  da  cui  dipendeano  i  cimiteri  della 
vìa  Nomentana. 
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Importantissimo  a  leggere  è  tutto  intiero  il  capo  III  di 
questa  parte  (p.  194),  dove  il  eh.  A.  illustra  il  cubiculo  del 
fossore.  I  fossori,  tanto  benemeriti  della  nostra  gratitudine,  ap- 
partenevano al  clero  inferiore  ne'  tempi  della  persecuzione  e  par- 
anco ne'primordi  della  pace;  tenendo  quasi  quel  grado  che  ten- 
gono negli  ordini  religiosi  i  cosi  detti  conversi,  chiamati  perciò 
clerici  da  S.  Girolamo. 

Quantunque  il  Costadoni,  il  Pitra,  il  Garrucci,  il  De  Rossi 
avessero  già  illustrato  il  simbolo  del  pesce,  celeberrimo  appo  i 
Cristiani,  perchè  ci  offre  nelle  sue  lettere  le  iniziali  del  nome 
di  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio  Salvatore;  tuttavia  V  Armellini  ne 
parla  egregiamente,  presentando  in  un  sol  punto  molte  notizie 
e  osservazioni  a  proposito  di  un  prezioso  marmo  co*  simboli  del 
pesce,  del  pane  e  del  monogramma  di  Cristo  fp.  201).  Merita 
pure  peculiare  attenzione  la  formola  vixit  in  pace  di  un  marmo 
di  questa  regione;  che  se  la  formola  in  pace  è  comunissima  nei 
cimiteri  di  Roma,  è  altrettanto  rara  col  verbo  moAt;  mentre  è 
usitatissima  nelle  iscrizioni  dell*  Africa  cristiana.  Mille  e  mille 
altre  preziose  osservazioni  e  notizie  ci  porge  1*  Armellini  illu- 
strando le  epigrafi  di  quest'  ipogeo  ;  ma  dalla  brevità  siaipp  im- 
pediti di  tenere  dietro  alle  sue  sapienti  ricerche. 

Quindi  1*  Armellini  con  affetto  peculiare  illustra  un'  iscrizione 
lavorata  a  musaico,  che  avea  al  suo  fianco,  (esempio  rarissimo) 
il  ritratto  del  defonto;  è  un  prezioso  monogramma  costantiniano 
di  cui  vogliamo  far  assaporare  ai  lettori  la  descrizione  che  ne  fa 
il  dotto  Archeologo  (Gap.  VII  p.  215). 

«  É  un  monumento  (dice  egli)  rarissimo  nel  genere  suo,  benché 
non  sia  intiero.  Esso  è  un  magnifico  monogramma  dì  Cristo  della 
forma  decussata,  scolpito  con  rara  eleganza,  chiuso  entro  una 
fascia  e  intagliato  e  traforato  a  giorno  in  marmo  palombino.  Il 
eh.  De  Rossi  nell'  annunziare  e  dichiarare  si  bella  scoperta  (Bui- 
lettino  di  Areh.  Crisi  1872  p.  32)  ha  dimostrato  che  la  tecnica  di 
questo  lavoro  è  di  quella  specie  d' intagli  e  commessi  dei  quali 
erano  adorne  le  pareti  della  basilica  di  Giunio  Basso  sull'  Esqui- 
lino:  ed  infatti  nel  nostro  monogramma  i  vuoti  del  traforo  fu- 
rono ricolmi  di  smajto  screziato  di  colore  oscuro,  sul  quale  spic- 
cava meglio  il  monogramma.  Nella  fascia  che  lo  chiude  si  legge 
r  'epigrafe  In  Hoc  Signo  girici  vinces,  le  cui   lettere  fux'ooQ  di- 
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strìbuìte  in  parecchi  gruppi  ».  Ck)n  quello  che  dice  V  Armellini 
a  proposito  di  cotesto  cimelio  e  il  De  Rossi  nell*  epistola  de  tittUis 
Carthagifiiensibus  si  potrebbe  Cetre  un  ricco  supplemento  alla  rara 
Dissertazione  (Le  Monogrammate  Christi)  che  stampò  nel  secolo 
passato  il  celebre  Monsignor  Domenico  Giorgi. 

Se  la  brevità  ci  fa  trasandare  V  importante  cubiculo  di  Flavio 
Eunomio  (p.  221);  la  nostra  romanità^  come  con  Tertulliano  di- 
rebbe r  Emo  Alimonda,  ci  costringe  volgere  lo  sguardo  ad  un  ve- 
tro cimiteriale  rappresentante  i  busti  dei  Principi  d^li  Apostoli. 
Esso  è  uno  tra  quelli  di  maggior  dimensione;  ma  di  una  classe 
già  conosciuta.  Disgraziatamente  perirono  le  teste  dei  due  Apo* 
steli,  sulle  quali  senza  fallo  doveano  essere  scritti  i  nomi  augu- 
sti Petrus  Paulus.  Indossano  il  pallio  che  tutti  gì'  involge  e  ne 
cela  le  mani.  Più  oltre  FA.  ci  offre  un  altro  vetro,  anch'esso  ra- 
rissimo, rappresentante  un  busto  d'  uomo  d' età  matura  colle 
parole  semper  in  pace  gatuieas.  Lasciando  dietro  preziose  erudi- 
zieni sul  pesce  delfino,  simbolo  del  Salvatore,  ed  importantissime 
lapidi  che  adomano  gli  ambulacri  e  le  gallerie  di  cotesto  terzo 
ipogeo,  facciamo  notare  che  con  buone  ragioni  si  rifiuta  dal  eh. 
A.  r  interpretazione  del  Palma  Feliciterà  che  il  P.  Luigi  Bruzza, 
uomo  quant*  altri  mai  dottissimo  nell*  archeologia,  dette  al  famoso 
monogramma  P.  E. 

Non  altrimenti  il  eh.  A.  prova  egregiamente  che  la  scultura 
non  era  proibita  agli  antichi  cristiani,  come  alcuni  si  opinano, 
^  anzi  neppure  erano  scrupolosi  nel  ritenere  certe  figurette  mito- 
logiche, che  non  erano  propriamente  indizio  d' idolatria  (275). 

Ma  il  capo  più  importante  della  terza  parte  è  il  capo  XXXIX 
(p.  314),  dove  il  eh.  A.  ragiona  a  lungo  dell*  arenaria  del  nostro 
cimitero  additandone  la  vastità;  mentre  prova,  contro  il  celebre 
P.  Marchi^  che  talvolta  servi  pure  di  sepoltura  ai  cristiani,  rima- 
nendo del  resto  sempremai  intatta  1'  enorme  differenza  che  se- 
para i  cimiteri  dalle  arenarie.  Appartiene  a  cotesta  arenaria  la 
seguente  importante  lapide:  M.  Aurelius  Victor  Ulpiae  Siriciaé 
cofdugi  carissimae  fecit  in  pace:  essa  è  del  secondo  secolo.  Tra 
tante  iscrizioni  che  riporta  e  illustra  con  poderosa  erudizione  il 
eh.  A.  ne  scegliemmo  soltanto  talune,  affinchè  ì  lettori,  che  non 
possono  leggere  r  opera,  abbiano  un  saggio  della  loro  eplgra^ 
fica  importanza. 
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Eccoci  giunti  finalmente  air  area  quarta  del  cimitero  che 
è  situata  tra  il  mausoleo  di  Costanza  e  la  basilica  di  S.  Agnese. 
Oh  le  belle  iscrizioni  che  rapiscono  Y  anima  nostra  !  Qui  ti  si 
presenta  una  Margarite  innocenti  in  pace  qttae  vixit  annis  quin^ 
que\  qua  ti  commuovono  tenere  iscrizioni;  là  ti  sorprendono 
altre  rarissime,  in  una  delle  quali  comparisce  il  nome  asiatico 
di  Abganus.  Merita  speciale  attenzione  il  capo  V  sul  sepolcreto 
dei  Peanisti  (p.  339),  i  quali  erano  un  collegio  di  sacerdoti  alessan- 
drini adoratori  di  Giove  Serapide  e  dei  divi  Augusti. 

Se  noi  non  sapessimo  di  certo  che  il  Sig.  Mariano  Armellini 
è  romano  di  nascita  e  di  origine,  saremmo  tentati  a  crederlo  fi* 
glio  della  dotta  Lamagna.  E  il  motivo  di  siffatto  opinare  sarebbe 
la  statistica  generale  che  egli  ci  porge  del  nostro  cimitero;  la- 
voro d' indicibile  pazienza,  di  minute  e  noiose  investigazioni.  Ma 
r  Armellini,  quantunque  romano  e  di  fervida  indole,  si  è  sobbar^ 
cato  a  questa  dotta  fatica  colla  più  felice  riuscita.  Se  egli  nel- 
r  illustrare  i  monumenti  del  cimitero  di  S.  Agnese  ha  emulato  i 
nostri  grandi  archeologi,  in  questa  statistica  egli  è  del  tutto  ori- 
ginale; non  essendovene  altro  esempio  in  tante  illustrazioni  cimi- 
teriaU  (Gap.  IX  p.  358). 

Quantunque  il  filippino  Laderchi  non  sia  in  fama  di  crìtico 
scrittore,  pure  sagacemente  contro  il  comune  opinare  de'dottì  del 
suo  tempo  giudicò  di  origine  cristiana  il  magnifico  mausoleo  di 
S.  Gostanza.  Gotesto  suo  giudizio  non  venne  abbastanza  apprez* 
zato  e  si  tornò  a  disputare  sulla  gentilità  di  cotal  monumento^ 
Ma  il  Gamicci  (Storia  dell'Arte  Cristiana)  e  con  lui  l'Armellini 
confermano  con  argomenti  invitti  l'opinamento  del  buon  Laderchi. 

Il  capo  I  dell'ultima  parte  dell*  opera  dell'  Armellini  ricorda 
le  vicende  ora  liete,  ora  luttuose,  del  mausoleo  di  S.  Gostanza. 
É  noto  come  il  colossale  monolito  di  porfido  che  rinchiudea  le 
ceneri  di  S.  Costanza  si  ammiri  ora  nel  gran  museo  Vaticano. 

Attorno  al  tempio  sorgea  sopratterra  un  cimitero  cristiano 
scoperto  dai  dotti  Fea  e  Settele  ;  e  ad  esso  spetta  V  iscrizione 
edita  dal  Mabillon  (Iter  Italicum  p.  140),  nella  quale  si  dice  che 
male  pereat,  insepultus  iaceat,  non  resurgat,  cum  ludapc^tem 
habeat,  si  quis  sepulcrum  hoc  violaverit 

Quindi  il  dotto  A*  in  poche  ma  succose  pagine  ci  dona  la 
storia  della  basilica  di  S.  Agnese.  Ne  rivendica  l'origine  costan- 
tiniana, facendone  autrice  S.  Costanza  vergine,  figlia  del  Magno 
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Costantino.  Quantimque  il  Tillemonft  colla  sua  intemperante  cri* 
tìca  e  il  Gregorovius  col  suo  furore  ereticale  ne  abbiano  resa 
dttbUoaa  perfino  ^e^tenzl^  tuttavia  rArmellini  con  molta  saga- 
dt  fa  vedere  come  si  debba  ammettere  cotesta  S.  Costanza,  e  in 
tal  suo  opinamento  è  stato  preceduto  dal  nostro  caro  Padre 
Già  Giuseppe  Franco  nel  suo  dotto  racconto  «  il  Tigranate  ». 

Vanto  unico  di  cotesta  basilica  è  il  serbare  ancora  il  matnmeo 
e  nella  sua  generalità  Tantica  veneranda  forma.  I  musaici  delFab- 
9ide  appartengono  ai  tempi  di  Onorio  I  (626  -  638),  cui  si  deve 
cotesto  prezioso  omameto.  Ma  se  ti  prenda  vaghezza,  o  lettore, 
dì  conoscere  le  epigrafi  antiche  relative  alla  basilica  colle  sue 
storiche  vicende,  leggi  il  capo  II  (367)  di  questa  parte  e  ne  ri- 
marrà pienamente  soddisfatto  ogni  tuo  desiderio. 

A  coronare  degnamente  il  suo  bel  lavoro  il  eh.  Armellini  pub» 
blica  e  illustra  dottamente,  com'  è  suo  costume,  le  iscrizioni 
(molte  delle  quali  inedite)  che  adomano  le  pareti  della  scala  che 
mena  alla  basilica  o  alle  sue  adiacenze.  Esse  derivano  e  dal  ci- 
mitero sotterraneo  e  da  quello  fabbricato  all'aperio  cielo.  Di  que- 
ste lapidi  settantadue  sono  consolari,  oltremodo  importanti  per 
riordinare  i  fasti  delle  dignità  dell'antica  Roma,  attorno  a  cui 
sudò  tanto  V  immortale  Bartolomeo  Borghesi.  E  notisi  che  diciotto 
non  erano  state  finora  mai  pubblicate  ;  e  ringraziamo  però  il  eh. 
A.  di  averci  regalato  si  bel  tesoro  epigrafico. 

Il  Capo  IV  è  consacrato  intieramente  alle  iscrizioni  che  in- 
gemmano la  grandiosa  scala  per  cui  si  scende  alla  basilica; 
esse  formano  un  museo  lapidario,  unico  nel  suo  genere,  che  ab- 
braccia quasi  tutte  le  epoche  del  Cristianesimo.  Il  solo  marmo 
di  Flavio  Merobaude  basterebbe  a  renderlo  celeberrimo  ;  tanta 
è  la  luce  che  sparge  sulla  storia  di  un  celebre  personaggio  del 
quarto  secolo.  Egli  si  fu,  come  prova  colle  parole  della  lapide 
rArmellini,  personaggio  di  nobile  schiatta,  valoroso*  in  guerra  e 
valentissimo  oratore  e  retore,  e  seguace  del  dlsonor  del  Golgota. 
Se  la  memoria  non  mi  tradisce,  questi  è  quel  Flavio  Merobaude, 
autore  di  un  carme  su  Cristo  Salvatore,  che  fu  causa  di  vergo- 
gnosi pettegolezzi  letterari  tra  11  Fea  e  il  Masdeu.  Importantissi- 
me poi  per  la  storia  della  milizia  pretoriana,  la  quale  ebbe 
tanta  parte  ne'trambusti  dell'Imperio,  sono  le  otto  lapidi  che 
nell'ultimo  capo  della  sua  monografia  pubblica  eruditamente  il- 
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lustrate  il  eh.  Autore,  che  in  poche  parole  accumula  tesori  di  eru- 
dizieni epigrafiche. 

Il  libro  dunque  dell* Armellini,  di  cui  abbiamo  dato  un  informe 
e  rozzo  abbozzo,  è  sotto  più  rapporti  degnissimo  di  lode  e  di 
estimazione.  Molta  e  non  volgare  non  mai  fuor  di  luogo  n'è  Teru 
dizione,  sagace  ma  non  intemperante  la  crìtica  ;  dovunque  poi 
bellamente  spicca  il  lucidiis  ordo  tanto  raccomandato  dal  Ve- 
nosino.  Se  talvolta  contraddice  a  sommi  scrittori,  il  fa  con  tanta 
moderazione  da  non  addarsene  quasi  punto  il  lettore,  che  più  di 
una  fiata  avrà  ammirato  la  modestia  del  eh.  Autore,  il  quale  spar- 
ge dovunque  larghi  fiumi  di  peregrina  erudizione  con  mirabile  di- 
sinvoltura. Tutto  poi  sa  condire  con  tal  sapere  di  pietà,  da  in- 
namorare di  S.  Agnese  e  de'suoi  clienti  anche  i  più  restii  alle 
cose  di  religione. 

Noi  porgiamo  intanto  i  più  sinceri  rallegramenti  al  chiaro  Au- 
tore per  questo  suo  laborioso  e  dotto  libro,  con  cui  ha  illustrato 
un  cimitero  che  finora  si  potea  dire  quasi  del  tutto  sconosciuto  e 
dimenticato,  essendo  stato  perfino  confuso  con  quello Ostriano. 

Agosto  1880. 

A.  MA&na 
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Reale  Accademia  dei  Lincei.  —  Seduta  del  2i  marzo  i880. 

—  Il  segretano  Carutti  partecipa  che  il  prof.  Arcangelo  Rósi 
del  Liceo  di  Pisa  ha  inviato  V  annunzio  di  una  sua  scoperta, 
suUa  intima  struttura  e  la  originazione  delle  fórme  pronomi^ 
naU  e  nominaU  (comprese  quelle  dei  numerali^  dei  comparativi  e 
dei  superlativi)  délVindiano,  del  greco  e  del  latino.  Comunica  quindi 
il  dono  ricevuto  dal  prof.  Celestino  Sehiaparelli  di  due  lettere  auto- 
grafe di  Giovanni  Bianchi  (il  Janus  Plancus  Linceorum  Restitutore  co- 
ni* egli  chiamava  se  stesso),  una  del  23  giugno  1753  e  V  altra  del 
22  giugno  1754. 

U  8.  Ferri  legge  la  seconda  parte  della  sua  dissertazione  sulla 
storia  dell'Accademia  Platonica  di  Firenze,  dimostrando  che  questa 
storia  si  continua  fino  all'  anno  1522  e  termina  colla  congiura  contro 
il  cardinale  Giulio  dei  Medici. 

n  8.  e  Lanciani  parla  dei  monumenti  eretti  in  Roma  nella  prima 
decade  del  secolo  quinto  per  commemorare  i  fatti  di  guerra  contem* 
poranei;  ed  illustra  particolarmente  la  hase  innalzata  in  onore  di  Sti- 
licone,  nel  406,  presso  Tarco  trionfale  di  Settimio  Severo,  per  com- 
]nenM)rare  la  vittoria  su  Radagaiso  riportata  dall*  insigne  generale 
Bell'  anno  antecedente. 

n  8.  Narducci  presenta  una  Memoria  del  sig.  Henry  che  ha  per 
titolo:  OaliUe,  Torricelli,  Cavalieri,  Castelli  Documenta  nouveaux 
Urès  des  Bibliothèques  de  Paris,  Vi  sono  due  importanti  lettere  ine» 
dite  di  Galileo,  un  manifesto  dell'  Accademia  di  Parigi  ai  corrispon- 
dati di  Galileo  ed  ai  Lincei,  intomo  ad  alcuni  luoghi  dei  famosi 
Dialoghi,  e  tre  lettere,  parimenti  inedite,  del  Torricelli,  del  Cavalieri 
e  del  Castelli.  Vi  è  aggiunta  T  indicazione  di  varietà  importanti  tra 
i  manoscritti  di  alcune  lettere  del  Galileo  e  le  edizioni,  e  1'  analisi 
dì  quattro  lettere  scientifiche  di  Vincenzo  Yiviani. 

Il  8.  FforeUi  espone  le  scoperte  di  antichità. 

Seduta  del  4  Aprite  1880.  —  Il  presidente  Q.  Sella  presenta 
a  nome  del  Dott.  Rodolfo  Volpicelli  due  preziosi   codici   manoscritti 


Digitized  by 


Google 


282  AOCADBMIB 

aventi  per  titolo  1*  uno  Astronomia^  Y  altro  MuceUanea  completa  et 
incompleta  ut  plurimum  ad  Lynceorum  academiam  pertinentia.  Vi 
sono  parecchi  manoscritti  del  Galileo  e  postille  fatte  di  sua  mano. 

Il  8.  Battaglini  presenta  due  Note  del  Dott.  GHuseppe  Veronese 
intitolate  1®  Sopra  alcune  notevoli  configurazioni  di  punti,  rette  e 
piani,  di  coniche  e  di  superficie  di  2^  ordine;  2®  Sopra  alcune  note* 
voli  configurazioni  di  punti^  rette  e  piani^  di  coniche  e  di  «t^p^r- 
ficie  di  2^  grado.  Nella  1*  Nota  è  applicata  la  teorìa  dei  cicli  pro- 
iettivi di  punti  alle  coniche  ed  alle  superficie  di  2®  grado,  dalla 
quale  si  ottengono  figure  notevoli  di  punti,  di  rette,  di  piani,  di  coni- 
che e  di  superficie  di  2®  grado.  Se  si  prendono  due  superficie  di  2® 
grado  e  di  un  punto  si  costruisce  il  piano  polare  rispetto  alla  1^  e 
di  questo  il  polo  rispetto  alla  seconda  e  oosi  di  seguito,  si  ottiene  un 
gruppo  di  punti  e  di  piani,  che  formano  due  figure  polari  reciproche 
rispetto  alle  due  superficie.  Se  le  superficie  sono  qualunque,  allora  il 
gruppo  non  si  chiude,  qualunque  sia  il  numero  delie  volte  che  si  ripete 
la  costruzione.  Se  invece  si  vuole  che  il  punto  Pn  cada  col  1^  da  coi 
si  ò  partiti,  si  ottengono  n^  superficie,  che  soddisfano  due  a  due  a 
questa  condizione;  esse  hanno  il  medesimo  tetraedro  coniugato  fon- 
damentale, di  una  di  esse  presa  la  polare  reciproca  rispetto  a  qua- 
lunque altra  del  sistema,  se  ne  ottiene  un'  altra  del  medesimo  sistema. 
É  notevole  la  proprietà  che  se  di  un  punto  P  si  determina  il  piana 
polare  rispetto  alla  prima  delle  n^  superficie  disposte  in  un  dato  or- 
dine,'di  questo  il  polo  rispetto  alla  2^,  di  questo  il  piano  pidare  ri- 
spetto alla  3^,  ecc.,  si  ottengono  due  cicli  di  n^  punti  e  di  n^  piani ,  indi- 
pendenti dall'ordine  delle  superficie  e  che  formano  perciò  due  figure  pò 
lari  reciproche  rispetto  alle  n^  superficie.  Nel  piano  si  ottengono  n^  co- 
niche e  un  punto  (retta)  dÀ  luogo  ad  un  ciclo  di  »'  punti,  (rette). 
Gli  n^  punti  di  un  ciclo  sono  situati  n  ad  n  in  n'  rette  ed  n^  ad  n' 
in  n  piani  passanti  per  uno  qualunque  dei  vertici  del  tetraedro  con-* 
iugato  fondamentale,  di  più  sono  situati  n  ad  »  in  n*  rette,  che  si 
appoggiano  ad  una  coppia  qualunque  di  spigoli  opposti  del  tetraedro 
in  soli  n  punti,  in  modo  che  per  ognuno  di  questi  ne  passano  n.  Se 
per  un  ciclo  di  n^  punti^  o  per  più  d*  uno,  si  può  far  passare  una  sola 
superficie  o  cur.va,  essa  avrà  la  medesima  polare  reciproca  rispetto 
a  tutte  le  n^  superficie,  ad  un  punto  di  essa,  o  ad  una  sua  retta,  cor^ 
risponderanno  n^  punti,  o  n^  rette  delia  medesima.  Ad  un  piano  taiH 
gente  di  essa  corrisponderà  un  ciclo  circoscritto  alla  superficie.  A  tali 
superficie  appartengono  quelle  che  non  contengono  solamente  le  n<*>^ 
potenze  delle  yariahili  (punti  o  piani)  ^  analogamente  nel  piano.  Pel 
caso  di  n=2  si  ottengo]^  nei  piani  4  coniche  che  Steiner  chiama 
armoniche,  e  delle  qual^  molt^  si  sono  occupati,  e  nello  spazio  per 
n  ==  2  si  hanno  8  superficie,  che  si  ottengono  qualora  si  oerchino 
le  superficie,  rispetto  alle  quali  due  date  sono  polari  reciproche.  Qui 
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fi  rileTaao  delle  proprietà  importanti  di  queste  8  superficie.  Oli  8 
ponti  che  formano  un  ciclo  di  punti,  formano  due  tetraedri  omologici 
in  4  maniere  differenti  col  tetraedro  coniugato  fcmdamentale.  Pel  caso 
di  n  =  3  nel  piano  si  ottengono  9  coniche,  che  si  separano  in  12  terne; 
di  una  oonica  di  una  di  esse  trovata  la  polare  reciproca  rispetto  alla 
2*  della  tema  si  ottiene  la  tersa.  Ce  ne  sono  6  speciali  di  queste 
teme.  Queste  trovano  un'  applicazione  interessante  nella  teoria  delle 
curve  del  3^  ordine,  e  danno  luogo  ad  aggruppamenti  di  punti  cu- 
riosi della  curva.  Nello  spazio  si  ottengono  invece  27  supei^cie,  per 
m  ponto  abbiamo  un  ciclo  di  27  punti,  che  sono  tre  a  tre  in  9  rette 
e  9  a  0  in  3  piani  passanti  per  uno  qualunque  dei  vertici  del  tetrae- 
dro fondamentale,  e  3  a  3  in  9  rette  che  incontrano  due  spigoli  op- 
posti del  medesimo  in  3  punti.  Dando  diversi  valori  ad  n  si  ottengono, 
come  n  vede,  notevoli  figure,  come  quelle  ottenute  per  n  =r  2  ed 
«  =  3.  n  caso  n  =  2  dà  luogo  alla  2*  Nota.  Si  ottiene  cioè  la  figura 
che  Klein  ha  studiata  nella  sua  Memoria,  sopra  i  complessi  di  1*  e  2® 
grado.  Se  n'  è  fatta  un'applicazione  al  teorema  di  Pascal.  Poi  si  stu* 
dia  un  fascio  di  superficie  del  4^  ordine  aventi  16  rette  comuni,  con 
12  punti  doppi  comuni,  i  quali  formano  precisamente  la  figura  di  tre 
tetraedri  (enologici  in  4  maniere  differenti.  Ci  sono  16  iperboloidi  che 
iseootrano  una  delle  superficie  in  6  rette,  e  in  una  conica  ;  i  16 
piani  di  queste  coniche  formano  una  configurazione  speciale  di  Kum** 
mer.  Infine  si  studiano  delle  sestuple  di  tetraedri  coniugati  rispetto 
alle  superficie  di  2*  ordine  e  di  quadrilateri  polari,  nel  senso  del  prof. 
Reye,  rispetto  alle  coniche. 

Il  8.  ComaliiLf  anche  in  nome  del  s.  DesancHs,  riferisce  sulla 
Memoria  del  D'.  Lorenzo  Camerano,  intitolata:  /  Colori  negU  anifnalh 
D  lavoro  ò  diviso  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  V  A.  tratta 
dei  colori  per  sé,  delle  classificazioni  che  se  ne  diedero  e  di  quella 
ch'egli  dà,  dei  colori  secondo  il  loro  significato,  la  loro  importanza, 
la  loro  natura.  La  prima  divisione  dei  colori  è  quella  di  essi  in  estemi 
ed  intemi  degli  animali.  Di  questi  secondi  1*  Autore  non  si  occupa 
gran  fatto,  ma  fa  pur  su  di  essi  qualche  fina  osservazione  analizzando 
le  ossa  verdi  di  qualche  animale  ;  fatto  per  altro  di  cui  non  sa  dar 
ragione.  I  colori  estemi  ponno  essere  ipodermici  od  epidermici,  prò* 
dotti  da  pigmenti  o  da  interferenze  luminose,  e  questi  poi  si  dividono 
in  colori  ttóift',  in  colori  indifferentif  in  colori  rudimentali  ed  in  colori 
accidentale  Qui  incomincia,  si  vede,  la  interpretazione  delle  colorar 
zìobì;  in  conseguenza  di  quali  cause  toccarono  alle  diverse  specie  ed 
a  quale  scopo.  Fra  gli  litiU  stanno  1  colori  protettori  pei  quali  rani««- 
male  può  sfuggire  la  persecuzione  de' suoi  nemici  e  salvarsi  dalle 
loro  offese;  e  i  colori  attrattivi^  per  cui  l'animale,  enorme  nel  suo 
volume,  può  attirare  le  sue  piccolissime  vittime.  Fra  gli  tUiU  stanno 
ancora  i  colori  conservatori  o  deviatori^  pei  quali  dal  persecutojoe  sono 
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prese  di  udrà  le  parti  che  sono  tati*  altro  che  importanti  alla  vita 
della  agognata  vittima.  Le  macchie  oculiformi  su  molti  insetti  avreb- 
bero questo  scopo.  Vi  sono  i  colori  indifferenti^  i  rudimentali,  (inci'^ 
pienti  o  residui,  o  colorazioni  avanzi  di  altre  più  estese),  colori  acci' 
dentali,  come  il  Melanismo  e  l'Albinismo,  prodotti  da  condizioni  bio- 
logiche spedali  a  ciascun  individuo.  Nella  seconda  parte  del  layoro 
descrive  TAutore  la  colorazione  che  si  osserva  nei  diversi  gruppi  di 
animali.  Dopo  avere  emessi  alcuni  giudizi  sulla  natura  di  alcuni  colori, 
egli  descrive  come  sono  disposti  nelle  diverse  specie  d*ogni  gruppo. 
Se  predominano  i  colori  oscuri  o  vivaci,  in  quali  parti  del  coi^  sta- 
zionano di  preferenza;  se  sono  molti  o  pochi  questi  colorì  nella  me- 
desima specie,  se  a  macchie  o  a  grandi  aree  ecc.  E  cosi  passa  in  rivi- 
sta i  protozoi,  ì  celenterati^  gli  echinodermi,  i  vermi,  i  crostacei^  gli 
aracnidi,  i  miriapodi^  gli  ortotteri,  i  neurotteri,  i  tincotU  i  diUeri^  i 
lepidotteri,  i  coleotteri,  gì*  imenotteri^  i  molluschiy  i  cefalopodi,  i  *m- 
nicati^  i  pesd,  gli  anfibi^  i  rettili,  gli  ucceVi^  le  uova  e  i  mammiferi^ 
In  fine  d'ogni  gruppo  di  animali  *  trovasi  riassunto  quasi  in  aforismi  il 
risultato  delle  osservazioni  fatte  sulle  specie  del  gruppo  stesso  ;  e  se 
vi  sono  differenze  di  colore  fra  i  due  sessi  (colori  sessuali),  o  difie- 
renze  secondo  le  stagioni,  e  cosi  via  di  seguito.  Ad  avvalorare  quanto 
dice  nel  testo  e  nella  descrizione  dei  colori  nelle  varie  specie,  accom* 
pagna  Tantore  il  suo  scritto  con  un  atlante  di  tavole  ragguardevoli  per 
numero  e  per  esecuzione.  Queste  tavole  sono  16,  eseguite  che  meglio 
non  si  potrebbe.  Le  sei  prime  di  queste  mostrano  1*  andamento  dei 
vari  colori  nelle  diverse  classi  di  animali.  I  dati  numerici  che  servono 
alla  costruzione  delle  curve  furono  calcolati  in  rapporto  a  20  specie 
dì  ciascun  gruppo  di  animali.  Laonde  queste  tavole  danno  il  tanto 
per  20  dei  vari  colori  per  ciascun  gruppo  di  animali.  Di  questo  ge- 
nere^ di  rappresentazione  grafica  forse  ora  si  abusa  un  poco,  non  es- 
sendo questo  sempre  il  modo  il  più  semplice  di  rendere  comprensilnli 
dei  fatti  che  l'osservazione  ci  fa  notare.  Altre  tavole  sono  desti- 
nate ad  indicare  i  rapporti  che  sotto  il  riguardo  della  colorazione  hanno 
1  diversi  animali.  Le  ultime  sette  poi  danno  esempi  o  d'animali  interi 
o  di  parti  di  essi,  che  distinguonsì  per  particolari  e  memorabili  co- 
lorazioni. 

Il  s.  Oovi  legge  una  sua  Memoria  intorno  ad  un  discorso  prò* 
nunciato  da  Federico  Cesi  il  26  gennaio  del  1616  sul  naturai  deside- 
rio di  sapere  e  V  istituzione  de'  Lincei  per  adempimento  di  esso. 

Il  s.  Struever  presenta  una  nota  del  prof.  O.  UzieUi,  Sopra  tU- 
cune  osservazioni  del  sig.  Klocke  sulle  strie  di  dissoluzione  deìVaUu^ 
me  di  cromo. 

Il  s.  Cornalia  presenta  un  quadro  dei  rettili  raccolti  dal  defunto 
De  Filippi  e  dal  prof.  OiglioU  a  bordo  della  fregata  la  Magenta  nel 
viaggio  di  circumnavigazione  fatto  nel  1873.  Sono  cenquaranta  specie, 
fra  cui  otto  nuove. 
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n  s.  Scacchi  espone  che  dalle  incrostazioni  gialle  della  lavaVe- 
saviana  del  1631  ha  trovati  nuovi  caratteri,  i  quali,  uniti  agli  altri 
già  noti,  dimostrano  che  se  il  vesbio  non  è  la  stessa  cosa  col  vanadio 
è  per  lo  meno  ad  esso  molto  affine.  Ed  ammessa  la  identità  tra  il 
vesbio  ed  il  vanadio,  rimarrebbe  un  fatto  notevole  la  presenza  dei 
vanadati  nelle  lave  vesuviane.  Fra  i  caratteri  che  varrebbero  a  ftkP 
credere  alla  differenza  fra  il  vesbio  e  il  vanadio  v'è  la  quantità  di 
argento  contenuta  nel  vesbiato,  notevolmente  minore  di  quella  del 
vanadato,  ciò  che  darebbe  il  peso  equivalente  del  vesbio  un  poco  mag- 
giore di  quello  del  vanadio.  S'aggiunge  che  il  vesbiato  di  zinco  è  verde 
e  il  vanadato  è  giallo,  e  che  in  altri  composti  del  vesbio  vi  sono  delle 
altre  qualità  che  non  sono  corrispondenti  del  vanadio. 

Il  s.  Cannizzaro  presenta  tre  note,  la  prima  del  prof.  Schiff,  Sulla 
Bromocanfora;  la  seconda  del  prof.  E.  Paterno  mtitolata  Notizie 
9x4  costituenti  chimici  dello  StereocatUon  Vestmanum;  la  terza  del 
sig.  S.  Capranica,  Sopra  alcune  nuove  reazioni  della  Guanina  coU'a- 
cido  pirico,  col  bicromato  potassico  e  col  ferrocianuro  potassico. 

»  n  8.  i7o/>nmm  presenta  una  Nota  col  titolo:  iVtuwa  serie  di  basi 
isomere  dei  solfbcianidrati  e  delle  essenze  di  mostarda  aromaiiche. 

Seduta  del  18  Aprile  1880,  —  Il  socio  Amari  ricordati  breve- 
mente i  principali  lavori  che  si  son  fotti  nella  prima  metà  del  nostro 
secolo  per  la  geografia  dell*  impero  musulmano  del  medio  evo,  discorre 
dell'ultima  pubblicazione  del  dottor  Db  Gobjb,  prof,  air  Università  di 
Leida.  Son  quattro  volumi,  dei  quali  i  tre  primi  contengono  il  testo 
arabico  della  geografia  di  Istakri,  Ibn  Hauqal  e  Muqaddasi,  e  il  quarto 
dà  gli  indici  ed  un  ampio  glossario.  La  descrizione  che  fa  Muqaddasi 
dello  imperio,  o,  per  meglio  dire,  degli  Stati  musulmani  alla  fine  del 
X  secolo  deiréra  volgare,  è  notevolissima  pel  metodo  col  quale  è 
condotta  e  per  le  svariate  nozioni  antropologiche  e  topografiche.  Per- 
corre non  solo  la  geografia  fisica  e  politica,  ma  anche  le  condizioni 
morali  e  sociali  dei  vari  popoli  :  climi,  acque,  città  principali,  struttura 
degli  edifizi,  indole  e  costumi  degli  uomini,  credenze  religiose,  legi^ 
slazione,  produzioni  del  suolo,  industrie  e  commerci.  É  larghissima 
c(Hitribuzione  alla  storia  deir  umano  incivilimento  in  uno  de*  periodi 
più  oscuri  del  medio  evo. 

Il  socio  corrispondente  Pigorini  parla  di  una  tomba  deiretà  prei- 
storica trovata  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Sgurgola,  sulla  sini- 
stra del  Sacco,  nel  territorio  di  Anagni.  Quella  tomba  conteneva  armi 
di  pietra  e  di  bronzo,  ed  il  cranio  umano,  non  che  due  delle  freccio 
di  selce  ivi  raccolte  sono  colorite  di  rosso,  mediante  cinabro^  dell'e- 
poca cui  la  tomba  risale. 

n  socio  Canuti  dà  comunicazione  di  una  nuova  relazione  trasmessa 
alia  R.  Accademia  dall*  ingegnere  Simone  Sante  sopra  le  cisterne  di 
Conversano  (Bari),  nella  quale  l'autore  espone  le  conclusioni  a  cui  lo 
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condussero  gli  ultimi  studi  e  gli  ultimi  soavi  fatti ,  e  dimostra  che 
quei  monumenti  appartengono  ai  Pelasgi,  ovvero  agli  Etruschi,  e  in 
ogni  caso  non  sono  costruzione  rom!ana. 

Presenta  quindi  in  nome  del  socio  Oemono,  per  essere  sottopo- 
sta al  giudizio  di  una  (Tommissione,  una  Memoria  del  prof.  G.  B.  Fa- 
vero,  intitolata  :  Le  aequtxtionum  partialium  natura, 

n  socio  Bonghi  riferisce  a  voce  il  contenuto  d'  una  Nota  sulle 
ultime  campagne  di  Spartaco,  ragionando  dei  luoghi  nei  quali  devono 
essere  succedute  le  quattro  battaglie,  che  la  storia  ricorda.  Con- 
clude mostrando  1*  importanza  d*una  carta  archeologica  delVItalia, 
ed  esprimendo  il  voto,  che  la  Direzione  degU  scavi,  secondo  era  nella 
sua  instituzione,  sia  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  messa  in 
grado  di  compilarla. 

Seduta  del  2  Maggio  i880,  —  Il  socio  Tommasi'^OrudeU  presen- 
ta, in  nome  degli  autori,  alcuni  opuscoli  e  la  recente  pubblicazione  del 
signor  Tommaso  Salvadori,  intitolata  :  Ornitologia  della  Papuana  e 
delle  Molucche. 

R  socio  SeUa  presenta  le  seguenti  Memorie  di  estranei,  le  quali 
saranno  sottoposte  al  giudizio  di  ima  Commissione  : 

1.  Sopra  uno  scheletro  umano  dell'epoca  della  pietra,  della  prO' 
vincia  di  Roma,  del  dottor  Angelo  Incoronato. 

2.  Sopra  un  nuovo  insetto  deìV ordine  degli  Imenotteri,  edunsinr 
golare  preparato  naturale  anatomico,  conservati  dentro  un  pezzo  di 
ambra  siciliana  policroma  fluorescente,  del  prof.  Orazio  Silvestri. 

3.  SuUa  propagazione  verticale  delle  onde  dei  liquidi^  del  signor 
ingegnere  Paolo  Comaglia. 

Presenta  quindi  una  Nota  del  suddetto  prof.  Silvestri,  avente  per 
titolo  :  Sopra  un  pulviscolo  meteorico  contenente  abbondante  quantità 
di  ferro  metallico  piovuto  a  Catania  Ut  notte  dal  29  oZ  30  marzo 
1880.  Dal  20  al  30  marzo  p.  p.  cadde  in  Catania,  durante  una  forte 
burrasca,  un  pulviscolo  meteorico,  che  merita  speciale  attenzione  per 
la  differenza  che  presenta  con  altri  pulviscoli  piovuti  anteriormente 
e  descritti  dall'autore  nel  1877.  Infatti,  lo  studio  chimico  e  micro- 
scopico del  pulviscolo  giallo-rossastro  mostra  che  oltre  a  contenere 
le  solite  particelle  minerali  silicee,  argillose  e  calcaree  e  i  minuti 
organismi  già  fatti  conoscere,  questa  volta  il  pulviscolo  è  riochissimo 
di  particelle  metalliche  costituite  da  ferro.  I  fatti  osservati  rivelano 
la  esistenza  di  un  pulviscolo  di  ferro  metallico,  di  origine  cosmica, 
che  circola  nello  spazio,  e,  attraversando  la  nostra  atmosfera,  paò 
cadere  qua  e  là  sulla  terra. 

Il  socio  Ckmtoni  presenta,  per  essere  sottoposta  al  giudizio  di  una 
Commissione,  una  Nota  del  dottor  O.  Antonio  Maggia  intitolata  :  Di- 
stribuzione della  elettricità  in  equilibrio  sopra  due  conduttori  picmx 
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mdeflmU  paraUeU,  cusoggettati  aU*tnduxione  di  un  punto  $Uuato  nello 
spazio  da  essi  compreso. 

n  socio  Canmzzaro  prosenta  le  seguenti  Note  : 

1.  SvUa  bromocanfòrOy  di  Roberto  Schiff*  In  continuazione  di 
ona  Nota  presentata  in  una  seduta  precedente,  lo  Sehiff  ora  annun- 
zia che  per  razione  dell'acido  nitrico  sulla  bromocanfora  ha  ottenuto 
piccole  quantitit  di  bromonitrometano,  acido  paratoluico  e  l'etere  ni- 
mico del  bromotimol. 

2.  SUidi  chimici  e  patologici  sulla  funzione  ematopoetica*  Nota 
preliminare  di  O.  Tizzoni  e  Af.  FltetL  I  due  professori  espong^mo  i 
prinù  risultati  delle  loro  esperienze  sulle  variazioni  delle  quantità  di 
emoglobina  nel  sangue  d^li  animali  ai  quali  è  stata  tolta  la  milza; 
dai  quali  risultati  traggono  la  conclusione  che>  asportata  la  milza,  il 
midcdlo  delle  ossa  ne  compensa  la  funzione  dopo  qualche  tempo. 

3.  Influenza  della  luce  sulla  produzione  deU  emoglobina.  Nota 
preliminare  ^di  O.  Tizzoni  e  M.  FUeti.  I  due  professori  espongono  in 
questa  Nota  i  primi  risultati  di  una  serie  d*  importanti  esperienze  che 
si  propongono  di  continuare  sugli  effetti  ohe  la  privazione  della  luce 
ha  sul  sangue  e  sulla  funzione  ematopoetica. 

4.  SuWetilnaftalina,  del  dott.  Otovomni  Camelutti.  In  questa  Nota 
si  compiono  alcune  lacune  lasciate  dal  Fittig  nello  studio  deU'etilnaf- 
talina,  al  fine  di  poterla  riconoscere  e  distinguere  dagli  isomeri. 

5.  Sul  fenol  derivalo  dall^addo  santonoso.  Nota  di  S.  Cannizzaro 
e  ff.  Carnelutti,  Il  Fenol  C"H**0  proveniente  dall'azioine  della  barite 
a  temperatura  elevata  sull'acido  santonoso  C^^H'^0^  per  riduzione  colla 
polvere  di  zinco  dà  un  idrocarburo  0**H**,  il  quale  è  identioo  colla 
dimetìlnaftalina  preparata  colla  dibromonaftalina  di  Glaser  fondente 
a  80  ,5^    81^  e  col  joduro  di  metile  in  presenza  del  sodio.  , 

n  socio  Blasema  presenta  una  Nota  del  signor  B.  G.  Jenkins^ 
di  Londra  :  SuUa  relazione  tra  i  fenomeni  meteorologici  ed  il  tempo 
deWarrivo  della  terra  al  perielio. 

Presenta  pure  una  Nota  del  prof.  D.  Macaluso^  di  Qatania:  Sulla 
polarizzazione  elettrica  prodotta  da  depositi  m^etalUcù 

n  socio  Todaro  (relatore)  riferisce  anche  a  nome  del  socio  Mo- 
riggia^  sopra  la  Memoria  del  dott.  Arnaldo  Angelucci  intitolata  : 
Sullo  sviluppo  e  struttura  del  tratto  uveale  anteriore  dei  vertebrati^  nei 
seguenti  termini  :  Dalle  ricerche  flette  in  varie  specie  di  vertebrati 
l'autore  sostiene  quanto  segue  :  Nella  parte  laterale  e  superiore  della 
vescicola  cerebrale  degli  uccelli  le  due  lamine  del  foglietto  esterno 
o  ectoblasto  si  trovano  in  contatto  immediato,  in  quella  dei  mammi- 
feri invece  sono  separati  da  uno  strato  del  foglietto  medio  o  mese- 
blasto.  Questa  medesima  differenza  si  nota  nello  stadio  iniziale  della 
vescìcola  oculare  primitiva;  ma  dopo,  nel  secondo  stadio,  fra  le  due 
lamine  del  foglietto  estemo  della  vescicola  oculare  primitiva  degli 
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aocelli  vi  penetra  ud  prolangamento  del  foglietto  medio,  che  la  rende 
identica  a  quella  dei  mammiferi.  Il  mesoblasto  ripiegato  nella  yesd- 
cola  oculare  secondaria  costituisce  il  rudimento  o,  come  dice  Fautore, 
la  posizione  iniziale  del  corpo  vitreo,  la  parte  anteriore  del  quale 
forma  la  zonula.  Il  rivestimento  epiteliale  di  cui  è  circondata  detta  ve- 
scicola oculare,  prodotto  dalle  sue  pareti,  va  a  formare  la  membrana 
limitante  intema  e  la  reticolare  della  retina  che  si  presentano  con- 
tinue aiUche  nella  più  avanzata  evoluzione  delle  pareti  della  vescicola, 
eioè  dopo  la  formazione  dell*  iride  e  dei  processi  ciliari.  La  cornea 
è  formata  dal  mesoblasto,  nel  quale,  tanto  negli  uccelli  come  nei  mank- 
mìferì,  gli  elementi  cellulari,  dalla  periferia  guadagnando  il  centro, 
occupano  tutte  le  sezioni,  meno  un  piccolo  orlo  addossato  airectoblasto. 
Quest'  orlo  sprovvisto  di  elementi  cellulari  forma  la  membrana  del 
Bowman,  mentre  Ja  membrana  del  Descemet  è  un  prodotto  cuticolare 
deirepitelio  interno  cui  sta  a  ridosso.  La  comparsa  della  camera  an- 
teriore coincide  con  la  formazione  deiriride,  e  nei  mammiferi  il  di- 
stacco della  membrana  pupillare  dalla  cornea  ò  il  risultato  della  se- 
crezione dell'umore  acqueo.  Il  canale  del  Fontana  è  quella  parte  della 
camera  anteriore  che  si  sviluppa  per  ultima,  e  penetra  nei  tessuti  che 

10  delimitanb,  rarefacendo  o  meglio  allontanandone  gli  elementi.  Tali 
elementi,  progressivamente  sviluppandosi,  danno  origine  alla  tessitura 
trabecolare  che  riempie  questo  canale,  la  quale  negli  adulti,  tanto  nei 
mammiferi  come  negli  uccelli,  rettili  ed  anfibi^  formano  le  inserzioni 
dell'  iride  e  dei  processi  del  muscolo  ciliare  al  margine  della  cornea. 

11  muscolo  ciliare  nella  sua  posizione  iniziale  presentai* identica  strut- 
tura in  tutte  e  due  le  posizioni  (inserzioni  e  fibre  muscolari).  Il  ca- 
nale dello  Schlemm  si  sviluppa  come  una  parte  dei  vasi  della  scHevs^ 
e  nei  vertebrati  è  un  plesso  venoso.  La  membrana  del  Descemet  in 
molte  famiglie  di  mammiferi  si  estende  noli'  interno  del  canale  del 
Fontana  ove  scorgesi  perforata  dai  setti  di  questo  canale.  La  conti^ 
nuazione  dell'  endotelio  della  cornea  a  ridosso  dei  setti  del  canale  del 
Fontana,  e  Torigine  di  esso  della  sostanza  della  membrana  del  Des- 
cemet, spiega  il  risultato  dell'  insoi*gere  e  modellarsi  della  stessa 
su  parti  preesistenti.  Una  diretta  comunicazione  della  camera  acquea 
colle  vene  ciliari  anteriori  non  esiste,  come  non  esiste  neanche  il  ca- 
nale del  Petit,  mentre  viceversa  è  dimostrabile  in  tutte  le  classi  dei 
vertebrati  la  zonula  ciliare  ed  un*  organo  di  accomodazione. 

Il  socio  Tommasi''Crudeli,  relatore,  anche  a  nome  del  socio  To* 
doro,  legge  la  seguente  relazione  sulla  Memoria  del  prof.  Edoardo 
PerroncUo,  intitolata  :  Osservaziord  elmintologicJie  relative  alla  malatF- 
tia  endemica  fra  gli  operai  del  Oottardo  (Anchylostoma  duodenaUs). 
L'autore  di  questa  Memoria  ha  potuto  seguire  accuratamente  tutte 
le  evoludoni  progressive  dell'embrione  deìVAnchylostoma  duodeno^ 
lis,  fino  al  momento  nel  quale  la  larva  di  esso  può  convertirsi  in  un 
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paittsrita  dell'uomo.  I  fatti  oBserrati  dal  pro£  Perroncito,  oltre  all'of- 
frire un  grande  interesse  per  la  storia  naturale  dei  Nemotedi^  faci- 
litano la  ricerca  dei  provvedimenti  atti  a  prevenire  la  introduzione 
di  questo  parassita  nell'organismo  umano.  I  recenti  studi  fatti  in  Itar 
lìa  e  specialmente  a  Torino,  sulla  grave  epidemia  che  ha  afflitti  gli 
operai  italiani  del  Gottardo,  hanno  dimostrato  come  essa  fosse  dovuta 
sìTAnckylostoma  duodenalU,  e  perciò  le  ricerche  del  Perroncito  a« 
equistano  un  grande  interesse  in  rapporto  alla  igiene  pubblica. 

Il  prof.  PerroncitOj  invitato  dal  presidente,  dà  lettura  della  sua 
Memoria,  presentando  una  ricca  serie  di  preparati  microscopici.  «  Ne- 
gli operai  malati  di  oligoemia  perniciosa  provenienti  dal  Gottardo  si 
trovano  più  o  meno  abbondanti  tre  specie  diverse  di  nematoelminti, 
cioè  Tanchilostoma,  l'anguillola  intestinalis  e  stercolaris.  L'autore  per- 
corre le  tBLSÌ  di  sviluppo  delle  larve  di  queste  specie  parassitarie  dal- 
l'uovo fino  alla  loro  maturazione  in  istato  di  vita  libera;  ne  indica 
le  difierenze  e  fa  notare  specialmente  l' incapsulamento  e  la  calcifi- 
cazione delle  capsule  che  avviene  quale  condizione  indispensabile  per- 
dio le  larve  possano  mettersi  in  libertà  nello  stomaco,  od  anche  al- 
trimenti, per  arrivare  nell'  intestino  umano  ed  acquistare  forme  per- 
fette per  la  perpetuazione  delle  specie.  Dice  che  le  larve  mature 
vivono  vivacissime  nelle  aeque  limacciose  e  nelle  limpide,  e  che  pos- 
sono infettare  l'uomo  cogli  alimenti,  colle  aeque  e  coli'  aria  stessa. 
Egli  spiega  la  insorta  epidemia  fra  gli  operai  del  Gottardo,  facendo 
osservare  come  in  quella  regione  vi  fossero  e  vi  siano  tuttora  tutte 
le  condizioni  più  favorevoli  per  la  moltiplicazione  dei  parassiti  da  lui 
studiati. 

Il  sodo  corrispondente  Marìotti  legge  un  ragionamento  intitolato  : 
Dante  e  la  statistica  delle  lingue. 

lì  socio  RespigM  presenta  una  Memoria  sulle  osservazioni  fatte 
al  IL  Osservatorio  del  Campidoglio  nel  1879,  per  determinare  la 
grandezsa  del  diametro  apparente  del  sole  e  gli  errori  personali  pos- 
sibili in  questa  misura. 

Seduta  del  30  Maggio  1880 — Il  socio  Ouidiy  relatore,  in  nome  an- 
che del  socio  corrispondente  Lumbroso,  legge  la  seguente  relazione  sulla 
Memoria  del  dott.  Emesto  ScMaparelU,  intitolata:  Il  Ubro  dei  funerali 
degli  antichi  Egiziani.  Il  dott.  Ernesto  Schiaparellì,  già  noto  agli  egitto- 
logi per  altri  pregiati  scritti,  presenta  ora  all'Accademia  una  Memoria 
che  egli  intitola:  «Il  libro  dei  funerali  »  e  la  quale  sparge  una  luce  affatto 
nuova  sulle  cerimonie  funebri  che  facevansi  dagli  antichi  Egiziani  alla 
statua  del  defunto,  già  posta  nel  sepolcro.  L' Autore  comincia  con  una 
introduzione,  ove  dichiara  i  riti  che  precedevano  inmiediatamente  quelli 
sai  quali  volge  il  soggetto  del  libro,  non  che  il  luogo  ove  questi  si 
compivano,  vale  a  dire  la  necropoli.  In  tale  introduzione  ragiona  spe- 
cialmente sopra  il  trasporto  del  defunto  dalla  sua  casa  al  sepolcro, 
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al  qual  trasporto  prendeva  parte  ob  coro  guidato  da  un  nomo  o  da 
una  donna,  nò  manca  V  Autore  di  noverare  Le  simiglianze  che  pae- 
sano fra  questi  usi  egiziani  e  gli  usi  analoghi  dell*  antichità  greca  e 
romana.  A  dò  tien  dietro  una  monografia  sulle  necropoli  egiziane  e 
specialmente  quella  di  Telu,  affinchè  sia  ben  dichiarato  il  luogo  nel 
quale  si  compiono  i  funebri  riti  che  1'  Autore  passa  a  descrivere, 
n  «  libro  dei  funerali  »  è  un  testo  cavato  da  tre  monumenti 

1)  il  sarcofago  dello  scriba  Butehaàmon,  che  trovasi  a  Torino 
ed  appartiene  ai  primi  tempi  della  XVIII  dinastia,  il  quale  importante 
monumento  ha  porto  occasione  allo  Schiaparelli  di  fare  alcune  osser- 
vazioni storiche,  indipendentemente  dagli  studi  funerarii; 

2)  il  papiro  dello  Hathor-Sais  del  Museo  del  Louvre,  apparte- 
nente al  secondo  secolo  dell*  óra  volgare; 

3)  un  testo  monumentale  fornito  dalle  pareti  del  sepolcro  di 
Seti  I. 

I  detti  tre  monumenti  ci  hanno  conservato  questo  testo  singolare, 
che  ne  informa  sui  riti  di  cui  diveniva  oggetto  la  mummia  trsispor- 
tata  nella  necropoli.  Dei  quali  uno  dei  primi  era  l'invito  che  il  Sotem 
o  sacerdote  officiante  faceva  ad  un  coro  di  scultori  e  sacrificatori, 
perchè  adorassero  la  statua  del  defunto,  al  quale  invito  il  coro  ob- 
bediva volenteroso.  Un  altro  di  questi  riti  si  è  il  sacrificio  che  fa^ 
covasi  di  un  bue  rosso,  una  capra  ed  una  colomba.  Abbiamo  ora  un 
testo  egiziano,  col  quale  comparare  le  notizie  di  Erodoto  e  degli  al- 
tri scrittori  dell*  antichità  classica.  Né  men  nuova  è  la  descrizione 
di  tutta  la  cerimonia  della  consecrazione  della  bocca  ;  imperocché  con 
riti  singolari  intendevano  gli  antichi  Egiziani  di  rìdare  la  favella  al 
morto,  affinchè  potesse  dinanzi  a  Ra  discolparsi  dei  falli  commessi 
nella  vita.  Seguiva  a  ciò  la  vestizione,  quando  cioè  la  mummia  ve- 
niva rivestita  delle  sacre  fasce  ed  unta  con  diverse  specie  di  olii; 
quindi  1*  invocazione  alle  divinità  dell'  Egitto,  la  presentazione  delle 
offerte  e  l'apoteosi  materiale  e  morale  del  defunto.  Cosi  chiudevansi 
codesti  riti  misteriosi,  la  cui  conoscenza  è  di  somma  importanza  per 
lo  studio  degli  usi  funebri  e  delle  idee  religiose  degli  antichi  Egiziani. 

II  socio  Berti  legge  una  sua  Nota  intitolata:  Vincenzo  Gioberti, 
secondo  un  tuo  epistolario  inedito. 

Il  presidente  Mamiani  legge  alcuni  suoi  pensieri  sul  Oenio 
vocabolo  destinato  ora  a  significare  un  ingegno  inventivo  originale 
e  quasi  inspirato.  Cerca  di  definirne  la  natura  e  le  specie  più  rile- 
vate e  più  splendide  Nota  in  queste  V  attribuzione  comune  di 
non  sapere  spiegar  bene  il  perchè  ed  il  come  dei  ci^lavori  che  si 
mettono  in  luce  onde  tutti  riescono  originali  e  però  inimitabili,  e  trar 
passano  gloriosi  V  età  loro  contempoi4uiea  e  le  successive. 

Il  socio  Comparetti  legge  1*  interpretazione  delle  laminette  d*oro 
con  iscrizioni  greche,  rinvenute  nel  territorio  sibaritico. 
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H  sodo  oonispondeiite  Landani  illustra  il  mausoleo  di  G.  Sul- 
^do  Platonno,  sooperto  presso  le  mura  di  Aureliano  alla  Farnesina, 
ed  i  monumenti  scritti  e  figurati  che  conteneya.  Due  famiglie  ebbero 
sepoltura  nel  mausoleo,  quella  dei  Sulpicii  Platorini,  e  quella  dei 
Marcii  Barca,  legate  fra  loro  per  vincolo  di  adozione.  Da  Tacito,  da 
Dione  e  dalle  antiche  lapidi  si  hanno  molte  notizie  sui  singoli  perso 
na^ì,  le  urne  cinerarie  dei  quali  furono  ritrovate  al  posto  nelle  nic- 
chie e  nei  locali  del  mausoleo. 

Seduta  del  6  Giugno  1880  —  BeUramf.  (relatore),  anche  in  nome 
del  sodo  CéuoroHj  legge  sopra  una  Memoria  del  professore  O  B. 
Ftmero  intitolata  :  De  aeqwOicmum  differenHalium  partiàlmm  natura 
dùqumtkmes  quaedam  anàlyUcae.  Questa  Memoria  contiene  una  molto 
accurata  ricerca  di  carattere  fondamentale  sulla  teoria  delle  equa- 
zioni a  derivate  parziali,  considerata  nella  sua  più  ampia  generalità. 
L'  ultimo  paragrafo  della  Memoria  contiene  alcuni  svolgimenti^  non 
istrettamente  connessi  coli*  oggetto  principale  della  ricerca,  sui  quali 
si  potrebbero  fare  alcune  riserve. 

2.  Belirami  (relatore),  anche  in  nome  del  socio  Casorati,  legge 
intomo  ad  una  Memoria  del  professore  O.  Ascoli:  SvUe  serie  trigo-- 
nometriche  a  due  variabili.  L'argomento  trattato  in  questa  Memoria  ò  di 
grande  importanza  per  se  stesso,  e  d*  altronde  il  suo  legame  con  quello 
delle  altre  Memorie  dello  stesso  autore  già  inserite  negli  Atti  del- 
l' Accademia  é  cosi  stretto,  che  si  rende  sommamente  opportuna 
r  inserzione  di  questa  ulteriore  prosecuzione  delle  pregevoli  ricerche 
dell'  autore. 

3.  BeUrami  (relatore),  anche  in  nome  del  socio  Felici,  legge  in- 
tomo alla  Nota  del  dott.  Maggi  intitolata  :  Distribuzione  delV  elettri- 
cità in  equilibrio  su  dvte  conduttori  piani,  indefiniti^  paralleli,  assog- 
gettati all'  induzione  di  un  punto  situato  nello  spazio  compreso  fra 
essi.,  L'  autore  svolge  in  modo  molto  interessante  un  problema  d'elet- 
trostatica (in  se  stesso  molto  semplice),  mostrando  come  la  soluzione 
analitica  che  risulta  dal  metodo  generale  d'integrazione  dell'  equa- 
zione differenziale  conduca  spontaneamente  alla  soluzione  che  si  ot- 
tiene dal  metodo  di  Thomson;  e  come  la  suddetta  soluzione  analitica, 
rappresentata  da  un  integrale  definito,  permetta  di  determinare 
eerte  due  quantità  (le  cariche  dei  due  piani)  che  nell'  altro  metodo 
8i  presenterebbero  sotto  forma  indeterminata. 

4.  Rossetti  (relatore),  a  nome  anche  del  socio  Turazza^  legge 
sopra  una  Memoria  del  dott.  A.  Bartoli  :  Su  di  un  apparecchio  per 
la  determinazione  deW  equivalente  meccanico  del  calore.  In  questa 
Boa  breve  Memoria  il  Bartoli  descrive  un'  ingegnosa  applicazione  da 
lui  fatta  del  calorimetro  di  Bunsen,  alla  misura  dell'  equivalente  di- 
namico della  caloHa.  Una  determinata  massa  di  mercurio  avente  la 
temperatura  di  zero  gradi  d  sottoposta  a  una  notevole  pressione,  pure 
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determinata,  passa  per  an  tubo  di  aooiaio  di  diametro  interno  cosi 
piccolo  e  di  longlieiBa  tale,  che  la  soa  velocità  alla  uscita  ò  sensibil-* 
mente  nulla;  e  cosi  il  lavoro,  equivalente  alla  fòrza  viva  del  mercurio 
uscente  da  tubo,  viene  trascurabile  a  fronte  del  lavoro  consumato 
per  attrito  tra  il  mercurio  e  le  pareti  del  tubo  stesso.  Questo  tabo 
penetra  in  un  cilindro  metaUico  situato  entro  il  serbatoio  del  calori- 
metro di  Bunsen.  La  quantità  di  ghiaccio  che  si  fonde  nel  oalorime^ 
tro  serve  di  misura  al  calore  sviluppato  dal  lavoro  di  efflusso  del 
mercurio.  L'  autore  dichiara  di  non  aver  trascurato  sìa  nella  di- 
sposizione delle  varie  parti  dell'  apparecchio,  come  pure  nella  ese- 
cuzione delle  esperienze  tutte  quelle  precauzioni  che  sono  ridiieste  in 
questo  genere  d' indagini.  I  risultati  numerici  ai  quali  egli  è  pervenuto 
sono  invero  notevoli  per  la  loro  concordanza  col  medio  dei  valori 
ottenuti  per  diverse  vie  da  altri  espertissimi  sperimentatori,  e  più 
Micora  per  i  lìmiti  assai  ristretti  enlJ*o  i  quali  sono  compresi  i  valori 
estremi  da  lui  indicati.  Sarebbe  stato  però  desiderabile  che  V  autore 
avesse  riferito  per  intero  i  dati  relativi  almeno  ad  una  o  due  deter- 
minazioni. La  qual  oosa  si  rendeva  tanto  più  necessaria  in  quanto 
che  dal  suo  lavoro  non  apparisce  ben  chiaro,  se,  e  in  qual  senso,  egli 
abbia  potuto  decidere  i  dubbi  che  nella  Memoria  dei  signori  SchuUer 
e  Wartha,  citata  dall'autore,  si  trovano  espressi  riguardo  al  valore 
assoluto  della  costante  nel  calorimetro  del  Bunsen. 

Blasema  (relatore),  anche  a  nome  del  socio  FeKci  legge  sopra  la 
Memoria  pel  prof.  A.  Bartoli,  intitolata:  StUle  leggi  deUe  polarità  gàlr 
vomiche*  L*  autore  si  propone  dì  risolvere  sperimentalmente,  per  ciò 
che  riguarda  le  correnti  di  polarizzazione,  il  seguente  quesito:  De- 
terminare la  forza  elettromotrice  di  polarità  generata  dal  passaggio 
d*  una  corrente,  la  cui  intensità  sia  nota  in  funzione  del  tempo,  per 
un  dato  elettrolite  con  elettrodi  dati,  dopo  un  tempo  cosi  breve  de- 
corso dall'  attacco  della  corrente  polarizzante  che  in  tal  tempo  possa 
trascurarsi  la  distruzione  delle  polarità;  Egli  si  serve  a  tale  scopo 
di  un  interruttore  del  professore  Felici  alquanto  modificato,  in  modo 
che  egli  può  chiudere  la  corrente  polarizzata  per  un  intervallo  di 
tempo  piccolissimo  (fino  a  1/20000  di  secondo)  e  perfettamente  deter- 
minato, e  chiude  poi  il  circuito  della  corrente  di  polarizzazione  imme- 
diatamente, pure  per  un  tempo  arbitrariamente  scelto  e  sempre  de- 
terminato. Con  una  lunga  serie  di  esperienze  bene  condotte  e  molto 
esatte^  1'  autore  formula  parecchie  leggi,  che  hanno  una  certa  im- 
portanza, lia  Commissione  trova,  che  questo  lavoro  ò  condotto  con 
molta  abilità  e  con  sicuro  ed  esatto  metodo  sperimentale,  il  quale 
riempie  una  vera  lacuna  in  una  parte  ancora  oscura  e  controversa 
della  scienza. 

CapeUim  (relatore)  e  Meneghini,  riferiscono  intomo  alla  Memo- 
ria del  prof.  PcmtanélU  2).,  intitolata  :  /  diarpri  detta  Toscana  ed  i 
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loro  fòtxOL  Esposto  il  oootenuto  dei  quattro  eapitoli,  clie  oompoogono 
quatta  Memoria,  e  le  conolusioni  che  1'  autore  ne  trae,  la  Gommifl* 
óone  conclude  nei  seguenti  termini  la  sua  Relazione:  In  complesso  si 
può  dire  che  il  lavoro  del  prof.  Pantanelli  d  firatto  di  lunghe  e  pa-^ 
neoti  oaserrasionit  per  le  quali  ha  saputo  utilizzare  le  risorse  molte- 
}diei  che  oggi  sono  a  disposizione  di  coloro  che  si  occupano  di  lito- 
logia e  di  paleontologia)  pertanto  trihutiamo  parole  di  encomio  all'autore,  ^ 
•  proponiamo  che  questa  Memoria  sia  stampata  negli  Atti  della  no** 
atra  Accademia,  per  servire  di  esempio  ed  incoraggiamento  per  altre 
rieerche  intorno  ai  minimi  organismi  che  presero  parte  cosi  notevole 
Balla  eostituzione  delle  roceie  oalcaree  e  silicee. 

Meneghini  (relatore)  e  CapelUrdy  riferiscono  sulla  Memoria  del 
doti  Mario  Canaoairi,  intitolata:  /  Brachiopodi  degli  strati  a  Terebror 
tuia  Aspasia  M^fh.  neW  Appennino  centrale.  In  questa  Memoria  sono 
considerate  d9  specie,  24  cioò  oltre  alle  15  fatte  conoscere  dallo  Zittel, 
e  14  di  esse  nuove  o  p«r  la  prima  volta  pubhlìcate.  Anziché  specie, 
il  Oanavari  modestamente  le  intit<da  forme,  e  ne  discute  la  relativa 
novità  con  molti  confronti  e  con  diligente  analisi  delle  variazioni. 
Variabilissima  dimostra  pure  la  specie  pitt  freqoente  e  caratteristica 
che,  in  allusione  al  lembo  della  piccola  valva  abbraodante  la  mag- 
giore, è  denominata  Aspasia.  11  eonfronto  di  esse  numerose  e  notevoli 
variazioni  con  quelle  della  Terehratula  diphya  e  delle  specie  affini 
descritte  nella  famosa  monografia  di  Pictet,  e  quindi  delle  Nucleatae 
0  Oìossolhyris  colle  Pygope,  porge  occasione  al  Canavari  di  segna- 
lare uno  dei  rari  casi  che  sembrano  dimostrare  anche  per  i  Brachio- 
podi  temporariamente  permanente  una  condizione  organica  che  succes- 
sivamente  diviene  solo  transitoria.  Avverte  pure  il  numero  relativar 
mente  grande  delle  RhynohoneUae  a  superficie  liscia,  verificandosi  anche 
per  questo  caso  una  precedenza  in  confronto  alle  altre  località,  ab- 
bondando altrove  quelle  ferme  solo  nei  {nani  colitici,  come  per  esempio 
nella  calcarla  bianca  di  Yils.  La  moltiplicità  dei  tipi  ed  il  vario  grado 
di  prevalenza  non  solo  dei  Brachiopodi,  ma  benanche  degli  altri  fos- 
sili ftaora  segnalati  in  questi  strati  liassici  medii,  fa  sospettare  al 
Canavari  che  vi  si  comprendano  più  zone,  e  che  ulteriori  studi  pos- 
sano forse  giungere  a  determinarle.  Ed  anche  il  confronto  colle  idtre 
tre  località;  Palermo,  Gozzano  e  Sospirolo,  con  ciascuna  delle  quali 
r  Appennino  centnUe  ha  termini  comuni^  senza  però  poter  dar  pre- 
ferenza all'  uno  piuttosto  che  all'  altro  di  quei  ravvicinamenti,  induce 
nella  mederima  conclusione.  La  iaiportanza  dell'  argomento,  il  metodo 
sifettamente  scientifico  usato  a  svolgerlo,  la  esatta  concisione  delle 
deacrizioni  e  1'  accana  esecuzione  dei  disegni  inducono  la  Oommis- 
flione  a  giudizio  favorevle. 

TarameUi  (relatore)  e  Meneghini^  leggono  intorno  alla  M«aorla  del 
doti  C.  F.  Parma,  ìnUioìàUk:  lleaioareKassieodiOoszanoed  i  moi 
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fòssiU.  Dopo  avere  encomiato  la  scelta  del  tema  trattato  dal  rignor 
Parona,  e  di  essersi  occupato  della  geologia  del  bacino  d' Orta,  e  dopo 
avere  esposto  in  santo  il  contennto  di  questo  lavoro,  la  GommissicMie 
così  chiude  il  suo  rapporto  nel  propome  la  stampa  negli  Atti  del— 
TAccademia.  Tenuto  calcolo  della  importanza  del  deposito  e  della  ao- 
curatezza  colla  quale  il  lavoro  venne  eseguito  dal  giovane  naturalista, 
e  trattandosi  anche  di  una  fauna  eminentemente  localizzata,  non  tro- 
viamo nemmeno  da  far  troppo  severo  giudizio  della  rilevante  quantitit 
di  forme  nuove  che  1'  autore  distingue  con  nome  specifico  in  base  a 
diferenze,  le  quali,  sebbene  rilevanti  attesa  la  variabilità  grande  della 
classe  di  animali  che  prendeva  stanza  nel  golfo  genovese,  forse  non  ba- 
stano a  caratterizzare  una  nuova  specie.  Del  valore  tassonomico  di 
queste  forme  si  potrà  ad  ogni  caso  giudicare  quando  saranno  più 
conosciate  le  faune  isocrone  delle  Alpi  meridionali,  intomo  alle  quali 
r  autore  sta  raccogliendo  gli  elementi  per  un  ulteriore  lavoro. 

9.  ComaUa  (relatore),  anche  in  nome  del  socio  Capellini^  legge 
sopra  una  Memoria  del  dott.  Incoronato  A,  avente  per  titolo:  Sopra 
uno  scheletro  umano  delT epoca  deUa  pietra  della  provincia  di  Rama. 
In  questa  Memoria  si  tratta  di  uno  scheletro  fossile  di  un'epoca  pre- 
istorica definita,  e  quindi  da  ciò  cerca  l*  autore  tirare  tutte  le  oon- 
seguenze  possibili  circa  la  sua  etnica  provenienza.  Descrive  con 
precisione  lo  scheletro ,  e  più  particolarmente  il  cranio,  di  cui 
offì*e  cinque  disegni  che  lo  rappresentano  in  diversi  punti  di  vista. 
Nello  scheletro  sono  notate  delle  particolarità  singolari;  anomalie  già 
dall*  autore  osservate  negli  scheletri  della  caverna  delle  arene  can- 
dide. La  quantità  di  materia  organica  trovata  nelle  ossa  di  questo 
scheletro  dà  argomento  per  altre  considerazioni,  come  pure  la  tinta 
rossa  di  cui  sono  odorate  la  parte  anteriore  del  frontale  e  le  ossa 
della  mascella  superiore.  L'  analisi  di  quel  colore  constatò  essere  pro> 
dotto  da  cinabro,  formatosi,  secondo  l' autore,  dopo  la  distruzione  della 
parte  molle. 

Il  socio  Struever,  a  nome  del  Ponn,  presenta  all'  Accademia  una 
Nota  Sui  lavori  del  Tevere  e  sulle  variate  condizioni  del  suolo  ro^ 
mano.  Dopo  avere  esposto  le  disposizioni  adottate  dal  Gk>vemo  per 
la  rettifica  dell'  alveo  tiberino,  V  autore  prende  ad  esame  la  oostitur 
zione  geologica  di  ambedue  le  sponde  messe  allo  scoperto  dalle  esca^- 
vazioni  a  valle  del  Ponte  Sisto  o  Giannioolense.  Sulla  destra  fiancata 
nella  contrada  detta  la  Renella,  si  rinvenne  un  gran  deposito  di  marne 
turchine,  fine  e  compatte  con  fossili  di  acqua  dolce  di  epoca  quatei^- 
naria,  il  quale  serve  di  letto  a  sedimenti  mobili  alluvionali  trasporr 
tati  dalle  acque  in  epoche  più  recenti.  Nella  sponda  sinistra  al  con- 
trario appellata  della  Regola  mancano  le  marne,  e  invece  i  depositi 
di  trasporto  scendono  a  notevole  profondità,  per  accennare  che  negli 
andati  tempi  un  còrpo  di  acque  maggiore  del  presente  corse   più  a 
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sinistra  dell^  attuale.  Entro  questi  depositi  furono  rinvenuti  tre  cranii 
omani  insieme  a  frammenti  di  terre  cotte,  anfore,  lucerne,  pezzi  di 
br<mzo  e  ferro  dell'industria  romana,  rimescolati  dalla  forza  trasla- 
tiva delle  acque  c(H*renti.  Esaminati  questi  ci^anii  non  si  trovò  utile 
imrestigare  a  quale  razza  di  gente  appartengano,  perchò  rimaneggiati 
e  travolti  in  ogni  piena  del  fiume,  sono  rimossi  e  convogliati  con  gli 
altri  oggetti  per  viaggiare  verso  il  mare;  e  perciò  non  offrono  già- 
ettnra  stal»le,  dalla  quale  argomentare  l' epoca  dei  depositi.  Non  po> 
tendo  r  autore  trarre  dai  ritrovati  V  utile  che  desiderava,  si  rivolge 
alla  differenza  che  offre  V  idrometro  di  Ripetta,  nel  quale  lo  zero  non 
corrisponde  più  al  livello  del  mare.  Fa  la  storia  di  queir  istromento, 
posto  per  servire  di  caposaldo  agli  usi  economici.  Dimostra  poi  che 
la  differenza  rinvenuta  non  fu  im  errore  commesso  dagli  ingegneri 
die  lo  collocarono,  ma  ò  una  prova  dell*  innalzamento  cui  va  sog- 
getto il  suolo  romano,  già  costatato  lungo  le  spiaggie  del  mare  Tir- 
reno. U  idrometro  di  Ripetta  fa  conoscere  altresì  che  la  oscillazione 
8i  diffonde  entro  terra  su  vasta  contrada,  e  perciò  si  rende  un  mo- 
Domento  prezioso  per  valutare  la  quantità  del  moto  ascensivo  avve- 
nuto in  un  mezzo  secolo,  cioò  dal  1821,  quando  fu  istituito,  al  1871 
quando  fu  determinata  la  differenza,  che  ò  di  m.  0,971  sopra  il  livello 
del  mare.  Fatti  i  calcoli,  l' innalzamento  è  di  19  millimetri  per  ogni 
anno:  movimento  lentissimo  in  apparenza,  ma  coli'  andare  degli  anni 
e  dei  secoli  capace  di  far  cangiare  V  aspetto  dell'  intera  contrada. 
Le  tranquille  e  lente  oscillazioni  del  suolo  romano  non  sono  nuove, 
perchè  si  verificano  in  altre  contrade  del  globo.  Esse  sono  diverse 
dai  veri  terremoti,  e  1'  autore  propone  vari  problemi,  dalla  soluzione 
dei  quali  potrebbe  essere  fatta  la  luce,  ad  esempio  di  altre  dotte  na- 
ùom  che  già  si  occupano  di  un  argomento  di  tanta  importanza.  I  li^ 
veri  del  Tevere  potrebbero  far  suscitare  una  vecchia  questione:  se 
il  fondo  dell'  alveo  del  Tevere  sia  rialzato  dall'  epoca  dei  Romani  a 
noi;  questione  tanto  ventilata  dagli  archeologi,  ma  che  non  può  es- 
sere pienamente  risoluta,  se  non  si  conosce  meglio  il  fenomeno  della 
mobilità  del  suolo,  che  cangia  i  rapporti  fra  la  terra  il  mare. 

11  sodo  Blasema  presenta  una  Nota  del  doti  F.  Keìleri  RUpo- 
tta  a  una  osservazione  del  Signor  Ferrari. 

U  medesimo  socio  comunica  una  lettera  del  prof.  Jenkins,  di  Lon- 
dra, dalla  quale  risulta  che  la  nuova  spedizione  polare,  organizzata 
per  cura  del  Sig.  Gordon  Bennett,  si  propone  di  ricercare  nuovamente 
il  polo  magnetico  per  la  prima  volta  scoperto  nel  1831  da  Ross  vi- 
fkno  alla  Boothia  Felix.  Egli  richiama  1'  attenzione  dell'  Accademia 
mll'  importanza  di  questa  ricerca  per  tuttociò  che  riguarda  la  teoria 
àA  magnetismo  terrestre. 

n  socio  Moriggia  espone  il  risultato  di  alcune  sue  osservazioni 
^  esperienze  riguardanti  il  meccanismo  dei  movimenti  dell'  iride,  stu- 
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diati  gpeoi&lmente  nei  conigli  e  nelle  capre,  per  mezzo   dell*  azione 

midriatica  dell*  atropina,   colla  stimolazione  e  ool  taglio  del   nervo 

simpatico  sotto  diverse  condizionL 

Il  socio  Canrdzxaro  presenta  le  seguenti  Note  : 

!•  Paterno  e  Canzoneri.  —  Ricerche  sopra  oleum  derivati    del 

Timol  naturale  e  del  sintetico. 

2.  Piccini  Augusto,  —  Analisi  di  un'  Augite  del  Lazio.  Il  dott 
Augusto  Piccini  dà  Tanalisi  di  un  Pirosseno  del  Lazio:  si  trattiene  un 
poco  sul  metodo  impiegato  per  determinare  1*  ossiduro  di  ferro,  e  ter- 
mina facendo  alcune  considerazioni  generali  sulla  costituzione  chimica 
dei  Pirosseni. 

3.  Mauro  dott.  Francesco.  —  Ricerche  cMnùche  sulle  lave  di  Monte 
Compatri,  del  Tuscolo,  di  Villa  Lancellotti  e  di  Monte  Pila.  L'autore 
si  ferma  alquanto  sui  metodi  analitici  impiegati  e  sul  modo  di  com- 
portarsi dell*  acido  fluoridrico  diluito,  il  quale,  agendo  sulle  rocce 
frazionalmente,  ha  permesso  di  separare  l'ematite. 

Il  socio  corrispondente  Oeméllaro  presenta  un  suo  lavoro,  inti- 
tolato :  Sulla  esistenza  del  Trias  nella  provincia  di  Palermo  e  sopra 
i  suoi  fòssili.  Questo  lavoro  consta  di  due  parti  :  nella  prima  1*  autore 
s'occupa  della  parte  stratigrafica  di  questo  terreno  e  dà  le  sezioni 
ohe  esso  presenta  nella  Montagna  deUa  Madonna  del  Balzo  presso 
Bisacquino,  nella  Montagna  di  Castronuovo  e  nella  Montagna  della 
Porteddaddi  la  Tricu  presso  Parco.  Nella  seconda  parte  tratta  dei 
vari  fossili 'che  finora  ha  trovato  in  quel  terreno.  Essi  appartengono 
a'  generi  DaoneUa^  ffalobia  e  Posidonom^a,  e  se  ne  togli  la  DaoneUa 
Styriaceiy  Mojs.  e  la  DaoneUa  Solitaria^  Mojs.,  tutte  le  altre  specie 
sono  nuove. 

n  socio  Tommast'-Crudeli  dà  lettura  di  una  Nota  preventiva 
dei  professori  Tizzoni  e  FUeti  della  Università  di  Oatania.  I  due  oa- 
Bervatori  hanno  potuto  verificare  la  nuova  formazione  della  milza  in 
un  giovane  cane  nel  quale  la  milza  era  stata  completamente  estirpata. 
La  formazione  della  nuova  milza  ebhe  luogo  nell*  epiploon.  Ivi  si  pro- 
dussero dei  àuovi  follicoli  linfatici  (corpuscoli  malpighiani),  ed  intoriM) 
a  questi  la  polpa  spknica  propriamente  detta  si  oostitui  secondaria- 
mente, nel  modo  stesso  che  si  osserva  durante  lo  sviluppo  embricmale. 

n  socio  Cossa  A*  presenta  le  seguoiti  sue  Note: 

1.  Sulla  diffusione  dei  metaUi  della  Gerite. 

2.  jSt«{  Tungstato  di  Didimo. 

3<  Sopra  un  granato  verde  di  Val  Malamo. 

il  socio  Respighi  presenta  un  Catalogo  di  decUnazieni  medie  pel 
1875.  0  di  1463  stelle  delt  emisfero  nord,  dedotte  dalle  oeservazioai 
fatte  dal  R.  Osservatorio  del  Campidoglio  negli  anni  1875,  1876  e 
parte  del  1877. 

U  socio  Reepighi  presenta  una  sua  Memoria»  Sulle  ossenmzimi 
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/tette  iU  R.  Osservatorio  del  Campidoglio  mUa  cromosfera  e  prott/r 
heranze  solari  dal  giugno  1877  sino  àUa  fine  del  tnaggio  uUimo.  La 
Memoria  è  corredata  di  costruzioni  grafiche  dimostranti  la  freouensa 
delle  protuberanze  nei  rari  periodi  di  osservazione,  in  riguardo  alle 
Tarie  zone  solari,  e  al  noto  periodo  delle  macchie  solari. 

Il  socio  Beiti  presenta  una  Nota  del  socio  Siacci^  Sopra  una  pro^ 
posizione  di  Jacoèi. 

n  sodo  Betocchi  presenta  le  effemeridi  e  la  statistica  del  fiume 
Terere  prima  e  dopo  la  confluenza  dell'  Aniene,  e  dello  stesso  fiume 
Aniene  durante  Tannò  1879,  non  che  le  rispettive  rappresentazioni 
grafiche  e  diagrammi. 

Il  socio  O.  Cantoni  presenta  una  Nota,  Sulla  teoria  della  pUa,  a 
oomplemeni;o  di  altra  da  lui  presentata  nello  scorso  anno,  per  mostra- 
re la  necessità  di  collegare  fra  loro  i  due  dati  della  elettromozioUe 
per  contatto  eterogeneo  e  della  continua  termogenesi  chimica,  all'uopo 
di  dar  ragione  non  solo  d'un  impulso  determinante  la  corrente,  ma 
ancora  della  manutenzione  di  questa,  cosi  da  produrre  una  serie  di 
iayori  estemi.  Espone  dapprima  alcune  sue  opinioni  sulla  composi- 
zione delle  azioni  induttrici,  magnetiche  ed  elettriche,  e  le  applica  poi 
in  primo  luogo  a  spiegare  la  distribuzione  delle  azioni  stesse,  tanto 
in  una  batteria  di  Leida,  quanto  in  una  pila  yoltiana,  in  serie  di  tea-^ 
sìone;  ed  in  secondo  luogo  le  applica  a  spiegare  l' influenza  della  ook 
munioazione  col  suolo  su  questi  apparecchi.  Produce  altri  argomeliti 
in  favore  della  sua  prima  tesi,  discutendo  le  correlazicmi  sussistenti 
tra  la  legge  di  Ohm  riguardante  la  forza  elettromotrice,  e  le  leggi 
di  Joule  e  di  Faraday  relative  alle  azioni  termiche  e  chimiche  delle 
correnti  voltiane. 

Il  socio  O.  Cantoni  dà  un'anticipata  notizia  di  una  serie  di  espe* 
rienze,  ch'egli  sta  ripetendo  con  un  aj^arecchio  (da  lui  immaginato 
e  già  adoperato  molti  anni  or  sono,  ed  ora  notevolmente  migliorato) 
per  determinare,  in  un  modo  assai  diretto,  il  così  detto  equivalente 
dinamico  di  una  caloria.  Accenna  poi  un'  altra  serie  di  esperimenti 
(ch'egli  sta  eseguendo  colFaiuto  del  sig.  Gerosa)  sulla  legge  di  ee^ 
loridtà  dell'acqua  a  differenti  temperature.  Questo  lavoro  conduce  a 
risultati  abbastanza  conformi,  ma  forse  più  regolari  e  compiuti  di 
quelli  ottenuti  in  quest'  ultimi  anni  dal  Pfaundler,  dall'Hirn,  dallo 
Jamin  e  dalla  signorina  Stame,  e  dimostrano  che  V  aumento  della 
caiorìcità  neir  acqua  ò  molto  più  sentito  di  quello  trovato  dal  Re- 
gnanlt;  tanto  che  quest'argomento  acquista  un  alto  interesse,  anche 
per  le  applicazioni  teoriche  già  fatte  della  legge  sulla  caloricità  dei 
corpi,  cosi  alla  flsica  teorica,  come  alle  teorie  chimiche. 

n  socio  Casorati  parla  dei  Sistemi  di  equazioni  a  differenze  fi" 
nite  contenenti  una  sola  fìmzUme  incognita^  indicandotte  applieaeioni 
a  varie  rioerobe  moderne* 
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n  socio  Brioscfù  presenta  una  sua  nota  avente  per  titolo:  So^ 
pra  una  CUnse  di  eqitaaioni  differenziali  integrabili  per  fìmzioni  a- 
Uttiche. 

Il  socio  A.  De  OaMparis  presenta  una  Nota  col  titolo:  Verifica^' 
zione  ed  'oso  di  una  nuova  fòrmula  pel  calcolo  delle  perturbaziont 
planetarie.  L'A.  dopo  aver  ricordato  la  comunicazione  da  lui  fatta  sul- 
l'argomento air  Istituto  di  Francia  nel  maggio  1879,  esibisce  partico- 
lari numerici,  ed  espone  norme  per  l'applicazione  a  casi  speciali. 

Seduta  del  20  Giugno  1880.  —  Si  legge  la  seguente  relazione 
dei  soci  Bonghi  (relatore)  e  Wnghetti  sopra  una  Nota  del  signor  A. 
TariarOy  -avente  per  titolo  :  Osservazioni  di  Storia  Romana  nell'anno 
537/217  sulle  legioni,  sugU  imperi  e  suW  istituzione  delle  provincie 
consolari.  Lo  studio  del  Tartara  ha  per  oggetto  una  ricerca  molto 
Mnuta  ;  cioò  quante  legioni  arruolassero  i  Romani  nell'anno  537-217. 
Livio  contro  il  suo  solito  non  dÀ  questo  numero  .  Il  Tartara  trova 
in  Appiano  che  furono  tredici;  e,  determinato  sotto  il  comando  di  chi 
fossero  poste  undici  di  esse,  sostiene  che  due,  legiones  urbanae^  f  uron 
date  a  comandare  a  Centenio,  e  mandate  a  Narni  a  difesa  di  Roma. 
Dopo  la  qual  conclusione  il  Tartara  entra  brevemente  ed  esaminare, 
se  Flaminio  davvero  partisse  da  Roma  prima  di  essere  entrato  in 
ufficio,  e  senza  aver  preso  i  voti  sul  Campidoglio  il  15  marzo  e  ce- 
lebrate le  ferie  latine.  Egli  crede  che  Flaminio  sia  davvero  partito 
prima  che  le  provincie  fossero  destinate  dal  Senato,  e  ch'egli  avesse 
compiuto  quelle  cerimonie  religiose  ;  nel  che  fare,  secondo  il  suo  pi^ 
rere,  egli  avrebbe  violato  le  fórme,  non  però  la  sostanza  della  co^ 
stUuzione;  ma,  al  punto  di  veduta  religioso,  avrebbe  violata  altresì 
la  sostanza.  Il  ragionamento,  il  questa  seconda  parte,  non  par  chiaro, 
e  non  giunge  neanche  ad  una  chiara  conchìusione. 

Vengono  quindi  fatte  le  seguenti  comunicazioni  e  letture: 

Bonghi.  1.  —  Rispetto  alla  ragione  per  la  quale  Spartaco  deve  aver 
ucciso  U  cavallo  al  principio  delVuUima  battaglia  in  cui  morì.  L'Au- 
tore dimostra  che  la  cagione  non  possa  esser  quella  che  Plutarco  vi 
attribuisce,  e  gli  storici  moderni  accettano,  ma  bensì  religiosa.  — 
2.  Circa  le  fonti  classiche  della  Somma  dell'  AqiUnate,  e  a  questo 
proposito  le  citazioni  fatte  da  lui  di  un  Andronico  Peripatetico^  ci- 
tazione che  prova  tratte  da  una  traduzione  latina  del  libro  degli  af* 
(etti  delCamma^  pubblicato  dall'Heinsio  sotto  nome  di  Andronico  Rodio, 
vissuto  nel  primo  secolo  di  0.,  e  malamente  attribuito  dal  Fabricio 
e  dal  Bàhr  ad  un  Andronico  Callisto,  vissuto  nel  decimoquinto  secolo 
e  perciò  dopo  l'Aquinate,  che  risolve  cosi  per  indiretto  una  questione, 
della  quale  non  s'aspetterebbe  la^  soluzione  da  lui. 

Amari  ricorda  al  Bonghi  un  esempio  non  dissimile  da  quello 
attribuito  a  Spartaco.  Abu  Yazid,  capo  di  una  rivoluzione  di  barbari, 
che  nel  X  secolo  ridusse  agli  estremi  la  nascente  dinastia  de*  Fati- 
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miti  nell'Africa  propria,  yedendo  balenare  i  suoi  in  una  deòsiva  bat- 
taglia, smontò  di  cayallo,  e  inforcando  il  suo  asinelio  balzano,  disse 
ai  suoi  :  così  fa  chi  pensa  a  morire^  non  a  fuggire.  E  ricondusse  i  suoi 
contro  il  nemico  e  riportò  la  vittoria. 

CarutH.  —  Antonio  Canova  e  l'Accademia  de' Lincei.  In  questa  co- 
municazione l'autore  narra  come  il  Canova,  al  quale  nel  1816  Pio  VII 
area  conferito  il  titolo  di  marchese  d' Ischia,  destinò  la  pensione  vi- 
talizia di  tre  mila  scudi,  assegnatagli  dal   pontefice,  alle  Società  di 
scienze,  lettere  e  arti  di  Roma,  a  premi  ai  giovani  artisti  bene  pro- 
mettenti, ed  a  sussidi  ad  artisti  poveri.  L' Accademia  dei  Lincei  fu  una 
delle  Società  a  cui  il  Canova  fece  un  annuo  assegnamento.  Il  barone 
Cahutti  dà  lettura  di  due  lettere  inedite  del   grande   scultore,  nel- 
Vona  delle  quali  annunzia  il  dono,  e  nell'  altra  ringrazia    della  sua 
nomina  ad  accademico.  Legge  parimente  una  petizione  da  lui  presen- 
tata al  governo  di  Pio  VII  per  ottenere  all' Accademia  una  propria  sede. 
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Acta  Sanctae  Sedis  in  oempendiimi  opportune  redacta  et  illustrata. 

—  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag.  in  8*^  Roma,  tijfk. 
di  Propaganda  Fide.  ~  Il  U  fascicolo  del  voi.  XIII  contiene  TAllo- 
cuzione  pontificia  del  20  Agosto  1880,  il  Breve  nel  quale  si  propone 
S.  Tommaso  d'Aquino  a  celeste  patrono  degli  studi  ed  alcune  deci- 
sioni delle  Congregazioni  del  Concilio,  dei  Riti  e  dell'  Indice. 

Annotatore  (L')*  ~  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8.^  Anno 
VI.  N.  8.  —  La  potenza  delle  lagrime.  Racconto.  —  De  Leva.  Poe- 
sie. —  Mazzi.  Tabella  cronologica  secondo  il  calend^ùrio  gregoriano. 

—  EroH.  Virgilio  simbolo  della  Sapienza  umana  divinamente  ispirata 
e  non  della  Ragione  umana,  nella  Divina  Commedia.  —  OambeUi. 
Sonetti.  —  Studi  morali.  Grandezza  d'animo.  —  Bibliografia.  —  Cro- 

AroMvio  di  letteratara  biblioa  ed  orientale.  —  Periodico  men-- 

iUe  di  pag.  64  in  8.^  Torino^  Paravia.  Fascicolo  di  Agosto. 

Storia  della  controversia  circa  l'autor  del  Pentateuoo  (Continuar 
none).  —  L'Eichom  trovò  nella  Genesi  due  sorta  di  documenti;  nel- 
l'uno Dio  ò  chiamato  Elohimj,  l'altro  lehova,  e  in  ciascuno  trovò  una 
lingua  ed  uno  stile  affatto  propri.  L'Ilgen  portò  il  numero  dei  docu- 
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menti  inseriti  nel  Genesi  da  dodici  a  dieoiassette.  L'  Eiehom  ohe  nel 
1803  diceva  il  pentateuco  opera  di  Mosè,  sebbene  con  interpolazioni 
di  mani  fih  recenti;  nel  1823  con  la  4^  ediz.  della  sua  Binleitung  lo 
disse  inyece  compilato  nel  tempo  che  trascorse  tra  Giosuè  e  Samuele. 
Idee  molto  simili  propugnavano  V  Herbst,  il  Berthold,   il   Yolnej,  il 
Gramberg,  THupfeld  e  il  Knobel.  In  fondo  era  sempre  la  teoria  del- 
l' Astruc,  che  s'ebbe  il  nome  di  teoria  dei  Documenti.  Accanto  ad  essa 
venne  fuori  quella  dei  Fh^ammentij  che  diceva  non  solo  la  Genesi,  ma 
tutto  intero  il  Pentateuco,  essere  la  riunione  d' innumerevoli  pezzi  o 
frammetti  riuniti  in  un  corpo  da  uno  scrittpre,  di  Mosò  assai  più  recente. 
Così  in  parte  avevano  sostenuto  il  Michaelis  e  il  lahn;   cosi  sosten* 
nero  apertamente  il  Vater,  il  De  Vette,  V  Augusti  e  THartman.  Ca- 
duta poco  dopo  la  teoria  dei  frammenti,  sorse  quella  dei  supplemerUif 
la  quale  ammetteva  uno  scrittore  lehovista  postmosaico,  il  quale  va* 
lendosi  dì  antichi  documenti  elohistici  come  di  ordito,  tessè  sn  di  essi 
la  tela  del  pentateuco,  supplendo,  integrando,  compiendo  col  proprio 
quanto  in  quei  documenti  mancava.  Così  lo  Stahelin  per  primo,   poi 
anche  il  De  Vette  che  aveva  abbandonato  la  teoria   dei   frammenti, 
poi  il  Lengerke,  il  Delitzseh,  lo  Schrader,  il  Ndldeke,  il  Kuenen,  il 
Bleek  ed  altri  moltissimi  Non  mancarono  anche  nel  campo  della  Ri- 
forma di  coloro  che  di  questi  tre  sistemi  non  voller  sapere,  pei  quali 
il  Pentateuco  è  libro  uno,  dovuto  a  un  solo   autore,  a  Mosè.  Questi 
chiamaronsi  Ortodossi  severi  e  conservatori  tradizionalisti,  e   furono 
r  Hasse,  il  Sack,  TEwald,  il  Meyer,  l'Heugstenberg,  il  Drechsler,  il 
Ranke,  THàvernik,  il  Volte,  Bruno  Bauer,  Ludovico  Kónig,  il   Keil, 
il  Graves,  V  Home,  il  Griesinger»  il  Fritzsohe,  lo  Scheibel,  Y  Herbst, 
il  Kanne,  il  Kurtz,  V  Oeler  Poustkuken,  il  Kelle,  l'Hug,  lo  Staudlin, 
il  Rink,  il  Ticle,  senza  contare  altri  non  po(^  in  Francia,  Inghilterra 
ed  Alemagna.  Per  ispiegar  V  uso  dell'  Elohim  e  dell'  lehova^  attri- 
buirono ciò  al  diverso  significato  etimologico  dei  due  nomi.  EloMm  è 
Tessere  che  è  sempre  ed  è  sempre  il  medesimo,  lehova  è  Tessere  da 
temersi:  quindi  Tuno  o  l'altro  fii  usato  secondo  che  T  una  o  T  altra 
cosa  volevasi  significare.  Alcuni  s'appigliarono  alle  diverse  fonti  dalle 
quali  attingeva  Mosè,  alcune  delle  quali  avevano  Elohim  altre  lehova. 
Altri  tennero  altra  sentenza,  ma  nessuno  dei  riformisti  disse  che  Mosè 
per  puro  caso  si  fosse  servito  or  dell'uno  or  dell'altro  nome  di  Dio. 
—  I  dottori  Cattolici  si   mostrarono  sempre  fermi  nelT  attribuire  a 
Mosè  il  Pentateuco  ;  qualcuno  concesse  però  che  vi  fossero  glosse  o 
aggiunte  più  recenti.  Circa  le  fonti,  alcuni  credono  che  Mosè  non  a- 
vesse  altra   guida  che   la  tradizione   orale,   come    il   Danko  ]   altri 
ohe  si  servisse  pure  dì  documenti  anteriori,  come  il  Oalmet,  T  U- 
baldi,  il  Glaire,   T  Ackerman;  altri  che  arrivasse  fino  ad  inserire 
questi  dooumMiti  nella  sua  uarraiione  come  e  il  Vigoureux.  L'  A. 
dell'   artioolo   crede  che  T  ubo   dei   due  nomi   diversi    (Slohim   e 
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lehora)  in  unm  parie  del  Pentateuoo  senza  ammettere  documeoti 
anteriori  a  Mosò  inaeriti  per  intiero  non  ò  una  diificoltà  leggiera,  ma 
pure  nask  ò  insolabile,  e  questa  goluzione,  che  finora  non  è  stata  data, 
si  darà  quando  piacerà  alla  Divina  Proyyideaza,  mentre  d'altra  parte 
il  confessare  neUa  Genesi  una  varietà  di  documenti  nalla  nuocerebbe 
all'autenticità  di  essa. 

Introduzione  allo  studio  dello  Zendavesta.  (Continnazione).  •*—  I  se- 
gnaci di  Zarathustra  credati  nello  Zendavesta,  detti  dagli  Àrabi 
Otòrij  dagl*  Indiani  Porsia  chiamano  se  stessi  Mazdja<^  (Adoratori 
di  Mazda  o  Ahura-Mazda  o  Orm.uzd).  Secondo  i  Parsi,  Alessandro 
(Sekander),  conquistata  la  Persia,  avrebbe  bruciati  tutt*  i  libri  dello 
Zendavesta.  Morto  Alessandro,  un  generale  di  lui  Seleuco  Nicator,  si 
fece  re  di  Siria  ove  iniziò  la  dinastia  dei  SeleucidL  Egli  fondò  Antio- 
dua  eosi  chiamata  in  onore  del  padre  Antioco  e  Seleuoia  in  onor 
di  se  stesso.  A  Seleuoo  succedettero  Antioco  1  Soier^  Antioco  II  T?^€09, 
Selenco  Gallinico,  Alessandro  Kerauno,  Antioco  III  U  Grande^  Selsn^ 
co  n  Hlopatore  ed  Antioco  FV  Epifane.  La  Persia  era  divenuta  parte 
del  regno  di  Siria  sotto  i  Seleucidi  ohe  vi  tenevano  un  vio^.  Ma 
Parthi  e  Battriani  si  ribellarcmo  quando  Antioco  II  era  in  guerra  con 
Tolomeo  Pìladelfo  re  d*  Egitto  e  fondarono  il  regno  de'  Parthi  circa 
fl  256  a.  G.  G.  Capo  della  rivolta  era  Arsace,  forse  nome  derivato 
da  Arsacia  città  (Urzikki  delle  iscrizioni  cuneiformi,  Arsak  del  geo*> 
grafo  Isidoro  Garaceno,  Arsacia  di  Strabene,  Stefano  di  Bisanzio, 
Ammiano  Marcellino).  Del  resto  i  Parthi  in  Persia  erano  gente  fore- 
stiera forse  derivati  dagli  Scitù  occupavano  la  Parthia  o  il  Chorasim 
moderno.  Loro  capitali  erano  Bafal-Aravadina  (che  i  Greci  dissero  Heca- 
tompjks)  e  Gtesifonte.  La  Persia  rimase  soggetta  ai  Seleucidi  di  Siria 
fino  al  163  av.  G.  quando  £u  conquistata  dall*  Arsacide  Mitridate  I  e 
governata  quindi  con  molta  mitezza,  tanto  che  le  furon  concessi  re 
nazionali  con  successione  ereditaria,  e  le  furono  lasciate  le  sue  leggi, 
contentaDdosi  i  conquistatori  dei  soli  tributi.  I  Parthi  avevano  per 
divinità  suprema  il  sole,  che  chiamavano  mithra  (quindi  Mitridates  - 
fatto  da  Bfithra  -  Meherdates,  perohò  in  lingua  Armena  mithra  ò  chiar 
mate  mihr).  Adoravano  quindi  gli  astri  minori  e  le  acque,  avevano 
sapienti  e  maghi,  conservavano  perpetuo  il  fuoco  sacro.  Nonostante 
non  si  può  dire  che  i  Parthi  professassero  pura  e  semplice  la  reli^ 
gione  di  Zarathustra.  Nel  226  d.  G.  G.  quando  Artaserse  persiano 
(Ardeskùr  Baòekan  degli  Orientali)  iniziò  la  dinastia  dei  Sasaanidi 
(da  Sassan  antenato  di  Artaserse),  non  solo  i  Persiani  ricuperarono 
r  indipendenza  perduta  da  cinque  secoli,  ma  ritornarono  in  vigore  il 
eulto  di  Zarathustra  e  gli  antichi  riti;  i  dispersi  brani  dello  Zenda- 
vesta furono  raccolti  e  tradotti  in  Pehlvi;  ovvero,  secondo  alcuni,  Io 
Zendavesta  fu  allora  compilato,  mentre  prima  era  stato  trasmesso, 
senza  scrittura,  di  generazione  in  generazione. 
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Herodes  tetrarca.  —  Erode  avea  per  moglie  la  figlia  di  Areta 
re  della  Petrea  abitata  da  Arabi  Nabatbaei  discendenti  di  Nebs^oth 
uno  dei  figli  d' Ismaele.  Damasco  era  venuta  in  potere  dei  Nabathaai 
dopo  la  caduta  dei  Seleucidi  (85  a.  G.  C).  Erodiade  era  figlia  di 
Aristobulo  figlio  di  Erode  il  Grande,  nipote  e  moglie  di  Filippo  fra- 
tello dì  Erode  antipa.  Questi  ne  innamorò  quando,  andando  a  Roma, 
ospitò  in  casa  di  Filippo,  e,  tornato,  la  tenne  seco.  Qui  TA.  entra 
nella  questione  del  nome  di  questo  fratello  d' Antipa  che  S.  Marco 
chiama  Filippo  e  Giuseppe  Flavio  chiama  Erode,  e  spiana  la  difficoltà 
ammettendo  eh*  egli  avesse  ambedue  i  nomi  Erode,  e  Filippo,  ciò 
che  prova  con  molta  erudizione  contro  gli  argomenti  dell*  Ewald,  del 
Yolkmar  e  di  altri  critici. 

I  Oherubini.  —  L' A.  vuol  prc^vare  che  i  Cherubini  nwi  devono 
intendersi  esseri  puramente  immaginarli  ma  reali,  personaU.  esistenti, 
spirituali,  e  che  il  loro  concetto,  come  pure  quello  delle  loro  imma- 
gini sensibili,  non  fu  dagli  Ebrei  tolto  dalle  g^tilesche  mitologie. 
Crede  che  T  etimologia  loro  non  sia  l'arabo  Karaba  =  scolpi,  fece  un 
immagine;  né  la  voce  stessa  siriaca  che  significa  esser  forte;  e  pensa 
trovarla  invece  nella  voce  araba  antica  muknb  difensore,  nell'etiopica 
mekuerab  santuario  ben  custodito  e  Kuerbat  un  amuleto  che  difende 
o  parole  magiche  pronunziate  a  propria  tutela,  vocaboli  tutti  derivati 
dalla  radice  krb  difendere,  proteggere,  da  cui  vorrebbe  venuto  il  herub 
ebraico  equivalente  a  colui  che  protegge,  che  difende,  ufficio  predpuo 
dalla  Scrittura  attribuito  ai  Cherubini. 

Varietà.  Possibilità  matematica  del  diluvio. 

La  Bibbia  nei  monumenti  dell'  antico  Oriente.  Quattro  articoletti: 
nel  primo  si  parla  della  symphonia  istrumento  musico  ricordato  da 
Dan.  m,  5  e  da  Ateneo  X,  2,  il  quale  ultimo  lo  dice  in  uso  nella 
Siria  a*  tempi  del  re  Antioco.  ^  11  secondo  riporta  le  ultime  dedn* 
zioni  del  Sig.  Appert  il  quale  vuole  che  nelle  liste  degli  Epomini 
assiri  vi  sia  un'  interruzione  di  46  anni,  tanto  appunto  quanto  basta 
a  mettere  d' accordo  monumenti  e  Bibbia  ;  che  se  il  re  Phul  manca 
nelle  liste,  ò  appunto  perchò  regnò  nel  tempo  dell'  interruzione  qui 
ricordata.  —  Il  terzo  a  prova  del  versetto  di  Dan.  VI,  15  dove  ai 
dice  che  la  parola  del  re  è  immutabile,  riferisce  un  fatto  del  re  di 
Persia  Aga  Mahommed  Khan  che  avendo  detto  di  non  levare  il  cam- 
po da  una  tal  posizione  se  le  nevi  non  avessero  prima  lasciate  le 
alture  d*  una  montagna  vicina  e,  quelle  persistendo  e  soffrendone  l'e- 
sercito, mandò  una  gran  moltitudine  di  uomini  perchè  le  togliessero 
-via  ed  allora  solo  parti  quando  quest'  opera  fu  compiuta.  —  Il  quarto 
prova  che  Rames  non  ò  nome  proprio,  ma  significa  anche  il  Dio  Horus 
figlio  di  Ra,  il  sole  levante,  al  quale  era  consacrata  la  città  di  Ra- 
messe,  che  non  doveva  quindi  il  suo  nome  a  Rames  II. 
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Arehivio  iK  pedagogia  e  scienze  affini.  —  Periodico  bimestrale  di 

circa  100  pag.  in  8^  —  Palermo,  via  Macqueda^  239.  —  Anno  IV, 
voL   Vili  disp.  i*. 

Oamèùto.  Dell'  iDgegnamento  della  Geografia  nelle  Scaole  Noiv 
mali,  in  qnali  limiti  e  con  quali  metodi  debba  essere  impartito  per 
metterlo  in  rapporto  eon  l'ufficio  delle  scuole  elementari.  —  Parlando 
delle  classi  elementari,  propugna  il  metodo  intuitivo  e  il  principio 
degli  stadi  geografici  dallo  studio  della  stanza  ove  si  fa  la  scuola, 
4ei  locale  attiguo,  delle  vie  limitrofe,  del  quartiere,  della  città,  del 
circondario,  della  provincia,  secondo  quello  che  giÀ  si  fa  in  parecchie 
dttà  grandi  d' Italia.  Vuole  che  V  allievo  della  scuola  normale  sia 
corredato  di  buone  cognizioni  prima  d' intraprendere  il  suo  corso,  e 
specialmente  sia  bene  ispirato  al  gusto  per  V  osservazione  attenta 
della  Natura.  Cosi  con  migliori  osservazioni  dei  fatti  naturali  supplirà 
Illa  mancanza  dei  libri  di  testo  e  di  materiale  scolastico.  Quindi  passa 
r  A.  a  disegnare  i  limiti,  nei  qnali  dovrebbe  comprendersi  la  geogra- 
fia nelle  classi  Normali  e  Y  ordine  da  tenersi  in  ea3o,  perehò  1*  inse- 
gnamento sia  coordinato  a  quello  delle  scuole  elementari  e  non  al 
disotto  delle  altre  nazioni.. 

Fbntù  Del  metodo  intuitivo  nelle  scuole  italiane.  ^L'  A.  ocmiincia 
eon  una  storia  succinta  del  metodo  intuilàvo  neir  insegnamento,  dal 
Pestalozzi  ai  piti  recenti  educatori.  Poi,  col  Gioberti,  se  la  prende  contro 
il  sistema  d'  educazione  dei  Gesuiti,  nota  i  miglioramenti  introdotti 
nelle  scuole  elementari  da  un  trent'  anni  in  qua  e  quelli  da  introdursi 
ancora,  ed  enumera  i  vantaggi  che  da  quel  metodo  prevalgono  in  or- 
dine al  corroboramento  delle  facoltà  fisiche  e  morali  dell'  alunno  ed 
all'  influenza  sulla  vita  dell'  adulto. 

Finocc?tiaro^Aprile.  Sull'  ordinamento  delle  scuole  industriali 
popolari.  —  Vuole  1'  A.  che  siano  istituite  scuole  d'  arti  e  mestieri 
diurne  soltanto  dove  esistono  agglomerazi<Mii  di  popolazione  operaia; 
die  sia  raccomandata  efficacemente  la  convenienza  di  sperimentare 
r  utilità  della  scuola  officina  per  l' insegnamento  professionale  tecMrico 
pratico  delle  scuole  popolari  industriali;  che  sia  prescritto  come  ob- 
bligatorio nelle  scuole  d'  arti  e  mestieri  l' insegnamento  degli  elementi 
di  economia  politica  con  applicazioni  alle  industrie  locali;  che  sia 
raccomandato  al  Governo  ed  ai  corpi  elettivi  locali  di  promuovere 
r  Ì8titu2Ìone  e  l' incremento  di  scuole  serali  e  domenicali  d'  arti  e 
mestieri  e  d'  arte  applicata,  secondo  i  tipi  tracciati  nelle  circolari 
del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  del  7  ottobre  1879 
e  24  gennaio  1880;  che  nei  luoghi  in  cui  è  difficile  l'impianto  delle 
scuole  serali  e  domenicali  sia  provveduto  almeno  con  c(mferenze  do- 
menicali alla  istruzione  degli  operai,  speoialmente  adulti,  su  tutto 
qaanto  ha  attinenza  all'  industria  prevalente  nei  luoghi  medesimi. 
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rioni  ortagonali  esegoiti  per  iniziativa  della  Direrione  del  Museo  pe- 
dagogico di  Palermo. 

Atti  dell'  Unione  nazionale  per  V  educazione.  Sede  di  Palermo.  — 
Notizie  varie.  —  Annunzi  didattici. 

Aurora  (L')-  ^  Periodico  mensile  di  48  pag.  in  8*  Anno  /X 
N^.  8,  Modena,  tifp.  CkxppeUi.  —  Leone  XIII  e  VAuroréi.  —  BarattierL 
Il  Sordo.  Racconto.  ^  i^anichelli.  La  finestra  d*Elisa.  —  La  China 
e  le  isole  Sandwich.  —  CcuoretH.  Uno  fra  tanti  ritratti  dal 
vero*  —  Acrim  Alfonso  della  Valle.  —  Maianii.  Camera  adorna,  donna 
savia.  —  Muzio.  Studi  fisiologici  Influenza  della  musica  sul  mo- 
rale ed  efficacia  di  essa  in  alcune  malattie.  —  Woena.  I  com- 
praohicos  nel  secolo  XIX,  ovvero  la  tratta  dei  fanciulli  italiani  al- 
r  estero.  —  XI  congresso  pedagogico  italiano  e  VI  esposizione  di- 
dattica narionale.  —  Varietà. 

Bollettino  del  OOntenzìOOO.  —  Periodico  mrnsUe  di  32  pag.  in  8^ 
Firenze,  OiachetH.  Anno  IV.  Agosto.  —  Legislarione  :  questioni  di 
diritto,  «iti,  atti  ed  interessi  ecclesiastici  ;  interessi  generali  \  stadi 
ed  interpretazioni.  —  Giurisprudenza  :  enti,  atti  ed  interessi  ecclesia- 
stici; imposte  indirette. 

BoHettmo  dell'  Istituto  di  corrispondenza  arobeologioa.  —  Ronui, 

SaMuod.  PuòbUcazione  periodica  in  fògli  di  16  pag.  in8^.^  N.  VII 
e  Vili  di  LugHo  e  Agosto  i880. 

Adunanza  dell'istituto  del  16  aprile  1880.  ^  M.  S.  De  Rossi  parla 
della  classificazione  da  darsi  ai  vasi  arcaici  che  si  trovano  nei  colli 
albani  e  tuscolani  ed  in  Roma,  tanto  indigeni  quanto  ImportatL  — 
MarHcehi  legge  Bassalectus  il  nome  che  nel  plinto  dell'  Esculapio 
del  palazzo  Verospi  in  Roma  lesse  il  Vinckelmann  per  Assaleotus,  ed 
altri  fecero  di  origine  greca.  Crede  egli  invece  che  uno  dei  Bassalecti, 
famosi  marmorarii  romani  del  medio  evo,  trovata  quella  statua  di 
Esculapo,  r  avesse  trasportata  nella  sua  officina  come  modello  da 
studiarsi  ed  in  legno  di  proprietà  vi  avesse  scritto  il  suo  nome.  — 
Dressel  dice  di  una  sardonica  il  cui  intaglio  rappresenterebbe  Aiace 
Telamonio.  ^Kluegmann  presenta  ed  illustra  alcuni  disegni  di  specchi 
etruschi.  —  ffeUng  comunica  la  scoperta  di  una  palafitta  in  un  luogo 
detto  la  Lagozza^  comune  di  Besnate^  circondario  di  Gallerate. 

Adunanza  del  23  aprile.  -  ffenen  discorre  dell*  iscrizione  eretta 
nel  foro  in  memoria  della  vittoria  riportata  da  Radagaiso.  L*  ultimo 
monumento  che  finora  sapevasi  essere  stato  eretto  nei  rostri  del  foro 
romano  era  la  base  dedicata  a  Stilicene,  ora  consevata  nella  Villa 
Medid  sul  Monte  Pincio  {Populus  romantM  statuam  ex  aere  argen- 
toque  in  rosùris  coUocandam  decremt).  Gli  scavi  eseguiti  nel  princi- 
pio di  quest*  anno  fra  V  arco  di  Settimio  Severo  e  la  colonna  di  Foca 

Le  conferenze  didattiche  di  Palermo. 

DanUani'Almei/da.  Dei  sussidi!  per  1*  insegnamento  delle  proie- 
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afla  iQoe  un  masao  di  marmo  Manoo  alto  m.  2,30,  lai^ 
a.  1,60»  base  di  «na  statua  ^iidstre,  con  questa  epigrafe  :  FMei 
Virtutique  DmHxtw^imorum  Mitìtum  Dùminorum  NòMtrorum  Arcadi 
Smotì  €t  Tìèeodan  Perénmum  AtAgiistorum  Post  Conféctum  Oothi- 
cmm  BeSugm  FéUcUate  Aeterrti  Prineipis  Domini  noitti  Honori  Con- 
mUU  Et  Fortitudine  Mtatrià  Firt  ComiOs  M....  S^  P.  Q.  R.  Cwtmte 
Pitid»  lùnmdo  V  C  Praef,  Urbi  Vv(^  Sacra  Iterwn  ìtidicamte. 
Questo  Pisidio  é  lo  stesso  magistrato  che  avea  presieduto  al- 
l' eradoiìe  della  Bummentovata  statua  di  Stilicone.  Il  personag- 
gio, il  coi  nome  é  cancellato,  non  può  essere  che  Stilicene  mede- 
■imo;  la  vittoria  sui  Ooti,  di  cui  si  fa  menzione  nell'epigrafe,  non 
può  esser  altra  che  quella  di  Fiesole  riportata  da  Stìlicone  sopra  Ra^ 
dagaiso  nel  4tì6,  -^  Lumbroso  parla  sul  posto  di  Alessandria  nel  mondo 
aatìeo,  sulla  sua  grandezsa,  i  suoi  monumenti,  la  importanza  delle  sue 
fiyrtifioazioBi,  del  suo  coomiercio  ecc.  ecc.  —  HeUng  legge  sull'  uso 
M  pOeo  in  halia. 

Mau.  —  Notizie  sugli  scavi  di  Pompei. 

HeUng.  —  Due  vasi  dipinti  di  Lecce  di  Calabria. 

Storhoiuoìo.  —  Piombo  magico.  Lettura  della  scritta  d*un  piombo 
piegato  In  due  e  trapassato  da  un  chiodo,  affisso  sotto  il  cranio  di 
uno  eoheletro  in  una  tomba  formata  con  tegole.  Questa  tomba  fu  tro- 
vata nella  campagna  detta  Verilassi  a  poca  distanza  disti  ponte  di  ferro 
sul  Oarìgliano  e  dall'  anfiteatro  di  Mintuma.  Il  piombo  è  ora  nel  Mu- 
seo civico  di  Capua,  e  la  sua  scrìtta  contiene  una  consacrazione  di 
UB  certo  Tldiene  Carisio  agli  dei  infernali,  perohò  quodqtAod  agaJt 
qyod  tnddant  omnia  in  advtrsa  ecc. 

Kluegmann.  —  Cenno  sull'opera  Synopsis  of  tJie  contente  ofthe 
British  Museum.  Department  ofcoins  and  medal$y  a  Ouide  to  the 
$etect  greeh  and  roman  eains  exMbited  m  electrotype,  new  edition, 
pnnted  by  order  of  the  truetees,  1880. 

BoHettìno  rfeNe  scienze  mediclie.  —  Periodico  mensile  di  75  pag. 
in  8.^  Bologna,  Oamberini  e  Parmeggiani.  Luglio  i880.  —  Chirane. 
m  un  nuovo  cnterìo  per  determinare  con  rigore  scientifico  il  valore 
relativo  dei  diversi  antisettici.  —  Mazzetti.  Un  caso  di  terza  den- 
tizkme.  —  Taruffi.  Frammenti  storici  sulla  terza  dentizione.  —  Sehni, 
Di  alcuni  crìterii  pe/  la  ricerea  degli  alcaloidi  in  differenza  delle  pto- 
maine.  —  Rendiconti  accademici  della  società  medico-chirurgica  di 
Bologna.  —  BettuzzL  Uteroscopio  per  l'ascoltazione  intravaginale.  — 
Notizie  compendiate  edite.  —  Varietà. 

GMHà  Cattolioa  (La).  ^  Periodico  bimensile  di  128  pag.  in  8.^ 
gr.  Firenze.  Manuelli,  ma  del  Proconsolo  16.  Serie  X/,  qtuxd.  728 
e  724.  —  Gesto  selvagge  della  frammassoneria  in  Francia.  ^  D'ai- 
euni  prineipii  filosofici  rispetto  al  trasformismo.  (  Si  accerta  il  prin- 
cipio di  causalità  contro  Darwin  e  i  suoi  seguaci).  —  La  nuova  missione 

A.  m*  V.  IL  20 
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dello  Zambese.  (Son  pubblicati  altri  dieci  articoletti  intitolati:  La  £eenut 
al  fiume  Limpopo,  dal  Limpopo  al  Sdo8ei(mg,  Sdoiciong  e  suoi  oW- 
tanti^CorUese  politiche  e  religiose  dei  Bamanguato,  Esito  infelice  deWu^ 
dienza  accordata  da  Khama  ai  nostri  missionari,  Vhaparola  intomo  alla 
dottrina  dei  ministri  di  Londra,  Da  Sciosciong  a  Tati,  Particolarità  dd 
viaggio  e  del  soggiorno  a  Tati^  Altri  fatti  consolanti  e  dolorosi  avvenuti  in 
Tati,  Preparativi  necessari  per  Vingresso  a  Ottbulutoai/o).  —  BsposizicHie 
documentata  de*fatti  relativi  alla  quistione  dell'  insegnamento  prima- 
rio nel  Belgio  ed  alla  cessazione  dei  rapporti  diplomatici  tra  il  go- 
verno belga  e  la  Santa  Sede.  —  Della  rivoluzione  e  della  controri- 
voluzione. —  Lo  Stato  rispetto  all'  insegnamento  e  all'  educazione 
secondo  l' idea  liberalesca  sostenuta  dal  Signor  Ollivier.  —  Achaz 
di  Giuda  e  Tuklatpalasar  II.  (Dopo  la  campagna  di  Siria  del  737,  Tuk- 
latpalasar  guerreggiò  per  tre  anni  ad  Oriente  fin  sulle  frontiere  del- 
l' India  ed  a  Settentrione  in  mezzo  alle  Alpi  dell'Armenia.  Intanto  a 
Manahem  era  succeduto,  nel  regno  d'Israele,  il  figliuolo  Phaoeia  che 
mori  dopo  due  anni  vittima  della  congiura  di  un  tal  Phacee  suo  ca- 
pitano. Questi,  impadronitosi  del  regno,  si  preparava  contro  V  Assiro 
di  cui  il  regno  stesso  era  tributario  e  perciò  invocava  l'aiuto  del  Fa- 
raone d'Egitto  e  stringeva  alleanza  con  Razin,  vicino  re  di  Damasco. 
Quindi  Phacee  e  Razin,  mentre  Tuklatpalasar  era  distratto  altrove, 
si  volsero  contro  il  giovane  Achaz  figlio  e  successore  di  Ioatham  e 
lo  assediarono  in  Gerusalemme.  Non  riuscirono  a  prenderla,  nò  a  porre 
il  figlio  di  un  certo  Tabeel  in  luogo  di  Achaz,  ma  recarono  a  Giuda 
gravissimi  danni ,  poiché  un  figlio  d'  Achaz,  due  dei  primari  perso- 
naggi della  corte  e  molte  migliaia  di  soldati  furono  uccisi*  molti  i 
prigioni,  la  città  d'Aelath  perduta  e  popolata  d' Idumei.  Allora  gli 
Idumei  pure  s'  aggiunsero  a  correre  le  terre  loro  confidanti  e  i 
Filistei  tolsero  ai  Giudei  le  città  di  Bethsames,  Aialon,  Gaderoth, 
Socho,  Thamnau  e  Gamzo.  Achaz  domandò  1'  aiuto  del  monarca  as- 
siro, e  comperoUo  al  prezzo  di  grossi  tributi  e  di  umile  vassallag- 
gio. Tuklatpalasar  venne;  prese  e  devastò  Damasco  dopo  due  anni 
di  assedio,  ne  trasportò  gli  abitanti  a  Cirene  e  uccise  il  re  Razin  ;  a 
Phacee  tolse  il  paese  di  Galaad,  la  Galilea  e  tutta  la  terra  di  Nef- 
tali  e  ne  traslocò  gli  abitanti  in  Assiria  ;  poi  mosse  la  guerra  contro 
Hannone  re  di  Gaza  che  fuggi  in  Egitto,  contro  Mitinti  d'Ascalona  e 
contro  altri  regoli  della  Filistea,  rese  suoi  vassalli  i  re  d'Edon,  di 
Moab  e  di  Ammon,  e  indi  penetrò,  o  almeno  portò  il  terrore  delle 
sue  armi,  fin  nell'Arabia  e  sulle  ultime  terre  asiatiche  di  fronte  al- 
l'Egitto, Samsi  regina  dei  Sabei,  in  Arabia,  avea  scosso  il  giogo  assiro^ 
ma  sopraffatta  dalle  armi  di  Tuklatpalasar  gli  prestò  nuovamente 
omaggio,  e  il  re  impose  a  Samsi  ed  allo  stato  di  lei  un  proprio  luogote- 
nente per  governatore  e  cosi  fece  pure  per  altri  popoli  e  tribù  di  quelle 
remote  contrade.  Fra  i  re  che  intervennero  alla  gran  corte  tenuta 
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in  Damasco  da  TaUatpalasar  II  prima  del  sao  ritorno  in  Siria,  fa 
Aohaz  re  di  Giuda.  Phaoee,  ridotto  alla  sola  Samaria,  poco  dopo  la 
guerra  perì  assassinato  da  Osee  figlio  di  Eia  che  gli  succedette,  tri- 
Imtario  dell'Assiro.  Del  resto  Tuklatpalasar  II,  benchò  venuto  come  a- 
mico  di  Aohaz,  ne  saccheggiò  a  man  salva  le  terre,  ne  smunse  1*  e- 
rario,  ne  spogliò  i  santuari  poco  man  che  nemico).  —  Rivista  della 
stampa  italiana.  —  Bibliografia.  —  Cronaca  contemporanea. 

Cronichetta  mensuale  delle  più  recenti  scoperte  delle  scienze 
fuxturaU  etc.  e  notizie  archeologiche.  Roma,  tip.  delle  scienze  mate' 
maiicTie  e  fisiche^  via  Lata  3.  —  Agosto  1880.  —  Armellini  Tito. 
Telefono  perfetto  ;  utilizzazione  del  calore  solare  ;  Uralio  ;  olio  di 
sesamo  falsificato;  l'acido  carbonico  nell'aria;  nuova  sorgente  di 
magnetismo;  trasmissione  particolare  del  calore;  giocattoli  magnetici; 
l^no  salvato  dalle  tarlo  ;  una  rivoluzione  musicale;  nuovo  metodo  di 
riprodurre  oggetti  in  galvanoplastica. 

Em  di  S.  Francesco.  ~  Periodico  bimensile  di  pag.  32.  in  8.^ 
S.  Agnese  di  Sorrento^  tip.  Succursale  di  S.  Francesco.  N.  15  e  16  del- 
famno  VITI.  —  S.  Bernardino  e  la  Vergine.  —  Autenticità  delle  o- 
pere  di  S.  Bernardino.  —  Il  potere  di  Cristo  Redentore.  —  Note  in- 
tomo a  Cristoforo  Colombo  (un  nuovo  libro  del  Baldi  ed  un  opuscolo 
del  cav.  dell'Acqua).  Tre  lettere  autentiche  di  Cristoforo  Colombo, 
con  una  quarta  del  magistrato  di  S.  Giorgio  in  Genova.  —  Mons.  Tau- 
rin.  ~  n  B.  Gandolfo  da  Binasco  Francescano.  »  Rivista  delle  mis- 
simù  franoescane.  —  Atti  della  S.  Sede.  »  Cronaca. 

Giardino  Scolastico  (II).  ~  Periodico  settim^male  per  giovinetti 
della  prima  età^  che  si  pubblica  in  Roma  ogni  Giovedì  in  fògli  di 
8/^  pagine.  —  Roma,  Regia  tip.  Via  di  S.  Stefano  del  Cacco.  —  Rac- 
conti istruttivi,  articoli  religiosi  e  morali,  sentenze,  piccoli  quesiti  di 
scienze  naturali,  ecc. 

Letture  di  famiglia  —  Pubblicazione  settimanale  di  16  pag.  in  8^ 
gr.  Firenze^  via  Pinti,  77.  —  È  una  buona  antologia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  I  fascicoli  di  Agosto  contengono  i  seguenti  articoli. 
Fanfani.  Proverbi  illustrati  e  Del  giuoco  del  Biliardo.  —  jBor- 
toUni,  Lezioncina  a  giovani  alunni  e  Qualche  ora  fra  me  e  me.  ^  Lupi. 
Occhio  agli  occhi.  —  Caoerm.  In  una  diligenza;  La  fiera  dell'  Impru- 
neta  ;  Diporti  filologici.  —  Lezzi.  Avvertimenti  bibliografici.  —  Arlia. 
Erbucce  e  studi  di  lingua.  —  Foianesi.  Storia  di  un  sottomaestro.  — 
Zampini.  Pensieri  slegati.  —  Prati.  Ora  diversa  —  Filippi.  Un  po' 
in  cucina.  MascelU.  La  caccia  del  medio  evo.  —  Masini.  Epistola  a 
Ettore  Marcucci  e  La  figlia  di  0.  Taiti.  —  Rapisardi.  L'arte.  —  Cro- 
naca della  pubblica  istruzione.  —  Sonetti  a  premio.  —  Rassegna  biblio- 
grafica. —  Notizie  (L'ultimo  discendente  di  Ugo  Foscolo  ;  l'autore  della 
Marsigliese  ;  la  Guida  dell'  esposizione  di  Torino  ;  annuario  della  let-* 
teratura  italiana;  commedia  italiana;  il  prof.  Stampini  ;i  manoscritti 
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del  Mathiei;  i  ^uemii  ai  Daatoflli;  intorno  lu  vern  di  A*  Belloio, 
di  B.  B.  Rinaldi,  di  Viberst;  h,  A.  Parravicim;  A.  Panizà;  le  infor- 
mità del  Tasio;  I  Lusiadi;  Rioordi  di  Heine;  recita  de  St  Arago  ;  Mó- 
rimée  e  Panizzi  i  Petrarca  e  A.  Musato:  Copernico  in  Italia;  I  Diarii 
del  Sanuflo;  Astrolabi. 

Maastro  00  ^  1^  scuola.  —  Periodico  settimanale  di  i6  pag.  in 
4?  -  Parmor  Fiacoadori.  -  Anno  IH.  N.  i5  e  i6.  —  RomaneUu  Del- 
Tordinamento  delle  scuole  ii^dnstriali  popolarL  -r^  Mauro.  U  progetto 
del  oolonnello  Mauro.  -«-  Bossi.  La  discussione  del  Bilancio  del  Mi- 
nistero di  pubblica  istruzione.  —  Cattano.  Istruzione  e  lavoro.  — ^  NaUù 
Deir  insegnamento  elementare.  —  Bonghi.  Discorso  fatto  alla  Camera 
dei  Deputati  nella  tornata  del  21  Giugno  1880.  —  Benvegnù.  Sulla 
luce.  -*  Bruni,  Parere  e  non  essere.  Commedia.  -^  Cronaca  dell'  i- 
struzione  italiana  ed  estera.  —■  Posti  vacanti.  —  Bibliografia. 

Nuova  Antologia.  (La)  —  Periodico  bimensile  di  pag.  208  in 
8.^  RomOf  via  del  Corso  4i6,  tip.  Barbèra.  FasoicoU  d$l  i5  Ituglio 
e  del  i^  Agosto   1880. 

De  QubemaHs.  Giuseppe  Montani,  il  Cireneo  della  Vecchia  «  An- 
tologia »  studiato  sopra  il  suo  corteggio  inedito. 

Bonghi.  Socrate  nella  difesa  scrittane  da  Platone»  <^  E  un  bel- 
Varticolo  che  potrebbe  servire  d*  introduzione  all'Apologia  di  Socrate. 
Consta  di  otto  capitoli  ne'quali  si  espone  separatamente  \^  il  concetto 
della  difesa,  2^  le  accuse  particolari,  3<^  la  ragione  intrinseca  dell'accusa 
contro  Socrate,  4^  gli  accusatori,  5^  se  la  difesa  scritta  da  Platone  sia 
quella  che  disse  Socrate,  6^  se  il  reato  imputato  a  Socrate  avesee  per 
pena  la  morte,  7^  perchè  Socrate  fosse  giudicato  e  condannato,  8^  se 
gli  Ateniesi  si  pentissero  d'avere  condannato  Socrate. 

Boito*  —  La  mostra  nazionale  di  belle  arti  in  Torino. 
Buggeri.  L^àutonomia  nell'opera  dell'  educazione.  —  É  un  ar- 
ticolo che  fa  seguito  ad  un  altro  pubblicato  nel  fascicolo  del  1&  marzo 
1880  ed  intitolato  Lo  Stato  pubblico  educatore.  Dopo  aver  constatato 
la  cattiva  condizione  della  istruzione  popolare  in  Francia  e  la  non 
buona  in  Italia,  passa  TA.  a  dir  della  Svizzera  e  mostra  come  quei 
piccoli  Stati  fiorisc(mo  con  grande  vigore  per  l' istruzione  appunto  alla 
quale  quei  govemini  attendono  coUa  massima  cura,  né  gli  è  difficile 
dimostrar  ciò  valendosi  dei  programmi  e  dei  risultati  comparativi  spe- 
cialmente fra  la  Svizzera  e  la  Francia.  Notiamo  due  cose.  Primiera* 
mente  nel  numero  Y  del  suo  articolo  V  A.  si  occupa  a  dimostrare 
l'assurdo  dello  aver  bandito  dalla  Francia  l' inaeg^am^to  religioso 
per  sostituire  il  cosi  detto  insegnamento  morale,  mentre  nella  Sviz- 
zera r  insegnamento  religioso  costituisce  il  perno  dell'educazione  mo- 
rale. Il  secondo  tratto  a  segnalarsi  all*attenzi<me  del  lettore  ò  la  con- 
clusione, che  riportiamo  con  le  parole  stesse  del  Ruggeri.  «  E  sin- 
golare la  meraviglia  di  certi  liberali  perchò  esistono  tuttora  degli 
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nondiiì,  che  prefennsoono  oii*  lUli^  in  pillole,  in  centomila  San  Marini, 
cioè  on'  Italia  col  governo  di  se  stessi,  colla  Lex  Inlia  nnmicipalis, 
eoll'antico  diritto  italico.  Ma  i9e  lo  Stato  moderno  non  sa  dare  che  i 
fruiti  che  oì  stftnno  sotto  gli  occhi,  e  non  i$a  educare  ed  istrnira  le 
popolazioni  come  gli  Anglo-Sassoni  ed  i  governinì  in  pillole  della  £1- 
Tezia,  qaesta  meraviglia  ci  sembra  foori  di  luogo.  Quando  lo  Stato 
moderno  saprà  togliere  le  popolazioni  alla  miseria,  educarlo  alme- 
no come  nel  Oanton  Tìéno  e  nel  Gantone  d*  Uri,  e  rispettare  negli 
inifiTidui  i  diritti  assoluti  dei  quali  li  hanno  investiti  le  leggi 
immutabili  della  natura,  allora  solo  lo  Stato  moderno  avrà  diritto 
alla  stima  degli  onesti.  Ma  intanto  crediamo  di  poter  n<^udere 
che  fl  valore,  la  potenza  e  le  prosperità  di  un  paese  no»  tata  gi& 
ndla  maggiore  o  nàinore  estensione  del  suolo,  nel  maggiore  o  minor 
numero  della  popolaziODC,  nel  maggiore  o  minor  numero  dei  milioni 
versati  nelle  pubbliche  casse,  oppure  nel  numero  dei  battaglioni  e  dei 
cannoni  schierati  in  campo,  ma  bensì  nelle  virtù  cittadine  dei  muA 
abitanti.  Milioni  di  gregge  umano  non  ebbero  mai  il  valore  del  mi^ 
croscopico  popolo  d'Atene.  Il  valore  di  un  pòpolo  adunque  non  è  dhe 
la  sonmia  della  educazione  ed  istruzione  impartita:  il  problema. go- 
vernativo adunque  d  essenzialmente  problema  di  educazione  e  d'istru- 
zione. Ora  noi  domandiamo  :  lo  Stato  pubblico  educatore  in  Frauda 
ed  ItaUa  soddisfa  al  pari  dei  gonremi  elvetici  a  questo  supremo  do- 
vere ?  B  se  sì  fosse  dimostrato  inetto,  non  sarebbe  indispensabile  di 
mutare  la  mackme  aébniHistrttHvé  ed  adottare  qaegU  stromenti  che 
altrove  fecero  buona  prdr'a  ?  Si  dovrà  sacrificare  tutto  un  gran  po- 
polo à  ime  machine  che  dà  risultamenti  cosi  scarsi  ed  insvffleìenti  ?  ». 

Onufrio.  La  gastima.  Bozzetto  palermitano. 

ly  ArgitU.  Da  Teihranova  a  Gagliari.  Impressioni  e  ricordi. 

Pennazxi.  Massauah  (Mar  rosso)  (Massauah,  il  suo  suolo,  la  sua 
popolazione,  i  suoi  dintorid). 

Palma.  H  dnquanteeimo  anno'  dell'  indip«BdMiza  e  della  coftitu^ 
zione  belga. 

OiacJd.  I  paesaggi  latini. 

Toschù  V  arte  in  Italia  prima  e  dopo  il  secolo  XIY.  Polendea 
artistica. 

SicUiani.  Om  eroi  salentinl.  Episodio  storico  M  1480.  ^  Nel 
1480  Otranto  fu  assetfiata  dai  Turchi  e  resistè  per  sedici  giorni,  dal 
27  luglio  agli  II  £  agosto;  finalmente  fu  presa  e  incendiata  e  scan- 
nati o  condotti  schiavi  1  cittadini.  Il  gran  Visir  Ahmet  Pascià  volle 
indurre  i  Cristiani  prigionieri  a  rinunziare  alla  loro  fede;  avutcme 
rifiuto,  fece  troncare  ottocento  teste,  fra  le  altre  quella  del  sindaco 
Primiddo,  della  quale  si  raccontano  profigì. 

Selku  Sulle  casse  postali  di  risparmile.  RaMsegaa  letteraria  ita- 
liana. ~  Rassegna  politica.  —  Rassegna  drammatiea<  —  Rassegna  della 
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letteratura  straniera.  —  Bollettino  bibliografico.  ~  Annunzi  di  recenti 
pubblicazioni. 

Raffaello  (II).  Rivista  d'arte.  —  Si  pubblicano  ogni  anno  diciotto 
fascicoli  di  16  pag.  in  8^  grande.  Urbino^  Elpidio  Righi.  -  Fascico^ 
lo  VII  deir  anno  XII.     ^ 

Schmarson.  Scoperte  di  pitture  nella  Chiesa  di  Pallino  (presso 
Urbino).  —  Aureli.  Generosità  di  un  ricco  nel  secolo  XIII.  Novella 
storica.  —  Scoperte  arcbeologiche  in  Fossombrone  e  Pesaro.  —  Fara- 
bulini.  Alessandro  Mantovani  e  le  nuove  pitture  del  Vaticano.  —  Atti 
della  R.  Accademia  Raffaello.  —  Monumento  a  Raffaello.  —  Notizie 
d'  arte. 

Rassegna  Nazionale  (La).  —  Pubblicazione  mensile  di  circa  i60 
pag.  in  8^  gr.  —  Firenze^  Via  Faenza,  68.    Loglio  e  Agosto  1880. 

Pigafetta.  La  scoperta  del  passaggio  di  levante  e  le  navigazioni 
polari.  —  Continuazione  di  altri  articoli,  già  pubblicatine!  fascicolo  di 
Giugno.  Questi  ultimi  sono  distinti  in  quattro  capi  che  s*  intitolano  : 
1®  Risultati  per  le  scienze  fisiche  e  naturali;  2^  Risultati  etnografici; 
1  Ciukci;  3^  Risultati  economici;  4^  Le  navigazioni  polari. 

De  Rossi.  La  riforma  elettorale  secondo  il  disegno  di  legge 
De  Pretis.  —  Anche  questa  è  continuazione  di  un  articolo  già  pubbli- 
cato. Qui  si  considerano  i  titoli  che  vengono  dall*  età,  dal  censo,  dal- 
l' esser  padre  di  famiglia  e  dallo  avere  studiata  la  quarta  classe 
elementare. 

Comiani.  L'  odierna  società  russa.  —  L'  A.  dÀ  un'  idea  sommaria 
delle  diverse  classi  della  società  russa  (contadini,  operai,  mercanti, 
preti  bianchi  e  neri,  nobili  di  vecchia  e  di  recente  data,  soldati  e  im- 
piegati civili),  parla  della  loro  rispettiva  educazione,  delle  loro  ten- 
denze ed  attitudini,  delle  loro  condizioni  particolari,  come  deUa  posi- 
zione che  a  ciascuna  di  esse  classi  vien  fatta  dai  costumi,  dall'  orga- 
nizzazione sociale,  dalla  rispettiva  indole  e  cerchia  di  attività.  Passa 
poi  a  studiare  le  cause  che  gettano  una  parte  della  gioventù  russa 
in  braccio  alla  setta  dei  nichilisti  e  ne  trova  due  sorta,  le  une  co- 
stituite dall'  esagerazione  di  quelle  qualità  e  di  quei  difetti  che  si 
possono  dire  nazionali,  le  altre  da  condizioni  speciali  di  carattere  e 
di  posizione  sociale.  Fra  i  moventi  della  prima  specie  pone  il  dispo^ 
tismo  ed  il  reggimento  personale  dell'  Impero  russo,  che  soffocano 
r  iniziativa  individuale;  fra  i  secondi  lo  spostamento  al  quale  va  in- 
contro la  prole  dei  preti  russi,  che,  se  non  sia  inclinata  al  sacerdozio, 
esce  da'  seminari!  con  sola  istruzione  ecclesiastica  insufficiente  per 
occupare  im  posto  nella  società  polìtica;  quello  della  donna,  che,  ele- 
vandosi a  professioni  liberali,  vuole  anche  interessarsi  dei  problemi 
sociali  e  prender  parte  nelle  sette;  quello  dei  giovani  per  la  troppa 
libertà  che  presto  viene  loro  accordata  dai  parenti;  lo  spirito  mal 
compreso  della  recente  diffusione  dell'  istruzione  eco.  Crede  che  il  ni* 
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ddlismo  non  avrà  longa  vita,  perchè  se  si  cercasse  di  diffonderlo  molto, 
la  nanone,  1  cui  sentimenti  generali  sono  offesi  da  quella  setta,  s'nni- 
r^be  al  goyemo  per  ispegnerla. 

G.  Le  elezioni  inglesi  e  il  nuovo  ministero  Gladstone.  —  L'  A. 
indaga  le  ragioni  per  le  quali  nelle  recenti  elezioni  è  caduto  il  mini- 
stero di  Lord  Beaconsfleld.  L'  Inghilterra  subì  uno  scacco  per  la  sua 
politica  orientale,  quando  per   la   Conferenza  di  Costantinopoli   non 
riusci  ad  impedire  la  guerra  fra  Russi  e  Turchi,  ed  un  altro  quando 
a  nulla  valsero  le  rimostranze  e  le  minaccio  per  trattenere  la  marcia 
dei  Russi  su  Costantinopoli.  Alla  buona  impressione  che  avevano  de- 
sta nel   popolo  inglese   1*  acquisto  delle  azioni  del  canale  di  Suez  e 
l'occupazione  dì  Cipro,  tenne  dietro  la  noncuranza  e  la  critica  quando 
quello  apparve  qual  era,  cioò  un  affare  qualunque  senza  importanza 
politica  e  questa  diede  in  mano  all'  Inghilterra  un'  isola  povera  e  lo 
pinoso  protettorato  sull'  Asia  minore.  Fu  opera  del  Disraeli  di  dare 
aila  Regina  il  titolo   d' Imperatrice   delle   Indie,  che   valse  a  lui  la 
parìa  e  il  titolo  di  Lord  Beaconsfleld.  Ora  l'imperialismo  ripugnava 
al  sentimento  morale  degl'Inglesi  che  se  lo  rappresentavano  come  un 
insieme  di  ordinamenti  dispotici  ed  avevano  recente  l' esperienza  della 
Francia,  ove  un  simile  sistema  politico  s' era  inaugurato  colla  violenza 
ed  era  finito  in  mezzo  alla  confusione  ed  alle  sciagure.  Neil*  Afgani- 
stan  s' era  domandato  che  Shere  Ali  ricevesse  a  Cabul  un'  ambasciata 
inglese  come  ne  aveva  ricevuta  una  russa»;  non  volle,  e  si  nippe  la 
guerra  lunga,  costosissima,  le  cui  conseguenze  sono  ancora  incerte  e 
ogni  gcAore  di  accomodamento  avviluppato  d'  inestricabili  difficoltà. 
Neil'  Africa  meridionale  F  annessione  del  Transwaal  avea  provocato 
la  guerra  col  re  Cettivigo,  guerra  disastrosa,   ove  si  profuse  oro  e 
sangue,  ohe  Ani  con  la  occupazione  del  Zululand,  ma  senza  compen- 
sazione sufficiente,  senza  stabUe  accomodamento.  Contro  questa  intro- 
mettente e  battagliera  politica  di  Lord  Beaconsfleld  lottò  il  Gladstone 
per  abbattere  il  rivale  ;  abbattutolo,  dichiarò  voler  mantenere  i  fatti 
e  le  situazioni  esistenti  ed  accettarli  come  basi  di  un'  ulteriore  azione. 
Quindi  ha  mantenuto  l' occupazione   del  Traswaal   nell'  Africa  ;  ha 
sostenuto  il  diritto  alla  cessione  di  territorio  afgano  pattuito  nell'anno 
scorso  pel  trattato  di  Gundamack  e  con  una  Nota  inviata  alla  Porta 
le  ha  ricordate  le  decisioni  del  Congresso  di  Berlino,  che  riguardano 
la  frontiera  greca  e  montenegrina  e  le  riforme  da  farsi  nell'Armenia. 
Però  il  Ministero  del  Gladstone  ha  per  programma  d'  occuparsi  del- 
l' intemo  pib  che  dell'esterno,  e  dopo  quegli  atti  necessari  per  man- 
tenere il  fatto^  sarà  con  cura  evitato  ogni  passo  che  possa  avviare 
r  Inghilterra  sulla  china  di  pericolose  avventure  guerresche.  Il  mini- 
stero Gladstone  ha  innanzi  a  so  grandi  questioni  inteme  a  risolvere 
e  sono  r  estensione  alle  contee  del  diritto  di  voto  politico  che  esiste 
<m^  per  i  borghi  inglesi,  la  liberazione  della  chiesa  anglicana  dai  vin- 
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coli  4ello  stato  e  la  crùn  sociale  neir  Irlanda,  per  fisìt  1«  quala  ma 
biKMQA  volta,  i  flttabili  irlandcMÀ  doyraimQ  OMore  incoraggiati  ed  «v^ 
yiati,  coli' aiuto  dello  Stato,  ad  acquistare  la  proprietà  dell»  teorre  eh# 
coltivaDO. 

OelU.  Silvestro  CentofantL  —  Illustrazione  della  vita  a  notiflie 
delle  op^e  di  questo  dotto  nato  in  Calci  presso  Pisa  V  ft  aovemtoe 
1794  e  Baorto  ia  Pisa  stessa  sol  principia  dell'  aaiio  oorrente. 

Oandolfi.  I  conservatori  nazionali  e  la  fi&rma  elettorale. 

MamitUm  -  CavaOetH.  Un  altro  Giobbe.  -*-  Racconta  tradotto  dal- 
l' originale  tedesco  di  Saeher  Maso^ 

P.  d.  P.  AJlfonse  La  Marmerà.  -^  Apologia. 

IH  Mcmnorito.  La  quarta  esposizione  nazionale  di  baUe  arti. 

Vecchi  Corazzate;  ma  quali? 

Stefanelli  -^  La  Dmpfaora  Decem^eata  5!fly.-^È  unoc^eotteto 
infèffto  alia  patate^  proveniente  dall'  America.  L' A.  ne  £a  la  storia 
naturale»  ne  indica  i  daani  ed  espone  le  cautele  per  aHontaaarlei  preM 
scritie  da  una  recente  circolare  dal  governo  francese. 

TaUnL  Cesare  Gantt  e  la  sua  storia  degU  ultimi  trent'aonL 

Conti  Augusto.  Una  lettera  al  direttore  del  ComenxOore. 

Prina.  Commemorazione  di  Pietro  Talim. 

Rassegna  biUiograflca  —  Rassegna  ecoacunica.  —  Rassegna  poi- 
litica. 

Salienza  (La).  ^  Periodico  mentile  di  64  pagim  tu  S.""  armo 
//,  voj.  IL  fate.  7.  Torino^  Speètatà  e  figli. 

Roaminù  Della  concordia  tira  gì'  ingegni  italiani,  della  benefica 
influenza  del  Cattolicismo  e  della  importanza  degli  studi  mstaflmii 
(Lettera).  -^  Manno.  Carattere  e  religiosità.  -*  PoUmini^  La  leoeafiat 
di,  Ah.  Rosmini  e  le  censore  di  L.  Bertoletti  -^  MaUeie.  Due  panda 
di  risposta  allo  Stoppaai  intorno  ai  diritti  di  Tommaso  da  Eempis. 
(RimAE^gQno  ancora  alcuni  articoli  del  Santini  a  pubblioarsi  sul  nostro 
periodico  QU  Studi.  Si  comi^aocia  il  Matteis  di  continuarne  la  lettura» 
e,  ad  opera  finita^  sarà  forse  mea  Gersenista  di  quello  ohe  lo  sia  ora 
per  la  sua  devozione  agli  scritti  del  De^Qregory  e  del  P.  AftUa)» 
-"  Petn.  Senmsmo  e  subiettivismo  de'Neoseolastici.  -^  S^offpakU  Sulla 
attaali  esigenze  deirapologia  cattolica»  ossìa  considevsoioni  millo  sta^ 
dio  delle  seienae  fisiche  in  rapporto  coU'o^emo  confiitto  tra  la  scionsaed 
il,  dpgma  (Fissa  per  ottava  massima^  e  Usar  giustizia  agli  arveraarf  »; 
nona,  €  piti  che  la  conversione  degrincreduli  proporsi  Tedifioazione  dee 
credenti  ».  Quindi  parla  del  conflitto  tra  la  verità  e  la  vdontà  corrotta, 
delle  pessime  condizioni  del  dogma  in  tale  conflitto,  della  sperarne  a 
dei  oonforti)»  —  BuromL  Di  una  scuola  sul  C  Oeif^tee  di  S.  Tommaso 
nel  seminario  Aroiveseovile  di  Tmno*  -^  P.  C.  Se  il  Gattolicigmo 
sia  morente»  (Vigoria  del  Cattolicismo  al  caore^  Vitalità  della  Chiesa). 
—  ^  ^.  Sopra  una  questione  inedita  di  S.  Bonaventura.  ^  Butrom. 
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Di  ima  dJAiararione  della  S.  Congregazione  dell'  Indice  sulla  formola 
I)MÈUmtwr,  —  Pa^ptu  RiYlsia  filosofica.  —  Bukcaria,  Rivista  lette-* 
nm.  —  Oeodta.  A.nnttnrift  Mbliografico. 

Seinza  italiana  (La).  —  PerMtka  menHh  di  pag.  96  in  8^ 
Asma  F.  Ago^  1880.  Bologna^  tip*  Ardveseovile. 

V&rardim.  Trattato  deUe  malattie  de)  pancreas.  —  JSuò^m.  Lezioni 
elemeatari  di  Fisioa.  Lezioio  XI  che  tratta  dei  fenomeni  capillari.  — 
Xanon.  La  spettroscopia  e  le  sue  ccmsegnenze.  -^  Vènèuroli.  n  concetto 
della  vìt»  presso,  talam  scienziati  cattoUei.  ->  De<n^to  di  Leone  XIII 
che  eostitmsce  S.  Tommaso  d' Aquino  patrono  de'  buoni  studi. 
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Ciaiaia  GriStiam  (La)«  —  RexAsta  Qi4ÌncencU.  Madrid,  imprenta 
de  ìos  tenére^  LsMcano  ji  Oompatda*  Santissima  Trinidad^  5^31  de 
Mio  p  15  de  Agosip.  •— 

Menendm  Pelayo.  —  Protestantes  espafioles  del  siglo  XVI  (Vi 
si  parta  dì  Giovanni  de  Valdès,  della  sua  venuta  in  Italia,  delle  sue 
rdaziont  con  Sepulveda,  della  residenza  in  Napoli,  del  suo  Dialogo 
dsBe  Ungete,  della  prc^Mtganda  eretica  ch'egli  fece  in  Napoli,  dei  suoi 
principali  discepoli  e  seguaci^  delle  sue  opere  religiose  V alfabeto  crv- 
«fteno,  a  commentario  alle  lettere  di  S.  Paolo  ecc*)^  —  Orti  y  Lara. 
£1  eaitecismo  de  los  textea  yiyos  e  £1  problema  social  (continuazioni 
ambeAie  di  articoli  già  pnbUicati  nei  fascicoli  precedenti).  —  Pesch. 
Bl  estadO' cristiano  7  las  teorias  politieas  modernas.  --  Andrullo.  Santo 
Tetta»  da  Aquino  y  la  formula  :  <  et  Estado  està  snbordinado  a  la 
Iglesia  cerno*  el  cuerpo  al  alma  ».  —  Oarcia.  El  Doctor  Eximio  con- 
sidetado  com»  filòsofo^  teologo  y  iuris  consulto.  —  Fita  y  Femandez' 
Ouerra.  El  sepolcro  de  Santiago.  —  Exposition  documentada  de  los 
hechos  relatìlTos  à  la  cuestioii  de  la  enseìianza  primaria  en  Bèlgica 
j  à  la  rui^ura  de  relacìones  diplomaticas  entro  el  Gobierno  belga  7 
la  Saaila  Sede»  —  Fevcd.  Las  etapas  de  una  conyersion.  —  De  Hi'- 
nqfosa  #  Orti  y  Lara..  Examen  de  Libroe. 

ReVM  ia  llaiK  OMMte  —  ParaU  le  l^r  et  le  15  de  chaque  mais. 
PariSr  Hue  B&naparte  i7.  Lwraisons  de  Juiilet.  —  Cantuzène' Altieri. 
Le  mensonge  de  Sabine  (Racconto).  —  Vacherot  Los  noaveaux  la- 
colnn&  (È  «n  articolo  dettato  con  molto  buon  sensoy  nel  quale  l'  A. 
eoofironta  lo  Bjpirito  della  presente^  agitazione  in  Francia»  cb'  egli 
ebiama  il  naota  Giaeobinismo,  con  quello  della  riToluzione  del  1782 
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6  93.  —  Boissier.  L' empereur  Julìen,  d'aprés  de  récentes  publicationi. 
L'A.  sulle  recenti  pubblicazioni  del  Naville,  Jtdien  V Apostate  et  sa 
Philosophie  du  politheismej  del  Rode  Oeschichte  der  Reaction  Kaiser 
JuUanus  e  del  Sievers  das  Leben  der  Libanius,  mostra  i  tratti  più 
importanti  della  lotta  impegnata  contro  il  Cristianesimo  dall'  impe- 
ratore Giuliano  come  imperatore  e  come  filosofo.  Finisce  convenendo 
con  tutti  gli  storici  di  Giuliano,  che  «  ce  f ut  le  demier  effort  du  pa- 
ganismo contro  son  ennemi  triomphant.  La  persecution  sanglante  et 
inutile  de  Dioclétien  ayait  montré  qu'  il  ne  pouvait  pas  se  sauyer  par 
les  supplices.  L'  echec  de  Julien  fit  Yoir  qu'  il  lui  était  aussi  impossi- 
ble  de  se  réformer  que  de  se  défendre.  Il  ne  lui  restait  plus  qa*  à 
dispardtre  obscurément  avec  ses  derniers  adeptes  découragés  ».  — 
FouUlée.  La  morale  contemporaine.  L  La  morale  de  1*  evolution  et 
du  Darwinismo  en  Engleterre.  L'A.  ammirando  le  teorie  del  Bain, 
dello  Spencer  e  del  Darwin,  espone  diffusamente  i  loro  principii  sulla 
morale,  le  cui  basi,  sejondo  quegli  scrittori,  sono  le  incttnazioni  egoiste 
od  altruiste  e  le  idee  scientifiche  che  esprimono  le  condizioni  della 
felicità  per  l'individuo  e  per  la  società.  —  Baret,  Le  favori  d*une  reine. 
Dal  tomo  LXVII  (JoUection  de  documentos  ineditos  para  la  historia 
de  Espana  pubblicata  dal  marchese  de  la  Fuesanta  del  Valle  e  da 
D.  Sancho  Rajon,,  1'  A.  di  questo  articolo  ricava  la  storia  di  Don 
Femand  de  Valenzuela.  Nacque  costui  a  Napoli  nel  1630;  fanciol- 
letto  entrò  come  paggio  in  casa  del  duca  dell'Infantado  ambasciatore 
di  Spagna  presso  la  S.  Sede  e  vicerò  di  Napoli,  poi  si  ritirò  presso 
alcuni  parenti  della  madre.  Filippo  IV  aveva  lasciato  un  figlio,  Car- 
lo II,  di  gracilissima  salute  avuto  da  Marìa  Anna  d'  Austria,  ed  un 
figlio  naturale,  D.  Giovanni  d'  Austria,  avuto  dalla  celebre  Maria 
Galderon.  Morendo,  istituì  reggente  e  sovrana  assoluta  la  moglie 
(Carlo  II  non  avea  che  quattro  anni)  assistita  da  un  consiglio  di  regw 
gonza,  dal  quale,  malgrado  le  sue  pratiche,  fu  escluso  D.  GiovannL 
La  regina  s' afSdò  tutta  ai  consigli  d' un  gesuita  tedesco,  il  padre  Ni- 
thard  :  di  qui  l'odio  e  le  cospirazioni  di  D.  Giovanni  contro  il 
Nithard.  Questi,  che  aveva  bisogno  di  persone  valenti  ed  attive, 
pose  gli  occhi  sul  Valenzuela,  e  avendo  fatto  prova  del  coraggio, 
dell'  intelligenza  e  della  capacità  di  lui,  lo  iniziò  agli  affari  più  impor» 
tanti  dello  Stato.  Quando  il  Valenzuela  contrasse  matrimonio  con  Ma- 
ria de  Ucedo,  la  regina,  che  già  lo  conosceva  bene,  lo  nominò  suo 
scudiero.  Carlo  II  non  aveva  che  otto  anni,  quando  D.  Giovanni  alla 
testa  di  pochi  soldati  si  spinse  fin  sotto  Madrid,  domandando  die  il 
Nithard  fosse  cacciato  dentro  tre  ore.  Il  debole  governo  della  Regina 
cedette;  il  P.  Nithard  parti  e  il  Valenzuela  gli  succedette  nella  oon- 
fidenza  della  sovrana,  ammesso  a  corte  prima  come  introduttore  de- 
gli ambasdatori,  poi  come  membro  del  eonsiglio  per  gli  affiu*i  d'Ita- 
lia. Nel  1661,  uscendo  di  minorità  Carlo  II,  nuove  cariche  s'aocomu* 
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larono  sol  Valenznela,  ma  V  invidia  s'accrebbe  e  V  inimicizia   di  co- 
loro che  per  ragion  sua  si  credevano  messi  in  disparte  nelle  nomine 
di  corte.  D.  Giovanni  si  presentò  improvvisamente  a  Madrid  per  ten- 
tare un  colpo  contro  il  Valenznela,  ma  s*ebbe  Tordine  di  lasciare  im- 
mediatamente la  capitale,  e  ripartire  pel  suo  governo  di  Saragozza. 
Per  non  esasperare  i  partiti,  il  Valenznela  fu  fatto  marchese  di  Villa^ 
Sierra  e  nominato  ambasciatore  a  Venezia;  egli  però  non  aobandonò 
la  Spagna  e  soprassiedette  a  Granata  finché  Carlo  II  lo  nominò  suo 
gentiluomo  di  camera,  e  allora  cominciò,  può  dirsi,  il  vero  governo  del 
Yaleozuela.  Seguirono  congiure  fallite  e  nuovi  favori  della  regina,  che 
elevò  £1  march,  di  Villa  Sierra  a  grande  di  Spagna  di  prima  classe, 
e  primo  ministro.  Suo  primo  atto  fu  lo  scioglimento  della  Junta  gè» 
neral  de  Oobiemo.  Allora  il  partito  di  D.   Giovanni    rinvigorì,   egli 
trasse  dalla  sua  molti  nobili  ed   ufficiali   dell'  esercito  ;   la  rivolta 
scoppiò  e  D.  Giovanni  si  preparò  a  marciare  sopra  Madrid.  Per  pre- 
venire la  guerra  civile,  secondo  il  consiglio  deirarcivescovo  di  Toledo 
e  del  conte  di  Villahumbrosa,  fu  Carlo  II   separato   dalla   madre   e 
gh  fu  fatta  scrivere  la  revoca  dei  poteri  del  Valenznela  e  la  chia- 
mata del  fratello  D.  Giovanni  ad  assisterlo  nel   suo   governo.  Il  24 
dicembre  1675  il  Valenznela  aveva  lasciato  Madrid  e  s*  era  ritirato 
al  monastero  dell'Escurial  ;  accusato  da  D.  Giovanni  di  alto  tradimen- 
to, fu  strappato  dal  sacro  luogo,  condotto  in   castello  a  Madrid  e  i 
suoi  beni  furono  tutti  confiscati  e  venduti.  La  violazione  dell'Escurial 
mosse  r  indignazione  di  Roma,  che  domandò  la  restituzione  del   pri- 
gioniero alla  Chiesa,  ma  senza  effetto:  il   Valenznela   fu  mandato  a 
Cavita  città  eh*  è  incontro  a  Manilla  nelle  Filippine.  Dopo  sei  anni  di 
prigionia  rigorosa,  un  ordine  del  re  addolci  alquanto  le  sofferenze  di 
lui;  nel  1688  fu  rilasciato  in'libertà  e  datogli  a  Messico  un  conveniente 
appuntamento.  D.  Giovanni  era  morto  nel  1679  e  Carlo  II  s'era  ri- 
congiunto con  la  madre.  Nel  1692  il  Valenznela^  quando  era  sul  pimto 
di  essere  richiamato  in  Ispagna,  mori  per  un  calcio  avuto  nel  ventre  da 
un  suo  cavallo.  Alla  vedova  furono   restituiti  i  beni,   e   il  titolo  di 
marchese  di  Villa  Sierra  ò  passato  oggidì   nella  casa  di  Mondragon 
y  Acuìia).  —  Blerzy.  L'Angleterre  au  temps  de  la  restaurazion  (II. 
Triomphe  des  conservateurs.  III.  La  politique  libérale).  —  VoUòert.  La 
force  et  la  &iblesse  des   gouvememens   démocratiques.  —  L'  Alsace 
Lorraine  et  l'Empire    Germanique  (II  La  mission  de  M.  de  Manteuf- 
fel).  —  Ebelot.  André  Cazaux  l'Indien.  Scènes  de  la  vie  de  Pampas. 

—  Janet.  Les  origines  du  Socialismo  contemporain.  (I.  Le  socialismo 
révolutionnaire).  —  Leveleye.  L'Engleterre  et  la  Russie  en  Orient. 

—  Brunetière.  Vingt-sept  ans  de  l'histoire  des  études  orientales. — 
Cronique  de  la  quinzaine,  histoire  politique  et  littéraire.  —  Essais  et 
notices.  —  Bullettin  bibliographique. 

Rivista  de  OteneiiS  hiltérioas.  ^  Se  puòHca  por  numeros  men-^ 


Digitized  by 


Google 


310  PBUODIOI  STRAHmtl 

suales  en  Barcelona,  libreria  de  2>.  Eudaldo  Puig.  Plaza  nuev€u  A- 
gosto  i880. 

De  Tavemer  y  de  Ardano.  Tratado  historico  de  los  Vizoontes  de 
Rosellon.  -*  Romero  de  CastiUa  y  Peroro,  El  Archiyo  de  Simancas 
(Extraoto  de  los  Inventarios  ó  catak)g08  de  los  papeles  del  Archivio 
general  de  Simancas).  —  San'pere  y  MiqueL  La  plateria  Catalana 
durante  los  siglo»  XIV  j  XV.  Description  de  alciinas  de  sas  obras. 
—  Balaguer  y  Merino.  Adìcìones  a  la  bibliografia  epigràfica  de  Ca- 
taluiia.  —  De  BofarulL  El  Proyecto  de  Ortografia  catalana  por  la 
Reaf  Academia  de  Buenas  Letras.  -*  Pedrals  y  Moline.  Misoelaoea 
numismatica  (Moneta  iberica  inedita).  —  Pttyól  y  Ca$np$.  Moneta 
inèdita  de  Rhode.  —  Révista  critica.  —  Revistas  7  periódieos.  — 
Noticias. 


ANNUNZI  DI  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Acoorroni  Giovami.  —  li  baco  da  seta.  Poemetto  di  Marco 
Girolamo  Vida  recato  in  ottava  rima.  —  Osimo,  stab.  tipografico 
Quercetti. 

Allierti  Luigi.  —  Grido  di  guerra.  Conferenza  tenuta  al  Circolo 
filologico  di  Firenze  la  sera  del  29  marzo  1880.  —  Firenze,  tip.  del- 
l' Arte  della  Stampa.  -  In  8.0  di  pag.  67.  -  Pr.  L.  1. 

Annuaire  du  bureau  des  longitudes  pour  1880.  —  Paris.  Gao- 
thier  -  Villars. 

Arnold  Wilhelm.  —  Deutsche  Urzeit  —  OothOy  Friedrich  Andreas 
Perthes.  In  8,0  p.  441. 

Balan  Pietro.—  Sulla  autenticità  del  diploma  di  Enrico  II  a  Papa 
Benedetto  Yin.  Dissertazione  letta  all'Accademia  Pontificia  deirinama- 
colata  Concezione  nel  di  10  marzo  1880.  —  RomOf  tip.  della  Pace.  - 
In  8,0  pag,  34. 

Barbieri  Giuseppe.  —  Un  viaggio  per  il  centenario  di  S.  Bene- 
detto  celebratosi  nell'aprile  1880.  —  Milano,  libr.  Ambrosiana  editrice. 
In  16  di  pag.  234.  -  Pr.  L.  1. 

Beccaria  Cesare.  —  Belfagor,  Nicolai  Macchiavelli  Tra/yvcov  Ver^ 
sione.  —  Torino,  Fina. 

Bellone  Luigi.  —  Origine  della  gente  romana  di  Sesto  Aurelio 
Vittore,  coU'aggiunta  delle  leggi  militari  romane.  Volgarizzamento  o 
note*  —  Romay  Paravia. 

Benvegnù  Carlo.  —  Il  suicidio.  Dialogo.  —  Scafati^  tip.  editrice 
della  Campana  del  Mezzodì.  —  In  8,^  di  pag»  22* 

Bisoanli  Amodio.  —  Grammatica  italiana  riordinata  con  nuovo 
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metodo.  ^  SeafoH^  Tip.  edit*  della  Campana  del  Mezzodì.  *—  In  8.<> 
di  pag-  176.  -w  Pr.  L,  1,50. 

Buooellatti  A.  -^  Ia  libertà  di  stampa  moderata  dalla  legge.  — 
JfiZtmo. 

Caimrda  NiOOdÒ.  **-  Gerone  I,  la  Prima  Olimpica  e  le  tre  prime, 
Pizie  di  Pindaro,  con  un'appendice.  —  Palermo^  Virzì. 

Casati  Giuseppe*  -  Elementi  di  astronomia,  con  67  flg.  e  una 
tav.  litogr.  —  Ronuh  Paravia.  In  8,<^  di  pag.  180.  —  Pr.  L.  2. 

Chateiain  Emile.  *—  Notice  sur  les  manuscrits  des  poésies  de  Saint 
Paolin  de  Nòie,  suivie  d'observations  sur  le  texte.  —  Pam,  Thbrin. 

Coobe  fieorge.  —  Education,  its  prÌJQ<5iplea  and  practioe.  London. 

Croiset  AH.  — *  Pindare  et  les  loia  de  la  poesie  Ijrique.  --  ParU, 
Hachette. 

De  Lapparent  A.  —  Le  pajs  de  Br£^.  Mémoire  pour  servir  & 
r  explication  de  la  carte  géologique  détaillée  de  la  Franco.  —  Paori». 

Delisle  Léopold.  -<-  Notice  sur  les  manuscrits  de  Bernard  Gui  — 
Pttnsj  imp.  nationale.  In  4^  p.  289,  avec  atlas  de  5  planohes. 

Doyaìs  C.  —  Les  Alblgeois,  leurs  origines^  action  de  l'Eglise  au 
XII«  siede.  —  PariSy  Poussielgue,  -  In  8,**  2  édition. 

Dudiesne  L.  —  De  codicibus  mss.  graecis  Pii  II  in  bibliotheca 
Alezandrino  —  Vaticana.  —  Paris^  Thorin. 

Esseiva  Pietre-  —  in  mulieres  emancipatas.  Satyra  Petri  Bsseiva 
FribargensisHelyetii,in  certamine  poetico  HoenfFtianoa  MDCCGLXXZ 
praemìo  aureo  ornata.  ~  Amsterdam,  Muller.  In  8%  pag.  16. 

Ferré  Pietro  Maria.  —  Degli  Universali  secondo  la  teoria  Ro- 
iminiana  confrontata  colla  dottrina  di  S.  Tommaso  d*  Aquino  e  con 
quella  di  parecchi  Tomisti  e  Filosofi  moderni,  con  appendice  di  nove 
opuscoli  di  argomento  affine.  Voi.  I,  libro  P.  Della  natura  degM  Uni- 
Tersali.  —  Casale^  Bertero. 

Franz  C  —  Siitus  IV  und  die  Republik  Florenz.  -^  Regwéburg, 
Druck  und  Verlag  von  Manz.  -  In  8S  pag,  XXIV -520. 

Fuchs  K.  —  Les  Yolcans  et  les  tremblements  deterrò.  —  Po- 
rif,  Germer  Baillióre.  Un  voi.  in  12^  pag.  VE -280. 

Galielli  Aristide.  —  il  metodo  d'insegnamento  nelle  scuole  ele- 
mentari d'Italia.  Relazione  sul  II  tema  della  sezione  per  gli  asili  e 
giardini  d'infanzia  e  per  le  scuole  elementari.  —  Roma,  lib.  Ales- 
sandro Manzoni.  In  8^,  di  pag.  TO. 

Granello  T*  M-  ^  Alcune  pagine  della  vita  della  serafica  Ver- 
gine S.  Caterina  da  Siena,  morta  in  Roma  a'  29  aprile  1380.  -  Fer^ 
raroy  Taddei.  —  In  8<»  di  pag.  96. 

Greea  J.  R.  —  A  short  historyof  the  enghlishpeople.  —  ioncton. 

Grosso  Stefano  e  Negroni  Carlo.  —  L'avverbio  «  parte  »  e  i 
oommentatòri  di  Dante.  Lettere.  —  Novara^  Miglio. 

Gflttler  Cari.  —  Naturforschung  und   Bibel,  in  ihrer    Stellung 
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zar  Schdpfang;  eine  empirische  Krìtik  der  mosaischen  Urgeschichte. 
—  Freiburg  im  Breisgau,  Herder.  —  In  8°,  pag.  VI -343.  —  Pr.  f.  5. 
Kekulé  Reinhard.  —  Die  antikenTerracotten,  im  Auftrag  des  ar- 
chàologischen  Instituts  desdeatschen  Reichs.  Band  I,  Die  Terra  cotten 
von  Pompeji,  bearbeitet  von  Hermann  von  Rohden  nach  Zeichnim- 
gen  von  Ludwig  otto  u.  A.  Verlag  von  W.  Spemann.  —  StiUtgart. 

Lana  P.  Agostino.  —  La  resarrezione  e  corporea  assunzione  al 
cielo  della  Santa  Vergine  Madre  di  Dio.  Dissertazioni  teologiche  po- 
lemiche. —  Roma,  tip.  della  Pace.  —  In  8^  di  pag.392. 

1.'  Hirilliar.  —  De  Tapplication  des  lois  de  Tacoastique  à  Tétade 
des  maladies  da  coeor,  ou*des  maladies  de  coeur  chez  les  gens  hien 
portants  ou  qui  paraissent  de  Tètre.  —  Paris,  Berger-Lerrault  et  Ci*. 

LoHing,  Bohn,  Furtwttngler  u.  KShIer.  —  Das  Kuppelgrab  bei 
Menidi,  herausgegeben  vom  deutschen  archaeologischen  Institut  in 
Athen,  mit  9  Tafeln  in  Steindruck.  —  Atìien, 

Longo  Bartolo.  —  Storia,  prodigi  e  novena  della  Vergine  SS. 
del  Rosario  di  Pompei.  3*  ediz.  —  Napoli,  tip.  e  lib.  Salvatore  Fe- 
sta, via  S.  Biagio  dei  Librai  102.  In  16%  pag.  144.  —  Pr.  cent.  40. 

Marchigiani  Giovanni.  —  Pensieri  intorno  a  un  nuovo  ordina- 
mento degli  studi  tecnici  inferiori  e  all'educazione  della  gioventù.  — 
Urbino,  E.  Righi.  —  In  S\  di  pag.  42. 

Martini  Stefano.  —  Lelio,  trattato  dell'amicizia  di  M.  Tullio  Ci- 
cerone. Volgarizzamento  .  —  Como. 

Massi  Francesco.  —  Satire  morali,  con  note.  —  Roma,  tip. 
deUa  Pace.  —  In  8<>  di  pag.  172.  —  Pr.  L.  1,50. 

Micci  Agostino-  —  Nuovo  sistema  musicale.  —  Roma,  tip.  della 
Pace.  —  In  8^  di  pag.  40. 

Murena  Giacomo.  Vita  di  S.  Paolo  Apostolo.  2^  ediz.  —  Fer- 
rara, Taddei  e  figli.  —  In  W,  pag.  350.  —  Pr.  L.  2. 

PaoH  Francesco-  —  Antonio  Rosmini  e  la  sua  prosapia.  Mono- 
grafia. —  Rovereto,  Grigoletti.  —  Pr.  L.  3,50. 


NOTIZIE 


Rivìtta  meteorologica  del  mese  di  luglio  1880  —  Al  principio  del 

mese  le  basse  pressioni  stavano  al  nord  di  Europa,  e  le  alte  al  sud, 
e  nei  giorni  2  e  3  notavasi  un'  area  ciclonica  sulla  Scozia  settentrio- 
nale, la  quale  nel  giorno  appresso  s' ingrandì  trasportancfosi  all'  est 
col  centro  presso  lo  Schleswlg.  Un  centro  secondario  di  depressione 
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dair  Afirica  era  passato  snlla  Sardegna,  e  in  Italia  vennero  segnalati 
molti  temporali  presso  le  Alpi.  Nel  giorno  5  il  centro  secondario  della 
Sardegna  era  arrivato  nel  golfo  di  Genova^  e  qni  a  Roma  dominò 
vento  forte  di  O  e  di  OSO,  e  colle  correnti  sciroccali  cadde  piog^ 
già  anche  in  Sicilia  nel  giorno  7,  mista  a  polvere  rossastra  a  Sira- 
cusa. Nel  giorno  8  le  pressioni  erano  in  tutta  Italia  poco  al  di  sotto 
di  760;  presso  Nizza  esisteva  un  piccolo  centro  di  depressione  ed  uno 
maggiore  sulla  Spagna;  e  nel  resto  della  prima  decade  le  pressioni 
aomentarono,  ed  i  centri  di  depressione  si  colmarono.  La  frequenza  dei 
temporali  nella  valle  del  Po  e  in  parte  del  versante  adriatico  -fece 
ai  che  la  mìnima  temperatura  del  mese  avvenne  in  tutti  gli  Osser- 
vatorii  di  quelle  regioni  dal  giorno  5  all'  8  ;  invece  nel  versante  me- 
diterraneo e  nella  bassa  Italia  la  minima  temperatura  del  mese  ebbe 
luogo  nella  piti  gran  parte  delle  stazioni  nei  giorni  1  e  2. 

Al  principio  della  seconda  decade  le  pressioni  sono  elevate  su  tutta 
r  Europa  centrale  e  meridionale  ;  in  Italia  sono  intomo  a  763  nmi. 
Nei  giorni  II,  12  e  13  si  manifestarono  temporali  nell'  alta  Italia,  e 
specialmente  nel  13,  con  abbassamento  di  pressione:  si  trovarono  in 
preponderanza  in  Piemonte,  ed  a  Cuneo  il  loro  numero  fu  straordina- 
rio: in  liombardia,  se  si  eccettuano  le  provincie  di  Pavia  e  Como, 
furono  scarsi,  pochissimi  in  Romagna  e  Toscana.  Questi  temporali  ap- 
portarono in  generale  piogge  abbondanti,  e  in  pochi  casi  1*  acqua  fii 
accompagnata  da  grandine,  e  rari  i  danni. 

Nel  giorno  16  la  temperatura  comincia  ad  innalzarsi  in  tutta  la 
penisola,  e  il  cielo  è  ovunque  nitidissimo;  il  giorno  18  cielo  caligi- 
noso nell'Italia  meridionale,  che  si  mantiene  cosi  fino  al  finire  della 
seconda  decade,  in  causa  di  forti  venti  di  S  E  e  S  O,  avvertiti  spe- 
dalmente  in  alcune  stazioni  elevate.  In  causa  di  ciò  la  nmssima  tem- 
peratura del  mese  succede  dal  17  al  20  in  tutte  le  Stazioni  del  nord 
nella  vallata  del  Po,  mentre  si  sposta  al  21  e  22  nell'  Italia  media 
ed  al  23  e  27  nella  bassa.  Se  si  paragona  questa  decade  colla  cor- 
rispondente dello  stesso  mese  del  1874,  trovansi  nella  prima  tempe- 
rature di  gran  lunga  più  elevate.  Mentre  allora  in  pochissime  sta-- 
zioni  si  superarono  i  30  gradi;  nel  1880  questo  valore  venne  superato 
in  tutte,  e  molte  furono  quelle  dove  la  massima  temperatura  fu  su- 
periore ai  35®. 

Nel  giorno  21  un  centro  dì  depressione  trovavasi  sull'Italia  supe- 
riore, che  diede  origine  a  moltissimi  temporali  al  nord  della  penisols^ 
queste  meteore  si  propagarono  da  NO  a  SE;  il  vento  che  predo- 
minò in  quasi  tutte  le  stazioni  fu  il  NO  ;  nel  giorno  seguente  il  tem- 
po cattivo  si  propagò  nel  versante  Adriatico  sin  verso  Foggia.  I  danni 
che  cagionarono  questi  temporali,  e  specialmente  quelli  del  22,  furono 
parecchi,  e  più  pel  vento  che  per  la  grandine;  tuttavia  la  siccità 
nelle  campagne  di  alcune  regioni  era  tanta  che  i  danni  prodotti  dai 
temporali  furono  in  gran  parte  compensati  dallo  pioggio  cadute. 
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Nel  gÌMBo  23  8i  era  forgiato  un  altro  oentro  «eoondario  di  de- 
pressione presso  NÌKza,  che  portò  qualche  temporale  sol  OenoveMto; 
mentre  pioTYe  neli'  alta  Italia  e  la  temperatura  abbassò  un  pochiBO, 
nella  bassa  col  bel  tempo  eontinuò  il  crescere  della  temperatura,  e 
il  termometro  arrivò  a  40<^,  9  in  Foggia  nel  giorno  22,  a  39^  in  Lecce 
e  Cosenza  nel  23.  Ancora  qui  in  Roma  il  cielo  si  mantenne  ealiginoeo 
e  la  temperatura  sempre  elevata.  Una  nuova  depressione,  sebbene 
leggiera,  stava  snlFidta  Italia  nel  giorno  26  e  vi  succedevano  molti  tem- 
porali oon  direzione  da  0  ad  B,  aocompagnati  da  pioggie  abbondanti 
che  furono  molto  benedche  per  le  campagne.  Il  27  la  pressione  tro- 
vasi ancora  diminuita  in  Italia,  ed  hanno  luogo  temporali  ad  Udine 
e  Belluno.  Il  28  e  20  alza  il  barometro  nella  penìs<^  sebbene  an- 
che nel  30  perduri  V  area  di  depressione  al  nord,  e  precisamente  in 
Piemonte,  Lombardia  ed  Emilia.  In  questo  giorno  e  nel  seguente  av- 
vengono nuovi  temporali  nelle  provinole  presso  le  Alpi,  e  special- 
mente in  quelle  di  Torino  ed  Udine.  Neil'  ultimo  giorno  del  mese 
quella  depressione  si  estende  in  giù  verso  le  Romagne  e  più  accen- 
tuata, cioè  di  755  mm. 

I  numerosi  temporali  avvenuti  in  questo  mese,  la  loro  distribu- 
rione  rispetto  alle  regioni  diverse  d' Italia,  il  bel  tempo  nella  media 
e  la  continua  siccitÀ  nella  bassa  Italia  oon  elevate  temperature  rap- 
presentano il  carattere  del  clima  italiano  nel  cuore  dell*  estate. 

Nella  parte  settentrionale  d' Italia  le  pioggie  ncm  hanno  mancato 
nel  luglio;  e  si  hanno  le  seguenti  quantità  medie  di  pioggia  per  star 
zione: 

1879  1880 

Da  Udine  a  Rovigo  =  41,3  27,5 

Da  Alessandria  a  Pesaro       =  10,2  15,9 

Da  Porto  Maurizio  a  Roma  =:  11,2  3,6 

Da  Foggia  a  Siracusa  =z    0,6  0,0 

Nell'assieme  dunque^ le  pioggie  sono  state  più  scarse  nel  lu- 
glio 1880  ohe  nel  luglio  1879,  e  nelle  quattro  zone  considerate,  la 
media  quantità,  da  sud  andando  verso  nord,  può  rappresentarsi  oon 
0.  1.  4.  7.  Se  poi  su  di  una  carta  d'Italia  si  segnano  le  diverse  quan- 
tità d'acqua  caduta  nel  mese  in  ogni  stazione,  allora. risulta  chiaro, 
come  le  pioggie  più  abbondanti  siano  state  confinate  alla  sinistra  del 
Po,  più  scarse  alla  destra  e  scendendo  giù  fin  verso  Pesaro,  appena 
sensibili  dal  parallelo  di  Livorno  a  quello  di  Roma,  e  intieramente 
mancanti  da  Roma  a  Siracusa. 
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(Continuazione  v.  A.  Ili  V.  II  fase.  II  pag.  lei-lSS) 

CAPITOLO  XII. 
Maria  Stuarda 

L'ignominiosa  battaglia  di  Solwaymoss  abbattè  tal- 
mente l'animo  di  Giacomo  V  che  non  molti  giorni  dopo  ne 
mori  di  crepacuore.  Pochi  istanti  prima  di  rendere  il  supremo 
anelito  fii  notificato  all'  infelice  monarca  che  la  sua  con- 
sorte Maria  di  Lorena  aveva  dato  alla  luce  una  vezzosa  bam- 
bina nel  castello  di  Linlithgow.  Neil'  apprendere  codesta 
novella  il  morente,  pensando  alla  situazione  in  cui  lasciava 
il  paese,  si  volse  tristamente  a  coloro  che  lo  circondavano 
e  con  voce  stentorea  disse  loro  :  «  La  corona  di  Scozia  è 
entrata  nella  nostra  famiglia  per  mezzo  di  una  donna  e  per 
mezzo,  di  una  donna  se  ne  andrà.   »  (1) 

Questa  donna  a  cui  si  riferivano  le  parole  di  Giacomo 
era  Maria  Stuarda  erede  presuntiva  della  sua  corona. 

«  Il  Governo  d'una  regina  era  cosa  nuova  per  la  Scozia, 
scrive  r  eminente  istoriografo  Roberston,  e  non  imprimeva 
verun  rispetto  negli  animi  di  un  popolo  bellicoso;  il  governo 
d'una  regina  bambina  era  ancor  piii  privo  dell'autorità  reale 
ed  effettiva,  ed  il  prospetto  di  una  lunga  e  debole  minorità 
dava  motivo  di  formare  delle  fazioni  sulla  speranza  d' im- 
punitìi.  (2) 


(1)  Jt  will  and  as  it  began  ;  the  crown  carne  by  a  womann,  and 
it  wòl  go  by  one  -  History  of  the  affairs  of  Church  and  State  in 
Scotland  from  the  Begnning  of  the  reformation  in  the  relgn  of  Ja- 
Dtós  V  to  the  retreat  of  queen  Mary  in  to  England  -  anno  1568  - 
Taken  fròm  the  public  records  by  Robert  Keith,  in  folio  pag.  22. 

(2)  The  goyernement  of  a  queen  was  unknown  in  Scotland,  and 
did  not  imprint  much  reverence  in   the   minda   of  a  martial  people. 

A.  ni.  V.  II.  21 
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Giacomo  V  non  avendo  nominato  prima  di  morire  il 
reggente,  lasciò  in  siffatta  guisa  libero  ad  ognuno  il  pre- 
tendere a  codesto  ufficio.  Il  primo  a  stendervi  la  mano  fu 
il  cardinale  di  Beauton  Arcivescovo  di  Sant'Andrea,  il  quale, 
per  avvalorare  le  sue  pretese,  produsse  un  testamento  da 
lui  fabbricato  in  nome  del  Re  defunto.  Era  questi  un  uomo 
dotato  di  rari  talenti,  ma  oltremodo  ambizioso:  egli  sperava 
con  l'aiuto  del  clero,  della  Francia,  della  Regina  vedova 
di  sostenersi  nel  posto  di  cui  con  gran  furberia  si  era  reso 
possessore  ;  ma  i  nobili  che  l'odiavano  a  morte,  con  T  ap- 
poggio dell'  Inghilterra,  ottennero  la  vittoria,  fistcendo  no- 
minare dal  parlamento  il  Conte  di  Arran  parente  prossimo 
della  reale  bambina. 

Per  codesta  nomina  si  formarono  nel  regno  due  grandi 
partiti,  l'uno  appoggiato  alla  Francia,  antichissima  alleata 
della  Scozia,  e  l'altro  all'  Inghilterra  :  il  primo  era  guidato 
dal  Cardinale  e  si  componeva  del  clero,  dei  cattolici  e  di 
coloro  che  amavano  il  benessere  e  la  dignità  del  proprio  paese; 
il  secondo,  molto  più  potente,  si  componeva  dei  seguaci  delle 
nuove  dottrine  e  della  maggior  parte  della  nobiltà. 

Enrico  VIII  Re  d' Inghilterra  profittando  di  questa  si- 
tuazione, domandò  al  Reggente  la  mano  di  Maria  Stuarda 
per  il  principe  di  Galles:  in  tal  guisa  senza  spargimento 
di  sangue  si  sarebbe  effettuato  ciò  eh'  egli  aveva  tanto  a 
cuof^,  cioè  r  unione  della  Scozia  alla  sua  corona. 

Questo  progetto  fu  accolto  con  entusiasmo  da  molti 
nobili  e  dai  protestanti,  i  quali  erano  sicuri  di  ricevere  in 
tal  guisa  la  protezione  di  Enrico  alle  loro  dottrine.  L'occa- 


Tlie  government  of  an  infant  queen  was  stili  more  destitute  of  real 
autority  ;  and  the  prospect  of  a  long  and  feeble  minority  invited  to 
faction  bj  the  hope  of  impunitj. 

Roberston  "  The  Historj  of  Scotland  during  ^he  reigns  of  Qaeen 
Mary  and  of  king  lames  VI  -  London  1776  voi.  1.  pag.  96. 
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sioiie  dunque  non  poteva  essere  più  favorevole  per  il  sire 
inglese;  ma  V  asprezza  ed  impazienza  del  suo  carattere  e 
le  sue  enormi  pretenzioni  mandarono  a  vuoto  ogni  cosa. 

Egli  esigeva  che  la  reale  bambina  gli  fosse  consegnata 
e  che  gli  venissero  rimesse  le  maggiori  piazze  forti  del  re- 
gno. Queste  ignominiose  condizioni  offesero  altamente  la 
nazione  scozzese  :  nondimeno  il  parlamento  per  timore  di 
una  guerra  acconsentì  di  trattare  per  codesto  matrimonio, 
con  condizicmi  però  alquanto  più  miti.  Ma  la  nazione  non 
volle  saperne  ed  il  Conte  di  Arran,  per  salvare  la  reggenza, 
si  staccò  dal  suo  partito  fautore  di  cotal  connubio,  e  pre- 
venendo r  indignazione  del  popolo,  si  unì  alla  regina  vedova, 
al  cardinale  ed  ai  cattolici  e  concluse  una  stretta  alleanza 
con  la  Francia.  (1)  La  guerra  era  dunque  inevitabile,  ed 
in&tti  il  prepotente  monarca  inglese,  spedi  sulle  coste  della 
Scozia  con  agguerrite  soldatesche  il  conte  di  Hartford  il  quale, 
non  trovando  verun  ostacolo,  perchè  gli  Scozzesi  non  si  erano 
preparati  alla  guerra,  con  la  rapidità  del  fulmine  marciò 
aopra  Edimburg  mettendo  a  sacco  ed  in  fiamme  tutto  ciò 
die  gK  si  parò  dinanzi;  e  quando  seppe  che  gli  stavano  per 
piombare  addosso  alcune  trappe  messe  insieme  con  gran 
fretta  dal  Conte  di  Arran,  si  ritirò  precipitosamente  carico 
di  bottino  sulle  coste  d' Inghilterra. 

Questa  scorreria  barbaresca,  come  ognuno  ben  può  imr 
maginare,  indignò  la  nazione  scozzese;  il  partito  che  soste- 
neva le  mire  ambiziose  di  Enrico  andò  sempre  più  affievo- 
lendosi; si  continuò  per  molti  anni  a  guerreggiare  con  gran 
vigore  d'ambe  le  parti  ;  ma  al  flagello  dell'  innocenza,  come 
chiama  Hallam  (protestante)  Enrico  Vili,  convenne  mo- 
rire, senza  vedere  coronati  i  suoi  sforzi  di  prospero  successo. 

La  sua  morte  pertanto  non  calmò  la  guerra  tra  le  due 

(1)  Keìt  -  History  of  the  affairs  of  Church  and  state  in  Scotland.  - 
Roberston  -  The  history  of  Sootlarid. 
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nazioni.  Il  Duca  di  Sommerset,  accanito  protestante  e  grande 
predatore  dei  beni  delle  cldese  e  dei  monasteri,  protettore 
del  fanciullo  Edoardo  VI,  succeduto  al  tiranno  Enrico  Vili, 
invase  la  Scozia  con  18,000  uomini,  protetti  da  una  flotta 
di  60  vascelli  ;  ma  trovò  gli  Scozzesi  pronti  a  riceverlo. 
«  Non  v'  è  fanciullo,  scriveva  su  questo  proposito  Giorgio 
Douglas,  che  non  voglia  gettar  pietre  contro  gì'  Inglesi,  né 
donna  che  non  voglia  rompere  contro  di  loro  la  sua  conocchia; 
tutto  il  popolo  morrebbe  per  arrestarli,  la  maggior  parte  delia 
nobiltà  e  tutto  il  clero  sono  contro  di  essi.  »  (1) 

Gl'Inglesi  si  trovarono  infetti  a  mal  partito,  ed  avrebbero 
dovuto  senza  dubbio  ritirarsi  vergognosamente  ;  ma  l'impru- 
denza del  generale  scozzese  fece  loro  riportare  una  segna* 
latissima  vittoria. 

Vedendo  egli  che  gì'  Inglesi  si  preparavano  a  fuggire, 
abbandonò  il  forte  ove  si  era  trincerato  ed  attaccò  con  grande 
violenza  il  Duca  di  Sommerset  vicino  a  Pinkey  :  questi  non 
solo  sostenne  l'urto,  ma  con  la  superiorità  delle  armi  e  con 
l'abilitìi  dei  movimenti,  riuscì  a  sbandare  gli  Scozzesi  dei 
quali  fece  un'  orribile  carneficina  :  «  più  di  10,000  uomi- 
ni, scrive  il  Roberston,  morirono  in  questa  giornata  che  fu 
una  delle  più  fatali  che  mai  vedesse  la  Scx)zia.  »  (2) 

Il  protettore  poteva  facilmente  impadronirsi  di  tutto  il 
regno  ;  ma  egli  seppe  come  Annibale  vincere  e  non  pro- 
fittare della  vittoria* 

Questo  funesto  avvenimento  fece  decidere  la  nazione  scoz- 
zese a  gettarsi  interamente  nelle  braccia  della  Francia,  e  la 
vedova  regina,  profittando  di  queste  circostanze  fevorevoli, 
concepì  il  doppio  progetto,  di  spedire  la  reale  bambina  aUa 
corte  di  Enrico  II  per  metterla  al  coperto  dalle  insidie  degli 


(1)  Lettera  riportata  da  Lesoare  nella  sna  opera  Maria  Stuart. 
pag.  18. 

(2)  Roberston  -  The  history  of  Sootland,  voi.  1  pag.  120. 
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Inglesi  e  di  fidanzarla  al  Delfino.  Questa  sua  proposta  fii 
accettata  di  gran  cuore  dalla  nobiltà  scozzese  e  dalla  corte 
di  Francia,  ed  Enrico  in  compenso  spedi  subito  una  flotta 
la  quale  sbarcò  sulle  coste  della  Scozia  un  corpo  di  6000 
uomini,  muniti  di  eccellenti  artiglierie  e  comandati  dal 
bravo  Andrea  di  Montalambert  signore  di  Esse,  il  quale  fii 
ricevuto  con  ogni  sorta  di  onori  ;  ed  introdotto  nell'as- 
semblea del  parlamento  Scozzese ,  dichiarò  che  il  re  suo 
signore,  felice  di  cementare  V  antica  imione  dei  due  paesi 
con  il  matrimonio  dei  loro  due  eredi,  s'incaricava  di  difendere 
la  Scozia,  di  fare  educare  la  reale  bambina  presso  di  lui, 
e  s' impegnava  solennemente  di  rispettare  le  leggi  e  le  li- 
bertà del  regno.  (1) 

Sommerset,  quando  gli  fu  comunicata  la  conclusione  di 
questo  trattato,  pubblicò  un  proclama,  nel  quale  diceva  che 
lo  scopo  per  cui  aveva  mosso  la  guerra  era  di  unire  i  due 
paesi  con  un  matrimonio  sulle  basi  di  una  perfetta  egua- 
glianza e  sotto  la  comune  dominazione  dell'  Inghilterra.  Ma 
vedendo  che  la  nazione  non  gli  prestava  fede  si  mise  in  a- 
nimo  d' impedire  il  traslocamento  in  Francia  della  reale  bam- 
bina e  dette  ordine  all'ammiraglio  Clinton  d' intercettare  il 
suo  passaggio  con  una  parte  della  flotta  :  quando  però 
questa  arrivò  al  posto.  Maria  Stuarda,,  per  la  preveggenza 
della  madre,  aveva  già  toccato  il  suolo  di  Francia. 

Enrico  II  l'accolse  con  immenso  giubilo,  le  assegnò  una 
pensione  degna  del  suo  grado  e  la  fece  educare  insieme  ai 
suoi  figli,  nella  quale  educazione  fece  dei  progressi  così  ra- 
pidi, da  riscuotere  Tammirazione  di  tutta  la  corte. 

«  Madama  vostra  figlia,  scriveva  il  cardinale  di  Lorena 
alla  Regina  Vedova  di  Scozia,  è  talmente  cresciuta  e  cre- 
sce ogni  giorno  in  grandezza,  bontà,  bellezza,  saviezza  e 


(1)  History  of  Scotland,  by  Patrick  Praser  Tytìer,  Tom.  VI  pag.  42. 


Digitized  by 


Google 


326  STUDI  STORICI 

virtù  che  si  può  ritenere  la  più  perfetta  e  compita  in  tutte 
le  cose  oneste  e  virtuose  possibili.  Non  v'  è  clii  V  eguagli 
in  questo  regno,  sia  dessa  fanciulla  nobile  o  plebea,  e  sono 
costretto  a  dirvi,  signora,  che  il  Re  ne  gode  molto  e  passa 
ben  volentieri  un'  ora  con  essa  lei,  e  durante  la  conversa- 
zione ella  lo  trattiene  con  buoni  e  savi  consigli,  come  farebbe 
una  donna  a  25  anni  di  età.  »  (1) 

Eppure  non  ne  aveva  che  undici  !  Toccato  che  ebbe  il 
terzo  lustro  parve  a  quanti  la  videro  una  cosa  meravigliosa, 
non  solo  per  la  bellezza  e  venustà  di  sua  persona  ;  ma  e-» 
ziandio  per  le  sue  rare  virtù  che  col  crescere  d^li  anni 
erano  andate  in  lei  sempre  più  aumentando. 

Brantóme,  testimonio  oculare,  ha  lasciato  scritto  che  a 
15  anni  di  età  la  sua  bellezza  cominciò  a  comparire  come 
la  luce  del  sole  in  pieno  meriggio.  Tanto  la  bellezza  del 
suo  corpo  era  bella  ,  e  quella  dell'anima  uguagliava  perfet- 
tamente questa.  (2) 

Dotata  di  non  comune  ingegno  coltivato  con  grande  ardo- 
re, con  questo  accresceva  pregio  agli  altri  doni  della  natura. 
Tra  i  tredici  e  quattordici  anni,  declamò  pubblicamente  nella 
sala  del  Louvre,  dinanzi  al  Re  Enrico,  la  regina  e  la  corte, 
un'  orazione  latina  di  sua  composizione,  nella  quale  sostenne 


(1)  Dame  vostre  fiUe  est  tellement  crùe  et  croist  tous  les  jours 
en  grandeur,  bonté,  beaaté,  saigesse  et  vertus,  qae  e*  est  la  plus  par- 
fEkicte  et  accomplie  en  toutes  choses  honnestes  et  vertueuses  qu*  il  est 
possible,  et  ne  se  voit  aiyourd*  bui  rien  de  tei  en  ce  rojaulme,  soli 
en  fille  noble  ou  anitre  de  quelqae  basse  ou  niojenne  condition  qu*elle 
puisse  estre  et  suis  contrainct  de  vous  dire,  Madame,  que  le  roy  y 
prend  tei  gonst  qu'  il  passe  bien  son  temps  a  deviser  avec  elle  1*  e- 
space  d'une  heure  et  elle  le  seet  aussi  bien  entretenir  de  bons  et  sai- 
ges  propos  comme  feroit  une  femme  de  vingt  -  cinq  ans.  —  La» 
banoff  -Lettres  instructions  et  memoires  de  Marie  Stuard,  voL  1 
pag.  9,  10. 

(2)  Tant  la  beante  de  son  corp  était  belle  et  pour  celle  de  T&me 
elle  estoit  tonte  pareille.  —  Brantóme,  Oeuvres,  tom.  II  pag.  134. 
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e  difese  contro  la  comune  opinione  essere  molto   giovevole 
alle  donne  di  conoscere  le  lettere  e  le  arti  liberali.  (1) 

Immaginate,  esclama  qui  tutto  entusiasmato  il  vecchio 
cronista,  che  cosa  rara  ed  ammirabile  si  era  il  vedere  que- 
sta sapiente  e  bella  regina  cosi  arringare  in  lingua  latina, 
lingua  eh'  ella  conosceva  e  parlava  perfettamente.   (2) 

Ma  ciò  ch'ella  teneva  molto  a  cuore  era  la  poesia  ed 
i  poeti:  ella  amò  teneramente  Eonsard,  Du  Bellay  e  Maison- 
fleur  grandi  letterati  della  sua  epoca:  i  quali  tessero  bellis- 
sime  elegie  in  suo  onore,  elegie,  scrive  Brantóme,  ch'ella  si 
compiaceva  leggere  in  Iscozia  con  le  lagrime  agli  occhi  ed 
i  sospiri  nel  cuore.  (3) 

Quando  toccava  il  liuto  le  attraenti  forme  delle  mani 
tanto  decantate  da  Eonsard  non  facevano  prestare  atten- 
zione al  suono,  e  la  sua  voce  era  così  armonica  che  anche 
fiunigliarmente  parlando  aveva  le  attrattive  della  musica, 
onde  il  principe  dei  poeti  Ronsard  ben  disse  che  : 
Aa  milieu  du  printemps  entro  les  lìs  naquit 

Son  corps,  qui  de  blancheur  les  lis  mesme  vainquit. 
Et  les  roses,  qui  sont  du  sang  d*Adonis  teintes, 
Furent  par  sa  couleur  de  leur  vermeil  depeintes; 
Amour  de  ses  beaux  traits  lui  composa  les  jeux, 
Et  les  graces^  qui  sont  les  trois  filles  des  cìeux. 
De  leurs  dons  les  plus  beaux  cotte  princesse  omòrent 
Et  pour  mieux  la  servir  les  cieui  abandonnèrent.  (4) 


(1)  Estant  en  Tage  de  treize  et  quatorze,  elle  desclsuna  devant 
le  Roy  Henry,  la  reyne  et  tonte  la  cour  publiquement,  une  oraison 
en  latin  qu'elle  avoit  faicte  soubtenant  et  deffendant  contro  Topinion 
comune  qu*  il  estoit  bienseant  aux  femmes  de  sgavoir  les  lettres  et 
arte  liberaux.  —  Brantóme,  ibid. 

(2)  Songez  quelle  rare  chose  c'estoit  et  admirable  de  voire  ceste 
«arante  et  belle  reyne  ainsy  orer  en  latin  qu'  elle  entendoit  et  par- 
loit  fort  bien,  —  Brantóme,  ibid. 

(3)  Les  larmes  à  Toeil  et  les  soupirs  au  coeur  -  Brantóme,  ibid. 

(4)  Ronsard  -  Oeuvres  complètes,  in  12  Paris  (1587)  Tom.  Vili, 
pag.  12. 
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Le  sue  rare  virtù  e  la  sua  età  già  provetta,  decisero 
Enrico  II  di  spedire  alcune  lettere  patenti  al  parlamento  di 
Scozia,  nelle  quali  invitava  i  rappresentanti  della  nazione 
ad  inviare  alcuni  deputati,  affine  di  discutere  le  condizioni 
del  matrimonio  della  giovane  regina  con  il  delfino,  e  di  as- 
sistere alla  sua  celebrazione. 

Gli  Stati  radunati  ad  Edimburg  si  affrettarono  a  com- 
piacere il  monarca  Francese  e  nominarono  con  pieni  poteri 
una  commissione  composta  di  nove  membri  (1)  i  quali,  prima 
di  procedere  oltre,  si  fecero  promettere  dalla  regina  e  dal 
delfino,  di  conservare  V  integrità,  le  leggi  e  le  libertìi  del 
regno.  Compiuta  questa  formalità  fu  steso  il  trattato  di  ma- 
trimonio con  le  seguenti  condizioni: 

«  Il  figlio  primogenito  che  verrebbe  alla  luce  sarebbe 
il  re  di  Francia  ;  ma  se  per  lo  contrario  fosse  stata  tutta  la 
prole  di  sesso  femminile,  allora  la  primogenita-  doveva  mon- 
tai^e  sul  trono  di  Scozia  ricevendo  400,000  scudi  di  dote 
dalla  Francia,  ed  il  matrimonio  di  questa  doveva  riscuotere 
il  pieno  consenso  d'  ambe  le  nazioni  :  il  delfino  doveva  por- 
tare i  titoli  e  le  armi  del  re  di  Scozia  e  se  moriva  sul  trono 
di  Francia  era  obbligato  di  lasciare  alla  vedova  regina  una 
pensione  di  60,000  lire  tornesi.  (2) 

I  due  fidanzati  ed  il  re  ratificarono  gli  articoli 
di  questo  trattato  coi  più  solenni  giuramenti  e  li  sot- 
toscrissero di  loro  pugno  ;  ma  con  una  perfidia  tutta  pro- 
pria di  quell'epoca  Enrico  II  aveva  pochi  giorni  innanzi  co- 
stretta Maria  Stuarda  a  sottoscrivere  tre  atti,  coi  quali  ella 
stabiliva  in  mancanza  di  prole  conferire  il  regno  di  Scozia 
con  qualunque  credito  e  successione  che  se  gli  potesse  ag- 
giungere in  libero  dono  alla  corona  di  Francia,  dichiarando 

(1)  Questi  furono  l'arcivescovo  di  Glascow,  il  vescovo  di  Ross»  il 
vescovo  d'Orknej,  il  conte  di  Rothes,  il  conte  di  Gassilis,  lord  lames 
Stuart,  lord  lames  Fleming,  Giorgio  Seaton  e  Giovanni  Erskine. 

(2)  Keith  -  History  of  the  affairs  etc.  pag.  74. 
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nulle  e  di  nessuna  obbligazione  tutte  le  promesse  in  con- 
trario che  la  necessità  dei  suoi  affari  o  le  sollecitazioni  dei 
suoi  sudditi  l'avessero  violentata,  o  la  potessero  forzare  ad 
accordare.  (1) 

La  regina  di  Scozia^  osserva  qui  giustam^te  l'istorio- 
grafo  Boberston,  era  l'unico  innocente  attore  in  questa  scena 
d' iniquità.  La  sua  gioventù,  continua  egli,  la  sua  poca  e- 
sperìenza,  la  sua  educazione  in  un  paese  straniero,  la  dipen- 
denza dalla  volontà  di  suo  zio  (cardinale  di  Lorena)  la  giu- 
stificano a  giudizio  delle  persone  imparziali  da  qualunque 
imputazione  di  biasimo  in  questa  circostanza. 

Il  giorno  24  Aprile  (1558)  fu  destinato  alla  solenne  ce- 
lebrazione delle  nozze,  la  cui  ceremonia  fu  compiuta  nella 
grande  chiesa  metropoUtana  di  Parigi. 

Verso  le  nove  del  mattino  il  prevosto  dei  mercanti,  gli 
Scabini  ed  il  cancelliere  di  Parigi,  seguiti  dal  procuratore 
della  città,  dai  controllori,  ricevitori  e  consiglieri,  tutti  ric- 
camente vestiti  scesero  dall'Hotel  de  Ville  ove  sulla  strada 
gli  attendevano  i  loro  muli  ed  i  loro  cortèi. 

I  signori  della  città  seduti  che  si  furono  sulle  loro  ca- 
valcature si  recarono  processionahnente  alla  Chiesa  di  Notre 
Dame,  preceduti  da  dieci  sergenti  e  scortati  dalle  compa- 
gnie di  arcieri,  alabardieri  e  moschettieri  municipali.  Tutti 
presero  posto  nella  parte  sinistra  del  coro,  la  destra  del  quale 
fu  occupata  dalla  corte  del  parlamento. 

Dinanzi  all'altare  maggiore,  riccamente  parato ,  alla 
testa  del  suo  clero,  stava  1'  Arcivescovo  di  Parigi  vestito 
dei  suoi  pili  ricchi  abiti  pontificali,  attendendo  il  segnale 
dell'approssimarsi  del  cortèo  reale  e  nuziale  per  and^gli  in- 
contro. Alle  undici  precise  i  tamburri  e  le  trombette  annun- 
ziarono la  partenza  di  questo  dal  palazzo  episcopale  ove  il 


(1)  Keith,  History  etc.  —  Roberston,  History  of  Scotland. 
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re  aveva  dormito  con  tutta  la  sua  casa.  Poco  dopo,  la  fa-* 
miglia  reale  e  la  corte  sboccarono  da  un  ponte  di  legno 
clie  metteva  comunicazione  tra  il  palazzo  arcivescovile  e  la 
chiesa,  e  comparvero  in  mezzo  allo  scintillamento  delle  pie- 
tre preziose  sul  palco  innalzato  dinanzi  alla  porta  maggiore 
della  cliesa,  e  dove,  conforme  all'uso,  doveva  celebrarsi  pri» 
ma  il  matrimonio. 

Su  di  questo,  parato  con  grande  sontuosità,  il  Cardinale 
dì  Borbone  procede  alla  cerimonia  del  matrimonio  ed  uni 
solennemente  i  due  fidanzati.  Compìrrto  il  rito,  un  araldo  di 
Francia  gettò  sulla  piazza  gremita  d'una  folla  chiassosa  al* 
emù  pugni  di  monete  d'oro  proclamando  il  matrimonio  e  gri- 
dando Lwrgesseì  La/rgessel  La/tgesse!  ed  in  mezzo  ai  suoni 
di  arie  trionfanti  Maria  Stuarda  ed  il  Delfino  ent»*arono  in 
chiesa  per  ascoltare  la  messa  celebrata  dall'Arcivescovo  di 
Parigi. 

Alla  testa  del  cortèo  camminavano  il  cardinale  di  Bor-^ 
bone  e  Monsignore  di  Parigi ,  accompagnato  da  dieciot 
Arcivescovi,  poscia  venivano  i  cantori,  quindi  i  gentiluomini 
della  casa  del  re,  un  gran  numero  di  arcivescovi  ed  i  car- 
dinali di  Lorena,  di  Guisa,  di  Meudon,  di  Lenoncourt  ed 
il  cardinale  Trivulzio  legato  in  Francia,  dinanzi  al  quale  ve- 
niva  portata  la  mazza  e  la  croce  d'oro. 

Lo  sposo  re  delfino,  li  seguiva  dappresso  accompa- 
gnato dal  re  di  Navarra  e  dai  Monsignori  d'Orléans  e  di 
Angouléme  :  infine  tra  il  re  di  Frauda  Enrico  II  che  la 
menava  pel  braccio  destro  e  monsignor  Duca  di  Lorena  che 
la  teneva  pel  sinistro,  compariva  Maria  Stuarda  abbagliante 
di  bellezza  e  vestita  con  un  abito  di  velluto  bleu  guarnito 
di  merletti  bianchi,  la  cintura  del  quale  era  tempestata  di 
pietre  preziose  e  la  immensa  coda  veniva  sorretta  da  due 
damigelle  d'onore. 

La  reale  sposa  era  seguita  da  Caterina  de'  Medici  con- 
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dotta  dal  principe  di  Condé,  dalla  regina  dì  Navarra,  da 
Madama  Mai^herita  sorella  del  re,  e  da  un  gran  numero 
di  principesse,  dame  e  damigelle.  (1) 

Terminata  la  messa  il  re  con  tutto  il  cortèo,  si  ritirò 
con  ristesso  ordine  come  era  venuto  nell'episcopio. 

Maria  Stuarda,  compiuta  che  fii  codesta  ceremonia  re- 
ligiosa, si  volse  al  suo  sposo  e  lo  salutò  col  nome  di  re  di 
Scozia  :  il  suo  esempio  fii  seguito  dai  deputati  della  nazione 
die  alcuni  giorni  dopo  tornarono  in  patria  ove  fecero  la 
loro  relazione  al  parlamento;  il  quale  nel  Decembre  (1558) 
decise  che  d'allora  in  poi  tutti  gli  atti  sarebbero  pubblicati 
in  nome  di  Francesco  e  di  Maria  Re  e  Regina  di  Scozia  del- 
fino e  delfina  di  Francia. 

Sette  mesi  dopo  questo  matrimonio  Maria  di  Tudor  Re- 
gina d' Inghilterra  e  sposa  di  Filippo  II  essendo  morta,  gli 
successe  nel  regno  Elisabetta,  figlia  di  Anna  Bolena.  Questo 
avvenimento  cangiò  in  un  baleno  la  situazione  dei  partiti 
in  I^cozia,  ed  affinchè  il  nostro  lettore  si  formi  un  criterio 
esatto  del  carattere  di  quest'accanita  rivale  di  Maria  Stuar- 
da, di  questo  gran  cervello  di  Regina,  come  la  chiamava 
Ssto  V,  crediamo  opportuno  di  spiegare  sotto  lo  sguardo 
del  lettore  il  veridico  ed  imparziale  retratto  che  fa  di  lei  il 
sommo  Bartoli,  splendore  della  Compagnia  dì  Gresù,  il  quale 
ritratto  addimostra  qual  coscienzioso  scrittore  egli  si  fosse. 

€  Ella  (dice)  prese  lo  scettro ,  già  sì  bene  esercitata 
nell'arte  del  simulare  e  dissimulare  (massimamente  in  quanto 
visse  Maria)  che  poco  più  studiare  le  bisognò  per  riuscirvi 
dentro  quella  gran  maestra  e  aggiratrìce  del  mondo  che  dì 
poi  fu  per  quarantaquattro  anni.  Ed  era  per  natura  e  per 
suo  acquisto  fornita  a  dovizia  di  quelle  parti  che  ottimamente 

(1)  Cérémonie  da  mariage  de  Monseigneur  le  Dauphin  avec  la 
rojne  d'Ecósse,  pubblicata  da  Teulet  nella  sua  opera  dal  titolo:  Pièces  et 
documents  inèdita  relatifs  à  Thistoire  d'Ecosse  T.  1.  pag.  292  a  303. 
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stanno  in  un  principe.  Veloce  ingegno ,  ma  contrapesato  dal 
senno;  pensieri  grandi,  non  però  smoderati  ;  ottima  elezione 
di  mezzi  ;  cosi  non  potesse  aggiungersi  che  sovente  non  a- 
doperati  ad  ottimi  fini  !  Un  trattare  a  meraviglia  cortese  onde 
si  &ceva  agevole  il  prendere  e  &r  suo  chi  voleva  ;  ma  con 
avvedimento  a  non  lasciarsi  prendere  fuorché  sola  da  coi 
ella  volesse.  Di  bello  aspetto  e  maestoso,  quanto  ne  può 
avere  beltà  in  volto  di  donna.  Colta  poi  per  istudio  di  più 
lingue  e  d'altra  piacevole  letteratura  quanto  è  di  vantaggio 
e  non  troppo  in  un  principe.  Quindi  l'acconciare  che  d'or- 
dinario £atceva  due  apparenze  e  due  volti  alle  cose  massima- 
mente grandi,  e  che  davano  di  che  ragionare  ;  l'uno  di  bella 
mostra  quanto  è  in  pubblico,  onde  almeno  deludere  i  ere* 
duli  che  nelle  moltitudini  sono  i  più,  l'altro  dei  suoi  fini  a 
ben  proprio  ch'erano  il  tutto.  » 

Elisabetta  essendo  stata  dichiarata  bastarda  dal  suo  pa- 
dre in  conseguenza  di  un  impolitico  consiglio  di  Enrico  II, 
Maria  Stuarda,  che  si  considerava  erede  legittima  del  trono 
d' Inghilterra  per  mancanza  di  successione  dì  Maria  di  Tu- 
dor,  prese  le  arme  di  questa  nazione,  ed  in  cotal  guisa  si 
inimicò  mortalmente  Elisabetta,  la  quale  fin  da  questo  istante 
cominciò  a  covare  verso  di  lei  quell'odio  implacabile  che  non 
si  estinse,  se  non  quando  la  testa  della  sua  rivale  fii  sepa- 
rata dal  busto. 

«  Non  soltanto  però,  scrive  il  Kobertson,  la  rottura  fira 
le  due  regine  fii  cagionata  da  motivi  d'interesse:  una  riva- 
lità d'un  altro  genere  contribuì  moltissimo  a  dilatare  la  breo- 
cia  e  la  gelosia  femminile  accrebbe  il  furore  dell'odio  loro 
politico.  Elisabetta  con  tutte  quelle  straordinarie  qualità,  per 
mezzo  delle  quali  uguagliava  o  superava  quelle  del  suo  sesso 
che  hanno  meritato  la  maggior  riputazione,  dava  a  cono- 
scere la  compiacenza  della  sua  persona  ad  un  segno  tale 
che  le  donne  d'  ordinario  intendimento  o  non  concepirono 
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giammai  da  se  stesse,  o  prudentemente  procurarono  di  na- 
scondere. La  sua  lindura  nel  vestire,  la  premura  che  aveva 
di  far  mostra  delle  sue  attrattive,  il  piacere  d'essere  adula- 
ta, erano  tutte  passioni  eccessive,  e  queste  debolezze  non 
forono  ristrette  soltanto  a  queir  età  in  cui  sono  più  scu- 
sabili ;  ma  eziandìo  quando  era  molto  avanzata  negli  anni, 
e  si  mostrava  la  donna  più  savia  di  quello  e  forse  di  qual- 
siasi altro  secolo,  affettava  le  grazie  e  le  maniere  di  una 
fenciulla.  Quantunque  ella  fosse  tanto  inferiore  a  Maria  in 
bellezza  ed  avvenenza  della  persona,  quanto  era  a  lei  su- 
periore nelle  qualità  politiche  e  nell'arte  di  governare,  ebbe 
però  la  debolezza  di  mettersi  a  confronto  con  la  regina  di 
Scozia;  e  siccome  non  era  possibile  ch'ella  punto  non  si  ac- 
corgesse, quanto  Maria  guadagnava  al  paragone,  ella  l'in- 
vidiava e  r  odiava  come  una  rivale  da  cui  era  ecclissata.  (1) 
Questo  vedersi  esecrare  da  una  parente  così  prossima 
addolorava  profondamente  Maria  ;  ma  altri  dolori  infinita- 
mente maggiori  vennero  a  lacerare  il  cuore  dell'  augusta 
donna:  quasi  contemporaneamente  morte  la  strappò  al  suo 

(1)  But  though  considerations  of  interest  fìrst  occasioned  this 
rapture  between  the  British  Queens,  rivalship  of  another  kind  con- 
tnbaicd  io  wìden  the  breach,  and  female  gealousj  increased  the  vie- 
lence  of  their  politicai  hatred.  Elizabeth,  with  ali  those  extraordi- 
aary  qoalities,  by  wich  she  equalled  or  surpas  sed  such  of  ber  sex, 
as  bave  merited  the  greatest  renown,  discovered  an  admiration  of 
ber  own  person,  to  a  degree,  wich  women  of  ordinary  hunderstan- 
dings  either  do  not  entertain,  or  prudently  endeavour  to  conceal.  Her 
atteotion  to  drefs,  her  solicitude  to  displais  her  cloarms,  her!  love 
of  flattery,  were  ali  excessive.  Nor  were  these  weaknesses  confined 
to  tbat,  period  of  Ufe  when  they  are  more  pardonable.  Even  in  very 
adranced  years,  the  wisest  woman  of  tbat,  or  perhaps  of  any  otber 
age,  wore  the  garb  and  affected  the  maaners  of  a  girl. 

Thongb  Elisabeth  was  as  much  inferior  to  Mary  in  beauty  and 
graoefolness  of  person,  as  she  excelled  her  in  politicai  abilities  and 
in  the  arts  of  goyemment,  she  was  wich  eneough  to  compare  her- 
self  with  the  Scottish  Qaeen  ;  and  as  it  was  impossible  she  could  be 
alihogether  ìgnorant  how  much  Mary  gained  by  the  comparison,  she 
envied  and  hated  ber  as  a  rivai,  by  whom  she  was  eclipsed.  —  Ro- 
berston,  The  History  of  Scotland  voi.  1  pag.  260-261. 
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affetto  il  suocero,  la  madre  ed  il  marito.  La  perdita  di  que- 
st'  ultimo,  osserva  giustamente  il  De  Lescure,  la  precipitava 
nelle  avventure  di  un  destino  che  aveva  cominciato  ad  es- 
sere trion&nte  ;  ma  che  le  ribellioni  dei  riformati  e  le  co- 
spirazioni inglesi  dovevacno  renderlo  successivamente  mili- 
tante fino  alla  prigione  e  sofferente  fino  al  patibolo.  (1) 

Per  parecchie  settimane  ella  si  rinchiuse  nella  sua  ca- 
mera ove  non  ricevette  alcuno,  eccettuato  la  Regina  madre, 
il  re  ed  i  suoi  firatelli,  il  re  di  Navarra,  il  contestabile  di 
Montemorency  ed  i  principi  di  Lorena  suoi  zii.   (2) 

Nel  silenzio  del  suo  gabinetto,  il  dolore  da  cui  era  stra- 
ziata risvegliò  la  sua  immaginazione  ed  una  commovente  cai^ 
zone  ella  compose  nella  quale  con  una  dolcezza  penetrante 
ella  racconta  le  sue  angoscio,  le  sue  pene,  i  suoi  dolori. 

En  moQ  triste  et  doux  chaat, 

D*un  ton  fort  lamentable, 

Je  jette  un  deuil  tranchant 
"*  De  perte  incomparable, 

Et  en  soupirs  cuisants. 

Passe  mes  meilleurs  aas. 
Fut-il  un  tei  malhear 

De  dure  destinée, 

Ny  si  l^iste  doolear 

De  Dame  fortunée, 

Qui  mon  coeur  et  mon  oeil 

Vois  en  bierre  et  cercueil  ! 
Qui,  en  mon  doux  printems 

(1)  De  Lescnre  -  Marie  Stuart.  72. 

(2)  Immediately  upon  ber  husband*  s  death,  she  cbanged  ber  lod- 
ging,  witbdrew  herself  from  ali  compagny  ;  becMne  so  solitary  and 
exempt  of  ali  worldliness,  that  sbe  dotb  not  to  tbis  day  see  dayligbt 
and  tbns  will  continue  out  forty  days.  For  tbe  space  of  fifteen  days 
after  tbe  deatb  of  ber  said  busband,  sbe  admitted  no  man  to  come 
unto  ber  cbamber,  but  tbe  king,  bis  bretbren,  tbe  king  of  Navarre, 
tbe  constable,  and  ber  uncles. 

Lettera  di  Trockmorton  ambasciatore  di  Elisabetta  al  consiglio 
d' Ingbilterra,  riportata  da  Mignet  nella  sua  opera  dal  titolo  Histoire 
de  Marie  Stuart,  voi.  1.  pag.  78. 
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Et  fleor  de  ma  jeunesse, 
Toutes  les  peines  sena 
D*une  extrème  tristesse 
Et  en  rien  n'ist  plaisìr 
Q'en  regret  et  desirs? 
Ce  qui  m'  était  plaisant, 
Ores!  m*  est  peine  dure: 
Le  jour  le  plus  luisant 
M'est  nuit  noire  et  obecnre, 
Et  n'est  rien  si  exquis 
Qui  de  mois  soit  requìs. 

Pour  mon  mal  estranger 
Je  ne  m'arreste  en  place; 
Mais  j*  aj  eu  beau  changer 
Si  ma  douleur  n'  effaee  ; 
Car  mon  pis  et  mon  mieux 
Sont  les  plus  deserts  lieux 

Si  en  quelque  sejour, 

Soit  en  bois,  soit  en  próe, 
Soit  sur  Taube  du  jour 
Ou  soit  sur  la  vespróe, 
Sans  cesse  mon  coeur  sent 
Le  regret  d' un  absent. . . . 


Mets  chanson,  icj  fin 
A  si  triste  complainte, 
Dont  sera  le  refrein: 
Amour  vrais  et  non  feinte, 
Pour  la  séparation 
N'  aura  diminution.  (1) 

Ecco  le  pene,  scrive  il  cronista  Brantóme,  che  andava 
cantando  pietosamente  questa  disgraziata  regina,  le  quali  pene 
si  manifestavano  maggiormente  sul  suo  volto  impallidito. 

Qualche  tempo  dopo  la  morte  dell'amato  suo  sposo,  ella 
si  ritirò  nella  Lorena  per  continuare  a  piangere  nel  seno 
della  materna  famiglia  la  sua  infelicità,  e  qui  fu  visitata 
dai  deputati  dei  due  contrari  partiti  che  si   disputavano  il 


(1)  Brantóme  -  Discours  troisiéme  sur  Marie  Stuart,  Tom  V.  pag, 
88.89. 
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potere  inlscozia  e  caldamente  pregata  di  far  ritomo  in  patria. 

D  fedele  vescovo  di  Ross  rappresentante  il  partito  cat- 
tolico  le  propose  di  recarsi  immediatamente  nel  suo  regno, 
e  di  fare  arrestare  in  Francia  il  turbolento  bastardo  suo  fra- 
tello Giovanni  che  contemporaneamente  gli  aveva  spedito 
il  partito  protestante,  e  le  promise  che  appena  ella  avrebbe 
messo  il  piede  in  Iscozia  tosto  un  esercito  di  20,000  catto- 
lici si  sarebbe  posto  ai  suoi  ordini,  e  con  questo  ella  avrebbe 
potuto  distruggere  i  perfidi  disegni  dei  protestanti  ribelli 
suoi  sudditi.  Giovanni  Stuart  capo  di  questa  fazione  arrivò 
alcuni  giorni  dopo,  essendo  prima  passato  dall'Inghilterra 
per  ricevere  gli  ordini  da  Elisabetta,  alla  quale  aveva  ven- 
duto anima  e  corpo.  Questi  si  sforzò  di  rendere  la  regina 
favorevole  al  partito  protestante  ed  all'  alleanza,  o  per  me- 
glio dire  ad  essere  schiava  dell'  Inghilterra  ;  ma  Maria  con 
gran  senno,  respinse  recisamente  questa  proposta;  come  an- 
cora respinse  l' altra  dei  Cattolici  per  non  provocare  fra  i 
due  partiti  rappresaglie  terribili,  che  potevano  avere  tristis- 
sime conseguenze. 

Prendendo  da  iiecessità  consiglio,  si  decise  dunque  di 
ritornare  in  patria  per  vedere  di  calmare  con  la  sua  pre- 
senza le  intestine  discordie,  ed  ò.  tale  effetto  spedi  ad  E- 
lisabetta  il  barone  d'Oysel  per  dimandarle  un  salvocondotto; 
ma  questa  lo  negò  risolutamente. 

Maria  ne  fu  profondamente  addolorata  ed  espresse  con 
termini  abbastanza  energici  il  suo  rammarico  all'ambascia- 
tore inglese  Trockmorton.  «  Signore,  gli  disse  ella,  nulla  più 
mi  affligge  che  di  aver  commesso  l'errore  di  sollecitare  dalla 
regina  vostra  padrona  un  favore  di  cui  non  abbisognava. 
Fatele  conoscere  che  i  Principi  della  cristianità  si  meraviglie- 
ranno  nel  sentire  ch'ella  ha  lavorato  per  la  prima  ad  animare  i 
miei  sudditi  contro  di  me  e  che,  ora  che  sono  vedova,  ella 
pretende  d' impedirmi  di  far  ritorno  in  Iscozia.  Io  non  de- 
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sidero  die  kt  sua  amicizia,  io  non  semino  punto  torbidi  nei 
suoi  Stati,  né  mantengo  men^  segrete  eoi  suoi  sudditi;  e  per* 
tanto  so  che  vi  sono  molti  nel  suo  regno,  i  quali  sarebbero 
disposti  a  ricevere  le  offerte  che  venissero  loro  fatte,  per- 
chè non  tutti  dividono  gli  stewà  suoi  sentimenti  in  materia 
di  religione  ed  in  altre  cose.  » 

a  La  regina  vostra  padrona  dice  che  io  »ono  giovane  e 
che  manco  di  esperienza;  io  invece  ho  bastante  età  ed  e-' 
sperienza  per  condurmi  amichevolmente  e  lealmente  verso 
i  miei  parenti  ed  alleati;  e  ^ero  che  codesta  prudenza  non 
mi  farìk  mai  difetto  e  non  mi  lascerà  trascinare  dalla  pas- 
sione, a  tal  segno  che  mi  farà  sempre  servire  non  di  altro 
linguaggio,  se  non  di  quello  che  è  dovuto  ad  una  regina 
e  ad  una  mia  prossimissima  parente.  » 

Il  giorno  seguente  avendo  riveduto  V  istesso  ambascia- 
tore, con  quell'  imponente  dignità  che  non  l'abbandonò  mai 
in  tutte  le  azioni  di  sua  vita,  gli  soggiunse  :  «  Spero  che 
il  vento  mi  sarà  favorevole  e  che  non  sarò  necessitata  di 
sbarcare  sulla  costa  dell'  Inghilterra:  che  se  vi  abborderò, 
la  vostra  regina  mi  avrà  allora  in  sue  mani  e  potrà  far  di 
me  ciò  che  desidera.  Se  ella  è  cod  crudele  da  volere  la  mia 
morte,  che  mi  sacrifichi  pure  :  questo  destino  mi  sarebbe 
forse  più  propizio  della  vita.  Basta,  sia  fatta  sempre  la  vo- 
lontà di  Dio.  (I) 

Ed  abbandonandosi  a  questa  suprema  volontà,  stabih  di 
partir  subito  alla  volta  della  sua  patria,  prese  congedo  dalla 
Corte  e  dagli  amici  e  s' imbarcò  a  Calais  il  14  Agosto  I56I. 

La  sua  partenza  fu  pianta  amaramente  da  tutti  i  caldi 
amBìiratori  delle  sue  virtù  e  della  sua  bellezza,  ed  il  rajn- 


(1)  Lettera  di  Torkmorton  ad  Elisabetta  in  Seitb  pag.  173. 
A.  mu  v.  n.  22 
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marico  universale  fii  espresso  mestamente  dal  sommo  Ron* 

sard  nei  seguenti  immortali  versi  : 

Le  joor  que  votre  voile  aux  venis  se  recoorba. 
Et  de  nofl  yeux  plenrant  les  yostres  déroba, 
Ce  jonr  là  méme  voile  emporta  de  Franco 
Le  Muses  qui  sooloient  j  faire  demourance 
Quand  cet  jvdre  blanc  qui  enfle  vostre  sein, 
Quand  vostre  longae  gresle  et  delicate  main, 
Qoand  vostre  belle  tallio  et  vostre  beau  corsage 
Qui  ressemble  aa  portrait  d'une  celeste  image. 
Qaand  vos  sages  propos,  quand  vostre  douce  voix 
Qui  pourroit  esmouvoir  les  rochers  et  les  bois, 
Las!  ne  son  plus  ici,  quand  tant  de  beautés  rares, 
Dont  les  graces  des  cieux  ne  furent  avares, 
Abandonnant  la  Franco,  ont,  d*  un  autre  coste, 
L'agréable  sujet  de  nos  vers  emporté, 
Comment  pourroient  chantor  les  bouches  des  poétes, 
Quand  par  vostre  depart  les  muses  sont  muettost 
Tout  co  qui  est  de  beau  ne  se  garde  longtemps, 
Les  roses  et  les  Ijs  no  regnent  qu'  un  printomps. 
Ainsi  vostre  beante  seulement  apparue 
Quinze  ans  en  notre  Franco  est  soudain  disparuo. 
Gomme  on  volt  d'un  eclair  s*  évanouir  le  trait. 
Et  d*  elle  n'  a  laissó  sinon  quo  le  regret, 
Sinon  le  déplaisir  qui  me  remet  sans  cesse 
Au  coeur  le  souvenir  d'  une  telle  princesse.  (1) 

Il  viaggio  cominciò  male  :  appena  uscito  dal  porto  il 
bastimento  che  portava  Maria,  un  naviglio  fisamente  ma- 
novrato naufragò  a  poca  distanza  e  perirono  miseramente, 
senza  poter  esser  soccorsi,  la  maggior  parte  dei  marinari. 
Spaventata  per  questo  disastro  la  regina  esclamò  tutta  an- 
sante :  «  Ah,  Dio  mio,  qual  triste  augurio  è  questo  !  » 

Abbandonato  eh'  ebbe  il  porto,  rimase  immobile  sulla 
poppa  della  nave  con  gli  occhi  sempre  fissi  alle  coste  della 
Francia,  gridando  di  quando  in  quando  e  Adieu  France, 
adieu  France  !  »  Quasi  cinque    ore  stette    in    codesta    po- 


(1)  Ronsard,  Tom.  Vili  pag.  6  e  7 
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BÌzioiie,  e  giunta    clie  fu  la  notte,  le  venne  domandato  se 
desiderava  prendere  qualche  cibo  e  togliersi  da  quel  posto. 

Allora  raddoppiando  i  suoi  sospiri  disse  singhiozzando  : 
t  Si  a  quest'  ora,  mia  cara  Francia,  io  debbo  perderti  di 
vista,  poiché  la  notte  gelosa  stende  un  nero  velo  dinanzi 
al  mio  sguardo  per  privarmi  d'un  tal  bene;  addio  dunque, 
cara  Francia,  addio  !  »  (1) 

Si  ritirò  poscia  da  quel  posto,  scrive  Brantóme,  testi- 
monio oculare,  mangiò  un  poco  d' insalata ,  ma  non  volle 
coricarsi  nella  camera  di  poppa.  Le  fu  dunque  allestito  im 
letto  a  bordo  della  nave,  e  qui  prese  un  poco  di  riposo, 
senza  però  dimenticare,  soggiunge  il  cronista,  i  suoi  sospiri 
e  le  sue  lagrime. 

Comandò  al  timoniere  appena  fosse  spuntato  il  giorno, 
se  si  scoprivano  ancora  le  terre  di  Francia  di  risvegliarla, 
al  che  le  arrise  fortuna,  poiché  essendo  cessato  nella  notte 
il  vento,  fii  mestieri  ricorrere  ai  remi  ed  in  conseguenza 
poco  cammino  fii  percorso.  Apparendo  il  giorno  spuntarono 
nuovamente  le  coste  di  Francia  indorate  dai  raggi  del  sole 
ed  il  timoniere  obbediente  agli  ordini  la  risvegliò,  ed  ella 
tutta  contenta  si  mise  di  nuovo  a  contemplarle  come  aveva 
fatto  il  giorno  innanzi.  Di  mano  in  mano  che  la  galera  si 
allontanava,  si  allontanava  eziandio  il  contento  dal  suo  cuore 
ed  alla  perfine  la  vista  che  la  beava  disparve.  Allora  mise 
fuori  un  gran  sospiro  e  gridò  nuovamente: 

«  Addio  Francia,  addio,  non  ti  vedrò  mai  più  ». 

Roma  li  10  Settembre  1880. 

(Continua)  V.  De  Brognòli. 


(1)  C  est  bien  à  ceste  heure,  ma  ohère  Prance,  que  je  vous  perds 
da  tout  de  vene,  puìsque  la  nuict  obscure  est  jalouse  de  mon  conteiH 
tement  de  vous  voir,  tant  que  j'  eusse  peu,  et  m*  apporte  un  voile 
ooir  deyant  mes  yeux  pour  me  priver  d'  un  tei  bien  -  Adieu  donc,  ma 
chdre  France.  -  Brantóme,  op.  cit. 
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(Continuazione  v.  A.  Ili,   V.  Il,  fase.  IL  pag.  SOi-^SOQ) 

XVII.  Ruberie  e  delitti  dì  Guido  e  de*  suoi  ;  guerre  nel  Capuano  ;  i 
Saraceni  si  afforzano  sul  Garigliano  —  XVIII.  Difesa  delle  opere 
di  Oioyanni  Vili  — XIX.  Giovanni  Ville  le  chiese  d'Italia  —  XX.  Suo 
zelo  per  la  giustizia  e  per  la  disciplina  ecclesiastica  —  XXI.  Morte 
di  Giovanni  Vili  —  XXII.  Giovanni  Vili  ed  il  giudizio  della  sto* 
ria;  conclusione. 

XVn.  Liberatosi  per  poco  dai  Saraceni,  Papa  Giovanni  non 
era  libero  ancora  dai  mali  cristiani,  e  Guido  di  Spoleto,  uno  dei 
mali  principi  di  quel  tempo,  avea  ripreso  le  correrie  ed  i  latro- 
cini sulle  terre  romane.  Quel  duca  credevasi  lecita  ogni  cosa; 
egli  parve  aver  parte  persino  nei  torbidi  di  Benevento^  dove  nel- 
r  881  fu  deposto  dal  principato  Gaideri  che  probabilmente  fu  dato 
prigione  nelle  sue  mani  e  che  presto  se  ne  fug^,  ricoverandosi 
a  Costantinopoli  ed  avendo  dai  Greci  poi  il  governo  di  Oria  che 
essi  tuttavia  tenevano.  (1)  Il  Papa  ritentò  nuovamente  con  un 
colloquio  di  trarla  a  giustizia  e  fu  a  Fano,  dove  andò  pure  Ada- 
lardo,  vescovo  di  Verona  e  messo  imperiale,  per  aggiungere  fòrza 
alle  parole  del  Papa  e  per  fare  riavere  al  Papa  quanto  tn  terre 
ed  in  beni  aveagli  rapito  il  ladro  duca.  Ma  costui  non  comparve; 
sicché,  disperando  di  salvarsi  dagli  sgherri  del  malvagio  altri* 
menti  che  per  l'intervento  della  presenza  imperiale,  supplicò  il  Papa 
r  Imperatore  a  venire.  (2)  Intanto  molti  dei  vassalli  di  Guido 
facevano  liberamente  i  masnadieri  come  il  loro  duca,  e  un  certo 
Longobardo  in  una  correria  verso  Nami,  prese  nell'  Agosto  del- 
r  882  ottantatrò  uomini  dalle  terre  del  Papa  e  troncò  a  loro  le 
mani;  sicché  molti  di  quella  atrocità  morirono.  (3)  Questo  Guido» 


(1)  Err^hempertìM:  e.  48  pag.  142  -  Anom.  iSotom.  a.  149  pag.24A. 

(2)  Ioannes:  Ep.  298*  pag.  214. 

(3)  Id.  Ep.  299.  pag.  229. 
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che  il  Papa  chiamava  fSuido  RabUa,  mofirtravasi  più  feroce  che 
mai  perchè  potente,  riuniiì  in  sé  stesso  Spoleto  e  Camerino,  (i) 
e  forse  ancora  perchè  ayverso  a  Carlo  Imperatore  o  certo  di  lui  non 
cnranite,  conoscendolo  pressoché  inribecille.  Tanto  erano  anzi  ere- 
seitite  le  iniquità  di  costui,  che  Oioyanni  mostravasi  in  timore 
per  la  propria  libertà  e  vita;  giacché  non  solo  non  area  soccorsi 
•flair  Imperatene,  ma  bob.  poteva  usare  delle  proprie  genti,  che 
gli  stranieri,  cioè  certamente  Guido  di  Spoleto    ed   i  suoi,   im- 
pedivano gli  ubbidissero  ed  accorressero  a  lui.  {2)  D'altronde 
orasi  riaccesa  la  guerra  su  quel  di  Capiaa;  giacché  V  irrequieto 
Atanasio  di  Napdj,  liberatosi  dai  Saraceni  venne   sopra  Capua 
eoi  figliuoli  di  Landone  e  di  Landenolfo  contro  Pandonolfo,  il  quale 
ricorse  a  Radelgiso  suo  cognato,  divenuto  priacipe  di  Benevento 
dopo  la  cacciata  di  Gaideri.  Vonnero  i  Beneventani  per  Pando- 
nolfo, vennero  gli  Amalfìtam  contro  di  lui  ;  si  comb;iittè  sen^ 
prò,  ed  ognuno  tornò  a  casa  sua.  Ma  Atanasio  si  volse  allora 
^11  artifizi  e  finse  voler  riconciliare  tutti  i  parenti  di  Pando- 
nolfo con  un  colloquio  da  teoersi  fra  loro  in  €apua;  per  questo 
fu  ceduto  ad  Atanasio  V  anfiteatro  di  Capua  iche  egli  cedette  a 
Guaimarto  di  Salerno;  poi  con  mutuo  giuramento  di  sicurezza 
fisrono  accolti  in  Capua  i  parenti  di  Pandonolfo  ;  ma  questi  sleait- 
mente  presero  Pandonolfo  ed  il  fratello  di  lui  Landenolfo  e  li 
mandarono  prigioni  a  Napoli.  (3)  Dopo  ciò  Guaimario  mosse  guerra 
ai  fratelli  traditori  di  Pandonolfo,  costrìnse  Atanasio  stesso  ad 
unirsi  con  lui,  e  sia  che  maovamente  si  chiedessero  dal  Salerni- 
tano gli  aiuti  Saraceoi,  sia  che  i  barbari  rifugiati  ad  Àgpopoli 
cogliessero  il  momento  opportuno,  di  nuovo  tutte  le  terre  vicine 
andarono  a  preda  ed  a  sangue.  (4)  I  Gaetini  si  difesero  alquanto, 
ma  non  poterono  impedire  che  gli  infedeli,  aiiutati  e  cresciuti  in 
forze  per  nuova  schiera  dei  loro  venuta  dall*  Africa,  si  spingessero 
fino  sul  Garigliano,  dove  si  afibrzarono  sul  colli  presso  Traetto» 
piantandovisi  saldamentte  e  di  là  infestaiKk)  le  terre  romane,  quelle 
di  Salerno,  di  Benevento,  di  Capua,  di  NapolL  ^5) 


(1)  Ereh&m^^tus  :  e  79,  pag.  173. 
(t)  Ioama:  Ep.  298.  pag.  :^18. 

(3)  Erchem'pertm  :  e.  49-50.  pag.  144-446. 

(4)  Id.  e.  51  pag.  146.'" 

(5)  Erchempertus  :  e.  51  -  Anon.  Sùlem.  e.  160,  pag,  247. 
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XVm.  Cosi,  per  la  tristizia  e  per  le  discordie  dei  principi 
cristiani,  fu  prima  avversata,  poi  distrutta  Y  opera  di  Papa  Qtixh 
vanni,  queir  opera  salvatrice  d*  Italia  che  formò  il  costante  pea^ 
siero,  di  tutta  la  sua  vita.  Questo  è  quanto  dice  la  storia  leale, 
sincera,  giusta;  le  passioni  di  parte  hanno  osato  accusare  il  grande 
pontefice  di  avere  esso  suscitate  le  divisioni  fra  i  principi  per 
dominarli  ;  ora  credo  che  di  quella  calunnia  siasi  fatta  giustizia 
e  che  non  sia  più  lecito  ripeterla  a  verun  uomo  di  senno,  a  ve* 
run  uomo  di  studio.  Di  più  si  giunse  ad  accusare  Giovanni  di 
avere  egli  stesso  operato  ciò  che  in  altri  condannava,  di  avere 
fatto  lega  coi  Saraceni,  di  avere  egli  pure  pagato  a  loro  tributo. 
Cotale  accusa  strana  fu  ripetuta  da  chi  meno  lo  avrebbe  dovuto; 
ma  è  dissipata  affatto  dai  documenti,  i  quali  provano  che  pagò 
ai  Saraceni  venticinquemila  mancusi  non  per  alleanza,  ma  come 
taglia,  come  prezzo  col  quale  ricomprare  i  propri  sudditi  dalle 
devastazioni  di  ouei  ladroni;  e  ancora  questo  fu  quando  ^li,  per 
andare  in  Francia  a  chiedere  sussidio  a  quei  re  che  non  lo  ascol- 
tarono, trovossi  prima  costretto  ad  assicurarsi  con  quella  specie 
di  tributo  che,  nella  sua  assenza,  i  barbari  Musulmani  non  re* 
cherebbero  danni  ai  suoi  popoli.  (3)  E  questa  è  ben  cosa  diversa 
dal  far  pace  coi  Musulmani  e  dal  volere  che  Napoli  ed  Amalfi 
fossero  più  papaline  di  lui  Papa,  come  un  moderno  ha  ardito 
scrivere  con  poca  verità  e  con  meno  critica. 

XIX.  In  mezzo  alle  tante  agitazioni,  alle  tante  tempeste  del 
suo  operosissimo  pontificato.  Papa  Giovanni  prese  cura  singolare 
della  Chiesa  italiana  e  vegliò  diligentemente  in  ogni  parte  alla 
riforma  della  disciplina,  alla  riparazione  degli  errori,  alla  puni- 
zione dei  delitti.  Rinaldo  vescovo  di  Castello  di  Felicità  erasi 
reso  reo  di  omicidio;  accusatone  dalla  madre  del  giovane  ucciso, 
il  Papa  avealo  invitato  più  volte  a  venirsi  a  discolpare:  costretto, 
il  reo  era  andato  a  Roma,  poi  raccoltisi  i  giudici,  anziché  fare 
la  propria  difesa,  orasene  fuggito  calandosi  dalle  mura  della  città, 
mostrando  cosi  che  la  colpa  appostagli  era  vera:  quindi  Giovanni 
lo  scomunicò  e  significò  la  sentenza  alllmperatore  Lodovico.  (2) 
Adelardo  vescovo  di  Verona  erasi  lasciato  tentare  dalla  cu- 
pidigia delle  ricche  rendite  del  monastero  di  Nonantola  che,  go* 


(1)  Ioannes:  Ep.  89.  pag.  78. 
(?)  Id.  Ep.  in  Marni:  XVU,  242. 
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Ternato  dai  suoi  abati,  fino  ad  allora,  non  era  stato  inquietato 
da  alcuno.  Quali  modi  usasse  Adelardo  non  si  sa  per  lo  appunto; 
ma  pare  che,  a  forza  di  chiedere,  ottenesse  da  Carlo  il  Calvo 
quel  monastero  in  commenda.  Era  la  commenda  un  pessimo  uso, 
per  il  quale  i  principi  ed  i  re  davano  a  godere  le  rendite  di  una 
abazia  o  di  una  chiesa  a  qualche  loro  favorito,  vescovo  o  laico, 
che  subito,  lasciato  appena  di  che  vivere  ai  monaci,  pigliavasi 
il  resto  delle  loro  rendite;  e  dicevasi  dare  in  commenda  come 
raccomandare  alla  protezione  di  alcuno  il  luogo,  protezione  per 
verità  sempre  troppo  cara  e  pressoché  mai  utile.  Ma,  fosse  che 
Adelardo  avesse  il  monastero  in  commenda  da  Carlo  il  Calvo  o 
da  altri,  certo  è  che  neir  877,  mentre  ne  era  abate  Teodorico, 
egli  dispose  da  padrone  delle  rendite  abaziali,  di  che  1*  abate  ed 
i  monaci  lagnaronsi  a  diritto  col  Papa  Giovanni  Vili,  che  non 
fu  tardo  a  prendere  la  difesa  degli  oppressi  e  che  nell*  aprile 
dell'  877  ne  scrisse  a  Carlo  il  Calvo  mostrandogli  come  V  opera 
del  vescovo  di  Verona  fosse  ingiuriosa  tanto  alla  Chiesa  quanto 
air  Impero,  e  dicendogli  che  egli  doveva  essere,  come  Imperatore, 
ministro  ed  aiuto  del  Pontefice  quale  vindice  della  giustizia 
gli  fece  conoscere  come  per  quella  usurpazione,  contraria  alle 
leggi  ed  ai  privilegi  dati  dalla  Santa  Sede  al  monastero  of- 
feso, avesse  scomunicato  il  reo  dopo  avergli  inutilmente  coman- 
dato di  desistere  dalla  sua  usurpazione,  si  che  scomunicato  re- 
sterebbe finché  non  avesse  riparato  alla  ingiustizia.  (1)  Significò 
poi  la  sentenza  a  tutto  il  clero  veronese,  soggiungendo  che  Ade- 
lardo  avea  tratto  a  somma  strettezza  i  iponaci  e  avea  distribuito 
i  loro  beni  a  secolari,  né  era  rinsavito  dopo  i  vari  messi  man- 
datigli e  le  lettere.  (2)  La  sentenza  fu  pure  fatta  conoscere  al- 
l' arcivescovo  Giovanni  di  Ravenna,  all'  arcivescovo  Ansperto  di 
Milano,  e  air  arcivescovo  Valperto  di  Aquileia.  (3)  Prima  la  mi- 
naccia non  avea  smosso  Adelardo,  ma  la  pena  lo  atterri  e  pro- 
babilmente 0  per  la  censura  ecclesiastica  o  per  comando  imperiale 
cedette,  giacché  in  un  diploma  di  Carlomanno,  succeduto  al  Calvo, 
troviamo  nel  12  Novembre  dell'  anno  stesso  confermata  la  liberti 


(1)  locmnes:  Ep.  47,  pag.  43-  Tiraboschii  Storia  della  Badia  di 
Nonantola  Voi.  I.  pag.  82. 

(2)  Ioannes:  Ep.  49.  pag.  44. 

(3)  Id.  Ep.  48.  pag.  43. 
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ed  ì  prìrìlegì  di  Nonantola  con  proibizione  a  ctdechessia  di  occu- 
parne i  beni.  (1)  Altre  prove  di  sua  proieiàone  alle  ragiOEiiì  delie 
Tane  chiese  ci  restano  nelle  sue  lettere.  (2) 

XX.  In  mezzo  a  tanti  pericoli^  a  tante  insidie,  Oiovaud  ve* 
gUava  su  tutta  la  Chiesa.  Ad  ogni  cosa  prowedera;  nel  Care  giu- 
stizia non  aveva  riguardi  a  persona,  operando  da  vero  Papa;  e 
quindi  saputo  che  Gofifi-edo  figliuolo  a  Giovanni  maestro  del  pa- 
lazzo a  Pavia  avea  rapito  una  donna,  ordino  al  vescovo  di  quella 
diocesi  che  scomunicasse  il  reo  coi  suoi  complici;  (S)  per  altro 
delitto  dichiarò  fuori  della  Chiesa  il  conte  Liutfredo  ;  (4)  all'  a- 
bate  Anastasio  ordinò  restituisse  la  cella  di  S.  Valentino  nella 
Sabina,  usurpata  al  vescovo  Gauderico.  (5)  Saputo  come  a  Carpi 
fosse  bruciata  la  chiesa,  ordinò  a  Paolo  vescovo  di  Reggio  cfce 
la  ricostmisse;  (0)  poi,  conosciuto  che  questi  era  stato  negligente 
ad  eseguire  V  ordine,  mandò  a  Giovanni  vescovo  di  Pavia  che 
egli  compisse  quanto  V  altro  ritardaTa.  (7)  Conosciutb  come  ad 
una  vedova,  Teoderona  di  Vivelata,  fossero  stati  estorti  dai  fra- 
tello i  voti  religiosi,  li  dichiarò  nulli  e  ne  avvisò  i  v^scori  Teo- 
doiico  di  Chieti,  Eodicio  di  P^^rmo,  Giovanni  di  Teramo,  Ehnoìae 
di  Penne;  (8)  rimproverò  Arpaldo  vescovo  di  Ascoli  il  quale,  ac- 
cusato di  opprimere  i  suoi  chierici  ed  invitato  a  recarsi  a  Homi 
per  difendersi,  non  aveva  ubbidito.  (9)  Giusto   sempre,  avendo 
avuto  prove  che  Romano  arcivescovo  di  Ravenna  av€(va  a  twin 
scomunicaito  il  duca  Deu^dedit  di  quella   città,  accusandolo  £ 
false  colpe  e  di  illegittimo  matrimonio  e,  non  badando  alla  ap* 
pellazi(me  da  questo  fatta  alla  Santa  Sede,  raccolto  vbl  siiode 
^i  esaminò  la  causa  del  Duca  che  aveva  ubbidito  ed  erasi  recato 
dinanzi  al  Papa,  che  trovatolo  innocente  lo  assolse  al  tiitto,  ed  or- 


(1)  Tiràbosdd:  Stor.  di  Nonant  I,  83  -  J>e  An0€lù  :  Synod,  N«n 
app.  V.  pag.  25. 

(2)  Veggasi  quella  che  conferma  i  diritti  dellaChiesa  di  Areoo  « 
che  pubblico  in  appendice. 

(3)  Ioannes:  Ep.  140.  pag.  102. 

(4)  Id.  Ep.  165.  pag.  113. 

(5)  Id.  Ep.  193.  pag.  132. 

(6)  Id.  Ep.  232.  pag.  171. 

(7)  Id.  Ep.  233.  pag.  172. 

(8)  Id.  Ep.  226.  pag.  168. 

(9)  Id.  Ep.  22o.  pag.  171. 
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dinò  ai  cittadini  di  Raveima  ed  agli  ufficiali  pontifici  di  difenderlo 
contro  ogni  offesa  che  alcuno  fosse  pure  lo  stesso  arciyescovo, 
volesse  faurglL  (1)  Ma  Romaao  non  rispettò  ne|>4^re  quesia  sen- 
tenza del  Papa  ed  osò  tc^ieré  a  Densdedit  la  legittinui  moglie, 
lasciandola  maritarsi  ad  altri.  Giovamii  lo  chiamò  subito  a  Roma 
a  giustificarsi  nel  sinodo  che  deverà  raccogliersi  nel  di  ^  Set- 
tembre dell'  881,  e  fino  a  quel  dì  gli  comandò  di  mstenei*si  dalla 
ordinatone  dei  Sacerdoti.  (2)  Romaao  «continuò  come  non  avesse 
avuto  tale  comando  e  consacrò  vescovo  di  Faenza  il  sacerdote 
Gostantino  ;  Giovanni  scomunicò  il  consacrato^  ordinogli  di  pre^ 
tentarsi  al  sinodo  del  24  Settenrtvre,  (d)  mandò  come  visitatore 
della  Chiesa  di  Faenza  il  vescovo  di  Hcocle  (Cervia)  fino  alla 
elezione  od  alia  consacrazione  del  nuovo  vescovo.  (4)  Come  poi 
iel  sinodo  del  24  Settembre  vide  Romano  mancare  senza  altra 
radono  che  la  disubbidienza,  lo  scomunicò,  ordinando  ai  fedeli 
di  evitare  ogni  consorzio  con  lui,  finché  ubbidiente  non  cotnpai- 
risse  dinanzi  al  giudizio  ecclesiastico.  Come  finisse  quella  oonr 
troversia  non  si  sa;  ma  Corse  Romano  si  acquietò  e  cedette^ 
quantunque  il  Papa  avesse  subito  novelle  canse  di  lagnarsene, 
àa  per  la  oppressione  di  woaasteri  (5)  ^a  per  osservanae  super- 
stiziose. Aveva  V  arcivescovo  fatto  amicizia  con  un  Maimberto 
chierico  Bolognese  che  davagU  mali  consigli  e  che  seminava  di- 
visioni nella  diocesi;  il  Papa  avea  (M*dinato  già  che  cacciassero 
quel  cattivo  arnese,  poi  ordinò  lo  prendessero  e  lo  consegnassero 
al  legato  pontificio  che  recherebbelo  a  Roma.  (<i)  Non  contento 
di  ordinarla  ai  Ravennati,  il  Papa  ordinò  la  stessa  cosa  ai  duchi 
Martino,  (Giovanni,  Demetrio  e  Romano,  (7)  ed  al  Buca  «Giovanni 
ordinò  che  conducesse  il  chierico  prigioniero  a  Roma  e  che  chiur 
desse  in  prigione  le  iontae  trovate  nella  sua  casa.  (8)  Di  cotesti 
fatti  non  si  ha  più  chiara  narrazione  ;  solo  pare  che  superstizioso 


(1)  Toannes^  271.  pag.  204-205. 

(2)  Id.  Ep.  272.  pag.  1202. 

(3)  Id.  Ep.  273.  pag.  208. 

(4)  Id.  Ep.  308.  pag.  224. 

(5)  Id.  Ep.  300.  pag.  220. 

(6)  Id.  Ep.  301.  pag.  220-22L 

(7)  Id.  Ep.  302.  pag.  221. 

(8)  Id.  Ep.  :ì03.  pag.  222. 
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fosse  Romano  e  che  la  sua  superstizione  fosse  usata  a  proprio 
vantaggio  da  Maimberto.  E,  siccome  tutto  ciò  accadeva  presso- 
ché sulla  fine  della  vita  di  Papa  Giovanni,  cosi  non  può  saper- 
sene l'ultima  fase.  É  a  notarsi  che  nell'anno  881  sorse  grave 
discordia  fra  Adelardo  vescovo  di  Verona  ed  Adelchisio  vescovo 
di  Trento  a  proposito  di  alquanti  beni  nella  villa  Asiana.  Per 
verità  altra  volta  erasi  fatta  lite  e  colle  prove  recate,  un  sinodo» 
al  quale  lo  stesso  Adelchisio  era  stato  presente,  avea  giudicato 
la  causa  a  prò  del  vescovo  di  Verona;  ma  il  Trentino  era  tor- 
nato a  capo.  Quindi,  come  Oiovaimi  seppe  la  cosa,  rimproverò 
Adelchisio,  e  gli  ordinò  di  ubbidire  alla  sentenza  che,  dopo  avere 
nuovamente  esaminato  i  documenti,  pronunzi  erebbero  i  giudici 
per  ciò  deputati  dalla  Santa  Sede.  (1)  Quei  giudici  poi  furono 
Giovanni  vescovo  di  Bologna,  Egilulfo  di  Mantova,  Eicardo  di 
Vicenza,  Viatore  di  Ferrara,  ai  quali  fu  comandato  che  ponessero 
compiutamente  termine  alla  lite,  si  che  quella  più  non  si  rinno^ 
vasse,  mandando  poi  a  lui  tutti  gli  scritti  che  la  riguardavano 
per  poter  dare  definitiva  sentenza.  (2)  Poco  dopo,  saputo  come 
Aderìco  prete  milanese  ed  abate  di  S.  Gervasio  e  Protasio,  di 
S.  Simpliciano,  di  S.  Cosma  e  Damiano,  fosse  calunniato,  ne  prese 
apertamente  la  difesa,  lodandolo  di  leale  e  devoto  cattolico  e 
proibendo  a  qualsiasi  persona,  arcivescovo,  vescovo,  sacerdote  o 
laico  pìccolo  0  grande,  di  accusarlo  o  di  molestarlo  nelle  sue 
possessioni.  Lo  prese  quindi  sotto  la  tutela  della  Sede  Apostolica, 
riservando  a  questa  sola  il  diritto  di  giudicarlo.  (3)  Cosi  sapeva 
il  Pontefice  proteggere  i  buoni  come  castigare  gli  oppressori.  Ze- 
lante poi  della  disciplina  ecclesiastica,  ordinò  che  almeno  due 
volte  al  mese  si  raccogliessero  i  Cardinali  della  Chiesa  romana 
per  vegliare  sui  costumi  e  sui  doveri  degli  ecclesiastici;  ordinò 
che  in  quelle  unioni  si  facessero  ricerche  sulla  vita,  sui  costumi, 
sulle  qualità,  sulle  vesti,  e  si  studiasse  come  ciascun  prelato  con» 
ducevasi  verso  dei  sudditi,  e  come  i  sudditi  ubbidivano  ai  loro 
prelati,  e  volle  che  i  Cardinali  ascoltassero  le  querele  dei  laici 
e  degli  ecclesiastici  e  definissero  le  cause  che  a  loro  si  appar- 


(1)  loannes:  Ep.  226.  pag.  197. 

(2)  Id.  Ep.  267.  pag.  198. 

(3)  Id.  Ep.  264.  pag.  185-196. 
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tenevano.  Ordinò  ancora  che  i  Cardinali  andassero  due  volte  per 
settimana  al  palazzo  lateranese.  per  giudicare  delle  cause  delle 
chiese,  della  disciplina  dei  chierici,  delle  querele  dei  laici  (1). 

XXI.  Giovanni  Vili  avea  dunque  sempre  ed  in  ogni  paese 
tenuto  alto  i  diritti  della  Santa  Sede;  ma  appunto  per  questo, 
come  avviene  in  tempi  di  lotta  e  di  passioni  che  tutto  sconvol- 
gono e  mal  soffrono  la  giustizia,  egli  aveva  molti  e  potenti  ne- 
mici. Formoso,  vescovo  di  Porto,  da  lui  scomunicato  e  deposto, 
caldo  favoreggiatore  della  parte  tedesca  e  amico  assai  di  Guido 
Rabbia  di  Spoleto,  sempre  turbò  la  quiete  di  Roma  dove  cer« 
tamente  aveva  assai  amici  e  compagni,  e  dove  già  prima  aveva 
congiurato  e  mosso  tumulti  come  appariva  dalle  sentenze  dei  si- 
nodi, che  ripetutamente  lo  avevano  condannato.  (2)  Papa  Giovanni, 
costretto  a  lottare  ai  confini  coi  Sai^ceni  e  col  duca  di  Spole- 
to, e  nella  stessa  Roma  coi  propri  avversari  legati  forse  ai  ne- 
mici stranieri,  supplicava  ancora  nel  di  11  Novembre  882  l'Im- 
peratore Carlo  a  far  presto  ed  a  venirgli  in  soccorso,  singolar- 
mente per  liberarlo  da  Guido  il  Rabbioso.  (3)  Lo  spoletino  nel 
&tto  mostravasi  al  tutto  ribelle  e  forse  apertamente  osteggiava 
il  Papa  trovandolo  contrario  ai  suoi  disegni.  Se  Guido  avesse 
complici  in  Roma  non  può  dirsi  con  certezza;  ma  i  nemici  di 
Giovanni  dovevano  essere  suoi  amici,  quantunque  manchino  prove 
dirette  che  egli  con  loro  congiurasse  per  togliere  di  vita  il  mar 
gnanimo  Pontefice.  Se  si  crede  agli  annali  di  Fulda  congiurarono 
contro  il  Papa  alcuni  malvagi  e  fra  gli  altri  un  suo  parente  che 
dìedegli  il  veleno  e  che  poi,  vedendo  come  tardasse  a  morire,  lo 
finì  con  colpi  di  martello  sulle  tempia.  Il  popolo,  saputo  di  quella 
morte,  levossi  in  furore  contro  il  sacrilego  assassino  che  fu  col- 
pito dalla  giustizia  di  Dìo  e  cadde  morto  senza  che  alcuno  lo 
ferisse  o  lo  toccasse.  (4)  Questo  è  runico  ricordo  che  rimane  del 
&tto,  nò  è  possibile  più  conoscersi  il  nome  dell'assassino  nò  quello 
dei  suoi  congiurati.  Solo  gli  annali  di  Fulda  aggiungono  terribili 


(1)  loannez:  Constitutio;  in  Mansi:  CoW.  Conc.  XVII,  247. 

(2)  NeUa  Revue  des  quesHons  hUtor.  Voi.  XXVIII,  p.  417  e  segg. 
ilLapdtre  vuole  giustificare  Formoso;  ma  il  dirlo  innocente  e  calun- 
niato da  Zaccaria  d'Anagni  non  basta  a  mostrarlo  puro  da  colpe. 

(3)  Ioannes:  Ep.  279.  pag.  206. 

(4)  Aitnales  Fuldenses.  pag.  46. 
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parole  e  accusasio  éi  quella  juorte  coloro  che  agognaTano  i  tesori 
papali  «  coloro  che  agognarano  di  rapire  TaOizk)  del  sommo  episco- 
pato. (1)  Dunque  sì  accusano  potenti  espidi  d*oro  ed  ecdesiastici 
ambiziosi';  facile  qui  scrivere  due  nomi,  quello  di  Guido  e  quello 
dì  Far  moso.  Ma,  quanto  è  probabile  la  cosa  per  Oukto,  tanto  la 
creék)  incerta  e  duibbiosa  per  Formoso.  Se  la  morte  di  OiovaoHi 
fosse  stata  procacciata  da  Formoso  per  cupidìgia  di  succedergli, 
non  avrebbe  costui  aspettato  che  passassero  i  pontificati  di  Ma- 
rino,  di  Adriano  IH  e  4i  Stefano  VI;  col  delitio  tiell' assassinio 
avrebbe  unito  le  arti  par  avere  il  pontificato.  Formoso  fu  papa 
si.  ma  dopo  Marino,  Adriano  e  Stefano,  cioè  quasi  aove  anni  do- 
po morto  (Hovanni,  Ad  ogni  modo  cosi  fini  il  grande  pontefice 
nel  di  15  Dicembre  delPjomo  882,  e  la  sua  morte  fu  grande  per- 
dita per  r  Italia  che  egli  con  lunghi  sforzi  e  con  assidue  cure 
avea  tentato  salvare  dai  Saraoenì,  unire  in  amicizia  di  prìncipi 
ed  in  pace  di  popoli.  Fu  uno  dei  più  gloriosi  pontefici,  quantiuaf 
que  vivesse  tra  imperatori,  re,  principi,  duchi  e  vescovi  tutti 
assai  minori  di  lui,  quasi  tutti  incapaci  di  comprendere  le  tósti 
condizioni  dei  loro  tempi  e  di  porvi  riparo.  Fu  vituperato  da 
quanti  pongono  la  gloria  nella  ftniuna,  da  quanti  guardano  alle 
apparenze  e  aon  sanno  o  non  cogliono  addentrarsi  nelle  ragicmi 
dei  fatti,  da  quanti  lo  giudicarono  secondo  le  idee  altrui  non  se- 
xjondo  i  documenti  originali  e  contemporanei  che  pure  dovreb- 
bero essere  i  9(>li  pregiati,  i  isoli  studiati  per  giudicare  retta- 
mente. 

'  Coi  documenti  alia  mano,  colle  testimonianze  contemporanee 
si  è  narrata  la  storia  di  questo  Pontefice.  Or  chi  potrà  ripetere 
con  giustizia  le  accuse  alle  quali  più  volte  in  questa  storia  si 
è  accennato  ?  Dei  documenti  di  qualche  importanza  che  paxlaii<^ 
di  lui,  non  uno  è  stato  omesso,  almeno  scientemente;  in  quale 
si  trova  scusa  ai  gra«ri  rimproveri  che  -si  vollero  fare  alla  sua 
onorata  memoria  i 

XXII.  Ora  è  a  volgersi  indietro  alquanto  ed  a  chiedere  quale 
ingiustìzia,  quale  tirannide,  <i«bale  debolezza  sìa  provata  dai  do- 
oumenti  e  dalla  storia  che  si  ^ 'scritta  fin  qui.  Questo  Giovanni 


(1)  Qui  tam  thesaurum  suum  quam  oulmen    Episoopatus   rapare 
anhaelabant  -  Annales  Fuldenses,  pag.  46. 
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Vm  dipinioci  dal  CanM  con  modi  ohe  non  avrebbe  usato  se 
m^lio  avesse  c<MK>9Ciuto  i  docuinentì  »  ;  {ì)  questo  Giovanni 
die  V  Amari  ha  ardito  giudicare  «  ambìziosoi  e  perfido,  che 
mette  da  un  canato  ogni  pudore  >;  (2)  Questo  Giovanm  «  di 
coBCìenza  larga  che  ingannò  ed  ordì  tradìanmati  »;(3>)  quanto 
apparisce  diverso  nella  storia  vera  ì  Non  intrigante  ma  aollecLto 
del  governo  della  Cbiesa,  come  «ra  dovere  di  po]tieflee>  mostrossi; 
non  passionato  ma  giusto,  makmganine  e  paziente.  Quanto  alla 
Bioralità  delle  azioni,  vanamente  si  è  cercato  un  fatto  che  dia 
ragione  allo  avventato  giudizio  del  Cantàl  U  quAle  andrebbe  quasi 
a  ferire  la  infallibilità  pontificia,  se^  non  potesse  benignamente 
mterpretarsi  nel  significato  che  Giovanni  alcuna  volta  si  ingaimò 
nel  giudicare  non  la  moralità  deUe  azioni  in  se  stesse,  ma  la 
qualità  delle  circostanze  nelle  quali  vennero  compiute.  Fu  ac- 
cusato di  avere  troppo  spesso  usalo  delle  scomuniche;  ma  dice 
qui  lo  stesso  Doellinger  :  <  S'  eg^i  fece  uso  contro  de*  vescovi  e 
contro  potenti  secolari  della  scomunica  assai  più  frequent^n^ftte 
iì  qualunque  altro  suo  antecessorov  ciò  fu  una  conseguenza  dei 
continui  scompigU  e  dello  stata  di  difesa  in  cui  si  trovava  in  al* 
torà  la  Sede  pontificia  »^  (4)  La  scomunica  era  Tunica  arma  pos* 
abile.  Tunica  efficace  per  frenare  prepotenze,  per  punire  delitti; 
non  è  a  guardare  se  di  frequente  o  dà  raro  la  abbia  usata  ;  è  da 
guardare  se  la  abbia  usata  giustamente)  ed  opportunamente.  Ora 
uè  giustizia  né  opportunità  potrebbe  negarsi  alle  sue  sentenze  ; 
ocMoe  non  può  negarsi  che  in  vari  casi,  ad  esempio  in  quello  di 
Deodato  duca  di  Ravcoina,  egli  a(DnuUò  kt  sentenza  di  scomunica 
falminata  da  altri.  Giovanni  operava  come*  ì  tempi,  le  circostanze^ 
i  costumi  voleano,  e  questa  è  la  sua  difesa.  Erano  ostinati  pre* 


(1)  <  Giovanni  Vili  intrigante  e  passionato,  mal  giudicò  la  mora- 
lità delle  azioni,  prodigò  scomuniche,  converti  le  penitenze  in  pelle- 
grinaggi e  lasciossi  iUudere  da  Pozio...  uomo  debole  e  di  natura  irre- 
soluta. »  Oantft  :  9tor.  degli  Hai.  Yok  in.  pag.  210deaa  1  ediz.- VoL 
n,  p.  7S  della  2  ediz.  -  Stor.  Univ.  Lib.  X;  a  XYI  e  e.  XIII. 

(2)  Amari:  Stor.  dei  Mussulmani  I,  449. 

(3)  i».  Ibìd.  p.  434. 

(4)  DoeUmger:  Stor.  Eccles.  Periodo  III,  Voi.  II,  p.  110.  Torino, 
1866. 
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potenti,  rozzi  spesso  coloro  che  rendevansi  colpevoli  ;  ma  ave- 
vano la  fede,  ma  volevano  restare  nella  Chiesa,  o  se  della  fede 
poco  0  nulla  curavansi,  se  alla  Chiesa  non  pensavano,  ben  vi 
pensavano  e  se  ne  curavano  i  popoli.  Gli  alleati  de*  Saraceni  e- 
rano  degni  di  scomunica  e  tali  furono  giudicati  assai  tempo  dopo  * 
Giovanni  Vili;  i  delitti  di  violenze  e  di  latrocini!  contro  la  Chiesa 
e  contro  le  persone  consacrate  a  Dio  furono  e  sono  assai  spesso 
puniti  colla  scomunica;  la  usurpazione  dei  diritti  ecclesiastici, 
la  invasione  delle  Sedi  vescovili,  la  guerra  alla  Chiesa  furono 
sempre  delitti  ai  quali  fu  unita  la  scomunica.  Giovanni  usò  dun- 
que spesso  di  quest'arma  perchè  spesse  erano  le  occasioni  che 
la  richiedevano.  Nò  è  a  dire  che  lo  spesso  uso  della  scomunica  la 
rende  arma  debole  e  spuntata;  da  chi  è  già  coU'anima  fuori  della 
Chiesa  perchè  non  crede  più  nella  Chiesa,  la  scomunica  sarà  giu- 
dicata arma  spuntata  ;  non  da  chi  crede  nella  Chiesa,  da  chi, 
quantunque  traviato  e  colpevole,  vuole  essere  figliuolo  di  questa 
madre  che  sola  può  condurlo  a  salute.  Disprezza  la  scomunica  chi 
sa  di  meritarla  e  quella  pena  viene  data  non  solo  per  separare 
dalla  Chiesa  il  colpevole  ;  ma  ancora  per  ispirare  orrore  della  sua 
colpa  agli  altri,  per  togliergli  modo  di  guastare  coloro  che  non 
lo  conoscevano. 

La  ambizione  di  Giovanni  non  apparisce  dai  documenti  ;  la 
sua  perfidia  manca,  e  non  si  sa  da  qual  fatto  o  da  quale  scritto 
rAmari  abbia  trovato  che  questo  Papa  «  mette  da  un  canto  o- 
gni  pudore.  »  La  larga  coscienza  apparve,  dai  fatti  e  dai  docu- 
menti, coscienza  netta  e  giusta,  franca  ed  intrepida  con  tutti 
che  non  per  inganni  né  per  tradimenti,  ma  procede  per  chiaro 
ed  aperto  operare,  per  schietto  parlare. 

Che  resta  adunque  di  tante  accuse  ? 

La  storia  dei  Papi  come  la  storia  della  Chiesa  non  hanno 
nulla  da  perdere  per  le  coscienziose  ricerche  degli  scrittori  ;  solo 
sarebbe  a  desiderarsi  che  i  nemici  non  ponessero  a  criterio  di 
verità  l'odio,  e  che  gli  amici  non  fossero  tanto  facili  a  ripetere 
gli  errori  quantunque  posti  all'ombra  di  nomi  celebri  e  quantun- 
que perpetuatisi  per  lungo  corso  d*  anni  e  qualche  volta  di  secoli 
L'Europa,  l'Italia  soprattutto  ha  bisogno  di  verità  ed  è  tempo 
che  solo  questa  si  cerchi  e  che  una  buona  volta  abbia  termine  la 
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trista  messe  d'errori  che  una  congiura  di  quasi  quattro  secoli  di 
mexìzogne  anticattoliche  ha  sparso  nella  società  cìyile  dei  popolL 

Roma  10  Settembre  1880.  P.  Balak 


Eoe  ArcMoo  Eccsle  Aretine  Prwilm.  Joh.   Vili  prò   Ecesia  Aretine. 

Johannes  Epns  Servus    Serroram   Dei    reTerentissimo 
•       .        .        .        Convenit  aplico  óBoderamini  pia  re-        .        .     ^ 

correre,  et  petentium  animis  oongraom  impertìri  sufragium;  ex  lice 
enim  Jucri  potissimum  proeminm  a  conditore  omnium  Domino  prome- 

T^nur,  dum  venerabilia  loca  oportu 

8Ìne  dubio 

Bias  euas   nostris   preyilegìis  munire  ac  decorare   deposcunt,   qui  et 
sancte  romane  ecclesie  prò  pefrpeivum  semper  accumulant        ^ 
«       .        saDctitatis  immo  docet                .        .      pretaxatis  eviden- 
ter  ornare 

Qaapropter  quia  ta  frater  karissime  lohannes  Epìscopo 
qm  horum  unus        .        .        .        dinoscere  postulare 
a  Dobis  quatenus  omnes  Ecdesias  Ple- 
bea ac  titulos  Episcopii  vìdelicet   beatissimi   Donati  Mart. 

nec  non  et  curtes  eiusdem  ecclesie  subditas  in  integmm 
Mo  etiam  Monasterium  S.  Antimi  Mart.  sitom  in  Comitatu  Clusino 
et  Senensi  cam  omnibus  ad  se  aspicientibus  idem  et  Monasterium  S. 

Thome  Apli  in  Gomitata  Pistone 

nibius  cellis  et  curtibus  nec  non  in  Comitatu  Aretino  Ecclesiam  S.  An- 
geli com  omnibus apenditiis   caste- 

meliam  coliiniariam  turrem  et  curtem  gialtum  cum  eorum  appenditiìs 
ìb  integrum  que  Serenissimus  Alias  noster  Karolus  semper  agustos 
tibi  et  Patre  S.  Donato  yel  ecclesie  solidtudini  tue  comisse  per  aiK 
toritatis  sue  preceptum  in  perpetuum  donayit  acconfirmaTÌt  tam  tiH 
qoam  successorìbus  tuis  reyerendis  episcopis  ìji  eadem  venerabili  Are- 
tinensi  Ecclesia  nostri  Pontificatus  autoritate  confirmare  décréTÌmus 
toam  petitionem  admisimus  et  adimplendam  previdimus.  Unde  preci- 
bu  sanctitatis  tue  merito  inclinati  a  presenti  Decima  Indictione  per 
boc  Aplice  Nostre  Autoritatis  preceptum  omnes  eclesie  tue  plebes  ac 
titulos  et  curtes  seu  .  .  .  .  predictum  S.  Anthimi  Mart.  Mona- 
tterìum  nec  non  S.  Thome  Apli  cum  reliquis  cellis  et  curtibus  ec- 
desiam  etiam  S.  Angeli  cum  suis  appendi tiis  titulis  et  rebus  atque 
eurtem  Coloniariam  turrem  et  agialtum  cum  omnibus  eorum  apen- 
ditiis et  omnibus  Episcopii  B.  Donati  Xpi  Mart.  pertinentiis,  que 
none  habere  dignoscitur  vel  Deo  autore  in  antea  aquirere  poterit  com 
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r^iqvìs  ad  eaa  ferimoHtibaft  in  iniegnun  sioat  Earolas  dìctus  a  Déo 
proteoiua  aempeir  Augmtns  tibi  éi  Patre  B.  Donato  Martire  Xpi  vd 
eclesie  tibi  commisse  donavit  tam  Sanctitati  tae«  q^uam  successoribas 
tuia  episcopis  in  perpetuum  confirmamus  roboramus  et  autore  Xpo 
inrefragabiliter  stabilimus.  Confirmamas  etiam  Tobis  omnia  preo^ita 
priomm  regum  vel  principam  ao  anguartoram  que  de  diversis  prediis 
et  hominibus  eoclesie  vobìi  oiredit»  qaomodooamqae  relinqotmit  et 
precipue  previlegium  quod  idem  Augustus  anno  primo  sui  Imperii  in 
eodem  eclesia  quam  fub  spedali  soa  tniiioae  snscefdt  firoMUtt  ratum 
ac  inyiolatum  manere  deeemnaus,  et  ab  •■nubas  gentibus  utriusqua 
sexus  utriusque  profexionis  et  ordinis  observandum        .  .    . 

aancimos.  Statuentes  Aplioa  censura  sub  Dvrmi  iodicii  expectatìonsr 
et  anatheaaiis  isterdictu  quoé  si,  quot  omiiino  ncm  credimus,  r|iùlìbet 
tam  de  sacerdotali  catalogo  quam  et  de  laicali  ordine  cuiusconqiis 
sit  officii  profexionis  aut  sexus  hoc  autoritatis  nostre  preceptom  ù» 
mtìqvo  violare  tamptaverit  aut  violare  volenti  censenserit  et  non  in 
omnibus  observaveFit  antoritate  Del  Omnipotentìs  sanctorunque  prit« 
oìpum  Aploram  Petri  et  Pauli  sit  perpetuum  anathema  et  cum  Inda 
traditore  damnatua  et  cum  omnibus  iniquis  etemi  ingnis  incendis  exch 
ratar.  Qui  vera  cmstos  et  salMcitns  obserrator  huius  aplici  privilegio 
quod  più  intuitu  fieri  jusshnuv  in  omnibus  extiterit  bMMdictieiiis  gn^ 
tiam,  et  miaorioardianv  a  miserieordìosissimo  D&o  Deo.  nostro  conseqni 
mereatur. 

Scriptum  per  Bamun  Leom»  Sorinarii  Sancte  Romana  eclesie  ìa 
mtmm  Augusto  Indictittte  Deoima. 

O  s 

i£t  Bene  i^  |^|) 

valete        '  J 

Ajctum  Idos  Augusti  per  manum  Lfonis  episoopÀ  at  *Apocrisiarii 
Sanote  Sedia  Aplice  inperanie  Donno  piisaimo  pp  Augusto  Karelo  a 
Deo  ùOfooaL  Imperatore  Anno  seeuado  et  post  acanofegias  Anno  •#-> 
«andò  Indictione  Decima» 
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SAGGIO  DI  LEZIONI 

SOPRA 

LA  FISICA  DEL  COSMOS 
(Vedi  A.  III.  r.  IL  pag.  186-190  ) 

Non  sa  tosto  volgiamo  lo  sguardo  ai  sublimi  ed  imponenti 
fenomeni  della  creazione,  che  ci  dispiega  l'azzurra  volta  del  cielo, 
un'  arcana  e  potente  emozione  s' impadronisce  del  nostro  cuore, 
una  misteriosa  ispirazione  ci  risveglia  V  idea  della  somma  po- 
tenza e  sapere  di  Colui  la  cui  legge  regola  le  forze  dell'  Universo, 
n  contrasto  che  oflftrono  i  limiti  stretti  del  nostro  essere  con 
questa  immagine  dell'  infinito  ce  ne  rileva  l' immensità;  il  senso 
della  vista,  che  ci  ha  donato  per  organo  della  contemplazione 
dell'Universo,  ne  riconosce  la  bontà. 

La  dolce  calma,  e  V  estasi  beata  di  quei  momenti  ci  £a  sen- 
tire tutta  la  forza  e  tutta  la  verità  della  sentenza  del  grande 
oratore  filosofo  latino: 

«  Est  enim  animorum  ingeniorumque  naturale  quoddam  quasi 

<  pabulum  consideratio  contemplatioque  naturae:  erigimur,  la- 
«  tiores  fieri  videmur ,  humana  despicimus,  cogitantesque  supera 

<  atque  coelestia  haec  nostra  tanquam  exigua  et  minima  despi- 
«  cìmus.  >  (1) 

Né  con  minor  evidenza  ci  risuonano  i  versi  del  divino  Ali- 
ghieri, ove  cantò: 

Chiamavi  il  Cielo  e  attorno  vi  s'  aggira 
Mpstrandovi  le  sue  bellezze  eterne: 
Ma  pur  il  vostro  sguardo  a  terra  mira. 

Le  bellezze,  l' ordine,  1*  armonia  delle  parti  dell'  Universo, 
benché  non  bene  osservate,  né  esattamente  determinate,  non  po- 
terono non  conamuovere  le  anime  sensibili  dell'  istesso  pagane- 
simo e  cavarne  le  più  solenni  espressioni  della  convinzione  che 
l'uomo  sente  dell'esistenza  di  Dio.  «  Haec  ita  fieri,  esclamava 

<  Tullio,  omnibus  Inter  se  concinentibus  mundi  partibus  profecto 

<  non  possent  nisi  ex  uno  divino  et  continuato  spiritu  contino- 


ci) Accadem.  Quaest.  Lib.  IV-XLI. 

A.  ITI.  V.  n.  23 
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«  rentur;  >  (1)  e  nello  stesso  trattato  più  diSusamente  quel  grande 
scriveva:  €  Quis  enim  hunc  hominem  dixerit  qui  cum  tam  cer- 
«  f  OS  coeli  motus,  tam  ratos  astrorum  ordines  tamque  omni  Inter 
«  se  connexa  et  apta  viderit  neget  in  his  ullam  esse  rationem, 
€  eaque  casu  fieri  dicat  quae  quanto  Consilio  gerantur  nullo  con- 
€  silio  assequi  possumus?  An  cum  machinatìone  quadam  moveri 
€  aliquid  videmus  ut  spheram,  ut  horas,  ut  alia  permulta,  non 
€  dubitamus  quin  Illa  opera  sint  rationis;  cum  autem  impetum 
«  coeli  admirabili  cum  celeritate  moveri  vertique  videamus  con- 
*  stantissime  cum  summa  salute  et  conservatione  rerum  omBimn, 
«  dubitamus  quin  ea  non  solum  ratione  fiaut  sed  etiam  excel- 
^  lenti  quadam  divinaque  ratione.  »  Quindi  è  che  la  nozione  di 
Dio  universalmente  ammessa  da  tutte  le  nazioni,  benché  spesso 
falsata  nel  suo  concetto,  è  stata  sentita  e  sviluppata  da  quelle 
scuole  di  filosofi  che  diressero  il  loro  studio  alla  speculazicoe 
delle  cose  naturali. 

Onde  è  che  Anassagora  di  Clazomene  fondatore  della  filoso- 
fia ionica  formolo  il  concetto  dell'  intelligenza  regolatrice  (va{«) 
che  incessantemente  governa  lo  sviluppo  dell'universo.  Esss  è 
per  lui  la  prima  causa  del  moto  ed  il  principio  di  tutti  i  feno- 
meni naturali. 

€  Anaxagoras  primus  omnium  rerum  descriptionem  et  modum 
€  mentis  infinitae  vi  et  ratione  confici  voluit.  Oin^  corpore  exter- 

<  no  ei  non  placet.  Aperta  et  simplex  mens,  nulla  vi  adiuocta, 

<  ^uae  sentire  possit,  fugere  intelligentiae  nostrae  vim  et  notio- 
«  nem  videtur.  »  (2) 

Nelle  Ai^ciUtationes  di  Aristotile  i  fencmeni  della  natura 
vengono  rappresentati  come  effetti  di  forre  vitali  emanati  da  una 
potenza  universale ,  ed  il  concetto  di  Dio  vi  è  svolto  da  quello 
di  Ordinatore.  (3) 

Tutte  poi  le  opere  fisiche  dello  Stagirita,  osservatore  esatto, 
non  meno  che  pensatore  profondo,  lasciano  chiaramente  vedere 
questa  tendenza  filosofica  che,  saviamente  osserva  Humboldt,  (4) 
fa  dipendere  da  un  solo  principio  tutti  i  fenomeni  dell'  Universo. 


(1)  De  Natura  Deorum.  Lib.  11.  7. 

(2)  Cic.  de  Nat.  Deor.:L.  1. 

(3)  Humboldt.  Cosmos,  T.  Ili  p.  l^  p.  13. 

(4)  Cosmos,  T.  III.  p.  1. 
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Ma  lo  stato  imperfetto  della  scienza,  V  ignoranza  in  quell'e- 
poca del  metodo  esperimentale,  e  quindi  più  d' ogni  altro  la  fal- 
sità del  principio  che  rende  ragione  dei  fatti,  subordinando  que- 
sti alle  idee  e  non  queste  a  quelli,  non  che  la  mancanza  di  os- 
servazioni, non  gli  permette  di  abbracciare  il  vero  nesso  di  cau- 
salità che  unisce  i  fenomeni.  Ciò  non  ostante  la  Divinità  è  per 
lui  €  la  più  alta  unità  ordinatrice.  Essa  si  manifesta  in  tutti  i 
cerchi  dell'Universo,  dà  la  propria  destinazione  a  tutti  gli  esseri 
distinti  dalla  natura  e  combina  tutto  in  virtù  della  sua  potenza 
assoluta.  »  Aristotiles  -  De  Ooelo  1.  q.  pag.  279,  11.  3.  286. 

Ma  quando  abbandonati  i  deliri  di  fantastiche  individuali 
speculazioni,  furon  chiamati  gli  uomini  allo  studio  della  realtà, 
e  la  scoperta  del  telescopio  dotò  V  occhio  d' un  enorme  potere 
per  penetrare  nello  spazio,  per  istudiare  le  forme  degli  astri,  e 
con  lo  spettroscopio  spingere  la  ricerca  fino  alle  proprietà  fisiche 
dei  corpi  celesti;  quando  la  ingegnosa  invenzione  del  calcolo  som- 
ministrò i  mezzi  d' impadronirsi  delle  leggi  del  moto;  quando  lo 
sviluppo  della  meccanica  perfezionò  gì'  istrumenti;  quando  a  Dio 
piacque  di  donarci  i  geni  di  Keplero,  di  Galileo,  di  Ticone,  di  New- 
ton e  di  Leibnitz,  la  struttura  del  mondo  planetario  apparve 
allora  nella  sua  realtà  obiettiva,  nella  sua  nobile  semplicità,  co- 
me un  lavoro  d'un  ammirabile  architettura,  quale  già  cantò  Eu- 
ripide : 

naìiov  7ro«ct?.fxa  Textovoq  aoyov* 

Dato  r  impulso  nella  nuova  via,  ed  illuminata  con  sublimi 
verità,  grandi  e  solenni  scoperte  ne  seguirono,  che  destarono 
r  ammirazione  dei  secoli  seguenti.  Dalle  maraviglie  del  mondo 
esteriore  lo  spirito  dell'uomo  passando  allora  a  riflettere  sopra 
se  stesso,  sente  tutta  la  elevazione  e  della  sua  grandezza  e  della 
sua  dignità,  e  rimane  profondamente  convinto  di  queste  due  grandi 
verità,  che  oltre  la  materia  vi  è  l'anima  pensante,  e  che  dell'una 
e  dell'altra  Dio  è  il  «Creatore. 

I 

Lof  Spazio 

Itaque  si  umquam  in  noctuma  sereniiate  inenarrabilem 
astrorum  pulchritudinem  zntentis  ocìdis  suspidem  de  univer^ 
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sorum  opiftce  cogitastiy  quisnam  is  sit  qui  ìds  florUnis  coelum 
(Ustinxit:  (1)  cosi  scriveva  il  grande  Dottore  Basilio:  e  con  nonmi-p 
nore  verità  sentenziava  il  filosofo  fiorentino.  <  Il  volgersi  al  gran 
libro  della  natura  che  è  proprio  oggetto  della  filosofia  è  il  modo 
per  alzar  gli  occhi.  »  (2) 

Allontaniamoci  adunque  dalla  Terra  dove  abitiamo»  levane 
deci  nell'azzurro  oceano  dellos  pazio,  ove  migliaia  di  lucidi  corpi 
in  gruppi  e  configurazioni  di  celeste  bellezza  colpiscono  lo  sguar- 
do dell'  uomo  e  lo  invitano  ad  esaminare  quella  maravigliosa 
sfera  dalla  quale  egli  é  circondato.  Nella  calma  imponente  della 
notte  quando  tutta  la  natura  è  sepolta  nel  riposo,  quando  il  si- 
lenzio è  succeduto  allo  strepito  del  mondo,  gli  astri  placidamente 
8'  innalzano  e  tra  le  nulle  arcane  sensazioni  che  destano  nelle  a- 
nime  sensibili, l'ereditaria  curiosità  punge  il  cuore  dell'uomo,  e 
ne  solleva  gli  occhi  verso  di  quelli  che  compiono  in  una  inal- 
terabile armonia  la  loro  antica  ed  eterna  carriera.  Generazioni 
e  generazioni  passarono,  età  dopo  età  sono  disparite,  ma  ciascu- 
na ha  contribuito  una  goccia  nel  gran  corso  delle  scoperte.  0- 
stacoli  dopo  ostacoli  hanno  ceduto  alla  forza  dell'  intelletto,  mo- 
vimenti miisteriosi  sono  stati  dispiegati,  leggi  potenti  sono  state 
rivelate,  masse  enormi  sono  state  pesate,  computate  le  loro  in- 
fluenze reciproche,  segnate  le  loro  orbite»  Cosi  la  mente  umana 
nella  maestà  di  sua  forza  è  ascesa  passo  a  passo  all'  immensa 
altezza  della  scienza,  donde  contempla  la  grandezza  dell'Universo 
e  ne  ammira  le  regolatrici  leggi  di  Dio.  Con  irresistibile  energia 
penetrando  nelle  tenebre  dei  secoli  che  corsero,  distruggendo  il 
passato  vive  nella  configurazione  di  mondi  che  rotavano  mi- 
gliaia d'anni  prima,  ed  innalzando  il  velame  del  futuro  si  fa  pa- 
drona di  quelle  scene  celesti  che  si  svolgeranno  alla  vista  delle 
generazioni  che  ci  seguiranno  dopo  migliaia  di  anni  Nello  spa- 
zio nota  le  variazioni  che  il  tempo  gli  imprime,  e  nel  tempo  di* 
stingue  le  variazioni  dello  spazio. 

In  mezzo  però  a  tale  trionfo,  ed  ai  felici  ed  inaspettati  ri- 
sultati della  scienza  è  pur  bisogno  confessare  che  ben  poca  cosa 
è  quello  di  che  ci  slam  resi  conti,  e  di  quello  stesso  che  noi  sap- 
piamo non  e'  è  dato  formarci  un  adeguato  concetto  per  mancanza 
di  corrispondente  comprensione  soggettiva. 


(1)  S.  Basilius  in  Hom.  VI.  50. 

(2)  Galileo.  Lettera  al  Granduca  in  prefazione  ai  dialoghi. 
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Non  è  che  sulle  relazioni  delle  cose  e  delle  idee  che  si  ha* 
sano  le  nostre  cognizioni;  e  vaghe  ed  incerte  si  rendon  queste 
quando  manchiamo  dei  corrispondenti  termini  di  comparazione. 

Questo  ci  avviene  pur  troppo  in  fatto  delle  distanze  e  di 
numeri  calcolati. 

La  mente  dell'uomo  è  tale  che  appena  una  quantità  supera  di 
molto  quelle,  della  nozione  delle  quali  per  essere  a  noi  famigliari, 
abbiamo  formata  una  giusta  idea,  ben  tosto  ci  fa  minor  im- 
pressione ed  il  suo  aumento  la  rende  materia  incompetente  della 
nostra  comprensione. 

Esseri  limitati  posti  in  mezzo  ad  una  doppia  serie  di  gran- 
dezze che  convergono  da  una  parte  al  nulla  e  dall'  altra  verso 
r  infinito,  ben  ristretta  è  la  porzione  che  dir  quelle  cade  sotto  il 
nostro  intendimento. 

Quindi  è  che  alla  mancanza  deve  supplirsi  con  gli  artifizi; 
ma  solo  è  per  via  d'un  ben  determinato  metodo  che  da  essi  può 
sperarsi  trarre  un  utile  profitto. 

Ora  il  metodo  è  a  mio  credere  riposto  in  questo,  che  proce- 
dendo prima  da  ciò  che,  perchè  famigliare,  ci  è  ben  conosciuto, 
ne  facciamo  scala  per  progredire  air  incognito. 

Innanzi  adunque  che  ci  avventuriamo  in  questo  oceano  ster- 
minato a  scandagliarne  le  profondità,  nel  misurar  le  distanze 
degli  infiniti  e  sterminati  corpi  che  vi  nuotano,  prendiamo  nozione 
di  noi  stessi  e  di  ciò  che  ne  circonda. 

Prendendo  questa  Terra  che  noi  abitiamo  qual  primo  gradino 
della  scala  che  misurerà  poi  e  ci  farà  sentire  tutta  la  forza  di 
quegli  sterminati  valori  numerici  che  ci  rappresentano  la  di- 
stanza di  alcune  stelle,  è  la  Terra  un  gran  globo  di  forma  sfe- 
roidale, il  cui  raggio  più  lungo  ha  per  grandezza  6  3T7  398  "a  i, 
0  1  501  leghe  di  4000  Kilometri  l'una:  in  numeri  rotondili  più 
corto  è  lungo  6  356  079°»,  9  ovvero  1589  leghe.  Il  medio  ne  ha 
6366739"»  che  ragguagliano  1591,7  leghe,  onde  il  suo  diametro  è 
di  3183,4  leghe. 

A  meglio  far  risaltare  e  rendere  ai  sotsì  più  vivace  V  impres- 
sione della  sua  grandezza,  il  quadrante  di  un  meridiano  terrestre 
è  misurato  da  10  000  856  metri. 

Dirò  di  più,  che  il  giro  sopra  un  suo  circolo  massimo  ver- 
rebbe compito  da  un  pedone  che  camminasse  giorno  e  notte  in 
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un  anno  e  63  giorni:  una  locoipotiva  che  andasse  alla  massima 
velocità  di  60  miglia  l'ora  impiegherebbe  15  giorni. 

Una  palla  di  cannone  con  la  sua  velocità  di  400  m  a  minuto 
secondo,  impiegherebbe  ore  29.  Un  pozzo  apertanel  diametro  medio 
di  6366739  m  sarebbe  traversato  da  un  proiettile  che  lo  percorresse 
con  velocità  costante  di  400  ^  a  secondo  in  ore  44,  minuti  25,  se- 
condi 17. 

Paragoniamo  la  grandezza  della  nostra  Terra  e  le  sue  di- 
mensioni con  quelle  delle  più  alte  montagne,  le  quali  ci  rive- 
lano r  arcana  potenza  della  natura  che  sollevò  quelle  enormi 
masse. 

La  maestosa  ed  imponente  catena  delle  Alpi,  barriera  naturale 
che  Dio  pose  al  «  bel  paese  là  dove  il  si  suona  »,  ci  offre  tra  i  punti 
culminanti  il  Monte  Bianco  che  di  4813  m.  solleva  la  sua  cima 
eternamente  nevosa.  Come  spariscono  innanzi  a  quell'altezza  le 
opere  dell'  uomo  !  Lo  stesso  miracolo  del  gran  Buonarroti  non  in- 
nalza la  cava  sfera  metallica  sul  dorso  della  gigantesca  sua  cu- 
pola che  a  soli  132  metri,  cioè  Va»  ^[©11'  altezza   del  M.  Bianco. 

La  più  alta  delle  piramidi  d'Egitto  non  misura  che  146 m 
cioè  Vss  dell'altezza  delle  medesime  Alpi.  Queste  ci  servano  di 
paragone  per  comprendere  le  colossali  masse  dell'  Himalaya.  Ep- 
però  sopra  la  vetta  del  M.  Bianco  sollevandoci  d'altrettanta  altez- 
za^ ci  formeremo  l' idea  del  Kintschinc^inga  punto  culminante 
di  quella  colossale  catena  dell'  Asia. 

La  sua  eccelsa  vetta  s'innalza  alla  incredibile  altezza  di  8592» 
vincendo  di  100  »  lo  stesso  Dharwalagiri  :  per  tacere  del  Chim- 
boraso  che  si  lungo  tempo  ha  tenuto  il  primo  luogo  nell'ordine 
ipsometrico  con  i  suoi  6350  ^  :  celebre  però  sempre  per  gli  in- 
teressantissimi lavori  del  Bouguer,  la  Condamine  e  per  i  più  re- 
centi di  Humboldt. 

Ma  a  che  riduconsi  mai  gli  8592  m  deU'Kintschin^jinga^  gli 
8485  m  del  Dharwalagiri  paragonati  al  diametro  del  nostro  globo 
terraqueo  che  misura  12,733,478  metri  ? 

Quella  incredibile  altezza  vien  tosto  ecclissata,  se  messa  al 
suo  confronto  ne  costituisce  una  piccola  frazione  Vi48t  •  vale  a  di- 
re, rappresentando  il  globo  con  una  sfera  che  avesse  un  metro 
e  482  millimetri  di  diametro,  il  Kintschindyinga  ne  misurerebbe 
solamente  un  millimetro  ! 
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Formatici  cosi  un  concetto  sufficiente  della  grandezza  della 
nostra  Terra,  allontaniamoci  da  essa  ad  una  distanza  eguale  al 
suo  dìaBietro!  L'angolo  ottico  sotto  cui  questo  ci  comparirà,  sarà 
di  229  W.  Proseguendo  a  scostarci,  alla  distanza  di  30  de'  suoi 
diametri,  essa  ci  comparirà  sotto  l'angolo  di  1^  55*  20".  E  poi- 
ché la  distanza  che  ne  disgiunge  dalla  Luna  è  quella  che  con- 
tiene presso  che  30  diametri  terrestri,  ne  concluderemo  che  dalla 
Luna  la  nostra  Terra  è  veduta  sotto  l'angolo  di  1^  55*  20**.  Onde 
la  Terra  apparisce  veduta  dalla  Luna  quale  a  noi  si  mostra  un 
disco  di  1  m  di  diametro  che  da  noi  disti  metri  30  e  più  esatta- 
mente 29  m,  804. 

La  distanza  media  della  Luna  alla  Terra  è  quindi  di  380000 
Kilometri  equivalenti  a  95000  leghe  di  quattro  Kilometri. 

Un  proiettile  d'artiglieria  da  24  slanciatovi  dalla  Terra  con 
velocità  di  400  «»  al  secondo  impiegherebbe  11  giorni  per  giungervi. 

Assumiamo  la  distanza  lunare  come  unità:  400  di  questa  mi- 
surano r  intervallo  che  ci  separa  dal  Sole.  Grande  è  invero  lo 
spazio  che  ci  divide  da  questo  troppo  a  noi  interessante  corpo, 
che  ben  a  ragione  Teone  di  Smime  appellò  cuore  dell'  universo 
perchò  co'  suoi  palpiti  vivifica  tutto.  Se  non  per  l'universo,  pel 
suo  sistema  esso  invero  è  la  sorgente  della  luce  e  del  calore.  La 
sua  azione  benefica  si  estende  con  incredibile  energia  a  traverso 
lo  spazio  immenso  che  ne  divide  da  lui. 

La  sua  luce  valica  ogni  dì  incessantemente  lo  spazio  presso 
che  inconcepibile,  di  circa  38  milioni  di  leghe  di  4  Kilometri.  Già 
l'enormità  de'num^i  assorbe  la  nostra  fantasia;  già  la  nostra 
percezione  a  tali  quantità  sente  la  sua  debolezza.  Suppliamo  dun- 
que con  gU  stabiliti  artifizi.  Riassumendo  il  raggio  terrestre  per 
unità  di  misura,  29084  o  per  più  semplicità  24000  circa  di  questi 
corrispondono  alli  38  milioni  di  leghe  che  ci  separano  da  lui,  o 
pia  esattamente  20  682  000  miglia  geografiche  di  15  al  grado,  se- 
condo Beesel,  ciascuna  di  7420  m,  43;  onde  la  distanza  del  Sole  è 
di  153  469  000  Kilometri,  equivalenti  a  38  367  000  leghe  di  4000  m 
l'una.  Ben  possiamo  comprendere  qual  microscopico  oggetto  rin- 
contro a  lui  diviene  questa  Terra  di  cui  testé  ammiravamo  la 
grandexza. 

Qui  vivamente  sentiamo  tutta  la  forza,  tutta  la  verità  di  quei 
snblimi  concetti  espressi  da  Cicerone  per  bocca  di  Scipione  (1)  al- 

(1)  Somn.  Scìp.  IV. 
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lorchè  rapito  in  estasi  sembrogli  dalle  alte  sfere  contemplar  V  u- 
niverso. 

€  Tum  ipsa  terra  ita  mihi  parva  visa  est  ut  me  imperii  no- 
stri, quo  quasi  punctum  eius  attingimus,  poeniteret  »  Punto  in- 
vero è  la  Terra  veduta  dal  Sole.  Il  suo  diametro  sottende  un 
angolo  medianamente  di  IV  Off \  quale  cioè  comparisce  alla  di 
stanza  di  12  metri  una  testa  di  spillo  che  avesse  un  millimetro  per 
diametro  ;  onde  bene  a  ragione  potè  cantare  il  divino  Alighieri: 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  sfere  e  vidi  questo  globo 

Tal  eh*  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 
E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  l'ha  per  meno  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

(Paradiso  XXII) 

Gioviamoci  di  altre  unità  ausiliari  che  ci  facilitino  la  com- 
prensione di  queste  enormi  distanze,  di  cui  già  ci  siamo  prevalsi, 
trattando  della  distanza  lunare. 

Assumiamo  la  velocità  con  la  quale  un  proiettile  d'  artiglie- 
ria percorre  uno  spazio  di  400  m.  in  un  secondo.  Tale  velo- 
cità corrisponde  a  4000  m.  in  10  secondi,  a  6  leghe  di  4000  m. 
per  minuto  ;  a  360  leghe  per  ora;  8,  640  per  giorno  ;  a  3, 156.  760 
leghe  per  anno;  a  37, 870, 000  leghe  in  12  anni. 

Ma  il  Sole,  come  vedemmo,  è  distante  più  che  38  milioni  di 
leghe.  Quindi  una  palla  di  cannone  che  mantenesse  la  sua  ini- 
ziale velocità,  non  giungerebbe  al  sole  neppure  in  12  anni. 

V  ha  inoltre  d'  altri  corpi,  assai  più  remoti  del  Sole,  i  quali 
mentre  sollevano  la  nostra  mente  alle  più  sublimi  immagini,  co- 
stituiscono la  più  solenne  testimonianza  dell'  ordine  meraviglioso 
che  ne  regola  i  moti.  Tra  i  quali,  per  ora  sceglieremo  Nettuno, 
r  ultimo  a  conoscenza  nostra  deUa  corte  solare,  la  cui  scoperta 
costituisce  il  più  grande  dei  trionfi  della  scienza  astronomica; 
perchè  ci  fu  rivelato,  non  già  con  la  forza  penetrativa  del  tel^ 
scopio,  ma  con  quella  dell'  analisi  matematica,  con  la  penna 
cioè  deir  astronomo  Leverrier.  Scoperta  di  sommo  interesse  òhe 
ha  allargato  quasi  del  doppio  i  limiti  del  sistema  planetario  !  In- 
fatti la  sua  distanza  media  al  Sole  è  di  30,  04  volte  quella  del 
Sole  da  noi. 
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Nettuno  sì  allontana  dall'  astro  centrale  di  1158  milioni  di 
leghe  di  4  Kilometri  V  nna,  e  non  si  avvicina  che  ad  una  distanza 
minima  di  1138  milioni  di  leghe. 

Questi  maravigliosi  prodigi  dell*  umana  intelligenza  avrebber 
dovuto  segnare  la  barriera  che  ad  essa  fosse  concesso  valicare. 

La  magnificenza  del  gran  sistema  di  pianeti,  di  satelliti  e  di 
comete  che  costituiscono  la  corte  del  Sole,  l' immensa  grandezza 
d*  alcuni  di  questi,  i  periodi  delle  loro  rivoluzioni,  le  loro  reci- 
proche azioni,  danno  tale  un  pascolo  alla  mente  umana  ed  alla 
sua  fantasia,  da  poter  forse  dubitare  che  siasi  per  questa  appa- 
gata r  ereditaria  sua  curiosità  ed  esaurita  la  potenza  dell'umana 
energia.  Tutt*  altro:  ben  si  comprese  invece  questo  per  noi  cosi 
vasto  sistema  non  essere  che  una  infinitesima  porzione  dell'Uni- 
verso creato;  non  essere  che  una  unità  tra  milioni  che  popo- 
lano le  esterminate  regioni  dello  spazio. 

Nella  grande  ricerca  che,  cominciando  dalle  pianure  di  Shì- 
nar,  termina  con  Keplero  e  Newton,  passarono  ben  6000  anni; 
nel  qual  vasto  periodo  notiamo  con  orgoglio  i  successivi  trionfi 
deU*  intelligenza  umana.  Ma  con  noi  comincia  un'  era  nuova,  il 
primo  passo  in  una  stupenda  intrapresa;  quello  cioè  di  deter- 
minare la  distanza  che  ci  divide  dalle  stelle  fisse.  E  se  al  prin- 
cìpio non  fu  coronato  di  successo  il  tentativo  di  una  tale  deter- 
minazione, molti  altri  maravigliosi  misteri  ne  vennero  svelati, 
che  assai  compensarono  le  lunghe  continuate  vigilie,  le  labo- 
riose calcolazioni,  la  teorica  accuratezza  di  osservazioni,  la  per- 
fezione di  nuovi  elaborati  istrumenti. 

,  Furono  infatti  svelati  la  velocità  della  luce,  V  aberrazione, 
i  moti  propri  nelle  fisse  ;  queste  vennero  risolute  in  sistemi;  se 
ne  determinarono  i  movimenti  ;  se  ne  stabilirono  le  reciproche 
dipendenze,  e  con  meraviglioso  diletto  ci  si  dispiegò  la  rivolu- 
zione di  Soli  intomo  un  Sole,  e  per  un  mirabile  contrasto  un  si- 
stema di  Soli  rotanti  intorno  ad  un  invisibile  corpo  ed  opaco. 

Ma  non  esaurita  ancora  né  soddisfatta  Y  instancabile  attività 
della  mente  dell'  uomo,'  essa  ritorna  all'  attacco,  finché  il  gran 
problema  della  distanza  delle  fisse  cede  finalmente.  Lo  sterminato 
abisso  è  valicato  ;  e  la  parallasse  d'  una  stella  premia  gli  sforzi 
d' un  mezzo  secolo.  Le  fatiche  di  Hook,  Hamsteed,  Oassini,  Roe- 
mer  e  Bradley  furono  premiate  con  inaspettate  s^coperte,  ma  non 
raggiunsero  il  vero  scopo  delle  loro  ricerche.  La  parallasse  d'una 
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fissa  rìputavasì  ancora  ira  le  utopìe.  La  deternimazioDe  dì  que- 
sto problema  è  merito  del  grande  Astronomo  di  Koenìsberg.  Fn 
la  6lm&  del  Cigno  scelta  dair  instancabile  Bessel  a  scopo  della  sua 
ricerca  :  né  ciò  senxa  uiui  potente  ragione.  Infatti  già  in  questa 
stella,  e  eiò  sia  detto  a  gloria  de'  nostri  Italiani  Piazzi  avea 
fin  dal  1806  discoperto  uno  straordinario  moto  proprio. 

Sttl  quale  moto  applicandosi  il  metodo  proposto  dal  grajade 
r;alileo  nel  suo  &"  dialogo^  (1)  potè  Bessel  determinare  Y  aonua 
parallasse  della  61ma  del  Cigno:  che  per  lui  risultò  di  0'',    348. 

L'  esempio  dato  dal  grande  Astronomo  di  Koenisberg  inco^ 
ragi^  gli  altri  per  Finaspettato  successo,  ed  i  lavori  di  Stmve,  di 
Peiers,  di  Henderson  e  Mac  Lear  arricchirono  qaesto  nuovo  r^uno 
dell'  astronomia  stellare  che  registrò  ne'  suoi  fasti  più  gloriosi 
la  parallasse  delle  seguenti. 

«  del  Centauro (y^    91 

Cima  del  Cigno 0",    35 

a  della  Lira •  0'',    20 

Sirio 0",    15 

T  della  grande  Orsa   ....  0'',  133 

Arturo 0^  127 

La  Polare 0",  106 

La  Capra 0*',  040 

Ma  che  cosa  è  dessa  mai  Tannua  parallasse  (2)  a  determin^e 
la  quale  valse  cotanto  studio  ?  Quali  verità  ci  rivelano  esse  mai 
quelle  frazioni  di  secondo,  quali  conseguenze  se  ne  traggono  ì 
L'  annua  parallasse  è  V  angolo  sotto  il  quale  dalle  fisse  si  ve 
drebbe  il  raggio  dell*  orbita  terrestre  ;  V  angolo  che  sottende  un 
lato  che  ha  Timmensa  estensione  di  38  milioni  di  leghe.  Ora  que* 
sta  cosi  grande  dimensione  dalle  fisse  non  vedesi  sotto  un  angolo 
che  giunga  a  un  minuto  secondo. 


(1)  Opere  di  Galileo.  Dialoghi  edisione  di  Milano.  Giornata  3* 
t  XII.  p.  205. 

(2)  Ottone  Struve  in  mia  Memoria  letta  il  15  decembre  1854 
corresse  le  antecedenti  determinazioni  parallattiche  e  stabili  la  paral- 
lasse deir  a  Lyra  di  0''.  103  con  un  errore  probabile  di  0".  053; 
quella  della  Olma  del  Cigno  di  0'',  5000  con  errore  probabile  di  0".  282. 

V.  Memoires  de  TAcademie  Imp.  des  Sciences  d.  St.  Petersboorg, 
Vn.  Serie  T.  1,  N.  1. 
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Un  o^^tto,  qualunque  grandezza  egli  abbia,  allora  sottenderà 
la  sessantesima  parte  del  minuto  primo,  cioè  il  secondo,  quando 
sia  veduto  da  una  distanza  eguale  a' 206265  volte  la  sua  gran- 
dezza. Cosi  un  uomo  la  cui  statura  ordinaria  sia  di  Im.  70  sot^ 
tenderebbe  un  angolo  di  11"  se  veduto  alla  distanza  di  234  mi- 
glia nostre  di  m.  1500.  Ben  si  comprende  che  egli  sarebbe  asso- 
lutamente invisibile.  Dunque  la  distanza  che  ne  separa  dal  Sole 
si  riduce  ad  un  punto.  L'  istesso  vasto  sistema  solare,  il  me- 
desimo pianeta  Nettuno,  che  dista  dal  Sole  30  volte  la  nostra 
distanza,  se  la  intensità  della  sua  luce  lo  rendesse  visibile, 
seiohrerebbe  confondersi  col  Sole,  quando  fosse  osservato  da  una 
stella  fissa.  Vediamo  dunque  quale  è  finalmente  la  distanza  che 
separa  il  Sole  da  uno  qualunque  di  questi  corpi  Se  la  loro 
parallasse  fosse  quella  di  un  minuto,  secondo,  dicemmo  quanto  la 
distanza  ne  sarebbe  206265  volte  la  solare,  cioè  206  265  volte  38 
milioni  di  leghe:  7  838  070  000  000  di  leghe  ! 

Assumendo  una  più  grande  unità,  quella  del  raggio  terrestre, 
4850  milioni  di  questi  esprimerebbero  quella  esterminata  distanza, 
ossia  2475  milioni  di  globi  terraquei. 

Ma,  come  vedemmo,  è  anche  minore  di  1"  la  parallasse 
determinata  di  quegli  astri  ;  quindi  assai  maggiore  se  ne 
rende  la  distanza:  maggiore  cioè  nel  rapporto  degli  angoli,  e 
crescente  precisamente  in  ragione  inversa  di  questo.  Onde  risul- 
tano i  seguenti  valori  per  le  distanze  corrispondenti  alla  notata 
parallassi. 

DISTANZB  DELLA   TERRA 


Parallassi 

a  del  Centauro .  0," 
Cima  del  Cigno.  .  0/' 
a  della  Lira    .    .  0,'' 

Sirio 0/' 

Ideila  grand'Orsa  0/' 
Arturo  .  .  .  .  0," 
La  Polare  .  .  .  0," 
La  Capra    .    .    .  0," 


Raggi  dell'  orbita 

terrestre 

91 

226.  400 

35 

589.  300 

20 

785.  600 

15 

1.  373.  000 

133 

1.  550.  9o0 

127 

1.  624.  000 

106 

1.  946.  000 

046 

4.  484.  .000 

Milioni  di  leghe 


8.  603. 
22.  735. 
29.  852. 
52.  174. 
58.  934. 
01.  712. 
73.  948. 
170.  392. 


200 
400 
800 
000. 
200 
000 
000 
000 


Nelle  nostre  misure  degli  individui  appartenenti  alla  fami- 
glia solare,  il  raggio  della  Terra  ci  somministra  una  unità  suffi- 
ciente, con  cui  misurare  la  distanza  degli  altri  fratelli. 
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Grande  come  è  questa  unità,  essa  ci  si  annulla  riguardo  alle 
fisse  :  né  più  sentiamo  la  fprza  del  suo  rapporto  con  quelle  smi- 
surate distanze.  Lo  stesso  raggio  dell'  orbita  14  mila  volte  mag- 
giore del  raggio  del  nostro  globo  poco  conforto  ci  rende  e  solo 
ne  tragghiamo  una  languida  e  sfumata  imagine  di  quelle  distanze. 

Ci  è  dunque  necessario  abbandonare  tali  unità  di  misure,  e 
prevalerci  di  un'  altra  basata  sopra  un  principio  totalmente  dif- 
ferente: cioè  sopra  la  velocità  della  luce,  sopra  il  tempo  che 
questa  impiega  a  percorrere  una  data  distanza. 

Quando  trattavamo  della  distanza  solare  ce  ne  formavamo 
un  concetto,  prevalendoci  dell'idea  ausiliare  del  tempo  impie- 
gato da  un  proiettile  d' artiglieria,  che,  vedemmo,  impiegherebbe 
a  giungervi  più  di  12  anni. 

Ma  V*  ha  di  corpi  dotati  di  assai  maggiore  velocità,  di  quella 
cioè  che  comunemente  s' attribuisce  ad  un  proiettile  d'artiglieria, 
con  la  quale  questo  percorre  400  metri  in  un  secondo. 

La  Terra  con  il  suo  moto  rotatorio  ha  velocità  presso  che 
eguale  ad  una  palla  di  cannone;  ma  se  la  consideriamo  nella 
grande  orbita  che  descrive  intomo  al  Sole  con  l' immenso  rag- 
gio di  38  milioni  di  leghe,  con  cui  percorre  in  un  anno  23  mi- 
liardi ed  864  milioni  di  leghe,  se  ne  rinviene  la  velocità  mag- 
giore per  76  vòlte  di  quella  del  proiettile  :  cosi  è  che  in  ogm 
secondo  a  nostra  insaputa  noi  valichiamo  presso  che  30  Kilome- 
tri  e  mezzo  nello  spazio:  e  più  esattamente  30400  metri,  con  una 
tale  velocità  che  è  500  volte  maggiore  di  quella  d'  un  proiettile 
d'  artiglieria.  Ma  se  dalla  materia  ponderabile  passiamo  all'  im- 
ponderabile e  ci  fermiamo  nella  luce,  troveremo  che  questa 
impiega  8™,  17^  78"  per  percorrere  la  distanza  del  Sole  alla  Terra; 
onde  se  ne  deduce  una  velocità  di  77076  leghe  per  secondo;  che 
equivalgono  a  presso  che  308  milioni  di  metri,  velocità  che 
supera  ogni  concetto;  velocità  più  che  mille  volte  maggiore 
di  quella  che  trasporta  la  Terra  nella  sua  annua  orbita;  velocità 
più  che  76  mila  volte  maggiore  di  quella  della  palla  di  cannone. 

Ora  se  con  tale  unità  prendiamo  a  misurare  le  distanze  che 
ci  separano  dalle  stelle  fisse,  rinverremo  le  seguenti  relazioni  del 
tempo  che  la  luce  impiega  a  valicarle,  siccome  indica  il  seguente 
quadro. 

a      del  Centauro    .    .    .    anni  3,  622 
61*  del   Cigno »    9,   482 
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OL  della  Lira »  12,  570 

Siraio »  21,  968 

T  della  grand'  Orsa    .    .    .  )►  24,  800 

Artoro »  25,  984 

La  Polare »  31,  136 

La  Capra »  71,  744 

Chi  bramasse  concepire  in  una  maniera  semplice  la  distanza 
delle  stelle,  imagini  due  punti  posti  in  Roma,  e  separati  tra  loro 
d' un  piede;  questi  rappresenteranno  il  Sole  e  la  Terra.  Nettuno 
dovrebbe  collocarsi  ad  una  distanza  di  30  piedi;  ma  Wega  della 
Lira  avrebbe  a  porsi  lontano  64  l^e,  cioè  un  15  miglia  al  di 
là  di  Napoli. 

In  mezzo  a  tanti  trionfi  sullo  spazio,  presa  lena  per  nuove 
conquiste,  messi  a  sussidio  gli  studi  fotometrici,  potemmo  avan- 
zarci ancora  a  stabilire  questa  solenne  verità:  che  il  vuoto  che 
ne  separa  dai  cieli  siderei  si  spande  verso  altri  corpi  in  una 
siffiitta  ragione,  da  annullarsi  eziandio  quelle  stesse  esterminate 
distanze  la  cui  determinazione  costituisce  il  più  glorioso  trionfo 
del  nostro  secolo:  onde  rimansi  vinta  e  sopraffatta  la  più  potente 
imaginazione;  e  mentre  il  nostro  spirito,  riconoscendo  il  nulla 
nostro,  s'inchina  all'immensità  dell'Essere  supremo,  riconosce 
in  sé  r  imagine  di  quella  Intelligenza  che  elevoUo  a  tanta  altezza 
di  scoperte. 

Una  scoperta  di  una  verità,  ha  questa  interessante  preroga- 
tiva che  per  il  suo  nesso  e  dipendenza  con  altre,  essa  ne  con- 
duce necessariamente  al  possesso  di  altre.  Non  potea  quindi  la 
parallasse  di  molte  fisse  non  esser  feconda  di  ulteriori  scoperte. 
Tutto  mette  a  profitto  l' instancabile  attività  nostra,  ove  al  genio 
si  congiunga  l' energia. 

La  fotometria  fu  presa  in  sussidio  unitamente  alla  legge  di 
condensazione  delle  stelle,  ed  alla  gerarchia  delle  loro  grandezze, 
n  criterio  che  le  diverse  grandezze  apparenti  delle  fisse  siano 
r  espressione  delle  relative  loro  distanze,  di  qual  nuova  forza 
penetrativa  non  dotò  esso  la  nostra  imaginazione  ad  inabissarci 
più  {HTofondamente  nell'  oceano  dello  spazio  !  Cosi  fu  stabilito  che 
Arturo  diverrebbe  a  d' Andromeda,  stella  di  seconda  grandezza, 
se  si  trasportasse  a  due  volte  la  sua  distanza  attuale;  che  di- 
verrebbe di  quinta  o  sesta  grandezza  se  fosse  8  volte  più  distante; 
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che  in  media,  una  stella  di  prima  grandezza,  trasportata  a  12 
volte  la  sua  attuale  distanza,  non  cesserebbe  d'esser  visibile  ad 
occhio  nudo  ed  il  suo  splendore  cadrebbe  appena  sotto  la  sesta 
grandezza.  (1) 

Là  dove  termina  la  visibilità  naturale,  se  ne  venga  aumen- 
tata la  forza  col  telescopio,  là  ove  l'occhio  nudo  non  distingue 
alcuna  stella,  se  in  realtà  ve  ne  hanno,  queste  devono  essere  ne- 
cessariamente d'una  luce  più  debole  di  quella,  della  quale  splen- 
derebbon  le  stelle  di  prima  grandezza  trasportate  a  distanza  12 
volte  maggiore. 

Infetti  non  sono  pochi  anni  da  che  Struve  di  Pulkowa  ne 
concluse  che  le  stelle  telescòpiche  di  12*  grandezza  sono  228  volte 
più  distanti  di  quelle  di  prima. 

Onde  con  fecile  raziocinio  s' intende  come  un  telescopio  or- 
dinario riveli  stelle  poste  a  distanza  900  volte  maggiore  di  quelle 
di  prima  grandezza.  Quindi  il  gigantesco  telescopio  di  Rosse,  che 
t5i  rivela  stelle  di  1344niagran(iezza,  ci  riporta  altresì  per  una 
semplice  associazione  d' idee  nella  profondità  del  passato.  I  raggi 
di  luce  che  ci  arrivano,  come  ben  dice  Arago,(2)  da  quelle,  ci 
raccontano  l'antica  istoria  degli  astri.  Il  raggio  luminoso  che  ci 
colpisce  attualmente  si  diparti  dall'astro  da  un'epoca  non  minore 
forse  di  14  mila  anni  !  Onde  nell'attuale  visione  leggiamo  la  sua 
storia  di  14000  anni  indietro  !  I  loro  raggi  sono  la  voce  del 
passato  che  ne  giunge  a  noi.  Del  telescopio  adunque  possiam 
bene  a  ragione  asserire  che  sua  mercè  è  dato  penetrare  simul- 
taneamente nello  spazio  e  nel  tempo.  Con  tali  concetti,  quale 
non  è  mai  la  nostra  emozione,  quando  nel  telescopio  si  presen- 
tano le  Nebulose  ! 

Le  Nebulose  trasportano  la  mente  nella  più  elevata  regione 
dell'astronomia.  Quella  nebbia  di  stelle,  irresolubile  da  qualunque 
potente  telescopio,  ci  rivela  l'esistenza  di  miliardi  di  Soli,  separati 
tra  loro  quanto  la  più  remota  delle  fisse,  congiunte  apparente- 
mente e  trasformate  in  nebbia  per  1*  abisso  infinito  di  distanze 
che  le  separa. 


(1)  Apag?o.  -  AstP.  pop.  T.  1.  362 

(2)  Aetr.  pop.  T.  I.  L.  IX.  C.  V. 
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Tutto  c'  invita  a  credere  che  siano  esse  altrettamte  Galassie, 
alle  quali  fìoi  stessi  col  nostro  sistema  «oiKtrìbuiamo  un  atomo. 
Ora,  se  secondo  i  calcoli  di  8truTe  troviamo  cke  le  stelle  sopra 
i  bordi  di  una  di  esse  nella  costellazione  dell'Aquila  senio  a  tal 
distanza  che  la  luce  impiega  non  meno^  1300G  anni  a  yalicarli, 
4«ali  induzioni  non  ne  tuarreino  shU' enormità  dell*  abisso  delle 
ralle  nebulose  ?  lifa  quando  si  paragcmano  le  nebulose  cpn  leirre* 
difttibili,  come  quella  4eirAndromeda,  oh!  allora  siche  oi  aentia- 
mo  perduti  finalmente,  ed  assorbita  tutta  V  energia  dell'  tagma 
nostra  dal  sentimento  dell'  infinito.  Herschei  stimava  che  la  luce 
emessa  da  alcuna  di  queste  visibili  nel  suo  telescopio  di  40  piedi 
dovesse  impiegare  non  meno  di  2  milioni  di  anni  per  giungere 
a  noi. 

Il  cielo  stellato  secondo  V  idea  grandiosa  di  Lambert  presenta 
Tagglomerazione  di  una  immensa  quantità  di  Galassie  più  o  meno 
estese  e  più  o  meno  distanti. 

Cerchiamo  a  quale  distanza  una  nebulosa  che  avesse  le  di- 
mensioni della  Galassia  dovrebbe  esser  trasportata,  perchè  essa 
sottendesse  un  angolo  di  10  minuti. 

Acciocché  un  oggetto  sottenda  un  angolo  di  10'  deve  esseme 
lontano  334  volte  la  sua  dimensione.  Ricordiamo  poi  che  la  di- 
mensione longitudinale  della  Galassia  è  tale  che  la  luce  impila 
13000  anni  a  traversarla.  Ciò  premesso,  alla  distanza  di  334  volte 
questa  dimensione,  la  Galassia  sarebbe  veduta  dalla  Terra  sotto 
rangole  di  10'  e  la  luce  impiegherebbe  a  giungere  a  noi  334 
volte  13000  anni  più  che  4  milioni  d'anni!  Ma  quale  non  sarà 
mai  il  tempo  che  impiega  la  luce  a  giungerci  da  quelle  nebulose 
che  sottendono  pochi  secondi  !  Forse  ve  n'ha  di  quelle  il  cui  primo 
raggio  spiccatosi  il  primo  di  della  creazione  non  giunse  ancora 
a  noi  !  Questi  raggi  son  quelli  che  finalmente  paralizzano  ogni 
nostra  energia  e  ne  assorbono  alla  contemplazione  dell'  immen- 
sità di  Dio  di  cui  altro  concetto  non  può  darci  più  potente  ima- 
gine. 

In  qual  modo  tali  risultati  dilatarono  la  nostra  mente  facen- 
doci avanzare  verso  il  concetto  dell'  immensità,  della  quale  gli 
antichi  erano  ahi!  quanto  discosti,  per  quei  pochi  saggi  che  ci 
restano  delle  loro  idee  su  questo  riguardo.  Non  ho  che  a  ricordare 
Esiodo,  il  quale  per  darci  nella  sua  Teogonia  una  nozione  con- 
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creta  sulla  distanza  delFOlimpo,  lo  misurò  col  tempo  dì  9  giorni 
e  9  notti  impiegato  da  una  incudine  per  cadérne  sulla  terra. 

Galle  calcolò  lo  spazio  percorso  in  tale  intervallo  di  tempo; 
cioè  di  777600(y^  e  trovoUo  di  57400  miriametrì  ;  equivalenti  ad 
una  volta  e  mezza  la  distanza  della  Luna  da  noi. 

Omero  poi  neiriliade  (1,592)  fa  impiegare  a  Vulcano  per  la 
sua  precipitosa  caduta  a  Lemnos  una  sola  giornata.  Oh  qui  si 
che  di  lui  sogghignando  ripeterebbe  Orazio:  QfMndoqw  bonus 
dartnitat  ! 

Roma  20  Luglio  1880. 

(Corainua)  T.  AaMBLLUfi 
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GIOVANNI  BATTISTA  PERQOLESI 

RACCONTO  STORICO 


(Conimuaxione  v.  A.  Ili  Voi.  II  fase.  II  pag.  247-260) 

xvn. 

Proposta  dolorosa 

Ornai  si  avvicinava  la  sera  e,  dopo  il  breve  colloquio  cbe  il 
Pergetesi  avea  avuto  con  Maria,  egli  era  divenuto  ansioso  di 
avere  una  qualunque  spiegazione  alle  parole  che  ella  gli  aveva 
proferite  con  tanta  trepidazione,  e  congedatosi  dalla  comitiva  e 
salutato  particolarmente  U  Vemet,  andò  in  casa,  si  svestì  degli 
abiti  da  maschera  pensando  farli  ricapitare  il  dì  veniente  airim- 
presario,  e  preso  un  bruno  vestito  e  un  nero  mantello  salì  in 
fretta,  per  quanto  glie  lo  permettessero  le  vie  anguste  e  sco- 
scese, lassù  alla  certosa  di  S.  Martino  situata  sopra  il  colle  che 
domina  la  città,  sacro  asilo  fondato  dalla  pietà  della  regina  Gìo- 
Tanna  I. 

Questo  edificio  quasi  si  nasconde  dentro  le  mura  dell'  antico 
Castel  s.  Elmo  eretto  neri342  dal  re  Roberto  e  poi  maggiormente 
fortificato  da  Carlo  V  e  fatto  luogo  di  prigione  ai  ribelli. 
Si  erge  sulla  ripida  rocca  come  un  fosco  gigante  coronato  di  torri 
che  gelosamente  da'  suoi  merli  armati  di  cannoni  vigila  sulla 
sottoposta  città,  e  come  la  protegge  dagl'  invasori  di  mare  così 
la  può  distruggere  se  mai  ardisse  sollevarsi  contro  di  lui. 

L' aria  intanto  si  faceva  bruna  e  il  Pergolesi  sentendo  le 
campane  suonar  1*  Avemmarìa  allestì  il  passo  e  ascese  la  via 
di  S.  Orsola,  poi  le  rampe  del  Petraio,  lunga,  stretta  sca- 
linata chiusa  da  muri  sopra  i  quali  appariscono  le  foglie  degli 
aranci  de'  giardini  e  s' inerpicano  gli  spinosi-  fichi  d'India.  Oiunto 
alfine  sopra  il  sommo  del  colle,  si  ferma  alquanto,  e  levati  gli 
sguardi  vede  il  cielo  coperto  di  nubi,  sente  il  vento  che  sibila 
8ugli  spalti  della  fortezza,  e  s'approssima  alla  chiesa  donde  usci- 
vano religiose  salmodie  accompagnate  dall'  organo.  Il  giovine 
maestro  a  quei  sacri  concenti  senti  rasserenarsi  alquanto  lo  spi- 
rito e  rapidamente  si  recò  nel  piccolo  portico,  indi  entrò  nel 
tempio  che  racchiude  un   vero  tesoro  d'  arte.  Le  meravigliose 
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opere  del  Ribera,  del  Rosa,  del  Lanfranco,  le  vaghe  tinte  di  marmi 
preziosi,  le  dorate  suppellettili  ben  poco  fermarono  V  attenzione 
di  Giovanni.  Fatta  una  umile  genuflessione  dinanzi  V  aitar 
maggiore,  entra  in  sagrestia,  e  scorgendo  ivi  due  monaci  che 
preparavano  alcuni  sacri  arredi,  si  fa  presso  loro  e  domanda: 

—  «  Di  grazia,  monsignore  Spinelli  ?  » 
Ed  uno  dei  monaci*. 

—  «  É  di  là  nel  coro  e  fra  poco  darà  la  benedizione  in  chiesa.  » 

—  €  Devo  parlargli.  » 

—  <  Maestro,  continuò  il  religioso  che  lo  aveva  riconosciuto, 
voi  saprete  che  egli  in  questi  giorni  si  è  recato  qui  per  passare 
un  poco  di  tempo  in  sacro  ritiro  e  credo  che  non  ami  di  favel- 
lare con  alcuno.  » 

—  «  Se  egli  stesso  desidera  parlarmi  !  » 

—  €  Allora,  fra  poco,  quando  gli  porterò  i  sacri  indumenti, 
gli  farò  nota  la  vostra  presenza.  » 

—  €  Grazie,  »  risponde  Giovanni  con  cortesia,  mentre  an- 
ch' egli  si  reca  in  chiesa  ed  assiste  devotamente  alla  sacra  fun- 
zione. Appena  terminata,  egli  per  portarsi  al  luogo  indicatogli, 
s' inoltra  nel  sacro  chiostro  dove  si  eleva  in  forma  di  rettangolo 
un  severo  colonnato  ad  archi  aperti  dalla  parte  del  giardino  che 
racchiude  il  piccolo  cimitero  destinato  a  ricevere  gli  avanzi  mor- 
tali de'  trapassati  religiosi.  E  Giovanni  mira  in  quest'  istante  i 
canuti  monaci  dalle  lunghe  barbe,  ricoperti  di  candide  vesti  di 
lana  che  a  due  a  due,  a  capo  chino,  con  le  braccia  conserte  si 
avanzano  lentamente  susurrando  preghiere,  e  ciascuno  apre  la 
sua  cella  che  sta  nel  portico  stesso,  vi  entra,  sparisce  richiudendo, 
senza  il  menomo  rumore,  V  uscio,  n  vasto  portico  era  solamente 
illuminato  da  una  lampadina  posta  sopra  la  porta  che  conduceva 
alla  sagrestia  e  percuotendo  le  colonne  faceva  gittare  l'ombra  di 
esse  suU*  ammattonato  e  sopra  V  inunagine  marmorea  d'  un 
.';anto  vescovo  posta-  dentro  una  nicchia;  neUo  spazio  del  cielo 
che  ivi  si  scopriva  non  si  scorgeva  raggio  di  stella,  né  rompeva 
il  profondo  silenzio  il  melanconico  gorgheggiare  d' un  uccellino 
sui  tetti  del  convento  o  il  lugubre  lamento  del  gufo  sulle  torri 
del  vicino  castello.  Solo  di  quando  in  quando  le  scolte  lontane 
ripetevano  il  grido  d' cUVerta  che  sembrava  come  un  gemito 
sotterraneo  di  prigionieri  tormentati.  In  questo  luogo  Giovanni 
si  sentì  veramente  solo;  lontano  dalla  città  rumorosa,  in  quel 
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Chiostro,  dinanzi  ad  un  avvenire  pieno  d*  incertezza  e  di  pericoli 
ei  sentì  maggiormente  tutta  1'  acutezza  della  sua  condizione,  e 
in  questo  silenzio  venerando,  provò  pure  maggiormente  1*  inten- 
sità del  suo  amore  per  Maria  e  bramava  sempre  più  di  parlare 
col  sacerdote  SpinelH.  Poi  ripensando  a  que'  santi  monaci  che 
aveva  veduto  poc'  anzi  sfilare  dinanzi  a  sé,  rifletteva  : 

—  €  Quanta  pace  si  diffonde  da  que'  volti,  come  da'  loro  sguar- 
di sereni  riluce  la  santa  letizia  di  una  tranquilla  coscienza  !.. 
Eppure  chi  sa  un  di  quanta  tempesta  d*  affetti,  di  desideri,  di 
passioni  non  si  agitò  sotto  le  lucide  ossa  di  quei  crani,  e  qui, 
dopo  tanto  succedersi  d'  eventi,  hanno  trovato  alfine  il  sospirato 
riposo.  Chi  sa  che  pure  i  loro  petti  un  di  non  abbiano  palpi- 
tato come  ora  palpita  il  mio  ?  O  amico  Vemet,  quando  tu  in 
quella  sera,  in  cui  ne  andavamo  a  diporto  trasportati  soavemente 
sulle  onde  del  mare,  m' indicavi  sotto  un  cielo  splendente  di  stelle 
la  via  della  gloria  e  mi  consigliavi,  per  distogliermi  da  Maria,  di 
lanciarmi  fra  le  gioie  della  vita  e  gli  splendori  dell'  arte,  tu  forse 
non  m'  accennavi  a  giusta  mèta  ;  in  questo  asilo  io  sento  che  il 
dolore  deir  anima  immensamente  si  sublima  !  » 

E  restò  meditando  e  fisando  in  mezzo  al  cupo  verde  del 
giardino  una  rotonda  macchia  bianca  :  era  un  teschio  di  marmo 
posato  sopra  un  tumolo  di  recente  composto  !..,... 

Ma  ecco  che  si  apre  di  nuovo  la  porta  della  sagrestia,  e 
monsignore  Spinelli,  senza  il  più  piccolo  segno  del  suo  grado,  si 
avanza  verso  Giovanni.  Questi  appena  lo  vede  apparire  si  fa  in- 
contro a  lui  e  curvandosi  vuole  baciargli  la  destra,  ma  il  buon 
sacerdote  non  lo  permette  e  cortesemente  lo  alza  dicendo: 

—  «  Bravo  maestro,  siete  stato  puntuale  air  invito.  » 

—  €  or  inviti  della  Eccellenza  vostra  sono  comandi  per  me.  » 

—  <  Troppo  buono,  mio  caro  giovine...  Ma  favorite  nella  mia 
stanza,  togliamoci  da  questa  brezza  che  potrebbe  nuocere  alla 
nostra  salute,  poi  colà  potremo  discorrere  con  più  agio.  » 

E  primo  il  sacerdote  indi  il  Pergolesi  percorsero  il  lungo  por- 
tico, poi  voltarono  a  sinistra,  appunto  verso  il  luogo  detto  belvedere 
per  l'amena  vista  che  vi  si  gode,  e  ivi  lo  Spinelli  apri  un  uscio  ed 
entrarono  nella  stanza.  Nelle  pareti  di  essa  non  vi  era  alcun  lusso, 
neppure  il  più  piccolo  ornamento  nelle  poche  masserizie  :  uno 
scrittoio  con  alcune  sedie  di  legno  bianco,  un  Crocifisso  appeso 
nella  parete  che  pendeva  sopra  un  netto  ma  modestissimo  let- 
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ticciuolo  6  r  imagìne  di  S.  Brunoue  dinanzi  la  porta  d*  ingres^so 
formavano  tutte  le  suppellettili  della  camera.  Appena  entrato» 
monsignore  posò  il  breviario  sullo  scrittoio  ed  invitato  U  Pergo- 
lesi  a  porsi  alla  sua  destra  si  assisero  ambedue.  Ben  si  può  im« 
maginare  il  lettore  qual  fosse  il  cuore  di  Giovanni  in  questo  mor 
mento,  nel  quale  stava  per  udire  la  voce  del  zio  di  Maria  il 
quale  in  quella  sera  infausta  deU'acc^mìa  l'aveva  lasciato  con 
quelle  acerbe  parole. 

Il  sacerdote  però  che  era  esperto  nel  tra,ttaffe  coi  giovani,  avve* 
dutosi  della  emozione  di  Giovanni,  prendendo  più  benevolo  aspetto, 
con  voce  amorosa  prese  a  dirgli: 

—  «  Noi,  se  non  m' inganno,  siamo  antichi  conoscenti  perchò 
anch'  io,  quando  era  semplice  prete  frequentava  il  Conservatorio 
de*  poveri  di  G.  C.  e,  se  non  mi  sbaglio,  qualche  volta  apriste  a 
me  i  segreti  della  vostra  coscienza.  » 

—  €  È  vero,  soggiunse  GiovaniM,  e  sempre  ne  ricevetti  i  pitt 
soavi  conforti.  ». 

-*  4;  E  spero  che  così  possa  avvenire  anche  questa,  sera  con 
r  aiuto  del  cielo.  » 

Pergolesi  non  osò  rispondere,  solo  m^gadò  un  sospiro  abbas- 
sando gli  occhi* 

—  €  Son  corsi  ben  dieci  anni  da  quel  tempo,  continuò  il 
sacerdote ,  nel  quale  io  procurava  con  1*  esercizio  del  mio 
ministero  frenare  le  vostre  passioni  e  temprarvi  alla  virtù; 
dipoi  dovetti  partire  da  questa  città  chianiato  ai  più  alti 
uffici  della  Chiesa,  e  ve  lo  assicuro  ciò  non  fu  senza  mio  molto 
dispiacere.  In  quel  tempo  voi  passavate,  come  baldo  puledro, 
dalla  fanciullezza  ai  primi  anni  della  gioventù  e  indi  dalla 
vita  ristretta  e  castigata  del  conservatorio,  con  la  fantasia 
ardente,  col  cuore  palpitante,  con  l'anima  ricca  di  poesia 
usciste  libero  e  rimaneste  solo  fra  i  pericoli  di  una  seducente 
professione,  senza  un  padre  che  vi  avesse  potuto  consigliare,  senza 
una  madre  sul  cui  seno  aveste  potuto  versare  le  vostre  lagrime» 
sfogare  le  pene  del  cuore  ;  e  io  pure  era  lontano  da  voi  !  » 

Questo  esordio  rattristò  l'anim^o  di  Giovanni;  però  palesando 
pur  troppo  lo  stato  infelice  in  cui  si  era  trovato,  egli  sperò  da 
tale  uomo  qualche  compatimento  e  con  volto  turbato  si  ma  fldu* 
doso  disse  : 

—  «  È  ben  vero  ciò  che  voi,  dite  :  ah  se  avessi  avuto  una 
madre  !... 
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E  congiunte  le  matti,  rivolti  gli  occhi  al  cielo,  espresse 
Vivamente  il  dolore  di  un'anima  sitibonda  d'amore,  ma  priva  fin 
dalla  fanciullezza  di  un  cosi  caro  oggetto. 

—  €  Bèta  vi  comprèndo,  o  %liuolo,  prosegui  il  pigolato  pro- 
curando calmarlo,  nota  crediate  che  io  sia  troppo  corrivo  nel 
Bentenzlare,  ben  comprendo  la  vostra  condizione  nei  primi  anni 
di  assoluta  indipendenza  in  cui  vi  trovaste  e  le  mie  labbra  sul 
vostri  traviamenti  stanno  ansiose  per  proferire  sopra  di  voi  la 
parola  del  perdono.  > 

Giovanni  a  questa  ultima  espressione  sentì  un  lieve  risenti- 
mento B  non  potè  trattenersi  dal  mormorare; 

—  «  Eccellenza,  e  qual  colpa  ?  » 

—  €  Maestro,  rispose  un  poco  severamente  il  sacerdote,  per- 
mettete che  vi  faccia  osservare  che  voi  dovevate  agire  in  modo 
alquanto  diverso;  voi  dovevate  fermare  i  vostri  sguardi  sopra  fan- 
ciulla che  liberanieilte,  per  la  sUa  condizione,  avesse  potuto  corri- 
spondere ai  vostri  afletti  e  cosi  compiere  i  desideri  del  vostro  cuo- 
re. Invece  inconsideratamente  ardiste  di  elevare  i  vostri  palpiti  fino 
ad  una  nobile  fanciulla  di  troppo  superiore  al  vostro  stato,  e  cosi 
toglieste  a  voi  la  pace,  rendeste  lei  infelice,  la  sviaste  da  illu- 
stri nozze,  la  esponeste  allo  sdegno  de' fratelli;  e  ditemi  tutto 
questo  non  fu  una  colpa? 

—  4t  Buon  padre,  riprese  un  poco  animato  il  Pergolesi,  per- 
mettete che  io  vi  chiami  con  questo  santo  nome,  potrà  dirsi  col- 
pevole l'aquila  perchè  Dio  le  die  ali  tanto  vigorose  da  alzarsi  nei 
più  elevati  spazi  de'  cieli  ?  E  si  può  essa  accusare  di  colpa  quando 
tagliando  rapida  V  iiaimenso  aereo  eleménto  ardisce  flsare  imper- 
territa gli  splendori  del  sole  ?  » 

—  <  Giovine,  continuò  incalzando  il  sacerdote,  ma  non  vedi 
tu  che  fra  tanti  volatili  solo  ad  essa  fu  concesso  tale  istinto  per- 
chè il  più  nobile?  > 

Giovanni  avrebbe  voluto  rispondere,  ma  tin  moto  del  sa- 
cerdote glielo  impedi,  polche  questi  alzatosi  prese  per  mano  il 
giovine  e  lo  condusse  fin  presso  la  finestra.  Un'  ampia,  iihmensa 
veduta  éi  apriva  a*  loro  sguardi  ;  sotto  di  esài*,  quasi  steà^ero  den- 
tro un  aereo  globo  elevato,  perpendicolarmente  si  dispiegava  la 
intera  e  grande  città;  cosi  la  roccia  tagliata  a  picco  sopra  la 
quale  posa  il  convento,  permette  con  vista  stupenda  di  aminirare 
la  sottoposta  Napoli  e  il  porto,  il  mare  e  tutta  la  vasta  spiag- 


Digitized  by 


Google 


3^4  RACCONTO  STORICO 

già  dal  Capo  Miseno  a  Sorrento,  mentre  alla  destra  sorge 
come  immane  mostro  il  Vesuvio  fumante  che  di  continuo  par  che 
minacci  co' suoi  lampi,  co' suoi  cupi  sotterranei  boati  la  voluta 
tuosa  sirena  spensierata.  E  da  questa  altezza  vertiginosa,  nelle 
prime  ore  della  sera,  si  vedono  dilungare  come  su  carta  topografica 
le  brune  strade,  i  vicoli,  le  piazze  coi  templi,  elevarsi  le  torri, 
i  monumenti,  le  terrazze,  e  si  scorge,  come  fantastica  visione,  at- 
traverso i  vetri  la  luce  delle  case  che  si  ripercuote  fino  in  mezzo 
al  mare  coperto  di  navi  che  dondolano,  cigolano  con  le  loro  an- 
tenne, col  loro  sartiame,  con  le  loro  vele  raccolte,  mostrando  i 
lumicini  vaganti  de' mannari;  e,  come  campò  d'esercito  in  bivacco, 
si  ode  di  quassù  un  misto  mormorio  di  migliaia  e  migliaia  di 
abitanti  che  indistinto  ma  continuo,  assordante,  sale  fino  a  que- 
sto asilo  di  pace  e  sembra  quasi  mare  che  mugge  a  pie  della 
sponda  di  un'  altissima  rupe. 

Or  dunque  recatosi  il  sacerdote  alla  finestra,  dinanzi  a  tal 
vista,  stringendo  il  suo  amato  giovine  con  la  destra  e  con  l'al- 
tra indicando  laggiù,  in  fondo  alla  città,  così  ruppe  il  silenzio: 

—  «  Se  ad  alcuno  de'  miseri  mortali  che  abitano  colà,  am- 
mirando il  fumante  vulcano,  sorgesse  Taudace  brama  di  sfidare  ogni 
pericolo,  purché  potesse  giungere  ad  elevarsi  fino  alla  sua  vetta 
chi  potrebbe  se  non  condannare  tale  ardito  pensiero  che  lo  con- 
durrebbe a  certa  rovina  ?  Ebbene  tu,  o  Giovanni,  incautamente  ti 
sei  lasciato  adescare  da  una  troppo  balda  passione  e  purché  avessi 
potuto  ascendere  quella  vetta,  tu  non  hai  curatole  condizioni  della 
presente  società,  i  tuoi  e  gli  altrui  pericoli,  e  sbrigliato,  assetato 
di  amore,  ti  sei  voluto  avanzare  in  una  via  temeraria  per  saziarti 
ciecamente  invaso  di  una  fiamma  che  può  riuscirti  fatale.  » 

Giovanni  anche  allora  fece  un  moto  col  volto  quasi  volesse 
rispondere,  ma  il  savio  prelato  continuò  con  calore: 

—  «  Lo  so  che  anche  in  te  esiste  una  luce  nobilissima,  più 
nobile  di  quella  che  risplende  dalle  araldiche  armi  gentilizie,  in 
te  arde  la  fianmia  forse  di  un  genio  che  Dio  a  ben  pochi  con"> 
cede  sulla  terra.  Ma  pur  troppo  questo  sacro  fuoco  non  giunge 
ad  infrangere  certi  insuperabili  confini  che  la  società  impone,  e 
guai,  guai  a  quell'uomo  il  quale  serbando  nella  fervida  mente  la 
viva  scintilla  ardisce  calpestarli;  fatto  segno  alle  ire  de'potenti  il 
suo  ingegno  come  lucente  meteora  sfavillerebbe  si,  ma  per  subito 
spegnersi  nell'  ime  viscere  della  terra.  E  forse  questo  genio 
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prosegui  sclamando  le  sue  parole  di  profonda  mestizia,  forse  questo 
genio  inasprito  dagli  odi  altrui,  deviando,  potrebbe  fescamente 
illuminare  del  fatale  splendore  di  un  Lucifero  !...  » 

Dette  queste  parole,  guardò  pietosamente  il  giovane  rimasto 
timido,  e  confuso  e  spiando  ne*  suoi  neri  e  lucidi  occhi  quasi  vo- 
lesse trovare  da  essi  il  sentiero  per  giungere  nel  suo  cuore 

—  «  Quando  tu  fanciullo,  continuò  sommessamente,  confes- 
savi genuflesso  dinanzi  a  me  le  tue  piccole  colpe,  i  tuoi  pochi 
dolori,  io,  amandoti  teneramente,  ti  comprendeva,  lasciava  sfo- 
gare le  tue  segrete  amarezze  e  poi  in  nome  del  Signore  ti  con- 
fortava, ti  ammoniva  e  perdonava;  e  tu  indi  con  l'anima  rinvigo- 
rita, rialzato,  mi  promettevi  emendarti,  mi  baciavi  la  destra 
imporporando  le  gote  con  un  ineffabile  pudore,  arra  preziosa  di 
un  tuo  miglior  avvenire.  Ed  io  allora  ti  stringeva  al  seno  con 
affetto,  t' incorava  alle  lotte  della  vita  quasi  pronunziandoti  le 
future  e  più  aspre  battaglie,  e  faceva  voti  al  cielo  per  la  tua 
bell*aninia,  e  sovente,  dopo  le  docili  promesse,  dal  ciglio  tuo  io 
vedeva  scorrere  una  tremula  lagrimetta  che,  bagnandomi  la 
mano,  faceva  destare  nel  mio  petto  le  più  care  speranze 
sopra  di  te;  infine  temprato  cosi  a  nuova  virtù,  io  ti  lasciava 
giubilante  nel  mio  intimo ,  scorgendo  dal  tuo  volto  sereno 
il  segno  di  quella  pace  soavissima  che  è  il  frutto  d'una  purifi- 
cata coscienza.  » 

Dopo  tali  parole,  proferite  con  un  sentimento  animato  da 
vero  e  santo  zelo,  si  fermò  alquanto,  poi  con  una  voce  blanda 
ed  insinuante,  poggiandogli  una  mano  sulla  spalla  e  guardandolo 
amoroso,  mentre  la  luna,  rotte  le  nubi  dal  vento,  illuminava  la 
flronte  del  giovane  artista,  continuò: 

—  «  Ed  ora,  ora  che  dopo  tanti  anni  siete  tornato  fra  le 
mie  braccia  con  la  sacra  fiamma  dell'  estro  che  nobilmente  v'  i- 
spira,  ora  che  venite  a  me  con  gli  allori  meritati  che  vi  circon- 
dano le  tempie,  ora  che  vi  ho  parlato  come  avessi  dovuto  par- 
lare ad  un  Raffaello  e  ad  un  Torquato,  se  Dio  m'avesse  concesso 
di  confortarli  con  la  mia  umile  parola,  ora  mi  permetterete  che 
io  vi  domandi  :  Giovanni  potreste  con  buona  coscienza  continuare 
una  relazione  che  non  può  avere  se  non  tristissimi  effetti?  Io  vi 
prego  adunque  con  tutte  le  forze  dell'anima  mia  di  prepararvi 
ad  un  sacrifizio  salutevole  per  ambedue,  e  questo  è  appunto  il 
motivo  pel  quale  vi  feci  chiamare.  In  uno  dei  principali  santuari 
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d*  Italia  è  rimasto  vacante  il  posto  di  maestro  di  cappella.  D  ve- 
scovo di  quel  luogo  si  diresse  a  me  per  indicargli  altra  persona, 
ed  io  non  seppi  rinvenirne  alcuna  più  adatta  di  voi,  o  Giovanni. 
Loreto,  quel  tempio  illustre  ove  convengono  continuamMte  da 
ogni  parte  i  visitatori,  vi  attende  ;  |à  potrete,  lasciata  la  peri- 
gliosa via  del  teatro,  abbandonarvi  ai  più  puri  trasporti  della 
sacra  musa,  colà  dovizioso,  stimato,  onorato  voi  potrete  calmare 
gli  affetti  agitati  e  proseguire  gloriosamente  il  sentiero  deU*arta' 
che  mi  rispondete  ?  > 

Giovanni  capi  subito  che  questa  proposta,  invero  onorevole, 
era  fatta  appunto  per  allontanarlo  da  Maria,  dall'amor  suo  che 
con  r  opposizione  e  la  sventura  si  era  scaldato  in  lui  sempre  di 
più.  Considerò  che  forse  le  parole,  che  aveva  udite  poc'  anzi  da 
Maria,  di  abn^azione  e  di  sacrifizio  si  fossero  riferite  a  questo, 
mentre  in  vero  accennavano  ad  altra  e  più  solenne  isunolazicme. 
Per  alcuni  istanti,  mentre  il  sacerdote  lo  mirava  ansioso,  non 
disse  parola;  tutto  assorto  nel  pensiero  di  non  abbandonare  Ma^ 
ria,  non  curava  punto  lo  splendido  avvenire  che  gli  si  sarebbe 
potuto  dischiudere  accettando  quel  posto  tanto  bramato  dai  più 
valenti  maestri;  alfine  mandato  un  sospiro  dall'intimo 

—  €  Mio  buon  padre  ,  risponde  animatamente  Giovaimi,  i 
vostri  detti,  V  onorifica  proposta  mi  penetrano  l'anima  ;  ma 
deh!  voi ,  profondo  scrutatore  de' cuori,  dovete  ben  sapere 
che  quest'  arcana  passione  dell'  amore,  sovente  è  come  una 
scintilla  in  selva  che  percossa  dal  vento  d'un  tratto  si  con- 
verte in  fiamma,  e  s'alza  e  si  propaga  quanto  più  furiosa  rogge 
sopra  di  essa  la  procella,  finché  tutto  non  sia  consumato  e  non  re- 
stino di  tant*ombra  di  bosco  che  poche  ceneri  sparse  sul  suolo.  Cosi 
è  l'amore  ;  uno  sguardo,  talora  una  parola,  un  sospiro  bastano  a 
destare  la  scintilla  dentro  due  anime  che  ritengono  quella  miste- 
riosa sensibilità  la  quale,  una  volta  esse  inccmtratesi  in  questo 
tramestio  della  umana  società,  fa  si  che  si  comprendano,  si  oom- 
penetrino,  si  stringano  con  indissolubile  l^ame  e  indi  si  elevi 
potentemente  dentro  i  loro  petti  quella  fiamma  che  si  può  spe- 
gnere si,  ma  non  facendo  rimanere  che  miseri  e  pietosi  avanzi. 
Ed  io  che  fin  da  fanciullo  sentiva  ì  tormenti  di  questo  fuoco 
senza  poterlo  spiegare  a  me  stesso,  io,  coi  vostri  consigli  o  pa- 
dre, procurava  quasi  educarlo  questo  sentimento  innalzandolo  a 
santi  affetti,  e  tutto  mi  approfondiva  nel  soave  studio  deU'anno- 
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nisu  tutto  m' immergeva  nelle  onde  paradisiache  delle  note  me- 
lodiose ;  la  mia  anima^  sebbene  consapevole  della  sua  umiltà, 
pure  non  viveva  che  di  canto  e  di  musicali  concerti,  e  dentro 
di  me  sentiva  accordarsi  le  più  inefikbili  armonie;  tutto  il  mio 
essere  era  divenuto  quale  argenteo  istrumento  che  al  più  lieve 
tocco  spandeva  a  profluvi  soavi  concenti,  n  desiderio  d^la  glo- 
ria, quello  d'  innalzare  alFEtemo  le  preghiere  con  le  note  più 
sublimi,  allora  era  divenuta  Tunica  mia  meta;  il  ra^iungere  l'i- 
deale che  ardeva  nella  mia  fantasia  era  lo  scopo  d*ogni  mio  pensie- 
ro, ed  elevandosi  cosi  il  sacro  fuoco  del  mio  cuore,  a  Dio  drizzava 
ogni  mio  stento,  sopra  il  suo  altare  d€$K)neva  ogni  mio  sospiro.  » 
€  Ma,  voi  lontano,  non  mancò  questo  cuore  col  crescer  degli 
anni  a  sentire  di  nuovo  agitarsi  smaniosa  quella  fiamma,  e  già 
il  mondo  mi  pareva  un  deserto,  niun  trionfo  mi  appagava;  io 
in  tanta  gloria,  spesso  titubante  del  mio  medesimo  merito,  sen- 
tiva r  anima  desolata,  e  V  ingegno,  appassiva.  Ma  in  tanto 
buio  m'appare  alfine  un  vivo  raggio  di  luce  che  mi  scuote 
prodigiosamente,  e  dispariscono  le  tenebre:  il  cuore  e  Fanima  si 
avvedono  di  non  essere  più  derelitti  sulla  teira.  Sì,  Maria  mi  ri- 
destò, mi  riaccese  Vostro,  il  suo  amore  fu  il  sacro  fuoco  che  su- 
blimemente irradiò  Tingegno  assopito....  »  e  in  questo  istante  la 
voce  di  Giovanni  si  fece  languida  e  quasi  a  stento  susurrò  : 

—  <  E  voi  ora.  voi  sacerdote  di  quel  Dio  che  vivifica  e  c<m- 
sola,  sarete  quello  che  vorrà  spegnere  con  una  crudele  separa- 
zione la  fiamma  che  m' alimenta  ?  Perchè  io  potrò  con  supremo 
sacrifizio  rinunziare  alla  sua  destra,  ma  come  potrò  io  senza  mo- 
rirne vivere  lontano  da  lei  per  non  rivederla  mai  più  ?  > 

n  prelato  rimase  sorpreso  alFudire  tanta  forza  d'espressioni 
che  dimostravano  tutto  l'ardore  di  una  profonda  passione,  s'av- 
vide che  fra  loro  doveva  combattersi  una  lotta  da  giganti!  Ma 
sopra  il  loro  capo  vigilava  luminosa  la  fiaccola  della  fede,  unico 
rifugio  alle  anime  travagliate,  e  il  sacerdote  da  essa  soltanto 
seppe  trarre  argomento  idoneo  alla  presente   ardua   condizione. 

—  €  Pur  troppo  vi  compatisco,  mio  buon  giovine,  riprese 
dopo  brevi  istanti,  né  mi  sono  incomprese  le  vostre  pene;  ma 
quando  la  voce  stessa  della  religione  che  santifica  la  sven« 
tura  vi  accenna  il  sentiero,  come  potete  voi  rinunziare  ad  ascoi* 
tarla?  Quando  insuperabili  ostacoli  si  oppongono  al  vostro  a- 
more,  io  non  vi  so  consigli;Aie   che  un  sublime   spirito   d'  ab- 
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negazione;  e  questa  eroica  violenza  non  ucciderà  il  vostro 
ingegno,  ma  accolta  dall'  Etemo  vi  eleverà  a  voli  più  ec- 
celsi Giovanni,  soggiunse  con  più  forza  il  sacerdote ,  Gio- 
vanni, io  non  vi  parlo  con  Y  autorità  d*  uno  zio,  non  con  quella 
del  mio  grado,  ma  solo  con  1*  affetto  di  un  umile  ministro  del 
Signore,  col  cuore  di  un  amico,  se  v'  aggrada  :  deh,  per  pietà, 
pel  vostro  bene,  per  quello  dì  Maria  stessa  che  dite  tanto  di 
amare,  allontanatevi  da  questa  città,  desistete  da  questo  amore 
che.  Dio  sperda  le  mie  parole,  potrebbe  avere  per  altare  una 
tomba!  » 

—  €  Della  mia  vita  nulla  importa,  rispose  inconsideratamente 
Giovanni,  ma  quella  di  Maria  ?.... 

—  €  Essa  fino  ad  ora  è  sotto  la  mia  protezione,  perequando  fra 
poco  il  mio  dovere  m*  imporrà  di  allontanarmi  da  Napoli,  chi  re* 
sterà  a  sua  difesa  ?...  Qualora  voi  foste  partito,  i  sospetti  si  dile* 
gaerebbero  e  noi  potremmo  essere  più  tranquilli  della  sua  sorte.  » 

Il  giovine  non  seppe  che  soggiungere,  aveva  ornai  compresa 
tutta  r  infelicità  del  suo  stato  e  ben  conobbe  quanto  Maria  a- 
vrebbe  potuto  temere  dall'  ira  de'  fratelli  una  volta  allontanato 
8U0  zio;  e  tenendo  gli  occhi  fisi  sulla  terra,  la  viva  immagina* 
zjone  gli  fece  vedere  come  una  terribile  scena  di  sangue;  inor* 
ridi,  distolse  rapidamente  gli  occhi  come  per  allontanarli  da  una 
vista  crudele  e  si  posarono  sul  volto  pallido  ma  soave  del  sacer- 
dote. E  in  questo  istante  una  quantità  di  confuse  idee  gli  si  ag^ 
girarono  dentro  il  capo,  si  destò  nel  suo  intimo  un  tremendo 
sussulto,  gli  si  velarono  gli  occhi,  alfine  il  dolore  trovò  la  via 
delle  lagrime  ed  avvicinatosi  al  prelato  che  si  era  fatto  presso 
lo  scrittoio  e  che  già  gli  aveva  stesa  amorevolmente  la  destra, 
posò  la  fronte  sulla  spalla  di  lui  e  ruppe  in  amarissimo  pianto. 

Il  sacerdote  lasciò  sfogare  la  giusta  emozione  e  avvedendosi 
che  pure  alla  fine  era  riuscito  a  stemprare  la  intensità  della  pas- 
sione, ne  ringraziò  il  Cielo.  Intanto  la  campana  del  convento  suo- 
nava r  ora  del  riposo  e  il  prelato,  commosso  anch'  egli,  solle- 
vando amorosamente  il  viso  di  Giovanni 

—  «  Animo,  0  figliuolo,  gli  disse ,  nelle  grandi  sventure  è 
pur  d'uopo  avere  molto  coraggio  per  superarle,  e  a  noi  non  resta 
òhe  implorarlo  da  quella  Prima  Causa  che  ci  die'  la  vita  # 

Poi  tendepdo  le  orecchia,  continuò: 

—  €  Udite,   Giovanni ,   in  questo    sacro  asilo  la  campana 
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annunzia  V  ora  del  riposo  e  conviene  separarci:  potrò  adunque 
ottenere  da  voi  una  parola  che  mi  indichi  la  speranza  che  i  miei 
consigli  non  saranno  rifiutati? 

—  «  Padre  mio,  soggiunse  Giovanni  sollevando  le  pupille 
verso  il  cielo,  mi  diceste  di  impetrare  la  virtù  da  Dio,  da  lui  la 
invocherò.  > 

—  €  Invocatelo  con  cuore  sincero,  egli  non  ve  la  negherà, 
ed  io  spero  presto  rivedervi  con  la  desiderata  determinazione: 
andate  che  Dio  vi  benedica.  » 

n  Pergolesi  baciò  rispettosamente  la  mano  del  sacerdote  che 
strinse  quella  del  giovine  con  affetto,  indi  l'accompagnò  fino  al- 
l'uscio  e  si  separarono.  Uscito  che  fu,  Giovanni  traversò  il 
diiostro  ;  in  distanza,  in  fondo  al  portico,  potè  vedere  la  testa 
e  la  mano  di  monsignore  che  sul  limitare  con  la  porta  soc- 
chiusa, lo  salutavano,  poi  la  imposta  con  piccolo  urto  si  chiuse 
e  tutto  ritornò  nel  silenzio  risonando  sotto  le  volte  de'  corri- 
doi solo  i  pàssi  del  nostro  giovine.  Suir  uscita  trovò  il  por- 
tinaio che  facendo  scorrere  fra  le  mani  un  mazzo  di  chiavi 
r  attendeva  con  un  poco  d'  impazienza,  si  scambiarono  però  un 
cordiale  saluto,  il  frate  apri  la  porta  e  Pergolesi  usci  :  uno  stri- 
dere di  gangheri,  un  romoreggiar  di  catenacci,  un  girar  di  chiavi 
dentro  le  serrature  indicarono  che  il  portinaio  aveva  richiusa 
l'imposta  della  gran  porta  del  convento.  Quando  Giovanni  s'avvici- 
nò al  castello  per  discendere,  la  sentinella  tedesca  che  passeggiava 
sul  ponte  udendo  calpestio  si  ferma  e  in  cattivo  italiano  grida: 
€  Chi  fife  ?»  Ma  il  Pergolesi  chiuso  ne'  suoi  pensieri  non  badan- 
do continua  la  sua  via  ;  allora  si  ode  grillare  il  pesante  archi- 
bugio e  ripetere  a  voce  più  alta:  €  Chi  fife  ?  »  che  sinistramente 
echeggiò  per  gli  spalti  solitari  delle  mura,  e  Giovanni,  scosso, 
alfine  risponde.  La  scolta  abbassa  l'arma  ed  ei  continua  fra  il  buio 
a  discendere  in  fìretta  i  gradini  degli  irrotti  chiassuoli,  dovendosi 
condurre  di  nuovo  al  teatro  ove  si  ripeteva  il  suo  intermezzo  la 
Serva  Padrona  con  l'opera  il  Prigioniero  Superbo. 

15  Maggio  1880. 

{Continua)  C.  Aureli 
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(CorUinuazione  v.  A.  Ili   V.  II  fase.  II  pag.  234^246) 


yn.  Kiinodìo,  quando  si  chiuse  il  ConoUìo,  accompagnò  a  Mi- 
lano Lorenzo.  Àwicinandosi  ranniversario  dell'  elezione  di  lai, 
compose  una  Dizione  nella  quale  al  racconto  tfelle  virtù  dell'  a^ 
mato  pastore  intrecciò  le  vicende  religiose  e  guerresche  dell'e- 
poca :  le  calamità  sofferte  da  Milano  e  dall*  Liguria  durante  la 
invasione  dei  Borgognoni,  la  lotta  fra  Teodorico  ed  Odoacre  e  i 
mali  seguiti  dallo  scisma  di  Pesto  e  Probino.  La  figura  di  Lo- 
renzo si  disegna  a  gran  tratti  in  questo  quadro  di  sciagure.  Egli 
è  il  padre  degli  affiìtti,  il  ristauratore  della  patria,  il  campione 
della  fede  cattolica.  «  Dopo  la  prima  cattività  sui  dubbi  della 
eledone  del  pontefice,  scrive  Ennodio,  ne  sorse  altra,  per  cui  a 
lungo  dovette  gemere  la  Chiesa  Romana.  Allora  Lorenzo  fu  tratto 
dal  suo  riposo  a  combattere  pel  vero  e  pel  giusto  nella  deplora- 
bile causa.  Dovrei  passare  sotto  silenzio  quegli  empi  fatti;  ma 
sarebbe  vana  la  speranza  d'abolirne  la  memoria  nei  posteri.  Una 
discorde  moltitudine  di  Vescovi  era  venuta  a  Roma.  :  gli  animi 
s'erano  già  divisi  e  fluttuavano  incerte  le  varie  opinioni,  se  i  più 
prudenti  non  avessero  preso  a  militare  sotto  Lorenzo,  che  seppe 
domare  gì'  impeti  minacciosi,  ammollire  gì'  intelletti  e  vincere  i 
cuori  schivi.  Tutti  seguirono  Lorenzo  :  ed  egli  ottenne  che  alle 
sanguinose  rabbie  dei  faziosi  non  facesse  plauso  la  sentenza  dei 
sacerdoti.  A  lui  andammo  debitori  della  custodia  dei  santi  cano- 
ni :  a  lui  la  vittoria  riportata  sugli  odi  malvagi  e  sulle  aroane 
frodi.  »  (1) 

L'accusa  d'adulterio  che  gli  avversari  di  Simmaco  avevano 
divulgato  indusse  il  papa  ad  uno  spediente  che  ovviasse  a  futuri 
inconvenienti.  A  ciò  eresse  l'istituto  dei  Concéttcanei.  Ognuno  inre» 
stito  degli  ordini  sacri,  fosse  prete,  diacono  o  vescovo,  doveva 
aver  sempre  con  sé  una  persona  d'  onesta  fama,  la  quale  atte- 
stasse della  vita  condotta  dal  compagno.  Chi  poi,  per  povertà,  non 


(1)  Sermo  in  die  Natali  Laurentii. 


Digitized  by 


Google 


EPIFANIO  ED  EKlfOmO    B  I  LORO  TBlffPI  3$1 

poteva  mantenere  a  proprie  spese  vn  indiyiduo  invìgilatore  era 
obbligato  ad  unirsi  ad  altro  e  fejr  vita  oomiu^e  con  lui.  Con  que* 
sto  il  papa  si  prometteva  ohe  la  vita  d'opd  (Gerico  non  petesse 
essere  più  ofiesa  daUa  ^lunnia,  es&endo  manifesta  alUuniversale. 
11  vescovo  di  Milano  aceotee  aaaal  di  buon  animo  il  provvedjjmento 
di  Simmaco  e  inearicò  Ennodio  di  commentarlo,  (1)  il  ohe  egli 
fece  in  uno  scritto  che  porta  il  tìtole  :  <  Praec€pt^m.  (te  celìHr 
Umis  epj^oporum.  > 

Ym.  Quando  Simmaco  ebbe  alquanto  df  pace  in  Roma,  rivol- 
ur  lo  sguardo  alle  condizioni  della  Chiesa  nelle  già  provinde  ro^ 
mane  d'occidente  e  all'  impero  bizantino.  Ben  triste  ne  era  lo 
stato.  In  Oriente  imperveirsava  Verem  eutìobiana,  sorretta  dal 
braccio  secolare;  ^elle  Gallie  piadironeggiavano  i  Gk>ti,  i  Franchi 
adcHutori  ancora  degli  idoU  e  i  Borgognoni  ariani;  le  Spagne  erano 
cadute  sotto  la  dominazione  degli  Snrevi  e  dei  Visigoti  pure  se- 
gnaci di  Ario  ;  la  Brettagna  era  corsa  da  Sassoni  pagani,  V  Africa 
dai  Vandali  ariani.  Di  tutte  la  chiesa  africana  era  la  più  tra^n- 
bascìata.  In  quelle  ardenti  arene  il  sangue  cristiano  già  da  se- 
coli non  aveva  cessato  di  scorrere.  Dopo  le  persecuzioni  politi* 
eo-religiose  dei  Romani,  la  ferocia  ereticale  dei  donatisti,  tertul* 
Banisti,  mcmtanisti  aveva  sempre  tenuta  sossopra  quella  regione. 
Pareva  dovesse  godere  un  po'  di  pace  per  opera  del  grande  Ago- 
stino, quando  si  vide  gittata  in  più  gravi  angustie.  L'  arrivo  di 
Genserico  die  principio  ad  una  persecuzione  si  feroce,  che  il  rac- 
conto lasciatoci  da  Vittore  Vltense  fa  raccapricciare.  (2)  Tutti 


(1)  L'Orsi  rìtieae  pubblicato  da  Emiodio  tal  decreto,  con  scl^ari- 
BMoto  nella  saa  diocesi^  quand'  er«(  vesopyo  di  Pavi^  ;  ma  noo  pare  si 
abbia  a  rimettere  cosi  tardi. 

(2)  «  La  loro  bram^^  (dei  Vandali)  ò  che  niuno  dei  Romaoi  viva, 
e  ciò  per  impadronirsi  delle  loro  sostanze»  A  spogliai:li  Mesenzìo  non 
avrebbe  inventato  supplii  più  spietati  di  quelli,  che  gli  Ariani  d'Un- 
aenoo  posero  in  atto  per  furore  di  cupidigia,  stracciando  con  unghie 
di  ferro  le  membra  degli  innocenti  se  ricchi,  ed  impiccandoli,  arden- 
doli vivi  e  crooifigg^idolL  )►  (  Vict.  yUens.)  —  h'jìnelli  dice  di  Unnerico 
che  €  faceva  imprudentemente  ricercare  pel  corpo  e  tormentare  col 
fuoco  le  sante  donzelle  eh'  ei  supponeva  sverginate  da'  vescovi  e  dai 
ehierìci.  »  (8t.  della  Chiesa,  p.  430.)  —  Vietò  assolutamente  a  Van- 
dali di  usare  a  Chiese  Gattolidie.  Anzi  fece  mettere  alle  porte  dell^ 
chiese  guardie,  che  vedendo  entrare  alcuno  in  abito  vandalico  gettas- 
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i  re  vandali  che  successero  a  Genserico  (4T7)  qual  più  qual  meno 
sì  mantennero  implacabili  nemici  del  nome  cattolico.  «  Né  de- 
bolezza di  sesso,  né  considerazione  di  alte  cariche  sostenute,  né 
reverenza  a*  vescovi,  nulla  rattenevano  quegli  uomini  brutali-.^ 
Quanti  vescovi,  sacerdoti,  nobili  potevano  avere  sotto  le  mani 
tanti  ne  caricavano,  anzi  opprimevano  di  durissimi  pesi...  I  fu- 
ribondi giungevano  fino  a  trucidare  i  bambini  che  ghermivano 
pei  garretti  per  sfracellarne  il  cranio  sulla  pietra  >  (Dupuch.  — 
Fastes  sacrés  de  VAfrique  Chrètienne)  —  Alla  morte  di  Gunta- 
mondo  (21  sett.  496)  era  succeduto  Trasamondo.lì  furore  della 
persecuzione  alquanto  diminuito  sotto  Tantecessore,  riprese  il 
suo  corso,  (1)  e  giunse  al  colmo  nel  504  quando  vietò  le  ordinazioni 
episcopali.  Essendosi  i  vescovi  superstiti  coraggiosamente  opposti 
e  avendo  provveduto  da  sé  alle  sedi  vacanti,  Trasamondo  arse  di 
feroce  sdegno  ed  ordinò  la  deportazione  dei  ribelli  in  Sardegna 
(504).  Ducente  venti  furono  gli  esiliati,  e  fra  essi  il  sapiente 
Fulgenzio^  vescovo  di  Raspina  (Sfax),  che  Bossuet  chiama  il  mag- 
gior teologo  e  il  maggior  santo  del  suo  tempo,  e,  benché  il  più 
giovane,  avuto  in  tanta  stima  da  essere  dai  più  lontani  paesi 
consaltato.  Quando  giunse  a  Simmaco  la  notizia  della  deporta- 
zione dei  vescovi  africani  ne  fu  vivamente  cobmuosso  e  ordinò 


aero  sulla  testa  certi  legnetti  addentati,  con  che  avviluppavano  loro 
le  lunghe  capellature,  quindi  ritraendoli  a  vìva  forza  strappavano  in 
un  coi  capelli  la  pelle  del  capo.  Alcane  donne  così  scorticate  il  capo, 
furono  menate  attorno  per  le  strade,  precedute  da  pubblico  gridatore, 
a  mettere  vergogna  in  esse,  spavento  nella  moltitudine.  Uomini  che 
avevano  goduto  eminenti  cariche  nella  corte  furono  tradotti  a  mietere 
biade  sotto  il  più  cocente  sole  nelle  pianure  di  Utica.  Felice  d'Ató- 
rita,  da  40  anni  vescovo,  infermo  di  paralisi,  fu  cacciato  in  esilio. 
Alle  preghiere  dei  parenti  di  lai  di  commutargli  la  pena  Unnerico 
rispose  :  Se  non  può  tenersi  a  cavallo  sia  legato  a  dei  buoi  ;  ma  vo- 
glio venga  trascinato  dove  ordinai.  —  E  fu  legato  a  traverso  un  mola 
(1)  La  persecuzione  di  Trasamondo  quanto  certa  per  antiche  te- 
stimonianze, altrettanto  è  oscura  per  la  cronologia  e  pel  numero  dei 
martiri.  Ridnart,  che  ne  scrisse  la  storia,  asserisce  principiasse  coi 
primordi  del  regno  di  Trasamondo  cioè  il  496  e  scoppiasse  impetao- 
sa  nel  504.  I  vescovi  esiliati  trasportarono  seco  in  Sardegna  il  corpo 
di  S.  Agostino,  che  50  anni  dopo,  per  opera  di  Liutprando,  recato  a 
Pavia,  fu  posto  in  S.  Pietro  in  del  d'Oro.  —  Vedi  il  mio  studio  su  qu^ 
sta  basìlica  nell'Arch.  Lomb.  pag.  10  e  seguent.  Anno  V.  fascicolo  I, 
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dì  somministrare  a  loro  esuli  vesti  e  danari;  (1)  inoltre  ad  inco- 
raggiarli scrisse  loro  una  lettera  accompagnandola  colle  reliquie 
dei  martiri  Nazario  e  /?owano  affinchè  l'esempio  e  la  protezione 
di  questi  generosi  li  incorasse  a  combattere  da  forti  le  battaglie 
del  Signore.  Ennodio  fu  incaricato  di  scrivere  ai  vescovi  e  tal 
lettera  si  conserva  fra  le  ennodiane  al  lib.  1.  {Epistola  ad  A-- 
Jros.  14).  <  Sta  scritto,  diceva  egli,  che  venne  data  a  Satana  la 
potestà  di  vagliare  i  servi  di  Cristo,  affinchè  il  frumento  ve- 
nisse raccolto  nei  granaj  e  la  paglia  fosse  buttata  al  fuoco.  A 
voi  specialmente  è  detto  :  Non  temete  :  Y  esìguo  gregge  piacerà 
al  padre  vostro  e  vi  darà  il  regno.  Viene  ft:a  voi  la  spada  dei 
perfidi  affinchè  le  marcide  membra  della  Chiesa  abbia  a  rise- 
care e  le  sane  awii  alla  gloria  celeste.  Quanto  ai  soldati  Cristo 
li  espone  alla  guerra  :  coloro  che  son  degni  del  trionfo  si  rìco- 
no\cono  dalla  pugna.  Non  temete  se  vi  sono  strappate  le  bende 
pontificali...  È  con  voi  quel  sacerdote  o  quell'ostia,  il  quale  non 
tanto  suole  compiacersi  degli  onori,  quanto  delle  menti  e  della 
fedeltà  de'  suoi  servi,  né  le  insegne  di  tal  dignità  sono  da  para- 
gonarsi ai  premi  da  lui  preparati  alla  confessione  del  suo  nome. 
A  quelle  il  più  delle  volte  anche  persone  di  scarsi  meriti  il  tàr 
vore  umano  eleva,  a  queste  non  innalza  se  non  la  grazia  di  Cri- 
sto. Esso  in  voi  combattè,  esso  in  voi  trionfò,  esso,  dico,  cui  la 
fede  immobilmente  sta  unita  anche  fra  i  tormenti.  Ma  non  fa 
d'uopo  di  prolissi  discorsi  per  svegliare  nei  vostri  petti  l'ardore 
celeste.  Il  fuoco  della  divina  virtù  vi  porge  già  sufficiente  ali- 
mento (senza  il  soffio  delle  nostre  esortazioni  l' incendio  della  su- 
perna virtù  ha  per  se  stesso  i  suoi  invigorimenti),  né  hanno  bisogno 
di  eccitatore  coloro,  che  senz'  esso  hanna  combattuto  ed  innalzato 
trofei  della  vittoria....  Ricevete  dunque  i  venerabili  patrocini 
degl'  invitti  soldati  (le  reliquie  dei  martiri  Nazario  e  Romano 
che  essi  avevano  chiesto  al  Diacono  Ormisda):  giacché  voi  pure 
al  celeste  imperatore  in  simili  battaglie  serbaste  inviolata  la  vo- 
stra fede,  IddiD  anche  in  questa  vita  vi  concederà  di  godere  i  frutti 


(1)  Anastasio  Bibliotecario  scrive  di  lui:  «  Omni  anno  per  Africam 
vel  Sardlniam  ad  Episcopos,  qui  in  exilio  erant  retrusi  pecimias  et  ve- 
stes  ministrabat.  »  In  questo  modo  Simmaco  rispondeva  all'accusa  die, 
dorante  lo  scisma  di  Lorenzo,  gli  era  stata  mossa,  d'aver  sciapato  il 
patrimonio  dei  poveri. 
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della  vostra  confessione,  quando  si  compiacerà  di  rendere  alla 
Chiesa  la  quiete  e  colla  dolcezza  della  pace  consolerà  la  tristezza 
apportata  dalle  ayvevsità.  » 

IX.  Gli  affari  elerati  che  Ennodio  sbrigava  presso  la  sede  ro- 
mana, non  gli  toglievano  però  di  occuparsi  anche  dello  stato  pò» 
litico  e  civile  della  penìsola.  In  questo  la  sua  azione  è  meno  viva» 
meno  energica  ;  ma  mutate  erano  le  condizioni.  Quando  viveva 
E^fànio  la  disorganizzazione  era  più  sentita;  non  governo  sta- 
bile, imperatori  sbalzati  ad  ogni  tratto  dal  trono,  saccheggi  di 
barbari,  depredazioni  di  nostrali,  guerre,  invasioni.  Ora  invece  l'I- 
talia aveva  acquistato  alquanto  di  pace.  Teodorico  con  forza  e  seii*^ 
no  aveva  rimesso  vita  ed  ordine  in  questo  infelice  paese.  In  una 
situazione  difficilissima,  tra  i  lamenti  d'un  popolo  soggiogato  e  le 
pretese  d'un  popolo  viQcitore,  egli  aveva  saputo  conciliarsi  Tamp- 
mirazione  degli  uni  e  degli  altri.  Per  non  urtare  troppo  1  vinti 
aveva  conservaito  l' Ita^a  nello  stato  in  cui  Taveva  trovata  nel 
489:  costituzione,  leggi  civili  e  criminali,  religione,  doro,  polizia, 
finanze,  tutto.  Serbato  a'  suoi  Goti  V  uso  delle  armi  ed  i  gradi 
detta  milizia  li  chiamava  i  nuovi  ospiti.  Aveva  promosso  le  arti  e 
le  lettere  :  tentato  di  prosciugare  le  paludi  Pontine  :  costrutto,  sul 
Mediterraneo,  col  legname  d'Italia,  a  tutela  del  commercio,  mille 
navi  governate  esclusivamente  da  Italiani:  aperte  nuove  vìe,  git* 
tati  ponti  :  ristabilite  le  poste  :  ornato,  con  una  munificenza  ài« 
solita  nei  barbari,  di  splendidi  palazzi  varie  città;  e  infine,  per 
cancellare  tra  Goti  e  Romani  ogni  possibile  distinzione  giuri- 
dica, pubblicato  (500)  un  editto,  con  cui  intendeva  delle  due  genti 
formare  un  popolo  unico  e  forte.  (1)  Conoscendo  che  prima  fonte 


(1)  Mentre  il  Savignj,  lo  Stobbe  ed  altri  storiei  stimano  che  Teodo- 
rico avesse  mirato  alla  fosion»  dei  Goti  ooi  Romani, altri,  come  il  Dahn, 
sostengono  che  ai  si  fosse  aeoonteniato  di  stabilire  fra  loro  una  reciproca 
concordanza.  Pensano  alcuni  autori  (Gldden  e  Savìgny)  che  i  Goti  andas- 
sero esenti  dalie  imposte  prediali:  altri  invece  (Dalm)  li  vogliono  in  tutto 
pareggiati  ai  Romani.  La  verità  sta  probabilmente  nel  mezzo  :  i  Goti 
erano  esenti  dalle  imposte  personali,  ma  soggetti  alle  prediali,  che, 
come  onere  reale,  gravavano  il  fondò  ed  erano  passate  ad  essi  con 
questx»  :  massima  che  Teodorico  volle  applicata  anche  alla  proprietà 
di  quei  Bs^bari  che  si  erano  stabiliti  in  Italia  prima  ch'egli  la  con- 
quistasse. Egualmente  dovettero  andare  sottoposti  anche  i  Goti  alle 
gravezze  indirette.  ^  PertUe,  Si.  del  diritto  Italiano.  V.  Ppag.84-5, 
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di  prosperità  in  un  paese  è  giustizia,  voleva  che  fosse  eser- 
citata con  rigore  ed  imparzialità,  senza  che  l' innocente  avesse 
a  soffrire  danno  di  sorta.  (1) 

All'  ombra  della  pace  risorgeva  V  agricoltura;  mediante  il 
riscatto  dei  prigioni  i  coloni  s'  erano  aumentati  e  le  campagne, 
prima  coperte  di  sterpi  e  spine,  erano  tornate  fiorenti  e  popolate 
di  numerosa  progenie  di  agricoltori  (numerosa  agricolarum 
proffenies).  Al  risorgere  dell'  agricoltura  aveva  assai  contri- 
buito r  equità  colla  quale  aveva  conferito  il  terzo  delle  terre  a 
suoi  guerrieri.  Invece  di  spodestare  di  nuovo  gli  antichi  abitanti, 
egli  s'  accontentò  di  dare  a'  Goti  le  campagne  state  già  dei  sol- 
dati di  Odoacre;  grande  e  quasi  incredibile  modestia  in  tanta 
potenza.  Molto  però  dovette  Italia  in  questa  occasione  a  Liberio, 
nobile  romano,  prefetto  del  pretorio,  uomo  di  rara  virtù,  al  quale 
Teodorico  aveva  commesso  la  cura  della  ripartizione.  La  pru- 
denza di  questo  illustre  patrizio  è  lodata  non  solo  da  Cassiodoro, 
ma  anche  da  Ennodio,  che  gli  scriveva  in  questi  termini: 

€  Appena  con  le  enormi  spese  del  pubblico  si  procacciava  in 
addietro  di  che  pascere  V  Italia,  allorché  tutto  a  un  tratto  le 
desti  speranza  d*  essere  ristorata  e  la  ponesti  in  istato  di  pagare 
i  tributi.  Per  la  tua  amministrazione  noi  cominciamo  a  mandare 
di  buon  grado  air  erario  ciò  che  con  nostro  rammarico  eravamo 
soliti  di  riceverne.  Tu  fosti  il  primo  a  fare  in  modo  che  le  trup- 
pe del  re,  senza  spogliare  e  rovinare  i  particolari,  vivessero 
neir  abbondanza.  Da  te,  dopo  Dio,  si  deve  riconoscere,  che  sotto 
un  potentissimo  e  da  ogni  parte  vittorioso  principe,  confessiamo 
d' essere  ricchi  senza  pericolo  né  ansietà.  Che  dirò  dell'  aver  tu 
arricchito  con  larga  distribuzione  di  poderi  quelle  innumerabili 
schiere  di  Goti  senza  che  se  ne  accorgessero  i  Romani?  Peroc- 
ché i  vincitori  non  cercarono  d'avvantaggio,  né  i  vinti  sentirono 
danno  alcuno.  »  (1.  9.  ep.  23) 

Ma  se  i  principali  ministri  di  Teodorico  erano  ispirati  nella 
loro  amministrazione  alle  idee  di  equità  e  di  giustizia  a  cui  tutto 
il  monarca  Goto  voleva  informato  il  suo  regno,  la  folla  degli  impie- 


(1)  N3i  giudizi  capitali  voleva  lentezza  e  ponderazione.  Cunctar 
ter  esse  debet  qui  judicat  de  salute.  Alia  sententia  potest  corrigi,  de 
vita  transactam  non  patitar  immutari.  Varia.  »  VII.  I. 

A.  III.  V.  II.  25 


Digitized  by 


Google 


386  EPIFANIO   BD  ENNODIO 

gati  subalterni  neir  esercizio  delle  loro  funzioni  non  prendeva 
a  propria  norma  che  la  passione  e  la  cupidigia.  Di  qui  rimo- 
stranze continue  alla  Corte  di  Ravenna  e  Ennodio  anche  in  que- 
sto esercitò  la  sua  benefica  influenza.  Era  morto  in  Milano  Maih 
ridilo^  avvocato  del  Fisco,  vero  tirannello,  che  aveva  spossato 
senza  misericordia  gli  abitanti  già  miseri  per  le  sofferte  sciagure. 
Grande  era  il  timore  nei  provinciali  Liguri,  che  altro  uomo,  si- 
mile a  tal  mostro,  gli  succedesse  in  quella  carica,  per  vessazioni 
divenuta  infame.  Il  vescovo  di  Milano  impietosito  dallo  sbigotti- 
mento che  regnava  nei  cittadini  pregò  Ennodio,  perchè  interpo- 
nesse i  suoi  buoni  uffici  presso  la  Corte  di  Ravenna.  Ennodio 
scrisse  a  Fausto  prefetto  del  pretorio.  In  questa  lettera  mentre 
gli  poneva  sott'  occhio  quale  gente  aspirasse  alla  carica,  di  av- 
vocato' fiscale,  (1)  come  fosse  sorretta  da  persone  inique  e  già 
ostentasse  quel  che  avrebbe  fatto,  (2)  lo  scongiurava,  per  l'amore 
che  portava  alla  patria,  che  non  elevasse  a  quel  grado  che  i 
più  meritevoli.  Né  il  governo  di  Teodorico  era  soltanto  lodevole 
riguardo  all'  interna  amministrazione ,  ma  anche  nei  rapporti 
colla  Chiesa.  Mentre  gli  Ariani  nelle  altre  provincie  rompevano 
a  crudeltà  verso  i  cattolici,  egli  mostrò  sempre  somma  reverenza 
air  autorità  pontificia  e  ne  tutelava  i  diritti.  I  vescovi  erano  da  lui 
non  solo  rispettati,  ma  avuti  in  tal  conto  che,  e  negli  afiTari  interni 
dello  Stato  e  financo  nelle  trattative  colle  estere  potenze,  venivano 
assunti  arbitri  e  moderatori.  Indifferente  forse  in  materia  di  re- 
ligione, egli  non  si  diede  mai  cura  di  convertire  airarianesimo  i 
suoi  sudditi  ;  anzi  si  racconta  mandasse  a  morte  un  cattolico  chei 
per  piacergli  e  per  voglia  d'  arricchire  s' era  fatto  ariano.  Contro 
le  ire  della  plebaglia  difese  i  conculcati  Ebrei  ed  agli  Israelit 
di  Genova  scriveva:  €  Religionem  imperare  non  possumus,  quia 
nemo  cogitur,  ut  credat  invitus.  »  Nelle  elezioni  dei  papi  e  nelle 
riunioni  conciliari  lasciò  sempre  ampia  libertà.  I  Commissari 
regi  intervenivano  solo  pel  buon  ordine,  non  per  dirigere  la  trat- 


(1)  Li  paragona  a  tanti  Mauricilli  usciti  dal  sepolcro  —  Quasi 
Maurocellum  sépulcra  non  teneant  — 

(2)  Advocationem  Fisci  dum  per  iniquos  bominee  nituntur  ob- 
(tlDdre,  ante  votorum  copiam,  quid  in  ea  meditantur,  ostendunt* 
1.  L  Ep.  26.) 
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fazione  delle  materie.  Quando  nel  sesto  sinodo  romano  (504)  si  con- 
dannarono come  eretici  gì'  invasori  dei  beni  ecclesiastici,  si  fé' 
premura  di  raccomandare  a'  suoi  ufficiali  V  esecuzione  d' un  tal 
decreto.  E  a  suo  nome  Cassiodoro  scriveva  ad  un  Magistrato: 
«Quantunque  non  vogliamo  che  abbiano  a  patire  alcuna  oppres- 
sione i  protetti  dalla  nostra  pietà  (essendo  gloria  di  chi  regna 
la  quiete  non  mai  turbata  dei  sudditi),  tuttavia  in  modo  speciale 
desideriamo  che  siano  immuni  da  qualunque  ingiuria  le  chiese... 
Ed  è  per  questo  che  mossi  dalle  istanze  del  beatissimo  uomo  Eu- 
storgio,  vescovo  della  santa  chiesa  di  Milano,  ti  ammoniamo  di 
prestare  la  tua  difesa  a  terreni  ed  a  diritti  di  cui  è  in  possesso 
nella  Sicilia,  e  dì  non  permettere  che  da  persone  di  qualunque 
grado  e  condizione  restino  oppressi  quelli,  che  anzi  per  rispetto 
alla  divinità  devono  essere  sublimati.  »  (Var.  1.  2.  ep.  29)  Lungi 
daff  immiserire  i  patrimoni  ecclesiastici  gli  pareva  che  deterio- 
rassero se  non  venivano  arricchiti  di  nuove  donazioni.  «  È  per 
Teodorico,  diceva  Ennodto,  che  le  pingui  sostanze  dei  poveri 
(cioè  i  beni  delle  chiese)  si  mantengono  nel  loro  stato  e  le  medio* 
cri  raggiungono  somma  opulenza.  »  (1)  Quando^  i  difensori  della 
chiesa  milanese  gli  fecero  conoscere  che  il  più  dei  danari  de^ 
stinatì  per  la  compera  delle  merci  a  favore  dei  poveri  andava 
asperso  in  contribuzioni  a  titolo  di  siliquatico,  tosto  loro  con- 
cesse (come  già  alla  Chiesa  di  Ravenna)  di  eleggersi  un  mer- 
cante, il  quale  comperasse  le  merci  necessarie  pei  povori  e  le 
rimettesse  ai  difensori,  ricevendone  il  prezzo  di  costo,  più  un 
tanto  di  guadagno  per  lui,  senz*  altro.  —  Nel  tempo  stesso  che 
mostrava  d'avere  in  pregio  Tautorità  episcopale,  sapeva,  quando 
fosse  del  cagò,  raffrenarne  le  esorbitanze.  Cosi  conosciuto  che 
tm  vescovo  avaro  nt)n  voleva  pagare  ri  prezzo  di  60  misure  d'olio 
gli  scrisse  di  soddisfare  senz*  indugio  il  suo  debito,  sia  per  quella 
giustizia  che  i  preti  raccomandano  sempre  dal  pergamo,  sia  per- 
chè niuno  si  lamentasse  d' essere  stato  frodato  da  coloro  a'  quali 
eoFre  obbligo  di  soccorrere  altrui.  Anche  nella  giurisdizione 
civile  e  penale,  benché  volesse  il  Clero  cattolico  sottoposto  alla 


(1)  Nam  et  eccleslartnn  nostrarum  patrimonio  relabi,  nisi  àucta 
fùerint,  ingemiscit.  Sic  factum  est  ut  stattnn  duum  locupletes  pau- 
peimm  substaotiae  tenéant,  et  mediocreff  ad  supremam  opulentiam 
invalescant.  (l  9  ep.  30.) 
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suprema  sua  giurisdizione  ed  avocasse  spesso  a  sé  i  conflitti  fra 
ecclesiastici  e  laici,  pure  si  rimetteva  a*  vescovi  per  la  pena  da 
infliggersi  ai  preti.  (1) 

Ma  quello  che  procacciò  a  Teodorico  la  riconoscenza  del 
chiericato  italiano  fu  il  savio  suo  procedere  durante  lo  scisma 
romano.  Fu  allora  che  Ennodio  incominciò  a  nutrire  sensi  dì 
schietta  ed  alta  ammirazione  pel  re  goto.  Una  lettera  scritta 
a  papa  Simmaco,  quando  erano  cessati  i  torbidi  sollevati  dai  par- 
tigiani di  Lorenzo,  ce  ne  porge  chiara  testiraonanza.  In  questa 
riferiva  il  merito  della  pace  solo  a  Teodorico,  siccome  quello 
che  aveva  voluto  che  il  senato  dei  vescovi  riuscisse  più  libero 
dello  stesso  senato  romano. 

«  La  nostra  fede,  (benché  egli  professi  altra  religione)  è  per 
opera  sua  -  soggiunse  Ennodio  -  al  sicuro.  I  sacerdoti  ricchi  di 
virtù  sono  da  lui  onorati;  i  privi,  spronati  ad  acquistarle.  >Per 
questo  non  dubitava  di  chiamarlo,  sebbene  eretico,  figlio  di  Sim- 
maco.  Di  non  minore  importanza  agli  occhi  del  diacono  milanese 
appariva  il  rispetto  che  Teodorico  manifestava  pei  pregi  secolari 
di  Roma,  al  qual  rispetto  egli  attribuiva  il  conferimento  delle  se^ 
die  curali  e  delle  insegne  del  patriziato  alle  famiglie  illustri  sia 
per  nascita  sia  per  ingegno  o  costumi;  donde  brillavano  di  fausta 
luce  gli  antichi  nomi  e  d' inatteso  splendore  i  nuovi.  Per  tale 
operato  Ennodio  eccitava  Simmaco  a  pregare  Iddio  per  una  lunga 
e  costante  prosperità  del  Re  e  per  la  nascita  d'  un  successore 
al  trono,  affinché  i  beni  dal  Cielo  concessi  a  tant'uomo  non  in- 
vecchiassero in  una  sola  età  e  non  rimanessero  nella  memoria 
dei  posteri  come  i  felici  tempi  del  secolo  d'  oro  (aitrei  saeculi). 

I  voti  di  Ennodio  furono  in  gran  parte  esauditi.  Teodorico 
in  breve  divenne  il  più  potente  monarca.  Con  matrimonio  e  trat» 
tati  strinse  alleanze  coi  capi  delle  popolazioni  signoreggianti 
allora  in  Europa.  Padrone  della  nostra  penisola,   della  Sicilia, 

(1)  Sartorius.  —  Saggio  sullo  stato  civile  e  politico  dei  popoli  di* 
talia  sotto  i  Goti,  pag.  245.  Opera,  behchò  tedesca,  premiata  dall'  I* 
stituto  di  Francia  il  1808.  —  Il  Marchese  Giuseppe  Rovelli,  nella  sua 
Storia  di  Como  —  lavoro  di  assai  pregio  e  tale  da  essere  veramente 
invidiato  da  qualunque  altra  città,  —  in  una  delle  dissertazioni  preli- 
minari, diciannove  anni  prima  del  Sartorius  svolgeva  lo  stesso  argo* 
mento  ed  arrivava  alle  identiche  conclusioni.  Y.  Caniii.  Storia  di 
Como,  pag.  7  v.  I.  Le  Mounier  1856. 
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delle  due  Regie,  del  Norico,  muove  guerra  a  Gepidi  e  Bulgari 
e  conquista  la  Pannonia  fino  al  Norico.  I  re  dei  Borgognoni  e  dei 
Franchi  nelle  Gallio,  dei  Turingi  in  Germania,  dei  Vandali  in 
Africa,  dei  Goti  in  Spagna  si  congiunsero  a  lui  con  vincoli  di 
parentela.  Rende  tributari  i  Bavari,  il  principe  degli  Eruli  è 
da  lui  adottato  in  figliuolo  d'arme;  qualche  monarca  decaduto 
cerca  rifugio  e  protezione  presso  la  sua  corte.  La  Therss,  il  Da- 
nubio, il  Rodano  e  la  Garonna  segnano  press'  a  poco  i  confini  del 
magnifico  suo  impero.  Tale  potenza  accoppiata  a  saggezza  di  go- 
verno non  poteva  non  colpire  le  menti,  e  niuno  certo  vorrà  ac- 
casionare  di  troppo  Ennodio,  se  abbagliato  dallo  splendore  delle 
vittorie  e  dalla  ritornata  prosperità  abbia  profusi  gonfi  elogi  al 
barbaro  re.  Quella  era  l' età  dell'  adulazione  :  snervati  gli  animi, 
evirati  gi'  ingegni,  era  impossibile  sorgessero  uomini  di  tempra 
inflessìbile.  Chi  vide  in  mutate  condizioni  e  civiltà  mutata 
chiamare  Divo  Augtùsio,  Raggio  di  Divinità  che  usò  dei  popoli 
come  carne  da  macello,  perdonerà  al  diacono  pavese  le  servili 
esagerazioni,  di  cui  empì  il  Panegirico  che  recitò  a  Teodorico, 
trattandosi  di  un  prìncipe  altamente  benefico  dell'  Italia. 
Giugno  1880 

(Continua)  P.  Talini. 
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DIFESI 

CONTRO  LE  VECCHIE  PRETESE  DE'  GERSENISTI  MODERNI 


(Continuazione  v.  A.  Ili  V.  I  fase.  Ili  pag.  425^44). 

§3. 

Gaspare  Pforzheim. 

L'anno  1448  poco  dopo  l'invenzione  della  stampa  usci  in  luce 
una  traduzione  tedesca  de*  tre  primi  libri  dell'Imitazione  col  no- 
me del  vero  autore  Tommaso  da  Kempis.  Nel  1760  secondo  scrive 
TAmort  (1)  il  monastero  di  Wingen  possedeva  tuttavia  il  mano- 
scritto di  questa  traduzione,  nel  principio  del  quale  trovavasi 
questa  nota. 

<  Questo  libro  dell'Imitazione  di  Gesù  Cristo,  è  stato  com- 
€  posto  da  un  padre  venerabile,  maestro  Tommaso  canonico  re- 
«  gelare:  esso  contiene  tutto  quello  di  cui  un  uomo  spirituale 
«  può  aver  bisogno.  »  (2) 

E  nel  fine  del  libro  terzo  leggesi:  «Finitus  iste  liber  feria 
€  quarta  ante  festum  Paschae  ante  horam  nonam  anno  1448  per 
€  me  Caspar  de  Pforzheim.  Laudetur  Omnipotens.  » 

Anche  questo  scrittore  parla   di    Tommaso  a  Kempis  con 


(1)  DeducL  Critica  pag.  101.  • 

(2)  €  Das  Bùchlein  von  der  NachfolgoDg  Christi  das  hat  gemacht 
€  ain  andachtiger  Wirdiger  Vatter,  Maister  Thomas  Canonicus  ragù* 
€  laris,  dar  in  Begriffen  wardtalles  das,  dasaìnen  gaistlichen  Meo- 
«  schen  noti  ist.  »  un 
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grande  venerazione.  Egli,  sia  il  traduttore  sia  soltanto  il 
copista,  poco  monta;  scrive  nel  1448,  vivente  Tommaso,  e  ne 
parla  come  di  persona  da  lui  conosciuta  attribuendogli  Tlmita- 
zione.  É  dunque  anch'egli  un  testimonio  coevo,  ed  un  testimonio 
competente. 

n  sig.  Loth  ammette  la  competenza  di  questo  testimone, 
ma  ne  spiega  il  senso  in  modo  da  salvare  l'antichità  del  ms. 
1406.  Dice  infatti  che  il  Pforzheim  altro  non  vuoi  significare 
con  la  sua  nota  se  non  che  il  pio  canonico  è  autore  della  tra- 
duzione. (1) 

Questa  interpretazione  è  affatto  insostenibile:  per  intendere 
la  nota  nel  modo  voluto  dal  eh.  scrittore  sarebbe  mestieri 
contorcerne  mostruosamente  il  senso.  Essa  dice  in  fatti  che 
questo  libro  delV  Imitazione  di  Cristo  è  stato  composto^  pro- 
priamente fatto  (gemacht)  da  un  padre  venerabile  maestro 
Tommaso  can.  reg  :  certamente  in  nissuna  lingua  del  mondo 
coraporre  o  fare  un  libro  vuol  dire  tradurlo  :  molto  meno  nella 
lingua  tedesca  la  quale  nella  sua  matematica  esattezza  ha  il 
verbo  iibersetzen  specialmente  destinato  a  significare  il  tradurre 
da  una  in  altra  favella.  Che  Tommaso  abbia  potuto  tradurre  nella 
lingua  tedesca  il  suo  lavoro  dell'Imitazione,  noi  noi  contrastiamo  : 
che  qui  V  annotatore  asserisca  soltanto  che  Tommaso  ha  tradotto 
r  Imitazione  non  possiamo  concederlo,  mentre  è  troppo  chiaro  ed 
evidente  il  contrario. 

§4. 

Il  Biografo  anonimo  contemporaneo  di  Tommaso 

Una  prova  delle  più  stringenti  in  favore  di  Tommaso  è  Fau- 
torità  di  un  Biografo  anonimo,  ma  certo  contemporaneo  dell'uom 
venerabile,  e  a  pieno  informato  della  sua  vita.  Con  moltissima 
probabilità,  questi  dovè  essere  uno  de*  compagni  di  Kempis  al 
Monte  s.  Agnese,  o  almeno  molto  familiare  di  quella  Comunità. 
Egli  parlando  di  Tommaso  si  esprime  cosi:  «  Bonum  est  viro  cum 
€  portaverit  jugum  ab  adolescentia  stM.  >  (Thren.  3. 27.).  Queste 


(1)  «  La   note  de  Timprìmeur  signifie  seuiement   que  le  pieux 
«  chanoine  est  l'auteur  de  la  tradution.  »  Revue  an.  1873  pag.    572. 
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€  parole  si  sono  verificate  appuntino  nel  suo  Soliloquium  anitnae 

<  nel  quale  Oesù  Cristo  s'  intrattiene  con  V  anima  di  lui  come 
€  fosse  sua  sposa....  » 

€  Questo  buon  padre,  allora  che  passeggiando  con  la  Comu- 
^  nità  o  con  altri  sentiva  V  ispirazione  divina,  e  che  Gesù  Cristo 
«  suo  sposo  voleva  trattenersi  con  la  sposa,  soleva  dire:  «  Cari 
€  miei  fratelli  (è  cosi  eh'  egli  domandava  umilmente  il  permesso) 
«  bisogna  che  me  ne  vada  :  qualcuno  mi  ometta  nella  mia  cella  >; 
€  ed  i  suoi  fratelli  molto  edificati  di  ciò,  consentivano  eh'  egli 
€  da  loro  si  dipartisse.  E  cosi  compivansi  in  lui  quelle  parole  : 
«  Bucam  eam  in  solitìidinemet  loquar  ad  cor  e/w5.»  (Osee.  2. 14.); 

<  e  Tommaso  stesso  diceva  al  Signore:  «  Loquere  Domine  quia 
«  aicdit  servus  tuv^.  »  (P.  Reg.  3.  9.).  Del  resto  noi  abbiamo  ciò 
€  che  allora  il  Signore  gli  diceva,  e  quello  che  essi  si  dicevano 
«  insieme  nel  suo  trattato  €  Le  intema  Christi  locutione  ad 

<  animam  fidelem  »,  il  secondo  capitolo  del  quale  comincia  con 
«  queste  parole  «  Loquere  Domine  quia  audit  servus  tuus.  »  (l) 


(1)  Crediamo  utile  riportare  per  intero  la  Biografia,  la  quale  fu 
pubblicata  per  le  stampe  la  prima  volta  nell*  edizione  delle  Opere  dì 
Tommaso  da  Kempis,  fatta  per  cura  di  Giorgio  Pirckamer  a  Norim- 
berga nel  1494  pag.  LXXXIV  e  seg.  Essa  non  ò  un  tipo  di  eleganza 
né  un  modello  nel  genere,  nondimeno  nella  sua  semplicità  e  rozzezza 
ci  ooUoca  come  in  mezzo  ai  tempi  di  Tommaso,  e  ci  fa  assistere  alle 
azioni  giornaliere  della  sua  vita.  Inoltre  risponde  da  se  sola  a  molte 
delle  obiezioni  che  sogliono  farsi  contro  il  Kempis^  e  la  stessa  dici- 
tura latina  similissima  a  quella  dell'  Imitazione  toglie  ogni  forza  agli 
argomenti  di  coloro  che  sostengono  V  orìgine  italiana  del  prezioso 
libretto.  Noi  la  prendiamo  dall*  edizione  di  Venezia  —  Opuscula 
ve  I  nerabilis  Tho  |  mae  de  Kempis  |  Canonici  Re  |  gnlaris  | 
in  Officina  Divi  Bernardini  |  MDXXXVI  —  che  teniamo  sott'  occhio. 
In  fine  del  volume,  pag.  :)96  (verso)^  si  legge  :  <  Annotatio  de 
vita  Authoris.  »  Hic  Thomas  cognomento  Hejmergyn  idest  mal- 
lens,  quia  vere  malleus  existens  in  suis  diotis  et  tractatibus,  de- 
votis  et  indevotis,  devotos  per  suos  tractatns  excitando  et  percu- 
tìendo  corda  eorum  ad  maiorem  devotionem  et  profectum  virtutum 
et  gratiarum  actiones,  sed  indevotis  existens  malleus,  videlicet  corda 
eorum  excitando  ad  compunctionem  et  recognitionem  propriae  infirmi- 
tatis  et  imperfectionis,  et  ad  emendationem  vitae  compellendo,  ten- 
tatos  et  tribulatos  consolando  et  roborando,  et  omnibus  viam  incipiendi 


Digitized  by 


Google 


NUOVAMENTE  DIMOSTRATI  39^^^ 

Questo  scrittore,  come  si  vede,  esattamente  informato  di  ciò 
che  Tommaso  era  solito  fare  e  dire^  che  raeccmta  per  edifica- 


proficiendi  ac  perfìcìendi  estendendo.  Ut  merito  sibì  adscribendum  sit  iam 
illad  <  Qui  erudiunt  multos  quasi  stellae  in  perpetuas  aeternitates.  > 

€  Multum  affabilis  et  consolatoriusfuitinfirmiset  tentatis  iste  bonus 
et  devotus  pater,  et  valde  zelosus^  prò  salute  animarum:etomnescupiebat 
salvos  fieri,  sicut  seipsum:  ideo  scriptis  et  ammonitionibus  et  instru- 
etionibus,  modis  quibuscumque  potuit,  alios  etiam  secum  trahere  ad 
regnum  caelorum  nitebatur  :  sicut  sanctus  Gregorius  hortatur  in  qua- 
dam  homilia  etc.  Et  quia  in  iuventute  incoepit  congregare  divitias, 
scilicet  virtutum,ideo  sortitus  est  nomen  bonum  et  illud  Threnorum  ter- 
tio  impletum  est  in  eo  scilicet  «  Beatus  vir,  qui  portaverit  iugum  Do- 
mini ab  adolescentia  sua,  sedebit  solitarius  et  tacebit  :  quia  levabit 
se  super  se.  »  Quod  hoc  sit  impletum  in  eo,  oonsideratur  omnino  in 
tractatibus  snis,  et  praecipue  in  soliloquio  animas  quod  composuit: 
ubi  Christus  sponsus  eius  loquitur  cum  anima  eius  scilicet  sponsa  sua; 
ibi  oonsideratur  quomodo  sedebat  solitarius  et  tacebat>  et  levabat  se 
super  se  etc.  Iste  bonus  pater,  quando  fuit  cum  conventu  spatiando, 
Tel  cum  aliis,  quando  sensit  inspirationem  divinam,  cum  sponsus  eius, 
scilicet  Jesus  Christus  voluit  cum  sponsa  loqui:  humiliter  licentiam 
petens,  solitus  fuit  dicere:  €  Dilecti  fratres,  oportet  me  ire  ;  unus  me 
expectat  in  cella.  »  Et  fratres  pie  annuentes  petitioni  eius,  multum  ae- 
dificati f uerunt  et  sic  impletum  fuit  in  eo  illud:  «  Ducam  eum  in  soli- 
tudinem  et  ibi  loquar  cum  eo.  »  Et  ipso  Thomas  ad  dominum  illud; 
<  Loquere  domine  quia  audit  servus  tuus.  »  Quid  tono  loquebatur  domi- 
no et  quid  loquebantur  ad  invicem  habemus:  in  tractatn  eius  db  interna 
cuRisn  LocuTiONB  AD  ANiMAM  FiDELBM  qui  tractatus  habet  hoc  idem  prò 
themate  in  secundo  capitulo:  «  Loquere  domine,  quia  audit  servus  tuus.  » 
Quod  Samuel  propheta  etiam  dixerat  ad  dominum  quando  dominus 
eum  vocaverat  etc.  Item  adhuc  multa  alia  plura  de  eius  vita  et  con- 
versatione  audivi  a  fratribus  illius  conventns,  qui  adhuc  vivunt:  quo- 
rum vix  millesimam  partem  enarravi  scribendo.  Sed  quid  dicam  am- 
plius:  sicut  alios  docuit  et  instruxit  dictando  et  scribendo,  «io  ipse 
fedt  vivendo  :  opere  implevit,  quod  sermonibus  dixit  faciendum.  » 

«  Hic  Thomas  de  Kempis^  cognomen  habens  Malleus,  natus  fuit  de 
ci  vitate,  cui  nomen  Kempis  dioecesis  Colonen,  quistuduitDaventriae  in  do- 
mo fratrum  scilicet  clericorum,  qui  ingeniosus  et  docilis  fuit,  et  tractar 
bilis  et  ideo  multum  fuit  amabilis  domino  Florentio,  et  eius  fìratribus 
qui  postea  vocatus  a  Deo  per  inspirationem  divinam  ad  serviendum 
Deo  viventi,  acquievit  cito  inspirationibus  divinis,  ne  sibi  improperaret 
dominus  illud:  «  Vocavi  et  renuistis  »  et  illud  sibi  contingeret:  «  Vocabis 
tu  me  in  orationibus,  sed  non  exaudiam  te,  quia  renuisti  vocem  mt'^m 
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ziohe  de*  fedeli  quello  clie  egli  stesso  ha  sentito  e  veduto,  che 
parla  del  Soliloquium  cmimae  come  opera  da  tutti  conosciuta  qual 
parto  genuino  del  Kempis,  (1)  che  viene  poi  a  dire  dell*  Imita- 
zione, ed  omette  il  primo  libro  (quello  che  propriamente  càia- 
mavasi  con  tal  nome)  e  si  ferma  al  terzo  il  quale  ha  per  titoto 
de  imiema  eonsolaXUme,  questo  scrittore,  diciamo,  merita  ai  no* 


audire.  »  Sed  fecit  iste  Thomas  de  Kempis,  sicut  scriptum  est  de  sancto 
Andrea:  mox  ut  audivit  vocem  domini  vocantis  se,  relictis  omnibus 
quae  huius  munii  sunt,  intra vlt  ordinem  caoonicorum  regularium  qui  tono 
temporis  in  brevi  fuerat  reformatus,  in  domum  scilicet  in  monte  san- 
ctae  Agnetis  prope  Zwollis  anno  domini  scilicet  millesimo  quadrìngen* 
tesimo.  Et  fait  investitus  ibidem  anno  domini  millesimo  quadringen- 
tesimo  sexto,  et  sic  fuit  per  sex  annos  probatus  antequam  investi- 
tus quìa  tunc  temporis  fuit  oonsuetudinis  quod  sic  probabantur  prias, 
antequam  investiebantur,  tamquam  aurum  in  fornace.  Ideo  aurum,  prò- 
batum  fiiit  quia  qui  non  est  probatus  et  tentatus,  qualia  scit?  Et 
quia  acceptus  erat  Deo  ideo  necesse  fuit  ut  multis  tentationibus,  et  eier- 
citationìbus  et  hnmiliationibus  probaretur,  ut  postea  sciret  aliis  dare 
remedium  sicut  ipse  et  in  aliis  fuit  expertus  saepe,  sicut  et  fecit  in 
sois  sermonibus  et   tractatibus.  > 

«  Hic  Thomas  multumprofecit  in  virtutibus,  de  die  in  diemprofidens, 
addens  semper  fervorem  fervori,  devotionem  devotioni,  virtutem  virtati, 
ita  ut  oomes  mirarentur  de  eius  fervore  et  devotione,  et  quia  multum  hu* 
mìlis  fmt,  ideo  a  Deo  magnam  et  singularem  gratiam  meruit  habere, 
sicut  patet  ex  dictis  eius.  Item  bis  superior  fuit  et  semel  procurator, 
et  quia  multum  fuit  intemus  et  devotus  et  ideo  simplex  in  temporalibus 
rebus,  ideo  depositus  fuit  ab  officio  procuratoris  et  in  superiorem 
ìterum  electus,  quia  sic  maiorem  fructum  dictando,  contemplando 
orationibus  insistendo  fedt  quod,  fratres  considerantes,  fecerunt  sibi 
misericordiam  eum  sublevando  ab  occupationibus  exterioribus.  Anno 
domini  millesimo  quadringentesimo  septuagesimo  primo  obiit  iste  de- 
votus pater  Thomas  de  Kempis,  et  sic  servierat  domino  in  Ordine 
oanonicornm  regularium  septuaginta  annis  in  magna  austeritate  vitae 
et  fervore  spiritus.  » 

(1)  M**.  Malou  pag.  85.  n.  2.  si  duole  che  Yalart  getti  dei  dubbi 
Begativi  sttir  autenticità  del  è(Moqyi\Am  etnimae  e  che  qualche  altro 
scrittore  molto  più  leggiero  di  lui  gli  tenga  dietro:  egli  chiama  que- 
ste, hardiesses  e  témèritès.  Or  che  direbbe  egli  se  vedesse  il  sig.  Loth 
gettare  il  dubbio  su  tutte  le  opere  di  Tommaso  da  Kempis,  unicamente 
per  mettere  in  salvo  V  onore  del  suo  manoscritto  ? 
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stri  occhi  tutta  la  fede,  più  che  »e  avesse,  aerìtto  un  trattato 
apposta  per  provare  quello  che  aaserfisoa 

Egli  non  cita  già  quest'opera  per  far  ow^soere  la  scitfiza 
di  Tommaso,  ma  per  mettere  come  sott' occhio  la 'sua  pSetà  e  lo 
spirito  interno  della  santa  vita  di  lui.  Tutte  le  circostanze  in^ 
somma  indicano  un  uomo  bene  informato  e  dì  buona  fede,  n  peso 
pertanto  di  quest'  attestazione  è  del  più  grande  valore  per  la 
nostra  causa,  ed  è  altrettanto  dett^isivo  che  Jatestimcmianzàdel 
Busch,  alla  quale  dà  e  dalla  quale  riceve  incrollabile  autorità. 

Non  parrebbe  possibile  che  gli  avversari  di  Tommaiso  trovas- 
sero da  ridire  a  prova  sì  lampante;  ma  pure  non  è  cosi,  n  sig. 
Loth  crede  liberarsene  col  mezzo  di  una  supposizione  abbastanza 
strana.  Egli  dice  precisamente  così:  <  Si  tratta  qui  (  nel  passo 
deW  anonimo)  del  terzo  libro  dell'  Imitazione  del  quale  Tom- 
€  maso  da  Kempis  sarebbe  riconosciuto  autore  dal  suo  biografo: 

<  ma  questo  punto  sembra  interpolato  :  esso  non  è  nel  tuono 

<  generale  del  racconto,  e  ci  si  sentono  le  preoccupazioni  della 
€  controversia!  »  (1)  e  cosi,  con  un  sembra,  con  un  confronto  im- 
possibile, e  con  una  gratuita  asserzione  egli  crede  spicciarsi 
anche  di  questo  avversario.  Se  la  interna  convinzione  risponda 
alla  franchezza  esteriore,  noi  noi  sappiamo,  ma  ci  sembra  impose 
sibilo  che  un  uomo  come  il  sig.  Loth  possa  contentarsi  di  cosi  poco 
per  escludere  V  autorità  di  un  testimonio  contemporaneo.  Il  chiaro 
scrittore  abituato  a  spiegare  tutti  i  testi  contrari  al  suo  propo- 
sito col  segreto  della  interpolazione,  non  ha  pensato  che  qui  non  si 
tratta  di  un  manoscritto  il  quale,  nata  la  controversia,  al^hia  potuto 
essere  viziato  da  abile  falsatore,  ma  si  tratta  di  un'openi  a  stamr 
pa  impressa  nel  1494,  e  sulla  quale  una  frode  non  sarebbe  uma- 
namente possibile!  Né  più  possibQe  era  che  nel  1494  si  sentis-*- 
sero  le  preoccupazioni  della  controversia  sorta  dopo  il  1600  ! 

Questo  stesso  biografo  in  fine  della  vita  ,  di  Tommaso 
prima  di  dare  il  catalogo  delle  opere  di  lui  soggiunge  ;  «  Et 
€  quia   multos   tractatus  scripsit  et,  dictavit   ii^  vita,   ejt  pau- 


(1)  €  Il  s'agit  ici  du  troisième  livre  de  Vlmitation,  dout  Thomaa 

<  a  Kempis  serait  recomiu  V  aatenr  par  sou  Biograpbe  :  mais  cet  en- 

<  droit  paraft  interpose:  il  n*  est  pas  dans  1^  ton  general  du  récit,  on  y 
€  sent  les  préoccupations  de  la  controverse.  »  -  Revue  an.  1873,  pag.  ^3% 
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€  cL  sciant  quomodo^  intitulantur  vel  yocantar;  ideo  tabulam 
«  de  eius  tractatìbus  et  libris  hìc  iotitalare  et  scrìbere  intendo, 
«  ut  omnes  qai  le^^unt  vel  audiunt,  possiot  scire  quot  sunt  »  equi 
segue  il  catalogo  da  noi  altrore  riportato.  (1)É  a  dolersi  chenel- 
r  Edizione  delle  Opere  del  Kempis  di  Giorgio  Pirekamer  (an.  1494) 
ove  trovasi  la  Biografia,  non  sia  aggiunto  il  catalogo  degli  scritti 
di  Tommaso,  e  che  varie  Altre  delle  prime  edizioni  ne  sieno 
parimente  prive.  (2)  Ciò  ha  dato  ansa  a  mohi  avversari  di  cre- 
derlo apocrifo,  una  interpolazione  recente  e  di  mala  fede  (3)  o 
almeno  come  non  avente  alcuna  autorità.  (4) 

Prima  di  tutto  osserviamo  che  per  quello  si  riferisce  airimi- 
tazìone,  il  Biografo  ha  parlato  abbastanza  chiaro  ed  esplicito 
nella  narrazione,  e  quindi  il  suo  attestato  resta  salvo  anche  se 
jsi  volesse  ritenere  come  apocrifo  il  catalogo  delle  opere.  Piut- 
tosto importa  di  difendere  il  catalogo  stesso,  perchè  esso  è  una 
prova  che  gli  altri  scritti,  i  quali  vanno  sotto  il  nome  di  Tom- 
maso, sono  veramente  suoi,  il  che  per  molti  si  nega  dal  sig.  Loth,(5) 
come  dicemmo. 

Bisogna  dunque  sapere  che  sebbene  nissuna  edizione  delle 
opere  di  Tommaso  da  Kempis,  comprese  quelle  che  contengono 
la  Biografia  dell*  anonimo,  abbia  le  ultime  parole  et  quia  multos 
etc.  ed  il  catalogo  completo  prima  del  1650,  quando  il  P.  Heser 
della  Compagnia  di  Gesù  lo  pubblicò  per  la  prima  volta,  (6)  non- 


(1)  V.  questa  seconda  parte  e.  2.  §.  II.  n.  II. 

(2)  Il  Malou  pag.  87.  citando  V  Amort  (Moral.  Cert.  pag.  83) 
dice  che  il  catalogo  completo  trovaci  in  12.  edizioni  delle  opere  dì 
T<»nmaso  a  Kenopis  anteriori  ali*  anno  1501.  Egli  prende  abbaglio,  né 
1*  Amort  al  luogo  citato  dice  ponto  questo,  ma  concede  invece  che  non 
si  trova  in  quelle  edizioni,  perchè  esse  attribuiscono  1*  Imitazione  a 
Oersone  Cancelliere  di  Parigi.  È  una  svista  del  dotto  scrittore  che  il 
Loth,  ben  inteso,  non  lascia  passare.  Revue  1873.  pag.  573.  n.  2. 

(3)  Delfau  Basis  firma  pag.  82.  83.  Interpolatam....  nipote  nuper 
abs  quodam  malae  fldei  homine  consarcinata. 

(4)  Loth  an.  1873.  pag.  574.  Enfiti  cette  liste  elle  méme  ne  m^ 
rUe  auctm  crédit. 

(5)  Reuue  an.  1873  pag.  574-575  ed  altrove. 

<6)  Vita  et  sjUabus  Operum  omnium  Thomae  a  Kempis  Inglo- 
stadii  1650. 
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dimeno  il  catalogo  per  parti  era  già  stato  pubblicato  nelle  edi*- 
zioni  precedenti,  nissuna  delle  quali  contiene  tutte  le  opere  del 
pio  Canonico,  ma  che  tutte  insieme  le  riproducono  per  la  mag- 
gior parte,  come  può  vedersi  presso  il  Balker.  (1)  Il  solo  Enrico 
Sommalio  dal  1601  al  1615  ne  pubblicò  tre  edizioni  ove  trovansi 
quasi  tutte  le  opere  del  catalogo. 

Il  P.  Heser  che,  come  dicemmo,  fu  il  primo  a  dare  In  luce 
il  catalogo  in  fine  della  Biografia  anonima,  lo  fece  dietro  la  fede 
di  tre  mss.  della  Biblioteca  de*  canonici  rég.  di  Rebdorf,  due  de* 
quali  senza  data,  ed  uno  con  data  del  1488,  (2)  e  tutti  e  tre  con- 
tenevano oltre  gli  altri  opuscoli  di  Tommaso,  anche  la  vita  del- 
l'anonimo  ed  il  sillabo  delle  opere.  Questi  mss.  vengono  secondo 
U  solito  impugnati  dagli  avversari;  noi,  per  non  protrarre  troppo 
in  lungo  il  nostro  ragionare  in  cosa  della  quale  già  abbiamo  al- 
trove parlato,  e  che  inolire  qui  consideriamo  come  di  mera  so- 
vrabbondanza!, bastando  al  nostro  scopo  l'autorità  della  Biografia, 
rimettiamo  il  lettore  air  Amort  €  Mordi.  certiU  pag.  82«8^  e  142 
e  segg.  »  Per  noi  Y  anonimo  resta  uno  de'  più  validi  appoggi  di' 
Tommaso,  appoggio  che  non  è  menomamente  scosso  né  dalle  ipo- 
tesi arbitrarie,  né  dalle  deduzioni  inconcludenti  de'  nostri  av- 
versari. 

§.5. 

Alberto  Hardembcwg 

Per  quinta  autorità  apporta  il  Malou  (3)  due  passi  inediti 
di  Alberto  Hardemberg  esistenti  in  un  ms.  della  Biblioteca  di  Mo- 
naco, trovato  non  sono  molti  anni  dal  sig.  Ullmann  e  dal  me- 
desimo pubblicati  ad  Amburgo  nel  1842.  (4)  Alberto  Hardemberg 


(1)  Essai  Bibliografique,  pag.  208-210  nn.  2888-2924. 

(2)  Vedi  Amort.  MorcUis  certitudo  pag.  144-148.  €  Post  vulgatam 
meam  Dioptram  Kempeosem  (ait  Heserus)  admodum  nuper.«.  tres  oblati 
suQt  mihi  Codices,  quoram  dao  sunt  achroni,  tertius  autem  anno  Dop 
mini  1488  exaratus  est  à  Librario  etc.  » 

(3)  Pag.  88-89. 

(4)  Ullmann,  Refbrmatoretn  vor  den*  Reformation  vomehmHch  in 
DeutzcMand  umd  der  Mederlanden.  II^t^  B,^  pag.  295  e  372.  ffam- 
b(mrg  i842  (Ex  Malou.  Pag.  83.). 
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fu  discepolo  di  Wéssel  che  a  *ua  voKa  era  stato  discepolo  di 
Tommaso  da  Kempis.  L'uutorttà  non  è  quindi  coeva,  ma  stipparì, 
sempre  però  di  grandissimo  peso  come  è  chiaro  per  sé.  e  spe- 
cialmente  poi  peiichè  si  aggiunge  alle  precedenti.  Or  THardem- 
berg  dice  quanto  éegue  a  proposito  de'  Canonici  reg.  del  Monte 
S.  Agnese  : 

«  Il onstraba»t  quoque  illi  viri,  scripta  plurima  piissimi  viri 
€  domini  Tlioroae  Kempisi,  cuius  prarter  plurima  alia  eiiam  extaf 
<t  opus  aureum  £>e  Imitatione  Christi,  ex  quo  libro  Wesselus  fa- 
«  tebatm*  sé  primum  gustum  vere  Theologiae  percepisse  ;  eoque 
a  accensum  ut  Z\tH)lIas  admodum  adolescens  pergeret,  ut  rudimeD* 
«  ta  artium  disceret^  sìmulque  ex  intervallo  uferetur  consuetu- 
«  dine  piissàml  patris  Thoinae  qui  in  Agnietstno  collegio  canoni- 
*  cus  erai;  qund  Wesselus  propterea  reveretìter  colebat  et  nullo 
«  loco  libentius  quam-  illic  erat.  » 

Nella  vita  poi  di  Wessel  lo  stesse  Hardembei^  scrive  : 
e  Attrahehat  multòe  ad  se  fama  opttani  viri  fratris  Thomae  Kem- 
€  pis»..  Scribeba^  ea  teiipestate  Thomas  lìbrum  de  Imitattone 
€  Christi  cuius  initium  est  qtd  sequitur  me,  Fatebatur  autem 
«  Wesselus  se  prima  ittcitamenta  pietatis  ex  ilio  libro  percepisse* 
€  quo  factum  est  ut  se  insinuaret  in  intimiorem  notitiam  et  fa* 
€  miliaritatem  domini  Thomae,  eo  piane  instituto  ut  in  eodem 
€  coenobio  vitam  menasti  cam  amplecteretur.  »  (1) 

Le  due  testimonianze  di  Hardemberg  sono  si  chiare  e  lam- 
panti che  ogni  commento  si  rende  perfettamente  inutile. 

Le  autorità  fin  qui  addotte  sono  tutte  di  canonici  regolari 
coevi  e  compagni  di  l^ommaso,  e  quest'ultima,  di  uno  scrittore  mol- 
to a  lui  vicino,  che  per  la  famigliarità  avuta  con  Wessel,^  fami- 
gliarissimo  di  Tommaso,  può  dirsi  anch'eglì  coevo. 

§.6. 

Mania  Farìnatore 

Sesto  testimonio^  è  Mattia  Pariiiatore  religioso  CarmelitÀBO 
di  Asburgo  contempo  raAeo  del  Kèmpis.  L*Amort  (2)  ha   veduto 

(1)  Hardemberg , in  Vita,,We8seli[,  maiuwcripta  ap.  Ullmann  loc 
cit.  pag.  29a  ^  732.  (Ex  -Malou.  pag,  89.> 

(2)  Deduct.  Critica  pag.  107. 


Digitized  by 


Google 


NUOVAMENTE  DHOOSTHATI  309 

coisuoi  propri  occhi  nella  Biblioteca  di  Augsbiirg  un  codieé  aerìf- 
to  di  mano  del  Farinatore  con  le  due  date  1472  e  1475,  contenente 
i  quattro  libri  dell'  Imitazione  col  nome  di  Tammaso  da  Keuipls. 
Egli  ne  dà  la  descrizione  nel  suo  Scutum  Kempense  fol.  27,  e 
la  riporta  nella  Deditctio  orUica,  (1)  V  ìnàicB  tritio  dalla  «tessa 
mano  dì  tutto  il  codice  dice  cosi:  €  Prima  pars^  Tt.aciatus  c^  hni- 
tatlong  ChrUtiy  Domini  Thomae  Montis  S.  AgnetU  Cano^d  R&- 
g%daris.  >  Il  Farinatore  dunque,  contemporanea  di  Tomanaso, 
copia  una  parte  dell*  Imitazione,  e  ne  riconosce  lui  per  autore. 
Si  può  ^li  dubitare  ragionevolmente  della  sua  idoneità  in  giù*, 
dicare  ?  Anche  qui  gli  avversari  si  affaticano  imtarno,  ma  non 
cessano  però  di  combattere  acerbamente  Fautoritàdi  Farinatore. 
Il  Delfau  (2)  seguendo  il  Possevino  ed  il  Simlèr  sosti^i^  che 
Farinatore  nascesse  nel  1300,  e  fosse  iunico  personale  di  Giovanni 
XXII.  Il  Testelette  (3)  dimostrò  fino  all'evidenza  che  questi  due 
grandi  itomini  furano  tratti  in  inganno  da  una  svista^  Mattia  Far 
rmatore  copiò  fra  gli  altri  il  Hber  MoraUtatwm  sul  quale  leg^ 
gevasi  questa  nota,  a  vero  dire  assai  ambigua  :  <  Rune  Hbrum 
€  m&ralitatum  a  M,  Farinatore  ecUttan  anno  i477  iussu  IoawUs 
<  XXII  ponHflcis  maxinUj  Lumen  àk imab  dictum  est  >  La  nota 
cosi  espressa  è  senza  dubbio  ambigua  tal  quale  come  un  oracolo 
sibillino,  ma  essa  viene  a  meraviglia  spiegata  dal  Farinatore 
stesso  nella  prefazione  che  prepone  al  libro  delle  Moralità^  la 
(}iiale  dice  cosi:  «  L^ber  MoraHtatum  Itùssu  Ioannis  PontiftoU^ 


(1)  Loc.  cit  ecco  le  sue  parole  :  <  In  hoc  codice  continentur  va- 

<  ria  opuscula.  Primum  erat  quondam  Hber  de  Imltatione,  secundum 

<  est  Philobiblon  Richardi.  Tertiiun  S.  Chrysostomi  tractatus  de  re- 

<  paratione  lapsi.  Scripti  autem  sant  manu  Mathiae  Farinatoris  1472. 

<  Ultimum  codicis  opusculum  est  Hugonis  scriptum  1475.  Primus  ve- 

<  ro  liber  de  Imitatione  est  totus  exdsas  e  codice.  Sed  fur  oblitus 
«  est  excindere  primmn  folium  libri  ili  qttù  eaèem  mano,  qaa  totus 
€  codex  scriptus  est,  scriptus  adhuc  extat  index  omnium  tracta^ 
«  toum  in  codice  contentorum  :  is  sic  habet  <  Pnma  pars  tractatus 
«  de  ImUcUione  Christi^  Domini   Thomae  Montis  Sanctae  Agnetis  ca" 

<  «onta  regularis,  >  Ita  se  habere  ipsemet  vidi  ante  trienniumet  ita 
«  testatur  instrumentum  Pro-Episcopi  Augustani,  quod  vide  in  Infbr^ 

<  matione  Parte  VII  et  in  Rosweydo  redivivo,  > 

(2)  Dissert.  prò  Ioanne  Oersen^  pag.  LVI  e  seg. 

(3)  Vindiciae  Kempenses,  pag.  164  e  seg. 
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€  maosimi  Lumen  animae  dictus,  quem  post  diutinam  occulte^ 
€  iionem  cum  adhuc  informis  esset.,.  Fr.  Mathias  Farinatoris, 

€  in  tittUos,  et  tit^Uos  in  paragraphos  distinxit et  editus  est 

€  anno  i477,  »  (1) 

Da  ciò  apparisce  chiaro  che  il  libro  delle  Moralità  scritto 
sotto  Giovanni  XXII,  e  detto  pe^  ordine  di  Lui  iMmenammae^ 
fu  copiato  e  riordinato,  e  divìso  in  paragrafi  e  titoli  da  Mattia 
Farinatore  nel  1477.  Resta  dunque  accertato  che  Farinatore  fu 
contemporaneo  di  Tommaso  da  Kempis,  e  che  il  ms.  di  lui  il  quale 
gli  attribuisce  V  Imitazione  è  un'  autorità  di  gran  peso  in  favore 
della  nostra  sentenza.  Quello  però  che  è  mirabile  si  è  che  non 
ostante  tutte  queste  spi^azioni  e  rettifiche  già  date  dagli  anti- 
chi Eempisti  e  ripetute  con  moltissima  chiarezza  dal  Malou,  (2) 
nondimeno  gli  avversari  seguitano  a  dire  che  Farinatore  fu  con- 
temporaneo di  Giovanni  XXII  e  che  per  conseguenza  non  potè 
conoscere  Tommaso  da  Kempis,  né  attribuirgli  1*  Imitazione.  Ma 
quali  sono  le  ragicmi  nuove  eh'  essi  adducono  in  prova  di  ciò  che 
ripetono  ?  Sentiamo  il  sig.  Loth  :  «  U  epoca  in  cui  visse  Fari' 
notare  è  troppo  incerta^  per  poggiarsi  sopra  una  sìml  asser^ 
zione  non  confortata  da  prove  >  (3);  e  per  ritenere  incerta  Y  età 
in  cui  visse  Farinatore  egli  si  riporta  alle  ragioni  di  Launoy  e 
Delfau  dicendo  che  esse  non  sono  state  seriamente  sciolte.  (4)  Or 
le  ragioni  di  costoro  soijo  appunto  fondate  suU'  ambiguità  della 
nota  su  accennata,  e  ci  sembra  chiaro  dopo  le  cose  dette  che 
il  medesimo  ms.  il  quale  dà  origine  all'errore,  dia  ancora  abba- 
stanza lume  per  uscirne.  Come  dunque  si  prosegue  a  ripetere 
r  incertezza  della  epoca  di  Farinatore  ?  (4) 

§.7. 

Pietro  Scott 

Pietro  Scott,  Canonico  di  S.  Pietro  di  Strasbourg  oiatore  e 
poeta  di  vaglia  a*  suoi  tempi,  pubblicò  nel  1488  le  opere  del  Can- 


(1)  Vedi   Testelette    Vind.  Kempenses   pag.   165.  e  De  Villera 
Bildiotheca  Carmelitana  tom.  2.  pag.  410.  Aurei.  1752. 

(2)  Malou.  pag.  90.   ; 

(3)  Revue.  1873.  pag.  576. 

(4)  Ivi  nota  seconda. 
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celliere  Oersone  In  fine  delle  quali  pose  un  elogio  dell'  autore 
nel  quale  leggonsi  le  parole  seguenti: 

<  Ali!  autem  tractatus  qui  slbi  (Gersoni)  nonnumquam  tri- 

<  buuntur,  sed  tamen  auctorem  certum  habbnt,  ut  libbllus 

<  DB  CONTBMPTU  MUNDI  QUEM  CONSTAT  A  QUODAM  ThOMA  CANONICO 

<  KE6ULARI  editum,  et  alii  plures  non  sunt  suis  operìbus  inser- 

<  ti.  »  (1)  Pietro  Scott,  scriveva  e  pubblicava  per  le  stampe  queste 
parole  nel  1488,  diciassette  anni  dopo  la  morte  di  Kempis. 

Gli  avversari  non  potendo  qui  ricorrere  all'interpolazione 
0  novità  del  ms.  ricorrono  ad  altri  cavilli.  Il  Delfau  rigetta  que- 
sta testimonianza,  perchè  Scott  non  tratta  la  questione  ex  pro- 
fesso (2).  Per  noi  invece,  osserva  giustamente  il  Malou,  (3)  ciò 
accresce  il  valore  dell'autorità.  Scott  infatti  non  parteggia  per 
Dissuno,  e  scrive  nel  1488  un  100  e  più  anni  prima  che  il 
Oersen  si  scoprisse  e  la  controversia  avesse  origine.  Egli  non 
tratta  ex  professo  la  questione  dell'autore  dell'  Imitazione,  né  po- 
teva trattarla  in  quel  tempo  'quando  non  era  ancor  nata,  ma  do- 
po un'  analisi  accurata  delle  opere  di  Gersone  e  dell'  Imitazione 
dice  che  questa  non  appartiene  al  Cancelliere  Parigino,  che  ha 
un  autore  eerto,  e  che  quest'  autore  è  Tommaso  da  Kempis  Cano- 
nico Regolare.  Vi  vuol  forse  qualche  cosa  di  più  per  costituire 
una  testimonianza  al  disopra  di  ogni  possibile  eccezione? 

§.8. 

Giovanni  MauiNimo 

Per  comprendere  il  valore  della  testimonianza  di  Giovanni 
Maubumo  importa  sapere  che  egli  fu  canonico  regolare  di  Win- 
desem,  e  fece  il  suo  noviziato  al  Monte  di  s.  Agnese  sotto  il 
Magistero  di  Ranieri,  il  quale  aveva  vissuto  sei  anni  con  Tom- 

(1)  Vedi  €  loamiis  de  Gerson,  Cancellarii  Parisiensis  compendiosa 
laus  a  Petro  Schotto  Argentoratensi  . . .  elucubrata  :  »  inserita  come 
asserisce  l'Amort  Deduct.  Crit.  pag.  109.  nell'edizione  del  1848,  essa 
è  stata  riprodotta  nelle  edizioni  seguenti.  M^  Malou  pag.  91  nota  1.^ 
dice  averla  trovata  nell'Ediz.  del  1514.  Apud  Trihotes  tom.  3.®  e  ciò 
basta,  ci  sembra,  per  rendere  qaesta  testimonianza  scevra  d'ogni  so- 
spetto. 

(2)  Libri  de  Imit.  Ioan.  Gerseni  restit.  p.  75. 

(3)  Pag.  91. 

A.  ni.  V.  n.  26 
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maso  da  Kempìs.  (1)  Egli  si  chiamava  Giovanni  di  Brusselles  col 
nome  della  sua  patria,  e  stando  al  Monte  di  S.  Agnese  volte  es* 
ser  distinto  col  nome  di  Ioannes  Temporalis.  (2)  Dopo  avere 
esercitato  le  principali  cariche  nella  Congregazione  di  WindeBem 
fa  chiamato  in  Francia  ove  riformò  prima  V  Abbadia  di  s.  Se» 
verino  nelle  vicinanze  di  Castri  Nantonis,  e  poscia  il  Monastero 
Livriacense  nella  Diocesi  di  Parigi,  del  quale  fu  Abbate  e  mori 
in  Parigi  nel  principio  dell'anno  1502.  (3)  Il  Foppenio  lo  dica 
Vir  sermone  humilis  sed  suJblimis  scientia.  (4) 

Tuttavia  giovine  compose  per. suo  proprio  uso  il  libro  Ecoer- 
oiUa  spirituaMc^  che  poi  comunicò  ai  suoi  discepoli.  Quegli  e- 
sercizi  furono  stampati  in  Basilea  sotto  il  titolo  di  Rosetum  ^- 
ritualium  Exerdtiorum^  nel  1491  (si  noti  bene)  ristampati  a 
Parigi  nel  1510,  a  Milano  nel  1603  e  finalmente  a  Donai  nel  Ift^; 
tutte  le  quali  date,  eccetto  l'ultima  precedono  la  controTsma. 

In  quest*  opera  al  paragrafo  3.^  De  IHaetario  Exercmorwn  (5) 
si  legge  : 

€  Monet  devotus  THOHAfi  nostsr  Kimpis:  Non  sis  in  celebrando 
€  nimis  prolixus,  aut  festinos,  sed  serva  oommunem  bonumiaodum 
€  eorum  cum  quibus  vivìs  etc.  »  (£x  lib.  4.  Imit.  e.  10).  Nella 
scala  della  Comunione  (tit.  6.  alph.  20.  de  Consid.  memb.  1.)  (6) 
leggesi  ancora:  <  Hine  enim  iuxta  nostrum  Thomam  Ksmpis,  tam 
€  praeparationis  incurii  sumus,  quia  non  satis  quid  acturi,  ve! 
€  quem  sumus  percepturi,  aestimamus.  (7)  Neil'  istessa  scala  gra- 
«  dibus  aceessoriis  (tit.  6.  alph.  22.  §.  4.)  (8)  dice  ancora:  <  Qumi 
€  doctrinam  Thomas  noster  Kempis  insecuti^  erat,  cum  commu- 
«  nicaturus  dioebat  :  O  Deiis  meus,  amor  aetemus  cupio  te  su- 
<  scipere  oom  vehementissimi»  desiderio,  ert  dignissima  revereA- 


(1)  Moral.  Certitudo  pag.  46.  seguendo  l'autorità  della  <jMtìia 
Christiana  Tom.  7.  pag.  836.  n.  22.  in  Serie  Abbotum  Livriacensium. 

(2)  Foppenio,  Bibliotheca  Belgica  vocab.  IoannSB  Mtm^mus. 

(3)  Galli»  Christiana  loco  citato.  Tom.  7.  n.  22.  pag.  8W. 

(4)  Loc.  oit 

(5)  Froiiteau  Thom.  Viadic  pag.  03  cita  part.  i*  «.  4.  memkr.  L 

(6)  Id.  pag.  94  etta  eadem  'parte  i*  Ut.  ^  cap,  i  memb.  2. 

(7)  Queste  parole  si  riferiscono  a  quelle  del  L.  4.  e.    1.  a*  11* 
dell'  Imitazione. 

(8)  Id.  pag.  94.  cita  ibidem  e.  2.  memb.  i. 
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t  tìa  quìbHS  umquam  exceptus  ab  aliquo  sanctorum,  et  licet  in« 
<  dignus  sum,  omnia  illa  sentìmenta  devotionis  habere  eie.  » 
parole  tratte  a  verbo  dal  Lib.  ^,  e.  17.  n.  1  dell*  Imitazione. 

Inoltre  lo  stesso  Maubumo  nel  suo  Venatorium,  o  catalogo 
degli  uomini  illustri  di  Windesem  enumerando  le  opere  scritte 
da  Kempis  si  esprime  cosi:  «  Frater  Thomas  Kempis  saactae  A^- 
€  gnetis  canonicus  regularis  scripsit  haec:  Dialogus  de  statu  et 
€  ortu  fratrum  priorum.  Qui  sequitur  me,  (cioè  il  1.^  Lib.  dell'I- 
t  mit.  )  —  Regnum  Dei  intra  vos  est  (il  2.^  dell*  Imit.)  —  Reno- 
4  yamini  spiritu  mentis  vestrae  (gli  esercizi  spirituali)  —  De 
f  sacramento  altaris  (il  4.^  dell'  Imit.)  ecc.  (1) 

Dopo  tutto  ciò,  il  P.  Molla  potrà  ancor  dire  che  T  Imitazione 
composta  dal  Kempis  non  è  quella  che  volgarmente  s^i  conosce?  Gio- 
vanni Maubumo  membro  della  congregazione  di  Windesem,  alunno 
del  Monte  s.  Agnese,  pari  dei  pari  di  Kempis,  pio,  dotto  e  coiw 
siderato  come  scrittore  di  grande  autorità  (2)  riconosce  Tommaso 
autore  dell'  Imitazione,  uè  in  un  luogo  soltanto,  ma  ripetutamente 
ed  in  vari  scritti,  e  dovremo  sentire  autori  de'noetri  giorni  clas 
gliela  rifiutano  o  per  pariito  preso,  o  ^r  Idi  gravissima  ragione 
che  un  ms.  sembra  anteriore  al  tempo  in  cui  Tommaso  poteva 
scrivere  il  prezioso  libro  ?  E  poi  questi  stessi  verranno  ja  dirci 
che  bisogna  esser  molto  audaci  per  non  cedere  al  peso  delle 
prove  in  favor  di  Gersen  ! 

Oli  avversari  per  eludere  il  valore  della  testimonianza  di 
Maubumo  ricorrono  ad  un  graziosissimo  espediente.  Il  Maubumo« 
essi  dicono,  non  è  coevo  di  Kempis,  egli  ha  copiato  le  sue  noti- 
zie sull'  Imitazione  dal  Tritemio,  e  forse  è  stato  tratto  in  inganno 


(1)  Vedi  r  intero  catalogo  da  noi  altrove  riportato  tratto  per 
opera  di  M^  Maloa  dal  ms  del  Venatorium  n.  11.816  della  Biblio- 
Wa  Reale  di  Bruxelles:  del  3^  libro  non  si  fa  menzione.  Il  P.  Fron- 
teau  nel  suo  Thomas  a  Kempis  vindicatus  P.  9.  §.  4.  a.  5.  dice  che 
nel  ms.  autografo  dei  Venatorium  di  Mauburno  esistente  ai  suo  tempo 
Dèlia  Biblioteca  di  s.  Vittore  a  Parigi  lesse  queste  palmole  ove  pari* 
di  Tonamaso  :  «  Qui  frater  Thomas  a  Kempis  inter  oaetera  opusoula 
<  quae  fecit,  composidt  libellum  jj^ut'  sequitur  me  quem  falso  qui^ 
«  dam,  domino  Oerson  aitribuunt  ».  I!  Malou  dichiara  che  queste 
parole  non  si  ritrovano  nel  ms.  di  Bruxelles. 

(2)  Oallia  Christiana  Tom.  VII.  n.  22.  e  23.  feri.  836.  e  Foppen 
BibUotheca  Belgica  V.  Ioannes  Maubumus. 
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dal  ms.  Kempiiano  del  1441.  (1)  Il  sig.  Loth  poi  asserisce  chiaro 
e  netto  che  Maubumo  non  conosceva  bene  né  il  libro  né  Y  au- 
tore, e  parla  soltanto  per  sentito  dire.  (2) 

A  tutte  queste  miserabili  scappatoie  é  molto  facile  la  rispo- 
sta, se  Maubumo  non  fu  contemporaneo  di  Kempis  lo  fu  certa* 
mente  de' contemporanei  del  medesimo.  (3)  É  certo  almeno  che 
egli  entrò  nel  noviziato  del  Monte  s.  Agnese,  quando  Ranieri 
n'era  il  Maestro,  e  Ranieri  dimorò  sei  anni  con  Tommaso  per 
testimonianza  di  lui  stesso.  (4) 

In  quanto  all'essere  stato  ingannato  dal  ms.  del  1441,  quan- 
d' anche  volesse  concedersi  che  questo  ms.  avesse  potuto  esser 
fonte  di  errore,  ciò  non  potrebbe  essersi  verificato  nel  caso  pre- 
sente in  cui  Mauburno  attribuisce  a  Tommaso  i  tre  libri  1.^  2.®  e  4.^ 
dell'  Imitazione  senza  far  parola  del  3.^  che  pure  trovasi  insie- 
me con  gli  altri  nel  codice  del  1441.  Egli  dunque  trasse  d'altron- 
de che  da  questo  la  notizia  di  quanto  asserisce. 

Ma  copiò  il  Tritemio?  Bellissima  questa,  mentre  poi  d'altra 
parte  gli  stessi  scrittori  negano  che  l'Ab.  Spaneimense  abbia  at^ 
tribuito  r  Imitazione  a  Tommaso  da  Kempis  !  (5)  Bel  modo  day- 
vero  per  asserire  che  uno  scrittore  ha  copiato  l'altro  !  Inoltre  è 
impossibile  che  Maubumo  abbia  potuto  prendere  dal  Tritemio  le 
sue  notizie,  mentre  quegli  pubblicò  il  suo  Roseium  per  le  stampe 
nel  1491,  vale  a  dire  tre  o  quattro  anni  prima  che  Tritemio  man- 
dasse in  luce  il  catalogo  degli  scrittori  EcclesUistici,  pubblicato 
nel  1494  0  1495.  (6)  Daltronde   che  bisogno  avrebbe  avuto  un 


(1)  Basis  firma  pag.  81,  82,  83,  84.  (Moral.  cert.  p.  43.) 

(2)  An.  1873.  pag.  577.  «  Evidenmient  Maubume  a  parie  par  ooi 
€  dire,  il  n'  a  pas  bien  connu  ni  le  livre  ni  1'  auteor.  Son  attestatioo 
€  n'  a  plus  de  valeur  propre.  » 

(3)  Dico  se  pur  non  /U  contempomneOt  per  esser  larghissimo  cou 
gli  avversari,  Maubumo  aveva  scritto  già  nel  1491,  il  Rosetum  che 
fu  pubblicato  per  la  stampa  in  quell'anno,  cioò  20  anni  dopo  la  morte 
di  Kempis.  Egli  dunqud  o  coabitò  al  Monte  S.  Agnese  col  Kempis, 
0  vi  entrò  poco  dopo  la  sua  morte,  ed  era  già  più  che  un  semplice 
fenciullo  quando  il  Yen.  Tommaso  chiuse  la  sua   luminosa  carriera. 

(4)  Gli  scrittori  della  Qallia  Christiana  (loc.  cit.)  adducono  il  Cr(h 
fiicon  del  Kempis  il  quale  asserisce  che  Ranieri  investUus  fuxt  an.  1465, 

(5)  Controversia  Gtorseniana,  ed  i  Oersemsti  generalmente. 

(6)  Moral,  CerHtudo  etc.  pag.  44. 
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membro  della  Congregazione  di  Windesem,  di  andare  a  raccogliere 
le  notizie  intorno  ad  essa,  ai  grandi  uomini  che  la  onorarono  ed 
alle  loro  opere,  da  uno  scrittore  estraneo?  Ma  tant'è:  queste  a- 
menità  si  son  dette  e  ripetute,  e  trovano  anche  oggi  chi  le  ac- 
coglie :  sono  esse  che  danno  occasione  al  sig.  Loth  di  direche  » 
Ma\^&wme  a  parie  par  om  dire,  e  che  il  rC  a  pas  bien  connu 
ni  le  Itvre  ni  l'aiUeur,  (1) 

Con  buona  pace  adunque  di  tutti  i  nostri  egregi  contradit- 
tori,  noi  seguiteremo  a  crederci  nel  diritto  e  nel  dovere  di  ri- 
spettare l'autorità  del  Maubumo,  e  a  ritenerlo  un  testimonio  de- 
gnissimo di  fede  per  l'autenticità  dell' Imitazione.  Gli  elogi  di  lui 
fiatti,  e  la  sua  competenza  in  quest'  affare  sono  maggiori  di  ogni 
eccezione  come  quelli  che  ci  vengono  dagli  autori  Benedettini 
della  Gallia  Christìana^  e  dal  Foppieno  nella  sua  Bibliotheca 
Belgica.  (2) 

§9 

Adriano  de  But 

Un  nuovo  testimone  contemporaneo  è  comparso  nel  Belgio 
in  favore  di  Kempis  nel  1870.  La  Commissione  reale  d' istoria  che 
da  circa  un  mezzo  secolo  va  pubblicando  le  cronache  inedite  di 
quel  reame,  ha  messo  testé  in  luce  la  cronaca  dì  Adriano  de  But, 
Q  quale  rende  una  nuova  e  splendida  testimonianza  al  nostro  pio 
Canonico,  testimonianza  che  fu  ignorata  dai  suoi  difensori  com- 
preso r  Amort  ed  il  Malou.  Per  conoscerne  il  valore  dobbiamo 
premettere  quanto  s^ue. 

Adriano  de  But  nacque  a  Saeftinghen  non  lungi  da  Hulst 
non  si  sa  bene  in  che  anno.  É  certo  però  che  frequentò  le  scuole 
di  Malines  per  tre  anni,  cioè  dal  1432  al  1435.  A  cagione  de'  guasti 
a-venuti  nel  suo  paese  durante  la  guerra  fra  Filippo  il  Buono 
e  le  Oantois^  il  giovane  studente  fuggi  a  Hoogstraetm  e  passò 
a  Bois  -  le  -  due  e  dopo  tre  anni  di  dimora  giunse  a  Lovanio. 
L'  anno  appresso  ricevè  la  promessa  di  venir  ricevuto  al  mona^ 
stero  des  Lunes  Abbazia  Gisterciense  :  ma  prima  di  entrare  in 
religione  recossi  a  Parigi  e  frequentò  per  due  anni  quella  cele^ 

(1)  Revue  An.  1873.  pag.  577. 

(2)  Vedi  le  loro  parole  presso  1'  Amort  Maràl,  CertUudo. 
pag.  43-47. 
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bre  Università.  Tornato  in  patria  abbracciò  la  vita  dei   Cister- 
ciensi  nel  Monastero  des  Lunes,  e  morì  nel  1488.  (1) 

La  cronaca  di  Adriano  de  But  comprende  500  pag.  di  stam^ 
pa  in  4^  comincia  dal  1431  e  va  fino  al  1488  anno  della  morte 
dell'  autore.  All'  anno  1480  ove  fra  le  altre  cose  racconta  di  un 
progetto  di  alleanza  che  Margherita  di  York  duchessa  usufrut^ 
tuaria  di  Borgogna  desiderava  stringere  con  r  Inghilterra,  e  le 
divergenze  fra  i  Veneziani  ed  il  Pontefice  Sisto  IV,  fra  V  una  e 
r  altra  di  queste  notizie,  dice  quanto  segue  a  proposito  deirimi-» 
tazione. 

«  Hoc  anno  Frater  Thomas  de  Kempis,  de  Monte  Sanctae 
€  Agnetis,  professor  ordinis  regularium  Canonicorum,  multos, 
«  scriptis  suis  divulgatis,  aedificat;  hic  vitam  S.  Lidwigis  de- 
€  scripsit  et  quoddam  volumen  motrice  super  illud:  qui  seqtU" 
tur  me>. 

Ecco  un  altro  testimonio  coevo  e  conterraneo  di  Tommaso, 
il  quale  lo  fa  autore  del  qui  sequitur  me^  vale  a  dire  dell'  Imi- 
tazione. Decisamente  1'  opinione  del  p.  Molla  che  il  Kempis  ab- 
bia scritto  un'  Imitazione,  ma  non  la  volgata,  acquista  sempre 
maggior  probabilità  !  Per  buona  ventura  tutti  i  testimoni  da  noi 
citati  compreso  quest*  ultimo  recentemente  scoperto,  attribuendo 
a  Kempis  la  paternità  dell'  Imitazione,  la  designano  col  volguto 
titolo  di  Qui  sequitur  me,  quasi  avessero  fin  d*  allora  preveduto 
la  sottile  scappatoia  dei  Gersenisti. 

Si  noti  che  Adriano  dice  l' Imitazione  scritta  melrice  :  non 
già  eh'  essa  sia  realmente  in  versi,  ma  è  certo  che  vi  si  riscon- 
tra molta  somiglianza  ad  un  dire  misurato,  e  basta  aprire  la 
recente  edizione  del  eh.  sig.  Hirsche  per  persuadersi  della  giu- 
stezza di  questa  espressione  metnce.  Il  p.  Mella  volendo  provare 
che  il  libro  è  di  autore  italiano  cita  degli  esempi  di  versi  e  stan* 
ze  che  in  esso  si  contengono .  come  si  vede,  egli  ha  perfettamente 
ragione  asserendo  il  fatto,  soltanto  la  sua  conclusione  riceve  una 
nuova  ferita  sia  dalla  testimonianza  di  Adriano  de  But,  che  dalla 
pubblicazione  dell'autografo  di  Tommaso  da  Kempis  fatta  dal 
D'.  Carlo  Kirsche. 


(1)  Delvigne.  Précis  historiques.  Tom.  27.  pag.  288. 
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§  10 

Giovanni  Gailer  Kaisperger 

Questo  degnissimo  Ecclesiastico  rinomato  oratore  de*  suoi 
tempi,  nato  a  Strasburgo  nel  1445,  trentasei  anni  prima  della  morte 
di  Kempis,  dita  due  volte  il  libro  terzo  dell*  Imitazione  sotto  il 
nome  di  Tommaso,  nella  sua  iVoriouto  fatuorwn^  che  pubblicò  nel 
1498  e  1499.  Ecco  le  sue  parole  (turba  89)  :  «  Haec  deduc  ad 
placitam  ex  Kempis,  de  naturae  et  gratiae  differentia  in  Libro  de 
Jmitaiione  Christi  »  che  sarebbe  il  lib.  3.  cap.  ò4  €De  diversis 
motibus  naturae  et  gratiae,  e  cap.  55.  De  corruptione  natth- 
rae  et  efficacia  gratiae  divinae.  » 

E  nella  turba  100  dice  dì  nuovo:  «Quanto  natura  amplius 
€  premitar  et  vincitur,  tanto  maior  gratia  infunditur,  et  quo- 
«  tidie  novis  visitationibus  interior  homo  secundum  imaginem 
€  Dei  reformatur.  Haec    Thomas  de  Kempis  >  cioè  dal  L.  3. 

e.    04.    V.   o. 

§11 

Giacome  Filippo  Foresto 

Nato  a  Bergamo  nel  1434,  trentanove  anni  avanti  la  morte  di 
Kempis,  italiano,  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino.  Egli  scrisse 
un'opera  cui  die'  per  titolo  <  Supplem^entum  Supplementi  Chr(h 
nlcorum  »  nella  quale  dall'  origine  del  mondo  giunge  fino  all'  an- 
no 1503.  (1)  All'  anno  1406  parlando  del  Kempis,  cosi  dice  : 

<  Thomas  natione  Teutonicus  Ord.  Can.  Reg.  S.  Augustini 
€  vir  in  divinis  Scripturis  admodum  studiosus  atque  eruditus, 
€  vita  et  conversatione  valde  insignis,  hac  tempestate  clarus 
€  exi9tens,  scripsift  ad  ìnstructionem  multorum  subiecta  opuscula. 

<   Et  primo  DB  CONTBMPTU  BfUNDI  L.   4.   INCIPIT.'   QUI  SBQUITUR  BfB 

Ci  s^nbra  che  le  testimonianze  fin  qui  addotte  sieno  abba- 
stanza esplicite,  ed  abbiano  a  sufficienza  di  autorità  per  lo  sco- 
po nostro.  Noi  potremmo  aggiungerne  altre  dall'  Amort,  ma  ce 
ne  asteniamo  per  non  protrarre  in  lungo  il  nostro  scrìtto  addu- 


(1)  In  quesi'  anno  avea  69  anni  di  età  com'  egli  stesso  ci  dice. 
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cendo  cose  superflue.  (1)  Per  certo  le  addotte  fin  qui  sono  più 
che  suflJcienti  a  porre  in  sicuro  i  diritti  di  Tommaso  e  per 
mostrare  a  coloro  che  non  vogliono  esser  ciechi  com*  egli  sia  au- 
tore incontestabile  dell'  Imitazione  ;  d' altronde  chi  ad  esse  non 
presta  fede,  non  cambierebbe  certo  di  proposito  per  le  altre. 

Queste  servono  altresì  per  provare  ad  evidenza  non  solo  che 
la  tradizione  in  favor  di  Tommaso  è  sincrona  all'  autore,  ma  che 
è  delle  più  autorevoli  e  fondata  sopra  testimoni  capaci  di  t5ono- 
scere  la  verità  del  fatto,  ed  incapaci  di  mentire. 

I  Gersenisti  vantano  anch'  essi  la  tradizione  in  prò  del  loro 
Abate,  ma  quando  siamo  ad  esporla  non  possono  addurre  un  solo 
testimone  autentico  e  si  perdono  in  congetture:  la  loro  tradizione  è 
immaginaria:  comincia  nel  secolo  XVII,  affé  troppo  tardi,  per  potersi 
rannodare  ad  un  avvenimento  del  secolo  XIII!  I  fautori  di  Ger- 
sone  si  sforzano  a  produrre  per  lui  una  tradizione  la  quale  sarebbe 
meno  labile  di  quella  del  Gersen,  ma  comparata  con  la  nostra 
anch'  essa  riducesi  al  nulla.  Egli  non  ha  in  suo  favore  una  vera 
tradizione  :  non  ha  che  qualche  codice,  e  molte  edizioni  che  gli 
attribuiscono  l' Imitazione;  ma  niun  codice,  niun  autore  di  fama, 
niun  testimone  autorevole  vivente  Gersone  lo  fa  autore  del  pre- 
zioso libretto  (2).  Dopo  la  morte  di  lui  l'Imitazione  venne  copiata 
sotto  il  suo  nome,  molti  editori  sotto  quello  la  pubblicarono,  ma 
le  smentite  non  si  fecero  attendere,  ed  il  fratello  di  lui  la  omette 
nel  catalogo  delle  sue  opere  (3). 

Per  Kempis  ben  altrimenti  procedono  le  cose,  e  la  tra- 
dizione in  suo  favore  diviene  universale,  né  solo  al  Monte  di 
S.  Agnese,  né  solo  i  Paesi  Bassi  e  la  Germania,  ma  l'Italia,  la 
Francia,  e  le  altre  nazioni  civili  lo  riconoscono  qual*  è  veramente. 


(1)  Vedi  nell'Amori  Dedactio  Critica  le  testimonianze  IX,  X,  XI, 
XII,  XIV,  XV,  XVI. 

(2)  Questa  osservazione  basata  sulla  verità  del  fatto,  ò  di  gran- 
dissimo peso  contro  le  pretensioni  del  cancelliere. 

(3)  Malou  pag.  365.  Il  chiaro  scrittore  avverte  giustamente 
che  quest'  argomento  quantunque  negativo  toglie  con  certezza  a  Ger- 
sone ogni  pretesa  :  il  Catalogo  fu  fatto  nel  1423,  sei  anni  prima 
della  morte  del  Cancelliere:  poteva  il  fratello  di  lui  omettere  un*  o* 
pera  come  1*  Imitazione,  mentre  registra  le  più  minute  !? 
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autore  del  più  bel  libro  scritto  dalla  mano  dell*  uomo.  Gli  av- 
versarì,  specie  i  Gersenisti  sanno  tutto  questo,  e  nondimeno  si 
ostinano  a  non  voler  vedere.  Perfino  i  Benedettini  stessi  con- 
corsero  anch'  essi  a  salutare  Tommaso,  autore  dell'  Imitazione. 

Alla  fine  del  secolo  XV  appena  30  anni  dopo  la  morte  di 
Kempis,  i  Benedettini  del  monastero  di  s.  Oermain  des  Près 
pregarono  il  celebre  editore  lodoco  Badie  di  Bruxelles  detto 
TAscensio,  allora  libraio  a  Parigi,  di  ristampare  tutte  le  opere 
di  Tommaso  da  Kempis,  compresi  i  quattro  libri  dell'  Imitazio- 
ne. Si  legga  la  prefazione  da  lui  fatta  all'edizione  che  uscì  in 
luce  nel  1500,  nella  quale  egli  asserisce  che  in  seguito  alle  ra- 
gioni, preghiere  ed  amabili  riprensioni  de'  Benedettini  di  s.  Oer- 
manOy  de'  Certosini  di  Parigi,  e  dei  Celestini  di  Soissons  egli 
si  decise  a  dare  questa  edizione  completa,  ornata  di  una  nuova 
vita  di  Tommaso  a  Kempis  da  lui  redatta  dietro  quello  che  aveva 
egli  stesso  veduto  e  sentito.  (1)  Tutto  questo  mentre  è  una  nuova 
conferma  che  del  Gersen  i  Benedettini  non  seppero  mai  nulla 
sino  alle  scoperte  del  Gaetani,  è  altresì  prova  trionfale  della  tra- 
dizione in  favor  di  Tommaso. 

Dopb  ciò  noi  crediamo  inutile  spender  più  parole  in  far  rile- 
vare al  lettore  la  prova  che  queste  autorità  fanno  per  il  nostro 
Tommaso.  Ciò  sarebbe  anche  offensivo  alla  perspicacia  e  buon 
senso  del  pubblico.  Ci  sia  lecito  nondimeno  di  porre  qui  in  sul 
finire,  due  riflessioni. 

La  prima  si  è  che  noi  non  abbiamo  mentito  né  esagerato 
quando  dicemmo  che  il  peso  delle  prove  in  favor  di  Kempis  è 
piuttosto  unico  che  raro,  e  che  se  tutti  i  fatti   storici  ne  aves- 


(1)  lodoco  Badio  nacque  nel  1462  ed  aveva  nove  anni,  quando 
il  Kempis  passò  di  questa  vita:  ed  ebbe  a  maestri  nella  sua  pue- 
rizia i  canonici  reg.  di  Gand  usciti  dalla  scuola  di  Maestro  Fio- 
renzo. Il  suo  elogio  tuttor  vivente  e  già  grande  ali*  età  di  32  anni 
trovai  nel  Trltemio,  il  quale  enumera  eziandio  i  suoi  scritti  fino  a 
quel  momento. 

La  prefazione  della  quale  qui  si  parla  è  riportata  per  esteso  dal* 
Amort  De4uct.  Critica  pag.  111-112.  L'Amort  (ivi  pag.  110)  e  Ma- 
lou  pag.  97.  dicono  quest'  edizione  del  1500;  invece  il  De  Backer  ne 
apporta  una  del  1520,  un'altra  del  1521,  ed  una  del  1523  che  furono 
fatte  lui  vivente  (Pag.  207.  nn.  2891-93),  e  finalmente  una  quarta 
del  1549. 
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sere  altrettanto,  non  vi  sarebbe  più  luogo  a  dubbi  e  controversie 
in  fatto  di  storia. 

L*  altra  riflessione  si  è  che  avevamo  ragione  di  avvertire  sino 
dal  bel  principio,  che  noi  non  potevamo  restringere  la  discu»* 
alone  intomo  a  quest*  argomento,  al  solo  esame  de*  codici  ed  ai 
giudizi  dei  paleografi.  Quando  si  hanno  armi  come  quelle  da  noi 
esposte  nel  lunghissimo  capitolo  che  chiudiamo»  bisognerebbe 
essere  stupidi  o  fanatici  per  compromettere  i  risultati  certi  della 
lotta,  con  le  próbaJbilità  più  o  men  grandi  di  vincerò. 

Preghiamo  finalmente  il  lettore,  davvero  amante  di  conoscerò 
da  qual  parte  stia  la  verità  in  quest*  affare,  a  porre  con  pazienza 
a  ccmfironto  gli  argomenti  dei  Kempisti  con  quelli  de*  fautori  di 
Gersen,  e  poi  trarre  fedelmente  la  conseguenza,  che  altra  non 
potrà  essere  dalla  nostra  che  cioè  <  Tommaso  da  Kempis  è  certo 
€  r  autore  delV  Imitazione  di  Cristo.  >  (1) 

8  Settembre  1880. 

L.  Santini. 


(1)  11  sig.  Veratti  quantunque  difenda  Vltcdianità  dell*  Imitazione 
nondimeno  concede  che  gli  argomerUi  dbcisivi  per  trovarne  V  autore 
sono  quelH  che  si  traggono  dotte  tesHmonianxe  storiche  e#  propone  i 
SQoi  argomenti  filologici  e  paleografici  soltanto  come  secondari  e  di 
mera  probabilità.  Maiou,  pag.  172.  Se  ciò  ò  esatto^  come  si  spiega  che 
egli  seguita  anenra  a  parteggiare  per  Gersen,  e  rifiuta  di  ammettere 
il  Kempis  oome  autore  deli'  Imitazione  ? 
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GLI  INTERESSI  DI  CIVITAVECCHIA 
NEL  BONIFICAMENTO  DELL'AGRO  ROMANO 


(Cantinucuione  v.  A.  Ili  V.  II  fase.  II  pagg.  191-204) 

TV 
L'educazione  agricola 

Per  qualsiasi  mezzo  e  maniera  il  bonificamento  dell'  agro 
romano  si  voglia  incominciare,  è  di  necessità  che  in  sulle  prime^ 
e  fors*  anche  per  più  e  più  anni  di  s^uìto^  l' esecuzione  ne  resti 
limitata  ai  mesi  di  tregua  del  nemico  che  si  procura  di  combattere. 

É  indispensabile  inoltre  che  le  armi  le  quali  verranno  pre- 
scelte pel  combattimento,  ossiano  i  lavori  che  nello  scopo  sì 
vorranno  eseguire  siano  tali  che  non  rechino  troppo  danno  né 
troppo  grave  incomodo  e  disturbo  nel  vigente  sistema  di  condu- 
zione e  di  uso  delle  campagne  sulle  quali  si  vuole  operare;  siano 
pur  queste  in  tutta  vicinanza  della  città  o  ne  siano  comunque 
kmtane. 

Altrimenti  la  grande  e  tanto  desiderata  operazione  corre- 
rebbe rischio  di  rimanere  soffocata  fio  dai  suoi  primordi  sotto 
un  cumulo  di  difficoltà  e  d*  imbarazzi  d*  ogni  specie  e  potenza. 

Imitazioni  identiche  in  quanto  al  tempo  e  condizioni  del 
tutto  simili  relativamente  alla  specialità  ed  al  modo  di  applica- 
zione dei  lavori  occorreranno  eziandio  presso  Givìta\>ecchia;  dove 
le  stesse  e  forse  maggiori  opposizioni  (siccome  è  stato  anche  più 
sopra  accennato)  insorgeranno  prontissime  ad  osteggiare  anche 
la  pura  e  semplice  idea  di  ridurre  a  miglior  coltura  quelle  più 
assai  deserte  campagne.  Cosi  difficoltà  in  genere  non  manche- 
rebbero mai  su  qualunque  altro  territorio  sul  quale  si  volessero 
introdurre  innovazioni  in  vista  di  bene  pubblico,  a  meno  che  i 
miglioramenti  e  le  bonifiche  non  procedessero  da  spontanea  e 
libera  iniziativa  dei  proprietari  stessi  dei  terreni,  predisposti  e 
decisi  a  tutto  fare  per  conto  proprio  ed  a  modo  delle  proprie 
idee  e  convinzioni,  siccome  già  da  più  anni  si  viene  verificando 


Digitized  by 


Google 


412  OLI  INTBRBSSI 

in  più  luoghi  delle  maremme  toscane  ed  altrove,  senza  contrasti 
e  senza  opposizioni;  con  bastante  fjrutto  per  gli  attuali  possi- 
denti medesimi  ed  a  molto  maggiore  utilità  e  ricchezza  dei  loro 
successori,  per  i  quali  più  veramente  essi  vengono  piantando 
adesso  e  lavorando. 

Per  eseguire  i  lavori  di  bonificamento  sulla  campagna  ro- 
mana, di  qualunque  specie  e  natura  vogliano  essere  e  sotto  qual* 
siasi  direzione,  non  occorre  altro  che  un  aumento  proporzionale 
di  quelle  medesime  braccia  avventizie  che  già  sono  use  a  disim- 
p^nare  su  di  essa  ogni  occorrenza  a  seconda  delle  stagioni, 
nonché  ad  eseguire  tutti  i  lavori  spettanti  all' ordinario  man- 
tenimento delle  diverse  tenute.  E  la  stessa  cosa  si  può  dire 
in  riguardo  del  territorio  di  Civitavecchia.  Ma  questi  operai  ven- 
gono poi  per  tempo  licenziati,  se  non  fuggono  da  per  se  stessi 
al  primo  riapparire  del  micidiale  nemico,  e  seppure  non  è  questo 
fatalmente  più  lesto  neir  abbatterli  sul  posto  e  sotterrarli,  o  per 
tutto  loro  meglio  nello  inviarli  in  grandi   masse   agli   ospedali 

Ora  presso  Civitavecchia  è  la  stessa  popolazione  locale  che, 
per  procurarsi  un  pane,  col  quale  possa  continuare  a  sussistere, 
deve  lasciare  il  porto  e  le  abbastanza  salubri  mura  cittadine 
per  dedicarsi  di  tutto  potere  alla  campagna,  in  quel  modo  che 
più  le  converrà,  perchè  ricavi  quanto  prima  dalla  terra  il  miglior 
profitto  d'un  genere  di  lavoro  per  essa  tutto  nuovo.  Ed  un  sif- 
fatto cambiamento  di  vita,  di  abitudini  e  di  fatica  non  può  ac- 
cadere istantaneo. 

n  passaggio  di  quella  popolazione  dal  porto  e  dalia  città  ai 
campi  non  può  effettuarsi  che  per  gradi;  come  per  gradi  unica- 
mente può  procedere  quel  bonificamento,  per  mezzo  del  quale 
essa  deve  venirsi  preparando  il  nuovo  posto  sulle  campagne 
stesse,  unitamente  alla  possibilità  di  mantenervìsi  per  miglio- 
rarlo, per  ingrandirselo  man  mano  e  soprattutto  assicurarselo 
per  sempre. 

E  perchè  il  passaggio  sia  possibile,  e  perchè  accada  utilmente, 
fira  più  altre  cose  e  condizioni,  è  indispensabile  una  previa  edu* 
cazione  apposita. 

É  necessaria  quella  educazione  che  su  tutti  i  territori  e  Pro- 
vincie meglio  coltivate,  meglio  utilizzate  e  più  fiorenti,  s*  impar- 
tisce naturalmente  e  si  acquista  da  ciascun  individuo  fin  dalla 
prima  età  e  si  può  dire  fin  dalla  nascita  nel  bel  seno  delle  Ca- 
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miglie  agricole;  ma  che  per  le  ragioni  più  sopra  svolte  non  è 
stata  mai  conosciuta  in  Civitaveccbia  e  troppo  poco  o  nuUamente 
in  Roma  ancora  per  le  ragioni  medesime. 

Anche  in  Roma,  le  arti  in  genere,  e  le  basse  in  specie  ven- 
gono sempre  più  scadendo,  soffocate  ed  uccise  ormai  dalla  con- 
correnza dell*  industria  estera  e  nazionale,  molto  più  attiva  e  di 
gran  lunga  più  proficua  in  tutti  i  luoghi  e  paesi  dove  migliori 
condizioni  delle  campagne  mantengono  un  clima  più  robusto  e 
veramente  propizio  per  il  lavoro  industriale  manifatturiero:  dove 
per  ciò  stesso  sono  tanto  minori  le  necessità  della  vita:  dove  non 
occorrono  tante  cure  particolari  per  mantenere  valida  la  salute  : 
dove  pel  tutf  insieme  il  vitto  e  la  mano  d' opera  costano  tanto 
di  meno  che  in  Roma  ed  in  Civitavecchia. 

Sarebbe  pertanto  un  sarcasmo  troppo  imprudentemente  slan- 
ciato, se  al  calzolaio,  se  al  falegname  od  al  ferraio  disoccupato 
e  chiedente  lavoro,  si  rispondesse:  andate  a  lavorare  in  campai 
gna  dove  mancano  tante  braccia  per  lavorarla  e  per  bonificarla. 
Molto  più  giustamente  potrebbero  questi  ribattere:  a  quei  la^ 
Tori  potrete  mandare  i  nostri  figli  che  noi  non  possiamo  più 
mantenere  né  più  giova  istradare  all'  arte,  se  saprete  aprire  per 
tempo  ed  allargare  opportunamente  le  più  vere  e  più  utili  scuole 
d' agricoltura  per  iniziarveli  ed  avvezzarli  prima  come  conviene. 

Sbaglierebbe  infatti  di  gran  lunga  il  proprio  compito  chi 
credesse  di  trasferire  utilmente  il  popolano  di  Civitavecchia  dal 
porto  alla  tenuta:  chi  del  marinaro  ozioso  o  del  facchino  disoc- 
cupato e  spesso  mal  pensante  sulla  deserta  banchina  credesse 
fare  un  vignarolo,  un  potatore  di  piante,  un  bifolco  od  anche 
xm  semplice  zappatore  o  vangatore. 

Non  meno  la  sbaglierebbe  colui  che  imaginasse  d*  improvvi- 
sare le  molte  abitazioni  rustiche  sulle  deserte  ed  infette  campa- 
gne per  gettarvi  dentro  spietatamente  le  famiglie  coloniche  na- 
zionali od  estere,  se  prima  non  siano  state  corrette  col  migliore 
e  più  sperimentato  mezzo  delle  grandi  e  generali  piantagioni,  o 
per  lo  meno  diminuite  abbastanza,  le  più  perniciose  influenze  del- 
l' aria  e  del  clima  locale. 

Né  meno  erroneo  sarebbe  il  pensare  di  costringere  in  qual- 
siasi maniera  i  proprietari  dei  nudi  e  deserti  latifondi  a  troncare 
d' un  colpo  le  inveterate  usanze  per  tutti  farli  coltivare  a  modo 
delle  altre  provinole  e  regioni. 
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Il  territorio  di  OiTìtaveechia  è  ancor  esso  come  quello  di 
Roma  troppo  scarsamente  diriso,  ed  è  fors'  anche  pia  di  questo 
esclusivamente  posseduto  da  pochi  proprietari  ricchissimL  I  quali 
seppure  hanno  a  cuore  la  conservazione  di  quella  città  ed  il 
ben*  essere  della  sua  popolazione,  è  assai  difficile  che  si  sobbar* 
chino  volenterosi  e  spontanei  alle  innovajuoni  in  generale,  e  qui 
in  particolare  a  quella  che  importa  si  verifichi  su  qual  terri- 
torio. 

Più  fatti  notissimi  ed  aneora  abbastanza  recenti,  che  perciò 
non  crediamo  opportuno  di  qui  rannaentare,  valgono  bene  a  di* 
mostrare  come  e  quanto  nelle  presenti  condizioni  di  cose,  d*  in- 
teressi e  di  abitudini  campestri,  sia  aiiche  là  preferito  1*  invete- 
rato e  per  verità  molto  più  comodo  sistema  della  generale  pasto* 
rizia  e  del  libero  paacipascolo,  interzato  o  rinquartato  qua  e  là 
da  qualche  seminagione  a  grano,  sempre  assai  scarsa. 

Come  accade  sulla  can^agna  romana  ed  in  generale  sopra 
tutte  le  regioni  che  a  questa  più  o  meno  s*  assomigliano,  anche 
i  ricchissimi  possidenti  del  tenfitorio  di  Civitavecchia  e  suoi 
limitrofi  sono  abbastanza  contenti  e  soddisfatti  dei  proventi  che 
ritraggono  dai  loro  tenimenti  o  per  mezzo  dell'  afHtto  o  per  prò* 
pria  conduzione  ed  amministrazione.  I  quali  proventi,  quantun* 
que  molto  scarsi  in  confixmto  di  quelli  che  più  generalmente  si 
ricavano  in  altre  Provincie,  pur  sempre  corrispondono  al  valore 
ed  al  costo  dei  fondi  stessi;  siano  p«r  questi  nudi  o  cespugliosi 
o  macohiosi. 

Anche  là  i  possidenti  sono  avvezzi  da  tfoppo  tempo  a  perce* 
pire  tranquillamente,  per  mezzo  della  più  che  tradizionale  usanza» 
quella  modica  rendita,  che,  attesa  la  vastità  delle  tenute,  è  pur 
sempre  grandissima  e  per  melti  di  essi  superflua. 
V  É  tutto  naturale  però  che  anche  quei  proprietari,  come  tutti 
gli  altri  in  generale,  assai  difficilmente  approvino  ed  accettino 
modìfteazioni  che  per  qu^siasi  ragione  vengano  loro  imf  oste. 
É  molto  naturale  altresì  e  pio  giusto  ancora  «he  la  rendita  at- 
tuale, per  essi  in  tutti  i  migliori  modi  assicurata,  sia  preferita 
a  qualsiasi  più  lusinghiera  prospettiva  d'un  avvenire  migliore 
che  loro  venga  rappresentato  da  una  autorità  qualunque  o  dalla 
privata  speCMlazione.  Q  quale  awenine,  dietro  già  troppe  dteU* 
Iasioni,  sembra  lecite  almeno  il  duhttare  che  possa  anche  risolf* 
versi  in  peggio,  dopo  che  spese  enormi  e  per  sempre  perdute 
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siano  state  dissipate,  come  il  solito,  ed  ingoiate  più  dalla  troppa 
hnportanza  delle  direzioni  e  dalle  sempre  pronte  ed  indispensabili 
questioni  giudiziarie,  che  non  dal  vero  costo  dei  lavori  occorsi 
od  occorrenti  per  ragginngerlo  nrigliore. 

È  pertanto  da  credersi  ed  h  forse  meglio  da  sperarsi  che 
né  i  proprietari  dei  nudi  latifondi,  né  tampoco  ì  comuni  cobite- 
ressati  accondiscenderanno  mai  a  consegnare  ciecamente  uri^ope- 
razione  di  si  grave  interesse,  quale  è  il  bonificamento  del  propri 
terreni  e  intieri  territori,  alla  troppo  nota  avidità  di  guadagno 
^e  è  stata  sempre,  ed  é  adesso  più  che  mai,  la  molla  di  tutte  le 
affisuristiche  speculazioni  ed  imprese.  Contuttociò  non  è  impos- 
sibile che  anche  i  latifondi  costituenti  il  territorio  di  Civitavec- 
chia si  vengano  migliorando  ancora  in  tempo  utile  per  salvare 
quella  città  dallo  spopolamento  e  dalla  conseguente  rovina*  Non 
é  impossibile  che  quelle  deserte  ed  incolte  possidenze  si  vengano 
man  mano  coprendo  di  opportune  piantagioni  e  di  popolazione 
indigena  in  proporzione  della  crescente  loro  salubrità  e  feracità, 
che  vengano  suddivise  ancor'  esse  e  coltivate  nel  miglior  modo 
che  lo  sono  le  forse  anche  più  estese  possessioni  signorili 
che  ancora  si  mantengono  adesso  su  molte  altre  Provincie  e  ter^- 
litori.  Noù  é  impossibile,  per  ultimo,  che  tutti  quei  latifoBdi  ^ 
trovino  un  buon  giorno  spartiti  ancor'  essi  come  per  tutt*  altrovì^ 
in  piccole  colonie,  in  cascine  o  comunque  in  tanti  poderi  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  in  quanto  alla  distribuzione  del  lavoro 
e  della  coltivazione,  ma  pur  tutti  corrispondenti  con  un  centro 
unico  di  privata  amministrazione  o  azienda  qualunque,  per  conto 
di  questo  o  di  quel  ricco  proprietario  d'ogni  tenimento. 

Per  più  ragioni  e  considerazioni  diverse  sembra  potersi  rite- 
nere che  tanto  la  possibilità  quanto  il  buon  esito  della  oonver* 
sione  di  quella  popolazione,  più  ch^  dalla  volontà  e  dalle  buone 
disposizioni  dei  graaodi  possidenti  del  territorio,  dipendono  dd 
modo  e  dal  mezzo  pel  quale  la  popola29k)ne  stessa  saprà  o  potrà 
meglio  e  più  opportunamente  educarsi  ed  iniziarsi  al  nuovo  ge^ 
nere  di  fatica  e  di  occupazione,  indipendentemente  daUo  state 
presente  e  dalle  stesse  male  condizioni  igieniche  dominanti. 

Qualsiasi  pressione  o  mezzo  vi(dento  non  servirebbe  che  a 
creare  urti  a  suscitare  difficoltà,  ad  accumulare  imbarazzi  so- 
pra imbarazzi.  VogHonsi  fatti  visibili  e  palpabili.  E  l'emolaaone 
nascente  da  vera  e  reale  miglior  rendita  unitamente  al  eorrespet» 
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tivo  aumento  nel  valore  dei  terreni  ridotti  a  miglior  coltura,  è 
la  sola  molla  capace  di  esercitare  quella  forza  che  veramente 
irresistibile  non  solamente  può  convertire,  ma  può  tórre  anzi  o- 
gni  miglior  partito  fin  dall'ultimo  dei  proprietari  più  renitenti 
e  più  difficili,  perchè  tutto  progredisca  e  tutto  si  compia  col 
tempo. 

Le  moderne  scuole-poderi,  quali  vengono  impiantate  qua  e 
là  per  cura  di  taluni  comizi  agrari,  non  sembrano  veramente 
le  più  opportune  per  provvedere  alle  emergenze  nelle  quali  versa 
la  popolazione  di  Civitavecchia.  Né  quel  modo  di  istruzione  e  di 
educazione  sembra  che  possa  essere  utile  per  i  poveri  orfanelli 
e  per  gli  artigianelli  disoccupati  in  Roma. 

Quella  educazione  modernissima,  tutta  laica  e  troppo  esclu^ 
sivamente  teorica  non  riesce  generalmente  meglio  che  a  fare  e 
a  moltiplicare  dottori  in  arte  agraria,  più  spesso  dannosi  che 
utili  ;  pronti  a  nient*altro  che  a  slanciarsi  alla  caccia  di  buoni  sti» 
pendi  lucrabili  con  poca  o  nessuna  fatica  e  senza  sudore  della 
fronte.  Occorrono  invece  dei  robusti,  dei  pratici  ed  assieme  onesti 
lavoratori  di  braccia,  informati  quanto  basti  delle  più  ovvie,  delle 
più  indispensabili  cognizioni  intomo  alle  qualità  dei  terreni  e  dei 
soprassuoli,  congiuntamente  ai  diversi  modi  di  farli  più  vantag-* 
giosamente  fruttificare.  E  perchè  i  nuovi  lavoratori  ed  i  risul* 
tati  dell'opera  loro  ispirino  fiducia  nei  possidenti  e  li  convertano, 
unitamente  a  quella  sufficiente  istruzione  tecnica  agricola  ed  al 
più  veramente  pratico  esercizio  e  maneggio  d'ogni  strumento  a^ 
grario  è  indispensabile  la  più  soda  educazione  morale  assieme  e 
religiosa. 

Su  questo  proposito  non  è  necessario  che  si  vadano  a  cer- 
care documenti  presso  altre  nazioni  vicine  o  lontane.  Che  die- 
tro anche  i  soli  esempi  di  Vigna  Pia,  di  Tre  Fontane,  e  meglio 
di  tutto  dietro  i  risultati  ottenuti  in  più  luoghi  d' Italia  dai  sem- 
pre benemeriti  pp.  Benedettini,  è  da  credersi  che,  allo  svolgersi 
del  caso  pratico,  la  popolazione  di  Civitavecchia  non  sarà  per  in-r 
vocare  in  proprio  aiuto  nessun  altro  elemento  all' infuori  della 
religiosa  Carità  Cristiana  pronta  sempre  ad  accorrere  dove  può 
essere  utile  e  dove  può  meglio  operare  in  bene. 

Gli  antichissimi  reggitori  di  popoli  usarono  dappertutto  di 
consegnare  a  talune  consociazioni  d'indivìdui  o  corporazioni  co^ 
stituite  sotto  una  qualunque  forma  o  veste  religiosa  la  custodia 
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d'alberi  e  d' intiere  foreste  che  in  vista  di  bene  pubblico  nella 
loro  prudenza  e  previdenza  giudicavano  indispensabili,  perchè  i 
climi  si  mantenessero  salubri  e  le  campagne  ben  coltivate  e  me- 
glio produttive.  Dalle  quali  sapientissime  disposizioni  talune  fo- 
reste, o  più  estese  o  più  ristrette  che  fossero,  ebbero  già  il  tanto 
celebre  nome  di  Liums  o  boschi  sacri  ed  inviolabili.  D'onde  an- 
cora i  nostri  codici  forestali  traggono  una  qualche  origine,  seb- 
bene trc^po  tralignati  per  tanto  cambiate  istituzioni  e  per  troppo 
inveterati  abusi. 

Tutto  ciò  emerge  chiaro  dalla  storia  e  dalle  tradizioni  com- 
penetrate nella  storia  di  quasi  tutti  i  popoli  nella  loro  più  o  meno 
remota  antichità  conosciuta.  Da  per  tutto  si  parla  di  boschi  o 
di  foreste  consacrate  o  riservate  a  questa  od  a  quella  divinità. 
Se  poi  vogliamo  la  ragione  di  quella  idea,  forma  od  apparenza 
di  religiosità  imposta  da  quegli  antichi  sapienti  all'  andamento 
di  quasi  tutte  le  cose  ed  usanze  risguardanti  la  vita  pubblica  ed 
il  benessere  delle  popolazioni,  non  ci  riesce  difficile  il  riconoscerla 
vera  e  chiarissima  anche  attraverso  a  tutti  i  secoli  dalle  epoche 
più  antiche  e  preistoriche  fino  ai  giorni  nostri,  e  forse  meglio 
ancora  nelle  stesse  presenti  condizioni  dell'umana  società. 

Se  liberi  infatti  da  qualsiasi  vincolo  o  pregiudizio  di  passio- 
ne noi  vogliamo  alquanto  riflettere  su  quelle  origini,  piuttosto 
che  nella  superstizione  di  che  troppo  leggermente  ci  piace  adesso 
di  accusare  tutte  le  epoche  che  precedettero  la  nostra,  noi  tro- 
viamo la  suddetti  ragione  riposta  e  mantenuttt  costantemente  in 
quella  singolare  abnegazione  di  se  stesso  e  della  propria  volontà,  per 
la  quale  ogni  individuo  legato  o  consociato  ad  una  qualsiasi  corpo- 
razione religiosa  si  distingue  troppo  facilmente  da  ogni  altro  libero. 

La  troviamo  ragionevolissima  in  quella  naturale  tendenza, 
in  quello  spirito  di  conservazione  che  sempre  fisso  e  costante  a- 
nima  e  regge  tutta  intera  la  corporazione  ;  immedesimato  in  cia- 
scuno degli  individui  che  la  compongono  ;  quale  vero  ed  indispen- 
sabile principio  e  fine  perchè  la  corporazione  o  l'associazione  sus- 
sista, perchè  acquisti  sempre  maggiore  importanza  ed  influenza 
e  si  perpetui.  D'onde  nasce  quella  disparità  di  tendenze,  di  modi 
e  di  pensieri  che  tanto  generalmente  sanno  distinguere  il  laico 
del  convento  e  la  conversa  del  monastero  dal  servitore  del  ricco 
e  dalla  fantesca  della  signora;  il  superiore  del  convento,  il  prio- 
re, il  guardiano,  dal  mastro  di  casa  del  palazzo,  dall*  amministra- 

A.  III.  V.  n.  27 


Digitized  by 


Google 


418  OLI   INTBRBSSI 

tore  del  patrimonio  privato  del  pupillo  e  dell'orfanotrofio,  e  pur- 
troppo spesso  dallo  stesso  padre  di  famiglia  poco  o  niente  curan- 
tesi  dell'avvenire  dei  propri  figli. 

Il  religioso  insegnante  in  qualsiasi  istituto  diretto  dalla  co- 
munità della  quale  è  parte,  anche  prescindendo  dalle  sue  proprie 
intime  convinzioni,  è  animato  e  spinto  come  tutti  i  suoi  confidar 
telli  dal  comune  pensiero  di  bene  istruire  e  di  meglio  educare 
gli  allievi,  perchè  la  scuola  e  V  istituto  stesso  acquisti  sempre 
miglior  fama  e  prestigio.  Il  maestro  laico  insegnante  nella  scuola 
laica  purtroppo  spesso  non  ha  altro  a  cuore  che  la  percezione 
del  proprio  stipendio. 

Le  corporazioni  od  associazioni  religiose,  da  quando  si  co- 
stituirono all'ombra  benefica  del  Cristianesimo,  sorsero  informate 
di  ben  altro  spirito  di  vera  carità  che  non  nell'  antico  paga- 
nesimo. 

Quelle  antichissime  istituzioni  religiose,  tuttoché  paga- 
ne, seppero  pur  molto  bene  presiedere  ai  primi  sviluppi  del- 
l' agricoltura  ed  assai  probabilmente  anche  ai  primordi  di  più 
altre  arti  ed  industrie.  Esse  fors'  anche  molto  giovarono  al  pri- 
mo impiantarsi  ed  all'estendersi  della  razza,  umana  sopra  molte 
regioni  del  mondo.  E  se  troppo  facilmente  esse  cedettero  al  pri- 
mo irrompere  della  immoralità,  dell'  intrigo  e  dell'  avarizia,  fu 
perchè  mancava  ad  esse  quell'alito  vivificante  che  non  mancherà 
mai  alle  nostre.  Quelle  erano  guidate  e  sostenute  unicamente  dal- 
l' istinto  della  propria  conservazione  ;  queste  lo  sono  inoltre  dallo 
stimolo  della  carità  che  tutto  supera  e  tutto  vince. 

Furono  queste  che  tanto  premurosamente  sostennero  alta  la 
fiaccola  della  scienza  e  della  civiltà,  e  più  assai  utilmente  quella  del- 
l'agricoltura, durante  la  lunga  burrasca  che  tutte  sconvolse  le 
più  belle  Provincie  sulle  quali  già  erano  riuscite  ad  impiantarsi 
per  vero  bene  dell'umanità.  Eppure  una  sedicente  civiltà  mo- 
derna ne  avrebbe  voluto  cancellata  dovunque  ogni  memona! 

Ma  già  da  coloro  medesimi  che  ancora  poco  ut  gridavano 
più  alto  alla  oziosità,  alla  inutilità  ed  alla  perniciosa  esisten2a 
dei  conventi  e  dei  monasteri,  giorno  per  giorno  si  vengono  me- 
glio riconoscendo  ed  apprezzando  i  segnalati  servigi  che  di  con- 
tinuo emanano  e  che  sempre  migliori  sono  da  aspettarsi  in  van- 
taggio pubblico  e  privato,  specialmente  da  talune  di  quelle  as- 
sociazioni e  corporazioni,  le  quali,  mentre  più  si  aggravano  le 
difticoltà  e  le  angustie  de'  tempi,  più  sanno  gareggiare  in  zelo  ed 
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in  abnegazione  per  meglio  s^^alarsi  con  utili  risultati  nello 
scopo  pel  quale  sussistono. 

Non  è  certamente  questo  il  luogo  d*  intessere  gli  elogi  delle 
corporazioni  religiose  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso.  Farebbe 
però  assai  bene  al  caso  qui  svolto  chi  seriamente  s'impegnasse  in 
una  ragionala  rivista  delle  tante  prove  pazienti  e  degli  splendidi 
risultati,  ottenuti  più  specialmente  nei  tempi  nostri^  da  quelle 
associazioni  le  quali,  quasi  volessero  imilare  gli  antichissimi  cu- 
stodi e  tutori  della  incolumità  delle  campagne,  si  dedicarono  più 
specialmente  al  miglioramento  dell'agricoltura*  quale  industria 
più  necessaria  di  tutte  le  altre  al  sostentamento  ed  al  ben  es* 
«ere  dei  popoli. 

Meglio  assai  farebbe  chi  si  accingesse  a  descrivere  minuta» 
mente  e  a  divulgare  il  più  largamente  possibile  i  felici  risultati 
ottenuti  dalla  carità  e  dalla  prudenza  di  quei  religiosi  che  più 
particolarmente  si  dedicarono  e  s' impegnarono  in  Italia  ed  al- 
trove nell'educare  le  giovani  menti  e  nell'addestrare  le  ancor  te- 
nere braccia  all'arte  della  campagna  ;  siccome  precisamente  con- 
viensi  adesso  per  coloro  che  6ono  nati  da  poco  tempo  e  per  co- 
loro che  vengono  nascendo  in  Civitavecchia. 

Dietro  tali  fatti  e  documenti,  che  non  sarebbero  mai  abbastanza 
raccomandati  alle  dotte  ed  autorevoli  penne,  più  non  sarebbero 
certamente  da  ritenersi  per  insuperabili  le  difficoltà  che  a  prima 
vista  sembrano  rendere  impossibile  il  passaggio  indispensabile  di 
quella  popolazione  dalla  città  alla  campagna. 

Una  fra  le  maggiori  difficoltà  è  senza  dubbio  la  presenza  della 
malaria;  ma  di  questa  abbiamo  detto  già  abbastanza. 

Dobbiamo  tuttavia  osservare  ancora  nello  stesso  proposito 
che  lungo  la  spiaggia  romana  quasi  da  per  tutto  si  distonde  più  o 
meno  larga  una  zona  di  terreno  pressoché  inutile  epperciò  di  te- 
uuissimo  o  di  nessun  valore;  e  che  fra  i  tanti  antichi  centri  di 
quelle  popolazioni  che  abitarono  una  volta  e  coltivarono  la  cam- 
pagna romana  e  la  spiaggia  medesima,  due  ne  sono  rimasti  fino 
ai  giorni  nostri  ancora  abbastanza  rispettati  dall'elemento  distrut- 
tore, in  grazia  di  loro  eccezionale  posizione  topografica  rispetto  al 
mare,  Anzio  colla  sua  Nettuno  da  un  lato,  e  Civitavecchia  dall'altro 
a  pressoché  uguale  distanza  dall'uno  e  dall'altro  sbocco  del  Tevere. 

Sembra  pertanto  che  quelle  incolte  zone  e  che  quei  residuati 
centri  di  popolazione  siano  là  appunto  come  destinati  dalla  na- 
tura dei  luoghi  e  dal  presente  stato  di  cose,  perchè  possa  meglio 


Digitized  by 


Google 


420  GLI  INTERESSI  DI  CIVITA VECOHIA 

da  essi  incominciarsi  il  generale  boniflcamento  con  la  previa  ri- 
costituzione della  prima  e  più  importante  barriera  boscosa  da 
opporsi  contro  l'invasione  del  nemico. 

La  città  di  Civitavecchia,  stante  la  sua  posizione  quasi  in 
sull'estreme  pendici  dei  monti  che  le  s' innalzano  dietro,  è  in  ve- 
rità molto  e  troppo  scarsamente  fiancheggiata  dai  sunnominati 
terreni  inutili  o  quasi  inutili  in  vicinanza  del  mare.  Tuttavia 
anche  quei  pochi  sterilissimi  e  cespugliosi  terreni  possono  alla 
opportunità  bastare  per  un  primo  esercizio  ed  esperimento  delle 
indispensabili  scuole  agrarie  da  impiantarsi  provvisoriamente  en* 
tro  il  recinto  della  stessa  città,  a  scanso  di  pericoli  e  di  com- 
promessa della  salute  degli  individui,  alunni  e  maestri  di  ambi 
i  sessi,  e  senza  punto  disturbare  neanche  nei  loro  estremi  lembi 
le  grandi  proprietà  limitrofe. 

Dai  primissimi  loro  risultati  le  opere  nate  sotto  gli  auspi- 
ci della  vera  carità  cristiana  sogliono  trarre  i  migliori  e  più 
potenti  aiuti,  coi  quali  crescono  in  seguito  e  s' ingigantiscono 
poi  man  mano  in  proporzione  della  loro  esperimentata  utilità. 

La  bella,  la  ricca  e  la  superba  Genova  ebbe  testé  da  un  ge- 
nerosissimo suo  'figlio  il  bel  dono  d*una  assai  più  che  cospicua 
somma  in  denaro,  perchè  con  pronta  e  adequata  ampliazione  del 
suo  già  grandiosissimo  porto  si  mettesse  alla  portata  dei  più  alti 
destini  ad  essa  esclusivamente  riservati  in  tutta  Italia  dal  siste- 
ma ferroviario,  in  grazia  della  sua  eccezionale  posizione  geogra- 
fica, quale  degna  rivale  della  francese  Marsiglia  e  della  germa- 
nica Trieste,  neir  internazionale  commercio  fra  il  mare  Mediterà 
raneo  e  l'Europa  centrale. 

E  la  povera,  la  derelitta  Civitavecchia  non  troverà  ella  fra 
i  ricchissimi  possidenti  del  suo  territorio  chi  la  soccorra  d*  un 
limitatissimo  lembo  di  miglior  terreno  quale  più  le  convenga  e 
le  basti,  perchè  possa  meglio  e  più  opportunamente  iniziare  la 
sua  crescente  e  la  nascente  generazione  alla  nuova  arte  impo- 
sta ad  essa  dalla  dura  necessità? 

Ciò  non  può  essere.  Ma  qualora  si  verificasse  V  assoluto  di- 
niego, a  tutto  saprà  rimediare,  a  tutto  saprà  sopperire  colla  mi* 
steriosa  sua  forza  la  carità  cristiana,  alla  quale  niente  è  di  o«» 
fitacolo,  nulla  è  impossibile. 

Roma  Settembre  1880. 

S.  ÀUBBRT 
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Prolegomeni  al  Commento  Scritturale  —  saggiato  ne'  suoi 
elementi  tradizionali  teologici  —  Lezioni  del  Canonico 
teologo  Nicola.  Ercoli  D.  in  T. 

A  voler  parlare  distesamente  di  questo  libro,  che  ac- 
cenna ad  un  salutare  risveglio  negli  studi  del  clero  in  Italia, 
occorrerebbero  più  pagine  che  non  mi  possa  concedere  questo 
periodico.  Ma  d'  altra  parte  sarebbe  grave  omissione  il  non 
fame  qui  un  po'  di  rassegna;  non  solo  perchè  è  oflSicio  della 
stampa  mettere  in  vista  dei  lettori  quello  che  di  buono  si 
viene  pubblicando,  ma  ancora  perchè  il  libro  di  Monsignor 
Ercoli  si  stacca  dai  lavori  che  ci  cadono  sotto  gli  occhi 
tutti  i  giorni,  e  leggendo  queste  pagine  il  cuore  si  ralle- 
gra pensando  che  il  valore  non  è  morto, nel  clero  italiano. 

Il  eh,  A.  riassume  in  poche  parole  lo  scopo  del  suo 
libro. 

«  Riandare  le  molteplici  attinenze  toccate  al  commento 
«  scritturale  nelle  varie  fasi  del  suo  storico  sviluppo  secondo 
«  che,  sul  testo  sacro,  è  venuto  elaborandosi  nella  predi- 
t  cazione  ecclesiastica  dei  secoli  cristiani.  » 

È  presto  detto  ;  ma  bisognava  cogliere  la  parola  divina 
sulle  labbra  del  suo  divino  Autore  ;  udirla  risuonare  in 
bocca  agli  apostoli,  e  seguirla  nei  commenti  dei  padri  apo  - 
stohci  e  dei  dottori  della  Chiesa.  E  non  era  nulla  finché 
durava  la  semplicità  dell'  intendere,  e  la  fede  grandissima 
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'  dell'  operare.  Ma  quando  sorse  il  perfido  genio  del  gnosti- 
cismo, e  penetrò,  ebbro  ancora  di  paganesimo,  nel  campo 
della  interpretazione  biblica,  col  suo  soffio  immondo  rab- 
buiò ogni  semplice  detto  stravolgendo  le  parole  ai  più  strani 
significati,  non  era  cosa  focile  per  i  padri  della  Chiesa 
inseguire  1'  errore  per  tutti  quei  laberinti  in  cui  la  maligna 
critica  dei  filosofi  orientali  intricava  il  pensiero  del  Verbo 
divino  ;  era  cosa  sonmiamente  difficile  afferrarne  il  filo  sano 
e  tenerlo  saldo  via  via  contro  gli  assalti  di  quella  marma- 
glia di  eretici  che  vengon  sotto  il  nome  di  gnostici.  Ma 
non  dovette  essere  una  cosa  tanto  facile  neanche  per  il  no- 
stro Autore  il  gettarsi  in  quel  brulichio  di  dottrine  della 
scuola  alessandrina,  palestra  de'  più  alti  ingegni  di  quel 
tempo,  e  seguirvi  una  delle  più  grandi  lotte  del  pensiero 
umano.  Quella  battaglia  che  da  milioni  di  martiri  si  vinceva 
semplicemente  spargendo  il  sangue  sotto  la  scure  dei  tiranni, 
nel  didascaleo  d' Alessandria  era  combattuta  coli'  armi  della 
critica  più  severa  che,  sceverando  dalla  farragine  di  com- 
menti r  unico  vero,  lo  teneva  alto  come  signacolo  di  civiltà 
contro  la  barbarie.  Era  il  martirio  del  pensiero  che  prelu- 
diava al  martirio  del  sangue.  L'Autore  tratteggia  a  grandi 
linee  quell'uomo  di  portentoso  ingegno  che  fu  Origene, 
passa  in  rassegna  le  sue  opere,  i  suoi  studi  immensi  di 
filosofia  e  di  filosofia  applicata  al  commento  scritturale,  ac- 
cenna a'  suoi  errori,  poi  viene  a  s.  Clemente  alessandrino, 
e  su  su  fino  a  s.  Cirillo  che  chiude  il  ciclo  glorioso  della 
scuola  ortodossa  d'  Alessandria.  Ma  la  semente  gettata  sulle 
sponde  del  Nilo  fruttifica  e  si  spande  attraverso  i  secoli,  e 
tutti  i  difensori  della  Chiesa  se  ne  valgono  come  di  un 
patrimonio  comune.  Qui  il  eh.  Autore  coglie  V  occasione 
di  fissare  i  criteri  che  devono  essere  di  guida  per  applicare 
la  filosofia  naturale  alla  gnosi  biblica.  Ed  ecco  che  entra 
in  campo  s.    Giustino  il  quale,  dopo  di  essersi  strascinato 
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£ra  i  seducenti  sistemi  della  scuola  del  Portico,  quella  scuola 
che  ora  si  vorrebbe  rimodernare  colla  morale  civile  impa- 
ziente di  acquietare  il  cuore  e  la  mente  nella  verità,  entra 
finalmente  nella  strada  maestra  della  scuola  alessandrina  e, 
afferrata  la  vera  tradizione,  si  immerge  negli  studi  scrit- 
turali da  cui  sgorgai*ono  poscia  le  sue  immortali  apologie, 
E  dietro  a  lui  quella  schiera  di  preclari  ingegni  e  pro- 
fondi commentatori  deUa  divina  parola,  che  all'  altezza  del 
pensiero  fecero  salire  la  classica  formosità  della  esposizione. 
I  due  Gregori,  s.  Giovanni  Grisostomo  stanno  là  nella 
storia  del  commento  biblico  come  a  segnare  il  progresso 
intellettuale  scientifico  e  letterario  portato  dal  conoscimento 
della  verità  rivelata.  E  colla  scuola  greca  grandeggiano  i 
padri  della  scuola*  latina,  s.  Agostino  e  s.  Girolamo,  due 
miracoli  d' ingegno  e  di  attività  che  portarono  all'  ultimo 
confine  la  sapienza  della  sacra  esegesi.  Così  fu  dimostrato 
anche  ai  più  perfidi  giudei  del  moderno  razionalismo  come 
nella  Chiesa,  salvati  i  dogmi,  v'  è  pure  un  largo  campo 
all'  attività  speculativa. 

E  qui  cadeva  in  acconcio  parlare  della  Volgata  di  s.  Gi- 
rolamo. Il  nostro  Autore  s'intrattiene  delle  difficoltà  durate 
dal  Dottor  Massimo  in  questo  faticosissimo  lavoro,  adduce 
le  prove  intrinseche  dell'  autenticità  della  Volgata,  per  con- 
chiadere  a  un  bellissimo  studio  di  filologia  sulle  lingue 
moderne  che  dalla  Volgata  derivarono  il  loro  nutrimento. 
La  lingua  latina  medesima,  che  solo  nella  Chiesa  ha 
trovato  la  via  per  conservarsi,  dalla  Volgata  ebbe,  colia 
popolarità,  la  forza  di  espandersi.  E  fu  la  diffusione  di 
nobili  e  grandiosi  sentimenti  che,  fecondati  dalle  assidue 
sollecitadini  della  Chiesa,  germogliarono  il  culto  delle 
arti  liberali  £ettte  oramai  patrimonio  universale. 

L'arte  pagana,  aristocratica  di  sua  natura,  avea  ab- 
belliti i  palazzi  degli  imperatori  e  dei  re  nelle  grandi  ca- 
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pitali  di  Atene  e  di  Roma,  il  vangelo  di  G.  C.  predicato 
da  tutti  fece  penetrare  V  inspirazione  del  bello  nel  cuore 
del  popolo,  e  sorsero,  come  per  incanto,  le  basiliche  del  mondo 
cattolico  quasi  a  significare  Tuguaglianza  di  tutti  innanzi  a 
Dio  archetipo  di  ogni  bellezza.  E  intomo  e  dentro  a  questi 
monumenti  del  genio  cristiano  crebbe  la  civiltà  con  le  sue 
manifestazioni  della  legge  che  ne  è  la  sostanza,  alle  acci- 
dentalità che  sono  le  arti  liberali.  Così  fiorirono  le  scuole. 
Chi  vorrebbe  essere  tanto  ingenuo  da  credere  che  le  nostre 
biblioteche  sarebbero  cosi  ricche,  e  la  pubblica  istruzione 
così  diffusa,  se  la  Bibbia  volgata  non  fosse  stato  l'elemento 
fecondatore  di  tutti  gli  studi  da  s.  Girolamo  alle  scuole 
medioevali,  e  da  questo  fino  allo  scoppiare  della  Riforma"? 
La  quale  Riforma,  strappando  le  divine  Scritture  alla  Chiesa 
per  gettarle  alla  balìa  delle  passioni  private,  generò  il  ra- 
zionalismo moderno,  e  questo  immenso  errore,  checché  ne 
dicano  i  parolai  della  scienza,  arrestò  il  progresso  degli  studi 
che,  invece  di  seguitare  per  la  \TÌa  diretta,  dovettero  bran- 
colare qua  e  là,  onde  colpire  un  nemico  sparpagliato  sul  ter- 
reno infido  delle  perpetue  variazioni.  Per  cui  quel  libro  di- 
vino, caduto  nelle  mani  di  uomini  dottamente  perversi,  fii 
rivoltato  contro  V  Autore  del  libro  stesso  ;  si  principiò  ad 
eliminare  Dio  Creatore  dalla  storia,  e  fìi  manipolata  una 
scienza  storica  che,  mancando  di  fondamento  sicuro,  né  sa- 
pendo ove  mira,  fu  esposta  al  soffio  di  mille  sistemi,  e  in- 
sanamente si  ostina  a  chiamarsi:  filosofia  della  storia.  La 
vera  filosofia  della  storia  non  la  può  dare  che  la  Bibbia 
e  ne  sono  prova  i  lavori  di  S.  Agostino  e  di  Bossuet,  a 
petto  dei  quali  gli  Hegel,  gli  Strauss,  i  Vera  sono  pallidi 
riflessi  d'una  ragione  ehe  ha  smarrito  la  diritta  via.  Ma  non 
solamente  fu  ottenebrato  il  principio  fondamentale  che  pre- 
siede allo  svolgimento  dei  Éatti  umani,  la  Divina  Prowi- 
videnza  ;  si  spezzarono  ancora  i  fili  che  alla  Bibbia  legavano 


Digitized  by 


Google 


BIBLIOGRAFIA  425 

alcune  scienze  sperimentali,  colla  pretesa  di  armarle  contro 
di  lei  e  seppellirla  una  buona  volta  sotto  il  peso  delle  sue 
secolari  menzogne.  Grazie  a  Dio  non  fu  ancora  dimostrato 
nulla  di  serio  per  quanto  si  siano  compulsati  gli  strati  ter- 
restri ,  le  memorie  d'  Egitto ,  e  si  sia  invocato  il  soccorso 
della  chimica,  della  fisiologia  e  di  tutte  le  scienze  paleon- 
tologiche. Di  modo  che  la  Sacra  Scrittura,  bersaglio  di  tante 
diavolerie  per  quasi  diciannove  secoli,  è  ancora  la  stessa  che 
echeggiò  sui  fiumi  di  Babilonia,  nel  didascaleo  di  Alessan* 
dna,  sulle  sponde  del  Giordano,  e  sulla  bocca  di  tutti  i  Pa- 
stori della  Chiesa.  E  come  è  giimta  fin  qui,  intatta  e  ve- 
nerata, la  accoglieranno  le  future  generazioni. 

Ecco  il  campo  che  il  chiarissimo  Autore,  armato  di 
copiosissima  erudizione,  ha  valorosamente  percorso.  Egli  non 
s'  è  spaventato  innanzi  all'  ampiezza  e  alle  difficoltà  del 
soggetto,  ma  se  n'  è  impadronito  colla  confidenza  di  chi  ha 
misurato  bene  le  proprie  forze.  Tuttavia  mi  pare  che  que- 
sta medesima  confidenza  ed  esuberanza  di  forze  l' abbia  tal- 
volta portato  come  a  scherzare  col  soggetto  che  avea  tra 
le  mani,  non  curandosi  sempre  dello  stretto  legame  che  u- 
nisce  il  commento  scritturale  attraverso  la  storia.  Si  sa  che, 
preso  a  trattare  un  tema  così  vasto,  è  impossibile  non  ve- 
nire a  contatto  con  moltissimi  rami  del  sapere  umano;  quindi 
facile  la  tentazione  di  sdrucciolare  oltre  i  confini,  e  distrarsi 
soverchiamente.  Talora  invece  la  molta  erudizione  sopra  un 
dato  punto  della  storia  impedisce  che  s'abbia  a  camminare 
speditamente,  perchè  s' insinua  quella  dolce  compiacenza  di 
essere  padroni  del  campo,  e  senza  quasi  addarsi  si  rima- 
neggiano le  medesime  idee.  Ma  la  scorrevolezza  della  trat- 
tazione se  ne  va,  e  il  Iticidtcs  or  do  si  offusca.  Dal  lato  pu- 
ramente letterario  vorrei  notare  qualche  frase  sbadata,  e 
alcuni  periodi  affaticati;  ma  noto  queste  cose  colla  mano 
tremante  sapendo  parlare  ad  un  mio  autorevolissimo  mae- 
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8tro.  E  mi  ai&etto  poi  a  soggiungere,  con  amorevole  com^ 
piacenza,  che  le  piccole  mende  non  tolgono  nulla  all'  im-* 
portanza  del  lavoro,  il  quale  ha  diritto  di  trovare  un  posto 
nelle  nostre  biblioteche,  e  di  correre  per  le  mani  del  clero. 
C  è  materia  abbondante  di  soda  istruzione  ;  vi  sono  pag^e 
di  vera  eloquenza,  frasi  michelangiolesche,  bozzetti  ombre^<« 
giati  di  umorismo^  e  se  tocca  le  severe  e  gaie  bellezze  delia 
natura  ce  le  fa  proprio  palpitare  sotto  gli  occJii.  Oltre  a 
questo  vi  domina  un  amore  profondo  alla  verità,  e  un  de- 
siderio >dvÌ8simo  di  riuscire  praticamente  efficace  ;  gli  av- 
versari medesimi  vi  sono  trattati  con  quella  educazione  che 
sgorga  dalla  carità  di  Cristo,  e  spero  che  in  tutti  i  lettori 
nascerà  il  desiderio  di  vedere  ai  prolegomeni  succedere  il 
commento  scrìtturale. 
1  Settembre  1880. 

A.  Astori 
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Aocadamia  Reale  delle  scienze  di  Toriiie-  —  Adkmanxa  del  -25 

aprile  i8S0.  Il  socio  prof.  cav.  O.  Bruno  legge  mia  saa  Nota  di 
geometria,  avente  per  titolo  :  Sopra  i  triedri  trireUangoU,  i  cui  spi-- 
goH  sono  normali  ad  una  quadrica  data.  In  questa  Nota  1*  Autore 
dlmoetra  in  modo  sintetico  pareochi  teoremi  relativi  ai  triedri  che 
^li  prese  a  studiare,  e  si  applica  poi  a  trovare  le  equazioni  del 
luogo  dei  vertici  dei  triedri  stessi,  u  le  lunghezze  dei  segmenti  de- 
gli spigoli  d'  uno  qualunque  di  detti  triedri  compresi  fra  il  vertice  di 
quegto  e  la  quadrica. 

Adunanza  del  2  maggio  1880  «—  Il  socio  Luigi  SchiaparelU  ter^ 
mina  la  lettura  della  prima  parte  della  sua  Memoria  sulle  stirpi  ibe- 
ro*liguri,  vissute  fuori  della  nostra  penisola,  ripigliandola  al  punto 
a  cui  era  giunto  nella  seduta  antecedente,  cioò  alla  conclusione  che 
gU  Iheriy  considerati  specialmente  nei  BascMj  non  avevano  fratelli 
sul  continente  europeo^  e  devesene  quindi  cercare  le  origini  e  la  pa- 
tria primitiva  in  allre  contrade  e  fra  altre  nazioni,  Esordiendo  dal- 
l' origine  stessa  del  nome  di  Iberi,  dimostra  come  questo,  dallo  indi- 
care prima  uno  dei  molti  popoli  desila  Spagna  antichissima,  finisse 
per  estendersi  a  tutti  non  solo,  ma  si  allargasse  anche  fuori  della 
penìsola,  oltre  i  Pirenei;  sicché  ancora  nel  iv  secolo  a.  G.  i  limiti 
dell'  Iberia  ad  oriente  toccavano  il  Rodano,  mentre  altri  popoli  della 
stessa  famìglia  già  stanziavano  da  secoli  neìlltalia  occidentale  e  dal 
Rodano  alle  Alpi  marittime.  Aggiunge  come  venissero  poi  succes- 
Bvamente  respinti  nei  termini  naturali  della  penisola  iberica  dai  Celti, 
pc^li  di  stirpe  assolutamente  diversa  da  quella  degli  Iberi,  di  cui 
riporta  la  descrizione  lasciataci  dagli  antichi.  E  procedendo  nel  suo 
assunto,  dichiara  come  gli  antichi,  mancando  di  un  giusto  e  ragione- 
vole concetto  sulla  unità  d'  origine  del  genere  umano,  cadessero  ne- 
cessariamente in  gravi  errori  intomo  alle  origini  ed  alle  immigrazioni 
dei  popoli  ;  mentre  i  moderni  adottarono  teorie  convenzionali  sullor- 
dine  geografico  e  cronologico  di  quelle  immigrazioni.  Espone  le  ragioni 
per  eoi  ò  credibile  che  gli  Iberi,  anziohò  da  oriente,  arrivassero  nella 
Spagna  da  occidente  e  mezzodì,  confortandole  colle  tradizioni  antiche 
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e  colle  scoperte  moderne  che  possono  giustificare  in  termini  generali 
la  conclusione  della  prima  parte  del  suo  scritto:  Che  gli  Jberi  e  le 
stirpi  della  famiglia  iberica  di  vario  nome  non  hanno  comunanza  di 
origine  e  di  lingua  né  cogli  ariani^  né  coi  semiti,  né  coi  turamci^  ma 
costituiscono  un  gran  popolo  delV  occidente  antico,  da  quelli  assolu' 
tamente  distinto^  e  secondo  ogni  probabilità  venuto  neW  Iberia  da  oC' 
cidente  e  da  mezzodì.  Studiasi  di  mostrare  non  esservi  contraddizione 
fra  le  tre  teorie  dell*  origine  africana,  atlantica  e  americana,  le  qaalì 
in  conclusione  si  riducono  a  rappresentare  un  solo  e  medesimo  con- 
cetto, la  venuta  degli  Iberi  da  occidente.  Quando  poi  vennero  assaliti 
successivamente  dai  semiti  a  mezzodì,  dagli  ariani  a  tramontana  ed 
oriente^  numerosi  discendenti  degli  Iberi  si  mantennero  tuttavia  lun- 
gamente autonomi  e  indipendenti  nelle  alte  regioni  dei  Pirenei  occi- 
dentali nel  doppio  versante  di  quella  catena  col  nome  di  Baschi  ed 
Esc£Jdunae,  e  nelle  Alpi  marittime  e  negli  Appennini  settentrionali 
dal  mare  al  Po  nell*  Italia  con  quello  di  Liguri,  ai  quali  ultimi  quasi 
esclusivamente  TA.  restringe  la  seconda  parte  della  Memoria,  in  cui  si 
propone  di  provare  che  appartengono  essi  pure  alla  famiglia  delle 
genti  iberiche,  e  non  hanno  altri  fratelli  sul  continente  europeo.  A 
questa  lettura  fa  qualche  osservazione  il  segretario  ornatore  Gaspare 
GorresiOj  accostandosi  all'  opinione  deir  origine  africana  degli  Iberi. 
Regia  Accademia  d' Agricoltura  di  Torino.  —  Adunanza  delV  8 
aprile  1880,  —  11  socio  prof.  Perrondto  presenta  alcuni  preparati 
relativi  alla  malattia  conosciuta  sotto  i  nomi  di  croup  difterite^  di 
psorospermosi  e  di  gregarinosi  dei  polli.  Egli  enumera  le  opinioni  de- 
gli osservatori  al  riguardo  e  rileva  1*  importanza  dell'  argomento, 
specialmente  perchè  Y  anno  scorso  il  dott.  Nicati  presentò  ali*  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  una  Nota,  nella  quale  mentre  segnalava 
la  corrispondenza  della  malattia  enzootica  ed  epizootica  nei  polli  colla 
difterite  epidemica  nella  specie  umana,  manifestava  1*  avviso  che  Tin- 
troduzione  di  polli  difterici  nella  citta  debba  essere  sorvegliata  sic- 
come capace  di  sviluppare  la  difterite  umana.  Il  prof.  Perroncito,  in 
seguito  alle  numerose  sue  osservazioni,  segnatamente  quelle  da  lai 
istituite  negli  ultimi  mesi,  dichiara  che  la  citata  malattia  dei  polli 
è  eminentemente  parassitica  locale  e  per  nulla  infettiva.  Essa  sarebbe 
dovuta  ad  una  particolare  specie  di  gregarine,  le  quali  si  moltiplicano 
e  si  diffondono  in  date  condizioni.  Egli  quindi  afferma  essere  il  eroup 
o  difterite  dei  polli  nient'  altro  che  una  gregarinosi,  in  cui  le  aroibe 
delle  pseudo-navicelle  gregariniche  invadono  le  cellule  epiteliali  degli 
strati  che  tapezzano  la  bocca,  la  lingua,  la  faringe,  la  laringe.  Teso» 
fago  e  le  cellule  epidermoidali  stesse  della  pelle  che  riveste  la  testa. 
Queste  giovani  gregarine  col  loro  sviluppo  si  trasformano  in  altretf- 
tante  capsule  gregarioriche,  le  quali  producono  nel  loro  interno  le 
pseudo-navicelle  che  alla  loro  volta  compirebbero  il  ciclo  indicato  per 
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lo  sviluppo  della  malattia.  A  seconda  quindi  dei  punti  in  cui  le  gre- 
garine  arrivano  e  si  moltiplicano,  si  possono  avere  le  diverse  forme 
di  croup  o  difterite  alla  bocca,  alla  faringe,  alla  laringe  ed  alla  con- 
giuntiva, oppure  lo  sviluppo  di  nodoli  di  varia  grandezza,  sovente 
bemoccolati,  attorno  alla  testa,  e  soprattutto  nella  cresta,  ai  bargi- 
gli e  in  prossimità  delle  commessure  del  becco.  Il  prof.  Perroncito 
dimostra  infine  il  niim  rapporto  della  difterite  in  questione  con  quella 
umana,  e  che  gli  innesti  praticati  con  esito  efficace  dal  dott.  Nicati 
trovano  la  loro  spiegazione  nei  numerosi  esperimenti  fatti  recente- 
mente dal  prof.  Prisch  di  Vienna;  si  riserva  inoltre  di  presentare 
all'  Accademia  in  una  prossima  adunanza  il  suo  lavoro  completo  ed 
accompagnato  dalle  necessarie  tavole  illustrative. 

Adunanza  del  iS  Maggio  ISSO.  —  Il  presidente  prof.  Ascanio 
Sdorerò  legge  una  breve  Nota,  presentata  dii  signor  Cornelio  Ouerd, 
allievo  della  Scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri  in  Torino,  intomo 
ad  alcuni  esperimenti  eseguiti  da  quest'ultimo  sul  dissodamento  dei 
terreni  per  mezzo  della  dinamite.  Il  fatto  precipuo,  che  può  affermarsi 
in  base  a  questi  esperimenti,  si  è,  che  essendo  dato  un  terreno  u- 
rnido  per  causa  di  un  sottosuolo  ghiaioso  compatto,  il  quale  non  la- 
scia trapelare  Tacqua,  col  mezzo  di  mine  a  dinamite,  collocate  a  con- 
venevoli distanze  fra  loro  ed  alla  voluta  profondità,  si  riesce  a  di- 
rompere questo  suolo  senza  arrecare  alcuna  trasformazione  alla  parte 
superficiale  del  terreno,  il  quale  cosi  rimane  tosto  cangiato  in  terreno 
salobre  e  coltivabUe. 

Il  segretario  Cavallero  dà  lettura  d'una  Nota  del  comm.  Biagio 
Carantij  intorno  all'apiario  fatto  costruire  dallo  stesso  signor  Garanti 
alla  Certosa  di  Pesio.  Il  Garanti  è  già  pervenuto  ad  introdurre  ne- 
gli apparecchi  attinenti  all'apicoltura  alcuni  reali  perfezionamenti,  fra 
i  quali  citasi  soprattutto  l'amia  a  coperchio  mobile  da  lui  ideata;  e 
il  prezzo,  a  cui  il  medesimo  vende  il  miele,  notoriamente  di  gusto 
squisitissimo,  è  veramente  modico  :  la  qual  cosa  senza  dubbio  contri- 
buirà al  maggior  sviluppo  dell'apicoltura  tra  le  nostre  montagne  po- 
polate da  migliaia  di  piante  aromatiche. 

Il  presidente  Sobrero  legge,  a  nome  del  socio  corrispondente  na- 
zionale dott.  Leonardo  Ricciardi,  professore  di  chimica  al  R.  Isti- 
tito  tecnico  di  Gatania,  una  Nota  di  questo  professore  sulla  compo- 
sizione delie  ceneri  del  tronco^  delle  foglie  e  dei  frutti  dell'  arancio, 
mandarino  e  melangolo.  L'Autore  dichiara  che  in  questo  suo  lavoro 
ha  dovuto,  per  causa  di  inoltrata  stagione,  limitare  le  sue  ricerche 
ad  aranci,  mandarini  e  melangoli  sani,  ma  che  si  riserba  di  esten- 
derle a  piante,  foglie  e  frutti  invasi  dal  Mythylapsis  flavescens  o 
affetti  dalla  cosi  detta  malattia  della  gomma. 

Il  socio  prof.  Michele  Lessona  legge,  in  nome  dell'autore  dottor 
Lorenzo  Camerano^  uno  scritto  sul  Sinóccylon  muricatum  (Pabr)  in 
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Piemonte.  Premessi  alcuni  cenni  intorno  allo  sYìlnppo  anormale  che 
si  osserva  in  certi  anni  in  qualche  specie  di  insetti  xilofagi  in  alcune 
località,  il  dottor  Camerano  desciive  i  caratteri  del  genere  sinoxybn 
paragonandolo  col  genere  affine  Apate,  Egli  descrìve  pure  le  due  spe- 
cie (sinoxjlon  murìcatum  e  sinoxylon  dexdentatum)  del  genere  sino- 
xjlon  che  fino  ad  ora  vennero  riconosciute  nooevoli  alla  vite.  Sino 
ad  oggi  il  solo  sinoxjlon  muricatum  era  ritenuto  siccome  dannoso 
alla  vite  in  Piemonte,  mentre  sapevasi  che  Taltra  specie  arreca  fre* 
quentemente  danni  considerevoli  in  molti  luoghi  della  Francia  Meri- 
dionale ed  anche  dell'Italia  Meridionale.  L'Autore  s'arresta  a  parlare 
particolarmente  del  grande  sviluppo  di  quest'ultima  specie,  la  quale 
nel  presente  anno  fu  pure  osservata  in  Piemonte,  e  riferisce  come 
r  insetto  ad  essa  appartenente  abbia  grandemente  danneggiato  i  vi- 
gneti della  Vaile  deirOssula,  di  Barolo,  Feletto»  Castiglione,  Muras- 
zano,  Clavesana,  Belvedere,  Langhe,  Roccaviglio,  Benevello,  Veroluna, 
Gattinara,  Villanova  d'Asti  ecc.  Il  dott.  Camerano  nel  suo  scritto 
discute  la  questione,  se  cioè  l' insetto  in  parola  intacca  o  non  i  tralci 
-sahi,  concretando  il  proprio  avviso  in  senso  affermativo  pei  casi  io 
cui  il  sinoxjlon  trovasi  straordinariamente  moltiplicato.  Egli  menziona 
quindi  e  discute  i  rimedi  atti  a  distruggere  questo  insetto,  osservando 
però  che  sgraziatamente  il  danno  ò  già  in  gran  parte  avvenuto  al- 
lorquando vien  segnalata  la  sua  presenza.  Il  migliore  modo  consigliato 
dall'autore  affine  di  rendere  minori  i  danni  neiranno  successivo  con- 
siste nel  tagliare  tutti  i  tralci  infetti  e  poscia  nell'abbruciarli.  L'Au- 
tore conchiude  col  dire  che  il  rigido  e  lungo  inverno  di  quest'anno  ha 
assai  probabilmente  contribuito,  indebolendo  le  viti,  a  procurare  un 
grande  sviluppo  della  specie  d' insetto  in  discorso,  e  di  altre  specie 
di  insetti  nocevoli  del  pari  alla  vite,  opperò  che  per  prevenire  i  daimi 
di  tutti  gli  insetti  xilofagi  il  miglior  pturtito  ò  quello  di  cercare  di 
mantenere  la  vite  in  eccellenti  condizioni  fisiologiche  mediante  una 
razionale  coltura.  Il  presidente  signor  Sobrero,  in  nome  pure  dell' An- 
tere, porge  lettura  d'uno  scritto  del  socio  corrispondente  nazionale 
prof.  Leonardo  Ricciardi^  intitolato  la  Fillossera  in  Riesi  (Sicilia).  Il 
professore  Ricciardi  venne  dalla  Deputazione  provinciale  di  Catania 
incaricato  di  portarsi  sui  luogo  infetto  a  studiarvi  i  risultati  dei  prov- 
vedimenti messi  in  opera  per  cura  del  Groverno  affine  d*  impedire  la 
'  diffusione  del  micidiale  insetto  importatovi  dall'acquisto  di  due  o  tre 
barbatelle  Pinot  fatto  nel  febbraio  del  1872  presso  un  negoziante  di 
piante  in  Palermo.  Nella  Memoria  del  dott.  Ricciardi  gli  anzidetti 
provvedimenti  sono  minutamente  descritti  in  ordine  alle  varietà  di 
viti  coltivate,  alla  natura  del  terreno,  al  processo  ed  all'  esito  delle 
operazioni  eseguite.  Al.  testo  vanno  uniti,  siccome  illustrazione,  pa- 
recchi quadri  grafici  riferentisi  alle  successive  iniezioni  di  solfuro  di 
carbonio,  e  gli  apparecchi  adoperati  in  queste  iniezi4^. 
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R.  Mitoto  Lonbardo  di  Scienze  e  lettere  —  Adtmanxa  dH  29 
a^prile  1880.  —  U  prof.  Giuseppe  PoUom,  espone  una  Nota,  circa 
f  influenza  della  temperatura  euUa  distribuzione  del  magnetismo 
in  una  calamita  permanente,  L'Autore,  che  Sta  proseguendo  ^  stadi 
sperimentali  sul  magnetismo  permanente  dell'  acciaio  a  diverse  tem- 
perature, annunzia  un  &tto  ohe  egli  verificò  oostantèmente  su  due  ca- 
lamite permanenti  scaldate  ripetute  volte  fino  a  250^  :  cioò  che  od 
ogni  temperatura  corrisponde  una  legge  spedale  di  distribuzione  del 
magnetismo.  E  in  appoggio  reca  le  tabelle  numeriche  delle  esser* 
vasioni  fatte,  dalle  quali  appare  come  variano  notevolmente  da  senone 
a  sesione,  nei  due  magneti,  i  rapporti  tra  il  valore  del  magnetismo 
a  temperatura  ordinaria  e  quelli  a  temperature  più  elevate.  Gio  sem- 
bra indicare  un  continuo  spostamento  della  linea  neutra  della  ca- 
lamita. 

n  m.  e.  Taramelli  legge  :  Intorno  aU  origine  della  terra  rossa 
sugli  affioramenti  di  suolo  calcare,  L'Autore  ricorda  la  presenza  del 
terreno  siderolitico  sulle  aree  di  affioramento  dei  calcari  compatti, 
tuttoché  poverissimi  di  carbonato  e  di  silicato  di  ferro,  e  le  ragìcmi 
per  le  quali  egli,  al  pari  di  altri  geologi,  avesse  riconosciuto  V  ori- 
gine endogena  di  questo  terreno.  Ulteriori  osservazioni  lo  persuasero 
che  questa  ocra  è  il  residuo  della  soluzione  meteorica  subita  dalla 
roccia  in  posto,  senza  alcun  legame  colla  classe  di  organismi  dei  cui 
avanzi  questa  risulta,  e  senza  necessario  rapporto  colle  condizioni  cli- 
matologiche,  presenti  e  passate,  della  regione.  Questo  caso,  certo  non 
unico  nò  raro,  di  differenza  tra  il  terriccio  vegetale  e  la  roccia  in 
posto,  suggerisce  all'  autore  la  considerazione  ohe  le  Carte  geologi^' 
chcj  andie  litologiche,  non  ponno  essere  direttamente  utilizzate  dal^ 
r  agronomia  ;  ma  che  per  questa  si  richiedono  carte  e  studi  ben  di- 
versi da  quanto  si  pratica  generalmente  ed  in  ispede  in  Italia.  Si 
riserva  di  tornare  sull'argomento  in  una  prossima  seduta. 

n  s.  e.  Jung  legge  SuUa  compensazione  degli  errori  proporziò' 
naU  per  un  dato  sistema  di  osservazioni  dirette.  In  questa  Nota  si 
katta  di  determinare  le  costanti  della  funzione  lineare  rispondete 
a  un  dato  sistema  di  osservazioni,  sotto  la  condizione  di  attenuare 
non  gii  errori  óissotuti^  ma  gli  errori  proporzionali  d*  osservazioni, 
vale  a  dire  i  n4>pcMrti  fra  gli  errori  assoluti  e  i  valori  osservati.  La 
soluzione  del  problema  si  consegue  con  un  metodo  geo-meccanico  ana- 
logo a  quello  adoperato  in  una  precedente  comunicazione.  Si  ocmsidera 
tanto  il  caso  d'  osservazioni  d'  ugual  precisione,  quanto  il  caso  con- 
trario. 

In  seguito  il  m.  e.  Cantoni  Oiovanni  ranunenta  alcune  sue  spe- 
rienze,  in  conferma  di  un*osservazione  fatta  già  dagli  Accademici  del 
Cimento,  per  dimostrare  che,  dove  la  fusione  del  ghiaocio  venga  af- 
frettata per  mezzo  di  un  ambiente  caldo,  si  provoca   un    piti  rapido 
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raflìraddamdnto  ne'  eorpi  che  d'altra  parte  toccano  il  ghiaccio  stesso. 
Applica  poi  queste  esperienze  a  dare  una  teoria  delle  miscele  frigo- 
rifere, meno  incompiuta  di  quella  esposta  comunemente.  1q  seguito 
presenta  una  Nota  del  dott.  Chddo  Chassis  nella  quale  si  dimostra, 
die  ancor  quando  un  liquido  yapòrizza,  a  pressione  costante,  in  pros« 
simità  d' un  amHente  molto  caldo,  si  affìretta  il  raffreddamento  del 
corpi  toccanti  d'  altra  parte  il  liquido  medesimo. 

Da  ultimo  lo  stesso  prof.  Cintoni  accenna  alcune  osserraziom 
fatte  dal  signor  Omodoi  sulle  continue  variazioni  nella  forma  super» 
fidale  della  neve,  durante  le  lunghe  notti  e  le  fredde  giornate  dello 
scorso  inyemo;  le  quali  osservazioni  dimostrano  un  lavorìo  continuo 
dì  disfacimento  e  di  ricostruzione  nella  neve  stessa,  in  contatto  con 
un  freddo  ambiente.  Al  che  soggiungono  altre  osservazioni  i  mm.  ee, 
TaramelH  ed  Hc^ech. 

Adunanza  del  13  maggio  1880.  —  Il  s.  e  Zq^'a  legge  intorno 
all'atlante  (^  comunicazione),  accennando  alle  varietà  che  presenta 
questa  vertebra  spedalmente  nelle  apofisi  trasverse  e  nei  fon.  In  pro- 
posito descrive  i  fori  soprannumerari  che  si  notano  alla  parte  poste* 
riore  dell*  origine  dell*  apofisi  trasversa  (foro  retrotratversario)  :  tra 
l's^fid  articolare  superiore  e  l'arco  posteriore  (fì>ro  aUoideo  di 
Straus-Durckein) ,  tra  l*  apofisi  articolare  e  la  trasversa  (Jbro  io* 
prairasvergario  posteriore)^  ed  indica  come  il  ponticello  osseo  che  con- 
corre a  formare  quest'  ultimo  contribuisca  a  drcoscriveme  un  altro, 
anteriore  allo  stesso  (fóro  sopratrasversario  anteriore^  Sarà  eoo» 
tinoato. 

D  s.  e.  Del  Oiudiee  legge  la  prima  parte  di  una  Memoria  inti- 
tolata :  Lo  storico  dei  Longobardi  e  la  critica  moderna,  nella  quale 
prendendo  occasione  dalla  recente  edizione  tedesca  della  Eistoria 
Longobardorum,  eseguita  il  1878  per  i  Monusnenta  Oermamae,  fa 
una  larga  rassegna  degli  studi  critid  sopra  la  vita  dì  Paolo  Diacono 
dovuti  specialmente  a  L.  Bethmann,  Dahu  e  Vàrtz.  Dopo  accennato 
alla  leggenda  sulla  vita  di  Paolo  surta  nelle  cronache  napoletane 
dal  secolo  x  al  xn,  egli  tocca  delle  indagini  critiche  iniziate  dal  Mar 
billon  nel  secolo  scorso,  e  le  s^ue  nelle  varie  &si  fino  agli  ultimi 
lavori  biografica  La  Memoria  si  chiude  in  questa  prima  parte  con 
r  esame  dei  risultati  conseguiti  dalla  critica  odierna,  riserbaodosi 
r  autore  nella  seconda  la  trattazione  dei  medesimi  studi  intomo  alla 
Mstoria  Longoòardorum  • 

Il  s.  e.  De  Giovanni  fa  due  comunicazioni  : 

1*  Delle  artriti  nevropaiiche.  L'  Autore  reca  la  storia  di  artriti 
secche  o  deformanti,  le  quali  sono  accompagnate  da  fenomeni  insoliti, 
che  chiaramente  esprimono  1'  origine  loro  spedale,  concorrono  a  spie* 
gare  tutta  la  sintomatologia  della  malattia  e  confermano  la  opinione 
che  r  artrite  secca  o  deformante  sia  una  manifestazione  di  sofiereose 
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^eoalL  Propone  ^e  questi  irtriti  si  dicano  neorìtiche  e  mìelìtiche. 

2^  IMT  uso  estemo  delC  acido  saHctiico.  Narra  ccMme  questo  rime- 
&>  «pacato  sulla  cute  venga  assorbito  e  produca  fenoneoi  eguali  a 
quelli  che  sueeedono  alla  sua  amministraiione  per  uso  iatemo. 

n  m.  e.  Maggi  cornupìca  la  sua  Nota  eorologica  intomo  ai  Ci^ 
UoftaffeOaiL  L'  astore  fa  un'  aggiunta  alle  località  in  cui  si  trovano 
i  Cilioflagellati,  indicando  quelle,  benché  poche,  che  nel  suo  paese 
gii  offersero  soli  mìcro^aaismi  ;  le  quali  cita  mano  mano  che 
gli  si  preoonta  1*  occasione,  nel  discorrere  della  distribuzione  geogra- 
ica  dei  '  Peridinidi.  Quest*  argomento  oggi  non  è  senza  importanza 
per  le  rioerche  che  si  nferìsceno  allo  studio  della  fanna  pelagica  dei 
laghL  Dope  i  Cilioflagellati  ibssìli  si  oecupa  di  qu^li  che  vivono  av- 
taalmente  sia  nei  mari,  sia  nelle  acque  dolci,  come  anche  di  quelli 
die  stanBo  tanto  nelle  prime  che  nelle  seccmde  acque;  e  sulle  esser- 
vazìoDi  di  Pertj  accenna  anche  al  dubbio  di  un  loro  stato  parassi- 
tarìoL  analmente  passa  a  dire  dei  Cilioilagellati,  die  finora  si  trova- 
rono Belle  diverse  parti  del  mondo,  e,  meno  l' Australia,  tutte  le  altre 
sono  citate.  In  Italia  vi  figura  il  Veneto,  la  Lombardia  ed  il  Pie- 
monte, ove  nel  lago  di  Candia,  presso  Ivrea,  si  trovano  due  Peridinidi 
marini  ed  una  nuova  varietà,  che  1*  autore  ha  den<»ninato  lacustre. 

n  m.  e.  Taram^ii  legge:  Detta  necessità  in  Italia  di  un  Istituto 
§9ologico  indipendente  dal  R,  Corpo  degli  ingegneri  delle  miniere. 
L*  autore  si  propone  in  questo  scritto  di  esaminare  se  il  R.  Comitato 
geologico,  al  quale  il  Governo  ha  afSdato  il  rilievo  della  grande  carta 
geologica  d' Italia,  dia  sufficienti  garanzie  che  questo  lavoro  sia  fatto 
im  modo  conveniente  e  con  vantaggio  per  la  scienza,  per  gli  studi 
agrari  e  per  1*  industria  mineraria.  Dai  fatti  espoeti  e  dalle  conside- 
razioni  sulV  indole  di  questo  triplice  ordine  di  stwfi  risulta  (tìmoetrato 
die  in  dodici  anni  di  vita,  quantunque  si  sieno  spese  oltre  seicentomila 
lire,  questa  istituzione  non  ha  potuto  ademfàere  ad  alcuna  delle  sue 
prcnnesse.  I^on  ha  giovato  alla  scienza,  di  cui  ha  disgustato  i  cultori 
e  ddle  cui  esigenze  s*  è  dimostrata  ignara  e  trascurante.  Nulla  essa 
ha  fatto  per  V  agricoltura,  non  avendo  nemmeno  mai  mostrato  d'avere 
una  chiara  idea  dei  lavori  e  degli  studi  geognostici  sul  suolo  agrario, 
i  quali  sono  i  veramente  giovevoli  ali*  agronmno  e,  sebbene  trovino 
un  solido  appoggio  nella  geologia,  pur  non  sono  da  ccmfondersi  con 
questa.  Per  1*  industria  mineraria  poi  il  R.  Gomitato^  come  tale,  ha 
&tto  peggio  di  nulla,  non  fosse  altro  perchò  ha  spostate  egregie  per- 
8(Hie,  che  in  questo  campo  non  avrebbero  certamente  mancato  di  por- 
tare servigi  ragguardevoli.  Per  tali  argomenti,  fl  prof.  Taramelli, 
anehe  a  nome  di  altri  colleghi  geologi,  invoca  la  pronta  riforma  di 
queeto  Comitato  e  che  gli  si  sostituisca  un  Istituto  geologico^  con  per- 
sonale esclusivamente  composto  di  geologi  e  di  paleontologi,  il  quale 
si  proponga  lo  studio  della  struttura  e  della  storia  del  nostro  suolo. 

▲.  m.  T.  n.  28 
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Per  rendere  poi  più  sollecite  e  più  yantaggiose  le  applicazioni  di  questo 
studio  air  agricoltura,  sarà  conveniente  che  il  Governo  per  meuo 
delle  Stazioni  agrarie,  le  provincie  con  studi  locali,  le  Società 
e  i  Comìzi  agrari  colla  loro  cooperazione,  preparióo  quei  dati  nume- 
rosissimi e  svariati  che  occorrono  per  le  Carte  geognostiche  del  m(M 
agrario.  Diviso  cosi  il  lavoro,  vi  è  ben  molto  da  fare  tanto  pei  geo- 
logi quanto  pei  chimici,  pei  topografi,  mineraloghi,  agronomi  ed  an- 
che pei  signori  ingegneri  delle  miniere,  per  le  ragioni  minerarie, 
senza  ulteriore  spreco  di  mezzi  e  senza  gelosia.  Lo  stesso  professore 
è  d*  avviso  che,  ove  si  voglia,  questa  sostituzione  di  un  Istituto  geo- 
logico autonomo  ali*  attuale  Gomitato  potrebbe  eseguirsi  in  pochi  mesi; 
tanto  che,  al  Gougresso  geologico  internazionale  che  si  terrà  in  Bologna 
neir  autunno  del  venturo  anno,  questo  Istituto  non  solo  potrebbe  pre- 
sentarsi completamente  organizzato,  ma  compire  e  pubblicare  per  al- 
lora qualche  lavoro.  La  invocata  istituzione  sarebbe  la  miglior  prova 
che  il  paese  potrebbe  ofl^ire  ai  geologi  forestieri,  dell*  esser  anche 
da  noi  conosciute  le  esigenze  della  geologia  e  che  non  occorrono  pre- 
testi perchè  il  Governo  efficacemente  la  appoggi. 

Il  s.  e.  Ardissone  dà  contezza  della  scoperta  fatta  alllsola  di- 
schia,  di  dìÀe  specie  di  alghe  nuova  per  la  Flora  italiana  e  per  quella 
del  Mediterraneo,  la  quale  sarebbe  la  Lygistes  vermictdaris  /.  Ag^ 
e  la  Croccania  Schousbsei  di  Bornet.  Di  quest'  ultima,  che  è  specie 
tuttora  inedita,  aggiunge  la  descrizione. 

Adunanza  del  3  Giugno  1880.  —  Il  signor  dott.  O.  A.  Maggi, 
ammesso  a  termini  del  regolamento  organico,  legge  una  sua  Nota: 
Sopra  un  problema  deW  elettrostatica.  Dalle  formolo  trovate  per  la 
distribuzione  deirelettricità  in  equilibrio  sopra  due  conduttori  pianit 
paralleli,  assoggettati  all'induzione  di  un  punto  (della  quale  quistione 
Fautore  si  è  occupato  in  una  precedente  nota),  si  ricavano,  mediante 
la  trasformazione  per  raggi  reciproci,  le  formole  corrispondenti  perla 
distribuzione  deirelettricità  in  equilibrio  sopra  due  conduttori  sferici 
a  contatto.  Gli  elementi  di  questo  problema  vengono  cosi  espressi  da 
forme  finite,  e  si  trovano  agevolmente,  per  rappresentare  le  cariche 
delle  due  sfere,  formole  semplici,  che  si  riducono,  con  una  trasforma- 
zione di  variabili,  a  quelle  date  da  Poisson.  Si  osserva  poi  che,  ap- 
profittando di  una  formola  di  HankeU  il  metodo  seguito  per  risolvere 
il  problema  dell*  induzione  di  un  punto  sopra  due  piani  paralleli  può 
essere  generalizzato  ed  esteso  al  caso  che  i  due  piani  siano  assog- 
gettati air  induzione  di  coibenti  qualunque,  purchò  elettrizzati  simme- 
tricamente intorno  ad  una  retta  perpendicolare  ai  due  piani. 

Il  m.  e.  Poli  Baldassare  prosegue  la  sua  lettura  sulle  specie  di 
evoluzione^  e  tra  queste  smW organica^  o  biologica.  Data  la  definizione 
di  codesta  specie  di  evoluzione,  e  del  suo  oggetto  riferibile  all'uomo, 
come  essere  organico  per  eccellenza,  Fautore,   profittando  delle  re- 
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canti  scoperte  e  dottrine  della  fisiologia  e  dell'  istologia,  tocca  degli 
elementi  primitivi,  ossia  delle  cellule  formatrici  deirnmano  organismo, 
del  loro  moto  agglomerante  e  progressivo,  donde  lo  sviluppo  e  Tin* 
eremento  degli  organi  variamente  trasformati,  e  della  finale  e  com- 
{dessiva  loro  costruzione  in  quella  meravigliosa  macchina  del  corpo 
nostro,  che  è  un  tutto  armonico  e  rispondente  al  fenomeno  della  vita 
di  coi  tenta  il  Poli,  non  di  spiegare,  ma  di  fare  intendere  meglio  la 
finrma  e  le  forze  operative.  A  tal  uopo,  egli  analizza  tutte  le  più  note 
definizioni  che  si  danno  della  vita  e  le  diverse  opinioni  intomo  alla 
qualità  diversa  in  che  si  ripongono  cotesto  forze,  per  venirne  alla 
conclusione,  che  esse  forze  infine  si  riducono  a  quella  così  detta  for- 
za vitale  ;  di  cui  il  nome,  anche  reietto  e  sbandito,  non  lascia  perire, 
né  mettere  al  bando  la  realtà  della  cosa. 

D  m.  e.  segretario  Hajech,  per  il  s.  e.  De  Giovanni  assente,  dà 
comunicazione  di  Studi  morfologici  std  corpo  umano  a  contribu' 
zione  delia  dmica.  L'autore  intende  di  applicare  il  principio  della 
morfologia  allo  studio  della  patologia  umana  ;  ammette  che,  valutane 
do  lo  sviluppo  delle  cavità  del  corpo  in  rapporto  tra  loro  ed  in  rap- 
porto collo  sviluppo  scheletrico,  si  possono  riconoscere  alcune  fondamen- 
tali condizioni  della  individuale  organizzazione,  per  cui  si  può  risalire 
alla  conoscenza  anche  dì  speciali  predisposizioni  morbose.  Adduce  al- 
cuni esempi  che  si  riferiscono  a  predisposizioni  per  le  malattie  del 
petto  ed  a  predisposizioni  per  le  malattie  dell'addome. 

Per  il  m.  e.  BeUrami,  pure  impedito,  lo  stesso  segretario  Hc^ech 
comunica  una  Nota  :  Intorno  ad  alcune  serie  trigonometriche.  Partondo 
dalle  formolo  della  sua  precedente  Nota  :  Intorno  ad  un  teorema  di 
Abel  e  ad  alcune  sue  applicazioni^  V  autore  deduce  la  forma  dei 
moltiplicatori  atti  a  separare  i  coefficienti  nelle  serie  ivi  considerato, 
ed  elimina  cosi  alcune  restrizioni  che  il  primitivo  procedimento  la- 
sciava sussistere  circa  le  funzioni  rappresentate  dalle  serie  stesse. 

Il  m.  e.  prof.  Gaetano  Cantoni  legge  una  Nota  colla  quale  rende 
conto  dei  danni  cagionati  alT  agricoltura  dalTinvemo  1879-80.  Questi 
danni  sarebbero,  secondo  lui,  cagionati  non  già  dalla  intensità  del  freddo, 
ma  piuttosto  da  un  freddo  repentinamente  precoce  e  persistente  dalla 
metà  di  ottobre  sin  quasi  alla  metà  di  marzo.  Fa  notare  come  la  pia* 
aura  abbia  avuto  una  temperatura  notevolmente  inferiore  del  colle, 
e  come  nei  terreni  tenaci  del  piano  i  guasti  siano  stati  più  forti  che 
nei  terreni  permeabili,  sia  del  piano  che  del  colle.  Crede  egli  poter 
spiegare  questo  fatto  colla  maggiore  umidità  trattenute  dalle  terre 
compatte,  e  colla  maggior  proporzione  d'acqua  di  vegetazione  conser- 
vata nelle  piante  colte  repentinamente  dal  freddo.  Cito  in  seguito  le 
piante  e  le  coltivazioni  ch'ebbero  a  soffrire,  e  termina  raccomandando 
quelle  pratiche  che  valgono  a  mantenere  permeabile  il  terreno,  anche 
per  meglio  resistere  ai  guasti  degl'  inverni  che  rassomigliassero  a 
quello  del  187d-80. 
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Il  s.  c.  O.  Zqja  legge  una  Nota  sqU'  Appendice  deUa  gUméMa 
tiroidea  nel  Cynocephalus  babouin,  L*autore,  dopo  aver  ricordato  càe 
quest'appendice,  oomone  neU'  uomo,  non  fu  aaoora  yednta  negli  ani* 
mali,  narra  d'averla  trovata  in  un  Cynocephalus  haboum.  In  questa 
scimmia  la  glandola  tiroidea  era  doppia  (come  OBservasi  oomunememlt 
nelle  altre  scimmie)  ;  cioè  formata  da  due  lobi  completamente  sep»* 
rati,  mancando  l' istmo,  e  distinti  in  destro  e  sinistro.  Dalla  parte 
inferiore  ed  interna  di  ciascun  lobo  sorgeva  un  nastrino  rosseggianiai 
il  quale,  portandosi  verso  l'interno,  finiva  coU'attaccarsi  alla  carti- 
lagine cricoidea,  assai  presso  alla  linea  noedlana.  Perd,  mentre  il  na* 
strino  del  lobo  destro  era  formato  da  fibre  muscolari  striate,  quelli) 
del  lobo  sinistro  invece  era  costituito  dagli  stessi  elementi  della  gla2»< 
dola  tiroidea,  e  per  questo  diventava  una  vera  appendice  della  glandola 
stessa. 

Admianza  del  17  Giugno  ISSO.  —  Il  m.  e.  prof.  BàUUuutrtt 
Poli,  comunica  le  sue  idee  sull'evoluzione  intellettuaìe  e  morale  nsl- 
r  individuo,  ne  stabilisce  i  caratteri  e  le  differenze  coli*  organica  o 
biologica,  additando  altresì  la  sua  influenza  sul  graduale  sviluj;^  ed 
incremento  delle  facoltà  umane,  e  sui.  loro  prodotti  per  opera  di  al* 
trottante  evoluzioni  nella  coscienza,  nel  giudizio,  nel  linguaggio,  nella 
scienza,  nell'arte  e  nella  pedagogia  ;  rifiutando  le  spiegazioni,  che  si 
vogliono  dare  da  altri,  di  cotale  evoluzione,  o  coll'aziooke  riflessa 
dei  nervi,  o  colla  sensazione  trasformata,  o  colla  reciproca  tra  le  fone 
fisiche  e  le  intellettuali  e  morali.  Egli  si  riserva  questa  spiegazione 
nella  terza  ed  ultima  parte  della  Memoria,  che  comprende  la  teoria 
deirevoluzione. 

n  m.  e.  prof.  Corradi  presenta  e  legge  una  Nota  del  prof.  Ar* 
rigo  Tamassia  :  Sulla  parte  che  ha  il  pneumogastrieo  nella  morte  per 
appiccamento.  Da  una  serie  di  esperimenti,  istituiti  dall' A.  sugli  ani- 
mali, viensi  a  concludere  che  la  compressione  improvvisa,  e  la  com- 
mozione che  ne  consegue,  sui  soli  pneumogasUici  non  bastano  a  pro- 
durre la  morte  istantanea,  ma  è  necessaria  a  ciò  la  compressione  stila 
laringe  o  sulla  trachea,  essendosi  pur  sperimoitaln^ente  dimostrato 
dall'A.  che  anche  la  massima  anemia  encefalica,  quale  può  risultare 
dalla  legatura  di  tutti  i  grossi  vasi  del  collo,  tranne  le  vene  e  le 
arterie  vertebrali,  non  ò  per  se  stessa  sufficiente  a  determinare  la 
morte  istantanea. 

Il  s.  e.  aw.  OaUavresi  legge  una  sua  Memoria  intomo  alle  ra^ 
gioni  successorie  deWassente.  Premesse  alcune  considerazioni  generali 
sui  pregi  e  sui  difetti  del  Codice  civile  italiano,  e  ricordate  le  dispo* 
sizioni  che  in  esso  governano  l'assenza,  mostra  come  queste  disposi- 
zioni non  rispondano  abbastanza  al  concetto,  da  cui  dovrebbero  essere 
informate,  di  conciliare  gì'  interessi  dell'assente  coir  interesse  di  co* 
loro  che  possano  avere  diritti  dipendenti  dalla  sua  morte.  Meno  d'o- 
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giti  altro  rigponde  a  questo  concetto  Tart.  43»  che  appunto  regola  la 
deTolimoiie  della  saccessioiu,  ohe  si  aprono  dorante  1'  assenza  ed  a 
eoi  Tassente  sarebbe  chiamato.  Qaesto  articolo  apre  l'adito  a  gra<* 
visaìmi  ineoovenienti,  ad  irreparabili  ingiustizie,  lasciando  in  piena 
balìa  di  coloro  ehe  raccolgono  la  successione  in  luogo  deirassente,  di 
disporre  come  meglio  credono  di  tutto  quanto  costituisce  la  successione 
medesima.  L'autore  mostra  le  contraddizioni  nelle  quali  il  legislatore 
è  caduto,  confuta  gli  argomenti  coi  quali  si  tenfca  da  taluno  di  giu- 
stificare r  improvvida  disposizione  contenuta  nel  citato  articolo,  ac- 
canila alle  cautele  di  cui  si  dovrebbe  circondarla,  e  conchiude  dicendo 
che  tali  cautele  dovrebbero  essere  salutate  con  plauso  da  chiunque 
desidera  rispettato  il  diritto  di  proprietà  e  non  vuole  che  la  legge  si 
Uficia  complice  di  una  vera  e  propria  spogliazione,  qual'è  quella  che  oggi 
si  può  compiere  a  danno  dell'assente  chiamato  ad  una  successione. 

Il  s.  e.  prof.  Scarenxio  legge  una  Nota  :  Intorno  alle  artropatie 
da  uretrite,  ove  dopo  avere  riconfermata  con  una  osservazione  pro- 
pria la  circostanza  della  cosi  detta  artrite  blenorragica  ed  espofite  le 
diverse  teorie  immaginate  a  dar  spiegazione  della  comparsa  della  ma- 
lattìa articolare  in  seguito  alla  uretrite,  sia  semplice  che  provocata 
da  contagio^  si  ferma  all'opinione  di  Fournier,  il  quale  la  crede  pro- 
dotta da  un'azione  riflessa  spiaale.  £  questa  egli  crede  che  sia  1'  o- 
pinione  accettabile,  perocchò  la  influenza  del  midollo  spinale  a  pro- 
durre r  artrite,  massime  dopo  gli  studi  di  Scadamore,  Remak,  Bene- 
ditckt  e  De-Giovanni,  ed  un  nuovo  caso  che  espone,  è  fuori  di  dubbio, 
oom*  ò  pure  nota  la  grande  suscettibilità  del  detto  centro  a  ricevere  e 
trasmett^^  altrove  le  pressi<Hii  avute  dagli  organi  genito-urinari,  ed 
infine  perchò  l'urel^te,  non  solo  può  produrre  l' artropatia,  ma  ben 
anco  fenomeni  rifleasi  di  natura  eminentemente  spinale,  quali  la  ischial- 
gia^ la  nevralgia  crurale,  i  dolori  muscolari,  la  lombagine,  il  torci- 
collo e  la  paraplegia. 

U  presidente  presenta  una  nota  del  dott.  Eugenio  Bettoni  :  Sulla 
attuale  distribuzione  geografica  del  molosso  del  Cestoni  ;  e  il  m.  e. 
prof.  Mantegaxza  mostra  un  atlante  di  fotografie  di  Lapponia  prese 
dal  vero,  poi  partecipa  all'  Istitato,  anche  a  nome  del  prof.  Cornalia, 
alcune  scoperte  fatte  in  Corsica  dal  dott.  Carlo  Forsyth  Ms^or,  di 
breccia  ossifera  con  ossa  umane,  di  altri  animali  domestici  e  di  vari 
utensili  in  pietra. 

Il  8.  e.  prof.  Zoja  continua  a  leggere  (comunicazione  lY)  sulle 
anomalie  dell'  atlante,  rilevando  in  questa  occasione  varietà  molto 
complesse  da  lui  vedute  in  due  atlanti  isolati,  ed  in  sei  altri,  nei 
quali  la  prima  vertebra  era  anormalmente  saldata  più  o  meno  col- 
l'osso  occipitale. 

Il  8.  e.  profl  Bertini  presenta  una  sua  Nota  :  Sulle  trasforma^ 
MÌom  univoche  e  in  particolare  suUe  involutorie.  Questo  lavoro  è  di* 
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Viso  in  due  parti.  Nella  prima  si  dimostrano  alconi  nuovi  teorenil 
Bulle  trasformazioni  univoche  in  generale,  i  quali  si  collegano  alle  con-* 
siderazioni  sui  gruppi  di  curve  e  punti  fondamentali  fatte  da  Glebsch 
alio  scopo  di  mostrare  un  teorema  di  Cremona  sulle  trasformazioni 
stesse.  Nella  seconda  parte,  applicando  i  risultati  trovati  nella  prima, 
si  giunge  ad  una  proprietà  sulle  involuzioni  riguardo  alla  loro  rido^ 
cibilità  per  trasformazioni  quadratiche. 

11  m.  e.  prof.  TarameUi  comunica  il  risultato  di  un  Congresso 
geologico  tenutosi  recentemente  in  Roma  allo  scopo  di  discutere  un 
progetto  di  legge  sulla  compilazione  e  sulla  pubblicazione  della  carta 
geologica  italiana.  Riassume  il  progetto  stesso,  le  obiezioni  fatte  da 
lui,  in  ordine  alle  idee  svolte  nella  seduta  13  maggio  di  quest'  Isti-* 
tuto,  e  dal  prof.  Stoppani,  riassumendo  la  storia  dei  lavori  geologici 
in  Italia  dal  1868.  Termina  coirannuociare  che  gli  altri  convenuti, 
compresi  cosi  della  gravità  della  proposta  come  della  forza  delle  ob- 
biezioni, accettarono  la  mozione  del  sig.  Sella  di  pregare  il  signor 
Ministro  perchè  siano  incaricati  i  professori  Stoppani  e  TarameUi  di 
presentare,  per  il  prossimo  novembre,  un  controprogetto  da  discu-» 
tersi  in  altro  Congresso   e  conforme  alle  idee  da  loro  esposte. 

Il  8.  e.  prof.  Pietro  Pavesi  legge  sui  pesci  vivi  e  freschi  o*- 
servati  all'  Esposizione  di  Berlino^  insistendo  sulle  specie  e  sulle  va- 
rietà più  importanti  dal  punto  di  vista  scientifico  e  sui  metodi  di 
mantenere  vivi  i  pesci  negli  acquari.  Soggiunge  ima  particolareg- 
giata notizia  della  recentissima  scoperta  degli  organi  maschili  della 
anguilla,  fatta  fino  dal  1874,  avvalorata  ed  estesa  in  questi  ultimi 
giorni,  che  solleva  completamente  il  velo  nell'  oggetto  delle  secolari 
dispute  ;  il  lettore  si  fonda  specialmente  suU*  osservazione  diretta 
di  anguille  maschi  vivi  e  di  freschi  preparati  anatomici  relativi.  Ghinde 
con  un  cenno  intorno  alle  altre  cose  zoologiche  che  gli  parvero  pi<^ 
importanti  a  notarsi  in  quella  mostra  mondiale. 

Il  m.  e.  Buccellati  continua  1*  esposizione  di  un  suo  studio  inti- 
tolato :  Nichilismo  e  ragione  del  diritto  penale,  Mercè  l'analisi  delle 
principali  teorie,  si  espone  il  processo  scientifico  dell*  idea  penale, 
per  rendere  ragione  dell'ultimo  stadio  della  nostra  scienza  ;  questo 
è  determinato  dal  principio  reintegrazione  delV  ordine  giuridico  e  dal 
nuovo  metodo  empirico-razionale;  donde  la  relativa  importanza  degli 
studi  sperimentali. 

Il  m.  e.  Carlo  Cantoni  prende  occasione  dalla  Relazione  ViUari 
sugli  esami  di  licenza  liceale  compiutisi  nel  1879  per  toccare  delle 
cattive  condizioni  nelle  quali  al  presente  si  trova  l' istruzione  secon- 
daria e  dei  mali  che  la  affliggono.  Egli  vuole  in  particolar  modo 
discorrere  dei  metodi  d' insegnamento,  alcuni  dei  quali  trova  £tssai  di» 
fettosi  :  deplora  che  in  molti  Ginnasi  si  sacrifichi,  nella  spiegaiione 
dei  classici,  lo  studio  del  pensiero  e  del  contenuto  allo  studio  della 
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grammatica  e  della  forma,  e  s' imponga  agli  scolari  un  lavoro  ecces- 
sivo di  memoria.  Qaanto  al  Liceo,  determinata  la  importanza  che  vi 
dovrebbe  avere  la  filosofia,  e  la  necessità  che  di  essa  si  dia  un  buon  inse- 
gnamento speciale,  e  che  inoltre  da  essa  sia  informata  tutta  Y  istruzione 
liceale,  espone  le  cagioni  per  le  quali  non  viene  soddisfatto  né  alFuna 
né  all'altra  condizione  in  molti  Licei.  Venendo  ai  rimedi,  egli  crede 
non  si  possano  migliorare  radicalmente  le  nostre  scuole  secondarie, 
se  ai  loro  insegnanti  non  vien  data  dalle  Università  una  larga  e  con- 
veniente istruzione  scientifica,  letteraria  e  filosofica.  Ma  ciò  non  ba- 
sta :  ad  una  buona  istruzione  teorica  si  deve  aggiungere,  secondo  il 
Cantoni,  una  buona  preparazione  pedagogica.  Perciò  egli  conclude 
raccomandando  vivamente  1*  istruzione  di  scuole  normali  superiori^  che 
abbiano  uno  scopo  essenzialmente  pedagogico  e  pratico  e  nelle  quali 
i  futuri  insegnanti  siano  ammessi,  dopoché  essi  hanno  compiuto  il  loro 
corso  universitario. 

Il  m.  e.  Schiaparelli  presenta,  accompagnandole  con  una  sua  no- 
ta, le  osservazioni  del  prof.  Celso  Fomioni,  addetto  al  R.  Osserva- 
torio astronomico  di  Brera,  sulla  pioggia  di  stelle  filanti  del  23  giugno 
ultimo  scorso. 

Il  s.  e.  prof.  Pietro  Pavesi  rende  conto  di  nuove  ricerche  e  studi 
zoologici  da  lui  compiuti,  intomo  alla  fauna  pelagica  nei  laghi  italiani 
di  Ritom,  Mantova,  Caldonazzo  e  Levico,  di  AUeghe  e  d'  Avigliana, 
in  alcuni  dei  quali  ha  potuto  rinvenirla,  in  altri  no,  nelle  forme  che 
la  caratterizzano  e  si  riferiscono  sempre  a  piccoli  crostacei.  Egli  trae 
parecchie  conclusioni  da  queste  nuove  ricerche,  le  quali  confermano 
r  ipotesi  dell'origine  marina  della  fauna  pelagica  lacustre,  da  lui 
primamente  proposta  e  definitivamente  formulata;  coglie  in  seguito 
r  occasione  per  svolgere  una  serie  numerosa  di  altri  argomenti  in 
appoggio  dell'anzidetta  ipotesi  e  della  teoria  di  Stoppani  sulla  for- 
mazione dei  laghi. 

A  questa  lettura  il  m.  e.  Maggi  fa  seguire  alcune  osservazioni 
che  ne  confermano  ed  avvalorano  le  conclusioni. 

n  m.  e.  dott.  Biffi,  occupandosi  della  Scuola  di  S.  Giovanni  alle 
Case  Rotte,  ne  studia  i  primordi,  la  modesta  condizione  sociale  dei 
fondatori,  la  floridezza  della  istituzione  durante  il  governo  dei  duchi 
di  Milano  e  la  sua  decadenza  al  subentrare  del  dominio  spagnuolo,  le 
riforme  in  essa  attuate  successivamente.  Egli  descrive  Tassistenza  che 
la  Scuola  prestava  ai  condannati  a  morte,  le  esequie  e  la  sepoltura 
che  tributava  loro.  Accompagnando  quella  Società  fino  alla  sua  sop- 
pressione, avvenuta  nel  1784,  l'autore  conchiude  che  sebbene  non  sa- 
rebbe possibile  oggidì  una  Società  di  patrocinio  com'era  costituita  la 
Scuola  di  S.  Giovanni,  tuttavia  non  si  possono  che  ricordare  con  ri- 
spetto le  sue  opere  di  misericordia. 

11  m.  e.  Corradi  legge  la  continuazione  d'una  sua  memoria  :  Stdle 
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infermità  di  Torquato  Tasso  ;  raffronti  medici  fìra  U  Tasso  $  U 
Leopardi.  L'autore  compie  eoo  questa  la  lettura  dello  scorso  anno, 
e  rafferma^  con  nuovi  documenti»  in  parte  inediti,  in  parte  rari  o 
poco  noti,  le  precedenti  conclusioni;  cioò  che  il  Tasso  non  fìi  sem- 
plicemente un  malinconico,  ma  di  tratto  in  tratto  veniva  sorpreso  da 
accessi  di  mania  da  riescire  pericoloso  a  so  ed  agli  altri.  Indaga  quanto 
ai  mali  di  l'orquato  abbia  potuto  influire  il  malgoverno  che  quegli 
di  se  stesso  faceva,  ed  ancora  il  qkxìo  generalmente  seguito  nel  cin- 
qutx;ento  nella  cura  dell'  ipocondria  e  delle  malattie  mentali  Un  passo 
del  Giordani  e  maggiormente  parecchie  ragioni  intrinseche  d'  ordine 
fisico  conducono  Tautore  ad  istituire  raffronti  medici  fra  il  Tasso  e 
il  Leopardi,  de*  quali  egli  segue,  per  quanto  è  possitnlcy  la  vita  intima, 
con  la  scorta  delle  migliori  informazioni,  delle  stesse  loro  opere  e  so- 
prattutto dei  rispettivi  epistolari. 

Il  m.  e.  prof.  Gaetano  Cantoni  riferisce  sopra  moltepliei  casi  di 
assoluta  improduttività  del  frumento,  e  raccomanda  che  il  fenomeno 
venga  studiato,  avendo  esso  una  grande  importanza  sciefttiflca  e 
pratica. 

Il  s.  e.  Aschieri  comunica  una  Nota  dal  titolo:  Sopra  unapor' 
ticolare  corrispondenza  univoca  fra  elementi  éi  spasi  a  tre  dimen^ 
sioni.  Scopo  d'una  tal  Nota  è  quello  di  rappresentare  collo  spaiio 
punteggiato  il  complesso  particolare  del  secondo  grado  intersszione 
di  complessi  lineari.  Tale  rappresentazione  si  fa  nel  modo  stesso  ccm 
cui  nella  Nota  precedente  si  sono  rappresentate  le  forme  dirette  che 
nascono  dalle  forme  elementari  di  raggi,  riferite  fra  loro  proiettiva- 
mente. Si  determinano  poscia  gli  spazi  eccezionali  e  si  danno  le  for- 
mile relative  alla  rappresentazione. 

Il  s.  e.  I[Òmer  legge  una  Nota  sua  e  del  dottor  Menotzi  :  Sulla 
trasformazione  deWacido  aspartico  in  acido  fìimarico. 

Il  m.  e.  segretario  Hc^ech  presenta  una  Nota  anticipata  dd  s.  e. 
Villari:  Sopra  alcuni  fenomevà  termici  e  luminosi  che  si  manifestano 
nelle  bottiglie  di  Leida  nel  momento  della  loro  scarica;  annunzia 
poi  avere  il  m.  e.  Schiapparelli  presentato  il  Rendiconto  delle  o^ 
servazioni  meteorologiche  fatte  nella  R.  Specola  di  Brera^  calcolato 
da  P.  FHsianL 

Il  m.  e.  Oraziadio  AscoK  presenta  la  prima  parte  delle  Chiose 
irlandesi  di  San  Oallo,  da  lui  tradotte  e  pubblicate,  e  accompago* 
la  presentazione  con  parole  di  gratitudine  per  la  cortese  condiscen- 
denza con  cui  le  autorità  elvetiche  gli  concessero  Tuso  del  Codice  per 
la  pubblioaàoBe  che  ne  sta  facendo. 
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Acta  Sanotae  Sedis  in  CMipendium  opportime  redacta  et  Hlih 

strati.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag.  in  8^.  EomOj 
Up,  di  Propaganda  Fide.  —  11  ierzo  fascicolo  del  volame  XIII  coih 
tìeoe  gli  atti  concistoriaU  del  20  agosto  1880,  e  le  recentissime  d^ 
eisioni  delle  Congregazioni  del  Concilio,  dei  Vescovi  e  Regolari  e  delle 
Indulgenze. 

Annotatore  (L').  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8^  Roma, 
typ.  delT  Opinione  Anno  VI,  N.  9.  —  Le  dolcezze  della  gratitudine. 
Racconto.  —  EroU.  Virgilio  simbolo  della  Sapienza  umana  divinamente 
ispirata,  e  non  della  Ragione  umana  nella  Divina  Comnoedia,  e  Vero 
Concetto  allegorico  della  Divina  Commedia.  —  AUppi  Fabrettù  La  mia 
bambina.  Ode.  —  De  Leva.  Noterelle  crittco-bibliograjiche  circa  tre 
poeti  romani.  Luigi  Celli.  —  Prosperosa  vecchiezza.  Sonetto.  — Biblio- 
grafia, —  Epigrafi.  —  Cronaca. 

Archivio  di  pedagogia  e  scienze  affini^  —  Periodico  bimestrale  di 
drca  iOO  pag.  in  8^ --  Palermo  via  Macqueda,  239.  —  Anno  IV, 
voL  Vili,  dispensa  2^,  Settembre^  Ottobre. 

Gambino.  L'insegnamento  della  geo^afia  nelle  scuole  normali. 
In  conclusione  del  suo  lavoro,  l' A.  enuncia  una  serie  di  proposte. 
Negli  esami  d*  ammissione  alla  Scuola  Normale  dovrebbe  richiedersi 
un  grado  d' istruzione  che  superi  quello  delle  scuole  tecniche,  per  i 
giovani,  e  di  tre  anni  di  studi  perfettivi  dopo  il  corso  elementare,  per 
le  ragazze.  Nella  scuola  devono  esserci  le  pratiche  esercitazioni 
sul  metodo  intuitivo .  Il  professore  di  geografia,  distinto  da  quello 
<iì  storia,  dia  conferenze  sul  modo  di  studiare  la  topografia,  e  insieme 
al  prof,  di  scienze  fisiche  e  naturali  diriga  delle  passeggiate  topo- 
grafiche, dalle  quali  si  deve  procurar  di  trarre  il  maggior  profitto 
per  la  conoscenza  del  paese,  e  degli  oggetti  naturali  che  in  esso  si 
trovano  non  meno  che  per  V  apprendimento  del  disegno  topografico. 
Nelle  Normali  femminili  il  professore  potrebbe  giovarsi  degli  studi 
fatti  nelle  maschili  e  dovrebbe  avere  almeno  un  giardino  ove  dimo- 
strare la  teorìa  dei  versanti,  i  principali  fatti  di  geografia  fisica  eec. 
Insomma  la  geografia  dorrebbe  essere  insegnata  scientificamente  con 
metodo  intuitivo,  obbligando  di  buon*  ora  V  allievo  al  disegno  di  carie 
geografiche  e  provvedendo  le  scuole  di  tutto  quel  materiale  che  fa 
all'  uopo. 

Fanti.  Del  metodo  intuitivo  nelle  souole  italiane.  (Continuazione) 
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L'A.  rìassame  nelle  seguenti  conclusioni  il  suo  discorso.  Locale  am« 
pio  e  ben  arieggiato^  supellettili  acconcie,  ordinamento  quasi  del  tutto 
froebeliano  negli  asili  ;  una  scuola  preparatoria  alla  1^  classe  ele-- 
mentare,  ove  i  bambini  stiano  un  anno  almeno  vedendo  e  distinguendo 
molti  oggetti  e  ricevendo  piacevoli  sensazioni  secondo  il  metodo  del 
Pestalozzi  e  del  Froebel,  coordinando  cosi  la  scuola  elementare  alVa* 
gUo:  un  giardino  o  un  prato  annesso  alla  scuola,  ove  i  fanciulli  go* 
dano  aria  e  luce  e  osservino  pochi  esemplari  del  regno  vegetale  e 
minerale,  completando  con  una  piccola  collezi<Mie  di  oggetti  naturali 
quel  che  manca  al  prato  o  al  giardino,  distribuiti  con  ordine  discen- 
dente dalla  sezione  inferiore  alla  4^  classe  in  modo  che  nella  1^  classe 
si  abbiano  molti  oggetti  e  poche  analisi,  ma  pochi  oggetti  e  maggiori 
analisi  nelle  altre  gradatamente:  una  collezione  di  tavole  murali, 
ritratte  dalla  vita  famigliare  o  dei  campi,  ove  uomini  ed  animali 
siano  in  azione,  secondo  il  metodo  dello  Strubing:  finalmente  molta 
moderazione  nella  raccolta  degli  oggetti,  trasoelti  sempre  tra  quelli 
che  producono  più  viva  impressi<Hie  sui  sensi,  graduazione  nella  distri- 
Irazione  della  materia,  parsimonia  e  varietà  nelle  analisi  partendo 
sempre,  mediante  il  dialogo  didattico,  dal  prossimo  al  lontano,  dal 
particolare  al  generale,  dalle  somiglianze  alle  differenze. 

Delogu,  Del  migliore  ordinamento  delle  scuole  magistrali  rurali.  — • 
Eccone  le  conclusioni.  Le  scuole  in  discorso  devono  essere  propria- 
mente rurali;  non  devono  avere  piò  di  due  insegnanti,  compreso  il 
direttore  o  la  direttrice  ;  vi  dev*  essere  aggiunta  una  scuola  prepa- 
ratoria con  la  stessa  Direzione,  sostenuta  dal  Municipio  del  luogo. 
Le  magistrali  maschili,  più  numerose  delle  femminili,  devono  avere 
annesso  un  giardino  d*  infanzia,  pel  quale  bastano  le  materie  indicate 
nella  circolare  ministeriale  del  29  Oennaio  1878.  La  pedagogia  vi 
dev'  essere  insegnata  praticamente  e  con  pochi  precetti,  i  futuri  inse- 
gnanti devono  essere  praticamente  ammaestrati  nel  metodo  oggettivo. 
Queste  scuole  dovrebbero  proporsi  di  introdurre  nelle  famiglie  l'abito 
alla  lettura  ordinata,  come  unico  o  almeno  più  efficace  mezzo  di  pro« 
muovere  l'autodidattica  nei  giovani.  Gli  esami  di  ammissione  e  di  con- 
corso per  i  sussidi  governativi  potrebbero  essere  dati  in  ogni  circondario 
da  una  commissione  presieduta  dall'  Ispettore  rispettivo  e  nominata 
sulla  proposta  di  lui  dal  Consiglio  scolastico  provinciale.  Nel  circon- 
dario dove  ha  sede  la  scuola,  gli  esami  sarebbero  presieduti  dal  Diret- 
tore, quando  non  vi  sia  il  R.  Provveditore.  In  questi  esperimenti  do- 
vrebbero gli  esaminatori  giudicare  della  vocazione  dei  giovani  all'in- 
segnamento,  piuttosto  che  della  loro  reale  istruzione:  che  se  questa 
mancasse,  li  invierebbero  alla  preparatoria,  conservando  il  sussi- 
dio, quando  l' avessero  ottenuto.  Dai  sussidi  ordinari  del  governo  do- 
vrebbero essere  esclusi  i  giovani  delle  famiglie  residenti  nel  luogo 
della  scuola.  Una  media  di  sette  punti  dispenserebbe   dall'  esame  di 
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promozione.  Gli  esami  di  patente,  ai  qaali  non  dovrebbero  essere  am- 
messi che  coloro  che  frequentarono  regolarmente  il  corso  magistrale, 
Sarebbero  teorici  e  pratici.  L' insegnamento  religioso  potrebbe  esser 
lasciato  alla  Chiesa  o  dato  in  iscuola,  se  le  famiglie  lo  chiedessero. 
Gli  ammaestramenti  morali  devono  esser  dati  per  via  di  esempi. 

Corleo.  —  Delle  abitudini  intellettuali  che  derivano  dal  metodo 
intuitivo  e  della  opportunità  di  adoperarlo  nelle  scuole  italiane  più 
largamente  che  non  siasi  fatto  fino  ad  ora,  accennando  ai  mezzi  più 
facili  e  meno  costosi  per  conseguire  questo  intento.  —  Il  metodo 
intuitivo  dev'  essere  raccomandato,  perchè  esso  consolida  1*  abito  di 
ben  osservare  e  di  attenersi  ai  fatti  come  basi  sicure  del  giudicare, 
dell'  immaginare  e  del  volere,  ma  è  pur  necessario  contemperarlo  al 
metodo  dommatico  ed  a  priori  nell*  et&  in  cui  1*  allievo  colla  sola 
osservazione  dèi  fatti  non  potrebbe  crearsi  le  idee  e  le  massime  di 
cui  ha  bisogno.  Nei  fatti  l*  allievo  deve  stabilire  una  minuta  analisi, 
per  poi  ricomporli  con  sintesi  rigorosa,  affinchè  acquisti  T  abito  di 
trovare  nei  fatti  la  legge  che  lì  governa.  Egli  deve  apprendere  a 
passare  con  sicurtà  dai  fatti  alle  cause  ed  alle  relazioni.  Infine  al 
metodo  intuitivo  bisogna  accoppiar  V  abito  d' indovinare  le  vere  pos- 
sibili riunioni  degli  elementi  osservabili  in  altri  nuovi  gruppi  mate- 
riali, morali  o  misti,  da  cui  possano  sorgere  utili  conseguenze  pratiche. 

Notizie  varie. 

Archivio  storico  artistico  e  letterario  delia  città  e  provincia  di 
Roma.  —  Periodico  di  48  pag.  in  8.\  Spoleto  tip.  Bassoni,  Anno  /F, 
Voi  IV.  fase.  3. 

Bartolim.  Una  strana  risoluzione  consigliare  approvata  nel  1499 
da  Lucrezia  Borgia  governàtrice  di  Spoleto  e  di  Foligno.  (Si  tratta 
di  alcune  disposizioni  pei  fornaciari  di  Trevi,  nell'Umbria,  sulla  ven- 
dita dei  mattoni  e  dei  coppi). 

Bertolotti.  Ricordi  di  Francesi  a  Roma.  Son  quattordici  do- 
cumenti di  piccoli  fatti.  1^  L'ambasciatore  di  Francia  (Vescovo  di 
Mirapois)  attesta  la  pace  fra  due  rivali  (1553).  2,^  Concessione  di 
portar  armi  da  fuoco  ad  un  famigliare  deirambasdatore  di  Francia 
(vescovo  d'Angoulesme,  1558).  3,^  L'ambasciatore  francese  permette 
che  si  proceda  contro  un  corriere  di  Francia  (1561).  4,^  Un  certificato 
dell'ambasc.  frane.  (1568),  6,®  Pace  procurata  dàll'ambasc.  frane.  (1578). 
7,<>  Una  cornice  spedita  dall'  ambasc.  frane.  (1587).  8,®  Un  Francese 
(Gio.  Pipino),  oppresso  da  un  Beneventano,  ricorre  al  Papa,  (1572). 
9,*  Visita  giudiziale  del  cadavere  dell'ambasc.  frane.  (1575).  10/  At- 
testato fatto  dall'autorità  della  città  di  Limoges  (1578),  IP  a  14,'' 
Spese  per  difendere  Avignone  dagli  Eretici  (1561). 

Bertolotti.  Curiosità  storiche  ed  artistiche  raccolte  negli  archivi 
romani.  —  Ventuno  articoletti  dei  quali  ecco  i  titoli  e  la  data  dei 
rispettivi  documenti.  Convenzione  fra  intagliatori  in  marmo  (1519)  ; 
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Ove  abitasse  e  chi  fosse  il  mioiatore  Viocenso  Raimondi  (1540*48); 
Società  per  una  bottega  da  orefice  (1543);  Yamtà  oltre  tomba  di  Pro. 
spero  Maeehi  (1548^  la  camera  del  Cardinale  di  S.  Oiorgio  (1650); 
Una  casa  di  Antonio  Biado  tipografo  e  sua  moglie  (1560);  Una  qui* 
tanza  di  Pio  V  per  un  lascito  (15(i8)  ;  Una  priyatÌTa  del  Bandini 
scultore  toscano  (1570);  Un  lavoro  dello  scultore  Flaminio  Vacca 
(1583)  ;  C^itolaaione  per  gli  scavi  (1583)  ;  Memorie  di  pittore  nel 
monastero  di  Santa  Cecilia  (1584);  Prezd  del  pittore  Pasquale 
Cati  da  Iesi  (1588);  un  oratore  ben  festeggiato  dai  Religiosi  del  c<ni- 
vento  di  Sant'Onofrio  di  Roma  (1500)  ;  Il  Card.  d'Aragona  e  il  suo 
mastro  di  casa  scalco  e  musico  (1607);  Registraàone  della  morte 
del  Card.  Baronie  (1607);  Una  presiosissima  medaglia  (1617);  La 
casa  di  Gian  Maria  Mariani  pittore  ascolano  (1666);  Lunga  prigionia 
di  un  principe  Orsini  (1576);  Furti  di  libri  alla  biblioteca  della  Sa- 
pienza (1678);  Un  furto  di  quadri  al  Maratta  (1680);  Un  dottissimo 
teologo  in  carcere  (secolo  XVII). 

Oori,  Residenza,  nascita  e  fortificazioni  dei  Borgia  nella  rocca 
di  Sabiaco.  — -  Alcime  osservazioni  sulla  storia  di  Subiaco  e  sua  Badia, 
opera  del  sac.  Alessandro  Tummolini,  stampata  in  Subiaco  nel  1875. 

Pieratisi.  Registro  delle  fabbrìche  di  Alessandro  VL  Documento. 

Tiberi.  Bibliografia. 

Aurora  (L').  —  Periodico  mensile  di  48  pag.  in  8^.  Anno  IK, 
N.  9.  Modena,  tip.  Cappelli.  -^  TTo^no^  I  Compracbicos  nel  secolo  XIX, 
ovvero  la  tratta  dei  fanciulli  italiani  all'  estero.  —  Bernardi.  Sonetti. 

—  Una  passeggiata  nelle  colline.  —  Muzio.  Influenza  della  musica 
sul  morale  ed  efficacia  di  essa  in  alcune  malattie.  —  Massaro. 
Corrispondenza  da  Torino.  —  Barattieri.  Il  sordo.  Racconto.—  Musso. 
C^mi  sulla  città  chinese  di  Canton.  —  Scene  amicane  (dall'  inglese 
di  Fanny  L'  Estrange).  —  Varietà. 

BoilettillO  del  VuicaMno  italiano  —  Periodico  dì  circa  duecento 
pagine  annue  divise  in  dodici  fascicoli  con  figure  ecc.  Anno  VII^ 
fase.  5^.  —  M.  S.  De  Rossi.  La  organizzazione  degli  studi  sismici 
in  Svizzera  per  cura  della  società  elvetica  di  scienze  naturali.  Bias* 
sunto  deir  opuscolo  del  prof.  A.  Heim,  intitolato  Les  tremblemenis 
de  terre  et  leur  ètude  sdenHfique.  —  Bibliografia.  -  Cronaca  vesuviana 
dal  Settembre  al  Decembre  1870  con  opportuni  confr<aiti.  —  Cronaca 
dell'  Etna  e  del  Vesuvio  dal  Gennaio  al  Febbraio  1880  con  confronti. 

—  Altre  notizie  dell'  Etna,  nell'  Aprile.  -^  Eruzione  sottomarina  alle 
isole  sanguinarie  in  Corsica.  —  Più  recenti  fenomeni  dell'  Etna  nel 
Maggio  e  Giugiio  1880.  —  Riassunto  delle  osservazioni  sisndohe  di 
Bologna  del  maggio  1880.  —  Nuovo  vulcano  nel  lago  Ilopango. 

BoHettlRO  delle  acieaze  nmAnke.-^  Periodico  mensUe  di  75pag. 
in  8^.  Bologna,  Oamberini  e  ParmeggianL  Agosto  1880.  —  Sehmi 
Francesco.  Di  alcuni  criterii  per  la  rioerca  degli  alcaloidi  in   diffe* 
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TemzA  delle  ptomaine.  *^  TaruffL  U  Gigante  Oliawang^lii-Smg.  Eoma. 
Caso  guanto  d'  empiema  apertosi  epontaneamente  per  la  Tia  della 
parete  toracica  e  pei  bronchi.  •—  Roffgi,  Intorno  ad  -un  caso  d'  estir^ 
pacione  tottde  della  tiroide  eseguita  a  cura  di  un  gozzo  voluminoso. 

—  R^Miiconti  aeeademici.  -*  Notieie  compendiate  edite. 

Civiltà  Cattolioa  (U).  —  Periodico  bimengOe  di  128  pop.  in  V" 
gr.  RreMe.  ìàtmMÌiiy  ma  del  Proconsolo  16.  Serie  XI^  qwxd.  725. 

—  Sanctissimi  Domini  Nostri  Leoais  divina  providentia  Papae  XIII 
aUocatio  habita  die  XX  Augusti  MDCOCLXXX  ad  S.  R.  E.  Cardi- 
nales  in  aedibus  Vatieanis.  —  Di  una  futura  democrazia  cristiana  in 
Soma.  -—  Di  alcuni  principi  fflosofiei  rispetto  al  trasformisma  (Si 
asserisce  il  principio  della  spiritualità  dell'anima).  —  La  nuova  mis- 
■one  dello  Zambese  (Buone  accoglienze  alla  corte  di  Lo  Bengula: 
dbreostanse  opportune  s<^ravvenute  nella  corte:  alcune  particolarità 
inumilo  alla  capitale  ed  ai  suoi  abitanti:  utili  «ervigi  resi  dai  Padri 
al  re  e  al  suo  popolo:  ampie  facoltà  dal  re  eoneesse  ai  Padri:  il 
passato  a  oonforto  dell'avvenire:  una  parola  di  schiarimento  e  eon- 
clusione.  —  Rivista  della  stampa  italiana.  —  Bibliografia.  —  Oro* 
naca  oontemporanea. 

CronJohetta  mensuaie  deVU  più  recenti  scoperte  delle  scienze  na^ 
turali  eie.  e  noHxie  archeologiche,  Roma^  tip.  delle  sdente  matemor 
fiche  e  fisiche,  via  Lola,  3.  —  Settembre  i880.  —  ArmeUim  Tito. 

—  l' ladri  e  T  elettrico.  Conservastone  del  legno.  Appareccàio  di 
salvamento.  Nickel  malleabile.  Velocipede  per  nuotare.  Barometre 
a  glìeerina.  Il  Topofono.  Salvietta  magica.  Imbianchimento  delle  in» 
^sioai  in  rame.  Il  Sambuco  magnetico.  Scrittore  in  musica.  Filos- 
sera. Indurimento  e  colorazione  delle  pietre  calearL  Forza  attrattiva 
dell^ffimalaja.  Liquido  antisettico.  Telefono  a  sopraecdtazione  mar*- 
gnetìca.  Una  nuova  legge  mìetereologica.  —  ArmeUini  Mariano.  Antiche 
cUeee  di  Roma  (S.  Arcangelo^  S.  Angelo  in  Foro  Piscario,  S.  An<- 
gelo  in  Janicuio,  S.  Angelo  al  corridoio,  S.  Angelo  in  Laterano.  £«- 
pigrafi  recentemente  venute  in  luce. 

Eco  di  S.  Francesoo.  —  Periodico  bimensile  di  pag.  32  in  8.^ 
S.  Agnese  di  Sorrento,  tip.  swscursàle  di  S.  Francesco.  N.  17  e  18 
delTanno  Vili.  —  S.  Bernardino  da  Siena  e  le  stimmatizzate  del  Se- 
rafico padre.  —  SàxAì  stimmatizzati.  —  Il  Minorità  Niccolò  da  Sira. 
^  n  mese  serafioo  studiato  nello  spirito  di  S.  Francesco.  —  Note 
intorno  a  Cristoforo  Ck>lombo.  (Arrivo  delle  ceneri  del  Colombo  in  Pa- 
via. Stemma  del  Colombo.  Questo  stemma  che  il  Colombo  ottenne 
nel  l^MB  è  diviso  in  quartiere  :  nel  primo  quarto  superiore  è  una 
torre  d*oro  in  campo  rosso,  nel  secondo  un  leone  rosso  in  campo 
d'ai^nto,  nel  primo  quarto  inferiore  isole  argentee  e  ocnitinente  au- 
reo, nel  secondo  dnque  àncore  orizzontali,  auree,  in  campo  azzurra 
alla  punta  inferiore  un  semicerchio  d'oro  dal  capo  rosso  e  dalla  banda 
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trasyersa  azzarra.  Motto  :  A  CastiUa  y  a  Leon  nuovo  mondo  dio 
Colon).  ^  1  Turchi  a  Otranto  e  Papa  Sisto  IV  francescano.  —  P, 
FUomeno  da  Scarno.  Pensieri  ed  affetti  sul  chiostro  di  Vico  Equense. 
Ode.  —  Ferrigni.  In  Assisi.  —  Il  corpo  della  B.  Chiara  di  Monte* 
falco.  Il  V.  Centenario  della  nascita  di  S.  Bernardino  e  il  VII  cen- 
tenario della  nascita  di  S.  Francesco.  —  Consoli.  I  consigli  CTaoge- 
lici  e  S.  Francesco  d* Assisi.  —  Fr.  Marcellino  da  Civezza.  L'originale 
della  Serafica,  regola.  (Si  conserva  il  manoscritto  di  S.  Francesco, 
dentro  una  magnifica  custodia  d'ebano  con  ornamenti  d*oro  e  di  pie- 
tre preziose,  nell*  insigne  collegiata  di  Pastrana,  provincia  di  Guada- 
lajara,  a  dodici  leghe  da  Madrid.  Alcuni  documenti  attestano  che  lo 
portò  in  Ispagna  frate  Pietro  Consalez  di  Mendoza  vescovo  di  Si- 
guenza,  morto  nel  1639  e  sepolto  nella  stessa  Chiesa  collegiata  di 
Pastrana).  —  AH'  umile  e  poverello  di  Cristo.  Pensieri  e  preci  di 
una  terziaria.  —  Servami  CoUio.  Un  bastone  ad  uso  del  pontefice 
Sisto  V.  (n  bastone  ò  tutto  intarsiato  in  avorio  graffito  a  figure 
ed  iscrizioni,  opera  di  un  tal  Fra  Alessandro  di  Cefalù  Siciliano  del- 
l'ordine di  Sant'  Agostino.  Si  crede  abbia  appartenuto  a  Sisto  V,  ed 
è  ora  posseduto  dai  Conti  Brancadoro  di  Fermo).  —  Il  Wadingoela 
biblioteca  Vittorio  Emanuele.  —  Fra  Cipriano  o  il  frate  cercatore. 
^—  Bibliografia  francescana.  —  Cronaca  francescana. 

Filosofia  (La)  delle  scuole  Italiane.  =  Eivista  bimestrale  di  ii4 
pag.  in  8.  Roma,  Salucci.  Giugno  e  Agosto  1880.  —  D'  Ercok- 
La  psicologia  positiva  di  Roberto  Ardigò.  -—  Clario.  Osservaaioni 
sulla  logica  del  Bain.  —  MamianL  Sulla  psicologia  e  la  critica  della 
conoscenza  (Seconda  e  terza  lettera  al  prof.  Turbiglio).  -—  CecchL 
La  storia  della  cultura  e  le  scienze  filosofiche  a'tempi  nostri.  —  Pa* 
nizza.  La  fisiologia  del  sistema  nervoso  nelle  sue  relazioni  coi  fatti 
psichici  —  Mamianiy  Ferri,  Fontana  e  Tagliaferri.  Riviste  biblio- 
grafiche. —  Notizie.  —  Periodici  di  filosofia.  —  Recenti  pubblica- 
zioni. 

Rivista  nazionale  d' ingegneria  agraria.  —  Periodico  mensile  di 
16  pag.  in  8.^  Roma,  Ballotta  N.  8  e  9  del  1880.  —  Necessità  di 
conoscere  la  distinzione  dei  beni  patrimoniali  e  dei  beni  demaniali  dei 
Comuni  per  l'osservanza  della  legge  che  obbliga  i  Comuni  ad  imbo- 
schire i  beni  incolti  e  quale  sia  la  coltura  obbligatoria.  -^  Legge  che 
obbliga  i  Comuni  ad  imboschire  od  alienare  i  beni  incolti  di  loro  pro- 
prietà. —  Relazione  ministeriale  sulla  proroga  della  suddetta  legge 
per  cinque  anni.  —  Quadro  dimostrante  lo  stato  in  cui  trovasi  pre- 
sentemente l'applicazione  della  suddetta  legge  nelle  diverse  province 
d' Italia.  —  Un  fallito  esperimento  della  Soja-Cinese.  —  Prezzi  medi 
dei  generi  nell'anno  1879.  —  Scopo  di  una  proposta  di  società  le- 
gale ai  Soci  del  collegio  centrale  per  migliorare  la  coltura  dei  ter- 
reni nelle  provinole  romane.  —  Delle  lane  italiane  e  particolarmente 
della  pecora,  del  cacio,  e  delle  lane  dell'Agro  Romano. 
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Letture  di  famigUa.  —  PubbUcaxùme  settimanale  di  16  pagme 
in  S^  gr.  Firenze^  via  Pinti,  77.  Antologia  di  lettere,  arti  e  soiense 
fondata  da  P.  Thouar  e  diretta  da  F.  Orlando.  ~  I  fascicoli  di  Set- 
tembre contengono  gli  articoli  seguenti.  —  De  Castro,  Cadnta  della 
Repubblica  Partenopea.  —  Oazzino.  Le  malade.  L'ammalato.  —  Lozzi. 
Avvertimenti  bibliografici.  —  Bocca.  Aden  e  la  cosUk  maridionale 
d'Arabia.  —  Bevere.  U  Duomo  di  Milano.  —  FanfUni.  Il  Parnaso  dei 
poetnooli  e  poetastri.  —  Regalai.  Al  conte  G.  Capitelli,  sonetto,  — 
BartoHm.  Noterella  filologica.  •—  FUippi.  Da  Mesmer  a  Charcot.  -* 
CofforCaruso.  A  Giuseppe  Migneoo.  —  CavemL  La  fiera  delFImpru- 
neta*  —  Zampini.  Pensieri  slegati.  —  Daneo.  Qual  fratello.  —  Luigi 
Alessandro  Parravicini.  -—  Gronachetta  della  pubblica  istruzione.  — 
Sonetto  a  premio. 

Rassegna  bibliografica.  —  Notizie. 

Maestro  (II)  e  la  Scuola.  Periodico  settimanale  di  16  pag.  m 
4.^  Pcsrmay  Fiaccadori.  Anno  III,  N.  17  e  18.  —  Bruni.  Sull'  inse- 
gnamento elementare  e  sulle  scuole  normali.  —  Mauro.  Il  progetto 
suir  istruzione  elementare.  —  Cattano.  Istruzione  e  lavoro.  —  Bruni. 
Parere  e  non  essere.  Commedia  in  due  atti  in  versi  martellianL  ^ 
Cronaca  dell'  istruzione  italiana.  Cottaiorda.  Una  speranza  arride  an- 
cora ai  maestri  elementari.  —  Le  scuole  tecnicbe.  —  ornano...  Del- 
l'insegnamento  del  disegno  e  del  canto;  pregio  ed  uso  di  essi  nelle 
scuole  popolari.  —  Romanelli.  Deirordinamento  delle  scuole  industriali 
popolari.  —  Temi  proposti  per  gli  esami  finali  1879-80  nelle  scuole 
civicbe  elementari  femminili  della  cittÀ  di  Genova.  —  Battaglia.  Le- 
zioni di  letteratura.  —  Simeoni.  Cento  problemi.  —  CkiericL  Saggio 
di  problemi  con  le  loro  soluzioni  ragionate.  —  Canali.  Piccolo  manuale 
di  stile  epistolare.  ^  Temi  per  esami  finali  dati  nelle  scuole  civiche 
elementari  maschili  di  Roma. 

Raffaello  (II).  Rivista  d*arte.  —  Si  pubblicano  ogni  anno  didotto 
fascicoli  di  16  pag.  in  8^  grande.  Urbino^  Elpidio  Righi.  —  Fascicolo 
Vili  deWanno  XII.  —  AMppi.  Un  nuovo  documento  intorno  a  Raf- 
faello. É  un  atto  del  notare  Ludovico  di  Baldo,  dal  quale  si  ha  che 
Raffaello  era  in  Urbino  neirottobre  del  1507  a  fine  di  porre  in  sesto 
le  cose  sue.  Quindi  cadrebbero  e  i  rimproveri  che  fa  il  Grimm  (Das 
leben  Raphaels,  V,  1-5)  al  Vasari  (Vita  di  Raffaele,  V,  1)  e  le  sup^ 
posizioni  del  Passavant  che  dice  Raffaele  essere  stato  presentato  a 
Giulio  II,  quando  questo  Pontefice  passò  per  Urbino  nel  1506.  Lo  stesso 
documento  varrebbe  a  provare,  secondo  l'A.  una  certa  famigliarità 
che  il  Sanzio  aveva  verso  la  Corte  ducale  di  Urbino,  ed  a  dare  una 
eerta  conferma  alla  notizia  del  Vasari  cbe  l'Urbinate  restasse  in  pa- 
tria per  qualche  tempo  ed  avesse  quindi  agio  di  dipingervi  quelle  o- 
pere  delle  quali  parla  il  Vasari  stesso.  —  IHcci.  Esposizione  dei 
saggi  di  studio  eseguiti  dagli  alunni  del  R.o  Istituto  di  Belle  Arti  in 


Digitized  by 


Google 


448  PERIODICI  ITALIANI 

Firenze  neiranno  soolastico  1879--80.  —  Rocca.  Quarta  esposizione 
nazionale  di  Beile  Arti  in  Torino.  —  De  Prato.  L' arte  italiana  a 
Parigi.  ^  Aureli.  (Generosità  <f  un  riooo  del  secolo  XIII.  Novella  sto* 
rica  artistica. 

Rassegna  nazionale  (La).  ^  PuÒbUcazione  mennU  di  àrea  160 
pag.  in  8^  gr.  Firetute,  via  Faenza,  68.  Settembre  i880*  -^  Sartìm. 
La  Corona  e  il  Ministero  nella  Costituzione  inglese.  —  ContL  Un  pò* 
polo  cÌTÌle.  I  nuoyi  pagani.  (Due  belU  articoli   informati  allo  spirito 
cristiano,  tratta  occasione  pei  primo  dalle  memorie  dei  Signori  da 
Romano,  e  pei  secondo  della  veduta  di  Roma  dal  Gianicolo).  Saciwr-^ 
Masoch.  Un  altro  Giobbe.  Traduzione  dal  tedesco  per  opera  di  Ha- 
milton Cavalletti.  *—  Ckxntù.  Sul  Mans<mi.  Reminiscenze. .—  Le  RossL 
La  Riforma  elettorale  secondo  il  disegno  di  legge  De  Pretis.  (Del 
capo  di  famìglia  e  della  quarta  elementare).  —  G.  Questione  d^Oriente. 
Nuova  £Bise  di  essa  e  nuovo  sistema  di  alleanze.  — Lindher.  I  con- 
gressi degli  scienziati  e  i  congressi  pedagogici  italiani  Dopo  aver 
UX\a  in  ooiiipendio  la  storia  dei  Congressi  degli  Scienziati  italiani  dal 
primo  di  Pii»  nel  1889,  l' A  tratta  più   diffusamente  dei  dieci  con- 
gressi pedagogici,  che  precedettero  quello  or  ora  tenutesi  in  R<Hna. 
n  primo  congresso  pedagogico  si  tenne   nel   Settembre  del   1861  in 
ima  sala  della  biblioteca  di  Brera:  vi  si  trattò  degli  asili  infantili 
alla  PrObel,  dell*  istruzione  ed  educazione  dei  sordomuti  e  del  miglio- 
ramento della  oondìQone  dei  maestri  comunali.  Nel  secondo  oongreeo 
pedagogico  che  ebbe  luogo  a  Firenze,  si  parlò  pare  degli  asili  infan- 
tili e  delie  scuole  rurali.  Il  terzo  congresso  si  riunì  nel  1863  a  Milano 
e  vi  furono  discussi  i  metodi  più  appropriati  per  1*  insegnamento  d^ 
lingna  italiana  nelle  scuole  primarie  e  quelli  per  migliorare  la  Ungaa 
parlata,  vi  si  traùò  dell*  insegnamento  morale  e  religioso  nelle  scuola 
primarie  (e  si  dichiarò  che  suprema  necessità  è  l' insegnamento  reli- 
gioso e  moraleX  si  segnalarono  le  cause  che  si  opponevano  al  pro- 
gresso dell*  istruzione  popolare  e  si  conobbe  necessario  di  premettere 
al  Ginnasio  ed  alla  scuola  teenka  un  corso  preparatorio   di  cultura 
scientifica,  avvertendo  la  immaturità  intellettuale  degli  allievi  che  a 
quelli  si  presentano.  Il  quarto  congresso  fu  tenuto  a  Firenze  :  si  risolte 
che  il  primo  grado  dell*  istrasione  elementare  doveva  affidarsi  alle 
donne,  che  vi  fosse  una  scuola  dì  mezzo  fra  le  elementari  e  le  nor- 
mali, che  si  diminuisse  il  numero  delle  scuole  normali  e  se  ne  per- 
fezionasse r  insegnamento  accompagnandole  dalla  scuola  sperimentale, 
che  r  insegnamento  nelle  normali  maschili  non  fosse  eguale  a  quello 
delle  femminili,  ma  in  queste  più  adatto  alla  natura  ed  agli  uffici 
della  donna,  che  il  Direttore  delle  normali  femminili    regolasse  gii 
studi,  la  Direttrice  le  altre  discipline  e   fosse   indipendente:  quanto 
air  istruzione  degli  adulti  s*  incnlcò  che   si  scegliessero  i  mezzi  per 
renderla  rapida,  si  mirasse  anche  all'  educazione  morale,  e  si  desse 
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la  maggiore  pabblicità  ai  metodi  in  oiò  trovati  più  aooonci.  Il  quinto 
Oongreaeo  fa  rianito  a  GenoTa  nel  1868:  si  emise  il  voto  che  le 
etoole  primarie  fossero  riordinate  in  modo  ohe  tatti  i  cittadini  aves- 
sere  an  primitÌYO  e  generale  corredo  di  cognizioni;  che  fosse  miglio- 
rata la  torte  dei  maestri  elementari,  aomentandone  lacoltora  didattica 
-e  lo  «tipendio  e  provvedendo  alla  loro  pensione  ;  che  l' istruzione  ob* 
Uigatoria,  già  prescrìtta  per  legge,  fosse  resa  esecutiva;  che  s' inse» 
gaaasero  le  norme  del  Galateo  e  s'introducessero  nelle  seuole  popolari 
gii  esercizi  ginnastici  e  il  canto  oorakL  II  sesto  Congresso  si  tenne 
a  Torino  nel  1860:  si  tornò  suU*  tstr azione  obbligatoria,  sul  coordi- 
aamantn  della  scuola  e  della  famiglia,  sulla  necessità  della  ginnastica 
e  del  canto  corale.  Nel  settimo  Congresso,  che  si  riunì  a  Napoli  nel 
1^1,  fd  respinto  il  progetto  della  tassa  scolastica  nelle  scuole  ele- 
mentari, ti  fece  appello  alle  Provincie^  ai  Municipi  ed  alle  Camere 
di  Conunerdo  per  la  pronta  istituzione  delle  scuole  professionali  fem* 
minili  e  se  ne  traccia  il  programma,  si  accennarono  i  mezzi  educativi 
per  temperare  e  correggere  1  danni  che  vengono  ai  fanciulli  dal 
lavoro  eccesslTO  e  dal  vagabondaggio  e  si  studiò  V  asilo  fròbelliano, 
perdiè  megUo  rispondesse  ali*  indde  italiana.  L'  ottavo  Congresso, 
riunito  a  Venezia,  si  occupò  pure  d^li  asili  infantili,  delle  relazioni 
fra  la  scuola  e  la  fanuglia,  dell*  educazione  degli  adulti,  del  miglio- 
ramento ed  ampliamento  dell'  istruzione  primaria  ;  ivi  si  propose  che 
si  accedesse  all'  Istituto  superiore  tecnico  per  un  corso  biennale  pre- 
paratorio ohe  facesse  parte  dei  medesimo  istituto,  m.  fecero  utili  pro- 
poste tuli'  educazione  dei  sordo-muti,  fu  dichiarato  che  V  istruzione 
primaria  dovesse  in  un  modo  coordinarsi  all'insegnamento  secondario 
ed  la  un  altro  modo  ai  bisogni  della  cultura  popolare  e  si  aiutò  To- 
pera  del  Gomitato  Centrale  promotore  del  Collegio  Convitto  in  Assisi 
pei  figli  degl'  insegnanti.  Il  n<mo  Congresso  ebbe  luogo  a  Bologna  : 
ivi  era  affermata  l' incompetenza  dello  Stato  a  compartire  l' insegna- 
mento di  un  culto  dogmatico  nelle  pubbliche  scuole  elementari,  la- 
sciando ai  Comuni,  se  richiesti  dalle  famiglie,  la  facoltà  di  regolare 
tale  insegnamento  nel  modo  che  riputassero  più  opportuno  :  ivi  si 
voleva  r  istituzione  delle  scuole  materne  che  dovevano  comprendere 
anche  la  prima  classe  elementare  e  procedere  coi  metodi  intuitivi^ 
sotto  la  direzione  di  speciali  istitutrici  :  iVi  si  stabiliva  che  le  scuole 
.  primarie  di  grado  inferiore  dovessero  essere  istituite  in  modo  da 
porgere  il  primo  ed  indispensabile  patrimonio  della  coltura  popolare 
ed  avere  per  complemento  le  scuole  professionali,  si  maschili  che 
ffiéiqnn^ìn\}ì^  ed  alcuui  corsi  perfettivi  presso  Le  scuole  serali  e  festive 
da  sof tituirsi  alle  scuole  per  gli  analfabeti  adulti,  mentre  le  scuole 
primarie  di  grado  superiore  avrebbero  costituito  la  base  per  la  suo- 
cestiva  istruzione  scientifica  e  classica:  ivi  si  facevano  voti  perchè 
aielle  scuole  rurali  si  dessero  le  prime  nozioni  di  agricoltura,   e  ad 
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Ognuna  di  queste  scuole  foese  annesso  un  piccolo  terreno  da  senrire 
di  poderetto  modello,  e  perchè  gli  asili  infantili  passassero  dal  Mini- 
stero dell*  Interno  a  quello  della  Pubblica  Istruzione:  ivi  si  conosooTa 
preferibile  la  maestra  solo  nella  prima  inferiore  maschile  :  ìtì  si  re- 
golaya  meglio  l'insegnamento  delle  Normali  :  ivi  finalmente  s'inculcava 
di  non  perdere  il  tempo  in  un  c<mtinuo  insegnamento  tecnrico  gram- 
maticale e  neir  esercizio  dell'  analisi  logica,  ma  di  spendere  il  più 
del  tempo  nell'  esercitare  i  fanciulli  a  parlare,  a  leggere  e  a  scrìvere, 
studiando  il  dialetto,  ed  astenendosi  da  ogni  teorìa  nelle  scuole  ruralL 
Il  decimo  Congresso  fu  tenuto  a  Palermo  nel  1876. 1  principali  prov- 
vedimenti che  vi  si  presero  riguardavano  le  esercitazioni  pratiche  ed 
il  tirocinio  nelle  scuole  normali,  le  inconvenienze  di  aprire  nuove 
scuole  per  preparare  i  maestrì  delle  rurali  e  delle  elementarì  infe- 
riori, il  miglioramento  delle  condizioni  dei  maestrì,  V  istruzione  ob- 
bligatoria trìennale  e  la  proposta  di  una  scuola  intermedia  c(»nuiie, 
pure  triennale,  con  l'insegnamento  dell'italiano,  del  francese,  della 
storia,  della  geografia,  dell*  aritmetica,  della  computisteria,  del  dis^ 
goo  e  della  calligrafia,  oltre  le  nozioni  di  scienze  naturali,  d'igiene, 
di  morale,  di  diritti  e  doveri  del  cittadino  da  ritrarsi  massimam^ite 
dalla  lettura  di  un  buon  libro  di  testo.  L'  undecime  Congresso,  come 
ognuno  sa,  fu  tenuto  a  Roma  nel  settembre  decorso.  —  Rassegna  bi- 
bliografica. —  Rass^na  politica. 

Scienza  Haliana  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  06  in  8* 
Armo  V.  Settembre  1880.  Boìogruiy  tip,  ArcivescovUe.  —  RtMinL 
Lezioni  elementari  di  fisica.  —  Verardini.  Trattato  delle  malattie  del 
pancreas.  —  Murino,  La  fisiologia  umana  (Lezione  XIX  sul  pancreas 
e  sul  fegato).  —  VenturoU.  L'  evoluzione  e  il  materialismo.  —  Esame 
di  opere. 
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Ciancia  Cristiana  (La).  —  Revista  Quincinal  Madrid,  imprenia 
de  loB  Senores  Lezcano  y  Compania.  Santissima  Trinidady  5.  —  Bi 
de  Agosto  y  15  de  Setiembre  de  1880. 

Orti  y  Lara.  El  problema  Social.  —  L' A.  cerca  la  soluzione  del 
problema  sociale  nelle  dottrine  e  negl'  insegnamenti  della  Chiesa  Cat- 
tolica. 

Andrullo.  Santo  Tomas  de  Aquino  j  la  formula  «  El  Esiado  ^ 
sta  subordinado  a  la  Iglesia  comò  el  cuerpo  ài  alma.  >  —  L'A.  de- 
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ftame  i  suoi  artiooli  dalla  Scienza  e  Fede  di  Napoli  e  r  prova  che 
S.  Tommaso  non  dedusse  la  sua  teoria  dalle  condizioni  sociali  del 
Medio  Sto,  29  che  S.  Tommaso  non  è  contrarìo  ad  altre  combinazioni 
Tolute  da  determinate  condizioni  sociali,  3^  risponde  al  sig.  Sanchez 
Toca  che  fa  appello  ad  alcune  parole  pronunciate  da  Pio  IX  nel  Lu« 
glio  1873,  4^  dà  lo  syolgimento  storico  delle  relazioni  tra  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  5^  risponde  all'obiezione  desunta  da  ciò  che  il  corpo  ha 
hiaogiio  dell'anima  per  costituire  una  persona,  mentre  lo  Stato  ha 
sussistenza  distinta  per  se^  senza  bisogno  di  altro  principio  che  lo 
completi. 

Octrcia,  £1  Doctor  Eximio  considerado  corno  filòsofo,  teòlogo  j 
juriseoiisulto.  —  In  questi  dotti  articoli  TA.  dopo  aver  considerato  il 
Suarez  come  teologo,  lo  considera  come  giureconsulto.  Espone  gli  er- 
rori giuridici  del  secolo  XVI,  i  doveri  del  giureconsulto  cristiano  in 
quel  secolo,  le  nozioni  della  legge  e  del  diritto  secondo  il  Suarez  e 
la  distinzione  fra  il  diritto  e  la  morale. 

FevaL  Las  etapas  de  una  conversion  (Continuacion). 
Pesch,  El  Estado  Cristiano  y  las  teorias  politioas  modemas.  - 
(L'A.  combatte  Hegel  e  la  sua  dottrina). 

Orti  y  Lara,  Introducion  a  la  filosofia.  —  (Si  espone  il  valore 
relativo  della  filosofia). 

Orti  y  Lara.  Rivista  dell'opera  del  sig.  Lesmes  Sanchez  de  Ca- 
stro intitolata  La  ?ì09pitalidad  (Generalità  sopra  la  beneficenza).  El 
hoepital  de  San  Antonio  Abad  de  Leon. 

Damian  Isem,  —  Rivista  dell'opera  del  Sf  Comellas  j  Cluet 
intitolata  Demonstracion  de  la  armonia  entre  la  religiony  la  ciencia* 
Barcelona^   Verdaguer. 

Varietades.  l^  Esposizione  documentata  dei  fatti  relativi  alla  qui- 
stione  dell'  insegnamento  primario  nel  Belgio  e  alla  cessazione  dei 
rapporti  diplomatici  fra  il  Governo  e  la  S.  Sede,  29  Discorso  letto  nella 
apertura  annuale  degli  studi  nella  reale  e  pontificia  Università  di 
S.  Tommaso  di  Manila  il  2  Luglio  1880,  dal  Rdo  Fr.  Matia  Gomez 
Zamora. 

Journal  des  SavantS* —  ParaU  tous  lee  moie.  Paris.  Imprimerie 
nationale.  Cahiers  de  Mars^  Acrile  Mai^  JtUn^  Juillet  et  Aoùt  1880.  «> 
FUstel  de  Coulanges.  ^  Du  droit  de  propriété  à  Sparte. —  Que- 
sti begli  articoli  trattano  dei  pasti  in  comune  a  Sparta,  della  ricchezza 
moUle  e  di  alcune  regole  di  diritto  relative  alla  proprietà,  della  ine* 
goaglianza  delle  fortune  presso  gli  Spartani  e  delle  cause  che  fecero 
sparire  le  piccole  proprietà. 

Egger.  Recensi(m  critique  des  textes.  —  Note  sulle  opere  del 
Ifadwig  (Adversaria  critica  ad  scriptores  graecos  et  latinos)  e  del 
Gobet  (CoUectanea  critica). 

ìùmry.  Nouvelles  recherohes  sur  la  Saint-Barthélemj.  —  Dalle 
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opere  del  Wattke  (Zur  Voi^eschichte  der  Bariholiràuaisnaflht  histo- 
lisch  -  kritische  Stadie,  Leipzig)^  del  Bordtet  (La  SaiAt-Bartkélemy 
et  la  critìqne  moderne,  Paris  et  Genève)  e  della  moBografia  Btorieo-orìtiot 
Sulla  strage  di  s.  Bartolomeo  stampata  a  Yeaeua  nel  1870  coi  doeih 
menti  tratti  dall*  Archivio  di  Venezia  si  prova  la  complicità  di  Carlo  IX 
nella  morte  del  Colignj  e  degli  UgonottL 

Daubrèe.  Descartes,  1'  un  des  cróateors  de   la  oosmogooie  el  di 
la  geologie.  —  Pei  movimenti  deirUniverso  Copendco  invocava  la  fàtu 
animale^  o  V  appetito  naturale  e  Eepl^o  V  anima.   Oarteeio,  come, 
dice  il  Laplace,  alle  qualità  occulte  dei   peripatetici   sostituì  le  idei 
intelligibili  di  movimento,  d' impulso  e  di  forza  eentrifuga.  Egli  an- 
nunziò che  la  terra  e  i  cieli  son  fatti  della  stessa  materia,  asseruone 
CMra  confermata  splendidamente  dall'  analisi  spettrale  6  dai  meteoriti 
Cartesio  propose  Y  ipotesi  della  fluidità  iniziale  della  terra,  che  qua- 
rant'  anni  più  tardi  condusse  Newton  al  calcolo  dello  schiacciamento  ai 
poli.  Cartesio,  sostenendo  il  progressivo  raffifeddamento,  spiegava  le 
ineguaglianze  della  superficie  terrestre  collo  sorepolarai  ineguale  dei 
primi  strati  e  cadere  inegualmente  si^gr  inferiori,  ciò  che  aiutò  Steoon 
a  dire  nel  1669  che  i  terr^   stratificati  avevano   perduto  la  lore 
orizzontalità  primitiva  probabilmente  in  forza  dei  vapori  sotterraDel 
Mentre  il  Werner  diceva  che  il  mare   avea  depoeto  tutte  le  roooe, 
non  solo  le  stratificate  e  fossilifere,  ma  anche  le  granitiche,  1*  Hultoa 
in  Iscozia  voleva   che  le   rocce  granìtiche  fossero  etate  un  tempo 
stratificate,  e  poi  rammollite  e  cristallizzate  par  1'  alta  temperatura 
a  cui  andavano  esposte  allontanandosi  dalla   superficie   terrestre  pel 
sovrapporsi  di  nuovi  strati;  quindi  ammetteva  il  calore   centrale  e 
conveniva  con  Stenon  sulF  origine  delle  montagne»  anzi  arrivò  a  sta- 
bilire che  alcuni  graniti  erano  d'   origine  eruttiva,  a^vakurando  le 
osservazioni  del  Guettard  (1751)  sui  vulcani  spenti  e  del  Desmarest 
(1753)  sulle  masse  basaltiche.  Qui  sorse  la  lotta  fra  Plntonisti  e  Netp 
tunisti.  Le  esplorazioni  dell'  Humboldt  e  di  Lec^oldo  De  Buch  contri- 
buirono molto  a  svolgere  1*  idea  delle  rocce  eruttive.  Fourier  basan- 
dosi sull'ipotesi  di  Cartesio   che    nel   centro   della   terra   rimaneva 
ancora  una  parte  del  calore  primitivo,  dedusse  due  teoremi  impor- 
tanti, r  uno  sulla  debole  influenza  del  calore  intemo  alla   superficie 
r  altro  sulla  lentezza  estrema  del  raffk^eddamento.  Grensanne,  de  Saus- 
sure, d'  Aubnisson,  Fox  e  Cordier  accertarono  V  aocrescimento  della 
temperatura  collo  scendere  lungo  il  raggio  terrestre,  ed  Elia  de  Bean- 
mont  nel  1829  intraprese  la  classificazione  delle  catene  di  montagna 
secondo  la  loro  età  relativa  e  secondo  la  1<h*o  direzione.  Ed  ecco  le 
ipotesi  della  sottigliezza  della  crosta  terrestre  e  del  progressivo  au- 
mento di  temperatura  fino   ad  assegnare   200000  gradi  per  le  parti 
oentralL  Davy  cercò  pel  primo  di  spiegare  i  fonema  vulcanici  senta 
ricorrere  all'  intiera  massa  fusa  del  glol)o  ;  tuttavia  sai^^oee  che  le 
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acqoe  s'  infiltrassero  fino  a  trovare  metalli  capaci   di   reagire  su  di 
esse.  Egii  coDsiderò  la  formazione  delle  rocce  granitiche  come  an*08- 
sidazione  di  metalli,  la  quale  ossidazione  avrebbe  prodotto  ingente  calo- 
rieo^  del  quale  una  parte  rimarrebbe  ancora  nella  crosta  terrestre.  Gay* 
Lujssac  attribuì  il  calore  e  le  eruzioni  alla  reazione  dell*  aoqua  esterna 
che  penetra  su  cloruri  e  solfuri  metallici.  Ampère  adottò  la  maniera 
di  vedere  di  Davj  in  modo  da  ammettere  perfino  la  solidità  completa 
della  terra  nella  sua  origine.  Quindi  le  esperienze  dimostrarono  che 
i  silicati  anidri  come  il  pìrosseno,  prendono  forma  cristallina  nell'acqua 
fortemente  riscaldata  ma   ad   una  temperatura   d'  assai   inferiore  a 
quella  eh' è  necessaria  a   farli  cristallizzare  per  via   secca,  e  che  i 
silicati  idrati  si  producono  artificialmente  negli  smalti  ad  una  tem- 
peratura più  bassa  di  70  gradi.  Poisson  cercò  di  spiegare  colla  fisico- 
matematica  che  le  masse  centrali  s' erano  raffreddate  e  solidificate 
prima  della  superfìcie,  poi,  per   ispkgare   1*  aumento   progressivo  di 
calorico  dalla  superficie  al  centro,  ammise  un  raffreddamento  super- 
ficiale pel  passaggio  della  terra  negli  spazi  stellari.   Hopkins  discu- 
tendo i  fenomeni  di  precessione  e  di  nutazione  conchiuse  che  se  l'in* 
temo  del  globo  era  ancora  fluido,  questa   parte  fluida  non   avrebbe 
seguito  la  scorza  e  gli  effetti  dell'  attrazione  solare  e  lunare  sareb- 
bero diversi  da  quelli  che  si  osservano  in  realtà.  Sir  William  Thom- 
8on  arrivò  a  dimostrare  che  se  V  era  anoora  un  nucleo  pastoso,  la 
scor^t  doveva  avere  una  grande  spessezza.  D' altra  parte   le  maree 
interiori  e  avrebbero  impedito  prima   la  formazione   della   crosta   e 
la  solleverebbero   ora  e  la  romperebbero.  Delaunaj  all'  argomento 
delift    precessione    e    nutazione    rispondeva    che    bastava    supporre 
la    massa  interna  non  perfettamente  fluida,  perchè  questa  acc<»npa^ 
gna^e  i  movimenti  della  crosta  terrestre  o  recipiente   che  la   con- 
teneva.   Raillard  dimostrava  pure   che  le   maree  interne,  se  ve  ne 
erano,  dovevano  essere  debolissime.  Però  l' idea  del  gran  calore  cen- 
trale andò  sempre  più  impicciolendosi  e  si  giunse  perfino  ad  attribuire 
all'azione  livellante  dell*  oceano  lo  schiacciamento  polare   già    attri- 
buito alla  rotazione  della  massa  fluida.  In  Germania  il  Fuchs  di  Mo- 
naco dimostrò  dal  1837  che  le  principali  rocce  silìcee  potevano  essere 
state  formate  per  Fazione  dell'acqua;  la  stessa  tesi  sostenne  il   Bi- 
schof  a  Bonn  e  lo  Schaerer  a  Fleyberg.  In  Inghilterra  alcuni  sosten- 
nero il  nucleo  liquido,  ma  la  crosta  spessissima  ;  altri  fra  la  crosta 
e  il  nucleo  solidi  credettero  vedere  uno  strato  liquido  o  laghi  di  mar 
tene  inoandeseenti,  attribuendo  ciò  o  ad  uno  stato  primitivo  con  Poal«- 
let-Serope  o  ad  un  rammollimento  per  l'azione  combinata  delFacqua, 
del  calore  e  della  pressione,  come  pensava  Hulton.  Il  William    Ha- 
milton vuol  rendersi  conto  di  tutti  i  fenomeni  vulcanici  per   mezzo 
di  azioni  chimiche  che  si  compiono  a  piccola  distanza  dalla   superfl- 
eie.  I  geologi  moderni  vanno  tutti  qua  e  là  ritirandosi  dalla  bandiera 
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del  Fourìer.  Il  Daabrée,  autore  di  questi  articoli,  conchiude  dai  fatti 
che  forse  anteriormente  al  periodo  siluriano  la  temperatura  generale 
del  globo  era  abbastanza  elevata  perchè  il  granito  ed  il  gneiss  pò* 
tesse  formarsi  alla  superficie  e  che  d'allora  in  poi  sembra  il  calorico 
essersi  ritirato  dalle  parti  esteme  verso  le  inteme  dove  anche  oggi 
generalmente  regna,  benché  diminuito.  Egli  riporta  in  fine  ropinione 
di  Cartesio  sulla  formazione  dei  filoni  metalliferi  per  esalazioni  che 
partano  dalTintemo  e  mostra  come  nella  formola  di  Cartesio  entri  aiH 
che  la  recente  teoria  che  la  maggior  parte  di  questi  filoni  siano  dovuU 
a  riempimenti  di  sostanze  pietrose  o  metalliche  tenute  in  dissoluzione 
delle  acque  termali,  che  hanno  cosi  incrostati  o  otturati  i  loro  canali 
d'  ascensione. 

Oiraud.  Le  concubinat  en  droit  romain. 

Boissier.  Le  Scholiastes  de  V irgile.  Rivista  dell'  opera  del  Tho^ 
mas  (Essai  sur  Servius  et  son  Gommentaire).  -^  L*  A.  crede  che  questo 
Servio  abbia  vissuto  ai  tempi  di  Teodosio  o  di  Onorio,  eh*  egli  sia  stato 
pagano,  che  Macrobio  non  abbia  copiato  dei  passi  intieri  del  Commen"* 
tarlo  di  Servio,  ma  abbia  presi  da  lui  gli  argomenti  a  difesa  di  Vir- 
gilio, poiché  Servio  non  avrebbe  pubblicato  il  suo  lavoro  che  assai 
tardi,  come  fece  Quintiliano. 

Bertrand,  Quelques  pages  inédites  de  Jean-Jacques  Rousseau  (Pre^ 
fazione  alla  memoria  sui  nuovi  segni  per  la  musica,  presentata  al- 
TAccademia  delle  scienze  di  Parigi  il  22  Agosto  1742,  e  risposta  alle 
obiezioni  dei  commissari  dell* Accademia  stessa). 

Franck.  Histoire  de  la  philosophie  en  Franco  au  XIX  siòcle, 
(Rivista  dell'Opera  del  Ferrai,  intitolata  Traditìonatisme  et  uUranum^ 
tanismet  Didier  et  C.  Paris). 

Delisìe.  L'auteur  du  Grand  Gontumier  de  Franco.  —  Si  confer- 
ma che  l'autore  di  tutti  e  quattro  ì  libri  di  questa  compilazione  di 
diritto  é  Giacomo  d'Ableigea,  che  scrisse  dal  1384  al  1389. 

Marcel  Bertrand.  Gommission  géologique  du  Canada  (Reiasione 
delle  operazioni  fatte  nel  1877  e  1878). 

De  Quatrefages.  Les  cr&nes  fiimois.  (Rivista  dell'Opera  del  Ret- 
zius  /  crani  finnici  con  alcuni  studi  di  storia  naturale  relatioi  air- 
T  antropologia  finnica  stampata  in  lingua  svedese  a  Stockolm  nel 
1878). 

Leveque.  L'expression  musicale.  Articoli  critici  ispirati  dalle  ope- 
re del  Lussj  (Traité  de  l'expression  musicale,  accents,  nuances  et  dkmi- 
vements  dans  la  musique  vocale  et  instrumentale),  dell'Herbert  Spencer 
(origine  e  funzioni  della  musica  nell'opera  inglese  intitolata  Saggio 
di  morale,  di  scienza  e  d'estetica),  dell'Hauslick  (Del  bello  nella  ma* 
sica,  stampata  in  tedesco  a  Vienna)  e  del  Beauquier  (Philosophie  de 
la  musique). 

Qruyer.  Le  Joueur  de  violon  par  Raphael.  ~  L' A.  esclude  tutti 
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i  nomi  messi  fuori  finora  sulla  persona  rappresentata  dal  suonatore 
di  yiolino,  quadro  di  Raffaele,  ch*ò  nel  palazzo  Scìarra  di  Roma,  con- 
chiudendo  che  forse  noi  non  dobbiamo  cercare  in  esso  un  ritratto,  ma 
l' immagine  ideale  d^un  art  et  (tun  istrument  divins. 

Egger.  La  poesie  de  PTndare  et  les  ,lois  du  Ijrisme  grec.  — 
Cenno  dell'opera  del  Croiset  che  porta  questo  titolo.  (Paris,  1  voL 
in  8^  di  458  pagine,  libreria  Hachette  e  comp.).  L*£gger  fa  Telogio 
dell'opera,  lamentando  solo  che  yi  manchi  la  bibliografia  completa  delle 
traduzioni  nelle  lingue  yiyenti.  Esistono  di  Pindaro  circa  ottanta  e- 
azioni,  e  circa  dugencinquanta  dissertazioni  destinate  a  dichiarare  que- 
sto o  quel  tratto  del  testo,  e  questo  o  quel  carattere  delle  opere  dei 
poeta,  oome  la  mitologia,  la  religione,  la  morale,  il  dialetto  ecc.  Di 
tutti  quésti  scritti  ha  fatto  tesoro  il  Croiset  nella  sua  recente  pub- 
blicazione. 

Esmein.  Un  traité  de  doit  syro-romain  au  y«  siòcle.  A  proposito 
dell'opera  dei  Dottori  Bruns  e  Sachau  intitolata  Sprisch-romUches 
RechUbuchy  aus  dem  funften  lahrhundert,  tnit  Unterstutzung  der 
AÀademie  der  Wissenschaften  su  BerUn,  aus  orientaUschen  QueUen 
hertmsgegeben,  ubersetzt  und  erldutert  von  D^  K,  O,  Bruns  u.  E. 
S€tchauj  Leipzig y  V  Esmin  riferisce  che  il  476  o  il  477  fu  1'  anno  in 
cui  fu  scritta  quest'opera,  in  Oriente,  tradotta  probabilissimamente 
da  un  testo  greco  e  da  un  prete  della  Chiesa  di  Siria  per  1*  Episco^' 
polis  audientia  ossia  per  facilitare  al  VescoTO  l'amministrazione  della 
giustizia  per  quei  Cristiani  che  a  lui  ricorrevano^  secondo  il  diritto  ' 
riconosciuto  da  Costantino.  L'opera  ha  un  gran  pregio  per  la  storia 
del  diritto,  poiché  ci  mostra  il  diritto  romano,  qua  e  là  sfigurato, 
ma  vivente  della  sua  vita  reale  al  V  secolo  in  una  provincia  dell'O- 
riente. 

Maury.  Les  pajsans  et  la  question  des  paysans  en  Franco.  Ri- 
vista dell'  opera  di  questo  titolo  pubblicata  in  russo  nel  1879  a  Mosca 
da  N.  Karéiew. 

Perrot.  Les  Italiotes  dans  la  plaine  du  Pò.  —  Rivista  della  nota 
opera  dell'  Helbig,  recentemente  stampata  in  tedesco  a  Lipsia  dagli 
editori  Breittkopf  e  Hartel. 

Foumier.  Ròforme  de  la  nomenclature  botanique.  Continuazione 
e  fine  degli  articoli  suU'  opera  del  Saint-Lager,  stampata  a  Parigi, 
Baillière  e  figlio. 

CrousU,  Apologie  pour  Hórodote.  A  proposito  della  riproduzione 
di  quest*  opera  di  Enrico  Stefano  fatta  dal  Ristelhuber  (PariSy  Li- 
seuz)  con  introduzione  e  note. 

Egger,  Histoire  de  la  Ungue  grecque.— L'A.  prende  ad  esame  le 
due  opere  recenti,  del  Baret  (Essai  historique  sur  la  prononciation 
du  grec)  e  del  Contopoulos  ('ASavao-caT^icllTOVix^iyX&xTOTOi^avciJ- 
pwi^  noe  cjunopottic  yhiffTni  cv  xal^  i^>.(ùdt9i  dtakixToti  vìi^  avy/févov 
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sXXtivcxyì^  (Odessa,  1880).  Il  Baret  cita  oltre  cento  opere  sulla  con- 
troTorsìa  della  pronunzia  del  greco  antico  e  stabilisce  ohe  il  greco 
antico,  diversamente  pronunciato  nelle  diverse  provincie,  è  staio  mo- 
dificato nella  pronunzia  dallo  scorrer  dei  secoli,  nò  è  facile  trorame 
i  suoni  quando  la  tradizione  orale  che  spiegava  i  segni  letterali  s'd 
interrotta  o  alterata.  Il  Ck)ntopoulos  al  contrario  pensa  che  la  pro- 
nunzia dei  Greci  moderni  è  quella  stessa  degli  antichi  e  conta  per 
ora  1850  parole  di  Omero  che  esistono  in  tutti  o  in  molti  dialetti 
greci  e  spera  un  giorno  raddoppiare  questo  numero.  Ma  qoeste  pa- 
role non  sono  sopravvissute  quasi  mai  sotto  la  forma  prìmi^ya  né 
col  senso  che  avevano  presso  1*  antico  poeta,  e  le  etimologie  nuove 
asf^egnate  dal  Contopoulos  non  fanno  che  rivelare  nei  dialetti  greci 
del  mar  Nero  quelle  radici  ariane  che  finora  in  essi  non  erano  state 
studiate.  Le  traduzioni  in  greco  moderno  deiriliade  (Loukanis  e  Chri- 
stopoulos)  e  deir  Odissea  (Polilas  e  Bikelas)  sono  ben  diverse  dal- 
r  originale  omerico.  Quindi  1'  Egger  non  crede  alla  soprarviveasa  dei 
greco  omerico  nel  moderno,  più  che  alla  sopravvivenza  del  latino 
nelle  lingue  italiana,  francese,  spagnuola  e  rumena. 

Nouvelles  littóraires.  —  Livres  nouveaux. 

Revue  des  deux  mondes  ^  Paraìt  lei^etleiSde  chaquemaù. 
Paris,  rue  Bonaparte  i7,   Livraisons    de  AotU.-^ 
Cantacuzène  AlHerL  Le  mensonge  de  Sabine.  (Racconto) 

Perrot.  Les  études  d'  Archeologie  dassique  depuis  Vinkelmann 
jusqu'  à  nos  jours.  —  Il  Perrot  prende  occasione  dalla  recente  perdita 
di  Carlo  Bernardo  Stark,  illustre  archeologo  tedesco,  ed  autore  dei 
primo  volume  intitolato  Jlandòuch  der  Archaeologie  der  Ktaut.  St/' 
s^emalik  und  OescMchte  der  Archaeologie  der  Kunst,  per  tessere 
sulla  guida  di  lui  una  faccia  degli  studi  archeologici  quali  sono  ora 
in  confronto  di  qoello  che  erano  pel  passato.  Neil*  articolo  di  proemio 
lamenta  che  nelle  università  di  Francia  non  esista  un  gabinetto  ar- 
cheologico come  neir  università  d*Heidelberg.  Poi  entra  iieir  argo- 
mento, nello  svolgimento  dell*  arte  parallelo  a  quello  dell'  incivili- 
mento dei  popoli.  Lo  studioso,  secondo  lo  Stark,  deve  cominciare  dai 
monumenti  delVEgitto,  della  Caldea,  dell'  Assiria,  della  Persia,  e  della 
Fenicia,  quasi  intieramente  sconoeciuti  agli  archeologi  dei  tempi  del 
Winkelmann,  estendersi  poi  a  quelli  della  Grecia  nelle  sue  diverse 
epoche,  poi  a  quelli  dell'  Etruria  e  di  Roma.  L'A.  indica  i  progressi 
fatti  in  tatti  questi  studi  e  la  parte  che  vi  hanno  avuto  i  diversi 
scopritori  e  i  diversi  scienziati  dichiarando  e  riducendo  a  sintesi  le 
molte  scoperte  recenti,  tanto  da  mettere  in  grado  1'  archecdogo  di 
comprender  tutto  e  di  giudicare  di  tntto  ciò  che  si  conosce  degli  an- 
tichi con  quella  larghezza  di  gusto  che  forma  1'  onore  della  critica 
contemporanea. 

Janet.  Les  origines  da  Socialisme  contemporain.  Le  commonisme 
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an  XVIII  siècle  et  la  conspiratioB  de  Babeof.  -^  Il  fondatore  del  co- 
ttunismo  moderno  è  Gian  Giacomo  Rouseeaa  nel  Lincours  9wr  Vinégalité 
e  ùA  Contrai  sodai,  benehò  talora  nel  filosofo  giBeyrrao  i  veri  prìn- 
cip]  contrastino  oon  gì'  instinti  rivolusdonari.  L*  Abbate  Mablj  che, 
aeeoado  TA.,  s' ispirava  direttamente  alla  Repubblica  di  Platone,  tolse 
da  lui  i  due  principi  della  sua  filosofia  politica  I^  che  lo  Stato  ha 
per  missione  di  far  regnare  la  virtù,  2®  che  la  proprietà  individuale 
è  l'effetto  dell* egoismo  e  la  sorgente  di  tutti  gli  odi  e  di  tutte  le 
guerre  die  lacerano  gli  Stati.  Il  MaiAy  scrisse  les  Doutes  auw  éeo^ 
nomistes  nel  1768  e  la  Légiilation  cu  Principes  des  loia  nel  1776. 
Il  Morelly  nel  suo  Code  de  la  nature^  attribuito  spesso  al  Diderot, 
sviluppò  un  sogno  di  demagogia  insensata  proposta  al  popolo,  e  die- 
tro a  questo  sogno  corse  il  Babeuf  «  T  un  des  personnages  les  plus 
médiocres  et  les  plus  pauvres  d*  esprit  qu'  ait  produits  la  revolution 
frangaise,  colui  qui  s*  appellait  lui-méme  le  iribun  du  peuple  et  qui 
est  connu  dans  T  histoire  sous  le  nom  de  Caius-Gracchus  Babeuf. 
L'A.  riassumendo  le  principali  circostanze  della  vita  del  Babeuf, 
prova,  contro  il  Pleury,  che  lo  spirito  di  quesV  uomo  fu  sempre  volto 
alla  rivolueione  ed  ali*  anarchia,  e  si  serve  pure  del  Fleury  stesso 
(vie  de  Babeuf)  pel  racconto  dei  fatti  ohe  portarono  il  Babeuf  a 
perdere  la  testa  sul  patibolo  e  condussero  i  figli  di  lui  e  ì  principali 
suoi  colleghi  a  diversi  destini. 

Othenin  d*  ffaussonoUle.  —  Le  salon  de  M"^®  Necker,  d'  apròs 
des  documenta  tirés  des  archives  de  Coppet.  V.  La  mère  et  la  fille, 
1'  éducation  de  W^^  De  Stael  (Madama  di  Stael  era  Anna  Luisa 
Germana  figlia  di  Madama  de  Necker  maritata  col  Barone  di  Stael- 
Holstein). 

Maury.  Les  assemblées  d*u  clergé  en  Franco  sous  1*  ancienne 
monarchie.  IV.  Les  assemblées  du  clergó  à  la  fin  du  XVn  et  au 
XVIII  siócle.  —  Esponendo  la  storia  delle  condizioni  del  clero  sotto 
Loigi  XrV,  r  A.  vuol  mostrare  come  questo  re,  non  volendo  romperla 
con  la  Chiesa  di  Roma,  né  con  la  sua  coscienza,  cercasse  nel  clero 
gallicano  un  appoggio  per  secondare  le  sue  volontà,  promettendo  ad 
esso  alla  sua  volta  1*  aiuto  della  monarchia.  Voleva  convincere  la 
Chiesa,  dice  giustamente  il  Maurj,  eh'  essa  doveva  camminar  d'  ac- 
cordo con  lui  per  la  maggior  gloria  di  Dio.  Continua  poi  la  sua  storia 
sotto  Luigi  XV  e  XVI  fino  air  editto  del  novembre  1787  col  quale 
si  rendeva  lo  stato  civile  ai  protestanti  ed  agli  acattolici. 

Ébelot.  André  Gazaux  1*  Indien.  Scònes  de  la  vie  des  Pampas. 
(Racconto). 

Valbert.  Une  réligieuse  excommuniée.  (Riassunto  della  vita  di 
Amalia  di  Lasaulx,  monaca  delle  suore  di  S.  Carlo  Borromeo,  morta 
nel  1872). 
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VmcetU.  Mise  Féréol.  (Racconto). 

Oirard.  Un  poeto  comiqae  philosophe.  -  Il  Girard  parla  del  poeta 
greco  Epicarmo,  delle  commedie  del  qnale  non  ci  rimangono  che  poehi 
frammenti.  Tesse  la  vita  di  questo  poeta  fllosofo,  in  coi  taloni,  come 
Meursiiis,  Oessner,  Harlen  han  veduto  due  personaggi  distinti,  non 
sapendo  darsi  ragione  del  contrasto  fra  le  due  nature  di  filosofo  e 
di  poeta;  ne  commenta  le  dottrine  e  mostra  le  fasi  della  commedia 
V  inventata  da  lui  e  perita  poco  dopo  per  la  decadenza  di  Siracusa  e 
per  la  mollezza  dei  Siracusani  più  avidi  di  jòaceri  che  desiderosi  di 
eoBtenere  gli  sforzi  d'  un  opera  artistica. 

BaudriUart.  Un  jurisconsulte  economiste.  (Biografia  e  studio  delle 
opere  di  Gh.  Renouard,  sulla  pubblicazione  del  Richet  intitolata 
ChaHes  Renouard  ;  Discours  pronùnce  à  la  Cowr  de  CastatUm^  iS7i» 
1877,  précédes  d' une  notice  tur  la  vie. 

Vacherot,  Les  trois  états  de  F  esprit  humaio,  selon  Teoole  po« 
àtiviste.  —  Difensore  della  scuola  positivista,  L'A.  ne  espone  le  dot» 
trine  e  i  progressi,  conchiudendo  che  nessuna  metafisica  potrà  d' ora 
innanzi  sperare  d'esser  presa  sul  serio  se  non  fonderà  le  sue  speen* , 
limoni  Sull'osservazione  e  sull'esperienza.  Però  altro  è  fondare  gli 
argomenti  sull'osservazione  e  sull'esperienza,  altro  non  aver  per  vero 
die  ciò  die  cade  sotto  il  senso  cc^poreo,  come  i  puri  positivisti  so- 
stengono. 

Parquet.  —  Lord  BCnto  aux  Indes,  d'après  une  recente  pubi!- 
eation.  (La  pubblicazione  a  cui  si  allude  ha  per  titolo  lAfe  and  Let* 
tree  of  OUòert  ElUot,  firsts  Earl  of  Minto,  fhm  ISCH  io  Ì8i4.  Lor^ 
dm.  isso) 

Mcm  Orand-Pòre  Vauthret.  (Racconto). 

Brunetière,  Revue  litteraire  (Chansonnier  historique  du  XVIU 
siede,  pnblió  par  M.  Émile  Raunier.  —  1.  La  Régence.  4  voi.  in  18. 
Paris,  Quantin,  1879-1880). 

Bssais  et  notices.  —  Oronique  de  la  quinzaine,  histoire  politique 
et  litteraire.  —  Bulletin  bibliografique. 


Digitized  by 


Google 


ANNUNZI  DI  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


H*  C  —  Episodes  of  Anglo-Indian  History.  —  London^ 
Marlborough.  —  Gr.  in  8.0  —  Pr.  fr.  13,25. 

Bacuez  et  Vigouroux.  —  Manuel  bibliqne  oa  Cours  d*  Eoritore 
Sainte  à  Tosage  dea  Sóminaires.  — Paris,  4  voi.  —  In  Italia  L.  16. 

Balaguer  V.  —  Historia  politica  j  literaria  de  los  trovadores. 
Tom.  VI.  —  Madridy  Murillo. 

Barth  |.  —  De  la  taberculose  da  pharynx  et  de  Tangine  tuber- 
eolense.  —  Paris,  Asselin.  In  8,<^  p.  172  et  2  pi.  —  Pr.  £p.  5. 

Bécour  T.  ^  Dea  dangers  de  réerómage  du  lait  et  ses  consé- 
qnences  au  point  de  yue  de  Talimentation  dea  jeunes  enfanta  dana  lea 
grandea  yillea;  Dea  mojena  d'j  remédier  aoit  par  l' intervention  de 
la  chìmie  phjaiologiqae,  oa  dea  aociétóa  de  bienfaiaance.  — J^iOe,  Dar 
neL  —  In  S,^  p.  56  et  planchea. 

Bouveret  L  —  Dea  Sueura  morbidea.  —  PariSy  Baillìdre  et  fila. 
-  In  8,«  p.  148.  -Pr.  3  fr.  50. 

Bnicker  I*  ^  Jacquea  Marqaette  et  la  décoayerte  de  la  vallóe 
da  Miaaiaaìpi.  —  Lyon^  Pitrat  ainé.  r  In  8,®  p.  35. 

Burot  P.  —  De  la  fldvre  dite  bilieuae-inflammatoire  à  la  Guja- 
ne,  application  dea  découvertea  de  M.  Paatear  à  la  pathologie  dea 
paja  chaoda.  ~  Paris,  Doin.  In  8.^  pag.  XII-540.  avec  tableaox 
traoéa  et  pi.  lìth.  -  Pr.  fr.  10. 

Caasarft  Sahratere.  —  La  politica  di  Giacomo  Leopardi.  —  Par- 
lermo. 

Carraio  Luigi-  —  Del  Fato  nelle  poeaie  omeriche  :  Stadio.  -  To^ 
Tino,  Bona.  -  In  8,<>  p.  136. 

Chiara  Pietro.  —  L'  Epiro,  gli  Albaneai  e  la  Lega  :  lettere  alla 
Sipmna.  —  Palermo,  Montaina.  In  16,®  p.  243.  -  Pr.  fr.  2. 

Cifarollì  Miclieie*  —  Generale  filoaofla  giuridica  0  analiai  del  do- 
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vere  e  del  diritto.  Stadio  critico.  Baf%  Petruzzelli  e  figli.  —   In  8/ 
pag.  337.  -  Pr.  L.  5. 

Colombat  E.  —  Traité  d'orthopbonie:  voix  normale^  bégaiement, 
vices  de  paroles,  sons  esthétiques,  phjsiognomonie.  Paris^  Asselm 
et  C*  In  8,<>  p.  Vm-576.  —  Pr.  tv.  10. 

Crespili  Jean.  —  La  persecation  de  Téglise  à  Paris  en  Fan  MDLIX. 
—  Genève,  Pick.  In  folio,  p.  286.  -  Pr.  fr.  20. 

D' Auriac  E.  —  La  Corporation  des  ménétriers  et  le  Roi  dea  ?ìd> 
lons.  —  Paris,  Dentu.  In  8,<>  p.  60. 

Delage  Y.  —  De  l'origines  des  éléments  figarés  du  sang  chez  ìe$ 
vertébrés  :  historique  de  la  question  jusqu'en  1880.  Paris,  Parent.  In 
8,^  pag.  100. 

Della  Rocca  Castiglione  Contessa.  —  Sentire  e  meditare.  Avvia- 
menti  alFarte  del  comporre  offerti  alle  Scuole  ed  alle  Famiglie  e  de- 
dicati alle  giovani  Maestre  e  alle  alunne  dell'Istituto  Nazionale  per 
le  figlie  dei  Militari.  —   Torino,  Petrini. 

De  Navery  R.  —  Les  voyagee  de  Camoens.  —  Paris,  Hennuyer. 
In  18,0  p.  VI  -  364  -  Pr.  fr.  3,50. 

Despine  P.  —  Etudo  scientifique  sur  la  soonabuliBnie,  sur  Id6 
phónomènes  qu'  il  présente  et  sur  son  aetion  tfaérapeutique  dans  oet^ 
tains  maladies  nerveuses  :  du  ròle  importeort  qa'  il  joue  dans  Tépile- 
psie,  dans  rhjstérie  et  dans  les  névroses  dites  extraordinaires.  -* 
Paris,  Savy.  -  In  8,^  p.  425.  -Pr.  fr.  7. 

Dewalque*  Prodromo  d'une  descrìption  géologique  de  la  Belgique; 
2<te  édition.  —  Bruxelles,  Manoeaux.  -*  In  8,®  pag.  501  -  Pr.  fr.  9. 
Di  Sorragna  Raimondo.  —  La  rivolta  e  1*  assedio  dì  Parma  nel 
1247.  -  Monografia  storica.  -  Parma. 

Detto  de'DauK  Carlo.  —  L' Italia  dai  primordi  all'evo  aatieo.  — 
Tomo  I.  —  Forlì,  tip.  e  Ut.  Democratica.  •  In  16,®  p.  620.  -  Pr. 
lire  4. 

Egypt  for  the  Egjptians  :  A  Retrospect  and  a  Prospect  —  L^n» 
don,  Brooks  --  In  8,^  p.  VIII-:^15.  -  Pr.  fr.  9.50. 

Femique  E.  —  Etude  sur  Préneste,  ville  du  Latium.  Paris,  Tho» 
rin.  —  In  8,o  p.  226  et  4  pi. 

Girod  P.  —  Les  poissons  drapnis  Aristote  ;  leurs  a|iplieatioiiB  à 
r  hygiène  et  à  la  thórapeutique  par  le  medecins  greee,  d'Hippocrat» 
à  Actuarius.  —  Paris,  Parent.  -  In  8,^  p.  86. 

Gourdon  de  Genoufliac  H.  —  Paris  à  traverà  let  diòelee,  histoire 
nationale  de  Paris  et  des  Parisiens  depuis  la  fondaiion  de  Lutèoe  jut- 
qu*  à  nos  jours.  —  Paris^  Rov.  In  8.*  (La  Livraiaona  10  ceni,  U 
sèrie  50  cent.) 

Hirsch  Aug.  und  Sommerbrodt  M.  —Mittheilung6iifib.dìs  Pesi- 
Epidemie  im  Winter  1878-187©  im  russichen  Gosvemement  Astra- 
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duA.  Naeh  de»  atiteàs  der  doithiii  entsattdien  kommìssion  aa  dia  dent- 
ioha  Reichsregienmg  erdtatteUn  Beriohte  beturb. —  Berlin^  C.  Hdj- 
mami's  Veri.  -  Gr.  in  V  p.  VI-  104  e  1  carta  liih.  -  Pr.  fr.  3,75. 

Ilwogitr  I.  I-  —  RoasisohA  Litorator  u.  Cultur.  Ein  Beitrag  zur 
Gesobìchte  u.  Kritik  derselben.  --  Leipzig,  Weber.  Gk*.  in  8,^  p.  X- 
MO.  -  Pr.  fr.  7,60. 

Horelacque-  —  L'Avesta,  Zoroastre  et  le  Masdeisme.  Paris. 

lufa  VÌdo.  e  BaiSttM  Ferd.  —  St^o  golia  vita  e  sulle  opere 
fi  G.  V.  Grayina.  Delle  dottrine  filosoflcbe  e  oi^i  di  G.  V.  Gravina. 
«-  Cos&nza,  IGgiiaecìa  In  8,^  ^  OiV  -4ia 

Klippel.  -*  Biade  sur  k  regime  mmnioipal  gallo-roinain.  —  Fa* 
ris,  LaroBo.  -  In  8,^  pag.  144. 

Larès  Baralt  R.  —  Du  Hoangnan  et  de  som  empiei  eontre  la  lò- 
pw.  —  ParU,  Parent.  In  8,«  p.  07. 

Legge  I.  —  The  Religions  <^  (Sufta:  Confucianism  and  TaMsm 
described  and  compared  witb  Crìstianìty.  *  London^  Hodder  and  Stou- 
^ten.  hi  8,«  pag.  810.  -  Pr.  fr.  7^. 

Lenormant  F*  —  Lee  origines  de  Tbistoire  d'après  la  Bible  et 
ies  traditioBs  4es  penples  orientaux.  —  PariSy  Maissonnenye.  in  8,<^ 
p.  XU  -630  et  tableaox*  -  Pr.  fr.  10. 

Letouraean.  **-  La  Sooiokigìe  d'apròs  rEthnographie.  —  Paris, 
In  Italia  L.  5,75. 

Lewes  6.  H.  —  Tàe  iùstory  of  Philosopbj  from  Thales  to  Comte. 
5th  edition.  London,  Layman  8.-2  voi.  in  8.**  pag.  1400.  -  Pr.  fr.  40. 

Uvei  4e  Baemflle.  --  La  Tiiiii8ie,8e8  eaux  et  ses  Ibrèts.  —  Paris  - 
lUbneF.  —  fo  S,""  p.  n  -  46. 

Ilaliafff  I.  F.  —  A  Ustory  of  Clasaìoal  Greek  literature.  —  Lon^ 
don,  Longmans.  —  2  vtoi.  In  ^*  Pr.  18  fr.  75. 

Renant  |.-<-Déooayerti8  aasjriennee.  La  Bibliotbdqiie  du  palaia 
de  Nimve.  —  Parise  Leioux.  —  In  18,  p.  VIII-163.  -  Pr.    fr.  2,60. 

RoM  I.  —  Vingt-sept  ans  d' bjstoire  des  étudee  orientales.  Rap- 
porti faits  a  la  Sociétó  asiatique  de  Paria  de  1840  à  1867.  —  T.  II. 
P«rw,  ReinwaW.  —  In  8,«  p.  n2. 

Naville  E-  —  La  logìque  de  V  bjpotbese.  —  PariSj  Gero^erBail- 
Blw.  In  S,^  pag-  Vni-288.  -  Pr,  fr.  5. 

fleriei  Luigi-  -^  storia  della  maaioa  in  Locca.  -  Zrueea, Giusti.  In 
V  p.  480.  Pr.  fr.  10. 

Paris  &  irarevs  les  agea,  aspects  suceessife  des  prineipales  vues 
^  pergpactives  desmoaoimeots  et  quartiers  de  Paris  depuis  le  XIII 
iMe,  jusqa*à  noe  joiff s,  d'apro  s  les  doouments  antheatiques  eto.  -  Paris, 
Pirmin-Didot.  In  fol.  p.  76  et  7  pL  -  Pr.  fir.  30.(L*óuvrage  formerà 
i9  Uoraisons). 

PassagKa  Carlo*  —  Sul  divorzio.  Conferenze.  —  Torino,  Speì* 
'ani  e  figli.  —  In  S\  dì  pag.  180. 
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Penco  EmiKo.  —  Uomini  illustri  d'Italia.  Biografie  compilato  ad 
uso  delle  scuole  elementari  con  prefazione  del   prol  Gius.    Ctozxino. 

—  Oenova^  tip.  del  R.  Istituto  de'Sordo  Muti. 

Poletto  G.  —  Figure  e  Simboli  nelle  opere  di  Daate.  —  Ve- 
nexÙLi  Sacchetti.  —  In  16%  pag.  72. 

Pothler  P.  ^  Mélodies  grégoriennes  d'aprés  la  traditien.  —  IMia, 
Desclée  Lefebvre  et  C.  —  In  8%  p.  268. 

Qumquand  E.  —  Des  Métastases.  —  PatU^  Delahiegre  e  0.  In  8,* 
p.  164.  —  Pr.  ir.  3^. 

Raffaele  A.  —  La  putrefazione  sotto  il  rapporto  della  medidsa 
legale.  Napoli,  Detken,  Or.  In  8.®  p.  220.  —  Pr.  L.  4- 

RaimbKBrt  R.  —  Les  nouvelles  acquisitions  sur  les  maladies  char- 
bonieases.  Parie,  Parent.  In  8,®  p.  88. 

Ranvier  L-  —  Le^ons  d'anatomie  generale  sur  le  système  musóu- 
laire,  recueiilies  par  I.  Renant.  -p-  Paris,  Delahaye  e  C.  In  8/  p. 
470,  avec  figures.  --  Pr.  fr.  12. 

Régeard  A.  —  Etude  sur  les  ruptures  musculaires,  —  Parii^ 
Cbaix.  In  4,<>  p.  103. 

Itiano  I.  F.  j  Mandrazo  P.  *-  Las  origenes  de  la  arquitectara 
aràbiga,  su  transicion  en  los  siglos  XI  j  XU,  j  su  florecimiento  im- 
mediato. --  Madrid,  imprmita  j  estereotipia  de  Ariban  j  C  In  4,^ 
pag.  68. 

Ricci  TeodorìcO  —  Della  vita  politica  di  Vincenzo  Monti.  * 
Urìnno. 

RicOUX  R.  —  La  Démograpbie  flguróe  de  T  Algerie.  Etude  sta^ 
tistique  des  populations  européennes  qui  haUtent  l'Algerie,  aveo  12 
tableaux  grapbiques  traduisants  les  prindpales  oondusions.  —  Pari»^ 
Mannuon.  —  In  8,o  pag.  XXVI  -  304.  -  Pr.  fr.  9. 

Robin  A.  —  Des  troùbles  oculaires  <ians  les  maladies  de  l'enea 

pbale.  —  Paris,  Baiilière In  8,<>  pag.  605,  avec   16  flg.  e  1  pi 

lith.  —  Pr.  fr.  9. 

Itobiqiiet  P.  —  Historie  municipale  de  Paris  depnis  les  origisai 
jusqu' à  Tavènement  de  Henri  IIL  —  Pam,  Reinwald.  In  8,^  XI -676. 

-  Pr.  fir.  10. 

Rosmini  Serbati  Antonio.  —  Conferenze  sui  doveri  ecclesiastici 
Opera  inedita.  —  Torino,  Speirani.  —  In  8®  gr.  di  pagine  388.  — 
Prezzo  L.  3,50. 

Rusconi  Ant.  —  Ludovico  il  Moro  e  sua  cattura:  pagine  di  sto- 
ria  patria.  —  Novara,  Rusconi.  In  8,<>  p.  XI  -  125.  Pr.  L.  2. 

Sabatini  Francesco.  —  Abelardo  ed  Eloisa  secondo  la  tradizioDS 
popolare.  —  Róma,  lib.  centrale  Ed.  'Mueller. 

Sailer  Luigi.  —  Introduzione  allo  studio  della  letteratura.  ^  10* 
lana.  Agnelli. 
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Saripolos  N.  I.  —  Essai  politiqae  et  moral  sur  Thucydide  —  Bru- 
xdies,  Hayez.  —  In  8,^  p.  86. 

Soacchi  Arcangelo  e  Del  Lupo  Michele.  —  Quadri  oristallograM 
per  servire  alle  lezioni  di  mineralogia  nelle  uniyersità  —  RomOr 
Loescher. 

Schaefer  A.  ~  Die  Biblische  Cronologie  yen  aus  zugo  aus  Aegy- 
pten,  eoe.  —  Munster, 

Sohdbe  Erneeto.  —  L'antica  Roma  metropoli  del  mondo.  Yar- 
licMie  del  proU  F.  Montefredini.  »  Roma.  —  In  8%  pag.  54 

SéMIot  P.  —  Oontes  populaires  de  la  Haute-Brétagne.  I.  Les  fée- 
ries  et  les  aventures  merveilleuses.  II.  Les  facéites  et  le  bona  toors. 
m  Les  diabléries,  sorcelleries  et  reyenants.  IV  Oontes  diy  ers.  —  Parìs^ 
Charpentier.  -  In  18.«  p.  XII  -  362  -  Pr.  fr.  3,50. 

Sebis  P.  —  Etude  pour  servir  à  V  histoire  de  la  flèvre  jame 
OQ  vomito  dans  Y  ile  de  Cuba.  Oonseils  aux  emigrants.  —  ParU^  BaìI- 
lièro  et  flls.  —  In  8,^  p.  96. 

Sforza  6.  —  Suiroccupazìone  di  Massa  di  Lunigiana  fatta  dai 
Francesi  nel  1796.  Lettere  di  un  giacobino.  —  Lucca^  CanovettL 

Sir  Mohamed  el  Mangali.  —  Traité  de  vénerie  traduit  de  l'arabe 
par  Florian  Pharaon  avec  une  introduotion  par  le  Marquis  de  Cher- 
ville.  —  Parisj  Dentu.  -  In  8,**  p.  XI-143.  (Testo  arabo  e  franoeee). 

Struman.  —  Histoire  de  la  Belgique.  —  BruxeUesy  Weamael- 
Cbarlier.  In  12,  p.  248.  -  Pr.  2.  fr. 

Tedeschi  Paolo.  —  Del  decadimento  dell'Istria.  —  Capoduirim^ 
tip.  Priori  e  Pisani. 

Vasi  H.  —  Le  siòge  et  la  prise  de  Costantìnople  par  les  Turcs, 
d*apròs  des  documents  nouveaux.  —  NogenMe'^Rotrou^  impr.  Daupe^ 
ley-Gouverneur.  In  8,®  p.  40. 

Viedemann  AHr.  —  Geschichte  Aegyptens  von  Psammetidi  I,  bis 
auf  Alexander  den  Grossen,  nebst  e.  eingehenden  Kritik  zur  aegyp- 
tiachen  Geschichte.  —  Leipzig^  Barth.  Gr.  in  8,<>  p.  VIII-312L  —  Pr. 
fr.  7,50. 

V.  M.  —  Tomismo  o  ^chilismo  razionale^  estetico,  morale,  re- 
ligìoeo  e  sociale.  Studi  metafisici  e  di  filosofia  della  storia  sulla  En* 
cìclica  del  4  agosto  1878.  —  NàpoU,  tip.  e  lib.  Salvatore  Festa;  8. 
Biagio  dei  librai,  102.  —  In  8%  pag.  242.  —  Pr.  L.  2. 

Volta  Zanno.  —  Alessandro  Volta  a  Parigi.  —  Milano,  Val- 
lardL 

Von  Aberle.  --  ESnleitung  in  das  None  Testament.  —  Freiburg' 
Breùgau.  Mark  4. 

Weizfaoker  JuHim.  —  Der  rheinische  Bnnd  1254.  —  TuHnga. 
in  8*,  pag.  218. 
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carbooica  neifatamfera.  —  Lo  ScUoesing  peoM  ehi 
il  numero  esprimente  la  qnantit&  d'anidride  earbonica  nell'atmotba 
M  eostante,  e  ciò  coatto  le  viate  di  altri  fisici  e  cUmici  che locre- 
deraso  capace  <M  grandi  variasiom.  BgU  parte  dalle  coasidera&cni 
alle  quali  han  dato  luogo  gli  studi  relatÌTÌ  alla  dissociazione,  e  fiiM 
il  prineqdo  che  v'  ò  un  rapporto  necessario  tra  la  quantità  del  bioar* 
bonato  di  ealdo  diseiolta  nell'acqua  del  mare  e  la  proporsione  dellV 
Btdride  earbonica  dell'atmosfera.  Se  ^ndauisce  Fan.  carb.  dell'atmo- 
sfera» una  certa  quantità  di  gas  carbonato  si  sprigiona  immediatameots 
dall'Oceano;  se  quella  aumenta,  una  nuova  quaatÌEtà  di  bicarbonato  ri 
dtisflio^e.  Se  queste  vedute  son  Teramente  fondate,  il  maiv  non  solo 
regolerebbe  la  quantità  del  vapor  acqueo  e  dell'ammoniaca,  ma  aifiht 
la  quantità  dell'anidride  carbonica  sciolta  neU'atmnefsra. 

Applicazione  deii'elettrìoità  alle  ferrovie.  —  Leggiamo  né,  /otmst 
d»  DéòcOs  che  a  Nuora-York  e  a  Berlino  si  studia  la  qiiastioiie  del- 
rapplioazlone  deli'^ettrkntà  aUa  traeione  dei  eonvogU  ferro  viari  SolU 
linea  di  Canden  ad  Amboj  (Nuova  Jersey)  otto  miglia  di  ferrovia  fo* 
nmo  riservate  per  fare  degli  esperìmesti  eon  mac<^dae  etettriebo  fisse, 
collocate  alle  estremità  della  via.  Se  i  risultati  saranno  soddisfaeeaiù 
il  sistema  di  trazione  elettrica  sarà  adottato  per  la  ferrovie atfoeè 
Nuova  York,  le  quali  danno  ora  molto  fastidio  agli  abitanti  col  fiuno 
e  col  rumore.  I  treni  eletiriei  non  manderanno  aè  Yaipote,  ^  '<^^' 
faranno  meno  ruoiore  e  costaraano  la  metà.  Un  s<d  uoiio  basterà*! 
servirio  d'ogni  macchina  elettrica;  macchinisti  e  fochisti  noi  mp 
ranno  più  necessari. 

Cortitiizione  deHe  regioni  prrtbnde  della  terra.  -  n  sig.  Stani- 
slao Mounier  riportando  nella  Nature  il  compendio  della  seduta  del 
14  giugno  1880  dall'Accademia  deUe  srienne  di  Parigi,  fa  osservare 
che  le  rocce  veramente  primitive  non  sono  le  granitiche,  come  i  ^ 
detto  finora,  ma  le  magnesiadie  sHuate  sotto  le  gfaaitiidie  e  ^.^T* 
gono  alla  superficie  terrestre  solo  per  messo  di  certe  erunom.  Ciò 
mette  in  grado,  dice  il  Meunier,  di  risolvere  una  difficoltà  che  spesw 
ha  preoccupato  coloro  che  volevano  ricostituire  teoricamente  la  g^ 
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logia  profonda  ed  occulta  del  nostro  globo.  Nei  lavori  dì  questo  ge- 
nere il  carattere  sul  quale  comunemente  si  basa  la  determinazione 
d^'ordine  di  soprapposizione  delle  masse  profonde  è  la  densità  rela- 
tiva di  queste  masse,  in  modo  che  si  conviene  che  le  rocce  perido» 
tiehdy  pesasti  da  3,3  a  3,5  giacciano  normalmente  sotto  le  lave  pi- 
rosseniohe  ed  i  basalti,  pesanti  da  2,9  a  3.  Eppure,  osservando  i  fatti, 
si  scorge  die  i  basalti  e  le  lave  vulcaniche  hanno  distaccato  nel  sa- 
lire massi  di  rooce  peridotiohe  e  anche  massi  di  ferro  metallico,  come 
s'osserva  in  molti  luoghi  della  Groenlandia.  Alla  semplice  considera- 
xione  della  densità  bisogna  sostituire  un  insieme  di  considerazioni  fra 
le  quali  principalissima  Tosservazione  delle  proprietà  chisaiche  di  cia- 
seuna  sostanza.  Allora  apparisce  la  necessità  del  giacimento  delle  rocce 
faa8ioh&  alluminose  sotto  gli  strati  magnesiaci,  e  questa  situazione  re- 
lativa r^nde  oonto  dell'epoca  dell'eruzione  e  conseguentemente  della 
eostituzione  di  ciascuna  delle  rocce  profonde. 

£N08C0pÌ0  Ballati '-duodo.  —  Neir^erct^o  Italiano  si  legge:  Du- 
rante le  prossime  manovre  si  faranno  delle  esperienze  con  un  nuovo 
strumento,  elioscopio  Bellati-Chiodo,  il  quale  fu  immaginato  per  segna- 
lazioni durante  le  manovre  tattiche.  Una  delle  cause  che  rendevano 
incerti  gli  apprezzamenti  sullo  sviluppo  e  sulJ'  esito  di  un'  azione  tat- 
tica era  certamente  la  difficoltà  che  provavano  le  truppe  di  un  par- 
tito nel  disoemere  la  direzione  dei  fuochi  d'  artiglieria  del  partito 
opposto.  11  nuovo  strumento  Bellati-Chiodo  è  destinato  ad  ovviare  a 
questo  inconveniente  abbastanza  grave.  Un  riflettore  sostenuto  da 
apposito  cavalletto  dirige,  mediante  particolare  congegno,  un  fascio 
di  raggi  solari,  sul  punto  cui  sono  diretti  i  fuochi  dell'  artiglieria,  e 
la  truppa  che  ne  è  bersaglio  può  quindi  adattare  la  propria  forma 
tattica  ai  presumibili  effetti  che  il  fuoco  potrebbe  produrre.  Un  riflet- 
tore di  sussidio  viene  impiegato  quando  i  raggi  solari  non  colpiscono 
direttamente  il  riflettore  dello  strumento.  L'elioscopio  Bellati-Chiodo 
trova  un'altra  utile  applicazione  siccome  telegrafo  da  campo,  per  la 
qual  cosa  venne  inunaginata  una  apposita  serie  di  segnali  corrispon- 
denti ad  un  cifrario  bene  ideato,  Ci  si  assicura  che  questo  strumento 
Tenne  già  parzialmente  esperimentato  con  buoni  risultati. 

Esplorazione  geologica  del  Brasile.  —  il  Sig.  orvUle  Derby  ha 
fatto  un'esplorazione  di  sei  mesi  nel  bacino  del  San  Francisco.  In  una 
formazione  di  gneiss  egli,  rimontando  il  fiume,  ha  trovato  presso  Pau- 
lo-Alfonso alcuni  esemplari  di  Eozoon.  Più  oltre  gli  s'ò  presentata 
una  serie  potente  di  grès  contenente  fossili  cretacei,  ma,  prima  di 
arrivare  a  Joazerio,  ha  riveduto  il  gneiss  con  micaschisti  ed  itacolu- 
miti.  Fra  Joazerio  e  Chique-Chique  esiste  un  altipiano  di  rocce  stra^ 
tifieate  orizzontali,  di  un'età  sconosciuta,  che  il  Derby  crede  appar- 
tenente all'epoca  cretacea.  Nelle  vallate  dei  fiumi  San  Francisco 
ed  Uelbas,  un  calcare  silurico  presenta  Chaeteti  e  Faesiti,  Al  disotto 
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in  discordanza  di  stratificazione,  V  è  la  grande  formazione  d*  itaco- 
lumiti  e  schisti  diamantiferì,  che  forma  il  fianco  della  catena  di  moD- 
tagne  che  parte  dalle  sorgenti  del  Rio  Doce  e  del  lequetìnhonha  e 
8*  estende-  fino  al  nord  di  Jaoobina  :  questa  formazione  sembra  appar- 
tenere al  periodo  cambriano.  Negli  anni  precedenti,  dal  1870  al  187^ 
il  Derby  aveva  tracciate  delle  linee  parallele  di  rocce  apparteoenti 
al  periodo  siluriano  superiore,  al  devoniano  e  al  carbonifero,  che  ai 
estendono  alla  base  della  grande  formazione  di  rocce  cristalline  me- 
tamorfiche al  nord  delle  Amazzoni,  dalle  spiagge  del  fiume  Uatama, 
fino  al  Rio  Maraca,  presso  Mazagao,  all'est  del  Rio  Jan.  Nel  lato 
sud  della  valle  delle  Amazzoni  non  s'  ò  trovato  finora  altro  che  ter- 
reno carbonifero,  che  s'estende  dal  fiume  Madeira  fino  al  di  là  del 
Rio  Xingu.  Nella  regione  del  Parana  e  del  San  Paolo  v'  è  una  grande 
formazione  devoniana  che  riposa  orizzontalmente  sopra  uno  strato  po- 
tente di  rocce  cambriane  dislocate.  Infine  il  Derby  crede  che  i  ba- 
cini di  carbon  fossile  di  Santa  Caterina  appartengano  al  periodo  de- 
voniano o  al  carbonifero  inferiore. 

Evaporazione  dell'acqua  e  traspirazione  delle  piante.  —  ilSig. 
Masure,  della  società  d*agricoltura  di  Loiret,  dal  6  agosto  al  15  No- 
vembre dell'anno  scorso,  tre  volte  al  giorno,  al  levar  del  sole,  al 
mezzodì  e  al  tramonto,  ha  pesato  esattamente  dei  vasi  cilindrici  io 
maiolica,  di  eguali  dimensioni,  contenenti  il  primo  acqua,  il  secondo 
terra  ed  il  terzo  terra  e  piante  in  buono  stato  di  vegetazione,  e  ciò 
coir  intento  di  determinare  le  perdite  di  peso  che  questi  vasi  face- 
vano durante  il  periodo  indicato.  Le  osservazioni  sulla  temperatura, 
sulla  pressione  e  sullo  stato  igrometrico  venivano  fatte  comparatiTa- 
mente.  L' infiuenza  della  terra  sulla  evaporazione  ò  doppia.  Fisicamei>- 
te  i  suoi  strati  mobili  presentano  all'evaporazione  una  superficie  più 
grande  e  perciò  la  favoriscono.  Questa  influenza  fisica  predomina  quando 
la  terra  è  assai  bagnata.  Chimicamente,  la  terra  deve  al  suo  huism 
ed  ai  suoi  sali  Tessere  igroscopica  e  il  ritenere  una  parte  dell'acqua 
che  essa  possiede  e  l'attirare  q  il  condensare  il  vapore  d'acqua  della 
atmosfera.  Questo  doppio  efietto  si  produce  specialmente  quando  la 
terra  ò  abbastanza  secca  alla  superficie  e  la  vince  spesso  suir  influen- 
za fisica,  in  modo  che  generalmente  a  parità  di  superficie  perde 
meno  la  terra  che  l'acqua  sola.  Il  Masure  ha  cercato  di  rappresen- 
tare con  una  formola  algebrica  le  leggi  dell'evaporazione  dell'acqua 
sola.  Poi  ha  potuto  intraprendere  le  osservazioni  sulla  traspirazione 
delle  piante.  Qui  la  formola  diveniva  assai  più  complessa,  perchè  que- 
sta traspirazione  ò  innanzi  tutto  un  atto  della  vita  vegetale.  Essa  di- 
pende dalle  stesse  influenze  di  temperatura,  di  stato  igrometrico^  di 
superflcie,  d'agitazione  dell'aria  etc.,  dalle  quali  dipende  l'evaporazione 
dell'acqua;  poi  dipende  dall'attività  della  vegetazione,  poichò  le  piante 
sottoposte  all'esperienza,  quando  avevano  lo  sviluppo  piti  rapido,  au- 
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toentayano  pure  la  loro  traspiraEÌone.  Considerando  Fattività  molto 
Ineguale  della  vegetazione  al  mattino,  alla  sera  e  durante  la  notte; 
il  Masure  raccomanda  T  inafflamento  delle  piante  la  mattina,  piutto- 
sto che  la  sera,  e  piuttosto  prima  che  dopo  la  levata  del  sole. 

Ineiiisione  di  uffici  telefonici  come  uffici  intermedi  mediante  una 
semplice  diramazione.  —  L*  osservazione  fatta  accidentalmente,  scrive 
V  Elektrotechnische  ZeiUchrift,  che  in  caso  di  dispersioni  le  quali 
avevano  reso  impossibile  Tuso  della  linea  per  la  corrispondenza  Morse, 
potevasi  però  ottenere  ancora  una  soddisfacente  comunicazione  me- 
diante il  telefono,  diede  occasione  ali*  Amministrazione  germanica  di 
tare  alconi  esperimenti  coi  quali  dovevasi  stabilire  fino  a  qual  grado 
poeaano  arrivare  le  dispersioni  in  linea  telegrafica  senza  pregiudicare 
o  impedire  la  corrispondenza  del  telefono.  I  primi  esperimenti  ebbero 
luogo  sopra  un  tratto  di  linea  di  17.5  chilometri,  con  un  ufficio  inter- 
mèdio situato  a  circa  la  metà  della  linea.  Questo  ufficio,  per  l'even- 
tuale  divisione  dell*  intiera  linea  in  due  circuiti  indipendenti  T  uno 
dall*altro,  era  munito  di  due  telefoni,  mentre  entrambi  gli  uffici  estremi 
erano  intercalati  con  un  telefono  sulla  linea.  Neil*  esperimento,  me- 
diante la  comunicazione  immediata  airufficio  intermedio  erasi  formata 
una  linea  di  17.5  chilometri  di  lunghezza,  ed  in  pari  tempo  nelPuf- 
fieio  intermedio  un  telefono  della  resistenza  di  210  unità  Siemens 
era  intercalato  in  un  filo  di  derivazione  dalla  linea  alla  terra.  Av- 
venne che,  nonostante  la  derivazione  di  sole  210  imita,  la  corrispon- 
denza tra  gli  uffici  estremi  si  mantenne  buona,  si  potò  anche  corri- 
spondere intelligibilmente  mediante  il  telefono  derivato  coi  due  uffici 
estremi,  e  da  questi  con  quello.  Aggiungendo  una  seconda  derivazione 
di  aguale  resistenza  nello  stesso  ufficio  intermedio,  la  corrispondenza 
tra  gli  uffici  estremi  non  ne  fu  impedita,  solamente  la  voce  arrivava 
alquanto  indebolita;  la  sonorità  dei  telefoni  intercalati  sopra  entram- 
be le  derivazioni  non  subì  modificazioni,  ad  onta  della  doppia  comu- 
iicazione  colla  terra.  Per  ottenere  altri  dati  sperimentali  le  prove 
furono  fatte  sopra  una  linea  con  tre  uffici  intermedi  nei  quali  gli  ap- 
parati erano  intercalati  nel  modo  ordinario  di  linea  a  doppino  (diror 
maxione  a  due  fili).  Ai  punti  del  distacco  del  doppino  dalla  linea  si 
riunirono  direttamente  i  due  tronchi  della  linea  stessa  isolando  uno 
dei  due  fili  del  doppino  j  V  altro  filo  del  doppino,  previo  intercala- 
mento  del  telefono,  era  messo  alla  terra  nell*  ufficio  rispettivo.  La 
corrispondenza  tra  tutti  gli  uffici  e  tra  i  due  uffici  estremi  non  soffri 
per  le  variazioni  introdotte,  e  si  conservò  buona  anche  quando  sui 
tratti  liberi  si  applicarono  due  derivazioni  intercalandovi  il  telefono; 
ed  anche  eseludendo  gli  apparati  dalle  suddette  derivazioni  che  ave- 
vano pure  una  resistenza  molto  piccola,  la  corrispondenza  ne  ebbe 
iqppena  sensibilmente  a  soffrire.  Simili  prove  furono  fatte  collo  stesso 
risultato  anche  in  molti  altri  circuiti.  Si  ha  quindi  una  prova  che 


Digitized  by 


Google 


468  NOTIZIE 

applicando  una  derivazione  ad  un  oironito  telefonico  ed  ìnterealando 
un  apparatotelefooico  nella  derivazione,  da  qualunque  punto  di  una  linea 
telegrafica  si  può  attivare  una  corrispondenza  mediante  il  teielòno,  eogli 
uffici  incinsi  in  quel  circuito,  e  che  tale  derivazione  può  essere  anclM 
fatta  permanente  senza  impedire  la  regolarità  della  corriapondeoza 
telefonica.  Questo  fatto  ò  di  grande  importanza,  inquantochò:  POM 
impiegati  addetti  alla  sorveglianza  dei  lavori  di  manotenzione  pos* 
sono  senza  grande  difficoltà  mettersi  in  oomunioazioae  da  un  punto 
qualunque  coli' ufficio  telegrafico  più  vicino;  2^  Ali*  attivazione  degli 
uffici  telefonici  in  quei  luoghi  che  si  trovano  lateralmente  ad 
un  circuito  telefonico  non  occorre  che  un  solo  filo  conduttore,  ed 
occorrono  quindi  minori  spese  di  quelle  fin  qui  necessarie.  Altri 
sperimenti  fatti  sopra  linee  telegrafiche  n^le  quali  sono  interca* 
lati  tanto  uffici  con  apparati  Morse ,  quanto  uffici  con  telef<»i, 
hanno  dimostrato  che  V  interoalazioBe  di  ufiei  telefonici  non' ne 
è  affatto  impedita,  che  ali*  opposto  la  corrispondenza  Morse  ne  sof- 
fre, e  in  certe  circostanze  non  è  più  possibile.  Questa  .corrispon* 
denza  si  mantiene  regolare  solamente  quando  nella  derivazione  viene 
intercalata  una  resistenza  che  può  andare  tra  le  2500  e  le  7000  unità 
Siemens.  Coli*  intercalazione  di  queste  resistenze,  però,  come  era  pre- 
vedibile, la  corrispondenza  tra  gli  uffici  telefonici  diventa  essenzial- 
mente difficile. 

Trasmissione  della  forza  motrìoe  mediante  l'elettrieità.— Al- 
cuni mesi  fa,  scrive  il  Oreenok  Herald^  i  signori  John  Poynter  hanno 
eseguito  con  buon  successo,  nel  loro  stabilioìento  di  Shaws  Watar 
Chemical  Works  (in  Iscozia),  esperimenti  pratici  sulla  trasmissione 
della  forza  motrice  mediante  la  elettricità.  Le  macchine  che  furono 
adoperate  erano  di  quelle  dinamo-elettriche  del  Siemens,  dello  stesso 
modello  di  quelle  applicate  alle  lampade  elettriche,  e  la  forza  mo- 
trice iniziale  era  data  da  una  caduta  d'  aequa,  il  più  potente  ed  eoo- 
nomico  dei  motori.  Una  delle  macchine  Siemens  si  trovava,  in  coms- 
guenza,  collocata  presso  la  caduta  d'acqua  e  adattata  ad  una  tirbioa, 
mentre  la  seconda  macchina,  simile  alla  prima,  era  posta  ad  una 
distanza  di  150  jarde  nell*  ufficio  dell*  ingegnere.  Queste  due  macchine 
erano  riunite  con  fili  conduttori  ordinatori,  ed  ecco,  in  poche  parole, 
quale  era  il  loro  modo  d' azione.  L'  acqua  proveniente  dalla  caduta 
metteva  la  turbina  in  movimento,  e  per  mezzo  di  una  correggia 
ordinaria,  questa  ruota  faceva  ginure  la  prima  macchina  dinamo- 
elettrica. L'  elettricità  generata  in  questa  prima  macchina  si  tre» 
vava  trasmessa  pei  fili  conduttori  alla  seconda,  e  questa,  mediante 
una  correggia  poteva  distribuire  la  forza  n:M)trioe  in  tutte  le  offioÌBe. 
Si  è  potuto,  in  tal  modo,  far  funzionare  al  tempo  stesso  nelle  oAoiie 
una  sega  circolare  e,  nell*  ufficio  dell*  ingegnere,  tm  tornio  ed  una 
macchina  verticale  da  forare.  QuesV  ultima  potè  perforare  una  fia- 
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atra  grossa  un  pollice,  ppoduoendo  un  buco  del  diametro  di  tre  quarti 
di  pollice.  La  forza  zootrice  si  trova  dunqua  così  convertita  in  elet- 
tricità, poi  in  forza  motrice.  I  signori  Pqynter  potendo  disporre  di 
grandi  forze  in  cadute  d*  acque  e  in  macchine  a  vapore,  non  hanno 
fatto,  che  a  titolo  di  saggi,  gli  esperimenti  dei  quaU  abbiamo  ora 
parlato,  ma  hanno  riconosciato  che  con  le  macchine  adoperate  non  si 
poteva  ottenere  che  nna  forza  di  tre  cavalli,  ciò  che  sarebbe  spesso 
insufficiente  nella  pratica;  i  risultati  importanti  che  essi  hanno  otte- 
nirti  li  hanno  indotti  però  a  pensare  che  probabilmente  nell'avvenire 
questa  sorgente  di  forza  motiioe  potnebbe  svilupparsi  ancora  e  dive- 
aire  di  utile  applicazione/   . 

Influenza  dell'elettrioità  atmosferjoa  sulle  lunghe  linee  telegrafiche 

setterranee:  —  Dair  Eiehiroteehnische  Zeitschrift  togliamo  U  seguente 
articolo  :  Che  l'elettricità  atmosferica  possa  esercitare  una  influenza 
più  o  meno  grande  sul  servizio  delle  lunghe  linee  sotterranee  non  ò 
mai  stato  messo  in  dubbio,  poiché  ò  noto  che  le  scariche  di  nubi  tem« 
poralesche  che  hanno  luogo  in  vicinanza  di  tali  linee  sotterranee,  o 
fenomeni  analoghi,  eccitano  delle  correnti  elettriche  negli  strati  ter* 
restri  sotto  coi  si  trovano  i  conduttori,  le  quali,  dal  canto  loro,  per 
carica,  influenza  od  induzione,  suscitarono  pure  delle  correnti  elettri- 
che neiranima  dei  cavi.  Può  però  anche  darsi  il  caso  che  le  comuni- 
cazioni colla  terra  negli  uffici  estremi  delle  linee  sotterranee  siano 
difettose  e  specialmente  non  posseggano  una  sufficiente  conducibilità^ 
dispersiva,  cosicché  V  elettricità  che  va  alla  terra  dalle  linee  aeree, 
che  si  trovano  fare  capo  a  queste  stesse  comunicazioni  di  terra,  noa 
possa  disperdersi  abbastanza  presto  nel  terreno  e  mandi  delle  correnti 
di  diramazione  nelle  linee  sotterranee.  L*  Amministrazione  telegraflca 
si  è  recentemente  occupata  di  questo  problema  e  nel  corso  deirestate 
passate  ha  fatto  fare  degli  studi  per  sapere  in  quanto  influisca  V  a* 
lettricità  atmosferica  sul  servizio  delle  grandi  linee  sotterranee  che 
si  trovano  nel  suo  raggio  d'azione.  Dalle  osservazioni  fatte  è  risuJk 
tato  che  i  disturbi  causati  dairelettricità  atmosferica  sulle  linee  sot» 
terranee  coincidono  sempre  con  disturbi  simili  nelle  linee  aeree^  ma 
che  questi  disturbi  sulle  linee  sotterranee  sono  realmente  minori  ohe 
stille  linee  aeree.  Quando  in  queste  ultime,  durante  un  temporale,  do- 
veva interrompersi  11  servino,  sulle  linee  sotterranee  invece  si  ma- 
nifestavano frequentemente  influènze  affatto  innocue^  o  queste  orano, 
di  energia  cèsi  limitata  da  potersi  manteihere  (m  regoiai^e  servizio»  La 
influenza  dell'elettricità  atmosfenea  sulle  lunghe  linee*  sotterranee  si 
dimostrò  diversa  secondo  ohe  i  rispettivi,  oofiduttori  si  trovavano  in. 
riposo  od  in  azione.  Nelle  linee  al  riposo  Y  influsso  della  elettricità 
atmosferica  si  faceva  percettibile  hegU  apparati  come  una  corrente 
indipendente,  mentre  nelle  liaee  di  attività,  cioò  dove  si  trovano  in 
azione  delle  ^rrenti  telegraflche,  in  parte  come  corrente  in   opposi* 
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2ioiìe.  Inoltre  V  inflosso  dell'elettricità  atmosferica  si  mostrò  più  po« 
tente  nelle  linee  servite  da  macchine  Hughes,  che  non  su  quelle  seri 
vite  da  macchine  Morse.  Nella  corrispondenza  Hughes  agiTaTelettricità 
atmosferica  in  tal  guisa  da  produrre  segnali  stranieri  erronei,  ooq 
che  ne  yenivano  alterate  intiere  parole;  nella  corrispondenza  Mone 
si  alteravano  in  generale  solamente  i  segni.  Allo  stato  di  riposo  le 
ancorette  delle  macchine  Hughes  erano  spesso  staccate  ;  negli  appa» 
rati  Morse  le  ancore  aderivano  ;  furono  anche  osservati  noolti  slanci 
negli  agl^i  dei  galvanoscopi  Finalmente,  massime  quando  comparivano 
forti  scariche  di  elettricità  nelle  vicinanze^  fu  notato  un  crepito  ne- 
gli scaricatori  ed  un  scoccare  di  scintille.  L'influenza  dell'elettricità 
atmosferica  si  dimostrò  massima  quando  il  temporale  compariva  in 
quei  luoghi  vicino  a  cui  trovavansi  le  oomunicazioni  delle  linee  soi^ 
terranee  colla  terra,  cioè  negli  uMci  estremi  ed  in  quelli  di  trasiaf* 
zione  :  però  è  stato  osservato  un  influsso  della  elettricità  atmosferica 
sulle  lìnee  sotterranee  anche  quando  il  temporale  spiegavasi  m  vi< 
cinanza  di  luoghi  dove  non  era  comunicazione  delle  linee  colla  t6^ 
ra.  Un'influenza  dell'elettricità  atmosferica  si  è  inoltre  fatta  sensi- 
bilmente palese  tanto  quando  le  nubi  temporalesche  incrociavano  le 
linee  telegrafiche  sotterranee,  quando  allora  che  queste  nubi  avevano 
la  direzione  stessa  della  linea.  Finalmente  i  fenomeni  prodotti  dalla 
elettricità  atmosferica  sono  stati  frequentemente  osservati  solamente 
ad  una  delle  estremità  della  linea,  dove  fa  terra,  mentre  non  furono 
sensibili  all'altra  estremità  della  linea  medesima.  Degno  d'osservazione 
è  il  seguente  caso  :  Durante  un  violento  temporale  che  avveniva  al^ 
Testremità  di  una  linea  sotterranea^  accompagnato  da  frequenti  ed 
energiche  scariche,  tutti  gli  apparati  delle  linee  aeree  furono  di  tal 
maniera  influenzati  che  si  dovettero  mettere  queste  linee  fuori  d'a- 
zione. Scoccavano  delle  scintille  sugli  scaricatori  ed  anzi,  in  uno  di 
questi,  due  solchi  si  fusero  insieme  e  fu  danneggiato  inoltre  un  reo* 
chetto  di  resistenza.  Il  temporale  dirigevasi  presso  a  poco  nella  di-> 
razione  della  linea  sotterranea.  Sui  conduttori  sotterranei  da  princi-* 
pio  si  manifestarono  delle  influenze  poco  disturbatrici,  cosi  che  pote^ 
vasi  mantenere  un  regolare  servizio.  Improvvisamente  però  diventò 
silenzioso  un  apparato  Morse  intercalato  sopra  uno  dei  conduttori  sot- 
terranei e  si  vide  che  esso  era  stato  colpito  da  una  scarica.  Secondo 
le  informazioui  dell'  ufficio  telegrafico  che  faceva  le  osservazioni, 
ebbero  luogo  durante  il  temporale  forti  ed  incessanti  scariche  di  eiet* 
tricità  atmosferica,  e  quasi  nel  medesimo  istante  che  il  suddetto  appa» 
rato  Morse  appariva  colpito,  cadde  un  fulmine  sopra  una  nuova  fab* 
brica  distante  circa  5  metri  dalla  linea  sotterranea.  É  inoltre  da  os* 
servare  che  la  linea  sotterranea  in  questione  aveva  una  terra  co- 
mune con  alcune  linee  aeree,  la  quale  nell'  intemo  del  locale  dell*af« 
fieio  consisteva  solamente  in  un  unioo  filo  di  rame  di  millimetri  1,7, 
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In  ana  di  queste  lioee  aeree  che  aveTano  la  terra  comune  fu  in  pari 
tempo  danneggiato  un  galvanoscopio.  Non  sarebbe  quindi  da  escludere 
del  tutto  la  supposizione,  che  il  danno  dell'apparato  della  linea  sot- 
terranea abbia  avuto  luogo  in  causa  della  terra  comune  colle  linee 
aeree.  T7n  giudizio  sicuro  e  completo  suirinfiuenza  dell'elettricità  at- 
mosferica sulle  lunghe  linee  sotterranee  non  può  ancora  formarsi  da 
quanto  si  disse.  Le  osservazioni  relative  saranno  continuate  per  di- 
sposizione dell'Amministrazione  telegrafica.  Si  può  però  fino  da  ora 
prenderne  motivo  per  provvedere  tutti  gli  uffici  telegrafici»  dove  le 
grandi  linee  sotterranee  fanno  terra  o  come  estreme  o  per  traslazione, 
di  comunicazioni  colla  terra  speciali  e  perfette  più  che  sia  possibile 
esclusivamente  destinate  per  le  linee  sotterranee. 

Intermittenza  di  una  sorgente.  —  n  signor  Thiersant,  incaricato 
di  affari  di  Francia  all'America  centrale,  scrive  al  Direttore  delle  Na^ 
ture  di  un  curioso  fenomeno  avvenuto  nel  Guatimala.  A  15  chilome- 
tri dalla  capitale,  presso  un  borgo  nomato  Nejapa  suU'  estremo  pen- 
dio del  vulcano  di  San  Salvator  si  trova  una  sorgente  conosciuta  col 
nome  di  Rio  huido  (fiume  fuggitivo)  che  per  sette  anni  manda  acqua 
salubre  ed  eocellente,  dicono,  per  guarire  di  certe  malattie  e  per 
riparare  le  forze  affievolite  da  quel  clima.  Dopo  i  sette  anni,  a  una 
eert*  ora,  le  acque  spariscono  e  il  letto  del  fiumicello  resta  comple- 
tamente secco,  senz'  altro  che  sabbia  e  polvere.  I  periodi  d' intermit- 
tenza osservati  sono  stati  questi:  dal  1866  al  1873,  periodo  di  ver- 
samento ;  dal  1873  al  1880,  periodo  di  aridità.  Nel  mese  di  gennaio 
del  1880  la  sorgente  ha  ricominciato  a  versare.  Non  è  nuovo  il  fatto 
di  sorgenti  intermittenti,  ma  è  nuovo  quello  di  una  intermittenza  di 
ben  sette  anni. 

t  raggi  ultra-violetti  dello  spettro.  —  il  Sig.  Comu  nella  seduta 
del  4  giugno  1880  ha  esposto  alla  società  francese  di  fisica  alcuni 
risultati  ai  quali  hanno  condotto  le  sue  ricerche  sullo  spettro  ultra- 
violetto. Le  discordanze  enormi,  fra  le  diverse  valutazioni  della  tem- 
peratura del  sole,  sembrano  a  lui  provenire  da  ciò  che  nel  raggia- 
mento  non  s*  ò  tenuto  conto  abbastanza  della  eterogeneità  dei  raggi 
emessi  dalla  sorgente  incandescente.  Egli  ha  studiato  la  parte  ultra- 
violetta dello  spettro,  la  cui  estensione  cresce,  come  si  sa,  colla  tem- 
peratura. L'  atmosfera  limita  la  lunghezza  dello  spettro  dei  raggi 
che  giungono  a  noi  proporzionalmente  al  logaritmo  del  seno  dell'  al- 
tezza del  sole,  e  questa  limitazione  nella  parte  ultra-violetta  è  cosi 
brusca  che  l'applicazione  di  questo  mezzo  alla  valutazione  della 
temperatura  solare  diviene  impossibile.  Invece  il  Comu  ha  potuto 
mettere  in  evidenza  con  un'  esperienza  diretta  V  assorbimento  fatto 
dall'  aria  nell'  estremità  (stria  32)  dello  spettro  formato  dall'  allu- 
minio nella  scintilla  elettrica.  L'  appUcazione  del  logaritmo  del  seno 
delle  altezze  verificate  sperimentalmente  dall'  autore,  lo  ha  condotto 
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a  stabilire  la  legge  che  V  assorbimento  è  proporzionale  alla  siassa 
dell'  aria  traversata,  ed  è  per  conseguenza  dovuto  ad  un  elemento 
uniformemente  distribuito  nell'  atmosfera.  Questo  elemento  non  pud 
essere  nò  Y  acqua  né  il  pulviscolo  natante  la  cui  proporzione  dimi* 
nuisce  rapidamente  con  V  altezza. 

L'arsenico  nel  ca*vello.  —  Si  sa  che  il  fosforo  esiste  in  propor- 
zione abbastanza  grande  nella  materia  nervosa  dell'encefalo,  allo  stato 
d'acido  fosforico  nella  lecitina^  composto  ammoniacale  molto  complesso. 
I  aignori  H.  CaJllot  de  Poncy  e  C'.  Livron,  professori  nella  scuola  di  me- 
dicina di  Marsiglia,  hanno  trovato  che  nei  casi  d'avveloiamento  per 
acido  arsenioso  il  cervello  contiene  arsenico  invece  di  fosforo.  Essi 
hanno  sperimentato  su  colombe  e  su  cani.  L'arsenico  si  mette  al  po- 
sto del  fosforo  nel!a  lecitina  che  si  trasforma  in  materia  albominoide 
insolubile.  (Si  sa  in  chimica  che  V  As.  è  un  corpo  della  stessa  serie 
naturale  dei  Ph).  ^Neiravvelenameato  acuto  la  lecitina  arsenicata  non 
ha  il  tempo  di  prender  parte  alle  azioni  fisiologiche  e  d' essere 
eliminata  e  l'animale  nmore  sotto  l' influenza  locale  del  veleno  e  senta 
variazione  sensibQe  nel  Fosforo  normale  della  materia  nervosa.  Negli 
avvelenamenti  lenti,  si  fa  anche  lentamente  la  sostituzione  dell'  A& 
al  Ph.  e  la  lecitina  arsenicata  agisce  come  la  lecitina  ordinaria.  Nella 
materia  insolubile.  In  cui  essa  si  trasforma,  l'As.  tende  sempre  piti  a 
sostituire  il  Ph.  la  cui  quantità  va  progressivamente  diminuendo.  Meip 
tre  in  un  avvelenamento  acato  l'acido  fosforico  rimaneva  per  ^/loo  ^ 
quello  che  era  nello  stato  normale:  nell'avvelenamento  lento  si  ò  tro- 
vato fino  a  *V,o0  soltanto  di  acido  fosforico. 

Le  Ceneri  di  Cri^oforo  Cdombo.  —  Il  Patriota  di  Pavia  del  5 
e  6  Agosto  1880  racconta  così  V  arrivo  delle  ceneri  del  gran  Geno- 
vese. €  lersera,  alle  ore  8,  giungeva  in  Pavia  il  reverendo  P.  Ber- 
nardino da  Oalitri,  segretario  dell'  Arcivescovo  di  San  Domingo  Mon«. 
Cocchia,  portatore  di  un  pugillo  delle  ceneri  di  Cristoforo  Colombo 
donate  alla  nostra  città  da  quella  Repubblica. 

«  Esso  consiste  in  pochi  frammenti  di  ossa  ed  in  poca  cenere 
chiusi  in  una  pirainidetta  di  cristallo  sigillato  da  pubblico  Notaio,  dal 
Console  d' Italia  in  San  Domingo  cav.  Luigi  Cambiaso,  e  dallo  stesso 
Arcivescovo. 

«  La  solenne  consegna  delle  ceneri  di  Colombo  ebbe  luogo  ien 
r  altro  neir  aula  della  Biblioteca  destinata  ai  professori.  Pompa  non 
vi  fu,  non  musica,  né  sfoggio  d'  addobbi  o  di  croci  cavalleresche  ;  U 
funzione  procedette  modesta,  ma  non  indecorosa. 

<  Sedeva  il  prof.  Bernardino  d'  Emilia  da  Calitri  alla  destra  del 
Prefetto  :  alla  sinistra  il  Rettore  dell'  Università,  indi  il  signor  Noeca 
pel  Sindaco  e  pel  Ministro  della  marina  da  questo  lato,  V  avtocato 
Vidari  per  la  Provincia  da  quello.  E  v'  era  il  Presidente  del  Tribi^ 
naie,  il  Presidente  del  Consiglio  amministrativo  del  Collegio  Ohislierif 
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gli  assessori  aw.  Dappelli  e  aw.  Rizzi,  il  preposto  Magnani  delegato 
del  VeseoYo,  il  sacerdote  G.  Dell*  Acqua  pel  clero  pavese,  alconi 
professori,  gì*  impiegati  di  quella  Biblioteca^  e  un  gruppo  di  cittadini, 
tra  cui  varie  signore  e  qualche  bravo  studente,  che  lamentava  1*  as- 
senza dei  compagni. 

€  Il  Prefetto  Bosia,  presentando  al  pubblico  l' inviato  della  Re- 
pubblica donatrice,  si  congratulò  con  Pavia  per  la  singolare  distinzione 
ottenuta.  A  lui  rispose  il  colto  Padre  Cappuccino,  con  piglio  non  men 
cortese  che  disinvolto,  e  raccontò  anzi,  dietro  preghiera  delle  Autorità 
che  lo  avvicinavano,  il  modo  onde  vennero  scoperte  or  sono  pochi 
anni  le  ossa  del  gran  Genovese  nella  Cattedrale  di  S.  Domingo. 

«  Il  Rettore  prof.  Nova  prese  egli  la  parola  per  ringraziare; 
cosi  fece  anche  1*  assessore  Nocca,  dichiarando  le  congratulazioni 
telegrafiche  del  ministro  della  marina.  Per  la  biblioteca  lesse  un  breve 
discorso  r  avv.  Zanino  Volta,  che  ora  fa  le  veci  dell*  assente  diret- 
tore cav.  Dell'  Acqua  ;  ricordò  conie  a  questi  si  debba  il  merito  di 
aver  ottenuta  la  preziosissima  reliquia,  e  promise  anche,  a  nome  dei 
iuoi  compagni,  il  massimo  zelo  in  custodirla  nella  cassa  forte  d'Uffi- 
cio, ove  resterà  l' invidiato  deposito  fino  a  nuove  disposizioni  della 
Commissione  per  la  lapide  del  sommo  navigatore.  Il  dottor  Vecchi 
diede  poscia  comunicazione  all'  adunanza  del  documento  autentico  che 
accompagna  il  dono. 

€  In  ultimo,  dal  signor  notaio  Cesare  Rizzi  fu  fatta  lettura  del- 
l' atto  notariale  di  ricevimento  delle  Ceneri,  atto  a  cui  posero  le  loro 
firme  gl'intervenuti  rappresentanti. 

«  L'  inviato  della  Repubblica  di  San  Domingo  e  dell*  Arcivescovo 
Mons.  Cocchia  si  è  dichiarato  soddisfatto  delle  accoglienze  ricevute. 
€  Pavia  e  la  sua  antica  e  tuttora  fiorente  Università  vanno 
perciò  altamente  orgogliose  di  aver  con  Genova,  patria  di  queli*  Illu- 
stre, il  pregio  di  possedere  fra  le  cento  città  d'  Italia  e  le  mille 
d*  Europa  una  reliquia  di  Colui,  che  sfidando  lo  ignoto,  offri  alla  fede 
ed  alla  civiltà  un  Nuovo  Mondo.  » 

Le  stelle  cadenti  dette  perseidi  —  Come  l*  anno  scorso  anche  in 
quest*  anno  le  osservazioni  delle  stelle  cadenti  vennero  eseguite  nel 
R.  Osservatorio  del  Collegio  Romano  dal  Direttore  Tacchini,  dal 
professore  E.  Millosevich  e  dal  signor  B.  Barbieri. 

Affinchè  simili  osservazioni  sieno  di  qualche  interesse  scientifico 
occorre  unità  di  metodo  e  sulle  ore  e  sul  numero  degli  osservatori 
e  sulla  plaga  di  cielo  che  esplorasi:  perciò  seguendo  il  metodo  dello 
scorso  anno,  osservò  sempre  una  sola  persona  colla  faccia  rivolta  alla 
plaga  di  cielo  dove  è  la  costellazione  di  Perseo. 

n  tempo  dell*  osservazione,  dalle  9  pom.  alle  3  1^4  antim.,  venne 
diviso  fra  i  tre  osservatori^  ed  i  giorni  delle  osservazioni  furono  ^ 
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10,  10-11, 11-12.  In  quesf  ultimo  giorno,  peraltro,  il  tempo  fu  ood 
poco  faTorevole  alle  medesime,  che  alle  1  1^2  ant.  si  tralasciarono. 

La  notte  &-10  fu  completamente  serena,  con  lampi  muti  in  giro 
air  orizzonte. 

Si  ebbero  i  seguenti  risultati  : 

Dalle  9  alle  10  pom.  :  numero  delle  stelle  cadenti  4 

>  10  »  11  )►  )►  17 
»    11    »    12  >           »                            )►                       13 

>  0  >  1  ant  »  »  8 
;^1»2>;^  >  19 
>2»3»>  »  28 
»      3    >      3  3i4        >  )►  15 

Totale     104 

Numeri  biorarii  (  9-11) 21 

(11-  1)    .    .    ,    .    .    21 
(  1-  3)    .    ,    .    .    .    47 

Frequenza  media  oraria  per  un  solo  osservatore,  15, 9. 

Sulla  carta  celeste  ali*  uopo  costruita  vennero  segnate  73  tra* 
iettorie. 

Meno  serena  fu  la  notte*  seguente  del  10-11,  quantunque  la  plaga 
di  cielo  che  si  esaminava,  solcata  di  spesso  da  veli  leggieri,  rimase 
scoperta  fino  alle  ore  2  e  m.  48  ant. 

Da  quel  momento  le  osservazioni,  continuate  fino  alle  3  1|2  ant, 
non  sono  comparabili  con  quelle  fatte  prima,  giacché  il  cielo  oraco* 
privasi,  ora  si  faceva  chiaro,  per  nebbie  e  nubi  giranti. 

Ecco  i  risultati  avuti  la  seconda  sera: 

Dalle  9  alle  10  pom.  :  stelle  cadenti  osservate  8 

>  10    >      11    ;►  >  >  19 

>  11    »      12    >  »  »  16 

>  0  »  1  ant  »  >  21 
»1»2»                   »               »                          2-i 

>  2    >       3    >  »  »  24 

Totale    110 

Numeri  biorarii  (9-11) 27 

(11-1) 37 

(1-3) 46 

Frequenza  inedia  per  un  solo  osservatore,  18,3. 
Numero  delle  traiettorie  segnate,  78. 

Nella  terza  sera  (11-12)  furono  interrotte  le  osservazioni  per  il 
dolo  coperto,  ma  a  giudicare  dai  brevi  intervalli  che  si  ebbero  lucidi, 
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il  fenomeno  di  molto  era  decresciuto,  e  si  può  ritenere  che  il  massimo 
sia  occorso  nel  giorno  10,  forse  dopo  il  merìggio,  poiché  la  frequenza 
media  di  stelle  cadenti  della  notte  10-11  di  poco  supera  la  precedente. 
Jj  anno  scorso  invece  il  massimo  successe  circa  un  giorno  dopo,  ma 
ciò  dipende  dall*  essere  quest'anno  bisestile. 

Paragonando  la  frequenza  media  oraria  di  quest'anno  eoo  quella 
dell*  anno  scorso  vi  fu  questa  volta  un  notevole  aumento  del  flusso 
delle  Perseidi,  ma  è  bene  ricordare  che  quest*  anno  non  si  ebbe  la 
luce  lunare,  mentre  lo  scorso  anno  era  ultimo  quarto. 

Il  prof.  Millosevich  trasportava  colla  debita  cura  le  traiettorie 
osservate  sulle  carte  del  Lorenzoni  in  proiezione  gnomonica  e  dal- 
l' assieme  di  tutte  non  risulta,  almeno  in  quest'  anno,  che  da  unico 
centro  emanassero  le  stelle  cadenti  osservate. 

A  parte  quelle  traiettorie  che  simultaneamente  alle  Perseidi 
accennavano  altri  radianti  affatto  secondari  e  distinti,  ebbersi  tuttavia 
i  seguenti  punti  del  cielo  dove  s' intersecarono  le  traiettorie  in  mas- 
simo numero  : 

«  31*  d  50«;  «  360  d  5r;  a  37  a  ai  ;  a  40^  a  49^  ; 
a  AV  i  ai';  «  44«  d  54^. 

Se  si  collocano  questi  punti  sur  una  carta  celeste,  5  appartengcmo 
a  Perseo,  uno  a  Cassiopea.  Quattro  di  essi  (31-59  ;  37-61  ;  42-61  ; 
36-67)  racchiudono  un  quadrangolo  ed  il  punto  a  36®  d  60®  potrebbe 
rappresentare  il  centro  d' una  piccola  area  di  radiazione  al  limite 
della  costellazione  di  Cassiopea. 

n  luogo  di  mezzo  degli  altri  due  punti  a  32®  d  5P  1/2  indiche- 
rebbe il  radiante  proprio  delle  Perseidi,  che  Y  anno  scorso  fu  da  noi 
individuato  per  a  A4P  i  51®. 

Dalle  osservazioni  adunque  di  quest'  anno  il  flusso  sarebbe  stato 
più  copioso  nella  zona  fra  Perseo  e  Cassiopea  di  quello  che  in  Perseo 
propriamente  detto. 

La  nave  dei  Vìkml  ~  Leggiamo  nel  Journal  Offidel  che  la  nave 
detta  dei  Vikini  o  pirati  della  Norvegia,  scoperta  cinque  mesi  sono  a 
Sandeherred,  in  un  monticello  detto  Kongsaug,  o  Collina  del  Re,  per- 
dio un  celebre  re  navigatore  dell'  epoca  di  Carlomagno  vi  era  stato 
seppellito  con  i  suoi  cavalli  ed  i  suoi  cani,  è  stata  trasportata  a  Cri- 
stiania, e  collocata  in  un  apposito  locale  nel  giardino  dell'Università. 
Le  parti  della  nave  che  sono  in  legno,  essendo  molto  friabili,  dovranno 
essere  restaurate.  Fra  gli  oggetti  raccolti  nel  vascello  dei  Vikini  vi 
sono  delle  tavole  dipinte  larghe  10  pollici,  le  cui  estremità  sono  scol- 
pite a  foggia  di  testa  di  drago,  tre  letti,  una  gran  caldaia  che  si 
sappone  sia  stata  quella  dell'equipaggio,  tre  piccoli  battelli,  un  albero 
da  bastimento,  delle  strisce  di  cuoio,  dei  remi,  delle  selle,  delle  pia- 
stre di  ferro,  dei  resti  di  vele  e  cordami,   diversi   utensili  in   ferro 
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in  rame,  ih  piombo  ed  in  atgento*  dei  pezti  di  broccato  e  gli  8che-i< 
letri  di  otto  cavalli  e  di  tre  caai^    . 

Un  antico  castello  caduto  ia  mare.  — r  La  mattina  del  20  maggio 
1880,  la  metà'  d*un  antico  oaetello  situato  sulla  spiaggia  del  mare  (tu 
Catania  ed  Acireale  è  crollato  pef  TaltéraisioDe  d'  u|i  enorme  scoglio 
Tuicaoico  che  le  seryira  di:  baso  Questo  scoglio  ha, 50  metri  di  al- 
tessa  e  80  di  circoiifereiiza^  La, sua  forma  ò  pr^so  a  poco  cilindrica» 
ed  ò  collocato  sopra  imo  strato  di  lava  molto  pia  antico  che  forma 
un  promontorio  a  fiop  d*aoqua  e  ^*a\TaDz&  d*un  centinaio  di  metri  nel 
mace.  Il  suo  stato  di  dìsgreganeoio  è  tale. che  con  la  mano  se  ne 
staccano  i  pessi.  Oiò  sembra  dotuto  alla  sopraossidazione  dd  ferro 
che  esso  abbondaniem^ite  contienov  e  all'azione  dell'  acido  carbonico 
sulle  materie  calcaree  ohe  lo  compongono. 

Velocità  della  IMlUe  di  eanaone.  —  Il  Sig.  Sebert  tenente  colon- 
nello  d'artiglieria  neiresercito  franoese  ha  trorato  la  maniera  di  mi- 
surare la  relocttà  della  palla  quando  peroorre  la  lunghezza  del  can- 
none o  quando  s'affonda  nella  sabbia  dove  ha  colpito.  La  palla  è  cilindrica 
e  scavata  lungo  il  suo  asse^  ov'  è  una  bacchetta  d'acciaio  sulla  quale 
può  liberamente  moversi  un^  oorsoip.  Questo  corsoio,  a  forma  d'anello, 
porta  un  diapason  munito  di  uno  stilo  eh'  è  a  contatto  della  bacchetta 
d'acciaio.  Al  momento  del  tiro,  il  corapio  collocato  innanzi  alla  palla 
resta  sensibilmente  ipimobile,  grazie  all'  inerzia,  finché  la  bacchetta 
d'acciaio  ^'è  spostata  di  tutta  la  sua  lunghezza;  allora  il  diapason 
si  mette  a  vibrare  e  traccia  una  curva  sulla  bacchetta  che  gli  passa 
dinanzL  Conoscendo  il  suono  dato  dal  diapason,  si  hanno  tutti  i  dati 
necessari  per  calcolare  la  velocità  della  palla.  La  stessa  disposizione 
dà  con  una  seconda  curva  la  velocità  all'arrivo. 
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R-  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  in  Mitano.  —  L  Prefflf 
dell'Istituto. 

L®  Classe  di  Scienze  matemcOxche  e  naturali.  Tema  per  Tanno 
1881.  =  Appoggiandosi  alla  grande  quantità  di  osservazioni  e  di  pub- 
blicazioni meteorologiche  fatto  in  Italia  specialmente  negli  ultimi  anni, 
riassumere  in  un  volume  dì  non  grande  mole  e  di  facile  lettura  i  fatti 
piti  certi  e  più  importanti  che  riguardano  la  climatologia  del  nostro 
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paese.  Sebbene  non  si  abbia  riguardo  òhe  alla  parte  fisica  deirargo- 
mento,  sarà  libero  ai  oonoorreuti  di  accrescere  il  pregio  delle  opere 
loro  col  comprendere' odila Urattaelone-  ahche  le  apjillcai&ioni  all'agri- 
coltura e  alla  salate  pubblica.  =  Tempo  utile  per  concorrere,  fino 
alle  4  pom.  del  31  Maggio  188*.  4*  Premio  Lire  1200. 

2.^  MedagUe  triennali.  Concorso  per  l'anaio  1880.  ^  Possono  a* 
spirare  a  queste  medaglie  qt^ei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso 
a  far  progredire  l'agrieoltura  lombarda,  ovvero  ohe  abitano  fatto  mir 
gliorare  notevolmente,  ed  introdotta  con  buona  riuscita,  una  data  inl- 
dustria  manifa,ttrice  in  Lombardia.  —  Le  istanze  devono  essere  pre- 
sentate non  più  tardi  delle  4  pom.  del  I^  Maggio  1882.  —  La  m«*- 
daglia,  cosi  per  Tagricolttfra,  c4me  per  l' industria,  ò  del  valore  di 
lire  1000. 

n.  Premi  di  fondaziom  speciali^ 

1.®  Fbndazhne  Secco  Comneuo.  —  l'orna  per  Tanno  1882.  zr 
Considerazioni  e  proposte  circa  i  soccorsi  che  gì*  Istituti  di  pubblica 
beneficenza  sogliono  prestare  a  domiciliò.  =  Tempo  utile  per  concor- 
rere, fino  alle  4  pom.  del  28  febbraio  1882.  -*  Premio,  Lire  661. 

2.®  Fondazione  Pizxamigliò.  —  Tema  per  Tanno  1881.  =  Stu- 
diare sui  migliori  fóndi  quanta  diffusione  avesse  in  Italia  la  coltura 
intellettuale,  letteraria  ed  artistica,  secondo  le  ragioni  diverse  e  i 
diversi  ceti  0  strati  della  sua  j^polazicme,  dagli  antichi  tempi  ai  più 
recenti,  e  ricercare  quali  relazioni  si  accertano  tra  i  vari  gradi  che 
la  difiusione  della  coltura  ha  raggiunto  e  le  vicende  politiche  e  so- 
ciali delle  genti  italiane.  =  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4 
pom.  del  1  giugno  1881.  —  Premio.  Lire  lOÒÓ. 

3.<*  Id,  Id.  —  Altro  tema  per  Tanno  1881.  rr  Studi  e  proposte 
intorno  ai  limiti  ed  alTesercifeio  del  diritto  elettorale  in  Italia  =  Tem- 
po utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  31  Maggio  1881.  —  Pre- 
mio Lire  1000. 

4.  Id.  Id.  —  Tema  per  Tanno  18S2.  =r  Presentare  un  progetto 
intomo  ali* Amministrazione  della  giustizia  in  Italia  e  negli  afikri  ci» 
vili,  che  raccolga  i  requisiti  delTeccmomia,  della  celerità  e  della  gua^ 
rentìgìa  dei  diritti  dei  cittadini  rr  Tempo  utile  per  concorrere,  fino 
alle  4  pom.  del  31  Maggio  1882.  —  Premio  Lire  1000. 

5.®  Fondazione  Gagnola.  Tema  per  T  anno  1881.  =  L'enologia 
specialmente  nell'alta  Italia.  Progressi  fatti  nell'ultimo  ventennio,  per- 
fezionamenti desiderabili.  Vicende  delle  società  enologiche,  loro  avve- 
mre  = .  I  concorrenti  dovranno  curare  particolarmente  Tordine  e  la 
chiarezza  dell'esposizione  e  per  i  meccanismi  e  gT  istromenti  intro- 
dotti dai  moderni  in  servizio  della  vinificazione,  dovranno  aggiungere 
le  opportune  illustrazioni.  -~  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4 
pom.  del  31  Maggio  1881.  ^  Premio,  Lire  1500  e  una  medaglia  di 
OTo  del  valore  di  Lire  500. 
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6.^  Id.  Id.  Altro  tema  straordinario,  per  ranno  1881.  =  Sulla 
natura  dei  miasmi  e  contagi.  =  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle 
4  pom.  del  31  Maggio  1881.  —  Premio  Lire  1500  e  una  medaglia 
d'oro  del  valore  (U  Lire  500. 

7.^  Id.  Id.  Tema  straordinario  per  l'anno  1882.  =  Dimostrare 
con  esperienze  se  la  natura  generatrice  dell'  idrofobia  sia  un  principio 
violento  (velenoso)  o  un  germe  organizzato  (lissico).  =  Tempo  utile 
per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  28  febbraio  1882.  —  Premio 
Lire  6000. 

8.^  Fondazione  Fossati,  Temsi  per  l'anno  1881.  =  Dei  centri 
motori  della  corteccia  cerebrale  =•  Tempo  utile  per  concorrere,  fino 
alle  4  pom.  del  !<>  Aprile  1881.  —  Premio  Lire  200Ó. 

N.  B.  Il  programma  integrale  dei  concorsi  qui  sopra  acoennati 
sarà  rilasciato  e  spedito  gratuitamente  a  chi  ne  fe^ccia  domanda  alia 
Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo 
di  Brera,  in  Milano. 

R.  Istituto  Veneto  dì  Soienza  Lettere  ed  Arti.  —  I'  Premi  ordi* 
nari  triennali  del  R.  IstitutQl 

1^  Discutere  minutamente  le  determinazioni  fatte  finora  dall'  e- 
quivalente  meccanico  della  caloria;  cercare  le  cause  delle  note?oli 
differenze  che  si  riscontrano  nei  risultati  ;  indicare  quale  sia  il  valore 
più  probabile  che  si  può  trarre  da  questi  e  determinare  Tequivalente 
stesso  con  nuove  esperienze,  adottando  il  metodo  che  dal  concorrente 
verrà  dimostrato  piti  esatto.  —  Avvertenze»  Benché  le  determinazioni 
di  questo  equivalente  siano  assai  numerose  e  in  parte  si  debbano  a 
fisici  assai  valenti,  v*  è  ancora  senza  dubbio  molta  incertezza  intono 
al  valore  più  probabile,  il  quale  devesi  assumere  per  quella  quantità 
di  lavoro.  Invero  molti  scrittori  di  grande  autorità  assumono  il  me- 
dio valore  424  chilogrammetri  o  425.  Che  se  si  osservasse  che  tale 
divergenza  può  dipendere  dall*  essersi  il  loule  appoggiato  al  valore 
assoluto  delle  resistenze  elettriche  dei  reofori  da  lui  usati,  valore 
dedotto  da  quello  dell'  unità  inglese  di  resistenza  e  quindi,  come  que- 
sta, alquanto  sospetto  d*  errore,  si  potrà,  notare  che  una  correzione 
di  quella  resistenza,  se  mai  questa  dovesse  avvenire,  dovrebbe  avere 
molto  probabilmente  tal  senso  da  aumentare  ancora  il  valore  dell'e- 
quivalente. Si  può  aggiungere  ancora  che  le  accurate  determinazioni 
del  Yiolle  danno  un  valore  prossimamente  eguale  a  435  chilogram- 
metri. Non  sarebbe  quindi  di  poco  vantaggio  per  gli  studi  fisici  un 
lavoro  che  in  una  prima  parte  contenesse  un  accurato  esame  delle  de- 
terminazioni conosciute,  dove  con  minUita  analisi  si  cercasse  di  scoprire 
le  cause  di  errori  particolari  al  metodo  ed  alle  condizioni  delle  ape- 
rienze;  e  nella  seconda  parte  presentasse  nuove  determinazioni  fatte 
con  uno  o  più  metodi,  con  quella  disposizioni  ed  avvertenze  che  la 
critica  stessa  dei  lavori  altrui  dovrebbe  suggerire  a^rautore.  Sarebbe 
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oertamentd  opportuno  che  queste  nuove  determinazioni  non  si  &ce8* 
aero  con  un  metodo  solo,  e  che  un  processo  puramente  meccanico  si 
eonfrontasse  con  uno  elettrico  in  cui  1'  autore  di  per  sé  eseguisse 
tatte  le  determinazioni  fondamentali  ;  ma  questa  esigenza  potrebbe 
ragionevolmente  venir  giudicata  soverchia  e  tale  da  fare  assai 
poco  probabile  che  almeno  si  renda  meritevole  del  premio.  Egli  ò 
perciò  che  si  è  creduto  di  dover  limitare  il  tema  entro  più  ristretti 
confini,  esigendo  che  le  nuove  esperienze  siano  da  farsi  con  quel  solo 
metodo  che  verrà  giudicato  più  esatto.  —  Tempo  utile  per  concorrere 
fino  alle  4  pom.  del  giorno  31  marzo  1881.  —  Premio  Lire  1500. 

2^.  z=  L*  organismo  della  finanza  pubblica  a  Venezia,  le  sue  con- 
dizioni nei  vari  periodi  storici  della  Repubblica,  le  attinenze  dell'uno 
e  delle  altre  cogli  ordini  politici  e  colle  ineguaglianze  esistenti  fra 
i  cittadini.  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  ore  4  pom.  del 
marzo  1880.  —  Premio  Lire  1500. 

n.  Premi  di  fondazioni  speciali. 

P  Fondazione  Querini  StampaUa,  —  Concorso  per  V  anno  188L 
^Esporre  le  norme  cui  devono  attenersi  gli  architetti  per  porro  i 
teaM  e  le  sale  destinate  a  spettacoli,  a  letture,  a  radunanze  nume* 
fo^  in  condizioni  favorevoli  alla  uniforme  diffusione  ed  alla  distinta 
percezione  dei  suoni.  Le  norme  dovranno^  riferirsi  tanto  alla  forma 
della  sala,  quanto  ad  ogni  altro  spediente  che  si  creda  opportuno.  I 
concorrenti  dovranno  valersi,  oltreché  dei  precetti  teorici,  anche  dei 
rignltati  pratici  ottenuti  in  edifici  già  costruiti  ;  e,  qualora  questi  non 
Wino  a  risolvere  compiutamente  il  quesito,  dovranno  ricorrere  a 
nuove  esperienze,  che  verranno  minutamente  descritte,  n:  Tempo  utile 
per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  31  marzo  1881.  —  Premio  Li- 
re 3000. 

2^  Id.  Id.-~  Altro  Concorso  per  V  anno  1881.  =  Discutere  le 
ipotesi  che  vennero  più  di  recente  agitate  nella  fisica  circa  alle  cause 
dei  fenomeni  luminosi,  termici,  elettrici  e  magnetici  ;  e  indicare  quali 
modificazioni  dovrebbe  subire  il  linguaggio  scientifico  per  essere  in 
perfetto  accordo  colle  dottrine  meglio  accertate,  dandone  qualche 
saggio  colla  esposizione  di  alcuni  fenomeni  principali  — .  Tempo  utile 
per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  31  maggio  1880.  ^Premio 
lire  3000. 

3*.  Id.  Id.  Concorso  per  Y  anno  1882.  =:  Premesso  un  rapido 
epilogo  delle  Opere  pie  di  Venezia,  indicare  il  sistema  legislativo  che 
ò  reputa  preferibile  negli  Istituti  di  beneficenza ,  ed  esporre  i  criteri 
applicativi  di  esso  riguardo  alle  Opere  pie  veneziane,  anche  nell'in- 
tento di  conciliare,  per  quanto  è  possibile,  il  rispetto  della  volontà 
dei  testatori  colle  odierne  esigenze  della  pubblica  economia  e  colle 
forme  mutate  del  vivere  civile,  zz: .  Tempo  utile  per  concorrere  fino 
al  31  marzo  1882.  m  Premio,  Lire  3000. 
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4^«  Ibridazione  BàUn  VaUer,  —  E  aperto  un  concorso  al  premio 
italiano  di  Lire  3000  da  darai  ali*  Italiano,  che  aresse  fatto  progr^ 
dire  nel  biennio  1880-81  le  sdenze  mediche  e  chirurgiche,  sia  ool« 
r  invenzicHie  di  qualche  utile  istrumento  o  di  qualche  ritrovato,  che 
servisse  a  lenire  le  umane  sofferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera 
di  sommo  pregio.  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  d^ 
81  dicembre  1881. 

Ministero  deHa  Pubblica  Istruzione. 

Pel  1881  tre  premi  del  valore  complessivo  di  Lare  9000  saranno 
conferiti  ai  migliori  lavori  sopra  argomenti  di  scienze  matematiehs 
B  tre,  pure  del  valore  complessivo  di  Lire  9000,  ai  migliori  lavori 
soprji  argomenti  di  scienze  storiche. 

Pel  1882  tre  premi,  sempre  del  valore  complessivo  di  lire  9000 
saranno  conferiti  per  le  scienze  naturali  e  tre  per  le  scienze  filosofiche 
e  sociali. 

Gli  scritti  dovranno  essere  originali,  contenere  dimostrazioni  e 
risultamenti  nuovi,  ed  avere  fondamento  sopra  metodi,  ricerche  ed 
osservazioni  nuove.  Dovranno  essere  inediti  o  stampati  nella  cronaca 
liceale  o  negli  annali  dogi'  Istituti  tecnici  dell'  anno  accademico  a  coi 
il  premio  si  riferisce.  I  ccmcorrenti  dovranno  essere  insegnanti  nelle 
scuole  0  negl*  istituti  classici  o  tecnici.  Sai  merito  degli  scritti  gia- 
dicherà  la  R.  Accademia  dei  Lincei  alla  quale  dovranno  esser  man- 
dati per  mezzo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Al  1^  maggio 
di  ciascun  anno  sarà  chiuso  il  concorso  ai  premi  che  s*  intitolano  dal- 
l' anno  precedente.  L*  Autore  può  firmare  lo  scritto  o  consegnare  il 
proprio  nome  in  una  scheda  suggellata,  cui  farà  richiamo  un*  epigrafe 
apposta  allo  scritto.  In  qnest*  ultimo  caso  la  scheda  verrà  aperta 
solo  quando  il  lavoro  sia  stato  giudicato  meritevole  di  premio  o  di 
inserzione  negli  atti  dell'Accademia  dei  Lincei. 
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RIVISTA 

DEGLI  STUDI  E  DELLE  RECENTI  SCOPERTE  PALEOETNOLOGICHE 
DI  ROMA  DAL  1870  AL   1879. 


DISSERTAZIONE  LETTA  NELLA  PONTIFICIA  AOCADEMLA.  ROMANA  DI  ARCHEO- 
LOGIA NELLA  TORNATA  DEL  15  GENNAIO  1880  DAL  CAV.  PROF.  MICHELE 
STEFANO   DB  ROSSI, 

Allorché  nel  1870  ebbi  V  onore  per  la  prima  volta  di 
parlare  in  questa  illustre  Accademia  archeologica,  fu  anche 
la  prima  volta,  che  in  questo  medesimo  consesso  si  ragio- 
nasse intomo  agli  studi  moderni  di  paleoetnologia,  ovvero, 
come  altri  dice,  di  archeologia  preistorica.  Questo  tema  era 
allora  generalmente  riputato  di  pertinenza  soltanto  dei  geologi, 
degli  antropologi  e  dei  paleontologi;  perchè  sembrava  privo  di 
qualsiasi  attinenza  con  ogni  storicamemoria  e  con  qualsivoglia 
più  arcaico  monumento  ;  essendo  il  soggetto  delle  analisi 
scientifiche  non  altro  che  ossa  fossili  ed  utensili  rozzissimi,  se 
pur  tali  potevansi  dire  le  pietre  scheggiate  e  le  terre  mal 
cotte  0  appena  disseccate  al  calore  del  sole.  Cotesta  mise- 
rabilissima suppellettile,  priva  al  tutto  di  artistica  impronta, 
non  altro  rappresentava  che  povertà  e  rozzezza  ;  qualità 
comuni  a  tutti  i  tempi,  e  che  perciò  potevano  fornire 
dati  scientifici  solo  al  geologo,  che  ne  considerava  la  gia- 
citura negli  strati  di  naturale  formazione,  dipendente  da 
fenomeni  dinamici  terrestri.  Era  dunque  la  paleoetnologia 

A.  m.  y.  IL  31 
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giustamente  un  vero  ramo  speciale  della  geologia.  Io  per 
il  primo  tentai  indagare,  se  presso  di  noi  la  storia  ed  i 
monumenti  arcaici  potessero  fornire  lume  nell'  oscuro  campo 
delle  età  preistoriche  ;  e  parvemi  infatti  trovare  tanto  da 
renderne  lo  studio  suddetto  meritevole  non  feolo  dell'  atten- 
zione degli  archeologi,  ma  degno  di  divenire  un  ramo  spe^ 
ciale  della  archeologia  arcaica.  Credetti  perciò  poterne  a 
voi  ragionare.  —  Dieci  anni  sono  ora  decorsi  dopo  quel  mio 
quasi  ardito  tentativo;  e  furono  dieci  anni  di  attivissimo 
svolgimento  degli  studi  e  degli  scavi  di  ogni  maniera.  Tutti 
conoscono  i  progressi  fatti  dalla  paleoetnologia;  e  come 
oggi  per  generale  consenso  dei  dotti  sia  essa  divenuta  uno 
studio  cumulativamente  geologico,  storico  ed  archeologico. 
E  poiché  fu  qui  tra  voi  che  partì  il  primo  impulso  al  nuo- 
vo e  proficuo  indirizzo  dato  a  cotesta  parte  della  storia 
dell'  uomo  ;  non  potrà  esservi  discaro,  che  oggi  io  Rtitui- 
8ca  un  confronto  fra  quei  primi  miei  tentattri,  le  sitcce»- 
sive  ricerche  e  le  recenti  scoperte  paleoetnologiche  avve- 
nute specialmente  in  Roma  e  nelle  sue  vicinanze. 

Quantmique  sieno  esse  ben  note,  è  però  indi^eoasabile 
a  completare  il  quadro  della  rivista  che  intraprendo,  il  ri- 
cordare di  volo  i  primi  passi  ultramontani  delia  nostra  scienza 
e  lo  stato  di  essa  nel  suo  primo  penetrare  in  Italia  ed  in 
Boma. 

Le  ricerche  geologiche  nelle  caverne  ossifere  già  pi« 
volte  e  nel  passata  e  nel  corriate  secolo  areano  posto  nelle 
mani  dei  naturalisti  qualche  pietra  scheggiata  e  qualche 
osso,  che  essi  definirono  più  o  meno  timidamente  come 
manufatti.  Il  mondo  scientifico  poco  o  nulla  curò  tali  sco* 
porte  ;  perchè  Le  stimò  appena  credibili  e  nulla  provaflc. 
Toccò  la  medesima  sorte  alla  prime  scoperte  di  armi  in 
pietra  fatte  dal  Boucher  des  P^hes  nelle  ghiaie  d^la  Somm« 
in  Franoia  nel  1846.  Ma  la  perseveranza  di  questo  geologo 
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attiifò  r  atteiizioiié  dei  collegiii  massime  d' Inghilterra,  e 
qttesti  dopò  Ittùghe  e  spinole  contf ovefsìe  finirono  per  rico- 
ùoscei^  la  verità  del  èitto  scoperto  dal  geologo  francese. 
Còsi  rimase  stabilito  che  nei  depositi  geologici  del  fiume 
Somma  trovàvansi  in  giiande  numero  ascio  di  pietra  testi- 
ficanti la  presenza  dell'  uomo  nel  tempo,  nel  quale  la  8om^ 
ma  scorreva  ricca  delle  acque  alluvionali  dell'  epoca  in 
geologia  appellata  quaternaria.  Incominciarono  allora  a 
moltiplicarsi  simili  scopèrte  e  nelle  caverne  e  nei  depositi 
fluviali,  in  Francia,  in  Inghilterra^,  nel  Belgio  ;  e  consoli- 
davasi  il  fette  della  contempof  àneità  dell'  uomo  col  periodò 
qriatertiario  in  quelle  regioni- 

Giungevano  pt^  àei  1868  gli  lirtraordinari  abbassamenti 
dèi  laghi  di  Sviz^erti,  i  quali  misero  allo  scoperto  molte 
porzioni  di  bassi  fondi  dei  bacini  lactfótri.  Cosi  Tennero 
scoperti  copiosi  depositi  di  brotlzi,  di  piefa*©,  di  ossa  e  di 
oggetti  molteplici  appartentiti  ad  antiche  popolazioni.  Si 
sospettò  momentaneamente  che  quei  depositi  fossero  aotichi 
cumuli  di  offerte  alle  divinità  dei  laghi  ;  ma  l' apparire  i 
pali  e  ^li  altri  resti  di  vere  costruzioni  lacustri,  pose  in 
evidenza  che  nei  laghi  della  Svizzera  èiunsi  travate  le  r^ 
Hqtde  dì  stazioni  umane  primitive.  Erano  però  sempre  le 
scoperte  tanto  legslte  ai  fafiti  naturali  dei  depositi  e  dei 
livelli  lactfstri  è  tanto  poco  fìh  ricca  la  varietà  degli  og- 
getti, che  la  sdenta  rimase  ttéì  dominio  iHìneipabBente  dei 
naturali^i. 

Ma  le  scoperte  é.  ffloltiplidàvano  seitìpre ,  e  lo  studio 
dei  dotti  razioiialmeiitè  rfcòtiobbe  dòveifei  cKstingaere  in  tre 
periodi  quelle  tracce  delle  antìclhe  popolaziòid  ;  sicché  ne 
venne  la  ornai  liòtissimia  divistene  dfelle*  epoche,  la  prima 
dèlia  piètt*,  la  setìdilda  dtel  bronzo  è  la  terza  dei  fer- 
fo.  H  periodo  poi  della  pietrti  véiinè  suddiviso  in  due 
tempi,  il  primo  dei  quali  fu   detto   della  pietra   rozza   od 
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arclieolitico  e  ricpnosciuto  mai  sempre  comiesso  coi  depo- 
siti geologici  quaternari  ;  V  altro  fii  denominato  della  pi^ 
tra  polita  ovvero  neolitico  e  fu  stabilito  essere  posteriore 
alle  fonnazioni  quaternarie  e  solo  talvolta  connesso,  come 
anche  V  epoca  del  bronzo,  con  depositi  recenti  del  perìodo 
moderno. 

Le  scoperte  fatte  nella  Svizzera  suscitarono  V  interesse 
dei  geologi  italiani  ;  e  perciò  dopo  il  1860  il  Gastaldi  a 
Torino,  il  Lioy  a  Vicenza,  lo  Scarabelli  ad  Imola  tentarono 
le  prime  ricercbe  nei  laghi,  nelle  torbiere,  nelle  caverne, 
I  loro  sforzi  furono  subito  coronati  dal  desiderato  successo. 
A  queste  prime  esplorazioni  geologico-preistoriche  tennero 
dietro  le  altre  del  Pigorini  nelle  terremare,  ossia  strati  di 
argilla  e  di  concime  dell'  Emilia.  Anche  in  Italia  fii  cod 
proclamata  la  esistenza  delle  reliquie  di  popoli  antichissimi, 
barbari  e  selvaggi,  che  aveano  percorso  i  tre  gradi  dell'in- 
dustria verificati  oltre  Alpe,  cioè  il  doppio  periodo  della 
pietra,  quello  del  bronzo  e  1'  ultimo  del  ferro. 

Gli  archeologi  e  gli  eruditi  non  aveano  ancora  preso 
ad  esame  simili  scoperte  :  e  per  mostrare  il  concetto  che 
generalmente  si  avea  di  quel  periodo  di  storia  dell'uomo, 
piacemi  recitarvi  ciò  che  se  ne  scriveva  nell'annuario  scien-  ' 
tifico  italiano  del  1864,  riferendo  le  accennate  prime  sco- 
perte del  Gastaldi  e  del  Lioy.  «  Ecco  (leggesi  nell'  annua- 
«  rio)  una  interessante  pagina  di  storia  patria  ed  umana, 
«  che  gli  odierm'  studi  cercano  di  decifrare,  togliendone 
«  r  intonaco  che  la  ricopre  chi  sa  da  quanti  anni.  Fareb- 
«  bero  opera  vana  coloro  che  pensassero  di  consultare  Plinio, 
«  Strabene,  Dionigi  d'  Alicarnasso,  Diodoro  Siculo  e  tutti 
«  gli  antichi  storici.  Essi  ne  sapevano  quanto  ne  sapeva- 
«  mo  noi.  Le  tradizioni  di  queste  epoche  anteistoriche  sono 
«  spente  affatto  ;  e  nulla  ci  autorizza  a  credere  che  queste 
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it  popolazioni  siano  state  alcune  delle  genti  immigrate,  delle 
«  quali  sebbene  confusamente  abbiamo  notizia  ». 

Tale  era  il  concetto  generale  relativamente  alle  epoche 
preistoriche;  e  perciò  non  fa  meraviglia  che  gli  archeologi 
romani  occupati  in  tanta  dovizia  di  classici  e  di  arcaici 
monumenti  storici  non  prendessero  in  sulle  prime  molto  in- 
teresse a  cotesto  genere  di  ricerche.  Nel  1865  il  geologo 
romano  prof.  Giuseppe  Ponzi  volle  far  conoscere  in  Roma 
il  nuovo  genere  di  ricerche  geologico-preistoriche  e  ne  fece 
«oggetto  di  lettura  all'  Accademia  Tiberina,  riferendo  che 
anche  nel  suolo  romano  trovavansi  tratto  tratto  le  armi  in 
pietra  dette  punte  di  fulmini,  le  quali  testificano  anche  qui 
r  esistenza  delle  reliquie  di  quelle  antichissime  e  barbare 
popolazioni.  Intanto  il  Ceselli,  il  Blaicher,  il  Mantovani  ed 
io  rinvenivamo  nelle  ghiaie  stratificate  dal  Tevere  presso 
ponte  Molle  le  schegge  silicee  dei  manufatti  primitivi.  Erano 
questi  i  primi  oggetti  che  in  Italia  apparivano  certamente 
connessi  coi  depositi  fluviali  quaternari,  a  somiglianza  dei 
rinvenuti  nel  bacino  della  Somma  ed  altrove  al  di  là  delle 
Alpi.  Circa  quel  medesimo  tempo,  alla  fine  cioè  del  1865 
e  nel  principio  del  1866,  era  venuto  a  Roma  in  missione 
scientifica  il  sopra  nominato  prof.  Pigorini  di  Parma;  e 
questi  riferendo  airistituto  di  corrispondenza  archeologica 
le  sue  scoperte  nelle  terremare,  eccitava  i  dotti  di  Roma 
ad  occuparsi  seriamente  delle  antichità  preistoriche.  Furono 
allora  dal  Ponzi,  dal  Ceselli  e  da  me  recate  al  medesimo 
Istituto  le  selci  tagliate  del  Ponte  Molle  ;  e  se  ne  incomin- 
ciarono r  esame  e  la  discussione.  Il  Pigorini  richiamava 
anche  l'attenzione  sulle  note  arcaiche  stoviglie  laziali  ri- 
maste mai  sempre  un  problema  archeologico  ;  e  ne  addi- 
tava la  somma  somiglianza  con  le  terrecotte  rinvenute  nelle 
terremare,  donde  egli  inferiva  che  le  stoviglie  laziali  rap- 
presentavano in  Roma  V  ultimo  periodo  preistorico  romano. 
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È  innegabile  che  il  Pigorini  ebbe  U  merito  di  avei 
quasi  a  viva  forza  tratto  di  arcb^logi  adunati  nell'Istituto 
Buddeitto  ad  ammettere  nelle  loro  dÌ6CU86M)ni  u^  argomento 
fino  allora  spettante  solo  ai  geologi*  1^  ciò  non  lo  auto- 
rizzava a  pubblicare  poi  nella  relazione  del  suo  soggiorno 
in  Roma,  che  avea  ivi  trovato  gli  studi  paleoetnologici  ap- 
pella tentati  e  quasi  abbandonati  dal  Ponzi,  perchè  erauo 
studi  non  favoriti,  ma  impediti.  Questa  gratuita  supposi-* 
zione  del  Pigorini  è  dimostrata  falsa  dal  fatto  stesso  cbe 
egli  trovò  già  bene  avviate  le  ricerche  paleoetnologiche 
negli  strati  del  Tevere  e  dell'  Anione  per  opera  di  parec- 
chi romani. 

Anzi  qui  cade  in  acconcio  ad  onore  della  Sede  ponti- 
ficia, che  fu  mai  sempre  proteggitrice  delle  scienze,  retti- 
ficare la  storia  delle  prime  origini  degli  studi  paleoetnologici 
facendoli  partire  appunto  da  Roma  e  dai  musei  vaticani, 
fino  dal  secolo  XVII,  lo  che  poi  ha  ricordato  lo  stesso  Pi- 
gorini nei  suoi  scritti.  La  prima  raccolta  moderna  di  ànw 
in  pietra  riconosciute  come  reliquie  degli  utensili  dell'uomo, 
prima  che  V  industria  gli  apprestasse  i  metalli,  fa  appunto 
ordinata  nella  Metalloteca  vaticana.  Michele  Mercati  ne 
divulgò  per  le  pubbliche  stampe  i  disegni  e  la  retta  inter- 
pretazione. Cod  quello  che  prima  con  stento,  poscia  con 
baldanza  è  divenuto  patrimonio  della  scienza  moderna,  era 
stato  già  iniziato  in  Roma  e  sotto  V  egida  dell'  autoriti 
pontificia.  Come  ben  sapete  altrettanto  favore  ed  impulso 
si  ebbero  in  Roma  dai  Sommi  Pontefici  le  altre  scienze 
naturali,  come  la  botanica,  Y  astronomia  ed  ogni  parte  della 
fisica. 

Le  sopraccitate  discussioni  fatte  nella  primavera  del  1866 
all'Istituto  di  corrispondenza  archeologica,  e  le  scoperte  da 
me  stesso  verificate  al  Ponte  Molle,  mi  determinarono  a 
dedicarmi  a  serie  ricerche  sulle  età  preistoriche  di  Roma. 
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Bbbi  la  ventura  di  imbattermi  presto  in  luminose  scoperte; 
e  potei  eoa  nel  dicembre  del  medesimo  anno  1866  presen- 
tare all'  Istituto  dì  Corrispondenza  Archeologica  una  prima 
relazione  sulle  scoperte  paleoetnologiche  di  Roma,  che  ini- 
ziava però  un  metodo  ed  un  indirizzo  tutto  nuovo  all'  ar- 
cheologia preistorica.  Imperocché,  contrariamente  a  ciò  che 
vi  ho  riferito  come  scritto  nell'  Annuario,  io  cominciava 
appunto  dal  rinvenire  negli  scrittori  antichi  le  nozioni  ab- 
bastanza esatte  che  essi  avevano  dei  tempi  e  d^  popoli 
dell'epoca  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  nel  suolo 
romano.  Mostrando  poi  le  tracce  rimaste  nelle  istituzioni 
civili  8  nei  riti  religiosi  delle  costumanze  e  degli  utensili 
stessi  preistorici,  additava  la*  concatenazione  non  interrotta 
e  non  lontana  dei  tempi  preistorici  con  gli  storici  di  Roma. 
Finalmente  indicava  la  somma  probabilità  di  riconoscere 
presso  quei  popoli  dell'  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del 
ferro  appunto  quelle  razze  primitive,  di  cui  la  storia  ci  avea 
serbato  languide  si,  ma  certe  reminiscenze.  (1)  Nel  1868 
e  nel  1670  in  una  seconda  e  terza  relazione  sul  medesimo 
argomento  confermava  sempre  i  medesimi  concetti  ;  ed  al- 
largava colla-  guida  dei  trovamenti  i  punti  di  contatto  e  di 
legame  fra  le  età  storiche  e  le  appellate  preistoriche.  (2) 
Fu  allora  nel  Giugno  1870  che  giudicai  opportuno  far  san- 
zionare dall'  autorità  vostra  i  risultali  importanti  dei  miei 
studi  paleoetnologici,  col  riassumerli  dinanzi  a  voi  :  e  con- 
clusi che  nel  bacino  della  campagna  romana  tutte  le  epoche 


(1)  Primo  Rapporto  sugli  studi  e  sulle  scoperte  paleoetnologiche 
nel  badoo  della  campagna  romana.  Annali  dell*  Istituto  di  Corrisp. 
AreheoL  Anno  1866.  Adua.  44  dee. 

(2)  Secondo  Rapporto  sugli  studi  e  sulle  scoperte  paleoetnologi- 
che ecc.    Giornale  Arcadico  LVIIl  nuova  serie,  Anno  1868. 

Terzo  Rapporto:  sugli  studi  e  sulle  scoperte  paleoetnologiche 
ecc.  -  Estratto  dalla  corrisp.  scientifica  voi.  Vili,  n.  5,  Dee.  1870. 
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dette  preistoriche  sono  fra  loro  concatenate  e  connesse  in 
progressivo  svolgimento,  del  quale  hanno  lasciato  tracce 
indelebili;  ed  inoltre  dimostrai,  che  i  manufatti  appellati 
preistorici  nel  nostro  suolo,  in  molta  parte  sono  lavoro  di 
tempi,  dei  quali  ritroviamo  le  relazioni  con  la  storia. 

Come  era  da  aspettarsi,  quella  luce  storica  doveva 
abbagliare  la  vista  di  coloro,  che  si  erano  allora  abituati 
alla  commoda  oscurità  dei  tempi  indefinitamente  preistorici. 
Quindi  il  Pigorini  con  tutta  cortesia  non  potè  trattenersi 
dal  rimproverarmi  il  nuovo  metodo  di  studi;  e  scrisse  codi 
nell'  Annuario  del  1870.  «  Mi  permetterà  il  de  Rossi.  .  .  di- 
«  chiarargli  francamente,  che  mentre  delle  sue  ricerche 
«  apprezzo  in  sommo  grado  l'alito  valore  e  laxara  diligenza 
i<  che  pone  nel  farle,  io  amerei  non  lo  preoccupasse  tanto 
«  il  pensiero  di  voler  rivelare  i  rapporti  delle  genti  prei- 
«  storiche  italiane,  colle  popolazioni  contemporanee  dell'A- 
lt sia;  o  di  voler  chiarire  che  della  esistenza  delle  prime 
ff  rimane  qualche  debole  ricordo  nelle  piìi  vecchie  leggende 
«  del  nostro  paese.  CSome  non  vi  ha  individuo,  il  quale  serbi 
«  memoria  della  prima  sua  età  ;  cosi  non  vi  può  essere 
a  nazione,  che  ricordi  la  sua  infanzia  ». 

Non  perciò  io  desistetti  dallo  intrapreso  metodo  di  ri- 
cerche :  e  nel  1871  pubblicai  una  quarta  relazione  sulla 
paleoetnologia  romana,  che  produceva  nuovi  fatti  ed  ulte- 
riori anelli  di  congiunzione  fra  i  primi  tempi  di  Roma  e 
le  sconosciute  età  antecedenti.  (1)  Altrettanto  confermai  in 
altri  scritti  dopo  avvenuto  il  congresso  preistorico  ed  an- 
tropologico a  Bologna,  dove  molti  dotti  massime  stranieri 
cominciarono  a  preoccuparsi  della  importanza  dei  confronti 
da  me  stabiliti;  e  giudicarono  le  antichità  preistoriche  dover 


(1)  Nuove  scoperte  nella  necropoli  arcaica  albana.  Quarto  rap- 
porto paleoetnologioo.  Annali   dell*  Istituto  Corr.  Arch.   Anno  1871. 
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essere  studiate  neU'  Italia  centrale  e  paragonate  con  i  più 
antichi  monumenti  usciti  dalle  necropoli  etnische.   (1) 

Tuttavia  rimaneva  ostinata  la  maggior  parte  dei  pa- 
leoetnologi nel  credere  vano  ed  inutile  ogni  ravvicinamento 
fra  le  loro  razze  di  barbari  e  selvaggi,  ed  i  popoli  rappre- 
sentanti r  antichissima  civiltà  italica.  Perciò  nel  1874  il 
Pigorini  tornava  ad  ammonirmi  pubblicamente  nell'  An- 
nuario, con  queste  parole: 

a  Riconoscendo  pur  sempre  molto  il  valore  nelle  os- 
«  servazioni  del  de  Rossi,  io  mi  piglio  di  nuovo  la  licenza 
•t  di  confortarlo  ad  arrestarsi  ne'  suoi  studi  paleoetnologici 
«  dal  volere  ogni  volta  tentare  di  stabilire  un  accordo  fra 
n  le  antichità  preromane  e  preetrusche  della  campagna  ro- 
t  mana  colle  indicazioni  storiche.  La  scienza  nostra  si  trova 
«  tuttora  in  quella  fase  del  suo  sviluppo,  in  cui  ogni  con- 
«  clusione  di  questo  genere  può  generare  errori  e  impedire 
«  di  completare  le  osservazioni.  Teniamoci  soddisfatti  del 
«  modesto,  ma  utilissimo  compito  di  raccogliere  fatti  e 
«  compararli  fra  di  essi,  rimandando  le  conclusioni  a  tem- 
•  pò  più  acconcio  ». 

Ma  io  ebbi  il  piacere  di  veder  sempre  più  confermati 
i  miei  giudizi  dalle  scoperte  ;  e  vidi  accrescersi  la  schiera 
dei  paleoetnologi  apprezzatori  delle  ricerche  cumulativamente 
direi  quasi,  storico-preistoriche.  Soprattutto  fui  ben  lieto  nel 
1877  di  veder  guadagnato  alla  mia  scuola  anche  il  Pigo- 
rini. Questi  neirAnnuario  scientifico  ragionando  delle  lettere 
riconosciute  dal  eh.  nostro  collega  P.  Luigi  Bruzza  sui 
massi  delle  mura  di  Servio  ed  in  una  stoviglia  laziale  fi- 
nalmente accettava  il  connubio  dei  paleoetnologi  con  gli 
archeologi  ;  e  dallo  stretto  accordo  fra  questi  augurava  al 

(l)  Le  scoperte  e  gli  studi  paleoetnologici  dell'  Italia  Centrale 
al  congresso  ed  esposizione  di  Bologna.  Atti  della  R.  Acc.  de*  N.  Lincei 
A.  XXV,  sess.  II,  1872,  e  sess.  Ili,  18  febbr.  1871. 
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nostro  paese  la  ricomposizione  della  sua  storia  primitiva. 
Ora  poi  per  universale  consenso  dei  paleoetnologi  è  riccH 
nosciuto,  che  le  età  preìstorii^  ed  i  preistorici  monu^ 
menti  corrispondono  per  daseuna  regione  ai  tempi  oscuri 
che  si  perdono  più  o  meno  fra  le  incertezze  delle  {NÌme 
storiche  tradizioni.  Questa  in  breve,  o  signori»  è  la  stona 
delle  prime  origini,  dei  ciechi  sforzi  e  delle  lotte  passate 
per  guidare  nel  retto  e  scientifico  sentieio  il  nuovo  ramo 
della  archeologia  primitiva,  ora  appellato  Paleoetnologia. 
Ed  è  bello  vedere  che  la  nostra  Roma,  avvezza  sempre  ai 
trionfi,  come  dette  il  primo  ed  inconscio  impulso  a  questa 
scienza  nel  secolo  XVII,  cod  era  riservata  nel  XIX  a  for^ 
nirle  i  lumi  per  poter  essere  elevata  al  grado  di  scienza 
solida  e  seria.  Ma  se  io  posso  compiacermi  della  vittoria 
per  ciò  che  riguarda  il  metodo,  non  debbo  disconoscere 
le  gravi  difficoltà,  nelle  quali  versa  questo  ramo  di  ricer^ 
che,  che  deve  aggirarsi  nelle  più  spinose  ed  ardue  qui* 
stioni  spettanti  a  due  scienze  diversissime,  quali  sono  ^a^ 
cheologia  e  la  geologia,  ambedue  essenziali  nella  Pa^ 
leoetnologia.  Laonde  non  vi  sarà  discaro  che  io  ora  passi 
ad  esporvi  in  breve  i  punti  cardinali  stabiliti  da  miei 
primi  studi  romani,  e  la  luce  nuova  che  su  di  essi  si 
è  &tta  colle  più  recenti  scoperte,  onde  possiate  formarvi 
un  giusto  concetto  di  ciò  che  rimane  a  fare  nel  nuovo  cam- 
po appena  cominciato  ad  esplorare  regolarmente.  In  questa 
esposizione  dovrò  promiscuamente  servirmi  di  £atti  e  di 
giudizi  in  parte  editi,  in  parte  inediti  ;  e  la  novità  starà 
principalmente  nell'  insieme  del  quadro  degli  studi  che  vado 
a  presentarvi. 

Non  intendo  qui  oggi  ripetervi  i  molti  dati  e  le  molte 
tracce,  che  nelle  antichità  romane  e  nelle  allusioni  degli  an-' 
tichi  scrittori  ho  dimostrato  riferirsi  o  all'epoca  della  pietra, 
massime  neolitica,  o  a  quella  del  bronzo,  od  a  quella  del 
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ferro.  Tali  remiiÙBceiize  e  tracce  bastarono  a  dimostrare  clie 
le  diverse  età  preistoriche  erano  concatenate  fra  loro  e  non 
erano  prive  di  legami  colle  età  storiche.  Per  quanto  sia 
già  importante  questo  risultato,  esso  non  tocca  i  punti  so- 
stanziali, quali  sono  quelli  della  equazione  cronologica  dei 
tempi  preistorici,  verso  i  tradizionali  e  semistorici.  È  su 
questo  punto  rilevantissimo  che  voglio  ora  fermarmi. 

Due  gravissime  questioni  in  pari  tempo  geologiche  e 
cronologiche  era  necessario  chiarire  per  illiiminare  in  Roma 
la  prima  e  1'  ultima  delle  età  preistoriche.  La  prima  della 
pietra  rozza  ed  archeolitica  avevamo  verificato  anche  in 
Boma  esser  veramente  contemporanea  ai  grandi  corsi  delle 
fiumane  quaternarie  ;  e  perciò  inseparabile  dallo  studio  della 
geologia.  Ma  la  geologia  non  dà  limiti  cronologici  a  quel 
periodo  di  alluvioni  sterminate  :  anzi  sembra  esigere  tempi 
remotissimi  e  lunghissimi  per  lo  svolgimento  e  la  riduzione 
dei  fenomeni  alle  proporzioni  odierne.  L'  ultima  poi,  ossia 
r  epoca  del  ferro,  veniva  nel  nostro  suolo  rappresentata 
principalmente  dalla  nota  famiglia  delle  terrecotte  laziali,  le 
quali  per  molti  dati  sembravano  dover  essere  anteriori  alla 
finale  estinzione,  dei  vulcani  dei  colli  albani.  Ma  non  tutti 
erano  egualmente  persuasi  del  seppellimento  vulcanico  di 
quella  serie  di  antichità  ;  e  perciò  bisognava  prima  porre 
in  sodo  tale  seppellimento  naturale,  e  poscia  trovarne  al- 
meno approssimativamente  la  data^  per  avere  un  termine 
di  minima  antichità  da  assegnare  a  quel  vasellame. 

In  pari  tempo  bisognava  ricercare  per  q[uei  manufatti 
confronti  archeologici  onde  intrawedeme  la  età  indipenden- 
tmiente  dalla  data  delle  finali  eruzioni. 

È  evidente  che  il  chiarire  queste  due  quistioni  relative 
al  principio  ed  al  fine  delle  età  preistoriche  romane,  delle 
quali  avevamo  già  trovato  molte  tracce  e  legami  diversi  con 
le  posteriori  età  storiche,  fosse  V  uB[ico  mezzo  per  viemme- 
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glio  stabilire,  che  le  età  nostre  preistoriche  precedono  im- 
mediatamente e  da  vicino  le  storiche  ;  ed  inoltre  che  molta 
parte  delle  nozioni  che  abbiamo  circa  i  primitivi  abitatori 
del  Lazio  e  dell'  Italia  (ientrale  debbonsi  riferire  a  quei 
medesimi  popoli,  che  ci  lasciarono  le  reliquie  delle  loro  abi« 
tazioni  e  dei  loro  utensili  nella  suppellettile  detta  preisto- 
rica. Tanto  gli  studi,  quanto  le  scoperte,  dal  1870  in  poi, 
apportarono  molta  luce  sopra  ambedue  le  quistioni.  E  mi 
studierò  ora  di  brevemente  riassumere  i  progressi  &tti  circa 
r  una  e  circa  V  altra. 

Della  prima  quistione  suirantichità  dell'  epoca  quater- 
naria dovrò  contro  il  mio  desiderio  ragionare  assai  breve- 
mente. La  gravità  e  novità  delle  analisi  da  riferire  ed  in 
parte  da  istituire  sopra  criteri  d'  ordine  tutto  geologico, 
dovrebbero  assorbire  più  che  una  speciale  dissertazione  con 
parole  e  con  criteri,  che  non  potrebbero  riuscire  a  voi  nò 
piacevoli,  nò  famigliari.  Ma  il  problema  non  manca  d'una 
parte  storica,  che  è  appunto  a  voi  che  io  debbo  sottomet- 
terà. Assumendo  come  indubitata  la  presenza  dei  rditti 
umani  durante  V  epoca  geologica  quaternaria,  e  non  volendo 
nò  potendo  ora  addentrarci  nella  questione  della  durata  di 
quel  periodo  geologico,  mi  sia  lecito  almeno  toccare  due 
punti  relativi  al  terminare  di  questa  età  geologico-antropica. 
Quindi  mi  domando  :  è  egli  vero  ciò  che  credettero  finora 
i  geologi,  esser  cioò  già  remotissimo  il  principio  della  età 
terrestre  detta  recente  e  contemporanea  ;  o  non  piuttosto  ò 
più  verosimile  che  gli  ultimi  fenomeni  idraulico-quaternari 
sieno  avvenuti  in  tempi  da  noi  non  lontanissimi  ?  Ed  in 
secondo  luogo  è  egli  dimostrato,  che  il  regime  idraulico 
quaternario  scomparve  in  pari  tempo  da  tutte  e  singole  le 
regioni  del  globo  ?  E  se  in  qualche  regione  il  clima,  i  fiumi 
e  la  topografia  quaternaria  fosse  durata  per  speciali  condi- 
zioni fisiche  alquanto  più  lungamente,  che  nella  generalità 
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dei  contmentiy  non  potrebbe  trovarsi  che  i  popoli  neolitici 
in  quei  luoghi  furono  ^  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni 
e  le  formazioni  geologiche,  nello  stato  tuttora  quaternario? 
In  due  opuscoli  ho  io  esaminato  queste  quistioni.  Nell'uno 
studiai  il  corso  del  Tevere  e  la  sua  foce  nel  Mediterra- 
neo ;  (1)  nell'  altro  analizzai  alcuni  trovamenti  di  armi  in 
pietra  fatti  da  me  nei  depositi  del  Tanaro  presso  Alessan- 
dria di  Piemonte.  (2)  Neil'  esame  del  Tevere,  confrontando 
le  memorie  tramandateci  dagli  scrittori  con  osservazioni 
dirette  sulle  sponde  del  fiume,  dedussi  che  tanto  il  clima 
di  Berna,  quanto  lo  stato  idraulico  del  letto  del  Tevere  e 
delle  storiche  sue  paludi  nei  primitivi  tempi  di  Roma,  rap- 
presentavano appunto  r  ultimo  residuo  dello  stato  geologico 
detto  quaternario.  Infatti  facendomi  ad  esaminare  da  una 
parte  le  storiche  quantunque  incerte  tradizioni  relative  al- 
l' arrivo  di  Enea  nel  Lazio,  e  dall'  altra  i  nomi  arcaici  di 
jRi0non,  Serra  ed  Alòula  che  ebbe  il  fiume  romano  prima 
d'  essere  chiamato  Tevere,  potei  impadronirmi  di  due  cer- 
tissimi dati  storico-fisici.  Imperocché  primieramente  la  con- 
figurazione delle  coste  tirrene  e  della  foce  del  Tevere  de- 
scritte dalle  antiche  dubbie  memorie  corrisponde  appunto 
con  la  configurazione  riconosciuta  dalla  moderna  scienza 
geologica,  la  quale  assegna  quello  stato  di  cose  alla  fine 
del  periodo  quaternario.  Lascio  a  voi  considerare,  come  tale 
coincidenza  fra  gli  studi  dei  fisici  moderni  e  le  descrizioni 
date  dagli  scrittori  del  tutto  ignari  della  geologia,  ma  ri- 
ferenti le  tradizioni  loro  pervenute,  accresca  fede  ed  auto- 
rità a  quelle  memorie  poco  o  nulla  apprezzate  dalla  odierna 


(1)  Considerazioiu  storioo-geologiohe  sopra  un  opuscolo  dell  *Arch. 
Spirito  Aubert  intitolato  le  inondazioni  dei  Tevere.  Atti  della  Pont. 
Acc.  dei  N.  Lincei  Sess.  VI,  1871. 

(2)  Scoperta  di  armi  in  pietra  in  Castel  Ceriolo.  Corrispondenza 
scientifica  di  Roma  1867. 
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critioa.  I  nomi  poi  del  Jitmonf  del  SerrUy  e  dell'  Albvh 
evidentemente  si  riferìscono  alla  natura  permanentemente  tor« 
t^itizia,  scavatrice  e  glaciale  o  sulfurea,  che  allora  c^nU 
terizzava  il  nostro  fiume.  Egli  è  evidente  che  questi  ikomì 
erano  dati  dai  testimoiii  della  natura  quaternaria  del  Tetem 

Ma  costoro  dalle  parole  di  arcaico  latino  usate  nelle 
suddette  topografico-^fisiche  denominazioni,  ai  manifestano'  es- 
sere stati  i  prog^tori  diretti  dello  storico  nostafo  popolo  ki- 
tmo.  Dunque  lasciando*  anche  da  parte  VamJìsi  iti  lafa^  pu* 
ramente  fisica  della  qubtionet*  la  coincidenza  di  due  dati 
storÌ€o*fisici  prova  abhaaAanzay  che  la  fine  dello  stato  quiH 
ternario  del  Tevere  non  risaie  a  molta  distanza  dalle  prime 
orìgini  pia  0  meno  storiche  di  Roma. 

Questo  mio  primo  tentativo  d'afialisi  storìco-geologioa 
non  poteva  itim  unpiressiofiare  iJtamdnte  i  geologi  dell'Eu- 
ropa tutta  ;  e  quel  mio  lavoruccio  fu  ripetuto  e  riassunto 
in  tutte  le  lingue  e  da  ninno  eontradetto.  Ma  nella  società 
antropologica  di  Parigi  dominavano  ancora  troppo  le  idee 
della  favolosa  antichità  dell'  intera  serie  dei  depositi  geologici 
quaternari.  Quindi  nel  prendale  ad  esame  il  mio  lavett 
sul  Tevere  sì  disse  che  diligenti  e  rigorose  erano  k  mie 
analisi y  importantissimi  e  logici  i  risultati  ;  ma  che  nelfarM 
tesoro  per  la  seiensia  bisognava  non  dintenticare,  che  il  de 
Rossi  appartiene  ad  una  scuola,  la  ^nale  ha  un  interesse  ed 
un  impegno  prestabilito  di  ringiovanire  la  ^ecie  umaona.  la^ 
tarato  le  mie  indagitìrt  sul  pej^iodo  quaternanor  dal  Tevere  fa- 
rono  presto  seguite  da  simili  ricei<che  di  W.  Belgrand  Mem- 
bro deir  Istituto,  sul  bacino  della  Senna  a  Parigi.  Questi, 
proclamando  il  principio  che  nulla  ci  autorizza  a  stimare  i 
prodotti'  geologicf  dei  tempr  pasi^att  colla  medìesima  misura 
dei  fenomeni  contemporanei,  esaminò  le  Éormazioni  qjaat6r- 
narie  parigine  coi  soli  4&th  fisici';  e  ne  dedusse  uba  relativa 
modernità  della  fine  del  periodo  quaternario.  AIM  sttwfi  geo- 
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logici  si  Tennero  succedendo  sopra  Tari  bacini  fluTiali  ;  ed 
ormai  è  diTenuta  copiosa  la  serie  dei  ^atti,  die  tolgono  alle 
ultime  formazioni  quaternarie  l'incalcolabile  anlichitìi  delle 
centinaia  di  secoH  a  larga  mano  accumulati. 

RiTolgiamoci  ora  all'altra  parte  del  quesito,  nella  quale 
domandava  se  il  periodo  quaternario  avesse  cessato  iapari 
tempo  da  per  tutto  ;  e  se  non  vi  potessero  esser  lueghi^ 
nei  quali  esso  fosse  penetrato  nel  perioda  antropico  neoli- 
tioo.  Di  questo  periodo  neolitico  io  ho  trovato  tracce  se»- 
pre  più  vive  ed  evidenti  nelle  romane  antichità:  perciò  se 
anche  queste  èra  antropica  p^iè  comunque  esser  c^egate 
idla  geologica  epoca  quaternaria,  sempre  più  cotesto  periodo 
guarirà  poco  discosto  dai  secoli  della  nostra  storia. 

Io  sospettai  ohe  ciò  potesse  essere  avrenuto  nella  pia- 
nura piemontese  e  lombarda  chiusa  fra  le  Alpi  e  TAppen- 
nino.  Ivi  vedea  generalmente  mancare  le  scoperte  relative 
aUa  età  prima  della  pietra  ;  vedeva  in  vece  spesseggiafe  i 
trovamenti  di  oggetti  perfino  dell'epoca  romana  entro  le  tor- 
biere, le  ghiaie  e  le  argille,  sia  pure  spettanti  alle  forma- 
2k)ni  recenti,  che  sono  però  sempre  gli  ultimi  residui  di 
maggiori  formarioni  più  antiche.  Sopra  tutto  poi,  come  so- 
pra ho  accennato,  mi  sono  imbattuto  io  stesso  a  rinvenire 
dentro  i  depositi  geologici  alluvionali  del  Tanaro  armi  in  silice 
ìndubiamente  neolitiche.  Da  questi  fotti  io  conclude \  a,  che  nel- 
la piaBura  lombarda,  ossia  nel  sistema  idrografico  del  Po,  le 
fiumane  quaternarie,  per  ciò  che  riguarda  lo  stato  dei  popoli, 
erano  contemporanee  al  periodo^ neolitico.  Nel  decennio  decor- 
so ninna  scoperta,  che  io  sappia,  ha  contradetto  a  questo  mio 
giudizio  ;  molte  invece  vennero  a  ceafermarlo.  Perdura  tut- 
tora nella  pianura  lombarda  l'esperienza  generale  dell'assenza 
cmnpleta  di  tracce  dei  popoli  spettanti  al  periodo  aDcheoli- 
tìco.  Dunque  Tuomo'  archeolitico  non  abitò  la  bassa  Lom- 
bardia ;  e  l'uomo  neolitico  l' invase;  trovandola  in  istato  idiio- 
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grafico  semi-quaternario.  Quindi  parrebbe  doversi  concludere, 
che  la  Lombardia  durante  Tepoca  arcbeolitìca  era  inacce»^ 
sibilo  all'  uomo  ;  e  che  il  suo  stato  quaternario  è  relativa* 
mente  recentissimo,  ossia  è  neolitico.  Anche  il  Chierici 
nell'Emilia  ha  trovato  dati  importanti  relativi  ad  uno  stato 
idrografico  semiquatemario  nei  fiumi  di  quella  regione  du- 
rante Tepoca  neolitica.  Dunque  diremo  che  Y  intiera  regione 
tra  r  Alpi  e  Y  Appennino  fu  quaternaria  più  tardi  di  quello 
che  si  crede  ;  e  fii  quaternaria  neolitica.  A  questo  concetto 
pone  il  suggello  la  scoperta  insigne  e  recentissima  dello  Stop^ 
pani.  Questi,  studiando  la  geologia  lombarda,  ha  dimostrato 
che  la  pianura  predetta  durante  Tepoca  glaciale,  ossia  du- 
rante la  prima  parte  del  periodo  quaternario,  era  tuttora 
sommersa  nel  mare.  L'Adriatico  allora  bagnava  le  colline 
lombarde  e  piemontesi;  ed  i  ghiacciai  alpini  sboccavano  di- 
rettamente in  esso.  Questo  dato  cronologico  geologico  spiega 
a  maraviglia  perchè  l'uomo  archeolitico  non  dimorò  nei  piani 
di  Lombardia,  e  perchè  il  neolitico  vi  trovò  lo  stato  semi-* 
quaternario.  E  qui  aggiungerò  una  osservazione  storico-geo- 
logica e  relativa  a  quella  regione,  che  corrisponde  alle  si- 
mili notizie  addotte  prima  per  lo  stato  quaternario  del  Tevere. 
Sappiamo  da  Plinio  che  gli  Etruschi  chiamarono  le  sette 
bocche  del  Po  septem  ma/ria.  Questo  concetto  ci  riporta  ad 
uno  stato  idraulico  del  Po  assai  diverso  dall'  odierno.  Gli 
Etruschi  adunque  trovarono  il  Po  assai  prossimo  al  suo  re- 
gime quaternario;  lo  che  riunito  ai  dati  svolti  anteceden- 
temente, conferma  la  modernità  relativa  del  quaternario 
lombardo. 

Da  ultimo  insomma,  quantunque  io  non  abbia  potuto 
punto  svolgere,  e  talora  neppure  toccare,  l'analisi  geologica 
della  quistione,  mi  sembra  però  averne  abbastanza  accennato 
per  persuadere,  che  collo  studio  storico-idrografico  dell'  I- 
talia  e  specialmente  di  Roma,    si   stabilisce  che  la  stessa 
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prima  età  preistorica  della  pietra  rozza  od  archeolitica  è  già 
vicinissima  ai  noti  periodi  storici,  ed  in  parte  forse  vi  pe- 
netra direttamente. 

Dopo  questa  conclusione,  vieppiù  interessante  riuscirà 
il  determinare,  a  quale  periodo  storico  corrisponda  presso 
di  noi  l'ultimo  dei  preistorici,  quello  cioè  ohe  prende  il  nome 
dalla  introduzione  dell'uso  del  ferro. 

Ho  già  acceimato  di  sopra,  ed  è  ormai  cosa  notissima, 
che  nel  Lazio  l'età  detta  del  ferro  è  rappresentata  da  una 
sèrie  di  manufatti  in  terracotta,  in  bronzo,  in  osso  ed  in 
tetro  ;  i  quali  rinvengonsi  entro  sepolcri  assai  rozzi  od  in 
gruppi  riferil»li  ad  altrettanti  centri  di  abitazione.  Questa 
femiglia  di  arcaici  monumenti  era  ben  nota  agli  archeologi 
romani  assai  prima  che  sorgessero  gli  studi  paleoetnologici; 
essendo  anzi  stato  soggetto  di  discussione  f>er  determinarne 
r  età,  che  vagava  nell'  opinione  dei  dotti  dai  tempi  i  più 
arcaici  degli  Aborigeni,  fino  anche  quasi  al  medio  evo.  Tanto 
la  loro  singolare  fattura  era  priva  allora  di  confronti  con  i 
noti  monumenti  della  età  classica  romana.  La  principale 
massa  di  cotesti  monumenti  proveniva  dai  colli  albani  ;  e 
poiché  r  esperienza  mostrava,  che  rinvenivansi  d'  ordinario 
sotto  gli  strati  vulcanici  del  peperino,  fin  dalla  loro  prima 
comparsa  furono  giudicati  anteriori  alle  ultime  eruzioni  vul- 
caniche laziali.  Ma  poscia  molti  dubbi  furono  mossi  sc^ra 
tale  seppellimento  vulcanico,  il  quale  pareva  quasi  dovesse 
essere  il  solo  argomento  per  assicurare  la  somma  antichità 
di  quel  vasellame  :  imperocché  credevansi  j  crateri  albani  e^ 
stinti  da  tempo  immemorabile  e  veramente  preistorico. 

Ho  detto  che  gli  studi  del  Pigorini  posero  in  vista 
r  analogia  dei  vasi  laziali  con  i  rinvenuti  nelle  terremare; 
e  che  egli  stesso  col  Ponzi  e  con  me  verificò  sul  posto  la 

A.  m.  y.  II.  32 
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prima  scoperta  della  necropoli  albana  essere  avvenuta  sotto 
gli  strati  eruttivi  del  vulcano. 

Dopo  ciò  ulteriori  mie  ricerche,  scavi  ed  osservazioni 
confermarono  il  riconosciuto  seppellimento  vulcanico  ;  e  sco- 
prirono un  primo  dato  importante  per  le  comparazioni  ar- 
cheologiche, la  mescolanza  cioè  dei  manufatti  latini  con 
vasi  e  bronzi  di  provenienza  asiatica  ed  etnisca.  Nelle 
citate  mie  relazioni  feci  rilevare  le  analogie  della  caratte- 
ristica urna  fittile  cineraria  rappresentante  la  capanna  dei 
vivi  con  la  celeberrima  casa  Romuli  venerata  dai  Romani. 
Accertai  le  notizie  relative  a  parecchi  trovamenti  di  aes 
grave  signatum  laziale  sotto  il  peperino  e  perfino  entro  la 
massa  del  medesimo.  Sicché  dall'  insieme  di  tanti  dati  di- 
scendeva quasi  ad  evidenza,  che  1'  estinzione,  completa  dei 
vulcani  era  avvenuta  molto  posteriormente  ai  primordi  di 
Roma  ;  e  che  il  vasellame  laziale  era  per  lo  meno  nel  suo 
ultimo  periodo  contemporaneo  ai  primi  secoli  della  romana 
civiltà.  Aggiungeva  inoltre  estesi  confronti  di  analoghe  e 
speciali  differenze  con  la  copiosa  serie  dei  bronzi  e  delle 
terrecotte  italiche  e  preetrusche  o  quasi  etrusche  rinvenute 
nei  celebri  scavi  di  Bologna  e  della  vicina  Villanova.  La 
suppellettile  albana  mostravasi  poco  discosta  dalla  non  dis- 
simile famiglia  felsinea,  cui  gli  archeologi  assegnavano 
r  età  non  superiore  parimenti  ai  primordi  di  Roma. 

Ma  non  tutti  mostraronsi  paghi  dei  miei  risultati.  Vo- 
levansi  meglio  accertate  le  relazioni  del  vasellame  laziale 
con  i  fenomeni  eruttivi  del  vulcano,  degli  incendi  del  quale 
sembrava  strano  non  fosse  rimasta  memoria  storica.  Oltre 
a  ciò  il  Garrucci  ed  altri,  poggiandosi  sopra  alcune  sco- 
perte secondo  essi  fatte  certamente  al  di  fuori  degli  strati 
del  peperino,  e  sopra  altre  avvenute  sotto  formazioni  che 
essi  non  credevano  direttamente  eruttive,  sparsero  nuova- 
mente il  dubbio  sul  valore  delle  mie  deduzioni.* 
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Ognuno  vede  che  al  punto  nel  quale  si  era  giunti, 
massime  con  i  confironti  direttamente  archeologici,  la  qui- 
stione  del  seppellimento  vulcanico  diveniva  importante  solo 
per  la  storia  fisica  del  vulcano,  non  più  per  la  data  delle 
reliquie  dell'  epoca  del  ferro.  I  vulcani  ardono  qua  e  là 
anche  oggidì»  e  non  costituiscono  un'  epoca  finita  della  vita 
terrestre.  Ciò  non  ostante  interessava  verificare  i  fatti  ed 
as^curare  questo  punto  sia  pure  soltanto  fisico  della  storia 
del  Lazio.  Allora  ricorderete  come  in  due  dissertazioni  lette 
in  questa  accademia  io  ebbi  1'  onore  di  dimostrarvi  per 
mezzo  della  analisi  cronologica  e  topografica  dei  prodigi 
registrati  nei  libri  dei  pontefici  e  da  Tito  Livio  inseriti  nei 
suoi  annali,  che  i  vulcani  albani  ed  i  cimini  aveano  tra- 
scorsi  più  0  meno  lunghi  e  sensibili  periodi  eruttivi  di  tanto 
in  tanto  sino  al  secolo  sesto  di  Roma.  Quindi  per  parte 
dello  stato  tuttora  attivo  del  vulcanismo  non  era  punto 
inverosimile  il  seppellimento  nei  primi  tempi  di  Roma  di 
qualche  regione,  nella  quale  si  trovassero  sepolcri  e  dimore 
degli  antichissimi  latini.  Così  del  pari  non  era  da  meravi- 
gliare, che  reliquie  del  medesimo  tempo  si  sieno  trovate  o 
non  sepolte  dalle  eruzioni,  o  deposte  dagli  antichi  dopo  le 
ultime  avvenute  nel  luogo  scelto  per  collocarvi  il  sepolcro 
e  stabilirvi  la  dimora. 

Ma  le  ultime  scoperte  hanno  reso  perfino  inutili  le 
ulteriori  verifiche  del  seppellimento  \ailcanico  dei  nostri  se- 
polcreti ;  ed  hanno  per  altra  via  certificato  la  contempora- 
neità di  taluna  delle  eruzioni  albane  con  1'  esistenza  sui 
colli  medesimi  dei  manufatti  della  famiglia  da  noi  studiata. 
Io  stesso  ho  verificato  e  pubblicato  la  scoperta  di  frammenti 
delle  terrecotte  arcaiche,  di  cui  parliamo,  impastate  nella 
massa  delle  colate  di  fanghi  vulcanici  detti  peperini.  Inol-^ 
tre  un  altro  singolare  trovamento  mi  avvenne  di  fare  or 
sono  due  anni.  Fra  le  scorie  vulcaniche  formanti  uno  strato 
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sottoposto  al  peperino,  che  scavavasi  in  Albano  per  fondare 
un  edificio,  ne  apparve  una  che  aveva  avviluppato  nella 
sua  massa,  allorché  era  plastica,  imo  spillo  di  bronzo  ter* 
minato  in  forma  di  testa  di  rettile  :  era  forse  una  lucertola 
od  im  serpente ,  non  potendosi  ben  giudicare  Y  intenzione 
del  primitivo  e  rozzo  artista,  che  lavorò  quell'  oggetto.  La 
scoria  di  cui  parlo  rappresentava  \m  fenomeno  comunis- 
simo, che  vediamo  tuttodì  nel  Vesuvio,  e  che  si  è  verifi- 
cato anche  negli  scavi  pompeiani.  Le  scorie  lanciate  dai 
crateri  in  istato  pastoso  di  imperfetta  fusione,  allorché  rica- 
dono sui  versanti  esteriori  dei  crateri,  sogliono  assestarsi 
sopra  le  rugosità  del  terreno  ;  sicché  spesso  avviene  il  ve* 
dere  i  lapilli  e  le  piccole  pietre  incastonate  in  coteste  scorie, 
che  raffreddandosi  subito,  non  lasciano  V  afferrato  oggetto* 
Non  potendo  ciò  avvenire  altro  che  nell'  atto  della  caduta 
durante  le  eruzioni,  diviene  indubitato  'che  la  nostra  scoria 
cadde  sul  terreno  incontrando  quell'  arcaico  fi'ammento  di 
utensile  od  ornato,  che  potea  essere  piti  o  meno  anteriore 
0  contemporaneo  all'  eruzione,  e  giammai  posteriore  alla 
medesima.  Questo  importante  oggetto  fa  parte  ora  della 
mia  privata  collezione,  dove  molti  naturalisti  ed  a&tiquari 
hanno  avuto  e  possono  sempre  avere  opportunità  di  esami* 
narlo. 

Ma  lasciando  da  parte  la  quistione  molto  secondaria 
della  età  delle  eruzioni,  alla  quale  ho  dedicato  quasi  troppe 
parole ,  debbo  trattenervi  ancora  pochi  momenti  sulle  do- 
quentìssime  scoperte  fei^tte  testé  nell'  intemo  di  Roma ,  colle 
quali  scoperte  si  è  alla  fine  quasi  materialmente  provata  la 
contemporaneità  della  età  del  ferro  e  della  suppellettile  alba- 
na col  periodo  reale  e  repubblicano  arcaico  della  C&ttà 
etema.  Ma  prima  di  entrare  nell'  esame  di  quest'  ultimo 
punto,  debbo  spiegare  una   importante  cronologica  distin- 
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zione,  che  io  ho  potuto  stabilire  fra  gli  stessi  vasi  ed  og- 
getti diversi  della  suppellettile  laziale. 

Dall'  esame  complessivo  degli  oggetti  e  della  topogra- 
fica loro  distribuzione  nelle  varie  scoperte  fatte  dal  1817 
al  giorno  d'  oggi,  mi  sono  avveduto,  che  la  celebre  urna 
cineraria  in  forma  di  capanna  ed  una  certa  varietà  di  fogge 
speciali  di  vasi,  di  lucerne  ed  altro,  costituiscono  una  fa- 
miglia di  utensili  certamente  la  più  antica.  Nei  gruppi  di 
sepolcri  o  di  abitazioni,  nei  quali  predomina  la  suppeUet- 
tile  di  questa  qualità  piii  arcaica,  manca  affatto  ogni  me- 
scolanza con  vasi  stranieri  ed  etruschi.  Le  ultime  scoperte 
avvenute  a  Grottaferrata,  delle  quali  molto  si  è  parlato, 
confermano  pienissimamente  questa  distinzione,  fornendoci 
anzi  una  quasi  collezione  tipica  della  serie  più  arcaica  fra 
le  arcaiche  stoviglie  del  Lazio.  Siffatta  distinzione  è  di  spe- 
dale importanza  non  solo  perchè  divide  già  in  due  età  V  e- 
poca  nostra  primitiva  laziale  ;  ma  eziandio  perchè  la  se- 
conda ha  fra  i  caratteri  speciali  quello  di  presentarci  le 
tracce  del  penetrato  commercio  etrusco  nel  rude  Lativm. 

Tutti  sanno  che  la  suppellettile  arcaica  allora  albana 
apparve  in  grande  copia  negli  scavi  per  le  fondazioni  dei 
nuovi  quartieri  di  Roma  all'  Esquilino,  al  Quirinale,  al  Vi- 
minale ed  al  Celio.  È  pure  notissima  la  copiosa  raccolta 
fattane  dal  sig.  Leone  Nardoni  e  la  ricca  messe  di  simili 
oggetti  adunata  nei  musei  della  Commissione  archeologica 
municipale.  U  Nardoni  pubblicò  parecchi  cataloghi  delle 
cose  da  lui  trovate  :  ed  io  in  diversi  scritti  ne  ho  analiz- 
zato ed  illustrato  il  complesso.  (1)  Non  ai  può   dubitare, 


(1)  Nardoni  Leone  e  M.  S.  De  Rossi:  Di  alcani  oggetti  di  epoca 
arcaica  rinvenuti  nell*  intemo  di  Roma.  Memorie  inserite  nel  giom.  il 
Buonarroiiy  serie  II,  Voi.  IX,  marzo  1874. 
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che  la  suppellettile  arcaica  romana  trovata  nel  settimonzio, 
rappresenti  la  dimora  di  un  popolo  antichissimo  e  numeroso, 
del  quale  furono  trovate  abitazioni  e  sepolcri.  È  parimenti 
chiarissimo,  che  quel  popolo  era  il  medesimo  già  prima  rive- 
lato sui  colli  albani  dal  vasellame  di  cui  abbiamo  ragionato. 
Ma  r  importante  si  è  che  nella  detta  suppellettile  arcaica 
romana  troviamo  spiccatamente  definita  la  seconda  e  più 
recente  delle  due  famiglie  di  utensili  laziali.  Vi  si  ricono- 
sce pure  una  terza  ed  una  quarta  epoca  dello  svolgimento 
ceramico  laziale  :  ma  di  ciò  non  importa  qui  ragionare. 
Basti  r  aver  stabilito  che  finora  nulla  ho  visto  nelle  sco- 
perte esquiline,  che  rappresenti  isolatamente  il  primo  pe- 
riodo dell'  industria  ceramica  latina. 

L'  ora  avanzata  non  mi  permette  di  ragionare  sui  par- 
ticolari delle  cose  rinvenute  in  Roma,  né  sulle  loro  sempre 
più  spiccate  analogie  con  gli  oggetti  apparsi  nella  Etruria 
circumpadana,  né  sulla  luce  storica  che  risulta  dalla  posi- 
zione topografica  delle  dimore  arcaiche  nel  settimonzio  ro- 
mano; mi  limito  solo  a  notare  le  relazioni  fra  le  scoperte 
predette  e  la  celeberrima  cinta  delle  mura  di  Roma  attri- 
buita a  Servio  Tullio. 

Tre  fatti  ci  assicurano  che  gli  abitatori  di  Roma,  i 
quali  ergevano  il  gigantesco  monumento  delle  mura  ser- 
viane,  erano  quei  medesimi  od  al  più  i  prossimi  discendenti 
di  coloro  che  dimoravano  su  quei  medesimi  colli,  usando 
la  suppellettile  arcaica  denominata  dell'  epoca  del  ferro.  In 
primo  luogo  é  verificato  con  ogni  certezza,  che  il  sottosuolo, 
sul  quale  posano  immediatamente  le  mura,  è  pienissimo 
dei  fi-antumi  e  del  rifiuto  del  vasellame  finora  descritto. 
Secondariamente  le  mura  serviane  ricingono  più  o  meno 
quella  medesima  area,  che  è  il  campo  nel  quale  spesseg- 
giano i  gruppi  della  suppellettile   arcaica   riferibile   sia  a 
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sepolcri,  sia  ad  abitazioni.  E  finahnente  le  primitive  lettere, 
che  con  generale  sorpresa  furono  riconosciute  dal  Bruzza 
sui  massi  delle  mura  Serviane  e  sopra  una  stoviglia  laziale 
rinvenuta  dal  Sig.  Nardoni  nell'  Esquilino,  ho  io  stesso  ed 
il  Bruzza  ritrovato  già  in  molti  dei  vasi  indubitatamente 
provenienti  dagli  sterri  medesimi  dell'  Esquilino  e  del  Vi- 
minale. (I)  Con  quest'  ultimo  confronto  ci  assicuriamo  per- 
fino della  identità  dei  segni  grafici  adoperati  nei  due  ge- 
neri di  monumenti,  che  già  la  sola  topografica  posizione 
assegnava  al  medesimo  popolo.  Dunque  tutto  ci  conduce  a 
riconoscere,  che  gli  abitanti  di  Roma  del  tempo  delle  sto- 
riche mura  serviane  sono  quei  medesimi  abitatori  del  Lazio 
dell'  epoca  già  stimata  preistorica  del  ferro  ;  anzi  sono  co- 
loro precisamente,  che  nei  colli  albani  rappresentano  il  se- 
condo periodo,  dominato  già  dal  commercio  etrusco.  Il 
medesimo  elemento  etrusco  apparve  in  Roma  nella  suppel- 
lettile e  nelle  tombe  esquiline.  Dunque  diremo  la  coloniz- 
zazione di  Roma  per  parte  dei  latini  corrispondere  al  se- 
condo periodo  della  loro  epoca  del  ferro  nei  colli  albani, 
ed  al  tempo  dei  primi  commerci  tra  il  Lazio  e  1'  Etruria. 
Fu  troppo  rapido  e  superficiale  1'  esame  ora  da  me 
Éatto  del  P  decennio  degli  studi  paleoetnologici  di  Roma: 
ma  la  breve  ora,  della  quale  ho  anche  abusato,  non  mi 
consentiva  di  diffondermi  maggiormente.  Sembrami  però 
aver  abbastanza  dichiarato,  che  in  Roma  veramente  si  fece 
la  prima  luce  sulla  scienza  paleoetnologica;  essendocisi 
quivi  svelati  i  nessi  storici  non  solo  nelle  vaghe   remini- 


(1)  Bruzza,  P.  L.  Sopra  i  segni  incisi  nei  massi  delle  mora  an- 
tichissime di  Roma.  Ann.  dell'  Ist.  di  Corr.  Arch.  voi.  XLYIIl,  187«i 
pag.  86. 

De  Rossi  Un  copioso  deposito  di  stoviglie  ed  altri  oggetti  arcaici 
rinvenuto  nel  Viminale.  Bull,  della  Gomm.  Arch.  Comunale  anno  1878. 
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scenze  dei  perìodi  detti  preistorici  ;  ma  nella  equazione  cro- 
nologica di  tempi  noti  nella  storia,  e  della  prima  ed  ulti- 
ma delle  età  predette.  Alle  scoperte  e  agli  studi  avvenire 
adunque  resta  il  compito  di  meglio  chiarire  lo  svolgimento 
e  le  fasi  di  siffatti  periodi  ;  lo  che  sarà  tanto  più  facile, 
in  quanto  che  concorreranno  insieme  a  far  luce  concorde 
la  geologia,  la  storia  e  V  archeologia. 
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E  I  LÓRO  TEMPI 
(Continuazione  v.  A.  Ili  V,  II  fase.  Ili  pag.  380^89) 


X.  Già  da  tempo  era  passata  in  consuetudine  la  recita  di 
panegirici  in  onore  degli  imperatori  viventi.  Plinio  pel  primo 
aveva  aperta  la  serie  di  questo  genere  adulatorio  d*  orazione; 
d' allora  in  poi  non  ci  fu  innalzamento  al  trono  senza  panegirico. 

D  panegirico  divenne  1'  eloquenza  dei  tempi.  (1)  Panegirici 
di  imperatori,  panegirici  di  ministri  d' imperatori,  panegirici  di 
parenti  di  ministri  Lo  stesso  oratore  con  portentosa  fiicilità 
passava  a  lodare  vinti  e  vincitori.  Sidonio  Apollinare^  che  aveva 
celebrato  Avito  ed  ottenutane  in  premio  una  statua  nel  foro 
Traiano,  non  credette  venir  meno  alla  devozione  per  lui  col 
comporre  altro  panegirico  per  Maiorano,  in  cui  si  scagiona  co- 
Rli  esempi,  che  non  troppo  scarseggiano,  di  simili  viltà.  Succe- 
duto poi  Antemio,  neppur  con  esso  fu  parco  di  lode.  L'  eloquenza 
avvilita  dallo  strisciare  ai  piedi  di  tutte  le  grandezse  deg»- 
iterata  aveva  perduto  quanto  costituisce  la  vera  ispirazione,  cioè 
la  nobiltà  del  cuore.  Per  lodare  Massimiano  non  s*  era  saputo 


(1)  Panegirico  deriva  da  Trav  àyofd^  piena  adunanza,  avanti  òui 
»  dissertava. 
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far  di  meglio  che  paragonarlo  ad  Ercole  ;  Pacato  per  celebrare 
Teodosio  aveva  detto  che  la  Spagna  nel  produrlo  aveva  eclìs^ 
sato  Delo,  culla  di  Apolline,  e  Creta,  patria  di  Giove. 

Dubbio  è  il  luogo  e  Y  anno  in  cui  Ennodio  recitò  il  suo  di- 
scorso. Celi»  non  in  Roma  perchè  se  ne  parla,  come  di  città 
lontana. 

Si  disputa  fra  Ravenna  e  Milano  :  in .  questa,  si  crede,  per 
r  entrata,  come  aveva  fatto  Sidonio  con  Maiorano  in  Lione  ;  in 
quella  forse  in  occasione  di  qualche  ambasceria.  (1) 

Il  Sismondo  congettura  lo  recitasse  Ara  il  507  e  il  508  :  il  Mu- 
ratori fra  il  506  e  il  susseguente,  il  che  (egli  dice)  dal  vedere 
riferita  la  conquista  del  Sirmio  e  la  vittoria  riportata  su  Sabi- 
niano  ed  i  Bulgari  dall'  armi  di  esso  re,  senza  dir  parola  dei 
fatti  susseguenti  della  guerra  nelle  Gallie  (Ann.  a.  506).  Come 
tutti  i  panegirici  di  queir  epoca,  quello  di  Ennodio  ribocca  di 
ostentata  pompa  di  acuto  ingegno,  dì  affettata  elevazione  di  con- 
cetti, di  affollate  antitesi  e  raffronti  inaspettati,  di  smania  di  dare 
a  tutto  un  aspetto  nuovo  e  meraviglioso.  (2)  Pure  in  tanta 


(!)  Gabriele  Rosa  dice  il  Panegirico  letto  a  Ticinoy  che  allora 
piffUava  a  chiamarsi  Poma  (St.  delle  storie.  Milano,  Hoepli,  1873 
p.  185).  ~  Nessuno  degli  storici  Pavesi  accenna  a  questo  :  né  v'hanno 
congetture.  Inoltre  è  errato  che  in  quel  tempo  la  città  di  Ticino  inco- 
minciasse a  chiamarsi  Pavia.  Tal  denominazione  le  venne  nel  settimo 
secolo.  In  un  ritmo  scritto  nel  698  in  onore  di  re  Cuniberto  si  legge  ^ 
Ticino  dieta  ab  amne  qui  circumfluit  —  Proprium  gerens  Papia  vaca* 
èulum.  In  un  diploma  del  622  si  avrebbe  Papiae.  Ma  nulla  prova 
ohe  nel  VI  secolo  si  denominasse  Pavia.  Ennodio  nella  vita  di  Epi- 
fanio discorrendo  di  questa  città  la  chiama  sempre  Ticino^  non  mai 
Pavia,  Più  speciosa  che  vera  è  1*  argomentazione  del  Biraschi.  Egli 
vorrebbe  derivare  il  nome  di  Pavia  da  Epifanio  siccome  quegli  che 
la  riedificò,  gitasi  dieta  fuerit  Epiphanéia,  Piphania,  Panila,  quod 
quidem  vocabulum  uno  post  et  altero  saeculo  corruptum,  et  male 
▼ersatum  prò  consuetudine  populi  apparet  in  monumentis  antiquis. 
Nam  exempli  gratia  in  Chronico  Monasteri!  S.  Galli,  scripto  saeculo 
Vili,  Papia  dicitur  Peccania  civitas  sive  Ticinum^  peccama  quasi  dice» 
res  peffama.  In  annalibus  Francorum  eiusdem  saeculi  dicitur  Paveia^ 
quasi  diceres  pafeia,  vel  pafenia.  (Datiana  ffistoria^  reoeusmi  A.  Bi- 
ragos.  Mediolani.  1848  pag.  XXV.)  Mommsen  fa  derivare  Pavia  dal- 
l' essere  stata  questa  città  ascritta  alla  tribù  Papiria. 

(2)  L*  Autore  ignoto  della  Bistorta  Datiana,  contemporaneo, 
•eoondo  il  Biraghi,di  Ennodio,  parlando  del  gusto  letterario  di  quei 
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povertà  di  storie  vere,  non  è  disprezzàbile  monumento  »  (Balbo- 
Si  d'Italia  sotto  i  Barbari,  pag.  68). 

L*  arte  militare  e  T  aumento  de'  Goti,  la  chiarezza  e  il  vigore 
delle  negoziazioni  di  Teodorico,  Y  operato  suo  in  guerra  e  in 
pace  vi  si  trova  descritto  con  ampiezza.  L' esame  di  questo  di- 
scorso nel  mentre  servirà  a  dare  un  saggio  del  gusto  letterario 
del  secolo  VI  ci  porgerà  modo  di  svolgere  le  azioni  di  Teodorico. 

L'  oratore  neir  esordio  mostra  come  egli  non  avrebbe  po- 
tuto imprendere  a  parlare  del  re,  egli  non  era  accorso  a  di- 
fesa e  soccorso  di  Teodorico  nelle  guerre  combattute  in  Italia, 
perciò  a  tutto  rigore  egli  non  avrebbe  potuto  reputarsi  degno 
di  celebrarne  le  conquiste  essendo  diacono  e  vietando  i  Canoni  ai 
preti  di  brandirete  armi.  Ma  soggiungeva  —  «  Forse  solo  chi  ti  fu 
compagno  nei  pericoli  e  nelle  battaglie  potrà  lodarti  e  compiacersi 
teco  ?  Estendendosi  i  tuoi  favori  non  a*  soli  tuoi  commilitoni  ma 
a  tutti  gli  spettatori,  ognuno  ha  diritto  di  mostrare  la  sua  gra- 
titudine. Come  a  Dio  si  rende  il  maggior  ricambio  dei  benefici 
ricevuti  coir  attestargli  la  propria  riconoscenza,  cosi  al  Prin- 
cipe che  ne  è  quasi  Timagine  in  terra,  si  manifesta  gratitudine 
col  celebrarne  i  fasti.  La  lode  tanto  è  più  gradita  quanto  è  più 
schietta  e  pura.  Il  carattere  sacro  che  io  rivesto  è  garanzia  della 
verità  del  mio  dire.  »—  Ma  ad  ogni  tratto,  quasi  atterrito  dalla  quan- 
tità delle  opere  di  lui  e  abbagliato  dalla  grandezza  delle  conqui- 


tempi  scrive;  €  Praesentium  temporum  novelli  auditores  vocalioribus 
sententiìs,  quasi  tionientibus  cjmbalis  multo  amplius  delectantur,  et 
sjllogismorum  coDSonantium  modulis  magis  quaeque  legerint  vel  au- 
dierint,  quam  rerum  gestarum  pendere  metiuntur.  »  Il  bello  sì  è  che 
r  Autore  nella  sua  opera  segue  1*  andazzo  da  lui  condannato  intessendo 
il  racconto  di  frasi  sonore  e  di  parole  tambureggianti.  Sidonio 
Apollinare  chiamato  a  conciliare  i  cittadini  di  Bourges  tenne  un  di- 
scorso e  riusci.  Un  suo  amico  glielo  chiede.  Il  vescovo  nel  mandarlo 
8Ì  scusa  colla  pochezza  del  tempo,  due  sole  veglie  d*  una  notte  d'estate, 
Christo  teste  di  non  avervi  potuto  mettere  la  partizione  retorica»  le 
nùnaecie  oratorie,  le  figure  grammaticali,  pondera  historica,  practica 
scJiemata,  scirUillasve  controversalium  clausarum.  Si  sentiva  umiliato, 
come  dice  uno  scrittore  francese,  d'  essere  stato  costretto  a  scrivere 
semplice  e  chiaro,  due  qualità  del  resto,  alle  quali,  a  giudicar  del 
discorso  che  ci  rimane,  non  aveva  punto  ocwseguito.  (  V.  Ruggiero 
Bonghi  —  Lettere  Critiche). 
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ste,  vorrebbe  tacere,  reputandosi  indegno  di  parlarne,  dicendo  che 
sarebbe  come  noverare  la  moltitudine  degli  ornamenti  della  volta 
celeste  e  descrivere  la  bellezza  del  cielo,  nel  che  al  certo  do- 
vrebbe cedere  la  mortale  sua  oscurità  al  divino  splendore  e  la 
scintilla  deir  umile  suo  discorso  non  varrebbe  mai  a  ritrarre  il 
fulgore  della  lampada  divina. 

«  I  meriti  del  nostro  re,  esclama  Ennodio,  non  domandano 
il  soccorso  dell'  oratore.  Le  gesta  degli  antichi,  quantunque  in- 
grandite dalla  imaginazione  cedono  al  confronto  delle  in^ìrese 
da  lui  operate.  Grandi  cose  fingeste,  o  poeti  ;  ma  v'  è  pur  forza 
confessare  che  il  nostro  signore  ne  operò  ancora  più  grandi.» 
E  confrontandolo  con  Alessandro  Magno,  mostrava  come  k)  supe- 
rasse per  avere  la  conoscenza  dell'eterno  vero.  «  Tu  cultore  del 
sommo  Iddio  ricevesti  fin  dai  primi  giorni  della  tua  nascita  l'istru- 
zione di  vita.  Mai  non  ascrivi  a  merito  di  tue  fatiche  ciò  di 
cui  ti  fu  larga  la  prospera  fortuna.  Sai  che  in  te  sta  soltanto 
la  cura  della  perfezione  e  che  V  essenza  di  essa  è  solo  in  Dio,  » 
Ennodio  passa  in  rassegna  le  gesta  di  Teodorico  avanti  la  sua 
venuta  in  Italia;  ci  descrive  il  viaggio  del  suo  popolo,  .la  lotta 
con  Odoacre.  —  €  Non  ti  è  ignoto  V  algore  deUa  Scizia  e,  come 
padrone  dell'  altro  emisfero,  conosci  del  pari  e  Meroe  e  il  Cancro 
spirante  fiamme.  Imparasti  colle  vittorie  a  conoscere  quei  luoghi 
che  noi  appena  conosciamo  per  fama.  »  Poi  toccando  degli  onori 
avuti  dall'  Imperatore  orientale  soggiungeva.  «  Prendesti  il  Con- 
solato, non  perchè  dalla  sedia  curule  ti  venisse  autorità;  ma 
perchè  da  te  venisse  pregio  ed  onore  alla  toga  palmata  — 
Queir  anno  ebbe  un  console  il  quale  non  colle  sue  premurose 
sollecitudini,  ma  col  solo  suo  nome  difendeva  la  repubblica;  un 
console,  il  quale  finché  fu  rivestito  delle  insegne  della  propria 
carica  fece  tremare  le  armi  brandite  dal  nemico.  Quando  mai 
si  vide  un  Console  di  tal  fatta,  cui  nessuno  dei  re  più  segnalati, 
dal  principio  del  mondo  in  poi,  sorpassò  mai  in  rinomanza  ?  » 

Ennodio  nel  suo  panegirico  abbassa  ed  esalta,  carica  le  tinte 
0  scivola  via  secondo  che  torna  acconcio  alla  fama  del  suo  eroe.{l) 
Per  rendere  simpatico  Teodorico  dovea  deprimere  Odoacre,  e  col- 
l'arte  non  ancora  dimenticata  da  noi  civili,  tratteggia  a  tinte  assai 


(1)  Muratori  chiama  Ennodio  «  oratore  che  accresce  ò  sminMce 
i  racconti  per  esaltar  sempre  U  suo  eroe.  »  Annali  a.  489. 
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cupe  il  goyemo  precedente.  Ce  lo  dipinge,  Tinfelice  rugo,  improvvi- 
damente generoso,  profondente  ricchezze  per  acquistarsi  i  cuori 
che  da  lui  si  allontanavano,  e,  dilapidatore  dell*  erario  per  prov- 
vedere alle  inconsulte  liberalità,  insidiatore  delle  sostanze  dei 
privati,  triste  esempio  di  malversazione  del  pubblico  danaro  a 
suoi  ufficiali  già  proclivi  al  rapinare;  d'  onde  irritazione  e  odio 
negli  Italiani. 

<  Fra  ì  danni  d'una  lunga  quiete  «  egli  viveva*  questa  terra  po- 
tente aveva  perduto  ogni  forza  per  codardìa  dei  regnanti:  una  pace 
non  mai  turbata  aveva  logorato  le  rendite  dello  Stato,  giacché 
il  domestico  saccheggiatore,  arricchito  fra  noi  per  quotidiane 
depredazioni  versava  in  miseria  e  prodigo  dei  propri  tesori  esi- 
geva che  l'erario  aumentasse  non  tanto  colle  imposte,  quanto 
colle  rapine.  Il  misero  signore  per  le  odiose  profusioni  era  co- 
stretto a  tener  in  freno  la  furibonda  ambizione  ;  ma  venute  meno 
le  forze  non  distaccava  però  V  affetto  da  ciò  che  detraeva  all'o- 
pulenza. Perciò  le  strettezze  della  reggia  mettevano  in  grave  pe- 
rìcolo le  facoltà  dei  privati . . .  Paventava  la  devozione  degli 
eserciti,  perchè  gli  onori  che  gli  si  rendevano,  gli  ricordavano  la 
viltà  di  sua  origine  . .  »  Più  onesto  sarebbe  stato  il  silenzio  sulla 
morte  di  Odoacre;  ma  sdrucciolevole  è  la  condizione  dei  lodatori. 
E  guai  se  si  sbaglia  il  primo  passo  !  Basti  a  prova  la  seguente 
apostrofe  air  Adige,  che  travolse  nelle  impetuose  sue  onde  le 
schiere  di  Odoacre:  «  Salve  o  splendidissimo  tra  i  fiumi,  che,  in 
te  accogliendo  senza  danno  della  tua  purezza  tutta  la  feccia  del 
mondo,  hai  lavato  per  la  massima  parte  le  brutture  d' Italia. 
Ecco,  quel  campo  che  ondeggiava  d'  armati,  biancheggiò  mobi- 
lissimo pel  candore  di  ossa  umane. . .  .  Conservi  la  terra  questa 
vaghissima  scena  ;  rimanga  esposto  alla  vista  di  tutti  ciò  che 
essi  soffrirono,  finché  per  oblio  si  cancelli  quanto  hanno  fatto. 
Oh!  non  fosse  permesso  alle  belve  voraci  neppur  di  toccarle.  È 
sottratto  ad  una  desiderabile  vista  quel  che  i  furti  delle  belve 
s'appropriano.  Su  quelle  campagne  vorrei  che  tu,  o  Roma,  di- 
mentica degli  anni,  passassi;  se  tremebonda,  col  pie  mal  sicuro 
suir  orme,  venissi  a  tal  luogo,  per  la  pienezza  del  gaudio  ti  si 
rinnoverebbero  gli  anni. . .  Vedi  clemenza  del  tuo  signore!  Volle 
che  gustassi  la  dolcezza  dei  trionfi,  e  non  permise  avessi  a  pro- 
vare r  incertezza  dei  conflittL  » 

Discorse  le  vicende  guerresche  fino  alla  caduta  di  Odoacre,  Eiib* 
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nodio  tocca  delle  opere  del  re  goto  in  tempo  di  pace;  —  €  Ad  altro 
mi  chiama  una  gran  parte  degli  alti  tuoi  meriti.  Veggo  dalle  ceneri 
delle  città  risorto  inaspettatamente  il  loro  splendore  e  sotto  Tesimìa 
tua  civiltà  (civilitatis  plenitudine)  rutilare  dovunque  i  fiammeg- 
gianti tetti  dei  superbi  palazzi.  Vedo  compiuti  gli  edifici  più  presto 
che  non  farei  a  idearli.  Quella  stessa  Roma,  alma  madre  delle  città, 
recise  le  membra  già  corrose  per  vecchiaia,  ritoma  a  novella  giovi- 
nezza. Perdonate,  o  sacri  monumenti  del  Genio  Lupercale;  vai  più 
impedire  la  caduta,  che  aver  gettato  le  fondamenta.  (1)  Aggiungasi 
inoltre  che  tu  adomasti  con  vari  fiori  ed  eletti  la  corona  del 
senato.  (2)  Non  accadde  mai  che  sia  rimasto  privo  di  onori  que- 


(1)  Plus  est  occasum  repellere,  quam  dedisse  principia.  »  Maiorfr 
no,  l'ultimo  virtuoso  imperatore  romano,  aveva  cercato  di  arrestare 
il  rovinio  degli  edifici  procedente  dall'avidità  e  negligenza  degli  stesai 
cittadini.  E  con  un  decreto  ordinava  che  €  nessuno  possa  demolire  o 
guastare  per  trarne  vantaggio  quei  monumenti  che  i  nostri  avi  innal- 
zarono a  pubblica  utilità  o  ad  ornamento  siano  templi  o  edifici  d'al- 
tro genere.  »  Il  magistrato  che  dava  facoltà  era  multato  di  50  lire  ai 
oro  ;  l'ufficiale  subalterno  veniva  sottoposto  alla  fustigazione  ed  aveva 
mozze  le  mani.  Comandava  fosse  ristaurato  quanto  rovinava  e,  occor- 
rendo costrurre  nuovi  edifici,  intervenisse  l'assenso  del  senato  e  del- 
r  imperatore.  Teodorico  fece  ancora  più  :  a  guardia  dei  monumenti 
pose  una  coorte  di  guardia  urbana,  che  doveva  scorrere  di  notte  per 
la  città.  Rimise  in  buono  stato  la  via  Appia,  elesse  un  architetto  dì 
Roma  che  curasse  la  loro  conservazione,  volle  che  nei  nuovi  edifid 
con  attento  studio,  si  imitasse  l'antico  stile.  Stabilì  sul  suo  patrimo* 
nio  un  annuo  reddito  da  erogarsi  in  restauri  :  per  ricostrurre  le  mura 
della  città  ogni  anno  faceva  dalle  fabbriche  erariali  sovvenire  25,000 
mattoni  e  per  le  spese  di  quest*  opera  assegnò  le  rendite  delle  dogane 
dei  porti  di  Lucrinia.  Con  proprii  denari  soccorse  Simmaco  nel  so- 
stenere il  crollante  teatro  di  Pompeo,  sopranominato  ThecUrum  Ro' 
manum  per  la  sua  grandiosità.  A  restaurare  V  immenso  palazzo  dei 
Cesari  dava  annualmente  200  libbre  d'oro  che  ricavava  dall'  imposta 
sul  dazio  del  vino.  Nò  a  Roma  solo,  ma  a  tutta  Italia  si  estese  l'opera 
sua.  Si  vegga  in  proposito  la  lettera  a  Taneila  (Var.  1.  2  ep.  35)  e 
il  suo  editto  (ep.  36)  in  occasione  d' un  furto  seguito  in  Como  d'una 
statua  di  bronzo. 

(2)  «  Coronam  Curiae  innumero  flore  velasti.  »  Nelle  lettere  che  fa- 
ceva scrivere  da  Cassiodoro  esprimeva  V  alta  sua  stima  per  tal  con- 
sesso. Quando  voleva  che  alcuno  fosse  eletto  senatore,  si  rivolgeva 
al  senato  con  somma  urbanità. 
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gli,  le  cui  domande  non  andarono  disgiunte  d^e  yìrtù  deiranimo..^ 
Crebbero  con  privati  guadagni  le  rendite  della  repubblica:  nes- 
sun ambito  annida  nella  tua  reggia,  eppure  da  ogni  canto  si  pro- 
fondono ricchezze;  nessuno  parte  senza  regali,  eppure  nessuno 
piange  i  danni  della  proscrizione.  Nelle  ambascerie  tu  dimostri 
un  vigore  immortale....  In  te  non  manca  la  fermezza  del  prode, 
non  le  cautele  del  timido.  » 

€  Non  v'  è  alcima  arte  di  cui  non  si  promuova  V  industria: 
non  v*è  luogo,  che  possa  ascondere  alle  tue  ricerche  un  inge- 
gno distinto...  Se  i  venerandi  studi  adesso  alzano  il  capo  lo  si 
deve  a  te.  I  tuoi  predecessori  amavano  V  ignoranza...  Muti  della 
voce  degli  oratori  erano  i  tribunali,  e  nessuna  palma  vi  racco- 
glieva l'eloquente  parlatore.  Il  caso  decideva  dei  giudizi,  poiché 
non  si  dava  alcuna  importanza  alle  lettere.  Mesti  ovunque  gli 
ingegni,  snervata  per  ozio  l'energia  degli  oratori:  i  vecchi  fa- 
stosi si  sciupavano  nell'inerzia,  né  l'ammirazione  accendeva  il 
bollente  animo  giovanile.  Vedi  ricchezza  del  tuo  secolo!  Allora 
a  stento  potevasi  trovare  nel  foro  un  perfetto,  ora  la  chiesa  stessa 
t*  invia  il  tuo  lodatore  (Tunc  vix  fora  haJbuere  perfectos  ;  nunc 
ecclesia  dirigit  laitdatorem).  » 

Ennodio  tocca  anche  della  campagna  di  Sirmio  (1)  felicemente 
condotta  dai  generali  Goti.  «  La  città  di  Sirmio,  dice  il  Panegirico, 
Iti  un  tempo  il  confine  dell*  Italia  ;  in  essa  gli  antichi  imperatori 
vegliavano  affinchè  le  piaghe  delle  vicine  genti  colà  Adunate 
non  passassero  ad  infestare  il  corpo  romano.  Questa  città  per  tra- 
scurataggine dei  successivi  regnanti  cadde  in  potere  dei  Gepi- 
di  :  (2)  di  là  venivano  giornalmente  insulti,  di  là  un  continuo 
e  confuso  succedersi  d'ambascerie....  Credevi  disonorevole  perdita 
il  vedere  che  egli  (cioè  Traserico)^  te  imperante,  ritenesse  si  a 
lungo  un  possesso  in  Italia.  Né  ti  bastava  il  conforto  che  la  per- 
dita non  era  avvenuta  sotto  il  tuo  regno:  ti  doleva  fortemente 
che  quell'usurpatore  non  l'avesse  a  te  restituita  fin  dal  princi*- 
pio  del  tuo  regno.  »  —  Teodorico  volle  in  sulle  prime  indurre 


(1)  La  regione  e  città  dì  Sirmio  era  quella  parte  della  Panno- 
nia,  che  i  Goti  avevano  nel  454  occupato,  dietro  permesso  di  Marciano 
imperatore  orientale. 

(2)  La  nazione  dei  Gepidi  era  retta  da  due  capi  Traserico  e 
Guntorico. 
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Traserìco  colle  buosie  a  ritirarsi  oltre  il  Danubio.   Promise  il 
barbaro  ;  ma  inyece  chiese  tosto  aiuti  all'altro  re  e  consigli  a 
Costantinopoli.  Teodorico,  ciò  saputo,  fece  marciare  alla  volta  di 
Sirmio  il  flore  delle  sue  soldatesche  sotto  il  comando  di  Pitut 
ed  Erdure.  La  guerra  durò  tutto  il  504  e  il  505.  La  corte  bisan- 
tina  occupata  contro  i  Persiani,  non  potè  accorrere  in  soccorso 
di  Traserico;  ma,   appena  finitala,  spedi  Sabiniano  con  10,000 
Bulgari  e  un  numero  stragrande  di  carri  e  bestie  da  tiro  per 
meglio  trasportare  le  copiose  proyyigioni  e  le  armi.  Mundo,  bar- 
baro predone  che  infestava  la  riva  sinistra  del  Danubio  ed  avea 
stretto  alleanza  con  Teodorìco,  all'avvicinarsi  del  nemico  fu  co« 
stretto  a  rinserrarsi  in  una  piccola  città  fra  Para^in  e   Stolatz. 
Sabiniano  ve  lo  cinse  d'assedio.   Pitzia  ed  Erdure,  avveriiti  e 
della  mossa  dell'esercito  greco  e  dell'assedio,  levato  tosto  il  cam« 
pò  e  passata  la  Sava,  in  un  lampo  trascorsero  228  chil.  e  si  tro> 
varono  di  fronte  ai  Bulgari,  quando  Mundo  stava  per  capitolare. 
Dubbia  a  lungo  rimase  la  sorte  della  battaglia.  Alla  fine  trion-* 
fàrono  i  Goti.  La  loro  vittoria  fu  splendida.  Dei  10,000  Bulgari 
quelli  che  scamparono  la  morte  annegarono  nella  Morawa.  (1) 
€  Fu  messa  in  fuga  quella  nazione  che  riputò  la  stessa  fuga  come 
castigo  più  d'ogni  altro  pesante.  Tremò  la  terra  scossa  dal  cal- 
pestio dei  corsieri.  Fuggirono  empiendo  l'aria  di  altissimi  gemitL. 
Quelli  che  non  dubitarono  mai  del  trionfo,  quelli  che  furo- 
no sempre  da  tutto  il  mondo  ammirati,  ora,  perdute  le  insegne 
guerresche,  confusi,  per  vedersi  salvi  sen  fuggono,  e  tre  quattro 

volte  beati  chiamano  quelli  che  morirono  combattendo > 

Frattanto  il  romano  impero  ritornò  al  suo  antico  confine  e  cernie 
nei  tempi  antichi  si  dettarono  leggi  ai  Sirmiesi.  —  Traserico 
vedendosi  impotente  a  fronteggiare  l'esercito  goto  si  ritirò  al  di 
là  del  Danubio.  Tra  le  lodi  che  Ennodio  tributa  a  Teodorico  an- 
novera l'aver  dato  ricetto  agli  Alemanni.  Verso  il  496  Clodoveo, 
l'eroe  di  Tolbiac,  aveva  condotto  i  suoi  Franchi  contro  la  na- 
zione Alemanna.  S'estendeva  questa  dai  Vogesi  al  Lech  e  dalla 
estremità  settentrionale  delle  Alpi  Retiche  fino  al  Meno,  abbrac- 
ciando quel  tratto  dove  sorsero  poi  Worms,  Spira,  Strasburgo, 
Basilea,  Augusta.  Gli  Alemanni  non  poterono  sostenere  Timpeto 


(1)  Rivista  Europea,  1  dicembre  1878,  pag.  502-504. 
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delle  lancie  franche  e  n*  andarono  rotti  riparando  sulla  destra 
rìTa  del  Reno.  Ve  li  insegui  Glodoveo.  Il  re  alemanno  cadde  nella 
mischia.  Tal  morte  fiaccò  i  superstiti,  sicché  parte  si  sottomise 
e  parte  passati  per  le  terre  dei  Bajuvari  entrarono  nel  Nerico 
e  avuto  permesso  da  Teodorico  vi  si  stanziarono.  A  questa  con- 
cessione si  riferiscono  le  seguenti  parole  del  Panegirico. 

€  Che  dirò  della  nazione  Alemanna  da  te  accolta  entro  i 
confini  d*Italia  senza  danno  dei  romani  possedimenti  ?  (1)  Ohe 
dirò  di  questa  nazione  che  fortunatamente  meritò  perdere  il  pro- 
prio per  ritrovare  in  te  un  novello  signore?  Essa  che  fu  sempre 
saccheggiatrice  perpetua  dei  nostri  paesi  è  divenuta  custode  del 
latino  impero.  Fortunata  davvero  !  perchè  fuggendo  dalla  propria 
patria  fu  fatta  partecipe  dell'  opulenza  del  nostro  suolo.  Avete 
acquistato,  o  Alemanni,  una  patria  che  sa  ben  rispondere  alle 
cure  del  coltivatore....  » 

Glodoveo  si  lagnò  assai  di  questa  accoglienza  con  Teodo- 
rico, il  quale  gli  rìstK>se  congratulandosi  con  lui  d'aver  pro- 
strato un  popolo  superbo»  ma  consigliandolo  ad  esser  mite  coi 
vinti,  a  perdonare  a  chi,  passato  il  primo  spavento,  avesse  bra- 
mato lasciare  il  Nerico  e  ritornare  in  patria.  Si  piegò  Clodoveo 
e  di  lì  a  poco  il  più  degli  Alemanni  si  ridusse  alle  antiche  sedi. 
Essendo  pel  lungo  cammino  i  loro  buoi  stremati  di  forze,  Teodo- 
rìco  die  ordine  a  tutti  i  possessori  del  Nerico  di  mutare  i  loro 
piccoli  ma  freschi  buoi  con  quelli  alti  ma  stanchi  degli  Alemanni 
notendo  che  entrambi  con  tale  scambio  avrebbero  avvantaggiato; 
gU  Alemanni  nella  celerità  del  .cammino,  ed  essi  nella  bontà 
dei  giumenti,  che,  ristorati  dal  riposo,  sarebbero  stati  di  gran- 

(1)  Muratori  negli  annali  osserva  :  «  Bisogna  credere  che  fossero 
moltissime  migliaia,  perchò  Ennodio  testimonio  di  questo  fatto  scrisse 
che  <  Alemanniae  generalitas  intra  ItoMae  terminos  sine  detrimento 
romanae  possessionis  inclusa  est.i^  Teodorioo  ben  volentieri  accolse  que» 
9&  nuovi  abitatori  siccome  venuti  a  tempo  per  sovvenire  a  tanti  paesi, 
«he  a  eagion  deUe  guerre  passate  erano  restati  privi  di  chi  coltivasse 
le  campagne.  Perciò  senza  aggravio  del  pubblico,  doò  senza  togliere 
ai  Romani  le  loro  terre,  per  darle  in  proprietà  ai  vincitori,  come  a- 
vea  fatto  Odoacre  co'  suoi  Eruli,  e  lo  stesso  Teodorico  dovea  anche 
egli  aver  &tto  per  rimunerare  i  suoi  Goti,  divise  i  suddetti  Alemanni 
per  le  campagne  bisognose  di  coltivarsi:  il  che  tornò  in  vantaggio 
del  pubblico  tutto.  »  Ann.  407. 

A.  ra.  V.  IL  33 
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dissimo  giovamento  all'  agricoltura.  Ennodio  tributava  elogi  a 
Teodorico  perchè  ad  ingagliardire  i  corpi  dei  suoi  Goti  li  avvez- 
zava alle  dure  fatiche  del  campo  e,  ponendo  di  fronte  le  lotte 
dei  gladiatori  (istituite  dai  romani,  perchè  negli  ozt  della  pace 
si  apprendesse  nei  teatri  ciò  che  si  opera  neUe  battaglie),  c(^U 
incruenti  esercizi  militari  di  quelli,  usciva  in  queste  savie  osser- 
vazioni: €  Indarno  si  offriva  al  popolo  lo  spettacolo  di  tante 
morti....  Non  si  può  al  certo  trarre  giovamento  da  istituzioni  ba- 
sate sulla  crudeltà...  Quelle  lotte  lungi  dall'accrescere  loro  for- 
tezza, contribuirono  ad  aumentare  in  loro  il  timore,  e  Y  animo 
degli  imbelli  fra  le  delizie  d'una  prospera  fortuna  apprese  che 
cosa  avesse  a  temere.  » 

Dopo  aver  trascorso  tutte  le  gesta  del  suo  re,  Ennodio  pren- 
deva ad  elogiarne  Favvenenza  della  persona  :  «  Il  purpureo  coc- 
iore del  tuo  volto  dà  risalto  all'  ostro  della  regale  dignità 

L'altezza  della  tua  statura  a  ragione  te  dichiara  regnante:  il  ni-> 
veo  candore  delle  tue  guancie  è  ben  temperato  dal  vermiglio 
loro  colore:  brillano  gli  occhi  d'una  perpetua  serenità:  le  tue 
mani  sono  degne  di  dar  morte  ai  ribelli  e  di  concedere  i  desi- 
derati onori  ai  fedeli  ....  n  re  d' Italia  accoppia  in  sé  due  co- 
se al  tutto  disparate:  è  fulmineo  nell'  ira,  giocondissimo  nell'ai* 
egrezza.  » 

XI.  n  Diacono  Milanese  tre  le  rare  doti  di  Teodorico  aveva 
accennato  alla  imparziale  scelta  dei  magistrati.  «  Le  magistra- 
ture, egli  diceva,  sono  date  sempre  ai  più  meritevoli,  benché 
lontani  :  non  mai  rimane  nascosto  quegli  cui  l'innocenza  appa« 
lesa;  giacché  tu  oculatissimo  arbitro,  agli  atti,  non  alle  parole 
t'acqueti.  Le  gloriose  azioni  dei  trapassati  da  te  sono  avute  in 
pregio,  e  non  appena  te  ne  giunge  notizia,  come  per  diritto  e- 
reditario,  rifondi  sulla  prole  quel  premio  che  avresti  dato  all'au* 
toro.  >  Fra  le  nomine  più  assennate  di  Teodorico  fu  il  conferi- 
mento del  consolato  che  il  516  fece  a  Boezio,  il  più  grand'  uomo 
del  secolo.  —  Ennodio,  che  gli  era  parente  e  stato  amico  in  Mi- 
lano, non  mancò  in  questa  occasione  di  rallegrarsi  con  lui  p^ 
la  carica  ricevuta  e  gli  scrisse  (lib.  vni  ep.  1*)  (1)  :  «  Mi  cott- 


(1)  Gibbon,  troppo  proclive  a  pensar  male  ed  a  scrutare  i  cuori 
e  le  reni  scrive  :  <  Le  epistole  di  Ennodio  (VI  6,  VII  13,  Vili  1,  31, 
37,  40)  somministrano  molte  prove  dell'alta  riputazione  che   Boezio 
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gratulo  deironore  a  te  conferito  e  ne  ringrazio  Dio,  non  perchè 
sei  sopra  gli  altri  sollevato,  ma  perchè  il  meriti.  Né  questo  con- 
solato è  concesso  agli  illustri  natali  :  chi  per  quelli  soli  Y  otte- 
nesse, sarebbe  indegno  di  succedere  al  grande  Scipione,  essendo 
ricompensa  degli  avi,  non  sua.  Più  che  alla  gentile  prosapia  era 
dovuto  alle  tue  doti.  Qui  non  sangue  sparso,  non  soggiogate 
Provincie,  non  popoli  ridotti  in  servitù  e  trascinati  dietro  al 
carro  trionfale,  sciagurato  preludio  in  una  carica  volta  tutta  a 
conservazione  dei  popoli,  non  a  loro  distruzione.  Ora  che  pro- 
fonda pace  gode  Roma,  divenuta  anch'  essa  premio  al  coi'aggio 
dei  nostri  vincitori,  virtù  d'altra  natura  si  domandano  nei  con- 
soli suoi  ».  (1)  Così  osserva,  il  Cantù,  alla  mente  del  vescovo 
italiano  ricorrono  le  glorie  passate  :  se  ne  consola  colle  nuove 
destinazioni,  e  mitiga  con  sentimento  cristiano  la  fierezza  del- 
l'antica gloria.  (2) 

Giugno  1880. 

{Continua)  P.  Talini. 


godeva  a  suoi  tempi.  È  vero  che  il  vescovo  di  Pavia  ebbe  bisogno 
di  comperare  da  lui  una  vecchia  casa  in  Milano,  e  poterono  presen- 
tarsi ed  accettarsi  lodi  per  parte  del  pagamento  di  essa.  »  (Storia  della 
decadenza  dell*  Impero,  cap.  39).  Secondo  lo  stesso  autore,  il  Panegi- 
rico di  Ennodio  era  frutto  della  brama  d'un  vescovado.  Io  credo  col 
Trqja  che  alta  e  schietta  fu  la  venerazione  di  Ennodio  per  Teodorico 
e  per  manifestarsi  non  aveva  bisogno  d'aspettare  i  tempi  statuiti  alle 
pubbliche  mostre  del  recitarsi  im  Panegirico.  Testimonio  illustre  dei 
sinceri  suoi  sentimenti  è  la  lettera  che  scrìsse  a  Simmaco  e  di  cui  si 
parlò  in  addietro. 

(1)  €  Puerit  in  "more  veteribus  curulium  abitudinem  campi  sudore 
mercari...  aliud  genus  virtutis  quaeritur  postquam  praemium  facta 
est  Roma  victorum.» 

(2)  Storia  degV  Italiani. 
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Ci  dà  occasione  a  scrivere  il  presente  articolo,  un  recente 
Decreto  Ministeriale,  con  il  quale  fu  autorizzato  il  Comune  di 
Lugnano,  di  assumere  il  nome  di  Lugnano  Labicano.  Che  la  si- 
tuazione precisa,  di  queir  antichissima  città,  che  fu  una  ft*a  le 
principali  della  Lega  Latina,  sia  molto  controversa,  è  cosa  tanto 
certa,  che  basta  leggere  tutti  gli  archeologi,  per  vedere,  come 
a  stento  ^ue^  o  tre  convengano  nella  stessa  opinione.  Ora  di  fi[Y>nte 
a  tanta  incertezza,  sorprende  invero,  come  il  Ministro  dell*  In- 
terno abbia  voluto  accettare  una  opinione,  che  è  fi:*a  tutte  la 
meno  accettabile,  e  che  fu  trionfalmente  confutata. 

E  di  vero,  l'unico  scrittore  che  pose  Labico  a  Lugnano,  o 
meglio  ivi  presso,  cioè  a  Colle  d^  Quaéri,  fu  il  Picoroni,  il  quale 
se  non  mancava  di  cognizioni  archeologiche,  e  ne  è  prova  la 
sua  opera  De  Larvis,  è  indubitato,  che  in  quel  suo  lavoro  egli 
fu  acciecato  da  un  malinteso  amore  di  campanile,  per  esser 
di  Lugnano.  Basta  leggere  la  dotta  Dissertazione  stampata  nel 
1T78  dall'Avo  R  Vitale,  De  Oppido  Labici  ecc.  per  convincersi, 
di  quante  mai  ne  sbardellasse  il  Picoroni,  per  sostenere  una  tesi 
ripugnante  con  tutti  i  dati  che  abbiamo  dagli  antichi,  per  rav- 
visare ove  poteva  esser  Labico. 

Tutto  l'Achille  del  Picoroni,  per  sostenere  il  suo  assunto,  si 
è  di  trovarsi  Lugnano  presso  la  Via  Labicana,  e  d'essersi  rinvenu- 
te grandi  pietre  quadrate  a  Gol  de'  Quadri,  non  che  alcuni  utensili, 
marmi,  larve  ed  iscrizioni  romane.  Il  Vitale  peraltro  fa  osservare, 
che  oltre  al  non  trovarsi  Co/  de'  Quadri  sulla  Via  Labicana,  ma 
al  di  là  del  punto  ove  essa  cessa,  ciò  solo  non  sarebbe  sufficiente, 
poiché  occorre  altresì  che  la  distanza  da  Roma  coincida  con  il 
punto  ove  vuol  porsi  Labico.  Ora  Labico  non  era  che  a  120  sta- 
dii  distante  da  Roma,  però  è  assurdo  che  fosse  a  Col  de*Quadri, 
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che  è  una  distanza  quasi  doppia.  Intorno  poi  alle  pietre  ed  altri 
oggetti  trovati,  nulla  di  più  facile  spiegarlo,  se  si  ritenga  che 
ivi  fosse  stato  un  deposito,  o  qualche  antica  villa,  o  infine 
altra  città  latina,  fra  quelle,  ài  cui  Plinio  ci  trasmise  il  nome, 
ma  non  si  rinvenne  ancora  la  precisa  situazione.  Infine  la  opi- 
nione del  Picoroni  fu  confutata  in  modo  perentorio,  né  fu  di- 
visa da  verun  altro  archeologo  anteriore  o  posteriore.  Non  è 
dunque  da  meravigliarsi  di  un  tale  Decreto,  con  il  quale  fu 
uffidcUmente  sanzionata  quella  aberrazione  di  uno  scrittore  che 
sentiva  poco  correttamente  l'amore  per  il  patrio  nido? 

E  dacché  abbiamo  accennato  V  errore  di  questo  Decreto, 
a  meglio  convalidare  la  nostra  tesi,  diremo  alcun  che  sopra 
gli  altri  punti  ove  si  volle  da  altri  scrittori  collocare  quella  il- 
lustre città,  che  seppure,  accettando  Topinione  del  Nibby,  non 
si  voglia  dire  anteriore  ad  Alba  (opinione  che  del  resto  ha  con- 
trario Virgilio),  certo  è  che  fu  assai  insigne,  e  fece  poi  parte 
della  Lega  Latina,  come  Capoluogo,  e  in  Roma  si  vedono  tut- 
tora la  via  e  la  Porta  LaMcana^  il  che  dimostra  il  prestigio, 
che  godeva  in  Roma  quella  Città  già  grande  quando  Roma  na- 
sceva. 

n  P.  Kircher  nel  suo  lavoro  sul  Lazio  credè  ravvisarla  ove 
è  Zagarolo  ;  ma  gli  scrittori  successivi  fecero  le  più  saporose 
risa  di  un  errore  cosi  grossolano.  La  ragione  di  ciò,  era  ristesse 
argomento  che  addusse  poi  il  Vitale  contro  il  Ficoroni  ;  cioè 
la  distanza  da  Roma  molto  più  lunga  di  quella  indubbiamente 
conosciuta.  Pertanto  gli  scrittori  del  nostro  secolo,  fra  i  quali  il 
Nibby,  il  Canina  ed  altri,  propesero  a  favore  del  luogo  ove  ora  è 
il  paese  di  Colonna,  e  la  loro  opinione  prevalse  sopra  il  volgo 
degli  scrittori  che  unanimente  la  sottoscrissero.  Tale  circostanza 
(notiamo  di  passagio)  rende  più  censurabile  il  sopra  ricordato 
Decreto  Ministeriale. 

Se  non  che  quegli  scrittori,  del  resto  di  gran  polso  e  principi 
Ara  gli  odierni  archeologi,  in  ispecieil  Canina,  non  osservarono 
ciò  che  osservò  con  molto  acume  il  Vitale.  Questi  in  fatti,  eru- 
^  ditissimo  come  egli  era,  osservò  che  Strabene,  descrivendo  La- 
bico,  la  dice  situm  in  sublimi.  Or  come  può  dirsi,  osserva  il  Vi- 
tale, che  siano  posti  in  sublimi^  cioè  molto  in  ^ Ito,  Zagarolo,  Lu- 
gnano  e  l' istessa  Colonna  ?  Fa  dunque  mestieri  ravvisare  Labico 
a  levante  di  Tusculo,  in  posto  molto  elevato  e  a  120  stadii  da 
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Roma.  La  circostanza  della  Via  è  incidentale  e  secondaria,  poiché 
ben  potè  dirsi  Labicana  la  Via,  che  attraversava  in  gran  parte  ' 
il  territorio  labicano,  senza  che  per  ciò  mettesse  direttamente  a 
Labico,  ove  si  andava  per  un  diversivo,  che  partiva  dalla  Via 
maestra.  Egli  non  disconosce,  che  la  Vìa  Labicana  proseguiva 
con  lievi  varianti  la  odierna  via  di  Palestrina,  e  che  passava 
presso  Colonna,  per  raggiungere  molto  più  in  là  la  Via  La- 
tina. Ma  sostiene,  e  dimostra  alla  evidenza,  indicandone  anche 
le  traccio  tuttora  visibili,  che  dalla  Via  Labicana  precisamente 
alla  stazione  ad  Quintana,  che  era  presso  V  odierna  Colonna,  si 
dipartisse  un  tronco  verso  il  Sud,  il  quale  ascendeva  a  Labico, 
per  raggiunger  poi,  discendendo,  la  Via  Latina  presso  Rdboraria^ 
cioè  r  odierna  Molara.  Questa  via  pertanto,  secondo  il  Vitale 
e  come  si  scorge  dai  residui,  passava  a  ponente  di  Monte  Com- 
patri, e  dì  là  proseguendo  a  salire,  raggiungeva  il  Monte  detto 
Salomone  donde  discendeva  alla  Via  Latina.  Ora  il  Vitale  pone 
Labico  precisamente  al  Monte  Salomone  alla  cui  pendice  sorge 
più  basso,  al  Nord,  Monte  Compatri.' Quel  monte  raggiunge  tutti 
ì  dati,  per  convìncere  chicchesia,  che  ivi,  e  non  altrove,  fosse 
Labico;  la  distanza  da  Roma,  la  sua  altezza  molto  maggiore  di 
quella  di  Monte  Compatri,  che  è  a  2200  piedi  sul  livello  del  mare, 
infine  V  essere  a  levante  di  Tusculo  e  i  copiosi  ruderi,  che  colà 
si  veggono,  sia  nella  cima,  che  nella  pendice  occidentale,  oltre 
alle  traccio  della  detta  via  che  lo  scavalcava. 

La  circostanza  più  favorevole  poi,  si  è  il  passo  di  Livio,  che 
parlando  di  Annibale,  disse,  che  venendo  per  la  via  Latina,  visto 
r  atteggiamento  dei  Tusculani,  di  là  a  destra  discese  a  Labico. 

Per  il  che  il  Vitale  opina,  che  Annibale  a  Róboraria  pie- 
gasse a  destra  ascendendo  il  monte,  detto  della  Molara,  e  giunto 
alla  gola,  che  forma  questo  monte  con  quello  di  Salomone  sceit 
desse  verso  il  Nord,  e  costeggiando  Monte  Compatri  e  passando 
per  il  detto  diversivo  si  avviasse  nella  Via  Labicana  maestra.  Né 
osta  il  dire  che,  secondo  Livio,  Labico  doveva  essere  in  basso, 
perchè  disse  descendit  :  poiché  ivi  per  Labicum  deve  intendersi 
Labicanu/m,  cioè  nel  territorio  labicano,  che  si  estendeva  nella 
maggior  parte  nel  basso,  al  Nord  di  Labico  stesso.  In  caso  con- 
trario dovrebbe  dirsi,  che  conosceva  meglio  la  situazione  di  La- 
bico lo  storico  LiVio  che  il  geografo  Strabene  a  lui  anteriore 
e  quando  Labico  più  non  esìsteva. 
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Fu  appunto  il  passo  di  Livio  che  convinse  molti  a  ritenere 
Lablco  a  Colonna,  tanto  più  che  nello  scorso  secolo  si  trovò  colà 
una  iscrizione,  nella  quale  si  faceva  parola  di  un  Tesoriere  della 
Hepubblica  LoMci  Quintanensis^  lo  che  sembrò  troncasse  ogni 
questione.  Ma  al  passo  di  Livio  già  si  rispose.  Quanto  alla  iscri- 
zione,  è  noto,  e  il  Vitale  lo  prova  senza  replica,  che  due  furono 
le  città  di  Labico,  cioè  1'  antica,  che  vuoisi  fondata  da  Glauco 
figlio  di  Minos  Re  di  Candia,  e  che  fu  distrutta  nel  337  di  Roma 
e  un'  altra  posteriore  che  ebbe  origine  dopo  la  distruzione 
della  prima.  La  prima  era  in  alto,  cioè  a  Monte  Salomone, 
e  la  seconda  in  basso,  cioè  presso  Colonna,  ossia  presso  la  sta- 
zione ad  Quintanas  ;  però  si  disse  Labico  Quintanense,  denomi- 
nazione che  non  aveva  certo  la  prima.  La  seconda  fu  fatta 
in  basso  per  il  difetto  dell'  acqua  sul  monte  Salomone,  mentre 
non  faceva  difetto  nel  piano  scelto.  Che  anzi  la  seconda  Labico 
fiori  anche  dopo  l' Era  Cristiana,  e  fu  Sede  Episcopale  con  il 
Vescovo  Labicano,  e  se  ne  menziona  taluno  che  fu  presente  in 
qualche  Concilio.  Anche  questa  seconda  città  andò  in  ruina, 
a  c^usa  della  malaria,  che  domina  tuttora  nel  paese  di  Colonna. 
Della  seconda  città  di  Labico  e  delle  sue  Ville  Suburbane  si  veg- 
gono avanzi  più  grandiosi,  e  frequenti  sono  i  marmi,  musaici  e 
costruzioni  di  opera  reticolata  laterizia  e  mista,  in  specie  nelle 
contrade  dette  gli  Sterpari  e  Colle  della  Fontana.  E  a  nostro 
avviso  colà  appunto  fu  la  Villa  di  Giulio  Cesare  ove  egli  fece 
il  suo  testamento,  come  è  noto,  né  mancano  grandiosi  ruderi  per 
congetturare  il  luogo  preciso. 

A  convalidare  maggiormente  questa  tesi,  diremo,  che  il  eh. 
archeologo  Pietro  Rosa  sostiene  che  Labico  fosse  precisamente 
ove  è  Monte  Compatri,  come  ci  fa  noto  il  Gregorovius  nella  sua 
Storia  di  Roma  nel  medio  Evo.  Saremmo  lieti,  se  il  Rosa  a  suo 
tempo  ne  facesse  la  dimostrazione  piena  ;  tuttavolta  ne  dubi- 
tiamo, non  essendovi  ivi  ruderi  di  sorta  anteriori  al  X  secolo 
dell'  Era  Cristiana. 

E  indubitato  peraltro,  che  il  Rosa  si  avvicina  di  molto  al 
Vitale,  poiché,  come  si  disse,  Monte  Compatri  è  a  metà  della 
pendice  del  Monte  Salomone,  e  la  distanza  in  linea  retta  fra  le 
due  cime  è  circa  un  tiro  di  moschetto.  Fino  ad  oggi  a  noi  pare 
più  verosimile  V  opinione  del  Vitale,  per  le  accennate  ragioni; 
il  quale  ritiene  invece  che  Monte  Compatri  avesse  origine  dal- 
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r  abbandono  e  mina  della  seconda  Labico  ;  e  poiché  di  esso  si 
parla  come  Castrum  nel  1090,  non  derivi  altrimenti  dalla  distru- 
zione di  Tuscolo  che  avvenne  nel  1191. 

Riassumendo,  ci  sembra  di  aver  dimostrato  che,  qualunque 
opinione  voglia  ritenersi  sopra  la  situazione  dell*  antica  Labico, 
la  meno  probabile  e  la  più  erronea,  dopo  quella  del  Kircher, 
è  quella  di  ritenerla  ove  la  pose  il  detto  Decreto,  né  sarebbe 
r  unico  Decreto  che  meriti  una  tale  censura. 
Monte  Compatri  25  Settembre  1880 

S.   ClUFFA 
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(Continuazione  v.  A.  Ili  Voi.  II  fase.  II  pag.  369^79) 

xvm 

Rifiuto  d'amore  e  lezione  lagrimevole 

Per  la  via  intanto  ei  ripensava  alla  proposta  di  Monsignore, 
poi  alle  parole  di  Maria  e  cosi  rifletteva: 

—  «Ma  quello  che  mi  disse  lo  zio  di  Maria  poca  relazione 
ha  con  ciò  che  essa  proferi  quest'oggi  stesso  ;  sembrava  che  ella 
intendesse  risolversi  a  qualche  ben  triste  risoluzione;  mio  Dio! 
86  invece  ella  pensasse  partire,  sacrificarsi  per  me!  Mi  disse  che 
almeno  avrebbe  voluto  rivedermi  un'  ultima  volta;  ma  dove?  al 
monastero  di  S.  Chiara!...  Oh  quante  opposte  idee  si  succedono 
in  me,  quanto  affanno  mi  agita  !  » 

E  si  dicendo  giunse  al  teatro,  e  non  è  a  dirsi  se  anche  in 
questa  sera  fosse  accolto  con  applausi;  solo  è  necessario  far 
conoscere  che  eseguendosi  il  Prigioniero  superbo,  a  sostituire 
la  prima  donna  che  l'aveva  cantato  per  la  prima  volta  e  che  si 
sentiva  indisposta  da  molte  sere,  vi  era  la  Tantardini,  quella  che 
pretendeva  di  esser  corteggiata  ed  amata  dal  giovane  maestro 
e  che  scorgendolo  tanto  applaudito  anche  in  questa  sera,  spe- 
rava finalmente  d'inclinare  l'animo  di  Giovanni  verso  di  lei.  Ma 
questa  sera  stessa  due  altri  strani  eventi  dovevano  colpirlo  ina- 
spettatamente e  renderlo  vie  più  addolorato;  uno  procuratogli 
dalla  medesima  Tantardini,  l'altro  per  mezzo  del  De  Maio  :  toc- 
cheremo brevemente  d'ambedue. 

Questa  cantante  vedendo  omai  interamente  dissipate  tutte 
le  speranze  che  ella  aveva  vagheggiate  col  Pergolesi,  sentiva  la 
smania  di  tentare  in  questa  sera  un  ultimo  assalto,  quando  egli 
per  convenienza  sarebbe  dovuto  andare  dopo  il  melodramma  nel 
suo  camerino  a  ringraziarla.  Intanto  però  nella  sua  mente  ca- 
pricciosa già  aveva  sospettato  forse  più  di  quello  che  era  avve- 
nuto, quando  giunta  in  casa  di  don  Michele  ov'essa^  come  vedem- 
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mo,  abitava  con  la  Resse,  s'avvide  nel  ritornare  che  fece  la  co- 
mitiva, mostrandosi  ella  molto  arcigna  per  non  essere  stata 
invitata  al  divertimento,  che  non  era  tornato  a  spogliarsi  il  mae- 
strino per  lasciare  i  suoi  panni.  Il  Vemet  e  la  Resse  non  l'a- 
vevano invitata  appunto  perchè,  sapendo  le  pretensioni  di  lei,  non 
la  credevano  opportuna  fra  loro  ;  malauguratamente  però  in  quella 
sera,  stando  sospettosa  e  accorta  come  vedetta  in  campo,  aveva 
potuto  sentire  da  Vemet  e  dalla  Resse  in  colloquio,  non  pensando 
questi  d'essere  ascoltati,  proferire  il  nome  del  Pergolesi  unito  a 
quello  dell'Agata  moglie  dell'  impresario  don  Michele  e  indi  l'al- 
tro della  Lisetta,  cameriera  di  Maria,  comare  della  Resse:  poi, 
facendo  l' indifferente,  ripassando  di  li,  aveva  potuto  udire  anche 
quello  di  Maria  stessa.  Per  l'astuta  virtuosa  questo  bastò  perchè 
col  suo  accorgimento  potesse  riunire  le  idee  ai  nomi  e  dedurne 
che  questa  doveva  essere  la  trafila  per  la  quale,  non  potendo  in 
altro  modo,  si  scambiavano  le  notizie  fra  Giovanni  e  la  Spinelli. 
Però  essa  continuò  fra  le  scene  a  ridere  ed  a  scherzare,  ma,  fi- 
nita l'opera,  quando  nel  suo  camerino  vide  presentarsi  lo  stesso 
maestro,  non  potò  mascherare  più  a  lungo  la  sua  bile;  pure  con 
artifizio  veramente  teatrale,  celando  il  rancore  verso  la  Spinelli^ 
seppe  dimostrargli  un  tale  risentimento  da  sgom^itare  lo  stesso 
Pergolesi  che  infine  doveva  andarle  soggetto,  quando  avrebbe  Cat- 
to eseguire  la  nuova  sua  musica,  V Adriano. 

Era  r  Amalia  Tantardini  tornata  dal  palco  scenico,  dopo 
di  aver  rappresentata  la  parte  di  Rosmene  prigioniera  di  Viri- 
date  re  de'  Goti  ;  e  tutta  esaltata  e  vanagloriosa  per  gli  ottenuti 
applausi  e  cosi  vestita  all'eroica,  col  manto  traverso  le  spalle, 
con  un  lucido  diadema,  sembrava  veramente  una  superba  regina, 
che  però  invece  di  ascendere  le  roggie  sale  se  ne  doveva  andare 
in  un  camerino  più  che  modesto.  Stava  per  entrarvi  quando  a 
avvide  che  il  giovine  maestro  s'avviava  verso  di  lei  e  subito  fece 
un  atto  di  sorpresa  e  di  sdegno. classico,  teatrale.  Le  sembrava 
impossibile  d'essere  posposta  ad  una  giovinetta  bacchettona,  co- 
m'ella  chiamava  Maria  Spinelli  ;  pure,  spinta  dalla  speranza  di 
poter  in  quella  sera  volgere  a'  suoi  pensieri  il  maestro,  entrò  di- 
gnitosamente nel  suo  camerino.  Giovanni  le  si  fece  presso,  « 
chinò  dinanzi  a  lei,  indi  con  gentilezza  le  prese  la  destra,  che 
gli  fu  concessa  come  grazia  sovrana,  dicendole: 

—  €  Signorina,  io  sento  ognor  più  il  dovere  di  esprinjem 
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la  mia  gratitudine;  gli  applausi  ricevuti  debbo  molto  attribuirli 
a  voi,  interprete  valente  delle  modestissime  mie  Csitiche.  » 

L*  Amalia  era  invero  di  forme  appariscenti  ma  del  tutto 
diverse  a  quelle  di  Maria,  la  quale  nelle  modeste  sembianze  fa- 
^ceva  trasparire  la  bellezza  deiranima  alteramente  virtuosa;  nella 
cantante  sì  rilevava  la  floridezza  delle  carni  rosee  piuttosto  pingui, 
Begli  occhi  castagni  sempre  in  motosi  scorgeva  la  intema  vanità; 
e  in  quel  momento  con  la  persona  alta  e  matronale,  vestita  di  lunga 
tunica  a  ricami  d*arg^to  che  nel  muoversi  sfavillavano  ai  raggi 
d'  una  candela  ardente  dinanzi  la  toletta  piena  di  profumati 
unguenti,  aveva  in  vero  l'aspetto  d*  una  Medea.  Ma  tal  mole 
imponente  non  poteva  mai  destare  l'attenzione  del  Pergolesi  tutto 
cuore  e  ideale,  per  cui  esso  non  ne  fu  menomamente  impressio^ 
nato;  e  Tambiziosa,  avvedendosi  di  non  aver  cagionato  in  esso 
alcun  moto  di  sorpresa  a'  suoi  convenevoli,  senza  neppure  invi- 
tarlo  a  sedere,  facendosi  presso  lo  specchio,  riammirandosi,  rie- 
spose freddamente: 

—  «  Vi  ringrazio  di  queste  consuete  espressioni  che  ormai 
non  hanno  più  la  virtù  di  commuovami;  vedete,  là  in  fondo,  e 
indicava  un  salottino,  vi  è  uno  stuolo  di  nobili  damerini  i  quali 
fra  poco  mi  esprimeranno  ben  più  di  quello  che  voi  ora  avete 
proferito.  » 

—  «  Ed  è  giusto,  replicò  impassibile  Giovanni,  che  rendano 
onore  ai  vostri  incantevoli  pregi,  e  stimo  che  vi  saranno  anche 
più  graditi  di  quelli  di  un  povero  maestrino  novello.  » 

—  «  E  chi  può  farvi  supporre  che  sieno  preferiti  ai  vostri?  » 
domandò  con  alterezza  passionata  la  cantante  gettando  con  vio* 
lenza  sulla  toeletta  un  vezzo  di  perle  che  si  era  tolte  dal  collo. 

—  <  Ninno,  prosegui  ingenuamente  Giovanni  che  tentava 
schermirsi  come  un  agnello  fra  gli  artigli  di  un'aquila,  ninno, 
ma  posso  ben  supporlo.  » 

—  €  Falsa,  ingiuriosa  supposizione,  o  sonore,  »  aggiunse  ella 
con  risentimento  lanciando  sopra  una  sedia  il  manto  ed  il  diade- 
ma. E  questa  dea  vagheggiata  da  tanti,  perfino  dal  marchesino 
Carafa,  questa  vanitosa  cantante,  che  per  sua  ambizione  avrebbe 
voluto  ad  ogni  costo  unirsi  col  Pergolesi,  del  quale  apprezzava 
l'ingegno,  aveva  commesso  anche  rinconsideratezzadipalesarglisi 
innamorata,  stimando  cosi  prodigare  a  lui  un  bramato  ed  invi- 
diatissimo  favore.  Ma  il  Pergolesi  pur  troppo  non  l'aveva  corri- 
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sposta  che  con  frasi  indetemiinate  menandola  a  parole,  non  vo* 
lendosela  inimicare.  Ora  però,  tutto  assorto  nel  pensiero  di  Maria, 
alle  nuove  insinuazioni  della  virtuosa,  esso  non  potè  celare 
il  suo  pensiero  che  con  una  mal  conservata  freddezza;  ed  ella, 
vivamente  offesa  nel  femminile  amor  proprio,  già  sente  sol* 
levarsi  nell'animo  un  fosco  desiderio  di  vendetta;  pure,  lottando 
in  cuor  suo  ancora  Tamore  e  Tedio,  vuole  in  questa  serariten** 
tare  il  giovine  maestro.  Non  adopra  però  l'arte  d' una  svenevole 
amante,  non  le  dolci  parole,  non  le  languide  espressioni,  armi 
che  ormai  si  erano  stemprate  contro  quell'imberbe  collegiale; 
vuole  invece  manifestargli  il  suo  affetto  vivamente,  vuole  con  pò» 
chi  accenti  ma  vibrati  tentare  il  suo  cuore  e  in  tal  modo  o  ab* 
bandonarlo  e  odiarlo  per  sempre,  ovvero  per  sempre  possederlo 
e,  più  che  amarlo,  dominarlo  per  le  sue  mire  ambiziose  nella  car* 
riera  del  teatro.  Cosi,  mezzo  discinta,  con  la  lunga  e  candida  tih 
nica  stretta  ai  fianchi  che  sul  dinanzi  faceva  apparire  i  bei  cal« 
zari  rossi  sopra  i  piedi  coperti  /li  maglia  bianca,  con  le  braccia 
rotonde,  rosee,  scoperte  fino  all'omero,  con  la  mano  elegante  e 
flessuosa,  inarcando  le  ciglia  come  imperatrice  che  voglia  dar  co* 
mandi. 

—  €  Maestro,  a  che  valgono  omai  i  pretesti  e  il  lungo  ter-» 
giversare  ?  io  già  ve  lo  dissi,  vi  amo,  e  l'affetto  mio  per  voi  è 
cresciuto  col  crescere  de'  vostri  trionfi.  Io,  dominata  dalla  sete 
delle  lodi  e  degli  applausi,  concepii  il  pensiero  d' unirmi  ad  un 
uomo  che  avesse  comuni  con  me  l' emozioni  dell'  arte,  il  desiò 
della  gloria,  la  febbre,  l'ansia  e  l' incertezza  dei  successi.  Vi  a- 
prii  il  mio  cuore,  voi  non  rifiutaste  il  mio  parlare,  ed  io  procurai 
sempre  più  col  merito  della  mia  voce  far  rilevare  le  bellezze 
delle  vostre  opere,  per  voi  ho  disprezzate  una  folla  di  vàgheg-» 
gini  che  mi  circonda  ;  omai  è  tempo  di  troncare  questo  incerto 
stato  e  fin  da  questo  momento  o  vincoliamoci  con  una  promessa 
solenne  ovvero  spezziamo  fra  noi  qualunque  legame  e  dividiamoci 
col  livore  di  due  anime  disingannate.  » 

La  cantante  ritta,  immobile,  col  braccio  destro  disteso  ser- 
rava convulsivamente  il  pugno  sopra  il  tavolino  dello  specchio, 
con  Taltro  aveva  portato  T  indice  sul  mento  dimostrando  con 
gli  sguardi  tutta  l'ansia,  con  la  quale  attendeva  la  risposta.  Di^ 
contro  a  lei  stava  Giovanni  pure  in  piedi,  mirandola  fisso  e  sen- 
za moto:  guardò  l'Amalia  che  gli  teneva  sopra  le  pupille  come 
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una  lionessa,  e  ancora  per  un  istante  restò  quasi  affascinato;  poi, 
rotto  r  incanto,  volando  col  pensiero  a  Dio  e  alla  Spinali,  su- 
bito rispose  con  voce  sommessa  e  abbassando  gli  occhi  : 

—  «  Signora,  io  sono  commosso  di  tanta  vostra  affezione  che 
sento  di  non  meritare....  » 

—  €  Non  vi  preoccupate  di  ciò,  vi  ripeto,  io  ve  ne  trovai 
degno  e  basii  ;  dunque  ?....  » 

Dalle  antecedenti  espressioni  Giovanni  potè  sempre  più  ac- 
certarsi che  nell'amore  di  quella  donna  non  vi  era  che  vana  am- 
bizione e  infastidito  dal  triste  caso  che  da  un  lato  gli  presentava 
senza  ostacoli  un  cuore  che  esso  non  curava,  mentre  dall'  altro 
gli  si  contrastava  quello  che  unicamente  bramava,  stimò  oppor* 
tono  rompere  ogn' indugio  e  far  cessare  nella  cantante  ogni  ul- 
teriore speranza,  non  curando  i  perìcoli  di  una  vendetta  che 
ella  avrebbe  potuto  prendere  contro  di  lui. 

—  <  Son  dispiacente,  o  signora,  continuò  con  accento  animato 
e  sollevati  gli  sguardi,  son  dispiacente  di  dovervi  esprimere  ciò  che, 
dopo  le  vostre  cortesi  parole,  non  potrà  riuscirvi  gradito; d'al- 
tra parte  voi  mi  richiedeste  che  era  tempo  di  uscire  dagli  equi- 
voci e  mi  affretto,  se  non  in  altro,  a  compiacervi  in  questo.  È  pur 
venuto  il  tempo  nel  quale  debbo  dirvi  che  non  senza  mia  sor- 
presa io  vidi  apprezzate  le  mie  premure  verso  di  voi,  in  modo 
ben  diverso  da  quello  col  quale  io  ve  le  dirigeva;  ed  ora,  alla 
vostra  schietta  dichiarazione  non  posso  che  schiettamente  rispon- 
dere che  esse  non  furono  che  la  semplice  espressione  della 
mia  gratitudine.  Scusatemi  signora;  spero  di  essermi  spiegato 
abbastanza!  »  Ed  abbassò  dispiacente  il  capo. 

La  cantante  a  tale  risposta  sentì  divampare  lo  sdegno  nell'a- 
nima orgogliosa,  corrugò  la  fronte,  elevò  ritta  Y  alta  persona 
come  se  volesse  intimidire  il  modesto  giovine  che  le  era  dinanzi 
ed  esclamò  quasi  con  grido  : 

—  €  E  voi  ardiste  ?...  » 

Queste  parole  furono  subito  interrotte  da  Giovanni  che 
flreddamente  soggiunse  : 

—  <  Io  da  nobile  e  leale  cavaliero  non  volli  ingannarvi; 
dovrò  per  questo  meritare  la  vostra  collera  ?  » 

La  Amalia  mordendosi  le  labbra  si  frenò  appena,  e,  col  pet- 
to ansante,  con  parole  interrotte,  gli  disse  : 

—  «  Pergolesi,  lo  so,  un'altra  donna  possiede  il  cuor  vostro; 
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ma  pensate  che  io  non  degnai  alcuno  delle  affettuose  espressioni 
che  solo  voi  sapeste  strapparmi  dalie  labbra,  pensate  che  voi  a- 
rete  superbamente  prezzati  i  miei  favori,  mi  avete  crudelmente 
umiliata,  avvilita....  » 

n  giovine  avrebbe  voluto  rispondere  ai  suoi  ingiusti  rim* 
proverì,  ma  si  trovò  costretto  a  tacere  perchè  subito  la  sdegnata 
cantante  soggiunse  con  livore  : 

—  <  Tacete,  tacete,  o  maestro,  pel  vostro  meglio.  É  vero,  pur 
troppo  è  inutile  prolungare  una  conversazione  divenuta  fastidiosa 
ad  ambedue  ;  fra  noi  non  vi  può  esser  più  nulla   di  comune.  » 

Ed  aperta  la  porta  del  camerino  Y  invitò  ad  uscire  con  un 
eenno' risoluto. 

Pergolesi  non  pentito  d'aver  finalmente  aperto  r  animo  9uo 
verso  colei  che  aveva  tanto  procurato  di  sedurlo,  ancorché  fosse 
ora  divenuto  oggetto  delle  sue  vendette,  pure  non  volle  esprimere 
neppure  una  parola  per  calmarla  e  fatto  un  inchino,  come  si  fosse 
liberato  da  un  incubo,  si  parti  da  leu  Molti  vagh^gini  che  at« 
tarmavano  il  profumato  stanzino  della  virtuosa,  vedendolo  uscire 
da  quel  luogo,  mossero  al  maestro  dei  sorrisi  befEsurdi,  altri  susar- 
rarono  malignamente,  ma  egli  prosegui  la  sua  via  senza  curarli; 
soltanto  nell'uscire  trovando  Yemet  con  la  Resse  raccontò  loro 
in  parte  l'accaduto,  mentre  la  delusa  Tantardini,  continuava  con 
rabbia  a  spogliarsi  dell'eroiche  vesti  e  non  si  quietava  nella  sof- 
ferta sconfitta;  ma  già  tentava  macchinare  qualche  bassa  vendetta 
e  Fastuta  ripensando  ai  nomi  di  Maria,  della  Lisetta  e  della  aa 
Agata  che  poc'  anzi  aveva  accidentalmente  udito  proferire  dalla 
Resse,  riflettè  che  doveva  vigilare  sulla  vecchia  per  scoprire  ter- 
reo e  tendere  le  insidie  all'odiato  maestro  di  musica. 

Lasciato  il  Yemet,  Pergolesi  s'avviò  solo  alla  sua  abitazione 
ripesando  a  quanto  gli  era  avvenuto  con  la  cantante,  e  nel  tempo 
in  cui  egli  s' inoltra  per  le  buie  vie  solitarie,  vede  d' un  tratto 
dalla  casa  ove  si  trovava  il  suo  amico  e  condiscepolo,  il  Vinci, 
aprirsi  l' imposta  della  porta  e  risplendere  un  largo  raggio  dì  luce 
che  attraversò  sul  selciato  la  via,  indi  apparire  un  sacerdote 
accompagnato  da  un  chierico  con  la  lanterna  e  da  un'altra 
persona  che  fu  presto  riconosciuta  da  lui  p^  maestro  De  Maio. 
Quasi  presagfflìdo  qualche  sventura,  Giovanni  si  fa  subito  presso 
di  lui  per  domandare  notizie  del  suo  amico  e  il  De  Maio  rico- 
nosciutolo, mentre  il  prete  continuava  la  via  pregando,  esclamò: 
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—  «  Ah  Pergolesi  quale  sventura  ! 

—  €  Che  mai  avvenne  ?  > 

—  «  Il  nostro  Vinci,  il  nostro  amico,  colui  che  tante  spe- 
ranze di  so  aveva  destate...  » 

—  €  Ebbene  ?  » 

—  <  è  in  fin  di  vita!  » 

—  «  In  fine  di  vita  il  Vinci  che  io  salutai  al  teatro  ieri 
stesso  ?  »  domandò  commosso  Giovanni....  «  E  come  mai  ?  » 

—  <  Egli  cade  vittima  d'  un  odio  tremendo  !  » 
-^  €  Spiegatevi...  » 

—  €  Sappiate  che  in  Roma  ardi  amoreggiare  con  una  donna 
d*  alto  lignaggio,  i  parenti  di  lei  scoprirono  tale  relazione  ed 
ora»  dopo  venuto  in  Napoli  uno  di  essi,  il  Vinci  sta  per  rendere 
1*  anima  a  Dio  con  tutti  i  sintomi  di  un  tremendo  avvelena- 
mento .L.  Ma  permettete  che  io  raggiunga  il  parroco:  se  volete 
consolare  la  sua  vecchia  madre,  salite  in  sua  casa,  e  voi  dopo 
tale  esempio  terribile  apprendete  che  siamo  in  tristi  tempi  e  io 
vi  consiglierei  a  lasciare  almeno  per  ora  questa  città!  » 

E  il  De  Maio  continuò  sospirando  il  suo  cammino. 

Giovanni  atterrito  da  tale  orribile  avvenimento,  corre  subito 
per  riabbracciare  il  suo  antico  compagno,  ma  giunto  nella  sua 
camera  lo  ritrova  già  privo  de'  sensi,  col  volto  livido,  col  corpo 
irrigidito,  con  la  madre  desolata  che  V  assisteva  piangendo  sopra 
il  suo  capezzale  ;  indi  a  pochi  istanti  1*  infelice  maestro  mandò 
V  ultimo  respiro  e  il  medico  dichiarò  che  era  morto  con  tutti  i 
sintomi  di  un  avvelenamento  ! 

Poi  questo  medico  stesso  ebbe  una  visita  misteriosa  che  fece 
cadere  nelle  sue  mani  un  gruzzolo  di  monete  d'  oro  e  la  morte 
floL  dichiarata  naturale,  derivante  da  febbre  accidentale  !  I  sospetti 
non  cessarono  per  questo,  ma  il  denaro  e  i  nobili  titoli  soffoca* 
rono  e  resero  vana  ogni  accusa;  intanto  in  quella  sera  U  Per-* 
golosi  se  pianse  amaramente  il  suo  amico,  dovette  ancor  più 
tremare  della  sua  sorte!...  (1) 


(1)  Tutte  le  biografie  s'accordano  nel  riferire  tale  triste  fine  del 
Tinci  e  in  questo  medesimo  tempo.  Vedi  il  citato  Fiorirne  ed  il 
Fétis. 
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XIX 

Princìpio  d' una  nuova  tempesta 

Nel  tempo  in  cui  tutto  questo  avveniva,  i  fratelli  di  Maria 
é  il  marchesino,  al  quale  dispiaceva  di  perdere  la  ricca  destra 
di  lei,  non  restarono  inerti  e  tranquilli  e  proprio  due  giorni  dopo 
quello  che  abbiamo  narrato,  il  maggiore  degli  Spinelli,  d.  Gia« 
comò,  aveva  intimato  un  piccolo  congresso.di  famiglia  nel  quale, 
se  era  stato  escluso  il  loro  Monsignore,  non  avevano  dimenticato 
il  pretendente  illustre  marchese  Carafà.  Ed  ora  li  troviamo  in 
un  salotto  dell*  appartamento  di  d.  Giacomo  tutto  tappezzato  nelle 
pareti  ad  arabeschi  color  rosso  cupo,  mobiliato  con  forzieri  ed  ar- 
madi di  lucido  mogano,  con  seggioloni  pure  dello  stesso  legno  a 
grandi  spalliere  e  cuscini  di  raso  viola  bruno  damascato;  dintorno 
le  alte  pareti,  terminanti  sotto  un  soffitto  dorato  e  annerito  dal  tem- 
po, pendono  molti  quadri  chiusi  in  ricche  comici  intagliate  che 
rappresentano  diversi  antenati  degli  Spinelli:  un  grosso  orologio 
a  cassettone  appeso  fra  due  armadi,  con  V  uniforme  battito  del 
pendolo  segna  le  ore  dinanzi  un  antico  scrittoio  di  ebano  con 
begli  intarsi  d'  avorio,  lavoro  squisito  del  1500  e  derivato  dall'il- 
lustre Ferdinando  Spinelli  duca  di  Castrovillari  gran  protono- 
tarie  del  regno  di  Carlo  V.  (1)  Sopra  lo  stesso  scrittoio  vi  è, 
dentro  un  bacile  d'  argento,  un  prezioso  calamaio  con  1*  occor- 
rente pure  dello  stesso  metallo,  lavoro  squisito  di  cesello  che 
pareva  uscito  dalle  mani  di  B.  Cellini,  e  questo  pure  era  prezioso 
ricordo  di  una  Maria  Spinelli  figlia  del  barone  della  Ferrera,  la 
quale  nel  1614  si  uni  in  matrimonio  con  d.  Andrea  Micciche  ba- 
rone del  Conforto  (2).  Quattro  gruppi  di  armi  accomodate  a  guisa 
di  trofei  Ara  gli  altri  armadi  coi  loro  scudi  ornati  dell'altera  aquila 
ghibellina,  con  lance,  mazze  ferrate  incrociate,  corazze,  elmi  e 
spadoni  si  conservavano  pure  con  grande  cura  essendo  apparte- 
nute ad  un  Giovanni  Spinelli  conosciuto  fin  dal  1385  capoparte 


(1)  Tal  personaggio  è  nominato  nel  libro  SiMe  NobOi  Famiglie 
Napoletane  dell'Ammirato. 

(2)  Vedi  MugnoB.  Teatro  Cronologico  delle  iUuetri  famiglie  delie 
Due  SicUie. 
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del  re  Ladislao  d'  Ungheria  e  contrario  a  Luigi  d*  Angiò,  erede 
della  regina  Giovanna  1*,  contro  il  quale  aveva  pur  combattuto 
un  Gurello  Carafa  di  cui  si  vantava  discendente  il  nostro  mar- 
chesino:  famiglie  adunque  di  puro  sangue  ghibellino,  i  cui  di- 
scendenti serbavano  gelosamente  le  tradizioni  avite,  ed  amanti 
della  imperiale  sovranità  tedesca,  reputavano  che  alla  loro  ambi- 
isiODe  tutto  dovesse  umiliarsi,  anche  1*  sitare  ed  il  popolo. 

Né  si  creda  che  nel  1733,  tempo  nel  quale  accadevano  le 
cose  che  narriamo,  questa  nobiltà  fosse  decaduta  dal  suo  gran 
potere  feudale.  Molti  di  essi  ancora,  come  segno  di  dominio,  tene- 
vano ne'  loro  possedimenti  la  forca  sempre  iimalzata  e  a  loro  era 
serbato  il  diritto  di  nominare  i  magistrati,  i  giudici,  ^  ed  essi 
stessi  giudicavano,  tenevano  corte;  talché  sostanze  e  vita  dei  cit- 
tadini rimanevano  sovente  soggette  ai  loro  capricci  (l).  I  privi- 
legi, le  sevizie,  gli  obblighi  odiosi  de'  s<^getti  verso  i  nobili  non 
«rane  del  tutto  aboliti;  e  perfino  si  comandava   di   vestire  se- 
condo la  condizione  sociale,  né  l' artiere  avrebbe  potuto   senza 
scandalo  e  querele  prender  V  abito  del  medico  o  del  notare,  nò 
questi  quello  del  gentiluomo.  La  ricchezza,  tutta  adunata  nei  capi 
di  famiglia,  lasciando  ai  fratelli  minori  mendicare  il  meschino 
piatto  di  mensa^  elevava  potentemente  questi  feudatari  nei  loro 
possedimenti  qi^asi  al  grado  di  tanti  piccoli  sovrani  con  vassalli, 
servi,  sgherri,  castelli,  parchi,  ville.  Prima  che  entrasse  il  giovi- 
ne Carlo  ni,  ben  dieci  mila  feudi  si  contavano  nel  r^^o,  potenti 
e  inutilmente  frenati  dalla  meschina  concessione  fatta  al  popolo 
dagli  eletti^  fra  i  quali  uno  solo   era  scelto   da  esso.  Il  nostro 
monsignore  Giuseppe  Spinelli,  sebbene  appartenesse  a  tal  nobile 
Camiglia,  pure,  intimamente  cristiano,  riprovava  tali  angherie,  ed 
aveva  ben  ragione. di  paventare  della  vita  di  Giovanni.  Doveva 
esser  memore  di  quanto  uno  di  tali  baroni  ardi  compiere  in  una 
cattedrale,  quando  venuto  egli  in  lite  col  capitolo,  per  rompere 
ogni  indugio,  ima  domenica  mattina  fece  trovare  appiccati  sugli 
«talli  del  coro  i  ventiquattro  capi  de'  canonici!  (2)  Si  aggiungeva 

(1)  Fino  nella  costituziond  del  1812  si  legge  che:  Fossero  abolite 
tutte  le  aDgarie  e  perangarie  introdotte  soltanto  dalla  prerogativa  signo- 
rile -  Cantù,  Stor.  univ.  v.  XVII  e.  XXX. 

(2)  Colletta.  —  Avvenne  sotto  il  daca  d'Arcos  e  fu  il  Barone  di 
Nardo. 

▲•  m.  V.  IL  34 
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inoltre  a  far  più  tracotanti  costoro  il  mal  sicuro  governo  tedesco, 
il  quale,  minacciato  da  Spagna  e  da  Francia  nello  stesso  regno 
di  Napoli,  non  voleva  inimicarseli. 

Noi  ora  troviamo  adunque  nel  luogo  descritto  il  principe  don 
Giacomo  seduto  dinanzi  allo  scrittoio,  circondato  da'  suoi  due  fra* 
telli  e  dal  marchese  Carafa.  Stavano  adunati  a  consìglio  per  preD« 
dere  una  qualche  energica  risoluzione  verso  Maria  considerata  da 
loro  non  come  un  essere  che  avea  anima,  volontà,  cuore, 
incUnazioni,  ma  quale  oggetto  che  doveva  servire  unicam^to 
alle  mire  d^a  loro  ambizione.  Dopo  tutto  questo,  può  bene  il 
lettore  immaginare  in  qual  modo  dovesse  esser  considerato  l' a- 
more  di  Maria  col  Pergolesi:  in  Maria  scorgevano  un  estremo 
avvilimento  che  insozzava  nel  femgo  plebeo  tutto  V  avito  splen- 
dore degli  Spinelli,  in  Giovanni  rilevavano  una  insolente  dtra* 
cotanza,  che  da  tanto  umile  condizione  aveva  ardito  di  alsare 
gli  sguardi  ad  una  loro  sorella.  E  stando  tutti  seduti  in  circdo 
con  le  rispettabili  parrucche  ed  abiti  a  lunghe  falde  dì  raso  nero, 
così  discorrevano  fra  loro,  divagando  poi  un  poco  dall*  argomento 
stabilito  : 

—  €  Eccellentissimi,  incominciava  il  superbo  d.  Giacomo, 
ormai  non  siamo  al  caso  di  questionare  sulla  convenienza  di  tal 
matrimonio:  unire  gli  Spinelli  ai  Carafa  è  un  alto  onore  che  re- 
ciprocamente ci  facciamo,  e  se  Dio  voglia  che  Cesare  tomi  a 
regnare  sicuro  sulle  nostre  contrade,  con  tal  vìncolo  la  nostra 
potenza  aumenterà  straordinariamente  e  col  sost^^no  dell*  im- 
periale governo  potremo  por  freno  ali*  audacia  del  clero  che  fin 
da  Roma  osa  implorare  clemenza  verso  i  ribelli,  e  così  disperdere 
gli  ultimi  residui  di  quei  felloni  che,  da  Masaniello  fino  al  pre- 
sente, tentano  scalzare  la  nostra  podestà  (1). 

-—  €  Oertamente,  ripigliava  il  Garafa,  k>  sono  sicuro  che  con 
la  severa  applicazione  delle  leggi,  delle  quali  si  £arà  interprete 
r  illustre  mio  zio  generale^  appena  posto  fireno  alle  mire  di  quel 
fanciullo  che  è  Carlo  III  di  Spagna^  la  condizione  nostra  si  rin- 
vigorirà. » 


(1)  É  noto  che  1  popoli  movente  ricorrevano  al  Poateflca  per 
essere  alleggeriti  dalle  gravezze  eopassive  che  imponevano  sopra  loro 
i  governanti. 
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—  €  Ben  detto,  fanciullo  ;  e  pensare  che  egli  ha  V  ardire  di 
annunziare  ai  popoli  la  diminuzione  de*  balzelli  che  i  contadini 
devono  pagarci  !  » 

—  «  Ma,  vivaddio,  esso  non  toccherà  il  suolo  napoletano  !  » 

—  «  E  in  vero,  che  si  potrebbe  sperare  da  una  nazione  che 
fira  le  prime  osò  col  suo  Cervantes  mettere  in  ridicolo  la  nobile 
classe  ?» 

—  €  K  aggiunga,  nazione  protetta  da  quella  Francia,  il  cui 
goveomo  s' avvili  fino  al  punto  d*  udire  ì  lamenti  del  terzo  statOr 
nei  quali,  i  deputati  di  questo  ebbero  la  sfrontatezza  di  domandare 
d^esser  trattati  dai  nobili  almeno  come  fratelli  cadetti  !  »  (1) 

—  <  No,  il  figlio  della  Farnese  e  di  quel  pazzo  suo  padre 
che  è  Filippo  V  di  Spagna,  non  eleveranno  giammai  i  loro  fior- 
datisi  sui  nostri  castelli;  ogni  nobile  napoletano,  cui  scorre  nelle 
vene  puro  sangue  ghibellino,  s'  unirà  per  respingere  1*  usurpa- 
tore del  sacro  romano  impéro.  » 

Tutti  fecero  cenni  d'  approvazione  a  queste  parole  del  prin- 
cipe Giacomo,  il  quale  riposatosi  alquanto  e  indi  fatto  ancor  pia 
serverò,  col  ciglio  corrugato,  in  tal  guisa  ricominciò  il  discorso. 

—  €  Pur  troppo,  miei  cari,  il  giusto  amore  che  portiamo  al 
nostro  nome  ci  ha  fatto  allontanare  dall*  argomento  trisrte  che 
qui  ci  ha  radunati  :  torniamo  ora  a  parlare  della  nostra  sorella 
che  da  quella  sera  maledetta,  in  cui  la  rinvenimmo  in  colloquio 
col  Pergolesi,  invece  di  restar  intimidita  dalle  nostre  minacce, 
col  pretesto  de'  consigli  del  poco  opportuno  Monsignor  Vescovo 
nostro  zio,  conduce  una  vita  interamente  discosta  da  noi  ;  di- 
giuna, fa  preghiere  e  giunge  perfino  a  ricusare  le  iH)stre  visite 
scusandosi  col  dire  che  Monsignore  V  ha  esortata  a  tal  vita  so- 
litaria e  di  pre^iiere,  finche  esso  non  torni  da'  suoi  esercizi  spi- 
rituali. 

—  <  Ma  fino  a  qual  tempo  dovremo  noi  tollerare  questo  suo 
strano  procedere  ?  » 

—  <  A  me  sembra  che  appunto  ora,  che  è  priva  del  suo  pie- 
toso protettore,  sia  opportuno  ritentare  in  modo  più  risoluto  la 
sua  volontà,  che  infine  dovrà  esser  la  nostra.  > 

—  €  Sono  anch'  io  di  tale  avviso;  aggiunse  il  Oarafa  rinfor- 


(1)  Riportato  nelF  opera  di  Thiervat,   Traité  de  la  noblesse. 
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zando  :  ma  forse  in  questa  casa  comanda  altri  che  non  sia  il 
principe  d.  Giacomo  Spinelli  ?  » 

—  «  Nessuno  ardirà  mai  contrastare  a'  mìei  divisamenti,  e 
mi  riescono  grate  le  vostre  riflessioni  che  tendono  a  farmi  es- 
sere alfine  quello  che  dovrei  essere,  cioè  un  principe  più  amante 
del  mio  grado,  che  ben  spesso  dimentico  per  troppo  fatili  ri- 
guardi. » 

—  €  Dunque  a  che  ritardare,  mentre  potremmo  con  questa 
lentezza  dar  agio  a  qualche  non  gradevole  fatto  ?  »  domandò  il 
minore  degli  Spinelli. 

—  «  Fratello  eccellentissimo,  continuò  il  principe,  anche  a 
me  piacerebbe  venir  ad  una  prossima  risoluzione,  ma  conver- 
rete che  ora  essendovi  di  mezzo  un  nostro  zio  e  sacerdote,  si 
deve  andar  molto  cauti.  Intanto  però  si  potrebbe  udire  dal  mio 
servo  fedele  lo  stato  in  cui  si  trova  la  principessa  Maria.  > 

E  preso  il  campanello,  lo  fece  sonare  ripetutamente.  Subito 
apparì  il  fido  cameriere  alzando  la  ricca  tenda  di  velluto  turchino 
con  r  aquila  d*  argento  nel  mezzo,  e  senza  muover  parola  fece 
ritto  ritto  due  passi  innanzi,  si  curvò  profondamente,  indi  si  pose 
come  un  soldato  che  attenda  gli  ordini  dal  suo  capitano;  e  il 
principe  senza  neppure  guardarlo  cosi  V  interroga  : 

—  €  Rispondetemi,  Antonio;  quali  notizie  abbiamo  riguardo 
air  amatissima  nostra  sorella  ?  » 

—  «  Eccellentìssimo  principe,  non  vi  ha  nulla  di  straordi- 
nario per  quello  che  si  riferisca  alla  sua  salute.  » 

«  Ed  altre  notizie  vi  sono  ?  La  governante  spero  che  adem- 
pia il  suo  dovere.  > 

—  €  Era  quello  che  stava  per  dire.   La  governante,  pre- 
murosa di  compierlo,  mi  ha  riportato  che  anche  questa  notte , 
la  signorina  è   stata  sorpresa  da  un  leggero   deliquio  e  T  ha 
udita  spesso  ripetere  il  nome  di  Pergolesi;  di  più...  di.,  più...  > 

—  <  Avanti  via,  perchè  trepidate  ?  Qualche  nuovo  sospetto 
forse  ?  Potete  dir  tutto  liberamente  in  nostra  presenza.  » 

—  €  Dirò  inoltre  che  donna  Gervasia,  la  governante,  teme  ohe 
la  Luisa  possa  in  qualche  guisa  favorire  la  principessa  Maria,  per- 
chè questa  mattina  ha  vedutola  loro  signora  sorella  scrivere  e  indi 
essendosi  fermata  ad  osservare  dietro  la  portiera,  si  è  accorta 
che  alla  Luisa  è  stata  consegnata  una  lettera  dalla  padrona.  > 
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—  <  E  la  governante  non  le  ha  intimato  di  consegnargliela  ?  > 
continuò  con  risentimento  il  principe. 

—  €  Eccellenza,  non  ardi  senza  suo  ordine....  » 

—  €  Che  ordine!  che  eccellenza!  doveva  farlo  subito.  » 

—  <  Certamente,  »  replicarono  ad  una  voce  i  fratelli  con 
isdegno. 

—  »  Chi  sa,  quali  gravi  indizi  si  sarebbero  potuti  scopri- 
re!»» fece  riflettere  con  maligna  insinuazione  il  Carafa. 

—  «  Forse  un  consenso  a  qualche  indegna  proposta?» 

—  <  Forse  una  fuga,  un  matrimonio  clandestino  !  »  conti- 
nuarono alla  lor  volta  esaltandosi  ognor  più  il  Carafa  e  d.  Gio- 
vanni fratello  minore  degli  Spinelli. 

—  €  Quale  disonore  per  la  famiglia  Spinelli  !  »  aggiunse  il 
servo  zelante  con  volto  da  grafflasanti  che  consolava. 

—  «  Que^  però  non  avverrà  mai  finché  a  sostenere  l'onore 
del  nobilissimo  nostro  nome  vi  sarà  un  don  Giacomo  Spinelli  » 
confermò  il  principe  battendo  con  isdegno  il  pugno  sullo  scrit- 
toio ;  poi  proferi  rivolgendosi  al  servo  : 

€  Animo,  Antonio,  fate  venir  in  questo  luogo  immediatamente 
donna  Germana,  voglio  interrogarla  io  stesso,  interrogarla,  e...  » 

—  «  Mi  scusi,  prese  a  dire  il  servo  abbassando  ipocrita- 
mente il  capo,  mi  scusi  l'Eccellenza  Vostra  se  arrischio  fare  una 
domanda.  » 

—  «  Proseguite,  proseguite,  Antonio:  il  vostro  provato  zelo 
fa  si  che  ci  òescano  sempre  gradite  le  vostre  parole.  » 

—  <  Ecco:  Mi  sembra  che  in  questa  da  me  amata  e  riveri- 
tissima casa,  ella,  per  la  conosciuta  sua  bontà,  sia  troppo  mite...  » 

—  €  Specialmente  quando  si  vede  in  pericolo  V  antico  e 
glorioso  nome  nostro;  >  interruppe  il  minore  de' fratelli  che, 
pretendendo  pur  esso  alla  mano  d'  una  parente  del  Carafa,  con 
questo  zelo  procurava  accattivarsi  Y  animo  di  lui. 

—  €  Ma  dunque  che  dovrei  io  fare  ?  ucciderla  forse  ?  > 

—  «  Niente  di  questo,  ma  senza  tanti  riguarda  alla  sottana 
di  Monsignore  nostro  zio,  ecco  che  proporrei  ;  senza  perder  tem- 
po andare  subito,  all'  improvviso,  nelle  stanze  di  nostra  sorella, 
atterrirla  con  le  nostre  stesse  armi,  comandare  che  ci  si  consegni 
k)  scritto  e  infine  imporre  ad  essa  assolutamente,  con  le  più  seve- 
re minacce;,  che  ai  decida  a  piegarsi  a'  nostri  voleri.  > 
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—  €  Bravo,  ottimo  consiglio,  coai;  prima  che  giunga  Itonsi- 
gnore,  ella  dovrà  acconsentire.» 

—  <  E  sia  così  ;  »  disse  con  energia  alzandosi  don  Giacomo, 
i^  mentre  tutti  gli  altri  pur  alzandosi  assentono  alla  presa  riso- 
luzione, egli  domanda  il  terso  spadino  che  subito  gli  è  presen- 
tato ed  appuntato  al  fianco  dal  servo  ;  chiede  poi  che  andie  i 
suoi  fratelli  si  armino,  indi  guardando  con  orgog^  il  marchese 
Carafa,  esclama: 

—  «  Marchese,  fra  pochi  giorni,  ve  lo  giuro  sul  mio  onore, 
voi  sarete  lo  sposo  di  Maria,  »  e  gli  stese  la  destra  nel  tempo 
che  il  Carafa  pure  stringendogliela,  gli  rispondeva  congedandosi* 

—  «  Ed  io  accetterò  quella  destra  come  pegno  di  futura  e 
maggiore  intimità  e  grandezza  delle  nostre  famiglie.» 

—  «  Non  pensate,  che  saprò  farmi  rispettare:  intanto  nel 
lasciarvi  è  duopo  vi  prevenga  che  per  due  giorni  noi  do- 
vremo assentarci  per  presiedere  la  corte  che  si  deve  tenere  in 
un  nostro  feudo  presso  Napoli  ;  si  tratterà  cosa  di  poco  momento, 
di  far  dare  soltanto  qualche  tratto  di  corda  ad  un  contadino  che 
fu  colto  a  far  caccia  sul  mio  podere,  e  voi  sapete  che  in  certe 
occasioni  la  nostra  presenza  è  necessaria.  A  rivederci  con  pro- 
pizie novelle,  marchese  ;  ora  andiamo,  amatissimi  fratelli.  » 

E  facendosi  rispettosi  inchini,  si  separarono. 

Il  Carafa  usci  dal  palazzo  ed  i  fratelli,  susurrando  fra  loro, 
impetuosamente  traversando  gabinetti  e  sale,  battendo  su^  an- 
goli delle  mobilia  le  spade,  alteri  e  pettoruta  quasi  dovessero 
andare  a  qualche  campale  giornata,  s'avviarono  alle  stanze  dj 
Maria  per  sorprenderla,  intimidirla  e  indurla  alle  nozze  desi- 
derate. 

Che  importava  ad  essi  se  il  cuore  di  lei  avesse  ripugnato  a  que- 
sta unione  ?  Ella  era  nobile,  il  Carata  parimente,  il  matrimonio 
adunque  era  conveniente,  aveva  tutte  le  qualità  richieste  dalla 
loro  condizione,  doveva  efTettuarsi.  In  quella  vece  il  Pergole^,  che 
per  virtù  ed  ingegno  valeva  mUle  marchesi  CarafSa,  era  un  figlio 
del  popolo,  senza  un  nome  adomo  di  titoli,  senza  neppure  una 
croce  che  gli  brillasse  sul  petto.  Falso  che  l'ingegno  eguagli  le 
umane  condizioni:  né  a  que'  tempi,  e  fors'  anco  ai  nostri,  si  po- 
teva concepire  soltanto  T  idea  d'  una  relazione  amorosa  fra  una 
principessa  ed  un  maestro  di  musica.  Era  dunque  giunto  Fiatante 
in  cui  si  doveva  tagliare  il  nodo,  far  cessare  lo  scandalo,  venirne 
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ad  una  energica  risoluzione,  e  adesso  erano  ben  risoluti  gli  Spi<* 
Belli,  come  già  era  stato  fatto  col  Vinci,  di  sbarazzarsi  di  quel 
giovinastro  anche  con  un  delitto  ! 

Ora  penetriamo  nelle  stanze  di  questa  giovine  che,  anche 
in  questo  simile  all'orfano  Giovanni,  non  aveva  potuto  mai  gu- 
stare le  ineffitbili  dolcezze  dei  materni  amplessi,  essendo  la  sua 
genitrice  scesa  nel  sepolcro  quando  ella  aprì  gli  occhi  alla  luce; 
e  così  col  cuore  ricco  d'afiétto,  con  l'anima  riboccante  d' amore 
per  la  viriù ,  sola,  fin  da  bambina,  non  si  era  veduta  d' in- 
torno che  sguardi  orgogliosi  e  severi.  Rinchiusa  gelosamente 
quasi  come  le  donne  della  famiglia  Savelli  di  Roma,  che  non  potè* 
vano  nscire  se  non  in  lettiga  o  in  cocchio,  ella,  con  tempra  di  vita 
tanto  rigogliosa,  era  stata  continuamente  depressa  in  ogni  più 
cara  espansione  della  giovanile  e  fervida  fantasia;  ella,  come  pianta 
di  un  fiore  coltivato  non  alla  feconda  luce  de'  giardini,  ma  alla 
rinchiusa  e  tenebrosa  di  una  stanza,  si  trovava  soffocata  d' in* 
tomo  come  da  un'  aria  grave  e  triste,  anelante  i  deliziosi  pro- 
fumi de'  campi,  le  aspirazioni  salubri  di  più  libera  vita.  In  mezzo 
a  tutto  quello  splendore,  ella  si  sentiva  interamente  straniera, 
ed  inclinata  a  pietà  sincera,  al  sapere  ed  alla  poesia,  ben  poco 
apprezzava  tuttociò  che  non  fosse  ingegno  e  virtù.  Maria  nella 
sua  solitudine  feudale,  senza  genitori,  senza  compagne,  senza  fra- 
stuoni era  modestamente  cresciuta  studiando  e  pregando,  era  in 
vero  r  opposto  dei  fratelli,  i  quali  non  sognavano  che  fasto  e  po- 
tenza. 

Aveva  essa  una  piccola  biblioteca  nella  quale  conservava  le 
più  belle  edizioni  de' savi  libri  che  uscivano,  i  quali  elegantemente 
legati  facevano  bella  mostra  di  loro  doratura  e  meandri  sotto  i 
cristalli  di  uno  scafiUe  a  più  divisioni  intarsiato  d'  ebano 
e  d'avorio:  gli  Evangeli,  l'Imitazione  di  Cristo,  la  Filotea 
di  S.  Francesco ,  la  Divina  Commedia  di  Dante ,  le  poesie 
di  Vittoria  Colonna  e  poche  altre  opere,  erano  i  libri  che 
essa  prediligeva.  Coltivava  inoltre  di  sue  proprie  mani  in 
alcuni  vasetti  di  porcellana,  posti  sul  davanzale  della  finestra,  la 
modesta  violetta,  la  gaia  rosa,  l'odoroso  gelsomino,  cui  ogni  gior-^ 
no  inafflava,  toglieva  loro  il  socco,  li  rimetteva  in  serbo  dentro 
la  stanza,  sopra  bei  cestelli  di  vimini  intrecciati,  quando  teme- 
va che  l'eccessivo  rigore  del  freddo  avesse  potuto  avvizzirli. 

E  con  ingenuo  candore  d'animo  attentamente  seguiva  nella 


Digitized  by 


Google 


536  RACCONTO  STOaiCO 

stagione  propìzia  l'alzarsi  dello  stelo,  il  crescere  e  il  rinverdirsi 
delle  foglie  e  poi  lo  spuntare  del  calice,  del  bottone,  ed  era  una 
vera  festa  per  lei  quando  un  mattino,  all'apparire  del  ^ole,  fattasi 
presso  la  finestra,  mirava  aperti  i  petali  del  fiore  irrorati 
dalla  rugiada,  e  chiamava  i  fratelli,  la  Lisetta,  la  governante, 
affinchè  tutti  ammirassero  quel  prodigio,  a  lei  si  caro,  della  na-^ 
tura.  Questi  fiori  pòi  ella  non  osava  mai  svellerli  (solo  una  volta 
lo  fece,  quando  compose  il  mazzetto  destinato  al  suo  Pergolesi) 
e  con  tutto  il  vaso  sovente  per  alcune  ore  del  di  li  poneva  so- 
pra una  mensola  dorata,  dinanzi  l' immagine  della  Vergine,  che 
essa  teneva  carissima,  illuminata  sempre  da  una  lampada  d*  ar* 
gente  posta  sulla  parete  incontro  al  suo  letto.  Cosi  al  destarsi  le 
pupille  di  lei  potevano  mirare  subito  il  volto  della  Madre  di  Dio  e 
drizzarle  coi  raggi  novelli  i  primi  pensieri  e  i  primi  palpiti 
del  cuore.  Ad  aumentare  il  suo  amore  verso  quella  bella  im- 
magine s'aggiungeva  il  pregio  di  essere  opera  di  una  sventura^ 
tissima  giovane  pittrice  napoletana,  della  celebre  Aniella  Rosa, 
la  quale  per  crudele  e  gelosa  rabbia  del  suo  amante  fini  tragi^ 
camente  la  vita  (1). 

La  nostra  Maria  poi  era  ordinatissima  nelle  sue  occupaziom: 
nel  mattino  la  preghiera,  l'elemosina  ai  poveri,  la  colezione,  indi 
il  ricamo  e  taluna  volta  si  dilettava,  co'  suoi  fiori  dìnAnzì^  com- 
porne  dei  finti,  quasi  per  rivaleggiare  in  perfezione  con  essi.  Ve- 
nuta l'ora  del  pranzo  essa  andava  da' suoi  fratelli  recando  col 
suo  volto  ridente  una  serenità  ineffabile,  ma  spesso  non  compresa 
né  apprezzata  dai  superbi  parenti;  poi  se  ne  tornava  al  suo  nido, 
nelle  sue  stanze  e  si  poneva  a  leggere  prima  un  libro  sacro,  indi 
le  rime  della  Veronica  Gambara  ovvero  i  versi  della  giovin© 
poetessa  del  suo  tempo,  quelle  della  Teresa  Zani,  e  infine  com^ 
piova  la  giornata  andando  al  monastero  di  S.  Chiara,  a  visitare 
Dio  in  quel  tempio  e  trattenendosi  a  parlare  un  poco  con  alcuna 
di  quelle  religiose  delle  quali  era  amantissima.  Nelle  conversa- 
zioni che  tenevano  i  fratelli  raramente  appariva  e  non  si  pre^ 
sentava  se  non  costretta  in  quelle  di  solenni  ricorrenze,  come 
nell'ultima  che  descrivemmo  ;  de'  teatri  poco  era  amante,  ma  le 
incantevoli  melodie  del  Pergolesi  agirono  pur  troppo  sopra  il  suo 


(1)  Fa  uccisa  per  mal  supposta  gelosia,  e  fu  detta  la  Elisabetta 
Sirani  della  scuola  napoletana.  <—  Vedi  il  Lanzi:  Storia  Pittorica. 
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spirito  e  la  indussero  a  recarvisi  quando  si  rappresentavano  le 
opere  di  lui:  come  le  note,  cosi  gli  sguardi  del  giovine  maestro 
avevano  penetrato  neir  anima  sua  ;  e  quando  nelle  lunghe  sere 
d*  inverno  ella  al  fianco  di  lui  riceveva  le  lezioni,  provava  un 
contento  ed  una  emozione  soavissima. 

In  questo  modo  essa  aveva  passata  molta  parte  della  sua 
prima  gioventù.  La  vita  di  questa  fanciulla  si  poteva  somigliare 
ad  un  ruscello  modesto,  tranquillo  e  limpido  che  scorreva  gra- 
ziosamente scherzando  fra  le  sponde  verdi  e  liete  di  foglie  e  fiori, 
senza  però  poter  mai  dilatarsi  per  ispaziare  in  più  ridente  e  vasta 
regione.  Ma  ohimè  sulla  cima  del  monte  vicino  già  sì  addensano  le 
nubi,  si  rovesciano  le  acque,  si  precipitano  sul  povero  ruscello 
e  tutto  lo  agitano,  lo  intorbidiscono  e  sconvolgono  :  invano 
dipoi  il  passeggero  avrebbe  voluto  ricrearsi  al  mite  mormorio 
delle  sue  onde,  al  flebile  gorgheggiare  dell'  usignuolo  sulle  sue 
rive  desolate  dalla  tempesta,  e  cosi  pure  invano  ora  si  sarebbero 
desiderate  le  soavi  note  del  canto  di  Maria  o  del  suono  del  cem- 
balo nelle  sue  stanze:  ivi  non  si  udiva  ormai  che  il  mesto  alitare 
de'  sospiri  della  giovinetta  infelice  ! 

Ella  intanto  aveva  appena  consegnato  il  biglietto  alla  fida 
cameriera  credendo  non  esser  veduta  dalla  vecchia  Gervasia, 
scaltra  sua  guardia  anziché  governante,  e  nel  biglietto  cosi  si 
esprimeva  :  —  Giovanni.  Appena  terminati  gli  esercizi  spirituali, 
verrà  da  me  il  mio  amato  zio  ;  dopo  i  suoi  consigli  si  decideranno 
le  mie  sorti.  So  che  avet^  avuto  l' invito  di  recarvi  a  Loreto: 
non  posso  darvi  niun  parere  per  ora  su  tal  proposito.  L'  ultimo 
mio  colloquio  con  Monsignore  sarà  decisivo  per  noi.  Ad  ogni  mo- 
do, fosse  pure  per  l'ultima  volta, io  voglio  rivedervi,  parlarvi;  i 
miei  fratelli  per  pochi  giorni  son  obbligati  a  partire  per  presie- 
dere in  un  prossimo  lor  feudo  un  consiglio  di  giustizia.  Come 
voi  ben  sapete,  la  sera  del  sabato  è  mia  abitudine  trattenermi 
ui  poco  nel  monastero  di  S.  Chiara  ;  avvicinandosi  la  S.  Pasqua 
può  essere  che  io  mi  vi  fermi  anche  per  qualche  giorno,  cosa 
che  spero  mi  si  permetta.  Ebbene  io  farò  di  tutto,  per  mezzo 
dell'astuta  Luisa,  d'allontanare  la  Gervasia  da  me;  all'  ultim'  ora 
di  vespro,  dopo  la  sacra  funzione,  dentro  il  recinto  sottoposto 
alla  torre  del  campanile,  potremo  ancora  rivederci.  Intanto  siate 
cauto,  guardatevi  dalle  insidie  che  potrebbero  tendervi,  pregate 
Dio  perchè  e*  illumini  con  le  sue  ispirazioni  e,  se  mai  dovesse 
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essere  l'ultima  volta  in  cui  noi  ci  vedremo,  preparate  il  vostro 
cuore  a  sopportare  cristianamente  tanto  dolore.  ^  £  questa  let- 
tera che  indicava  a  qualche  non  lontano  sacrifizio,  già  era  stata 
consegnata  da  Maria  alla  Luisa,  che  aveva  subito  messo  non  so 
qual  urgente  pretesto  per  recarsi  dalla  zia  Concetta,  alla  quale  do- 
veva farla  pervenire  per  consegnarla  al  Yernet  che  frequen- 
tava la  sua  casa;  e  Maria  stessa  pregò  ripetutamente  la  fida  ca- 
meriera, affinchè  raccomandasse  che  l'amico  del  Pei^lesl  vigi- 
lasse sulla  persona  di  lui. 

La  vecchia  Gervasia  appena  ebbe  osservato  in  distanza  il  sot- 
terfugio, senza  aver  potuto  udir  chiaramente  le  parole,  come  già 
si  è  riferito,  andò  a  farne  un  pronto  rapporto  a  quell'altra  buona 
lana  del  servo  confidente  del  principe  don  Giacomo,  il  quale  ap- 
punto in  questo  momento  s'avviava  pieno  di  collera  seguito  dai 
suoi  fratelli  nelle  stanze  di  Maria.  E  costei,  ignara  di  ciò  che 
stava  p^  accaderle,  dopo  aver  consegnato  quella  lettera  alla 
Lisetta,  gliene  aveva  ancora  scritta  e  consegnata  un'  altra  per 
la  madre  superiora  del  monastero  di  S.  Chiara,  nella  quale  esprì- 
meva il  desiderio  di  parlarle  la  sera  del  sabato,  dopo  i  divini 
uffici,  e  ricevere  le  sue  prudenti  esortazioni.  E  dati  questi  ordini, 
mentre  la  cameriera  assestava  le  mobilia,  e  nettava  con  Io  spaz- 
zolino di  piume  i  lucidi  armadi,  canterellando  giuliva  nella  stanza 
da  lavoro,  Maria  si  ritrasse  nella  sua  camera  da  letto. 

Inutilmente  aveva  cominciati  gli  usati  lavori  :  presa  da  una 
insolita  agitazione,  (U  obbligata  smetterii;  inutilmente  provò  cal- 
marsi recandosi  presso  i  fiori;  invano  un  canarino,  consueto  o- 
gni  giorno  a  sentire  spesso  la  voce  della  sua  padrona  sotto  la  gab- 
bia, pivolava.  Ella  ora  non  sentiva  che  il  suo  dolore  e  vestita 
con  una  lunga  veste  bianca  di  lana,  coi  capelli  nerissimi  rac- 
colti in  una  retina  viola  non  trovando  pace  altrove,  si  reca  alfine 
sotto  l'immagine  e  illuminata  dalla  lieve  luce  della  lampada,  si 
curva  sopra  l'inginocchiatoio  congiungendo  le  mani,  e  chinato 
devotamente  il  capov  s'abbandona  ad  una  fervorosa  preghiera. 

16  Ottobre  1880 

(Continua)  P.  Aureli. 
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SOPRA 

LA  FISICA  DEL  COSMOS 
(ConttrMozione  Vedi  A.  IIL  V,  IL  fase.  Ili  pag.  353-368) 

II 

La  Materia 

Dilatate  le  nostre  cognizioni,  aperto  alla  imaginazione  il  camr 
pò  delle  rìcerche  sull'  immensità  dello  spazio,  descritti  i  risultati 
dei  principali  scandagli  che  potè  operarvi  il  genio  deiruomo  pe- 
netrati nel  vivo  dell'anima,  della  nullità  nostra  e  della  immensità 
di  Dio,  entriamo  in  ricerche  di  non  minor  interesse:  suU'  invi- 
luppo dello  spazio ,  sulV  estensione  della  materia,  sulle  forme  della 
medesima,  sulle  forze  che  essa  manifesta,  sulle  leggi  che  le  re- 
golano ,  onde  ne  risulta  Tiurmonia  dell'  universo ,  quell'armonia 
che  è  la  più  solenne  testimonianza  d'una  Mente  Suprema  di  Dio, 
Creatore  ed  Ordinatore. 

La  materia  empie  l'uniyerso.  Essa  finita  perchè  quantità  di- 
screta può  da  noi  riputarsi  come  infinita:  tanta  n'  è  la  sua  immen- 
sità. Le  forme  sotto  le  quali  essaci  si  presenta  dipendono  dai  diversi 
suoi  statL  Quasi  nulla  noi  conosciamo  delle  forze  che  sono  cause 
di  quelli  :  solo  alcune  leggi  ci  fu  dato  penetrare. 

Le  relazioni  che  prima  spiccano  dal  concetto  di  materia  e  di 
spazio  sono  quelle  del  continuo  e  del  discontinuo.  La  nazione  del 
discontinuo  ci  è  somministrata  dall'  intervallo  che  disgiunge  le 
accumulazioni  della  materia  nei  gruppi  di  diverse  grandezze  che 
dal  loro  canto  ci  somministrano  la  nozione  del  continuo. 

Le  dimensioni  relative,  tanto  dell'una  che  dell'altra^  si  rife* 
^cono,  altre  ad  una  serie  di  grandezze  che  ascende  verso  l'in* 
finito,  altre  poi  a  quella  che  sembra  accostarsi  allo  zero.  Neil» 
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catena  degli  esseri  prendendo  per  punto  di  partenza  la  Terra  nostra» 
come  di  questa  ci  siamo  valsi  di  termine  di  paragone  per  innalzarci 
nelle  r^oni  celesti  e  misurare  grintervalli  che  ne  separano  dalla 
visibile  agglomerata  materia,  cosi  ce  ne  prevarremo  ad  ammirare 
r  immensità  dello  spazio  occupato  dal  suo  condensamento  in  quelle 
sterminate  moli,  ma  ridotte  presso  che  a  punti  per  Tinfinità  della 
distanza. 

m 

Grandezza  dei  Corpi  Celesti 

Seguitando  a  prevalerci  del  globo  tellurico  per  l'unità  di  vo- 
lume in  relazione  a  quello  degli  astri  e  dei  diversi  pianeti,  co* 
mìnciamo  dal  rinvenire  il  volume  del  Sole. 

Premettiamo  che  il  diametro  apparente  sotto  il  quale  vedrem- 
mo la  Terra  nostra,  se  ci  recassimo  sul  Sole  è  di  17/'  2,  quando 
questo  n'  è  alla  media  distanza  ;  mentre  rangole  sotto  il  quale  ci 
si  presenta  il  suo  diametro  è  di  32/  3/'  3.  ossia  1923/'  3  ;  per 
lo  che  il  diametro  della  Terra  starà  a  quello  del  Sole  nel  rap- 
porto di  quegli  angoli  ;  cioè  come  17,"  2 :  1923,"  3  z=  1  :  111,  82. 

È  quindi  il  diametro  solare  in  numeri  tondi  presso  che  112 
volte  maggiore  del  tellurico  :  onde,  siccome  i  volumi  di  due  sfere 
stanno  in  ragione  cubica  dei  loro  diametri,  ne  segue  essere  il  vo- 
lume del  Sole  1404928  volte  quello  della  Terra. 

Rappresenterebbe  il  Sole  un  globo  che  avesse  1  metro  e  118 
millimetri  di  diametro,  mentre  la  sfera  rappresentatrice  della 
Terra  avrebbe  un  sol  millimetro  di  diametro. 

Per  scegliere  un  esempio  di  grandezze  a  noi  famigliari,  un 
grosso  arancio  ed  un  vago  di  miglio  ce  le  dispiega  sufficiente-» 
mente. 

Passando  alla  misura  riferibile  alla  unità  metrica,  il  diame- 
tro del  Sole  ha  la  lunghezza  di  146  mila  miriametri  equivalenti 
a  385000  mila  leghe  di  4000  metri. 

A  formarci  un  concetto  di  tal  lunghezza,  essa  è  tale  che  un  prò» 
iettile  d'artiglieria  che  mantenesse  la  sua  velocità  iniziale  di  4000 
metri  a  secondo,  per  percorrere  da  una  estremità  all'  altra  un 
diametro  solo,  impiegherebbe  non  meno  di  42  giorni  e  6  ore.  Il 
medesimo  proiettile,  se  diretto  alla  Luna,  avrebbe  impilato  H 
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giorni  per  giungervi;  quindi  è  facile  il  comprendere  che  se, 
ov'  è  la  ferra,  fosse  il  Sole,  non  solo  tutto  lo  spazio  che  ne 
separa  dalla  Luna  ne  verrebbe  occupato,  ma  queir  immensa  mole 
si  estenderebbe  ad  una  distanza  presso  che  doppia  da  noi.  Vi  fd 
poi  chi  istituivano  un  plateale  confronto  per  formarsi  un  facile 
concetto  della  sua  grandezza.  Un  litro  contiene  10  mila  cariossidi 
di  grano.  Un  decalitro  100  mila  :  10  decalitri  un  milione.  Il  vo- 
lume di  14  decalitri  di  grano  conterrebbe  1  milione  e  400000 
grani  cioè  circa  2  barili  e  mezzo.  Questo  rappresenterebbe  il 
volume  del  Sole  ;  un  grano  quello  della  terra.  A  concepire  me- 
glio l'enormità  del  suo  corpo,  giovi  conoscere  che  il  volume  di 
tutti  i  pianeti  non  ne  costituisce  secondo  Galle  che  Veoo  ;  W^ 
tra  quelli  ve  ne  ha  dei  colossali.  Ricordiamone  ì  principali  ;  Giove 
alla  sua  distanza  media  ci  presenta  un  disco  sotto  un  angolo 
di  38'',  4,  ad  una  distanza  da  noi  di  più  che  5  volte  la  solare  (1): 
(mde  se  ne  arguisce  per  la  sua  grandezza  che  il  suo  diametro 
è  11,  256  volte  (2)  maggiore  del  nostro,  donde  si  conclude  che 
il  suo  volume  equivale  a  1414  volte  la  nostra  Terra.  Saturno 
che  ci  mostra  il  suo  disco  sotto  T  angolo  di  17,  99,  secondo  Struve, 
ad  una  distanza  da  noi  di  9  volte  e  mezzo  la  solare  (3),  però  ha 
il  suo  diametro  anche  9  volte  (4)  maggiore  del  nostro.  Urano 
ha  il  suo  diametro  apparente  di  3^',  9,  secondo  Hansen,  ad  una 
distanza  media  di  19  volte  la  solare,  onde  il  suo  diametro  è 
4,  3;  ed  il  suo  volume  82  volte  quello  della  terra.  Nettuno  finale* 
mente,  a  30  volte  (5)  la  distanza  che  ne  separa  dal  sole,  col  di- 
sco di  2",  7  ci  fa  arguire  il  suo  diametro  maggiore  per  4,  8  quello 
tellurico,  ed  il  volume  110  volte  maggiore  del  nostro. 

'Tacciamo  sui  particolari  degli  altri  minori,  e  notiamo  che 
Giove,  il  cui  volume  ci  sorprende  per  eccedere  il  nostro  di  1414 
volte,  non  è  che  Viooo  dì  <1^®H<>  del  Sole.  Ora,  a  che  riducesi  que- 
sto nostro  Sole  medesimo  se  portato  alla  distanza  di  una  delle 
fisse,  ad  una  distanza  telescopica?  Infatti  se  a  206  mila  volte  li 


(1)  Esattamente  5,20277. 

(2)  n  più  gran  diametro  di  Giove  è  di  35792  leghe  di  4000  mo- 
iri r  ana. 

(3)  9,  539. 
(4)9,022. 
(^  30,  04. 
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raggio  dell'  orbita  terrestre,  che  ha  la  dimensione  di  38  milioni 
di  l^he,  sottende  un  angolo  di  V\  ne  segue  che  a  quella  distanza 
il  diametro  del  Sole  sottenderebbe  un  angolo  di  96  diecimillesimi 
di  secondo:  cioè  appena  1  centesimo  di  secondo.  Quale  dunque 
non  sarà  essa  mai  1*  enormiti  di  quelle  masse  luminose  che  eoa 
tanto  Aligere  risplendono  nell'  azzurra  volta  dei  cieU  ? 

Quali  immensi  corpi  non  ci  rivela  essa  dunque  F  abbagliante 
Luce  di  Wega,  della  Lira,  d'Antares  o  di  Sirio  P  Giovi  ricor- 
dare che  ad  una  distanza  di  206265  volte  la  grandezza  di  usk 
oggetto  è  questo  veduto  sotto  Y  angolo  di  1'';  onde  ne  inferimma 
che  a  distanza  più  prossima  delle  fisse  il  gran  raggio  dell'orbita 
terrestre  di  ben  38  milioni  di  leghe  già  ne  sottende  un  an- 
golo d'  un  secondo.  Quindi  se  il  diametro  apparente^  che  noi  ben 
conosciamo  sorpassare  di  molto  la  distanza  di  206  mila  volte  il 
raggio  dell'orbita  terrestre,  fosse  veduto  sotto  V  angolo  d'un  se» 
eondo,  avremmo  ogni  ragione  di  concludere  che  d'assai  su- 
pera 38  milioni  di  leghe.  Tale  volume  ci  si  presenterebbe  quale 
un  immenso  globo  rutilante  che  avesse  a  diametro  la  distanza 
solare.  Con  tale  distanza  potrebbero  a  tutf  agio  dispersi  in  linea 
104  Soli.  Onde  queir  immenso  corpo  equivarrebbe  a  più  d'uu 
milione  di  Soli,  esattamente  1,124,864.  Gran  Dio  !  Quale  potenza 
non  (à  rivelano  mai  le  opere  delle  vostre  mani  !  Ma  il  problema 
della  determinazione  dei  diametri  è  uno  de'  più  indecisi  ;  perchè 
la  sua  pratica  risoluzione  presenta  grandissime  difilcoltà  :  di  qui 
la  grande  discordanza  dei  risultati.  Keplero  attribuiva  a  Sirio 
240  secondi  di  diametro,  Tycone  più  di  120,  AJbaitegnio  più  di  45. 
La  perfezione  degli  istrumeati  ottici  diminuì  queDe  ampiezze: 
(Ade  Herchel  stabili  per  il  diametro  di  Sirio  6,"3  ;  della  Capra  6.^; 
di  Regolo  5/'  Per  le  stelle  di  2^  grandezza,  4/'^;  di  3*,  3,"^; 
di  4%  3,^2;  di   5%  2,";5;  di  6»,  2". 

Applicando  a  tali  valori  diametrali  le  distanze  assolute  risul* 
tanti  dalle  paratassi  stabilite,  quale  esterminata  grandezza  non 
troveremmo  a  mo*  di  esempio  per  Sirio  !  La  sua  disianza  della 
Terra  è  di  580300  orbite  terrestri  ;  più  del  doppio  di  quella  che 
esige  la  sottensione  d' im  secondo  per  una  grandezza  di  38  mi- 
lioni di  leghe.  Quindi  ove  si  verificasse  il  valore  da  Herchel 
rinvenuto  pel  suo  diametro  apparente  di  6/'  3,  emergerebbe  pel 
reale  suo  valore  una  grandezza  di  presso  che  503  milioni  di  l^he. 
Diametro  tale  che  supererebbe  di  13, 23  il  raggio  dell'orbita  te^- 
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restre.  In  tale  spazio  avrebbero  comodamente  sito  1375  Soli  po- 
sti in  linea  :  e  più  che  269^  milioni  di  Soli  richiederebbonsi  ad 
empire  Y  inviluppo  di  quella  immane  sfera.  Ma,  come  dicevamo, 
non  sono  sicuri  tali  risultati  che  poggiansi*  sopra  un  incertissimo 
dato,  quale  è  quello  della  determinazione  dei  diametri  apparenti. 
In  tale  incertezza  non  v'ha  che  a  consultar  la  fotometria;  la 
quale  però  forse  più  sufflcientem^ite  rifonde  al  quesito  propo- 
sto. Né  qui  può  prescindersi  dal  grande  GUtlileo,  in  una  cui  let- 
tera diretta  al  Gran  Duca  di  Toscana  si  rinviene  il  germe  di 
tal  metodo  che  applicò  poi  pel  primo  il  Gassendi.  Perfezionando 
il  suo  calcolo,  prendendo  a  base  d' esso  i  valori  dell'  intensità 
relativa  di  Sirio  e  del  Sole  ottenuti  prima  da  Huybens,  quindi 
da  WoUaston,  otterremmo  per  risultato  che  si  richiedono  20000 
miUoni  di  stelle  simili  a  ^rio  per  ispandere  sulla  Terra  una  luce 
eguale  a  quella  che  ci  invia  il  Sole:  donde  mal  non  s*  appone 
chi  conchiuda,  che  ove  l' intrinseco  e  reale  splendore  di  Sirio 
fi)sse  uguale  a  quello  del  Sol^  20000  milioni  di  superficie  della 
grandezza  e  dello  splendore  di  Sirio  sarebbero  equipollenti  alla 
luce  9olare.  Ora  per  esser  il  raggio  del  Sole  di  circa  1000  se- 
condi che  corrispondono  a  10000  decimi  ovvero  a  80000  ottante- 
simi di  secondo,  ne  segue  che  la  superficie  del  Sole  può  consi- 
derarsi composta  di  20000  milioni  di  areole  circolari,  ciascuna 
del  diametro  di  Vso  di  secondo. 

Dunque  perchè  20000  milioni  di  Sirio  uguagliassero  la  super- 
ficie del  Sole,  dovrebbe  quello  aver  Vso  <ìi  secondo  per  raggio, 
cioè  V4^  di  secondo  per  diametro  ;  è  ciò  neir  ipotesi  di  uguale 
splendore  assoluto. 

Che  se  poi,  come  pretende  Wollaston  sì  creda  lo  splendore  in- 
trinseco di  Sirio  superiore  al  solare,  può  ritenersi  che  il  diametro  an- 
golare della  più  brillante  stella  del  cielo  è  inferiore  ad  V50  di  secon- 
do. Ma  anche  con  questo  piccolissimo  diametro  quale  immensità  non 
ne  segue  pel  suo  diametro  reale!  E  esso  situato  a  distanza  1  milio- 
ne 373  mila  volte  quella  del  Sole  da  noi;  cioè  circa  6x206265; 
ossia  6  volte  quella  distanza  sotto  la  quale  un  oggetto  sottende  un 
secondo.  Quindi  V  angolo  d' un  secondo  sottende  una  dimensione 
di  6  X  38  milioni  cioè  circa  228  milioni  di  leghe.  Ma  per  V  an- 
golare suo  diametro  di  Vso  di  secondo  dovendo  quella  quantità 
dividersi  per  50,  ne  emerge  infine  pel  reale  suo  diametro  la  quantità 
di  4560  000  l^he.  Ma  il  Sole  ha  per  diametro  365  mila  leghe. 
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Quindi  risulta  che  il  diametro  di  Sirio  è  12  volte  magg:iore 
del  diametro  solare:  e  però  in  volume  1953  volte  e  ***/iooo*  * 
Straodinarie  sopra  ogni  concetto  ne  risultano  le  grandezze  delle 
stelle.  Infatti,  scegliendo  tra  questi  corpi  quella  notata  al  N.  5 
delle  24  presso  B  deli*  Orsa  maggiore,  essa  ci  somministra  un 
diametro  di  2^  40''  :  quinc^  supponendola  ad  una  distanza  non  mi- 
nore della  61^  del  Cigno,  il  suo  diametro  lineare  ne  risulterebbe 
7  volte  maggiore  di  quello  dell'  orbita  dì  Nettuno.  Qual  prodi- 
gioso volume  non  inviluppa  desso  mai  un  tal  globo,  il  cui  dia- 
metro è  210  volte  38  milioni  di  l^he  I 

Se  poi  le  determinazioni  diametrali  si  portino  sopra  un'altra 
categoria  di  corpi  celesti,  sopra  le  nebulose  e  sopra  quelle  che 
gli  astronomi  denominarono  planetarie,  nelle  quali  i  diametri 
hanno  fino  10  minuti,  se  ne  deduce  che  il  loro  volume  equivale 
a  più  che  2  trilioni  di  Soli  !  Tra  le  stelle  inviluppate  da  una 
nebulosa  ve  ne  ha  taluna,  quale  quella  scoperta  da  W.  Herschel 
il  6  Gennaio  1785,  che  ci  presenta  un  diametro  di  150  secondL 
Siccome  la  sua  paralassi  annua,  o  con  più  chiarezza  siccome  il 
raggio  dell'orbita  terrestre,  veduto  da  essa  non  sottende  un  secondo, 
ne  segue  che  gli  ultimi  limiti  della  materia  nebulosa  sono  lon- 
tani  dair  astro  centrale  più  di  150  volte  la  distanza  del  Sole 
alla  Terra.  Se  il  centro  di  questa  stella  coincidesse  con  quello 
del  Sole  la  sua  atmosfera  invilupperebbe  Nettuno  e  V  oltrepas- 
serebbe 5  volte. 

NUMERO  DELLE  STELLE 

Aumentata  la  scala  delle  grandezze,  con  le  quali  misurare 
quelle  enormi  moli  di  condensata  e  sfolgoreggiante  materia, 
deve  ora  rivolgersi  la  nostra  attenzione  al  numero  di  quei  me- 
desimi corpi. 

Numera  le  stelle  se  pitoU  disse  il  Signore  :  e  potè  r  em- 
pio forse  godere  credendo  d'aver  trovato  in  falso  la  Bibbia,  quando 
udì  asserirsi  che  il  novero  degli  astri  era  stato  eseguito,  che  il 
loro  catalogo  si  era  descritto,  che  il  loro  numero  era  registrato, 
che  esse  erano  8000.  Ma  appena  ta  aumentata  la  forza  penetra* 
tiva  deirocchìo  umano  nello  spazio,  con  la  stupenda  invenzione 
di  Galileo,  tosto  le  stelle  di  sesta  grandezza  cessarono  d*  essere 
il  limite  ultimo  della  visibilità,  e  come  per  incanto  a  milioni 
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ItermogliaroQO  gli  astri  ore  neppure  d'uno  sospettavi  l'esistenza. 
Già  la  spada  d'Orione,  per  esempio,  ove  i  Greci  e  gli  Arabi  non 
contavaito  Òhe  8  aftelle,  ne  rivelava  più  di  80  ;  le  Plejadi  36  in- 
vece di  7.  !ila  che  sono  le  rivelazioni  fatte  da  qnel  primo  Istru* 
mento  €Mile|}ano,  che  non  giuitee  ad  un  ingrandimento  maggiore 
ai  32  volte,  itì  comparazione  di  tiò  che  rivelarono  i  tubi  di  Wil- 
liam Hers(fliel  che  ingrandivano  gli  oggetti  di  6500  volte  o  il  più 
re<5ente  di  Rosile  a  Parsons-Town,  il  cui  tubo  ha  la  lunghezza 
di  56  iiièdS  ?  Per  qttésti  isrtrmnenti  si  è  ingrandita  direi  quasi  al* 
r  infinito  la  sfera  delle  nostre  ricèfrche^  e  la  portata  dell'occhio 
che  ci  è  dato  gettare  sulla  creazione.  Essi  hanno  accresciuto  un 
nuovo  vigore  alla  hostra  Intelligenza^  hanno  dilatato  il  campo 
delle  nostre  idee ,  hanno  nobilitato  V  «manità.  Ben  quindi  a  ra- 
gione riflette  il  sapiente  Humbolt  (1)  che  il  principio  del  17»o 
seeolo,  quando  s' operò  il  passaggio  della  tisione  naturale  alla 
telescopica,  è  statto  più  importante  pei^  l'aàtronomia  e  la  òono**- 
scenda  del  cielo,  dello  srtesso  anno  1492  per  quella  del  ^bo  ter^ 
raqtteo.  Ed  invece  Orfótofbi*ò  Colombo  ci  rivelò  una  terra  nuova 
à  noi  s<K)nosciuta  :  ma  Galileo  éi  alzò  il  velo  che  impediva  la  vi- 
sta dell'Universo.  Ben  comprese  il  grahde  astronomo  florehtìDto 
l'altezza  alla  quale  la  sua  invenzione  e  la  sua  applicazione  del 
telescopio  elevava   la  scienza;  onde  ei  disse: 

<  Magnum  sane  est  supra  humerosam  inerrantitlm  srtellarum 
«  mnltitudinem  quae  naturali  facultate  in  hunc  diem  ckmspici 
4t  jKrtuerunt  alia»  innumeras  sùperaddere,  oòulisque  palato  expo- 
4  nere  aùtehac  óonspectas  numquam  et  quae  veteres  ac  notas  plus- 
t  qnamt  supra  decuplam  multiplicitatem  superant.  »  (2) 

Ben  liMtaf  0  è  infatti  il  ùutoero  degli  astri  òhe  dispiega  allo 
Bguarthf  !a  pettetratfta  forza  della  vision  naturale  :  ciofè  FòcdHò 
«sartiwto  é  titido.  Attenendoci  alla  divisioiiie  déllte  stelle,  secondo 
l'ordine  delle  loro  apparenti  grandezze  ùon  fui*ond  antìcaihehfe 
che  6  i  gradi  di  iàie  gerarchia,  nelle  t^uali  furon  esse  divise.  La 
^  grMdei^fca  pressa  gli  antidhi  €^a  FùltiiM  grado  delle  visibili 
9A  ocehia  *hàd^  dj^i  toeiféf  éUèflé  osservabili  den^a  istruAienio 
•DM  «liBCrvQmta  tra  qiletle^  A  7.^  QUe^a  diinque  è  U  gratrdez^A 


gi)  Cwttko§.%  Uh  24  67. 
(2)  Ghdileo.  Nuntius  Sidereus. 

▲.  m.  V.  n.  '36 
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che  segua  il  lìmite  della  visibUità.  Ora  passando  in  rivista  le 
stelle  di  ciascuna  categoria^  assai  limitato  è  il  numero  apparte* 
nente  a  ciascuna,  secondo  Argelander.  L' emisfero  boreale  pre- 
senta 9  stelle  di  prima  grandezza,  34  di  2*,  96  di  3%  214  di  4%  550 
di  5^,  1439  di  6^  Supponendo  che  neiremisfero  australe  ne  sia 
lo  stesso  numero  in  ciascuna  categoria,  avremo  un  numero  Uh 
tale  di  4684  stelle  che  si  rivelano  all'occhio  dotato  di  una  me» 
dia  e  comune  forza  penetrativa.  Che  se  supponiamo  una  visti^ 
acuta  dovremo  aumentare  di  2000  il  numero  loro,  onde  la  nata-* 
ral  visione  non  novera  più  di  6000  stelle.  Ma  con  T  invenzione 
del  telescopio,  dotato  l'uomo,  direi  quasi,  d*un  nuovo  organo,  reso 
perciò  gigante,  estende  la  potenza  della  sua  comprensione  visiva 
ai  limiti  delVuniverso  ;  ed  una  infinità  di  corpi  si  rivelano  all*uo» 
mo  per  Topera  del  Galileo. 

Onde  bene  a  ragione  di  lui   disse  il  gran  Keplero  «  Videa 

<  igitur  lector  studiose  quomodo  Galilaei  praestantissimi  me-» 
€  hercule  philosophi  solertissima  mens  hoc  perspicillo  voluti  sca-* 

<  lis  quibusdam  usa,  ipso  ultima  et  altissima  mundi  adspectabilis 
€  moenia  conscendat,  omnia,  coram  lustret,  indeque  ad  nostra  haeo 
«  tuguriosa,  ad  globos  inquam  planetarios  argutissimo  ratiocinio 
«  despiciat,  extima  intimos,  summa  imis  solido  judioio  compa-* 
€  rans.  >  (1) 

Entriamo  per  poco  nel  mondo  telescopico  ed  enumeriamo  se 
è  possibile  gli  astri  che  ci  rivela  la  nuova  potenza  penetrati- 
va. A  questo  fine  prevaliamoci  d'una  interessante  osservazione 
di  Struve,  il  quale,  per  ciascuna  categoria  di  grandezza,  stabi- 
lisce il  numero  delle  sue  stelle  triplo  della  antecedente.  Egli 
stima  che  nel  gran  refrattore  di  Panlkowa  le  ultime  stelle  visi* 
bili  siano  di  13°^  grandezza.  Quindi  il  numero  totale  degli  astri 
visibili  con  tali  istrumenti,  risultano  dalla  somma  della  seguente 
progressione  geometrica, 

18,  18  X  3,  18  X  3,«  18  X  3.^.....  18  x  3,"  18  x  3." 

L'  ultimo  termine  18  X  3^'  dà  28,697,000  che  rappresenta 
il  numero  delle  stelle  di  14^  grandezza.  Quelle  di  13mA  saranno 
date  da  18  X  3^* =9,566,000.  La  somma  dei  14  termini  della  serie 
dà  43,047,000:  numero  delle  stelle  contenute  tra  la  1^  e  la  14* 
grandezza.  Se  v'ha  errore,  questo  è  di  difetto;  come  ben  nota 


(1)  Keplero  -  Prefazione. 
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Struve,  che  ne  rinvenne  14000  effettivamente  per  la  7*  grandezza 
nell'emisfero  boreale  ;  mentre,  secondo  la  legge,  il  numero  com- 
petente a  tal  categoria  pel  solo  emisfero  boreale  è  di  7000  :  onde 
si  conclude  che  il  moltiplicatore  3  è  troppo  piccolo. 

Struve  servendosi  del  metodo  degli  scandagli  di  Herschel  ha 
dedotto,  per  le  visibili  col  telescopio  di  20  piedi  (O^i  5),  il  numera 
20,400,000.  Possiam  dunque  già  conchiudere  che  il  gran  complesso 
del  sistema  dei  pianeti,  satelliti  e  comete  che  costituisce  la  corte 
del  Sole  non  è  che  una  porzione  infinitesima  dell'  Universo  :  è 
una  unità  tra  miliardi  di  milioni  che  popolano  1*  immensità  dello 
spazio  :  è  una  goccia  riguardo  ad  un  oceano.  Quindi  è  che  se  ci 
recassimo  al  limite  del  nostro  sistema  attuale  ci  troveremmo  tut- 
tora circondati  da  una  moltitudine  di  globi  lucenti,  alcuni  rag- 
gianti di  vivo   e  scintillante   fulgore,   altri  debolmente  adorni 
come  di  qua  li  vediamo  di  pallido  splendore.  £  mentre  le  stelle, 
che  di  qua  appena  disceme  la  naturai  forza  visiva,  ci  apparireb- 
bero sfolgoranti  di  luce^  nuove  scene  di  miliardi  d'astri  ci  si  di- 
spiegherebbero con  gradato  ordine  di  grandezze,  con  diverso  co- 
lore di  luce  ;  nuove  stelle  e  sistemi  e  gruppi  s' innalzerebbero  in 
una  sublime  prospettiva  sfumante  nelF  interminato  orizzonte  dello 
spazio.  Tale  è  il  prodigio  che  ci  rivela  la  forza  penetrativa  d'un 
mediocre  strumento!  Il  più  piccolo  telescopio  quasi  crea  e  po- 
pola il  più  oscuro  spazio  d'un  numero  incredibile  di  astri,  men- 
tre con  la  potenza  dei  colossali  di  Slough  e  di  Peterstown  e  di 
Washington  le  scene  che  si  rivelano  nei  cieli  stellati  divengono 
cosi  magnifiche  da  sopraffare  la  più  potente  imaginazione.  Qua- 
si per  incanto  un  nuovo  universo  di  meravigliose  bellezze  ti  si 
crea  per  essi,  e  allo  stesso  pensiero  umano  manca  la  lena  per 
valicar  con  le  ali  della  sua  imaginazione  queir  immenso  oceano 
che  ci  separa  da  quella  asseniblea  di  maràvigliosi  oggetti  splen- 
denti che  a  miliardi  popolano  1*  immensità  del  creato  più  che  gli 
atomi  d'illuminata  polve  che  s*aggiran  per  l'aria.  Qual  pittore,  qual 
poeta,  quale  imaginazione  è  sufficientemente  esaltata  a  descrivere 
la  magnificenza  di  questa  sorgente  di  quanto  v'ha  d'ammirabile, 
e  da  cui  l'ordine  e  l'armonia  corre  in  perenni  torrenti  a  traverso 
tutti  i  limiti  dell'Universo  ?  Basta  invero  dirigere  il  telescopio 
ad  una  di  quelle  appariscenze  nebulose;  ben  tosto  esse  ci  si  ri- 
solvono in  ammassi  di  stelle  rivelandoci  l'esistenza  non  di  meri 
Soli,  ma  di  gruppi  e  di  sistemi  di  Soli;  e  la  mente  è  elevata  alle 
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più  alte  regioni  deirastronomia.  Ferma  più  di  ogni  altro  la  no- 
stra attenzione  quella  immensa  nebulosa  che  abbraccia  V  intero 
giro  del  fim^mento.  Oalassia  la  dissero  i  greci  :  noi  Fappelliamo 
Via  Lattea.  Alla  sua  vista  non  può  il  pensieiD  non  ritornare  alle 
favole  che  ne  finse  la  fervida  fantasia  dei  Greci,  ed  ai  deliri  non 
meno  irragionevoli  che  provocò  nelle  scuole. 

Metrodoto  consideroUa  per  l'antica  strada  del  Sole  cangiata 
poi  per  r  accidente  di  Fetonte.  Sognowi  altri  le  spighe  di  grano 
gittate  da  Iside  nella  sua  fuga  da  Tritone.  A  Teofrasto  sembrò 
la  saldatura  dei  due  emisferi  :  ad  Aristotile  una  meteora  sublu- 
nare. Ma  Pitagora,  Democrito  e  con  essi  Manilio  la  giudicarono 
congerie  di  stelle  ;  onde  quesf  ultimo  cantò  : 

€  Anne  magis  densa  stellarum  turba  corona 
Contexit  fiammas  et  crasso  lumino  candet? 
Et  fulgore  nitet  collato  clarior  orbis  ?  » 

Tal  concetto  però  non  è  nuovo  e  neir  Hamash  (coBerfone  di 
poemi  Arabi)  Ta  abbaia  Sharrah  chiamasi  la  galassia^  cio&  ma- 
dre di  aggruppate  stelle. 

Se  per  una  naturai  irpolri^f/tc  colsero  essi  nel  vero,  il  dubbio 
rimaneva  in  tutta  la  sua  forza.  Era  gloria  riservata  al  filosofo 
fiorentino,  al  grande  Galileo,  dimostrare  col  telescopio  che  la  g€^ 
lassia  è  veramente  un  ammasso  sterminato  di  miliardi  di  stelle. 

Udiamo  lui  stesso  :  €  Altercationes  insuper  de  Galaxia  seu 
«  de  Lacteo  circulo  sustulisse,  eiusque  essentiam  sensui  iiedum 
€  intellectui  manifestasse,  parvi  momenti  existimandum  minime 
4i  videtur.  » 

E  poco  appresso  :  €  Quod  tertìo  loco  a  nobis  futt  obserYatum 
«  est  ipsius  lactei  circuii  essentia  seu  materies,  quam  perspidlli 
€  beneficio  adeo  ad  sensum  Hcet  intueri,  ut  altercationes  omnes, 
«  quae  per  tot  soecula  philosophos  excruciarunt,  ab  oculata  cei^ 
«  titudine  dirimantur,  nosque  a  verbosis  disputationibus  Ubere- 
te mur.  Est  enim  Galaxia  nlhil  aliud  quam  innumerarum  stéUarum 
«  coacervatim  eonsitarum  congeries  :  in  quamcumque  enfm  re- 
€  gionem  illius  perspicillum  dirigas ,  statim  stellatimi  ingens 
<  frequentia  sese  in  eonspeetum  profert,  quarum  complures  satìs 
€  magnae  ac  valde  conspicuae  videntur:  sed  exiguanflh  multi- 
€  tudo  prorsus  inexplorabilis  est.  » 
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E  qai  r  anìBao  non  può  non  ricorrere  a  quei  sublìmi  concetti 
su  tale  argomwto,  del  gran  Tullio  nel  Sogno  di  Scipione,  che 
collocato  nella  via  lattea  cosi  la  descrive. 

4L  Erat  autem  ìs  splendidissimo  candore  inter  flammas  elucens 
€  circulos,  quem  yos,  ut  a  Graiis  àccepistis,  lacteum  nuncupatis^ 
€  ex  quo  omnia  miM  contemplanti  proeclara  coetera  et  mirabilia 
€  yidebantur.  Erant  autem  eae  stellae  quas  numquam  ex  hoc 
€  loco  vidìmus  et  eae  magnitudines  omnium  quas  esse  numquam 
€  suspicatì  sumus,  ex  quibus  erat  illa  minima,  quae  ultima  coelo, 
«  ertima  terrls  luce  lucebat  aliena,  stellarum  autem  globi  terrae 
«  nmgnitudinem  facile  vìncebant.  »  (1) 

O  Galileo!  quale  non  sarebbe  egli  stato  il  tuo  contento 
se  ti  si  fosse  concesso  lo  stupendo  istrumento  di  Herschel  o  il  più 
colossale  di  Koss,  istrumento  di  40  piedi  con  distanza  cui  la  forza 
penetrativa  della  visione  si  portò  a  2800  volte  la  distanza 
di  Sirio  dalla  Terra  ?  Scandagliando  il  cielo  coi  suoi  po- 
tenti telescopii  Guglielmo  Herschel  ne  ottenne  la  celebrità 
che  ben  meritava  l' interesse  degli  stupendi  suoi  nuovi  ritrovati. 
Potè  egli  infatti  numerare  in  un  campo  di  soli  15  minuti  fino  a 
116,000  stelle!  Si  noti  che  con  un  diametro  di  15  minuti  il 
campo  dell'  istrumento  non  abbraccerebbe  che  la  quarta  parte 
della  superficie  apparente  del  Sole. 

Herschel  con  3400  scandagli  non  potè  redigere  le  osserva- 
zioni che  di  V»5o  <i^IÌA  volta  celeste.  Non  meno  di  un  centinaio 
d' anni  richiederebbonsi  a  tale  rivista.  Approssimativamente  però 
può  stabilirsi  che  secondo  la  legge  della  condensazione  apparente 
delle  stelle  vi$ibili  dal  telescopio  Herscheliano  si  distinguono 
più  che  20  milioni  di  Soli.  Dissi  si  distinguono:  perchè,  come  per 
la  fona  di  telescopio  potente  alcune  delle  nebulose  visibili  ci 
vengono  risolute  in  stelle,  così  d' altronde  se  ne  sostituiscono  altre 
che  diacuopre  la  forza  dell*  istrumento,  e  per  risolvere  le  quali 
non  è  su^iente  la  penetrativa  sua  forza. 

3etn  quindi  a  ragione  d^uù  Herschel  la  ff€Uassia  in  cotal 
guisa. 

«  This  remarliable  beli  (the  milky  way  virhen  examined 
€  tbrough  powerful  teleseopes)  is  Ibund  (wonderful  to  relate!) 


(1)  Oioero  -  Somn.  Scip. 
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<  to  consist  entirely  of  stars  scattered  by  milions  like  gliterrìng 
€  dust  on  the  block  ground  of  the  general  heàvens.  >  (1) 

Cedettero  alcune  nebulose  alla  potenza  dei  nuovi  istrumenti 
e  furono  risolute  in  ammassi  di  stelle  ;  nondimeno  ne  rimangono 
irresolute  ancora  3538  tra  V  uno  e  V  altro  emisfero.  Ck)ntare  esat- 
tamente le  stelle  che  esistono  in  una  nebulosa  risolubile  è  im- 
possibile ;  pure  si  è  giunti  ad  alcuni  limiti.  Apprezzando  la  di- 
stanza delle  stelle  presso  i  bordi,  cioè  a  dire,  nelle  regioni,  ove 
non  si  proiettano  le  une  sulle  altre,  e  paragonandole  col  diametro 
totale  del  gruppo,  si  può  stabilire  che  una  nebulosa  che  abbia 
im  diametro  di  10  minuti  non  contiene  meno  di  20,000  stelle. 

Ma  tra  quelle  non  risolute,  ve  ne  ha  taluna,  secondo  il  car 
talogo  dello  stesso  Herschel,  in  data  del  1811,  in. cui  si  nota  una 
dimensione  di  4^9'  ;  nella  quale  V  estensione  superficiale  sorpassa 
9  circoli  di  un  grado  di  diametro.  Supponendo  in  esse  un'  egual 
densità  di  quelle  nelle  quali,  sottendendo  10  minuti  calcolammo 
20000  stelle,  qual  prodigioso  ammasso  di  queste  non  ci  rivelano 
esse  mai  !  Secondo  un  tal  calcolo  il  numero  delle  stelle  contenute 
in  una  sola  di  queste  nebulose  risulterebbe  di  più  che  38  milio- 
ni. Nulla  s'  oppone  che  nuove  meraviglie  sian  riservate  a  con- 
templarsi dai  posteri  nostri,  che  ad  essi  rivelerà  un  qualche 
nuovo  ritrovato  nelle  leggi  dell'  ottica  e  nella  pratica  esecuzione 
degli  strumenti.  Quindi,  come  il  vuoto  che  ne  separa  dai  cieli 
siderei  ben  conosciamo  espandersi  verso  altri  corpi  in  una  sif- 
fatta ragione  da  annullare  la  stessa  distanza  stellare  che  ci  fu 
dato  misurare;  cosi  l'immensa  assemblea  degli  astri,  che  ci  rivelò 
r  arcana  potenza  telescopica,  non  si  riduce  che  alle  prime  uniti 
di  quella  esterminata  famiglia. 

Non  è  dunque  temerario  e  fantastico  concetto  supporre  che 
come  nei  corpi  sottoposti  ai  nostri  sensi  la  distanza  molecolare 
sia  grandissima  in  ragione  dell'  estensione  realmente  occupata 
dalla  materia,  cosi  questa  innumerevol  famiglia  di  corpi  celesti, 
benché  separata  da  quelle  esterminate  distanze,  costituisca  forse 
una  0  poche  molecole  dell'  Universo. 

Tali  meditazioni  risregliano  profondamente  neir  animo  no- 
stro il  concetto  della  Somma  Potenza  di  Colui  che,  empiendo  ogni 


(1)  Herschel  -  Outlines.  p.  18!^«37-^39. 
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punto  di  queir  abisso  d' immensità,  ne  la  popolò  di  que'  miliardi 
di  Soli  che  stupefanno  la  nostra  mente  men  forse  col  loro  nu- 
mero che  con  1'  enormità  delle  loro  moli.  E  mentre  oppressa  da 
quei  risaltati,  Y  anima  nostra  sente  il  suo  vero  nulla  ;  le  mera- 
viglie spiegate,  gli  abissi  varcati,  i  segreti  rapiti  empiendoci  di 
un  sacro  orgoglio,  ci  ricordano  la  dignità  della  natura  nostra 
e  ci  fan  sentire  vivo  queir  alito  di  vita  che  ispironne  a  sua 
imagine  il  divino  Creatore.  Ma  ritornando  al  concetto  sopra  ac- 
cennato che  questa  immensa  varietà  di  moli  che  ci  rivelò  la 
potenza  dei  nostri  istrumenti  forse  non  costituisce  che  poche 
molecole  dell'  universo,  assai  probabilmente  quegli  esterminati 
abissi,  quelle  enormi  moli  non  sono  riguardo  ad  altri  corpi 
neir  istesso  rapporto  che  con  quelli  hanno  le  non  meno  arcane 
e  stupende  relazioni  che  disveld  il  microscopio. 

E  come  il  telescopio  ci  risveglia  il  sentimento  dell'  infinito, 
cosi  il  microscopio  ci  intromette  nel  meraviglioso  mondo  del- 
l' infinitesimo.  E  mentre  le  rivelazioni  di  quello  risvegliano  il 
sentimento  della  Immensità,  della  Grandezza,  della  Potenza  di  Dio; 
le  meraviglie  che  ci  discopre  questo  associano  a  quel  concetto 
la  somma  Sapienza  di  Colui,  che  nella  piccolezza  del  più  micro- 
scopico animaluccio  lavorò  quel  mirabile  organismo  che  cosi 
stupendamente  soddisfa  alle  tante  funzioni  vitali.  Ben  a  ragione 
awerie  il  celebre  Humbolt  «  che  i  due  estremi  dell'estensione, 
«  i  corpi  celesti  e  gli  animalucci  microscopici,  concorrono  l'uno 
€  e  r  altro  a  produrre  questa  impressione  di  meraviglia  che  i 
€  grandi  numeri  eccitano  in  noi.  »  (I)  Infatti  in  un  pollice  cubo 
di  tripoli,  di  quella  polvere  ben  conosciuta  negli  usi  domestici, 
secondo  Ehremberg,  si  contengono  più  che  41000  milioni  di  mol- 
luschi del  genere  di  Politolami  appartenenti  alla  specie  che  i 
Naturalisti  dissero  Oalionella  distans.  H  medesimo  volume  di 
altro  tripoli  contiene  più  di  1  bilione  e  750000  milioni  d'  un  altra 
specie  cioè  della  Oalionella  ferruginea. 

E  mentre  1'  animo  è  trasportato  alle  meraviglie  delle  perfe- 
atìoni  organiche  delle  Nodosarie  limiate  e  delle  Dentante  delle 
quali  non  meno  di  un  milione  ha  stanza  in  un  millimetro  cubo, 
ammira  la  somma  sapienza  del  Creatore  che  coordinando  quei 


(1)  Cosmos.  I.  pag.  109. 
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terrestri  microscopici  animaluzzi  con  le  enormi  moli  celesti  fa 
che  il  nostro  ben  essere  risulti  da  sublimi  ministeri  affidati  dalla 
divina  Provvidenza  tanto  agli  uni,  £he  agli  altri.  Ma  se  ci  fac- 
ciamo a  riflettere  che  i^  eiascuiM)  di  questi  aniipaluzzi  v'ha  un 
orgapismo,  v'  ha  un  sistema  di  vasi  ove  s'opera  la  circolazione 
(jiQi  liquidi,  v*ha  uno  stcmiaco  che  digeris^;  se  peusiaipo  che 
y*  hanno  insetti  parassiti  nei  qu^i  si  riproducono  le  meravìglie 
di  quella  microscopica  costruzione,  da  quanto  stupore  non  sare^ 
mo  noi  compresi?  Che  tanto  più  crescerà,  se  consideriamo  un 
uovo  di  questi  entozoari  ove  contiensi  il  germe  di  tante  gene* 
razioni  di  animaleoli.  Ecco  come  la  materia  ridotta  a  così  minima 
ed  insensibile  estensione  soddisfa  mirabilmente  ad  un  complesso 
di  fini  quanti  n*  esige  la  subordinazione  delle  diverse  parti  alle 
molteplici  funzioni  della  vita.  Ma  come  quelle  immense  masse 
stellari  nelle  loro  formazioni  e  nei  loro  movimenti  obbediscono 
alle  leggi  che  Dio  loro  statui,  cosi  ogni  punto  della  materia  non 
si  s|[)ttrae  dal  fedelmente  rispondere  in  tutte  le  sue  azioni  alle 
leggi  di  sua  natura.  Per  citare  altro  esempio  di  matematica  esat* 
tozza  con  cui  soddisfa  ogni  minima  parte  della  materia,  giovi 
ricordare  le  recentissime  applicazioni  di  alcune  proprietà  della 
luce  alla  fotografìa.  Si  è  giunto  a  rappresentare  una  veduta 
intera,  un  gruppo  di  più  persone  nello  spazio  compreso  da  1(10 
di  millimetro.  Il  microscopio  appunto  sopra  una  tenue  macchia, 
che,  tal  sembra,  una  di  tali  microscopiche   fotografie  impresse 
sopra  ipia  piccola  lastra  di   cristallo,   ti  rivelava    10  o  12  rì-> 
tratti.   Né  ciò   basta:  una  lapide   di   mezzo   metro   d*  altezza 
in  cui  ogni  lettera  poteva  essere  d*un  centimetro  rendesi  leggi* 
bile  col  microscopio  trasportata  fotografioamente  ad  occupare 
l'altezza  di  IflO  di  millimetro.  É  facile  comprendere  come  in  tal 
caso  una  lettera  sarà  ridotta  ad  un  millesimo  di  nàillimetro.  Da 
questi  ed  altri  fatti  cba  verranno  svilupq^ti  in  seguito,  possiam  con 
ogni  ragione  stabilire  che  la  materia  fu  da  Dio  dotata  di  tale 
proprietà  per  la  quale  o  grandissimo  o  piccolissimo  può  essere  lo 
spazio  da  ess^t  occupato,  secondo  i  diversi  gradi  di  si^o  condexh 
salente.  Lo  che  si  opera  ponendosi  in  giuoco  due  a^plidssima 
foTB^  V  attri^one  e  la  ripulsione  :  onde  non  mi^l  s' appose  Ei9* 
pedocle  che  ridusse  1*  universo  all'  azione  di  questi  due  soli  prin* 
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eipi,  oome  riferìsee  Platarco  :  EfAtm^X^c  fxh  Uytt  dìiaq  ii  xml 
ifX^^^  dwafACi^  ffikim  te  xoì  nlìio^» 

PORMB  DELLA  MATERIA 

Le  Nebulose  in  tma  gigantesoa  scala  ci  dispiegano  uno  d^ 
più  stupendi  spettacoli  :  quello  cioè  di  una  molteplice  varieià  di 
forme  ;  ma  dò  che  colpìsoe  potentemente  la  nostra  imaginazione 
è  che  mentre  V  invariabilità  sembra  la  caratteristica  dei  corpi 
celesti,  nelle  nebulose  si  sono  notate  diverse  Casi  di  condensa- 
mento più  0  meno  pronunciato  verso  il  centro:  e  se  con  una  non 
irragionevole  analogia  dai  fenomeni  che  avvengono  simultanea- 
mente  nello  spazio  possiamo  argomentare  quelli  che  ciascuna  ha 
subito  nel  tempo>  la  diversità  delle  loro  forme,  1  diversi  gradi 
a  loro  conglomerazione  raccontano  la  storia  singolare  di  ognu*- 
na,  ne  indica  gli  sviluppi  genesici,  onde  assistiamo  tuttora  alla 
grande  epopea  cosmica  e  ci  si  rivelano  i  prodigi  dei  primi  giorni 
della  creazione. 

Le  nebulose  ci  offlrono  lo  sviluppo  genesico  delle  stelle  nelle 
quali  vengono  finalmente  a  trasformarsi  con  una  concentrazione 
suesessiva.  Questa,  quale  insegnoUa  Anaasimene  e  con  lui  la 
scuola  Joniea,  sembra  svilupparsi  simultaneamente  agli  occhi 
nostri  Solo  però  invece  di  seguire  le  diverse  trasformazioni  che 
avvennero  in  quelle  epoche  sterminateci  cui  momenti  sono  mi** 
lioni  di  secoli,  noi  ne  constatiamo  i  progressi  nelle  diverse  fasi 
che  SI  presentano  insieme  nelFistessa  guisa  con  cui  noi  vediamo 
nelle  nostre  foreste  alberi  d'  una  medesima  specie  nelle  diverse 
&8i  della  loro  vita.  Ma  diamo  con  pochi  cenni  una  idea  delle 
varie  forme  che  affetta  la  materia  cosmica  nei  diversi  gradi  di  sua 
eoBcentl^azione. 

Alcune  nebulose  compariscono  come  una  nebbietta  di  pallida 
luce  omogenea  in  forma  circoliate  o  eliittiea.  Le  ellittiche  preeenta- 
no  tqtti  i  gradi  di  eccentricità,  da  forme  moderatamente  ovali  ad 
ellisei  cosi  allungati  da  poterli  assumere  quali  linee.  BelliS'» 
sima  tra  queste  è  quella  nella  corona  di  Andrcmeda  presso  la  v. 
Le  stelle  nebulari  ci  efftono  lo  stupendo  fenomeno  di  un  bfi^ 
laute  corpo  lucido  invUnpinto  oome  da  una  neUkio&a  atmosfera 
9l0Ddente  di  pallida  hàcé.  Il  nucleo  stellare  aaiume  r  aspetto 
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di  una  steli  uzza  di  8*  grandezza,  mentre  la  lorica  nebulosa  ha 
un  diametro  che  sottende  fino  a  25".  Tale  è  la  69*  della  IV 
classe  di  Herschel. 

Ma  sotto  più  grandi  diametri  la  materia  nebulosa  prende  le 
forme  più  bizzarre  di  nebulose  annulart  quali  la  bellissima  tra 
|3  e  y  della  Lira,  o  di  elicoidiche,  quali  le  esibisce  il  gran  telesco- 
pio di  Parsons-town  che  la  rivela  nella  costellazione  del  Cane  da 
Caccia  e  assai  dappresso  sAV-fi  (Benetnasch)  nella  coda  della  grande 
Orsa.  Nel  riflettore  di  18  pollici  d' Herschel  essa  appariva  di 
forma  sferica  contornata  a  distanza  da  un  anello  isolato;  mentre 
quello  di  Lord  Ross  te  la  mostra  quale  una  brillante  spirale  con 
pieghe  ineguali. 

Ma  dalla  varietà  di  quelle  forme,  dal  condensamento  mag- 
giore intomo  il  nucleo,  avrem  ragione  sufficiente  a  dedurre  la 
genesi  delle  stelle  quasi  che  con  le  diverse  forme  che  esse  ci 
presentano  sorprendessimo  la  Natura  sul  fatto  nelle  successive 
fasi  di  ciascuna?  É  vero  che  a  misura  ch'aumenta  la  forza  pe- 
netrativa dei  telescopi!  divengono  risolute  e  si  trasformano  in 
ammassi  di  stelle  quelle  che  più  d'  ogni  altro  confermavano  la 
ipotesi  della  diffusione  di  una  materia  cosmica.  Ma  è  pur  vero 
altresì  che  nuove  nebulose  irresolute  son  rimpiazzate  nel  campo 
del  telescopio.  D'altronde,  se  Galileo,  e  Domenico  Cassini  giu- 
dicarono che  ogni  nebulosa  era  un  ammasso  di  minutissime  stelle, 
ben  diversa  era  ropinione  di  Halley,  La  Calile,  Kant  e  Lambat 
Ora  Keplero  pensava,  per  servirmi  delle  sue  parole:  <  Coeli 
«  materiam  tenuissimam  in  unum  globum  condensatam  stellam 
«  effingere.  »  Lo  stesso  Herschel  che  nei  primi  anni  delle  sue 
osservazioni  sembrava  disposto  ad  attribuire  la  irresolvibiliti 
alla  mancanza  di  penetrazione  dei  nostri  mezzi>  dovè  poi  dopo 
indefesse  e  prolungate  ricerche  ritornare  alle  idee  di  Ticone  e 
Keplero,  all'ipotesi  cioè  della  formazione  delle  stelle  per  la  con- 
densazione successiva  della  nebulosità  cosmica.  D' altronde  se  i 
diversi  fenomeni  che  esse  ci  esibiscono  nello  spazio  sono,  quali 
sarebbon  avvenuti  nel  tempo  se  valesse  V  ipotesi  della  conden- 
sazione della  materia  cosmica,  ragion  vuole  che  diamo  il  vanto 
a  questa.  Ora  se  questa  è  vera,  dovremmo  rinvenire  scarsezza 
di  stelle  negli  spazi  prossimi  alle  nebulose  e  la  natura  più  ricca 
di  queste  dovrebbe  aver  depauperato  di  stelle  lo  spazio  vicino* 
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Dovrebbe  manifestarsi  una  legge  di  condensazione,  per  la  quale 
avrebbe  luc^  un  aumento  più  o  meno  rapido  della  loro  inten- 
sità luminosa  dalla  circonferenza  al  centro  ;  ne  sarebbe  sanità 
la  formazione  al  centro  d'un  nodo  apparente  sia  per  le  dimen- 
sioni, sia  per  lo  splendore,  dal  qual  periodo  passerebbe  ogni  nodo 
allo  stato  stellare  con  la  persistenza  d'una  leggera  nebulosità  di 
inviluppo,  e  finalmente  avrebbe  dovuto  avvenire  la  comparsa  di 
una  qualche  stella  nuova.  Ma  tali  fenomeni  hanno  luogo  vara- 
mente. 

La  questione  poi  sarebbe  definitivamente  rìsoluta,  se  non  po- 
tesse dubitarsi  intomo  i  cangiamenti  che  da  Gio.  Domenico  Cas- 
sini sembrano  avvenuti  alle  nebulose  d'  Andromeda.  D*  altronde 
egli  è  certo  che  dal  1780  al  1811  Herschel  rinvenne  sensibili  cam- 
biamenti nella  nebulosa  d'Orione.  (1) 

In  quanto  poi  alla  verificazione  di  ciò  che  gli  spazi  prossimi 
alle  nebulose  contengono  pochissime  stelle,  egli  è  un  fatto  che 
nel  corpo  dello  Scorpione  v'ha  uno  spazio  di  4  gradi  di  larghezza 
ove  non  si  disceme  una  stella,  ed  è  appunto  in  tal  luogo  ove  e- 
siste  la  nebulosa  notata  col  N^  80,  la  nebulosa  che  W.  Herschel 
considera  come  il  più  ricco  ammasso  del  firmamento.  Appari- 
scono le  soluzioni  di  continuità  nelle  nebulose  in  forma  di  spi- 
rale situata  nella  costellazione  della  Vergine  e  in  quella  del 
Cane  da  caccia.  Tutte  poi,  tranne  le  planetarie,  corrispondono  con 
l'aumento  d'intensità  alla  domandata  legge  di  condensazione  della 
periferia  al  centro.  Herschel  istesso  scopri  4  stelle  nel  centro 
d'  una  nebulosa  di  4  o  5  minuti  che  andava  gradatam^ite  in- 
debolendosi verso  i  bordi.  Ed  a  meno  che  non  vogliam  sup- 
porre una  combinazione  ottica  per  la  quale  le  quattro  steiluzze 
di  8^  e  9^  grandezza  si  proiettino  precisamente  nel  centro  di 
quelle  nebulose,  cosa  che  nessuna  persona  sensata  potrebbe  sup- 
porre, è  gioco  forza  ammettere  realmente  stelle  brillanti  circonr 
date  d'immense  atmosfere  di  materia  cosmica,  la  quale  gradata- 
mente condensandosi  venga  accrescendo  lo  splendore  dell'  astro 
centrale.  D' altronde  come  vedremo  in  seguito^  abbiamo  una  ana- 
le^ di  tal  maraviglioso  fenomeno  in  un  corpo  a  noi  assai  più 


(1)  Trans.  pMlos.  1811  pag.  224. 
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prossimo,  cioè  nel  Sole  inriluppalo  aooh'egli.d'una  immensa  at- 
mosfera luminosa  dia  costituisce  la  luce  zodiacale. 

Oon  tale  supposizione  dice  il  celebre  Arago  (1)  le  nebulofle 
propriamente  dette,  al  cui  centro  si  distinguono  condensazioni  più 
o  meno  pronunciate  cb0  gli  daamo  il  carattere  d*  una  testa  di 
cometa,  s'offiriramio  all'  immaginazione  come  il  primo  abbozzo  ed 
il  nucleo  rudimentale  delle  stelle.  Sembrerà  quindi  evidente  ad 
ogni  astronomo  che  queste  condensazioni  cosmiche  siano  già  uno 
stato  intermediario  dopo  quello  di  semplici  nebulose,  nelle  quali 
ancora  non  sccnrgesi  vestigio  di  condensazione  centrale;  nelle  quali 
cioè  la  legge  di  attrazione  non  ha  ancora  operato  la  forma  len< 
ticolare  o  globulare.  Sono  insomma  la  seconda  fase  che  deve  di- 
stinguersi in  ogni  gruppo  di  questa  materia,  durante  il  suo  passaggio 
dal  perìodo  di  materìa  uniformemente  diffusa  allo  stato  di  stella 
ordinaria.  Rendesi  in  tal  caso  assai  semplice  V  istantanea  genesi  ed 
apparizione  di  alcune  stelle.  Celebre  è  nella  storia  quella  ai 
tempi  d' Ipparco  che  risvegUogli  V  idea  di  es^uire  un  catalogo. 
Il  qua!  Catto  riportato  da  Plinio,  benché  pel  passato  tenuto  per 
fàvola,  trovò  recentemente  conferma  per  Odoardo  Biot  che  nella 
collezione  Ma-tuan*lin  rinvenne  V  osservazione  in  Cina  di  una 
stella  nuova  nello  Scorpione  Tanno  134  a.  G.  0.,la  quale  precede 
di  6  anni  la  compilazione  del  catalogo  Ipparcheo. 

Si  ripetè  questo  maraviglioso  fenomeno  di  nuove  apparirinnl 
di  stelle  il  388  nell'Aquila,  al  IX  secolo  nello  Scorpione;  al  945 
sotto  Ottone  I  tra  Cassiopea  e  Cefeo  ;  nel  1264  presso  Cassiopea. 
In  tempi  a  noi  più  prossimi  Tichone  ne  sooprì  una  V  11  Novem* 
bre  1572  nel  Trono  di  Cassiopea.  Recenti  sono  la  34^  del  Cigno 
avvertita  da  Tanson  nel  IdOS,  e  quella  che  il  10  Ottobre  del  1604 
comparve  nel  Serpentario  scoperta  o  da  Keplero  o  dal  suo  scolare 
Brunocoski.  E  per  tacere  di  quella  nel  1070  scoperta  da  monaco 
Anthekno  presso  B  del  Ciglio,  e  le  14  del  1672  dei  Cassini,  noi  stessi 
fummo  testimoni  di  una  tale  rivelazione.  Ricordo  infatti  che 
Hind  il  88  Aprile  1848  scoprì  una  stella  nuova  di  5»  grandezza 
neUa  costellazione  del  Serpentario.  Che  se  veramente  il  Cmomeno 
avesse  luogo  o  nel  seno  d*una  nebulosa  o  a  lei  presso,  e  si  oon^ 
fermasse  V  hiatus  che  sembrava  rivelare  a  Ticone  come  se  la 


(1)  Astron.  pop.  T.  1.  LXI  e.  21. 
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formazione  del  nuovo  corpo  fosse  a  dispendio  della  circostante 
materia  nebulosa,  la  ragione  umana  sarebbe  assai  soddisfatta 
deU'  ipotesi  Ticoniana  che  piace  esprimere  con  le  stesse  sue  pa- 
role :  «  Ooeli  materiam  tenuissimam  ubique  nostro  visui  et  pla- 
«  netarum  circuitibus  perviam  in  unum  globum  condensatam  stel- 
«  lam  effingere.  » 

A  quanto  si  è  detto  s'aggiunga  la  non  meno  interessante 
osservazione  degli  anticlìl  Tichone  d  Keplero  e  dei  moderni  John^ 
Herschel  e  Hind ,  che  la  maggior  parte  delle  stelle  nuove  sono 
apparse  nell'  interno  o  sul  bordi  dèlia  Via  Lattea,  e  se'ne  trarrà 
ragione  di  conferma  per  V  ipotesi  addotta. 

Concludiamo  adunque  :  tutto  c'invita  a  credere  che  gli  spazi 
celesti  sono  éniprtì  A  una  materia  (Effusa,  luminosa,  dalla  etri 
condensazione  hanno  avuto  origine  gli  astri. 

Questa  è  1*  ipotesi  del  celebre  Laplace  ehe  egli  prctoecia 
nella  ExposiUon  du  Système  du  monde  L.  V*  C.  VI  cosi  :  t  L'at- 
c  mosphère  du  Soleil  s'est  primitivement  étendue  au  de  là  des 
€  orbes  de  toutes  les  planétes,  et  elle  s'  est  reserrée  successive- 
€  meni  jusqu'  à  ses  limites  actuelles  ;  ce  qui  peuf  avoir  eu  lieu 
e  par  des  causes  semblables  à  celle  qui  flt  briller  de  plus  Yif 
«  éclat  la  fameuse  étoile  que  Fon  vit  tout-drcoup  en  1572  dans 
<  la  eostellation  de  Cassiopèe.  »  La  qmantità  delta  materia mfou-^ 
Iosa  sparsa  nell*  immensità  dello  spazio  ò  cosi  considerabile  ehe 
essa  basterà  per  tempi  indefiniti  a  formare  nuovi  Soli.  La  nebu- 
losità fu  creata  da  Dio  nel  principio  delle  cose.  Il  primo  versetto 
della  Genesi  è  destinato  a  farci  conoscere  il  periodo  indefinito 
che  ha  pteeeduto  la  coordinazione  e  1'  orgànizs^azione  di  tutta  la 
isaterìa. 

15  Settembre  1880. 
(CorUimia)  T^.  Armellini 
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(Continuazione  v.  A.  Ili  V,  II  fase.  Illpag.  S2irSS9) 

CAPITOLO  xm. 

Primi  spaventi  e  prime  cahimiie 

Dopo  il  trattato  d'imione  tra  Francia  e  Scozia,  le  cose 
mutarono  d'aspetto  in  questo  paese  :  i  Francesi,  fedeli  al- 
leati, combatterono  vigorosamente  al  lato  degli  Scozzesi  e 
riportarono  segnalate  vittorie  sui  nemici,  i  quali  avendo  per- 
duto le  posÌ2doni  che  avevano  occupate  nella  famosa  e  splen- 
dida battaglia  di  Pinkej  si  affrettarono  a  ritirarsi  dalla 
Scozia  ed  a  concludere  la  pace  che  fu  sottoscritta  a  Bou- 
logne  il  ^  Marzo  e  pubblicata  il  mese  seguente. 

L' ambiziosa  regina  vedova  Maria  di  Lorena,  vedendo 
il  paese  pacificato,  e  sicura  dell'appoggio  dei  suoi  compa- 
trioti, cominciò  allora  ad  aspirare  alla  reggenza  del  regno 
di  sua  figlia,  ed  a  tale  scopo  con  quell'abilità  e  destrezza 
propria  alla  famiglia  dei  Guisa,  guadagnò  in  favor  suo  la 
insaziabile  nobiltà  di  tutti  i  partiti,  facendole  ricchi  doni;  e 
di  più  fece  promettere  da  Enrico  II,  re  di  Francia,  al  de* 
bole  conte  di  Arran  il  ducato  dì  Cihàtellerault  ed  una  forte 
pensione  ove  avesse  spontaneamente  rinunciato  alla  reggen- 
za, ciò  che  egli  fece  dopo  però  qualche  esitazione. 

Prese  che  ebbe  le  redini  del  governo  Maria  di  Lorena, 
non  mostrò  più  quella  prudenza  e  moderazione  di  carattere 
che  formavano  il  distintivo  della  sua  persona,  conferi  subito 
impoliticamente  l'amministrazione  del  regno  e  le  principali 
dignità  ai  Francesi,  ciò  che  suscitò  il  malcontento  nella 
nobiltà  in  generale,  e  specialmente  nel  partito  protestante, 
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il  quale  sapeva  bene  che  il  potere  in  mano  dei  Francesi 
significava  il  trionfo  della  religione  cattolica. 

Cominciarono  dunque  a  nutrire  l'idea  di  scuotere  il 
giogo  straniero  e  vedendosi  appoggiati  dalla  perfida  Elisa- 
betta non  tardarono  a  scendere  in  campo. 

«  Da  quest'  istante,  scrive  con  molto  senno  Y  illustre 
Mignet,  cominciò  ad  agitarsi  tra  i  baroni  del  paese  ed  i 
soldati  stranieri,  tra  i  protestanti  ed  i  cattolici,  la  grande 
quistione  di  sapere  chi  resterebbe  vincitore,  l'aristocrazia  od 
il  potere  reale,  V  antico  culto  od  il  nuovo. 

La  lontananza  di  Maria  Stuarda  e  le  imprudenze  di 
Maria  di  Lorena  contribuirono  molto  a  risolvere  la  grande 
quistione  in  favore  dell'aristocrazia  feudale  e  della  Chiesa 
presbiteriana  che  divennero  padrone  del  regno.  »^  (1) 

Codesto  combattimento  tra  1'  antico  culto  ed  il  nuovo, 
tra  il  feudalismo  ed  il  potere  reale  noi  lo  descriveremo  qui 
succintamente,  afBine  di  presentare  al  nostro  lettore  im  qua- 
dro esatto  e  coscienzioso  dello  stato  dei  partiti  in  Iscozia  al 
ritomo  di  Maria  Stuarda. 

La  riforma  Calvinista  e  Luterana  penetrò  in  questa  con- 
trada sotto  il  regno  di  Giacomo  V  ;  ma,  mercè  la  vigilanza 
ed  il  rigore  mostrato  da  questo  re  eminentemente  cattolico, 
non  ardi  di  alzare  la  fronte.  Le  cose  però  mutarono  di  a- 
spetto  alla  sua  morte:  il  reggente  conte  di  Arran,  amico  di 
Inghilterra ,  permise  la  lettura  della  Bibbia  in  volgare  e 
tollerò  le  predicazioni  dei  novatori  evangelici  capitanati  da 
Giorgio  Wishart  che  ebbe  per  discepolo  il  furioso  selvag- 
gio di  Knox.  Le  prediche  di  questo  *  capo  dei  riformatori 
Scozzesi  gli  crearono  molti  satelliti  fra  la  nobiltà ,  perchè 
secondo  il  solito  permetteva  di  impossessarsi  dei  beni 
ddle  Chiese  e  dei  Monasteri  :   senonchè  1'  opera  cominciò 


(1)  MignetrMarie  Stuart  Tom.  1  pag.  64. 
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ad  incontrare  ostacoli  per  la  rìconedliasione  del  Reggente 
con  il  Cardinale  di  Beauton,  capo  del  partito  cattoKoo,  il 
quale  dopo  aver  acerbamente  perseguitato  il  Wishart  co- 
me perturbatore  dell'ordine  pubblico,  alla  perfine  dal  omte 
Patrick  di  Bothwell  lo  fece  arrestare  e  bimeiar  vivo  il  38 
Maarzo  1546. 

Codesta  esecuzione  irritò  talmente  il  partito  pi^testante, 
che  ordì  una  congiura  contro  di  lui  e  com  atroce  fanatismo 
lo  fece  di  nottetempo  sgoistare  nella  propria  abitazione.  (1) 

L'esecrando  delitto  nocque  molto  aila  causa  protestante, 
i  capi  di  questa,  fra  i  quaU  piimo  era  il  grossolano  Enox 
ck«  aveva  preso  i^  posto  di  Wishart,  ai  rifoggiarono  nd  oa- 
stelilo  di  S.  Andrea,  ove  sostennero  un  assedio  dì  cinqw 
mesi,  e,  quando  si  resero,  fiirono  trasportati  in  Francia  e  ri- 
tenuti in  dura  cattività^  la  quale  si  p^oCrastfe  fino  all'  in- 
nalzamento di  Maria  di  Lorena  a  Reggente  del  regno.  Costei 
accordò  ai  protestanti,  per  vìvere  in  pace,  una  specie  di  am- 
nistia, mercè  la  quale  Enox  ed  i  suoi  compagni  tornarono 
liberi  in  patria. 

Abusando  di  questa  indulgenza  della  Eeggente  il  furioso 
apostata  a  etri  non  mancavano  tutte  le  qualità  dì  predica- 
tore ed  organizzatore,  ccmiinciò  a  lavorare  con  alacrità  per 
costituire  un  partito  foFte  onde  rendersi  inviolabile.  (2)  B 
primieramente  attrasse  a  sé  per  mire  ambiziose  tre  uomini 
i  più  eminenti  ed  influenti  dell'aristocraiù  Scozzese;  cioè: 
Lord  James  Stuart  priore  di  Sant'Andrea  e  fratello  nat«-^ 
rale  di  Maria  Stuarda^  (3)  Lord  htmi  figHo  del  conte  di 

(1)  Bjiox,  Historjr  of  the  reformatìon.  'foiA  1  pag.  ISÓ^eseg. 

(2)  M*  <hne,  lifé  of  lohii  Kn<«. 

(3)  Era  el  prior  da  Sant^drea  làoob^  JBBtnardo,  h\)o  bastardo 
de  lacobo  V  Rey  d' Iscòcia,  hombre  de  animo  levantado  y  inquieto, 
j  que  por  séf  heriùano  de  ték  Rejnà  le  pài^écia  quo  todo  le  e^  lì- 
cito ;  j  assi  por  osto,  corno  por  que  de  suyo  era  hombre  mselente  7 
atrevida  se  jva  demetiendo  demasiadai^ante.  en  los  negocios  :  7  corno 


Digitized  by 


Google 


SUL  RBQNO  DI  S.  PIO  V.  561 

Argyll  e  Lord  John  Erskine.  A  questi  si  unirono  il  conte 
di  Gleucaim ,  il  conte  di  Marshall ,  Lord  Saint-John,  Er- 
skine di  Dun,  e  stabilirono  solennemente  di  mantenersi  com- 
patti e  di  propagare  il  protestantesimo.  Iii&attanto  Knox, 
con  infaticabile  ardore,  predicava  alle  masse,  le  quali  en- 
tusiasmate dalla  sua  eloquenza  lo  ascoltavano  con  religiosa 
attenzione  e  finivano  coll'abbracciare  le  sue  dottrine. 

Fattosi  sempre  più  ardito  per  l'appoggio  della  nobiltà 
e  del  popolo,  V  apostata  presentò  alla  Reggente  una  memo- 
ria nella  quale  la  supplicava  di  abbattere  T  antico  culto 
cattolico  e  di  stabilirvi  in  sua  vece  il  protestante  ;  ma  que- 
sta rigettò  sdegnosamente  la  proposta,  e  vedendo  che  bi- 
sognava arrestare  il  cammino  alla  già  trionfante  rivoluzione, 
si  risolvè,  ma  troppo  tardi,  di  combatterla  e  punirla.  I  primi 
suoi  fulmini  si  scagliarono  sopra  il  turbolento  Knox,  il  quale 
per  salvare  la  vita  fu  costretto  a  rifuggiarsi  in  Ginevra, 
da  dove  non  cessò  di  alzare  il  malcontento  e  V  audacia  del 
suo  partito  i  cui  principali  membri,  baroni  e  gentiluomini, 
si  riunirono  il  3  Dicembre  1557  e  decisero  di  praticare  li- 
beramente il  loro  culto,  di  perseguitare  l'antico,  e  stabili- 
rono un  governo  rivoluzionario  nello  Stato  sotto  il  titolo  di 
Lordi  della  Cori^regaiwne. 

La  Reggente  allora  convocò  imprudentemente  un  sinodo 
di  vescovi,  i  quali  condannarono  le  nuove  dottrine  ed  ordi- 
narono che  fosse  ristabilita  l'antica  unità  religiosa  ;  ma  non 
si  era  piii  in  tempo:  il  partito  protestante  compatto  e  nu- 
meroso accolse  codesta  decisione  con  un  grido  d'indigna- 
zione, e  prendendo  le  armi  scese  in  campo  e  dichiarò  guerra 
atroce  al  partito  Francese  e  Cattolico,  richiamò  da  Ginevra 


el  aspirava  à  cosas  gràndes,  en  todo  ponia  las  manos.  Herrera  -  Hi- 
storìa  de  lo  suoedido  en  Escocia  7  Inglaterra  en  quarenta  j  quatro 
aiios  qae  vivio  Maria  Estoarda  Reyna  d' Escocia.  In  lebb,  De  vita  et 
rebns  gestis  etc.  voi.  2^  pag.  359. 

A.  m.  V.  n.  36 
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Knox  il  quale  si  recò  a  Perth,  città  che  rigurgitava  di  prò* 
testanti,  e  per  sua  istigazione,  questi  dopo  una  predica  si 
avventarono  con  irresistibile  violenza  sulle  chiese  deUa  città, 
rovesciarono  gli  altari ,  sfregiarono  le  scritture,  stritolarono 
le  sacre  immagini  e  demolirono  i  monasteri.  (1) 

Questi  saccheggi  si  ripeterono  ia  diverse  altre  località, 
e  la  Reggente  nel  colmo  del  suo  furore  giurò  di  rader  Perth 
fino  alle  fondamenta  e  di  spargervi  il  sale.  Per  eseguire 
questo  suo  divisamente  mise  insieme  alcune  truppe  e  vi  enr 
trò  per  sorpresa  ;  ma  ne  dovette  subito  uscire  discacciata 
dall'esercito  deUa  Cmgrtgazmie^  il  quale  s' impadroni  ezian^ 
dio  di  Sterling,  Lethington  e  della  capitale  istessa  Edimburg. 

«  Ovunque  esso  giungeva,  scrive  il  Roberston  (prote- 
stante), accendeva  o  dilatava  lo  zelo  della  riforma  ed  i 
maggiori  eccessi  di  violenza  si  commettevano  sulle  chiese 
e  sui  monasteri:  le  prime  furono  spogliate  di  tutti  gli  or^ 
namenti  che  si  riguardavano  come  sacri  ed  ì  secondi  faremo 
rovinati.   » 

«  In  una  si  grande  distanza  di  tempo,  continua  egli,  ci 
sentiamo  portati  a  condannare  il  furioso  zelo  dei  riformatori 
e  compiangere  il  rovesciamento  di  tante  superbe  fiaJ)briche, 
monumenti  della  magnificenza  dei  nostri  antichi  ed  i  più 
nobili  ornamenti  del  regno.  »  (2) 


(1)  With  tomultuarj,  bui  irresistìble  vìolenoe,  they  fell  upon 
the  churches  in  that  city,  overturned  the  altars,  defisieed  the  pictii- 
res,  broke  in  pieces  the  images;  and  proceeding  next  to  the  monast»- 
ries,  they,  in  a  few  honrs,  laid  those  sumptuoas  fabrics  almost  lewl 
with  the  ground.  —  Roberston,  op.  cit.  yol.  \^  pag.  176-177. 

(2)  The  protestant  army,  wetever  it  carne,  kindled,  or  tpread 
the  ardonr  of  reformation  and  the  utmost  excessea  of  yiolence  were 
oommitted  upon  churches  and  monasterìes.  The  former  were  tpoiled 
of  every  decoration,  wich  was  then  esteemed  sacred;  Uie  latter  were 
laid  in  ruins.  We  are  api,  at  this  distance  of  time,  to  condenm  the 

' jhrìous  zeal  of  the  reformers,  amd  to  regret  tiie  orer  throw  of  so 
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Preso  che  ebbe  V  esercito  della  Congregazione  possesso 
della  capitale ,  i  capi  dei  dìie  partiti  vennero  a  patti  e 
stabilirono  di  rispettarsi  reciprocamente  nell'  esercizio  della 
loro  religione  ;  ma  il  vero  scopo  di  quest'  armistizio 
era  di  aspettare  gli  uni  il  soccorso  del  re  di  Francia 
e  ^  altri  l'appoggio  della  regina  d' Inghilterra.  In  questo 
frattempo  mori  Enrico  II  ed  il  suo  successore  Francesco  II 
insieme  a  Maria  Stuarda,  pensarono  seriamente  di  prestare 
xm  forte  aiuto  alla  Reggente,  ed  a  tale  effetto  inviarono  su- 
bito danaro  ed  un  corpo  di  truppe  in  Iscozia  ed  allestirono 
mi  esercito  che  doveva  seguirlo  dappresso.  Di  più  France- 
sco II  spedì  al  priore  di  S.  Andrea  una  lettera  minac- 
ciosa e  fece  proclamare  che  avrebbe  volentieri  perduto 
la  corona  di  Francia  piuttostochè  rinunciare  a  far  rientrare 
la  Scozia  nell'obbedienza.  (I) 

D'altra  parte  i  Lordi  della  Congregazione  non  perde- 
vano tempo,  essi  attivarono  pratiche  con  Elisabetta  la  quale, 
arrendendosi  ai  loro  desideri,  spedi  per  le  mani  di  Sir  Ralph 
Sadler  im  soccorso  di  3000  lire  sterline. 

Resi  arditi  per  l'appoggio  d' Inghilterra,  i  Confederati, 
gonfi  d'orgoglio,  intimarono  alla  Reggente  di  sospendere  le 
fortificazioni  di  Leith  che  le  assicuravano  la  comunicazione 
con  la  Francia  per  parte  di  mare,  e  dietro  il  rifiuto  di  lei 
entrarono  improvvisamente  in  campagna  con  un  esercito  di 
12,000  uomini  ed  occuparono  la  capitale  Edimburg  senza 
colpo  ferire. 


maDj  statelj  fabrics,  the  monuments  of  aor  ancestors  magnificence, 
and  among  the  noblest  ornaments  of  the  kingdom.  —  Roberston  op. 
di  voi.  V  pag.  185. 

(1)  Lord  Bestancoart  bragged  in  his  credit,  after  he  had  delive- 
red  his  menaoing  letter  to  the  prior  (Lord  James)  that  the  King 
and  his  ooonoil  would  spend  the  orown  of  Franco,  onless  thej  had 
oor  fall  obedience.  »  — -  Lettera  di  Knox  a  Gecil  15  Agosto  1559 
tn  Tytler. 
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Immantinente  stabilirono  due  consigli  uno  per  gli  af- 
fari politici,  e  r  altro  per  i  religiosi,  ed  i  membri  che  li 
componevano  si  riunirono  in  assemblea  generale,  destitui- 
rono la  Reggente,  e  senza  por  tempo  in  mezzo,  ordinarono 
ai  collegati  d' impadronirsi  per  sorpresa  della  città  di  Leitìi; 
ma  qui  trovarono  i  Francesi  pronti  a  riceverli.  Dopo  un  ac- 
canito combattimento  furono  vinti  ed  in  seguito  di  questo 
scacco  dovettero  loro  malgrado  uscire  anche  da  Edimburg. 

Elisabetta  si  decise  allora  di  aiutare  i  Ck)nfed^rati  in 
un  modo  più  efficace,  ed  a  tale  effetto  fece  entrare  nel  golfi) 
di  Forth  una  flotta  inglese,  e  varcare  il  confine  da  un  cor- 
po di  6000  fanti  e  2000  cavalli  sotto  la  condotta  di  Lord 
Grey. 

I  Francesi  non  potendo  tener  più  fronte  ai  loro  nemici, 
ripiegarono  su  Leith,  ove  si  rinserrarono  ;  ma  bloccati  dalla 
parte  del  mare,  e  stretti  da  terra,  dopo  di  aver  sostenuto 
un  lungo  assedio,  durante  il  quale  si  fecero  anmiirare  per' 
il  loro  valore,  e  sapendo  essere  assolutamente  impossibile 
al  Re  di  Francia  di  spedir  loro  soccorsi,  cominciarono  a 
trattare  coi  nemici. 

La  convenzione  fu  sottoscritta  ad  Edimburg,  ed  i  punti 
principali  erano  lo  smantellamento  di  Leith  ed  il  ritiro  simul- 
taneo dalla  Scozia  delle  truppe  francesi  ed  inglesi. 

La  regina  vedova  Maria  di  Lorena,  logorata  dalle  pene 
e  dalle  fatiche  non  vide  la  conclusione  di  questo  trattato 
così  funesto  all'autorità  reale  ed  all'influenza  Francese;  sen- 
tendo ella  appressarsi  il  fine  di  sua  vita  si  fece  trasportar 
re  nel  castello  di  Erskine,  ove  mori  il  10  Giugno  1560. 

Rovesciata  la  dominazione  straniera  in  Iscozia,  non  man- 
cava altro,  senonchè  consumare  la  rivoluzione  religiosa. 

Radunato  im  illegale  parlamento  sotto  la  presidenza 
di  Lethington,  gli  venne  presentata  una  petizione  da  al- 
cuni zelanti  riformatori,  compilata  da  Ejiox,  nella  quale  si 


Digitized  by 


Google 


SUL  RBGNO  DI  S.  PIO  V.  565 

domandava  il  ristabilimento  dell'  antica  disciplina  ecclesia- 
stica fondata  dagli  apostoli,  il  decadimento  della  chiesa 
Romana,  la  soppressione  del  culto  cattolico,  la  condanna 
della  transustansazióne  ed  adorazione  del  Corpo  di  Cristo 
nel  pane,  1'  abolizione  delle  opere  meritorie,  del  purgatorio, 
dei  pellegrinaggi,  del  culto  dei  santi,  dei  sagramenti  e  la 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. 

Il  parlamento  accondiscese  alla  loro  richiesta,  e  do- 
mandò ai  ministri  riformati  ima  professione  di  fede  che  fu 
compilata  in  quattro  giorni,  e  quindi  con  atti  successivi  abo- 
lì la  fede  cattolica,  V  autorità  pontificia  nel  regno  e  sta- 
bili pene  enormi  contro  coloro  che  celebrassero  le  messe, 
0  vi  assistessero.  La  prima  volta  dovevano  essere  condan- 
nati alla  confiscazione  dì  tutti  i  beni,  la  seconda  al  bando 
e  la  terza  a  morte.  Il  parlamento  stabilita  eh'  ebbe  la  reli- 
gione riformata  designò  per  1'  amministrazione  della  giu- 
stizia ed  il  governo  del  regno,  in  assenza  della  regina,  ven- 
tiquattro dei  suoi  principali  membri,  e  spedi  a  Maria  Stuarda 
Sir  James  Sandilands  per  comunicare  tanto  a  lei,  quanto  a 
Francesco  suo  sposo,  le  misure  prese,  e  per  domandare  la 
loro  approvazione. 

I  due  regnanti  pieni  di  sdegno  respinsero  la  proposta 
dì  sanzionare  gli  atti  di  ima  rivoluzione  che  cambiava  le 
condizioni  della  monarchia  e  le  credenze  del  paese;  e  quando 
Trockmorton  ambasciatore  d' Inghilterra  si  presentò  a  Maria 
per  farle  ratificare  il  trattato  di  Edimburg,  ella  si  ricusò 
bruscamente  e  gli  disse  con  vivacità  :  «  I  mìei  sudditi  in 
lacozia  non  fanno  punto  il  loro  dovere,  io  sono  la  loro  re- 
gina, essi  mi  chiamano  con  questo  nome  ;  ma  non  si  con- 
ducono come  sudditi,  imparerò  loro  il  proprio  dovere.  »  (1) 

BUa  avrebbe  per   certo   mantenuto   la  parola;  ma  la 


(1)  Lettera  di  Trockmorton  ad  Elisabetta  (in  Tjtler). 
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morte  dì  Francesco  II  sao  sposo  sconcertò  tatti  ì  suoi  piam. 
Da  quell'istante  ella  cominciò  a  prendere  ma^;ior  parta 
negli  affari  del  suo  regno  e  fece  convocare  un  parlamento 
legale,  e  lo  invitò  a  rompere  V  alleanza  conclusa  con  Eli- 
sabetta ed  a  rinnovare  quella  con  la  Francia;  ma  il  par- 
lamento rimase  irremovibile.  Infrattanto  il  partito  cattolico 
aveva  cominciato  a  rialzare  il  capo  e  terribili  rappresaglie 
sarebbero  forse  succedute  da  una  parte  e  T  altra,  se  Maria 
Stuarda  non  si  fosse  decisa  di  fetr  ritomo  in  patria.  Ella 
adunque  risolse  di  partire  ,  come  abbiamo  narrato  nell'an- 
tecedente ci^itolo»  ma  questo  viaggio  era  una  spina  per  il 
suo  cuore.  «  Ella,  scrive  Brantóme,  desiderava  cento  volte 
più  dimorare  in  Francia  come  semplice  vedova,  che  di  an- 
dare a  regnare  nel  suo  paese  selvaggio.  »  (1) 

Sfuggita  per  miracolo  dalle  unghie  dei  crodatori  In* 
glesi  che  la  buona  cugina  Elisabetta  aveva  &tto  porre  in 
agguato  onde  impossessarsi  della  sua  persona.  Maria  entrò 
felicemente  nel  golfo  di  Forth,  ove  si  riposò  due  ore  e  rice- 
vette i  primi  omaggi  ed  i  primi  voti  della  nobiltà  e  del 
popolo  e  quindi  in  mezzo  alle  acclamazioni  si  recò  ad  Edim^ 
burg  nel  palazzo  di  Holyrood  residenza  degli  antichi  re  di 
Scozia. 

Avvertita  dei  pericoli  che  la  minacciavano,  si  con- 
dusse con  molta  accortezza  mostrandosi  apertamente  con- 
traria a  qualsiasi  misura  nociva  alla  riforma  e  chiamando 
a  far  parte  del  governo  i  principali  personaggi  seguaci  di 
questa  ;  ma  invano  !  perchè  il  selvaggio  £nox  ed  i  suoi 
satelliti  non  desistevano  dal  seminar  torUdi  e  dal  rappre-^ 
sentarla  al  popolo  come  una  scimunita  addetta  alla  più  sta^ 
pida  bigotteria. 

(1)  Bile  desiroit  cent  foia  mieox  de  dómearer  en  France  simple 
douairiòre  que  d' aller  regner  en  ses  pays  sanvages  -^  Brantóme» 
Oeuvres. 
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La  regina  tentò  di  addolcire  il  cuore  del  feroce  rifor  • 
matore  colla  sua  amabilità  :  ma  questo  villano,  incivile,  mal* 
creato  apostata  rimase  inflessibile  ed  ardi  in  sua  presenza 
di  coprirla  con  le  più  aspre  invettive. 

Erano  già  passati  due  anni  dacché  Maria  era  rimasta 
vedova,  e  la  fama  delle  sue  doti  ed  il  possesso  di  un  va- 
sto regno  stimolò  i  differenti  principi  d'  Europa  a  solleci- 
tare coi  legami  del  matrimonio  una  così  illustre  alleanza.  (1) 

Filippo  II  re  di  Spagna  le  offrì  suo  figlio  D.  Carlos, 
il  Cardinale  di"  Lorena  le  presentò  1'  arciduca  Carlo  d'Au- 
stria, figlio  dell'  imperatore  Ferdinando  I,  e  l' istessa  Ca- 
terina de'  Medici  che  la  vedeva  dì  mal  occhio  per  gelosia 
femminesca  le  chiese  per  politica  la  mano  per  l' ultimo  dei 
suoi  figli  il  Duca  d'  Anjou. 

Maria  ponderò  attentamente  le  pretensioni  di  tanti 
rivali  e  si  fermò  sopra  D.  Carlos  infante  di  Spagna  ;  ma 
l'astuta  Elisabetta,  che  dopo  il  suo  ritorno  in  patria  aveva 
affettato  di  essersi  sinceramente  riconciliata  con  esso  lei  e 
di  amarla  quale  diletta  sorella,  incaricò  Randolph  suo  am- 
basciatore di  fare  le  più  forti  rimostranze  contro  qualsiasi 
alleanza  straniera  (2);  e  d'  altra  parte  i  seguaci  del  prote- 


(1)  Estant  dono  arrivé  en  Escosse,  se  trouvay  ceste  princesse 
en  la  fleur  de  son  àge,  estimée  et  adorée  de  ses  siigets,  et  recherchée 
de  tous  ses  voisins  ;  en  sorte  qa*  il  n*  j  avoit  grande  fortune  et  al- 
liance  qa*  elle  ne  pùst  esperer  ;  tant  pour  dstre  parente  et  hóritiòre 
de  la  Rejne  d*  Angleterre,  que  pour  éstre  donée  d*  antres  graces, 
et  plus  grandes  perfections  de  beante,  que  princesse  de  son  temps.  - 
Memoires  de  Michel  de  Oastelneau  (  Ambasciatore  di  Francia)  in 
Febb.  voi.  11  pag.  460. 

(2)  Mais  toutes  ces  alliances  plaisoient  si  peu  à  la  reyne  d*An- 
^eterre  les  unes  que  les  autres;  Gar  elle  ne  pensoit  jamais  aroir 
espine  au  pied,  qui  lui  fùt  plus  poignante  qu'  une  grande  alUance  estran- 
gère  avec  cette  Reyne,  craignant  par  ce  mojen  qu'  elle  ne  luj  mai 
un  mauvais  voisin  en  son  pays.  —  Memoires  de  Oastelneau  in  Febb, 
Voi  n  pag.  462 
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stautesimo  non  vedevano  di  buon  occhio  Y  unione  della  loro 
regina  con  il  figlio  del  valoroso  campione  della  Chiesa  Cat- 
tolica. 

Obbligata  dunque  Maria  di  rìniinciare  all'alleanza  della 
Spagna,  ed  anche  di  altri  potentati  d'  Europa,  fonnò  il 
disegno  di  congiungersi  in  matrimonio  con  un  prìncipe  del 
suo  regno.  Fu  precisamente  dopo  questa  risoluzione  che  la 
"oerfftne  Elisabetta  incarìcò  il  suo  ambasciatore  di  proporre 
alla  sua  amabile  cugina  1'  unione  con  Roberto  Dudley  suo 
fevorito.  (1) 

Randolph  esitò  da  prima  di  £are  una  così  strana  pro^ 
posta  ;  ma  dietro  ordini  imperiosi  della  sua  sovi*ana,  dichiarò 
a  Maria  V  intenzione  di  Elisabetta. 

La  regina  di  Scozia  ne  rimase  altamente  offesa  e  gli 
rispose  con  fierezza  :  «r  Pensate  voi,  maestro  Randolph,  che 
sia  cosa  onorevole  l' avvilire  in  tal  modo  il  mio  grado  ? 
La  regina  vostra  padrona  agisce  ella  conforme  alla  promessa 
che  mi  ha  fatto  di  condursi  verso  di  me  come  verso  sua 
sorella  o  verso  sua  figlia,  quando  ella  ini  consiglia  di  ma-- 


(1)  Costui  in  un  colloquio  che  ebbe  con  Melvil  ambasciatore  di 
Maria  presso  Elisabetta  fece  la  seguente  protesta. 

.  .  .  .  n  {gouta  qu'  il  avait  entendn  parler  de  moi,  et  qu*  il  me 
connaissait  assez  pour  avoir  la  conflence  de  me  demander  ce  qae  la 
Reine  d' Ecosse  pensait  de  sa  personne,  et  dans  quelle  disposition  elle 
était  an  suget  du  mariage  qui  lui  avait  été  propose  par  Randolph  : 
je  lui  répondis  conformement  aux  ordres  que  j'  avais  re^u.  Il  me 
protesta  alors  qu'  il  n'  avait  jamais  eu  la  présomption  d*aspirer  à  un 
mariage  si  au-dessus  de  sa  fortune,  se  crojant  à  peine  digne  de 
servir  la  reine  d*  Ecosse  en  qualité  de  domestique;  que  cotte  affaira 
n'  avait  été  mise  sur  le  tapis  que  par  Cécil  son  ennemi  secret,  qui 
lui  avait  tendn  ce  piége,  pour  le  rendre  également  odieux  aux  deux 
reines  ;  qui  me  priait  fort  d' en  faire  ses  excuses  a  la  reine  d'Ecosse, 
et  de  la  supplier  qu'elle  ne  le  crùt  pas  assez  témeraire  ni  mdme 
assez  criminel,  pour  étre  Tauteur  d'  une  pareille  démarcho. 

Memoires  de  Melvil  traduits  de  l'Aoglais-Edimbourg.  1755  tom*  P 
pag.  154  e  155. 
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rìtarmi  con  Milord  Robert,  di  allearmi  ad  un  suo  proprio 
suddito  ?  »  (1) 

Randolph  allora  non  sapendo  cosa  rispondere  le  insinuò 
che  lord  Roberto  Dudley  si  sarebbe  reso  degno  di  quest'alta  al- 
leanza col.  ricevere  da  Elisabetta  onori  e  vantaggi  consi- 
derevoli. Gettando  codesta  proposizione  ambigua  egli  cre- 
dette di  tentare  Maria  facendole  intravedere  la  succesione 
al  trono  d'Inghilterra  come  premio  del  matrimonio. 

Ma  Maria,  a  cui  non  mancava  una  certa  penetrazione, 
soggiunse  subito  all'ambasciatore:  «r  Elisabetta  può  maritarsi 
ed  avere  figliuoli:  in  questo  caso  qual  sarebbe  la  mia  ga- 
ranzia e  cosa  avrei  io  guadagnato  ?»  (2) 

Tuttavolta  ella  acconsentì  di  parlarne  a  suo  fratello 
Lord  James,  a  Lethington  ed  al  conte  d'Argyll  capi  del 
suo  governo,  i  quali  non  si  mostrarono  alieni  dalla  proposta 
di  Elisabetta,  purché  però  questa  avesse  subito  riconosciuto 
i  diritti  di  Maria  alla  successione  d' Inghilterra.  Infrattanto 
un  altro  pretendente  aspirava  alla  mano  della  regina.  Que- 
sti era  lord  Henry  Darneley  suo  parente  nelle  cui  vene 
scorreva  il  sangue  reale  dei  Tudor  e  degli  Stuart.  (3)  Sua 

(1)  Lettera  di  Randolph  a  Cecil  (in  Tytler). 

(2)  Mignet  -  Marie  Stuart  voi.  P  119. 

(3)  Il  était  nò  le  5  Decembre  1545  oa  1546,  son  pére  Matthieu 
Comte  de  Lennox,  était  petit  fils  de  Marie,  fille  du  roi  d*£cosse  Jac- 
ques U.  Sa  mère,  Marguerite  Douglas,  était  Alle  de  Marguerite, 
8oeur  ainée  de  Henri  Vili,  dette  soeur  de  Henri  YEI  mariée  en  pré- 
mières  noces  aree  Jacques  IV,  en  avait  eu  lacques  Y^  le  pòre  de 
Marie  Stuart;  de  son  second  mariage  avec  Archibald,  oomte  d'Angus 
était  issne  Margherite  Douglas,  dont  Henri  VIK  avait  donne  la  main 
au  comte  de  Lennox  réfugé  en  Angleterre.... 

Lady  Lennox  nièce  de  Henri  VII!  et  soeur  uterine  de  Jacques  Y» 
etait  doDC  à  la  foia  cousine  germaine  d'  Elisabeth  et  tante  de  Marie 
Stuart  ;  Henry  Darnelej  son  flls,  cousin  de  deux  reines.  Cotte  fetmille 
semi-royale,  ou  venaient  se  confondre  deux  branches  des  maisons 
d' Angleterre  et  d'  Ecosse  pouvait  quelque  jour  pretendre  et  à  Tune 
et  à  r  antre  couronne.  —  Wieisner  pag.  43. 
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madre  non  aveva  mai  lasciato  di  mantenere  relazioni  di 
amicizia  e  di  parentela  con  Maria  ed  ora  le  avea  segreta^ 
mente  fatto  proporre  di  nnirà  in  matrimonio  con  suo  figlio 
erede  dopo  di  lei  della  corona  di  Scozia  e  profiassante  la 
sua  stessa  religione.  Maria  apri  subito  le  trattative  ed  au- 
torizzò il  conte  di  Lennox  padre  di  Dameley  di  far  ritorno 
in  Iscozia  per  ess^e  rimesso  in  possesso  dei  beni  di  sua 
famiglia  a  lui  confiscati  per  essere  stato  partigiano  di  En- 
rico Vili. 

Bisognava  però  ottenere  il  permesso  da  Elisabetta,  e 
questa  dopo  qualche  tergiversazione,  non  solo  glielo  ac- 
cordò, ma  di  più  gli  consegnò  alcune  lettere  nelle  qoali 
lo  raccommandò  caldamente  alla  regina. 

«  BUa,  osserva  qui  il  Mignet,  intravedeva  lo  scopo  ce- 
lato di  questo  viaggio  ;  ma  non  se  ne  offendeva,  peidiè 
secondo  lei  lord  Darneley  e  Roberto  Dudley  bastavano  per 
tenere  a  bada  i  pretendenti  continentali  che  ella  ancor  te- 
meva, e  si  lusinga  senza  dubbio  di  pot^  in  seguito  con 
le  sue  arti  scartare  andie  questi  due  ;  in  tal  guisa  ella 
sperava  impedire  volta  a  volta  tatti  i  matrimoni  con  ma- 
novre fiirbe  ed  opposizioni  opportune  e  mantenere  Maria 
Stuarda  nello  stato  in  cui  volontariamente  rimaneva  ella 
stessa.  »  (1) 

Darneley  figlio  di  Lennox  con  la  scusa  di  aiutare 
suo  padre  nel  disbrigo  degli  affari,  e  con  il  permesso  di 
Elisabetta,  si  recò  un  anno  dopo  in  Iscozia,  e  bastò  la  sua 
presenza  per  far  strìngere  subito  il  matrimonio  eoa  la 
regina. 

«  Codesta  imione,  osserva  un  giudizioso  e  sapiente 
istoriografo,  era  ragionevole  e  politica,  poiché  spegneva  le 
contese  nell'  avvenire,  e  di  più  rannodava   attorno  ad  una 


(1)  Mignet  «  Histoire  de  Marie  Stuart,  tom*  1^  pag.  121. 
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giovane  regina  cattoHoa  gli  appoggi  naturali  del  suo  trono 
in  Iscozia  e  delle  sue  pretensioni  legittime  in  Inghilterra. 
Disgraziatamente  però  egli  peccava  in  nn  punto  essenleiale, 
il  marito  cioè  non  era  né  ragionevole  né  politico.  Ndla 
situazione  tesa  della  Scozia,  ove  Maria  aveva  a  temere  il 
partito  riformato  ed  il  governo  inglese,  due  specie  di  ne* 
mici  formidabili  per  la  loro  potenza  e  soprattutto  per  un 
disprezzo  determinato  della  giustizia,  sarebbero  bisognate  al 
re  le  qualità  virili  di  un  capo  dì  Stato,  che  si  sarebbero 
associate  sul  trono  ai  mentì,  piacevoli  della  sposa.  »  (1) 

Ma  disgraziatamente  Damelej  non  possedeva  altro  die 
la  bellezza  del  corpo.  (2)  La  giovane  regina  non  curandosi 
d^  indagare  se  le  qualità  interne  dell'animo  corri^ndevano 
alle  esteme,  lasciandosi  condurre  dalla  passione  che  le  aveva 
eccitato  la  vista  di  Damdey  decise  eh'  egli  solo  avrebbe 
ottenuto  la  preferenza  su  quanti  aspiravano  alla  sua  mano. 

Elisabetta  quando  le  fu  notificato  ufficialmente  codesto 
matrimonio,  parve  sulle  prime  che  1'  approvasse;  ma  non 
appena  penetrò  che  Maria  acconsentendovi  non  faceva  die 
ubbidire  all'  amore,  sentendosi  rodere  dall'  invidia,  più  non 
dissimulò  il  proprio  malcontento.  Fece  ella  fare  in  un  Con- 
siglio di  Stato  un'  enumerazione  delle  grandi  sventure  che 
sarebbero  derivate  dal  matrimonio  c<m  Dameley.  Deputò 
Trokmorton,  1'  astuto  ambasciatore,  presso  la  regina  affine 
di  distoglierla  da  cotal  passo,  per  dispetto  fece  chiudere  nella 
torre  Lady  Lennoz,  madre  del  fidanzato  e  mandò  nn  ordine 
draconiano  a  L^mox  e  Damelej  affinchè  si  recassero  subito 
in  Inghilterra  sotto  p^ia  della  confisca  dei  beni  ;  ma  tutto 
fii  inutile,  pdché  Maria  accecata  dalla  passione  era  fermai 


(1)  Yieisner. 

(2)  Gette  princesse  fot  si  frappée  de  sa  boime  mine  qu'  elle  dit 
haatement  qw  e*  eioit  V  homme  le  mieux  fait  et  le  plus  beau  qu'eUt 
etti  jamais  vù.  ~  Memoires  de  MelvU  v<d.  1  pag.  160. 
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rarate  decisa,  anche  a  costo  della  corona,  di   dare   la  sua 

mano  a  Dameley. 

Non  sdo  la  regina  d'Inghilterra,  ma  anche  ima  parte 
della  nobiltà  Scozzese  disapprovava  altamente  codesto  ma-> 
trimomo  :  alla  testa  di  questi  malcontenti,  si  trovava  Tam^ 
bizioso  fratello  naturale  ili  Maria,  Lord  James,  ch'ella  con 
gentile  pensiero  in  occasione  del  suo  connubio  con  la  figlia 
del  Conte  di  Marshall  aveva  creato  conte  di  Murray,  e  noi 
d'ora  innanzi  lo  chiameremo  sempre  con  questo  nome.  Costui 
vedendo  che  la  sua  potenza  sarebbe  dì  molto  scemata,  com** 
batteva  il  matrimonio  con  tutte  le  sue  forze. 

D'altra  parte  Riccio,  segretario  di  Maria,  i  Conti  d'A-« 
tiiol  e  dì  Caithness  ed  altri  potenti  Lordi  si  «ottomìsero  ai 
voleri  della  regina,  la  quale  pai*  isbaraglìare  le  forze  nemiche, 
spiegò  un'  attività  ed  un'  energia  particolare  ;  richiamò  dal^ 
l'esilio  l'audace  Conte  di  Bothwell  che  si  era  sempre  mostrato 
devoto  alla  sua  causa  per  servirsene  alla  circostanza  contro 
suo  fratello  che  per  invidia  l'aveva  fotte  condannare  al  bando; 
fece  prestare  il  consenso  al  debole  Conte  di  Lethington  e 
tentò  di  guadagnare  suo  fratello  istesso,  il  quale  già  si  era 
ritirato  dalla  corte.  A  tale  effetto  lo  fece  chiamare  e  gli 
ordinò  di  sottoscrivere  un  foglio  contenente  l'approvazione 
del  suo  matrimonio  e  la  promessa  di  fovorirlo  con  tutti  i  mezzi; 
ma  egli  vi  si  ricusò  apertam^ite,  e  Maria  piena  d' indigna* 
zione  gli  rimproverò  con  asprezza  la  sua  ingratitudine,  a  Vedo 
bene,  disse  ella,  a  quale  scopo  egli  mira,  vorrebbe  cingere 
la  sua  fronte  della  corona  di  Scozia.  »  (1)  Non  s' ingannava! 

Infetti  alcune  settimane  dopo  codeste  conferenza  com-< 
parve  in  Edimburg  alla  testa  di  6  o  6  mila  uomini  per  &r 


(1)  She  said  that  «he  saw  where  aboot  he  wentt  and  that  he 
woald  set  the  crown  upon  his  own  head.  —  Lettera  di  Randolph  a 
Oeoil  3  Maggio  1565  in  Tytier. 


Digitized  by 


Google 


SUL  RBGNO  DI  s.  Pia  v.  573 

condaimare  nuovamente  il  Conte  di  Bothwell»  quindi  si  col- 
legò con  il  Conte  d'  Argyll  ed  il  Duca  di  Chatellerault  con 
il  patto  di  sostenersi  a  vicenda»  aprì  trattative  coi  Ministri 
protestanti  e  sollecitò  da  Elisabetta  il  suo  appoggio  che 
non  tardò  a  mancargli. 

Fatto  questo,  concepì  V  in£Bune  disegno,  d'accordo  con 
il  Duca  di  Chatellerault,  i  Conti  d' Argyll,  di  Rothes  e  losd 
Boyd  di  sorprendere  la  Regina  e  Dameley  quando  da  Perth 
si  sarebbero  recati  a  Chatellandar,  castello  di  Lord  Linving- 
stone,  ove  Maria  aveva  promesso  di  .fermarsi  per  tenere  al 
fdnte  battesimale  un  bambino  che  aveva  dato  alla  luce  la 
consorte  del  proprietario  del. Castello. 

Il  piano  dei  congiurati  era  d'impossessarsi  di  Dame- 
le per  consegnarlo  alle  autorità  inglesi,  o  di  ucciderlo  se* 
condo  la  circostanza,  imprigionar  quindi  Maria  Stuarda  uè. 
forte  castello  di  Lochleven  e  porre  alla  testa  del  governo, 
già  s'  intende,  l' ingrato  conte  di  Murray. 

Ma  la  regina  prevenuta  la  sera  del  30  Giugno  della 
trama  che  doveva  essere  effettuata  l' indomani,  la  sventò 
col  suo  coraggio  e  col  suo  sangue  freddo. 

Ella  partì* da  Perth  il  1^  Luglio  alle  5  del  mattino 
sotto  la  scorta  di  300  cavalli  comandati  dal  conte  d'A- 
thol  e  da  Lord  Ruthven,  attraversò  la  catena  delle  monta- 
gne di  Einross  due  ore  innanzi  che  giungessero  i  congiurar- 
ti, e  co^  pervenne  senza  ostacolo  al  castello  di  Chatellendar. 

Questo  scacco  esasperò  gli  cmmi  dei  ribelli  e  li  fece 
ricorrere  ad  im'  aperta  sollevazione  :  essi  chiamarono  il 
popolo  sotto  le  armi,  e  Maria  d'altra  parte  convocò  tutti  i 
vassalli  della  corona  in  Edimburg  e  pubblicò  assai  ijccor^ 
tamente  un  proclama  nel  quale  protestò  di  voler  sempre  ri- 
spettare la  Chiesa  Presbiteriana  stabilita,  ed  affinchè  nuovi 
impedimenti  non  venissero  a  turbare  la  progettata  unio- 
ne,  ordinò   che  il  matrimonio  venisse   celebrato  il  29  Lu- 
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glio  (1565)  6  la  vigilia  conferi  a  Dameley  con  lettere  patoiti 
il  titolo  di  re  e  come  tale  lo  fece  prodamare  per  le  vie  di 
Bdimburg  da  tre  araldi  della  corona.  (1) 

Alcuni  giorni  dopo  citò  il  conte  di  Murray  a  compa- 
rire dinanzi  a  lei  sotto  pena  di  disobbedienza,  per  rispon-» 
dere  a  ciò  di  cui  sarebbe  stato  accusato  ;  ma  questi  invece 
fticese  in  campo  con  i  suoi  e  mandò  fuori  un  j^rodama  alla 
nozione  nel  quale  diceva  che  la  regina  opprimeva  le  libertà 
ed  i  diritti  del  regno  imponendo  un  re  senza  il  parere  ed 
il  consenso  degli  Stati,  cosa  contraria  alle  leggi  ed  agli  m 
4el  paese. 

Maria  non  si  sbigotti,  e  piena  dì  coraggio  marciò  coih 
^po  Tesercito  dei  sudditi  ribelli,  i  quali  incapaci  di  tener 
fronte  alle  sue  forze  si  ritirarono  nella  contea  d'ÀrgjU  con 
la  speranza  di  ricevere  aiuti  da  Elisabetta»  che  si  af** 
frettò  a  compiacerli;  ma  Maria  non  si  perdo  d'animo,  gli 
inseguì  con  grande  ardore  e  per  incoraggiare  le  sue  tmf^e, 
scrive  il  Roberston,  marciava  in  persona  aUa  loro  testa  e 
dividcava  con  le  pistole  cariche,  soffrendo  tutti  i  disagi  della 
guerra  con  meravigliosa  fortezza.  Il  suo  zelo  dava  alle  truppe 
uà  risolutez»  invincibile,  la  quale  unitamente  alla  supe- 
riorità del  loro  numero  distolse  i  malcontenti  dal  far  loro 
fronte  in  campagna  ;  ma  avendo  passato  con  arte  Tesercito 
della  regina  andarono  a  marcia  forzata  in  Edimbourg  e  pro- 
curarono, ma  invano,  di  sollevare  gli  abitanti  di  quella  città 
a  prendere  le  armi.  La  regina  non  perxnise  che  stessero  lungo 
tempo  senza  essere  molestati  ed  al   biìo  avvicinarsi  furono 


(1)  La  reine  d'Ecosse  voyant  toutes  les  ruses  que  la  coup  d' Angle- 
terre  mettait  en  oeuvre,  pour  lui  faire  j^arder  un  oeUbat  perpetQel 
l*éB(^at  de  ae  plus  diffqrer  son  mariage  aree  le  lord  Dam^ey.  Use 
celebra  dans  Holjrood  house  selon  le  rituel  dctTEglise  Romaine,  ainsi 
que  Favait  prescrit  Riccio. 

Memoires  de  Melvil,  tom.  I.  pag.  173. 
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eostrettì  ad  uscire  dalla  capitale  ed  a  ritirarsi  confusam^te 
verso  le  frontiere  occidentali,  (1) 

Nel  mese  di  ottobre»  Maria  con  grande  ardore  bellicoso 
si  rimise  in  campagna  per  distruggere  interamente  i  ribelli 
che  con  Murray  si  erano  annidati  in  Dumfries.  Bastò  la  sola 
sua  presenza  per  farli  disciogliere  ed  i  principali  capi  si 
rifugiarono  nel  suolo  inglese. 

Vedendosi  tutto  piegare  dinanzi  a  lei,  la  regina  si  sentì. 
abbastanza  forte  per  rimproverare  ad  Elisabetta  le  sue  per- 
fidie, ed  a  tale  effetto  le  scrisse  una  lettera,  nella  quale 
le  dichiarò  che  non  avrebbe  mai  immaginato  ch'ella  avesse 
prestato  il  suo  consenso  a  sostenere  i  ribelli,  e  la  minacciò, 
«e  le  piaceva  di  £ar  sua  la  loro  causa,  di  ricorrere  contro 
di  lei  ai  principi  suoi  alleati. 

Elisabetta  si  trovò  immensamente  imbarazzata,  e  met- 
tendo in  pratica  la  naturale  sua  furberia,  s'accordò  col  cónte 
di  Murray  ed  i  suoi  compagni,  facendo  loro  giurare  dinanzi 
agli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna  eh'  ella  non  gli 
aveva  incoraggiati  a  prendere  le  armi  (2)  e  simulando  uli 


(1)  In  order  to  encourage  her  troops,  she  herself  marched  slong 
irith  them«  rode  wìth  loaded  pistols  and  endared  ali  the  faiigues  of 
war  with  admirable  fortitade.  Her  alacrity  ìnspired  Iter  foroes  vfiih 
am  invincible  resolntion,  -wich,  together  with  their  superiorìty  in  num^ 
ber,  deterred  the  maleoontents  from  facing  thém  in  the  fleld,  bnt 
kaving  artsuUy  passed  the  Qneen*  s  army  thej  marohed  with  great 
rapidity  to  Edimborg,  and  endeavonred  to  rouse  the  inhabitants  of 
that  city  to  arma.  Thè  Qaéen  did  net  suffer  them  to  remain  long 
unmolested  ;  and  on  her  approaoh,  they  were  forced  to  abandon  that 
place>  and  retire  in  confasion  towards  the  vrestem  borderà.  —  Ro- 
berstoB-The  History  of  Scotland  voi.  P  pag.  838. 

(2)  El  donde  habiendo  paesto  una  rodilla  en  terra,  comeneò  A 
hablar  en  Esooces.  La  reyna  incontinente  le  digo,  que  hablase  en 
Frances,  pues  sabia  la  lengua.  £1  se  exeuso  dioiendo  qne  por  el  poco 
nso  qne  habia  temdo  de  haUarla  lo  habla  olvidado,  y  no  podria  en  a- 
qnella  lengna  esplicar  su  intento.  Respondio  le  la  reyna,  qne  aunque 
el  no  la  hablase  expeditamente  sabia  que  la  entendia  bien  por  lo  cual 
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grande  sdegno  per  la  loro  condotta  gli  discacciò  dalla  sua 
presenza.  (1)  Dopo  codesta  spudorata  commedia,  ella  scrisse 
di  proprio  pugno  a  Maria  protestando  di  non  avere  aizzati 
i  sudditi  contro  di  lei  «  la  quale  cosa  era  stata  sempre  lonn 
iana  dal  suo  cuore  essendo  una  troppo  grande  igruminia 
per  ima  principessa  non  solo  il  farla  ^  ma  eziandio  il  sof- 
frirla. »  (2) 

Che  ne  dice  il  lettore  ?..  ! 

La  regina  di  Scozia  convocò  per  il  12  di  Marzo  (1565) 
il  parlamento  affine  di  far  proscrivere  i  ribelli,  e  tentare 
gualche  passo,  onde   ristabilire  la   religione    cattolica   nel 


en  lo  que  ella  le  respondiese  o  preguntase,  le  qaeria  hablar  en  fran- 
ces,  j  asi  comenQo  a  decirle,  que  ella  se  maravillaba  de  que  hubiese 
yenido  en  sa  presencia,  sin  licencia,  habiendo  sido  declarado  rebelda 
por  la  reyna  d'Eseocia.  — «  Lettera  dell'amb.  De  Silva  a  Filippo 
5  Nbre  1565. 

Le  motif  de  cotte  riguenr  fut  quo  l'ambassadeur  de  France  et 
celai  d*Espagne  accasaient  hautement  Elisabeth  d*  étre  la  cause  dee 
troubles  d'Eoosse,  et  de  se  plaire  à  fomenter  la  division  chez  ses  voi- 
sins.  Ce  fut  pour  leur  fermer  la  bouche  qu'elle  affecta  de  maltraiter 
les  députés  des  rebelles,  à  qui  elle  flt  entendre  soas  main  qu*  elle  n*  en 
agissait  ainsi  que  pour  les  apparences  leurs  promettant  de  les  soci- 
tenir  et  de  les  assister,  pourvfl  qu'  ils  oonsentissent  à  déclarer  publi- 
quement  qu*  elle  ne  les  avait  jamais  portés  à  la  róvolte.  Elle  condid- 
sit  la  chose  si  adroitement  quo  le  Comte  de  Murray  et  les  aotres 
donnòrent  dans  le  piòge.  Ils  eurent  la  l&che  complaisance  de  oe  prè- 
ter  à  cotte  basse  intrigue,  et  il  dóclaròrent  à  genoux,  en  preae&os 
des  ambassadeurs  de  France  et  d*Espagne,  quo  e'  était  d*  eux  memo 
^t  de  leur  propre  mouvement  qu*  ils  avaient  traversò  ce  mariage,  et 
nullement  à  l' instigation  d'Elisabeth,  mais  il  furent  bien  etonnés  lop- 
sque  la  reine  leur  parla  en  ces  termos  : 

<  Vous  dites  la  vérité,  leurdit  elle,  je  ne  vous  ai  jamais  conseilló 
de  Yous  souléver  contro  votre  reine,  tachant  que  votre  revolte  était 
d'un  fort  mauvais  exemple  pour  mes  si\jets.  Retirez  vous  de  ma 
presence,  vous  ètes  des  traftres  que  j' ai  en  horreur.  >  —  Memoires 
de  Melvil  voi.  I.  pag.  171  e  172. 

(1)  I  command  jou  instantlj  to  leave  my  presence  (in  TjfXer). 

(2)  Lettera  di  Elisabetta  a  Maria  29  Ottobre  1565  in  Labanofl: 
Tom.  VII.  pag.  59. 
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regno»  cosa  ch'ella  aveva  sommamente  a  cuore.  Poco  prima 
di  questa  riunione  ella  spedi  il  vescovo  di  Dumblan  al 
nostro  Pio  V  per  domandargli  i  suoi  soccorsi  spirituali  e 
temporali. 

Codesti  progetti  della  regina,  erano  incoraggiati  dal  fa- 
vorito suo  segretario  David  Riccio. 

Costui  era  uomo  d' ingrato  aspetto  ;  ma  rettissimo  e 
dotato  di  rari  talenti.  Egli  aveva  seguito  in  qualità  di  ca- 
meriere il  Conte  di  Moretta  ambasciatore  di  Savoja  in  Iseo- 
zia  ;  e  ,  quando  questi  lasciò  la  corte,  la  regina  che  amava 
passionatamente  la  musica  lo  volle  al  suo  servizio»  perchè 
egli  cantava  in  voce  da  basso. 

Bentosto,  accorgendosi  Maria  che  per  il  suo  ingegno 
poteva  benissimo  occupare  un  posto  elevato  nello  Stato,  gli 
affidò  da  prima  la  corrispondenza  estera  e  poscia  i  princi- 
pali negozi  del  regno. 

Questi  favori  lo  fecero  odiare  dalla  nobiltà,  e  special- 
mente dai  protestanti,  i  quali  sapevano  essere  egli  Commis- 
sario del  Papa,  sostegno  principale  della  politica  cattolica 
ed  ìncoraggiatore  di  Maria  nei  suoi  virili  disegni  di  resi- 
stenza all'anarchia  ed  alla  riforma. 

Dameley  fu  per  qualche  tempo  amico  di  Riccio,  al 
quale  era  debitore  del  suo  innalzamento  ;  ma  ben  presto 
questa  testa  senza  cervello  s'imbizzarri  mortalmente  contro 
di  lui. 

Ambizioso  e  vano  ascriveva  la  sua  straordinaria  fortuna 
interamente  al  suo  distinto  merito.  «  Tutto  il  favore  della 
regina,  scrive  lo  storico  protestante  Roberston,  non  fece  im- 
pressione alcuna  sopra  un  carattere  di  questa  natura;  tutte 
le  dolci  maniere  di  lei  non  poterono  frenare  il  suo  impe- 
rioso ed  indomito  spirito;  tutta  l'attenzione  ch'ella  ebbe  di 
farlo  circondare  da  persone  capaci  di  dirigere  la  sua  con- 
A.  m.  V.  II.  ^37 
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dotta  non  potè  far  A  che  non  conunettease  delle  azioni  te- 
merarie ed  imprudenti.  (1) 

Poco  a  poco  si  abbandonò  a  tottì  i  yìA  ignobili:  a- 
mava  di  ubbriacarsi»  passava  una  gran  parte  del  sno  tonpo 
alla  caccia,  e  si  mostrava  ovunque  altero  ed  eaigaite.  Un 
tal  modo  di  procedere,  come  ognuno  b^a  può  immaginare, 
divenne  alla  regina  insopportabile;  il  cuore  di  lei  cominciò  ad 
allontanarsi  da  im  individuo  che  invece  di  corrispondere 
al  suo  affetto  e  di  esserle  riconoscente,  s' immei^va  nella 
crapula  e  spingeva  la  sua  temerità  al  punto  di  disprezzaria 
dinanzi  agli  stessi  suoi  sudditi.  Non  contento  d'una  parte 
dell'amministrazione  del  governo  con  im'  insolente  imporbi- 
nità  dimandava  la  corona  matrimoniale,  cioè  la  divisione 
del  potere  supremo  con  la  regina  ;  ma  ella  conoscendo  la 
incapacità  di  lui  vi  si  ricusò  risolutamente. 

Codesto  rifiuto  egli  credette  che  fosse  suggestione  del 
segretario  Riccio;  ed  in  conseguenza  incominciò  ad  odiarlo 
mortalmente  e  formò  1'  inhme  progetto  di  disfarsi   di  lui. 

«  A  tale  effetto,  scrive  il  Mignet,  V  istoriografo  rigo- 
roso di  Maria  Stuarda,  apri  il  suo  cuore  al  cugino  Giorgio 
Douglas,  al  quale  confidò  i  suoi  dispiaceri  e  fece  dividere 
il  desiderio  della^vendetta  che  l'animava.  Inviò  costui  presso 
lord  Ruthven,  imo  degli  amici  piti  ardenti  di  sua  fiuniglia, 
uomo  ardito  e  risoluto  per  pregarlo  di  assisterlo  nei  suoi 
risentimenti,  e  nei  suoi  progetti  d' innalzamento.  Si  trat- 
tava di  uccidere  Riccio  e  di  prendere  violentemente  la  co- 
rona matrimoniale,  i» 


(1)  Ali  the  Queen'  s  favour  made  no  impression  on  such  a  temper. 
AH  ber  gentelness  coold  not  bridle  bis  imperioos  and  ungovemable 
spirit.  Ali  ber  attention  to  place  about  bim  persona  ciqMtUe  of  dir^ 
cting  bis  condact,  could  not  preservo  bim  from  rascb  and  imprudeni 
actions.  Roberston  -  History  of  Scotland.  Tom.  I.  pag.  352. 
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«r  Lord  Ruthven  quantunque  sul  momento  fosse  malato, 
dopo  alcune  esitazioni  aderì  al  complotto  che  fii  comuni- 
cato a  lord  Lindiìtny  e  di  cui  Randolph  istesso,  l'ambascia* 
tore  di  Elisabetta,  ebbe  cognizione. 

La  tiongiura  sì  estese  senza  essere  scoperta:  Ruthven, 
cui  strétti  rapporti  legavano  ai  lordi  esiliati  per  Y  ultima 
cospirazione,  credette  necessario  di  farveli  entrare.  Il  conte 
di  Merton  prossimo  parente  ed  amico  particolare  di  Murray 
fu  incaricato  di  condurre  l' intrapresa,  e  lo  fece  con  mistero 
ed  abilità. 

Ottenei^  il  corisenso  dèi  jprinéipali  ministri  e  dei  pia 
potenti  baroni  del  partito  riformato,  far  rientrare  gli  esiliati 
e  ristabilirli  nella  loro  posizione,  assicurarsi  1'  appoggio  di 
Elisabetta  e  dei  suoi  principali  ministri  Cecil  e  Leicester, 
uccidere  Riccio,  disciogliere  il  parlamento....  imprigionare 
la  regina,  affidare  a  Darneley  la  sovwnità  nominale,  rimet- 
tere Murray  alla  testa  del  governo,  tale  fii  il  piano  conce- 
pito da  Merton  ed  adottato  dai  congiurati  di  Scozia.  (1)  » 

H  oonte  di  Lennox  padre  del  re  lo  fece  <x)noscerè  agli 
esiliati,  i  quali  parimente  lo  approvarono  e  convennero  di 
recarsi  sulla  frontiera  per  esser  pronti  ad  entrare  in  Bdim- 
burg  appena  la  cospirazione  fosse  riuscita. 

Furono  redatti  due  convenants  nei  quali  i  cospiratori 
giurarono  di  difendersi  a  vièenda,  ed  ambedue  furono  sot- 
toposti a  Randolph  che  né  trasmise  copia  a  Cecil  raccom- 
mandandogli  il  segreto. 

Elisabetta  conobbe  tutto,  ma,  secondo  il  solito,  non  vi 
frappose  ostacoli. 

Ogni  cosa  dunque  era  ]p*onta  ed  in  conseguenza  il  9 


(1)  Mìgnet  -  Hùtoire  di  Marie  Stuart,  Voi.  1^  pag.  167  e  segg. 
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Marzo  1566  fa  scelto  per  dar  corso  alle  tenebrose  delibera* 

ZÌODÌ. 

La  sera  di  questo  giorno  Merton,  Batbv^  e  lindsay» 
accompagnati  da  circa  200  uomini  armati  fino  ai  denti,  si 
recarono  da  Damelej  il  cui  appartamento  nel  palazzo  di 
Holy-Rood  era  situato  al  disotto  di  quello  della  regina.  Am- 
messi alla  sua  presenza  :  e  Sire,  gli  dissero,  noi  siamo  qui 
pronti.  »  (1)  Dameley,  senza  proferir  parola,  s'incamminò  per 
una  scala  segreta  verso  la  camera  della  regina,  e  la  trovò 
cbe  cenava  tranquillamente  in  compagnia  di  Lady  d'Axgyll, 
David  Riccio,  Lord  Robert  Stuart  altro  suo  fratello  natu- 
turale  ed  alcuni  suoi  servi.  Dameley  con  la  massima  sua 
indifferenza,  o,  per  dir  meglio,  con  un  cinismo  ributtante 
andò  a  collocarsi  dietro  la  sedia  della  regina  ed  inchinan- 
dosi sul  suo  viso  le  dette  un  bacio. 

Era  il  bacio  di  Giuda!... 

Alcuni  minuti  dopo  con  grande  meraviglia  degli  astantì, 
si  presentò  Ru^ven  pallido  e  tremante,  ricoperto  della  soa 
armatura  e  seguito  dappresso  da  Giorgio  Douglas,  Fanndo- 
side  e  Patrick  Bellenden,  tutti  armati  con  daghe  e  pistole. 

a  Cosa  venite  voi  a  fare  ?  »  domandò  la  regina  piena 
di  coraggio  a  Rutbven,  ed  egli  le  rispose  con  termini  mi- 
nacciosi accusando  Riccio.  (2)  Maria  proibì  allora  di  torcere 
un  capello  al  suo  servo,  e  soggiunse  che,  se  si  aveva  qual- 
cosa a  rimproverargli,  ella  stessa  Tavrebbe  condotto  dinanzi 


(1)  Comparvero  circa  dacento  homini  ben  armati  alle  camere  dd 
re  il  quale  era  appunto  allogiato  sotto  la  camera  stessa  della  reiiuip 
or  dissero  queste  medesime  parole  :  Sire  noi  siamo  qui  pronti,  et  sema 
dir  altro  il  re  s'incaminò  per  una  lumaga  segreta  verso  la  camera 
della  reina.  —  Memoria  indirizzata  a  Cosimo  1^  inserita  nella 
oolta  di  Labanoff.  Tom.  VII.  pag.  63  e  segg« 

(2)  Memoria  a  Cosimo  de  MedicL  Loc  cit. 
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ai  lordi  del  parlamento  per  essere  giudicato:  quindi  comandò 
a  Ruthven  di  ritirarsi  sotto  pena  di  alto  tradimento.  (2) 

Ma  r  iniquo,  non  tenendo  conto  delle  parole  della  sua 
amabile  Sovrana  si  slanciò  per  afferrare  Riccio.  Allora  lo 
sventurato  Italiano,  vedendo  la  sua  vita  minacciata,  corse 
verso  la  generosa  protettrice,  e,  facendosi  scudo  delle  sue  ve- 
sti gridò  :  «r  Signora ,  io  sono  morto  :  non  imploro  grazia, 
ma  giustizia.  »  Nel  movimento  ch'egli  fece,  la  tavola  si  rove- 
sciò sul  seno  della  regina  incinta  di  sei  mesi,  la  quale  faceva 
tutti  gli  sforzi  immaginabili  per  difenderlo  ;  ma  invano, 
perchè  Dameley  per  impedirla  Tabbracciò  strettamente  (2)  ed 
i  congiurati  ebbero  in  tal  guisa  tutto  1'  agio  di  strappare 
dalle  sue  vesti  Y  infelice,  che  fu  trascinato  nell'anticamera, 
ove  si  trovavano  la  maggior  parte  dei  congiurati. 

Merton  e  Lindsay  volevano  penderlo  l' indomani  ;  ma 
Douglas  impaziente  gli  avventò  un  colpo  con  il  pugnale 
del  re  gridando  :  a  Ecco  il  colpo  reale.  »  (3)  Immantinente 
tutti  gli  altri  si  avventarono  sul  morente  e  finirono  di  tru- 
cidarlo con  cinquantasei  colpi  di  daga  e  di  pugnale. 

«  n  viaggiatore,  scrive  il  Dargand,  che  visita  ai  giorni 
nostri  il  palazzo  di  Holy-Rood,  ancor  vede  fremendo  le  trac- 


(1)  AUo  we  commanded  the  Lord  Bathvenunder  the  painof  tre»- 
8011  io  avojd  him  forth  onr  presence;  declaring  we  shoold  ezhibite 
the  said  David  before  the  Lords  of  perlament  to  be  punished,  if  any 
Borie  he  had  offended.  —  Lettera  di  Maria  all'arciyescoyo  di  Già- 
loow.  -  Labanoff,  Tom.  1,  pag.  344 

(2)  n  re  la  prese  et  Tabbraoclò  tenendola  in  modo  che  non  ai 
poteva  movere.  —  Mem.  cit. 

(S)  Fa  noo  che  arditamente  mise  la  mano  all'  istesso  pannale 
del  re  et  diede  on  colpo  a  David  lasciandogli  il  pugnai  nella  schiena 
et  dissegli  essere  quello  il  colpo  del  re.  —  Mem.  cit. 
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eie  nefaste  dell'  assassìnio,  poicliè  il  pavimento  è  restato 
macchiato  di  sangue. 

«  Le  emozioni  che  provò  Maria,  continua  egli,  furono 
cod  profonde  che  il  figlio  delle  sue  viscere/ Giacomo  I,  non 
potè  giammai  vedere  una  spada  sfoderata  senza  tremare  di 
spavento.  »  (1) 

Boma  30  Settembre  1880. 

(ConUnMaJ  V.  De  Broonòu 


(1)  Dargand  —  Marie  Stuart. 
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I  DIRITTI  DI  TOMMASO  DA  KEMPIS 

DIFESI 

CONTRO  LE  VECCHIE  PRETESE  DE'  GERSENISTI  MODERNI 


(CofUmtuuione  v.  A.  Ili  V.  II  fase.  Ili  pag,  380^89) 


CAPO  IV 
Mici  ohe  attestano  in  favore  di  Tonmiaao  da  Kempis 

Per  le  cose  discorse  fino  al  presente  la  nostra  tesi  è  abbastanza 
dimostrata:  noi  pertanto  potremmo  por  termine  al  nostro  lavoro  con 
la  conclusione  accennata  nel  fine  del  capitolo  precedente.  In  fatti  è 
impossibile  addurre  pruoye  di  maggior  valore  e  più  stringenti  deUe 
addotte  sin  qui;  esse  sono  davvero  irrefutabili  e  irrefutate,  né  alcu* 
no  Gersenista  o  Gersonista,  nemmeno  il  sig.  Loth,  ha  potuto  opporre 
ad  esse  cosa  che  valesse  a  renderle  sospette.  Né  molto  meno 
tutti  costoro  hanno  potuto  addurre,  ad  onta  di  sforzi  giganteschi, 
a  sostegno  del  loro  sistema,  alcun  che  di  simile  a  quello  che  noi 
abbiamo  fatto.  Queste  testimonianze  sono  veramente  imponenti^ 
ed  è  a  meravigliare  come  il  sig.  Loth  dopo  averle  pesate,  dopo 
averne  riconosciuto  e  dichiarato  il  valore,  venga  a  dire  &  en  est 
fini  pour  Thomas  à  Kempis  (1)  sostenendo  eh'  egli  è  nato  troppo 
tardi  per  aver  potuto  scrivere  T.  Imitazione.  Se  il  ch«  scrittore 
vuol  esser  logico,  bisogna  che  abbracci  anch'  egli  la  nostra  con- 
eludono,  e  si  rassegni  a  veder  cadere  a  terra  Y  intero  edificio 
da  lui  fabbricato  sopra  il  codice  ch'egli  pretende  essere  del  1406. 


(1)  Rime.  1873.  pag.  5S0. 
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Ma  noi  dicemmo  che  oltre  le  prove  testimoniali,  militano  in 
favore  di  Tommaso  da  Eempis  eziandio  in  grandissima  copia  e 
di  valore  sommo  le  altre  de'  codici,  edizioni,  filologiche  e  critiche. 
Ci  è  dunque  mestieri  apportarne  alcune  fra  le  moltissime,  anche 
perchè  veggano  gli  avversari,  che  presa  pure  da  questo  lato  la 
nostra  tesi  si  sosterrebbe  benissimo  di  fronte  alla  loro.  Comin- 
ciamo dai  Codici  de*  quali  i  Kempisti  ne  hanno  intomo  a  quaran- 
ta tutti  in  loro  favore.  (1) 

I  soli  codici  che  in  questa  controversia  possono  aver  forza 
di  prova  vera  e  reale,  sono  quelli  che  hanno  un  nome  di  cmt' 
tore  ed  una  data  certa,  ovvero  che  suppliscono  a  queste  due 
note  con  indizii  materiali  certi  ed  incontestabili.  (2)  Osservo 
qui  di  passaggio  un'  altra  volta,  che  i  Gersenisti  in  ispecie,  non 
hanno  mai  prodotto  un  codice  che  abbia  questi  requisiti,  come 
dimostrammo  nella  prima  parte.  Essi  hanno  potuto  addurre 
qualche  Ms.  col  nome  di  Gersen,  ma  nienf  altro  :  in  vero  questo 
è  troppo  poco  in  sé  risguardato,  e  si  riduce  a  nulla  afi&tto  quando 
si  proceda  a  confrontarlo  con  quello  che  noi  siamo  per  dire. 

I  nostri  avversari  hanno  detto  e  dicono  che  i  Mss.  dei  quali 
si  servono  i  Kempisti  sono  posteriori  air  autografo  di  Anversa 
1441,  che  è  il  primo  per  antichità,  e  quello  che  ha  generato 
V  errore  di  attribuire  al  Kempis  V  Imitazione  :  (3)  la  rassegna 
che  noi  andiamo  a  fare  de'  nostri  còdici  smentisce  trionfalmente 
quest'  asserto. 

§1  . 

Manoseritto  di  Kirokhaiiii 

n  primo  ms.  che  noi  adduciamo  in  favore  di  Kempis  è  quello 
<ii  Kirckheim  di  cui  \  Ab.  Ghesquière  diede  nel  1775  un  fac- 
simile a  stampa.  (4)  Questo  manoscritto  trovasi  oggi  alla  biblio* 


(1)  Lotii.  Aetme  an.  1873.  p.  558. 

(2)  Malou.  Pag.  99. 

(3)  RemAé  ^n.  1873.  p.  504.  «  Toute  l'autorité  dea  mss.  en  fi^ear 
«  de  Thomas  à  Kempis  se  rédait  à  Vesoplieit  du  ms  autographe  d'Anr 
«  vera,  d' où  les  autres  dérivent.  »  Vedi  anche  ivi  795. 

(4)  Vedi  Ghesquiòre.  DisseH.  Su  V  auteur  dur  liore  i$Uituli(U 
VlmUaJtiòn  de  J.  Ch.  Vèrceil  et  Paris  1775.  in  16^. 
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teca  di  Bonrgogne  a  Bruxelles  (n\  15137).  (1)  Esso  contiene 
soltanto  i  tre  primi  libri  ed  è  il  più  antico  di  tutti  i  mss.  del- 
l'Imitazione  con  data  e  nome  dell'autore,  e  poria  quello  diEem- 
pis  nella  nota  seguente,  scritta  in  fondo  alla  prima  pagina. 

«  Notandum  quod  iste  tractatus  editus  est  a  probo  et  egre- 
€  gio  viro,  magistro  Thoma  de  Monte  Sanctae  Agnetis  et  Caùo- 
€  nico  Regulari  in  Traiecto,  Thomas  de  Kempis  dlctus,  dbscri- 

«  PTUS  BX  BIANU  AUCTORIS  IN  TRAIBCTO,  ANl^O  1425  (2)  IN  SOCIATU 
«  PROVINCIALATUS.  »  (3) 

Da  queste  parole  rilevasi  che  il  ms.  di  Eirckheim  è  copia 
di  un  autografo  di  Eempis,  presa  in  una  casa  dei  Canonici  Rego- 
lari circa  10  anni  dopo  che  il  pio  autore  aveva  composto  l'Imi- 
tazione (4).  Di  tutti  i  Mss.  dell'  Imitazione  non  ve  n'ha  uno  solo 
con  data  e  nome  di  autore  più  antico  di  questo. 

Vedemmo  che  il  più  antico  col  nome  di  .Oersen  è  quello  di 
Parma  del  1464:  col  nome  di  Gersone  il  più  antico  è  USanger^ 
manese  o  Betoniano  del  1460  :  il  primo  è  più  recente  del  nostro 
di  39  anni,  ed  il  secondo  di  35.  Il  Eìrckheimense  è  stato  copiato, 
46  anni  prima  che  Tommaso  morisse,  in  una  casa  dei  Canonici 
Regolari  di  Windeseim,  il  che  accresce  gran  peso  all'  autorità 
di  lui  e  lo  rende  molto  imporiante.  E,  come  osserva  nlolto  a  pro- 
posito il  Malou,(5)  Tommaso  da  Eempis  che  morì  42  anni  dopo 
Gersone,  e  circa  250  anni  dopo  il  preteso  Gersen  (del  qUale  non 


(1)  Malou  Pag.  100.  noU  2.  e  Baoker  p.  233.  n.  3173. 

(2)  Malou  (pag.  101.  n.  2.)  che  ha  vedato  il  Ms.  asdeiira  ohe 
la  data  è  1425  e  non  1424  ooma  il  Feller  dice  per  errore,  e  M.  Weigl 
ripete. 

(3)  n  Monastero  dei  canmiioi  regolari  di  Utredit,  detto  dei  do- 
dici Apostoli^  e  ad  Regularw  fu  uno  dei  primi  ohe  sì  aggragaMno 
alla  Congregazione  di  Windeseim,  ma  non  semhi^a  die  fosse  aneora 
imito  nel  1425,  mentre  Yan  Bhjm  neUe-  BXkò'AntìquUè»  de  DeoerUer 
assicura  che  1*  unione  ebbe  luogo  nel  1430»  La  casa  dunque  di  coi  si 
la  parola  nella  nota  del  mi.  nella  quale  adunatasi  ^  Capitolo  Pro^ 
vjnciale  non  era  in  città,  ma  nella  Dmeii  di  Utrecht.  (Malod* 
Pag.  101.  nota  1*). 

(4)  Altrove  diremo  in  che  tempo  pili  probabilmdnta  furono  eoritii 
i  diversi  libri  dell'  Imitazione. 

(5)  Pag.  102. 
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$1,  potè  mai  sapere  n^.  h\  nascita  ipé  la  morte),  è  stato  ricono* 
scuoto  p^r  attt9re  delV  Imitazione  molto  prima  di  loro,  ed  in  mut 
.m^era  j^olt^  puX  formale  che  non  sia  il  sempUce  nome  posto 
a  caso  e  senza  riflessione  ìq  principio  di  ub*  opera  che  si  tra^ 
SOnye.  EgU,  dunque  aoche  per  questa  parte  primeggia  sopra  i 
suoi  rivali.  ; 

l4e  nostre,  conclusioi4  però  ^apn  vaimo  punto  a  sangue  di 
CQ^ra  che  militano  in  campp  avversa  II  Gregory  (I)  rigetta 
r  autenticità  della  nota  perchè  essa  è  posta  in  margine  del  ms. 
n  ^.  fiOth  qe  pens£^  altrettanto»  e  la  mette  insieme  con  altra 
sim^  .esistente  nel  Ms.  4i  Gaesdonck  del  quale  parleremo  in 
stento,.  Dice  qh^  essa  è  una  della  falsificazioni  commesse  dai 
K^mpijsti  ed  attribuisce  la  co^  di  queste  falsificazioni  al  P.  Som* 
malie,  scrittore  trojyao  fanatica  per  Tommaso  da  Kempis  (2). 

11  ^alou  rispon^  al  ^ig.  Pe  GrégCHy  che  quantunque  la  nota 
.sia  scritta  n^;  margine  inferiore  della  prima  pagina,  non  perde 
perciò  punto  nul^a  della  sifija  autorità.;  La  stessa  mano  che  ha 
me83o  il  minio  ai  titoli  de'  capitoli  dell'  Imitazione,  lo  ha  messo 
e^fiandio  alla  nota*  e  da  ciò  può  rilevarsi  che  essa  è  contempo* 
ranea  dell'  intero  mianoscritto,  (3)  Che  poi  essa  sia  dello  stesso 
carattere  che  IL  ms.  nulla,  dice  il  Maloiu;  lo  nega  però  il  Loth  (4) 
traendo  da  pi^  che  es^a  è  stajta  aggiunta  troppo  tardi  (5)  i>er 
essere  di  alc^un  valore.  Ma  quando  si, prova  dall'inchiostro  ch*es« 


(1)  Histoire.  Tom.  1.  pag.  229. 

(2)  Sicette.épigraphe  (del  .Ms.  di  GaesdondL)  n'est  p€i8plu8  aur 
i0fifiqme  que  oMe.  du  maMuscHi  de  XirekheifA,  il  fìxui  la  tenir  pour 
t^m  ov^nue.An^  187a.  p.  563.  Bd  alla  pag.  562.  n.  3  parlaado  del 
ms.  di  GaesdoDck  dice:  €  0*  est  là  probaòlemefU  un  des  manuscrita 
4  aliarés  par  ies  ptH>e6dés  de  aommalina:  om  aoettse  oe  Jésuite,  trop 
«  fimatiqu^  d(d  Thomaa  à  Kempia  d'  avotr  al^ré  un  ben  nombre  de 
#  mas»  dea  Paja  -  Baa  en  i^uiant  oa  eb  substituant  le  nom  de  Tho- 
4  »aa  à  $empi8t  dani  la.  eonviotioooii  il  était,  que  oelui-oi  devaii 
«  Mre  reoomra  le  véritable  aateuo  da  F  Imitatici.  Ce  ms,  seraii  dm 
€  womàre.  »  n  Sig.  Lodh  non  lo  sa,  ma  ammesso  il  fatto  in  generala 
didnoa  che  questo  ms.  :  potrebbe  eaaeDe  uno  dèi  tanti  corrotti  dal  Som^ 
malie.  É  logica  questa? 

(3)  Malòu.  Pag.  101.  nota  & 

(4)  An.  1873  pag  564. 

(5)  Aprèg  coup.  Pag.  564. 
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sa  è  n^ta  ad  un  parto  col  Joas.  se  axudie  fo&se  di  altra  mano  che 
quella  del  copista,  perderebbe  forse  perciò  la  sua  autorità?  E 
non  potrebbe  easere  che  finito  il  ms.  un  altro  individuo  più 
istruito  ed  esperto  del  copista  stesso  V  avesse  aggiunta  prima 
che  venissero  fatte  le  lettere  rosse  de'  Capitoli  e  le  iniziali?  Il 
ms.  è  certo  uscito  dai  Canonici  Regolari  di  Windeseitn,  e  noi 
abbiamo  altrove  veduto  quanta  fosse  la  loro  cura  perche  i  la- 
vori usciti  da  loro  fossero  corretti  ed  in  ógni  parte  compiti. 

Ma  è  poi  vero  che  il  carattere  della  nota  sia  d*  altra  mane 
che  quella  del  codice?  Il  sig.  Loth  V  asserisce  dietro  Tispezùone 
del  fac^simile  pubblicata  dal  Ghesquière,  ma  confessa  che  le 
due  scritture  presentano  qualche  analogia*  (1)  D'altronde  dal  ms. 
apparisce  che  il  titolo  preposto  <  Incipit  Ubelius  de  Imitatione 
Christi  >  è  della  stessa  mano  che  la  nota,  e  ciò  dice  abbastanza 
chiaro  che  quand*  anche  queste  due  scritture  non  fossero  del 
copista  del  codice,  sono  però  fatte  appena  il  codice  finito,  e  da 
chi  ebbe  cura  di  rivederlo  e  completarlo.  (2) 

Che  dire  poi  dell*  accusa  lanciata  al  Sommalio  di  falsatore 
de'  eodici  ?  Una  volta  che  i  Kempisti  ebbero  la  sventura  di  so^ 
spettare  Calsamento  per  parte  de*  Gersenisti,  questi  misero  sos*o 
sopra  cielo  e  terra  ed  intentarono  un  processo.  (3)  Eppure  gU 
antichi  Gersenisti  non  furono  certo  inau»uni  da  ogni  ragionev(de 
sospetto!  (4)  Essi  poi  h^no  contro  di  i^ipi  usato  su  larghisisimfi 
scala  di  quest'  arma*  Le  nostre  autorità  si  son  dette  falsate,  i 


(1)  Ivi  nota  1*. 

(2)  Noi  avemmo  agio  di  y64ére  ed  esaminare  questo  Ms.  ael  giu- 
gno scorso  alla  biblioteca  di  Bruxelles  in  compagnia  del  oh.  sig,  Carlo 
Ruclens  Conservatore  dei  mss.  il  quale  con  isquìsita  gentilezza  mise 
a  nostra  disposizioDe  non  solo  questo  ma  molti  altri  codici,  e,  quello 
che  piti  monta,  la  sua  somma  erudizione  e  perizia  pcdeografia.  Per 
quel  poco  che  possiamo  capirne,  ci  sembra  che  oltre  l'identità  dell'inr 
diiostro  e  del  minio,  sia  abbaatiuiza  .  chiara  aoi^be  V  identitHc  d^a 
scrittura,  che  ci  sembra  la  medesima  nel  codice  e  nella  nota  in  qui- 
stione. 

(3)  Il  fatto  di  Naudò  a  Roma  portato  innaiui  al  Parlamento 
di  Parigi  da  noi  narrato  nella  prima  parte. 

{4)  Chec^d  voglia  dirsi  d^*  ìorq  mss.  ò  certo  che  il  Decreto  di 
Propaganda  è  loro,  invenzione,  ed  il  Diario  De  Advocatis,  se  non  aX- 
tro,  è  un  laccio  teso  alla  loro  credulità. 
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nostri  codici,  corrotti,  e  via  dicendo.  Per  buona  ventura  il  giu- 
dizio del  pubblico  è  ben  altro,  t^nto  più  che  i  nostri  rispettabili 
avversari  non  provarono  mai  quello  che  asserirono. 

Posto  ciò,  rispondiamo  a  quest^  accusa  contro  la  fama  del 
celebre  Gesuita,  raccolta  senza  controllo  come  tante  altre  dal 
sig.  Loth.  (1)  Egli  appoppi»  r  accusa  generale,  con  una  prova 
particolare,  che,  se  pur  valesse,  non  potrebbe  certo  estendersi  a 
tutti  i  casi  e  dice  cosi  :  €  Pour  ceum  de  Liège,  onen  ala preuioe 
(dell'  alterazione)  dans  la  lettre  sutvante  eonservée  en  originai 
parmi  les  pièces  du  recueU  ms.n.i24S4  de  la  Biblioth.  noi. 
jp.  55  —  «  De  notre  monastèro  de  S*  Jacques  en  làège  —Le  4  Juil- 
€  let  1669.  ^  ....  C  est  une  chose  daire  comme  le  jour  que  c'est 
«  un  homme  par  force  introduit  tout  partout,  parco  que  dans 
«  toùts  nos  manuscrits  et  aussi  à  S.  Laurent  on  a  de  nouveaa 
€  par  malice  aouté  ce  nom  de  Kempis. ..  L'an  1580^  notre  prieur 
«  Streai  confiait  tous  nos  livres  à  P.  Fleury  (sic)  Sommalius  de  la 
«  compagnie  de  Jesus,  pour  en  faire  une  recherche,  et  dès  lors 
€  par  le  conseil  de  ce  bon  Pére  on  a  ajouté  le  nom  de  Kempis 
«  à  nos  vieux  manuscrits,  et  le  mème  pére  Jésuite  a  fait  impri- 
«  mer  deux  fois  un  peu  après  la  méme  oeuvre  sous  le  nom  de 
€  Kempis  à  Douay  —  Placide  Pietkin  -  »  (2)  Prima  di  tutto  rispon- 
diamo indirettamente.  Concesso  che  il  brano  di  lettera  riferito  dal 
Loth  sia  genuino,  chi  è  questo  Placido  Pietkin  che  asserisce  con 
tanta  franchezza  de'  fatti  si  gravi?  Noi  Pignoriamo  completamente, 
e  pensiamo  che  il  Sig.  Loth  non  ne  sappia  più  di  quello  ne  sap- 
piamo noi.  Quello  che  noi  sappiamo  di  lui  per  la  sua  stessa  lettera 
si  è  che  egli  è  Benedettino  (3),  e  visse  nel  tempo  in  cui  fi:^  Car 
nonici  regolari  e  Benedettini  si  disputava  acremente  ed  acerba- 
mente per  r  autore  dell*  Iinitazione,  e  per  di  più  scrisse  la  sua 
lettera  nel  1669  quaodo  appunto  la  lotta  era  più  accanita  e 
meno  disciplinata.  Nella  lettera  stessa  egli  ripete  le  vecchie  ac- 
cuse fatte  ai  Kempisti.  Ldda  il  Bellarmino  come  fautore  del  Gersen 


(1)  Pag.  562. 

(2)  Revue  an.  1873  Pag.  S63. 

(d)  Da  varie  sue  lettere  vedute  a  Parigi  rilevo  ohe  Plaoido 
Pietkin  era  bibliotecario  e  cantore  del  monastero  di  S.  Giacomo  in 
Liegi  nel  1669. 
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6  dice  che  tale  sì  manifesta  alla  pag.  233  del  suo  libro  de  scriptch 
rfbus  EcclesiasUds  stampato  a  Berna  Tanno  1623!  Oh  il  buon  Pla- 
cido ignorava  che  il  grande  controversista  era  morto  nel  1621  !  (1) 

Inoltre  egli  scrìve  nel  1669  a'  4  di  luglio  e  parla  di  un  fatto  che 
sarebbe  accaduto,  niente  meno  !  nel  1568,  vale  a  dire  80  anni 
prima  ì  !  Di  Placido  non  porta  alcun  documento,  ma  asserisce  e 
basta.  Ora  è  naturale  che  in  chi  legge  nasca  il  desiderio  di  co- 
noscere come  mai  egli  ha  saputo  tutto  qu€pto:  X  ha  visto  coi 
propri  occhi  ?  ma  allora  quando  scrisse  la  lettera  doveva  avere 
oltre  un  secolo  di  età  :  V  ha  appreso  per  tradizione  ?  non  avrebbe 
omesso  di  addurla  :  Y  ha  trovato  nei  documenti  del  monastero, 
e  perchè  non  lì  cita  almeno?  un'accusa  si  grave  doveva  certo 
esser  convalidata  da  prove,  ognuno  lo  capisce. 

Bla  che  dire  del  sig.  Loth  il  quale  trova  da  ridire  a  tutte  le 
testimonianze  da  noi  addotte  in  favor  di  Kempis;  per  il  quale 
Busch  contemporaneo  di  Kempis  non  è  che  un  testinionio 
postumo.  (2)  Manbumo  è  stato  ingannato,  ecc,  e  poi  crede 
più  che  ciecamente  alla  lettera  dell'  ignoto  D.  Placido  t  e 
si  fida  totalmente  dì  lui  quantunque  senza  autorità  di  sorta  a»- 
serìsca  cose  incredibili  accadute  80  anni  prima  della  sua  testi-* 
monianza?  In  verità  questo  è  troppo;  e  noi  che  pure  a  detta 
dell'egregio  avversario  (dove?)  ammettiamo  le  testimonianze 
senza  discuterle,  non  sappiamo  adattarci  a  prestar  fede  a  simile 
calunnia. 

Se  non  che  le  parole  della  lettera  di  D.  Placido  Pietkin 
portano  in  se  stesse  i  caratteri  abbastanza  spiccati  per  es- 
sere stimate  di  nìun  valore.  Prima  di  tutto  esse  dicono  che  il 
nome  dì  Kempis  è  intnMO  in  tutti  i  Mss.  di  S.  Giacomo  e  di  S. 
Lorenzo  ih  Liegi,  e  non  già  in  buona  fede,  ma  par  maUce  !  Forse 
che  chi  cacciò  a  forza  per  tutto  il  nome  di  Kempis,  lasciò  anche 
scritto  che  lo  faceva  per  malizia  ?  Queste  parole  non  rivelano 
abbastanza  il  fiele  dell'  avversario,  e  quindi  il  niun  credito  ch'egU 
merita  ? 


(1)  Nella  stessa  lettera.  Per  quello  si  riferisce  al  Card.  Béllar- 
mino  rimettiamo  il  lettore  alla  prima  parte  di  questo  scritto,  cap. 
Vm  par.  1. 

(2)  Remie  an.  1873.  pag.  669.  Le  ièmcignagt  posthume  de 
Butch. 
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E  come  conciliare  queste  parole  con  le  altre  che  seguono, 
oTe  dice  che  I*  aggiunta  fu  fatta  dietro  il  consiglio  del  btiOfiffa- 
tìre  Sommalio  ì  Se  il  Sommalio  era  buon  padre  poteva  ingan- 
narsi, ed  ìnvok>ntarìamente  ingannare,  ma  né  egli  avrebbe  in 
ciò  avuto  malizia,  né  chi  ne  segui  il  consiglio  avrebbelo  fatto  per 
malizia. 

Inoltre  il  nome  di  Sommalio  è  errato:  egli  chiamavasi  Enrico 
è  non  Fleurf .  Finalviente  lo  scrittore  ignorava  persino  le  edizioni 
dell'  Imitazione  curate  da  Sommalio.  Egli  dice  che  poco  dopo(l*ìn- 
trosione  del  nome  di  Kempis  nei  Mss.)  Sommalio  fece  stampare  due 
volte  rimitazione  a  Dou«i  col  nome  di  Kempis.  Ciò  tkxOl  è  punto 
esatto.  Sommalio  fece  molte  edizioni  sia  dell*  Imitazione  sia  delle 
altre  opere  di  Tommaso  da  Kempis;  in  tutte,  e  sempre,  ndse  il 
nome  deir  autore  del  quale  fu  ammiratore  sincero^  e  che  illustrò 
ttitta  sua  vita^  La  prima  edizione  da  lui  fi&tta  è  del  15(M,  e 
i%  semionda  del  IdOl;  tutte  due  ad  Anversa  e  non  a  DouaL  In 
Questa  città  si  fecero  poi  delle  ristampe,  ia  pHma  delle  quali  è 
del  1(510,  quando  già  il  Sommalio  aveVa  stampato  molte  volto 
V  Imitazione,  e  due  volte  le  opere  di  Tommaso.  (1)  Il  testimonio 
dunque  addotto  dal  Lol^,  che  s' inganna  tanto  grossolanamente 
sopra  notizie  che  poteva  senza  fatica  verificare,  che  fede  merita 
intomo  ad  un  fatto  accaduto  80  anni  prima,  quand'  egli  non  era 
itato,  0  certo  non  era  capace  di  conoscere  ì 

Arrogi  a  tutto  ciò  che  l'accusa  ferisce  direttamente  uno  degli 
uomini  sommi  della  Compagnia  di  Gesù,  pio  del  pari  che  dotto, 
discepolo  di  S.  Ignarfo  e  da  lui  ascritto  alla  Compagnia  nella 
quale  visse  per  lo  spazio  di  68  anni  (2)  e  si  trovò  per  conse- 
guenza in  tutto  il  primo  fervore  della  novella  istituzione.  (3)  È 
mfti  possibile  che  un  uoinò  di  tal  fetta  volesse,  ad  occhi  aperti, 
ingannare  i  posteri  con  false  note  apposte  ai  mss.  per  la  smania 
0  il  fanatismo  di  far  comparire  il  Kempis  autore  dell'  Imitazione  f 
fila  basti  di  ciò.  Noi  sdiamo: convinti  che^  se  il  Sig.  Loth  farà  le 


(1)  Per  tutte  qneat^  notizie  vedi  U  .B«<dMr  pag.  13,  e  208. 

(2)  Dal  1561  al  i619. 

(3)  Vedi  la  Biblioth.  Scriptor.  Soc.  Jesu,  ove  con  le  notizie 
éella  sua  vita  si  ha  an<K>ra-Ji^  citologo  delle  opere  da  lui  scritte  e 
pubblicate. 
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Stesse  nostre  riflessioni,  troverà  il  giusto  valore  della  testimo- 
ikianza  da  lui  cavata^uori,  e  si  persuaderà  che  essa  non  prova 
per  nulla  contro  iMss.  dell' Imitazione,  «è  contro  quello  di  Kìr- 
ckheim  in  particolare.  Per  questo  in  ispecie  troverà  che  Tau- 
torità  di  David  Ehinger,  il  quale  dichiarò  questo  Mss.,  che 
contiene  i  tre  primi  libri  dell'  Imitazione,  Nomen  praeferre  Au- 
ctoris  TTiomae  de  Kempis  Canonici  Regularis  in  Traiecto  ex 
Ipsomet  authographo  Thomaeo  trrmscriptum  esse^  e  ftnialitiènte 
annos  numerasse  librarimn  ab  ortu  Cifristi  servatoris  miUe 
qtMdrigentos  quinque  et  viceMs  (1)  è  mille  volte  più  rispét» 
tabile  che  quella  dell'  ignoto  Placido  Pietkin. 

Manoscritto  dì  GaesAmck 

Di  questo  Ms.  non  fa  menzione  V  Amort  né  nella  Dedtuctio 
Critica  né  nella  Moralis  certitudo.  Esso  fu  scoperto  da  pochi 
anni,  e  la  prima  a  descriverlo  fu  la  Volhshalle  di  Colonia  nel 
1852.  (2)  Appartenne  ai  Canonici  Regolari  di  Gaesdonck  presso 
Ooch.  Secondo  il  medesimo  giornale  porta  il  nome  di  Kempis  e 
contiene  tutti  i  quattro  libri  dell'  Imitazione. 

Alla  fine  del  secondo  Libro  si  legge  «  Anno  Domini  1425  in 
die  S.  Elisabeth  »  ed  alla  fine  del  4^.  «  Anno  Domini  1427  in  die 
SS.  Crispini  et  Crispiniani.  >  (3)  Da  queste  date  é  lecito  argomen- 
tare che  i  primi  due  libri  furono  copiati  nel  1425  e  gli  altri 
due  nel  1427.  A  ragione  Mons.  Malou  si  duole  che  coloro  i  quali 
hanno  esaminato  questo  codice  e  datane  la  descrizione,  non  ab- 
biano dato  insieme  pe^  esteso  l'iscrizioiie  .che,  come  asseriscono, 
contiene  il  nome  di  Kempis.  (4) 


(1)  Amwrt  Dèd.  CrH.  pàg.  119.  Ve*  la  vita  di  David  Ehin- 
ger scritta  da  Giacomo  Brneker  :  trovo  nel  Moreri  che  Elia  Ehingér 
(forse  fratello),  oltre  i  C^oni  della  Chiesi^  di  oriente  fatti  «tampaare 
da  un  codice  della  Biblioteca  di  Augsbourg  cai  presiedeva,  nel  1614* 
/U  encore  imprimer  en  i663  un  catalogue  de$  livres  de  la  BibìiO' 
thèqtAe  d!  Augsbourg  qui  était  foH  ampìe^  et  qui  fvA  fóri  estitnè. 

(2)  Malou.  Pag.  103.  nota. 

(3)  Malou.  Ivi. 

(4)  Ivi. 
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Al  Signor  Loth,  il  quale  a  proposito  di  questo  ms.  parla  delle 
falsificazioni  perpetrate  da  Sommalio,  e  di^e  che  forse  (proba^ 
blement)  esso  è  mo  degli  esempi  delle  medesime,  abbiamo  ab< 
bastanza  risposto  nel  paragrafo  precedente. 

§3 
Codice  Augustano  e  Rottembiiceiise 

Di  questi  due  fa  menzione  TAmort  (1)  11  primo  apparteneva  ai 
Canonici  regolari  del  Monastero  di  S.  Oroce  in  Augsbourg;  è  in 
folio,  contiene  i  quattro  libri  dell'Imitazione:  e  nel  fine  porta 
la  seguente  iscrizione  della  stessa  mano  ». 

«  Oompilator  huius  Opusculi  fuit  quidam  frater  Thomas  no- 
€  mine,  de  conventu  et  Ordine  Ganonicorum  Regularium  Ordi- 
«  nis  S.  Augustini  Montis  S.  Agnetis  Traiectensis  ». 

Esso  non  ha  data,  ma,  comparati  i  caratteri  con  altro  lis. 
in  4®  dello  stesso  Monastero  che  conteneva  il  solo  primo  libro 
dell*  Imitazione,  si  vide  esser  tutti  e  due  della  stessa  mano  ;  ora 
in  questo  esisteva  la  data  cosi  «  1440  16  Decembris  »  ed  è  per- 
ciò che  anche  questo  si  attribuisce  a  queir  epoca.  (2) 

L*  altro  Ms.  veduto  parimente  dell'  Amort  nella  Biblioteca 
dei  Ganonici  Regolari  di  Rottenbuech  in  Baviera,  è  in  folio,  con- 
tiene i  quattro  libri  e  nel  fine  del  quarto  si  legge  <  Viri  egre- 
gii  Thomae  Montis  S.  Agnetis  in  Traiecto  Regularis  Cancmid 
Ubri  de  Imitatione  Christi  numero  quatuor.  »  Anch'  esso  è  sti- 
mato del  1440  dal  medesimo  erudito  e  dotto  scrittore.  (3) 

§4 

L' Autografo  Kempìano 

n  quarto  Ms.  è  celebre  nella  storia  della  controversia.  Gli 
Avversari  di  Kempis,  specialmente  Gersenisti,  hanno  Catto  quanto 
era  in  loro  potere  per  diminoime  il  valore:  che  non  vi  sieno 
riusciti,  si  comprende  dai  sempre  nuovi  attacchi  di  che  lo  cre- 
dono degno  oggetto,  e  più  da  quanto  siamo  per  dire  intomo  al 
medesimo. 


(1)  Ded.  Crit-  pag.  120-121. 

(2)  Loc.  cìt. 

(3)  Ivi  e  segg. 
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Scritto  tutto  di  pugno  dei  yen.  Tommaso,  e  compito  nel  1441, 
rìmase  alla  Canonica  del  Monte  S.  Agnese  come  apparisce  dalla 
scritta  sul  medesimo:  Lfber  Monasterii  Canonicorum  RegtUa'- 
rium  in  Monte  S.  Agnetis  Virginis  oc  martyris  prope  Stool^ 
lis.  Incorporate  poi  le  rendite  ed  il  Monastero  del  Monte  S. 
Agnese  alla  mensa  del  nuovo  Vescovato  eretto  a  Paventer  da  Pio 
lY,  (1)  il  p.  Fr.  Giovanni  Latomo  nella  visita  che  £ece  al  mo- 
nastero atesso  il  1577,  lo  portò  seco  ad  Anversa  salvandolo  cosi 
da  imminente  ruina,  e  lo  donò  a  Giovanni  Bollerò,  il  quale  a 
sua  volta  ne  fece  dono  ai  Gesuiti  di  Anversa  nel  1590. 
Tutto  ciò  apparisce  dalla  seguente  annotazione  dallo  stesso 
Stellerò  aggiunta  allo  scrìtto  già  riferito  che  dichiara  il 
codice  proprietà  del  Monte  8.  Agnese,  e  dice  così  «  Quem  (li- 
€  brum)  F.  Ioannes  Latomus,  professus  Ordinis  Regularium  in 

<  Throno  B.  Mariae  prope  fferentales,  eius  monasterii  B.  Agnetis 

<  eiusdem  ordinis  Generalis  Minister  facta  visitatione  menaste- 
«  hi  B.  Agnetis  prope  Zwollam  eiusdem  Monasterii  ruinis  ereptum, 
€  ne  penitus  interìret,  Antuerpiam  allatum  Ioanni  Bollerò  amico 
€  veteri  et  fideli  dono  dedit  Anno  salutis  1577.  Porro  Ioannes 

<  Bellerus  Patribus  societatis  lesu  in  gratiam  suorum  flliorum, 

<  quos  eadem  societas  religiosos  fovet,  lubens  donavit  Kalendis 
€  lunii  1500.  »  (2) 

Questo  prezioso  Ms.  trovasi  oggi  a  Bruxelles  nella  Biblio*- 
teca  di  Bourgogne  sotto  i  nn.  5855-5861.  (3) 


(1)  Vedi  Ugooe  Van  Heussen.  Historia  fbederati  Belgii.  Tom.  2. 
(MoiHd.  C^pt  pag,  4).  ^ 

(2)  Vodi  Amort  Moral,  Cert^  pag.  5. 

(3)  I  Gorsenisti  conoscono  assai  poco  la  storia  dell'  Imitazione: 
non  è  loro  colpa,  se  non  perchd  si  sono  sempre  limitata  ad  impararla 
dagli  scrittori  del  loro  partito  senza  curarsi  d^gli  altri.  L*  Unità  CcU" 
toUca  p.  e*  che  spezzò  pit  d'una  lancia  per  difendere  l'aereo  Abate, 
e  ne  propagò  il  progetto  di  monumento,  tempo  fa,  (N.  02,  13  Marzo 
1880)  ci  dava  come  una  novità  la  seguente  veechissima  notizia,  sotto 
la  rubrica  :  €  Uh  manoscritto  di  Tommaso  da  Kempis.  La  libreria 
<  Elliot  Stock  di  Londra  pubblica  un'  edizione  molto  curiosa  deU*  /- 
€  mitazione  di  Cristo.  Il  JoumcU  de  Bruxelles  afferma  nella  sua  cor- 
€  rispondenza  di  Londra  inserita  nel  n.^  69  de'  9  Marzo  che  l'auto- 
«  grafo  è  di  Tommaso  da  Kempis.  Molte  cure  si  dovettero  usare  per 


A.  in.  V.  n. 
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Oltre  ì  quattro  libri  dell*  Imitazione,  che  sono  in  principio, 
esso  contiene  altre  nove  operette  del  pio  Autore,  di  cui  egli  stesso 
ha  scritto  V  indice  nel  verso  del  secondo  foglio  (1)  che  ò  cosi 
concepito: 

<  In  hoc  Yolamine  hi  libelli  continentur  ; 

«  Qui  sequitur.  me  non  ambulat  in  tenebris. 
€  RegQum  Dei  intra  vos  est,  dicit  Dominus. 

<  De  Sacramento.  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis. 
€  Audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus. 

€  De  disciplina  Glaustralium.  Apprehendite  disciplìnam. 

«  Epistola  devota  ad  quemdam  regularem. 

€  Renovamini  autem  spiritu  mentis  vestrae. 

€  Gognovi  Domine  quia  aequitas  judicia  tua. 

€  Recommendatio  humilitatis.  Discite  a  me. 

€  De  mortificata  vita.  Gk>riosus  Apostolus  Paulus. 

<  De  Bona  pacifica  vita.  Si  vis  Deo  dignus. 

€  De  Elevatione  mentis.  Vacate  et  videte  cum  oeteris 

<  Brevis  admonicio.  Ab  exterioribus. 

I  primi  quattro  libri  sono  quelli  dell'Imitazione  come  ognun 
vede,  nei  quali  è  notabile  che  l'ordine  tenuto  dal  Kempis  non  è 


€  riprodurre  il  fac^simUe  del  Ms.  e  merita  anche  lode  l'elegante  le- 
€  gatura.  Il  sig.  Ruelens  conservatore  de'  manoscritti  nella  reale  Bi- 
«  blioteca  di  Bruxelles  in  un'introduzione  tesse  la  storia  del  manoscritto. 
€  Egli  dichiara  che  questo  è  di  Tommaso  da  Kempis,  che  fu  termi- 
«  nato  nel  1441  e  venne  salvato  nella  distruzione  del  monastero  di 
€  Sant'Agnese  durante  la  rivoluzione  de'  Paesi  Bassi,  da  Giovanni 
€  Latomo  priore  del  monastero  del  Trono  nel  1577.  n  Ruelens  pre- 
«  tende  di  trovare  nel  manoscritto  da  lui  illustrato  un  titolo  abba- 
te stanza  valido  da  attribuire  l' Imitazione  di  Cristo  al  Kempis  coih 
^  tro  coloro  che  la  vogliono  del  Gersenio.  A  noi  non  tocca  decidere 
«  la  controversia  che  lasciamo  ai  dotti  (!?).  »  Noi  crediamo  aver  poi^ 
tato  qualche  argomento  più  valido  oltre  il  ms.  e  ci  lusinghiamo  che 
il  giornale,  il  quale  si  mostra  (per  la  prima  volta)  sì  ben  disposto,  vo- 
glia profittarne  a  proprio  vantaggio.  Quello  che  vi  ha  di  nuovo  nella 
notizia  data  dsAV  .Unità  Cattolica  si  ò  la  riproduzione  in  fac-9imik 
fototipografico  di  quella  parte  del  codice  che  contiene.  Essa  è  dovuta 
alla  solerzia  del  sig.  Carlo  Nualens  Conservatore  dei  mss.  a  Bruxel- 
les il  quale  vi  ha  fatto  anche  la  dotta  prefazione.  B  volume  del  quale 
siamo  lieti  di  possedere  un  esemplare  ò  uscito  a  Londra  nel  1S79, 
ed  è  d*  una  squisita  perfezione. 

(1)  Vedi  atti  del  \^  Congresso  Gerseniano.  Molla  Pag.  175  . 
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rordinario  e  comune,  mentre  qui  il  terzo  libro  trovasi  posposto 
al  quarto.  Tutti  gli  altri  libri  accennati  neir  indice  e  contenuti 
nel  Ms.  sono  incontrastabilmente  opera  di  Tommaso  da  Kempis.  (1) 
Alla  flne^del  Ms.  si  legge  della  stessa  mano  di  Kempis:  «  FinU 
«  tus  et  completus  anno  Dommini  MCCCCXLI,  per  manus  Fra- 
«  tris  Thomae  Kempis  in  Monte  S.  Agnetisprope  Zwollis.  > 

Questa  noterella  è  stata  usufruita  dagli  avversari  di  Tom- 
maso in  ogni  guisa  possibile  ed  anche  impossibile.  Non  cessano 
ancora  di  ripetere  col  Mella  che:  €  quelle  parole,  per  manus, 
male  interpretate  diedero  origine^  secondo  che  sennbra,  allo  scam- 
bio (2),  di  far  credere  cioè  il  Kempis  autore  dell'  Imitazione,  della 
quale  egli  non  è  che  il  copista.  Secondo  loro  il  copista  è  stato 
confuso  coirautore,  ecco  Torigine  dei  diritti  di  Kempis  sull'Imi- 
tazione. 

Per  non  ripetere  il  già  detto  ci  liiniteremo  di  ricordare  qui 
che  i  diritti  di  Tommaso  sono  già  abbastanza  dimostrati  per  le 
attestazioni  isteriche  e  per  i  monumenti  addotti  altrove.  In  que« 
sto  luogo  però  vogliamo  provarli  anche  dal  Codice  di  Anversa, 
e  certo  in  una  maniera  molto  più  chiara  .e  ragionevole,  di  quello 
facciano  i  Gersenisti  in  tutte  le  loro  dimostrazioni. 

Perchè  daUa  nota  riferita  potesse  dedursi  che  Kempis  non 
compose  V  Imitazione  bisognerebbe  ammettere  come  principio  in- 
concusso quest'assurdità,  che  un  autore  non  potesse  copiare  le 
proprie  opere.  Non  sappiamo  se  gli  avversari  se  la  sentano  di 
venire  a  questo  punto  :  eppure  come,  in  caso  diverso,  dedurre 
dall'antecedente  €  Tommaso  copiò  r  Imitazione  »  il  conseguente 
<  dunque  non  ne  fu  egli  l'autore  ?  > 

Noi  crediamo  invece  che  buon  numero  di  scrittori  (quelli 
almeno  che  seguono  il  precetto  di  Orazio  del  Multa  dies  et  multa 
litura  coercuit  etc.)  anche  ai  nostri  giorni,  trascrivano  e  ricopino 
più  d'una  volta  le  opere  che  compongono  prima  di  metterle  al 
pubblico,  e  non  troviamo  niente  affatto,  inconveniente  né  impos- 


(1)  Il  Big.  Loth  e  qualche  altro  scrittore  soltanto,  fanno  mostra  di 
dubitarne,  ma  senza  addurre  ragioni  valide.  .Noi  abbiamo  di  ciò  al- 
trove parlato. 

(2)  Mella  Pag.  131.  e  16  «...  cette  formule  qui  a  donne  le  change 
«  au  copistes  subséquents,  et  induits  en  erreur  les  prèmiers  éditeurs.  3^ 
Loth.  pìAg.  564.  an.  1873. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA.  I  DIRITTI  DI  TOMMASO  DA  KBMPIS 

sibilo  cho  avendo  finito  di  copiarle  vi  mettano  infine  per  ricordo 
0  per  altra  ragione  queste  od  altre  parole  :  finito  di  copiare  il 
giorno  tale  o  toÀe^  nel  luogo  tale  eie.  Sappiamo  di  alcuni  die 
cosi  precisamente  praticano,  né  credono  commettere  tale  stra- 
nezza che  non  possa  ripetersi  giornalmente  da  altri.  Concediamo 
pertanto  che  qui  il  Kempis  dice  soltanto  di  aver  copiata  V  Imi-* 
tazione,  ma  non  vediamo  come  gli  avversari  possano  da  ciò  de- 
durre che  dunque  non  la  compose.  (1) 

Questa  osservazione  cresce  dì  peso  quando  si  consideri  che 
il  Kempis  era  copista  in  forza  del  suo  stato  come  già  dic^nmo 
altrove.  Se  egli,  come  gli  altri  suoi  compagni  prò  domo  et  pre^ 
Ho  copiava  le  opere  altrui;  gli  sarebbe  forse  stato  proibito  di  ri- 
copiare le  proprie  ?  Ciò  basti  per  far  vedere  agli  avversari  che 
se  la  nota  dimostra  il  copista,  non  esclude  però  l'autore. 

Ma  dal  Codice  noi  vogliamo  dedurre  qualche  cosa  di  più, 
cioè  che  Tommaso  è  veramente  autore  dell' Imitazione.  <Ìuesto  co- 
dice infatti  oltre  i  quattro  libri  dell'aureo  trattato  contiene  al- 
tri nove  opuscoli  che  tutti,  salvo  le  rare  eccezioni  sopra  ricor- 
date, si  accordano  a  riconoscere  come  parti  genuini  dell'  ingegno 
e  della  pietà  di  Tommaso.  Or  è  egli  supponibile  che  un  «omo 
umile  e  santo  come  lui  volesse  mescolare  insieme  un'opera  scritta 
due  o  tre  secoli  prima  e  già  in  mano  di  tutti,  con  grido  di  eo- 
cellentissima,  e  darla  quasi  propria,  insieme  alle  sue  ?  Oltre  che 
egli  sarebbesi  addimostrato  usurpatore  insensato,  avrebbe  ^tresi 
peccato  di  superbia  somma  attribnendosi  il  merito  di  un'  op&n. 
quasi  ispirata  :  (2)  e  ciò,  si  noti,  nello  stesso  volume  ov'egli  met- 
teva di  proprio  la  Recommendatio  hwniUtaUs  ! 

Che  dire  poi  della  supina  ignoranza  e  dabbenaggine  somma 


(1)  Fa  al  proposito  un  esempio  non  estraneo  alla  materia,  <&• 
troviamo  nel  Backer  pag.  126.  n.  1843j  ove  rioorda  una  versione  ita- 
liana manoscritta  dell'  Imitazione  :  «  DeUa  ImUaxione  di  Cristo  mo- 
€  Siro  Signore^  di  Oiovanni  Oersone,  tradotto  dalla  favella  latina 
«  nella  Toscana  da  Antonio  Micaia  Ms.  A  la  fin  se  Ut.  <  Finito  di 
€  copiare  quest'ultima  operetta  per  Antonio  di  Piero  di  FUicaia  que* 
€  sto  di  9  Aprile  Ì5i0,  a  onore  di  Dio,  e  per  umilità  di  me  e  di 
€  tutti  queUi  di  casa  mia.  Leo  gratias.  Amenne.  »  V.  Negri  Scrittoi 
Fiorentini  pag.  59,  ou  il  pretend  que  Filioaia  n'est  pas  Le  oopiste, 
mais  le  traducteur  de  Touvrage.  > 

(2)  Mella  Pag.  135. 
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de'  compagni  di  Tommaso,  i  quali  soltanto  per  aver  veduto  che 
quel  furbo  aveva  copiato  V  Imitazione  in  capo  ad  un  volume  dei 
suoi  scritti,  lo  credettero  il  vero  autore  della  medesima,  e  per 
tale  Io  spacciarono  f  Che  dire  degli  altri  estranei,  e  di  un  Tri- 
temio  e  di  un  Badie  e  di  moltissimi  altri  che  si  inghiottirono 
questa  halenaf 

Resta  dunque,  se  non  apoditticamente  dimostrato,  almeno  pro- 
vato con  ragionevolissima  probabilità,  anche  soltanto  da  questo 
Ms.,  che  Tommaso  è  il  vero  autore  dell'  Imitazione. 

Noi  avremmo  finito  con  questo  Ms.  se  il  Sig.  Loth  non  avesse 
abilmente  cercato  di  spargere  il  dubbio  sugli  opuscoli  copiati  nel 
medesimo.  Egli  dunque  taccia  nientemeno  che  di  petizion  di  prin- 
cipio l'argomento  da  noi  sopra  apportato.  Noi  proviamo,  egli  di- 
ce, che  Tommaso  è  autore  dell*  Imitazione  perchè  lo  è  degli  o- 
puscoli  scritti  nella  medesima  raccolta  con  quella:  e  proviamo 
che  è  autore  degli  opuscoli,  perchè  lo  è  dell*  Imitazione.  (I)  In- 
vece, segue  r  illustre  scrittore,  è  quasi  certo  che  questi  opu- 
scoli non  sono  di  Tommaso:  V  perchè  essi  non  figurano  nell'e- 
dizione princeps  delle  sue  opere  ;  2.^  perchè  alcuni  di  essi  si 
trovano  nel  Ms.  di  Grandmont  incontestabilmente  anteriore  a 
.  quello  del  1441.  (2)  Per  l'edizione  principe  il  sig.  Loth  intende 
a  quanto  crediamo  la  prima  edizione  delle  opere  di  Tommaso,  in 
folio,  e  in  caratteri  gotici.  (3)  In  questa  non  trovasi  né  l'Imitazione, 
né  gli  opuscoli  contenuti  nell'  autografo  Kempiano  del  1441.  B 
però  da  notare  che  chi  curò  quell'edizione  sapeva  dì  non  pub- 
blicare tutte  le  opere  di  Tommaso,  ma  soltanto  alcune.  In  fatto 
egli  intitolò  la  sua  raccolta  cosi  €  Ihomae  a  Kempis  opbra  va- 
HiA  »  e  nel  foglio  secondo  in  principio  dell'  indice,  si  legge:  ih- 
ciptt  tàinUa  divers  sermonu  ac  epistolarum  devotoruque  trac- 
intnu.  Quos  iKTBR  ALIA  od  ffloriu  ct  ìionorc  etc...  compilavit,  di" 
cUwtt  etc.  L'editore  adunque  raccolse  alcune  delle  opere  di  Tom- 


(1)  «  O'est  encoreici  une  pétition  de  principe.  Onprouve  que  Tho« 
€  mas  à  Kempis  est  l'auteur  de  l' Imitation,  parce  qu'  il  l' est  dea 
<  autres  opuscules  copiés  à  ]a  suite  dans  le  méme  reoueil,  et  1'  on 
€  pronve  qu'  il  est  l'auteur  de  ces  opuscules  parce  qu'  il  Test  de  l'I* 
€  mitation.  >  An.  1873.  pag.  565. 

(2)  Ivi. 

(3)  Vedi  Backer.  Pag.  106.  n.  2888. 
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maso,  non  tutte^  e  quindi  nulla  vale  argomentare  dalla  sua  o« 
missione. 

Ohe  poi  il  codice  di  Grandmont  sia  più  antico  del  Ms.  1441 
nulla  pregiudicherebbe  alla  paternità  di  Tommaso  sugli  opuscoli 
in  quello  contenuti.  Il  Ms.  del  1441  non  fu  il  primo  che  Tom- 
maso facesse:  lo  scrisse  a  62  anni  facendo  una  raccolta  di  alcune 
sue  opere  già  esistenti  e  pubblicate  prima,  nulla  dunque  impe- 
disce che  alcune  di  queste  trovinsi  nel  Ms.  di  Grandmont  E  non 
Ti  si  trova  forse  V  Imitazione  ?  Se  l'essere  in  quel  Ms.  decidesse 
la  questione,  Tommaso  da  Kempis  non  avrebbe  dovuto  aspettare 
il  codice  del  sig.  Loth  per  essere  escluso  dall'onore  di  aver  com* 
posto  r  Imitazione  :  egli  da  un  pezzo  sarebbe  fuori  di  combatti- 
mento. 

Checché  sia  pertanto  del  codice  di  Grandmont,  il  quale  già 
dicemmo  essere  della  metà  circa  del  XV  (1)  secolo,  resta  sempre 
vero  che  Tommaso  sia  l'autore  incontestato  degli  opuscoli  con- 
tenuti nel  codice  1441,  e  per  conseguenza  Targomento  da  noi 
ricavato  da  questo  Codice  resta  nel  suo  primo  vigore. 

§.5. 
Autografo  Kempiano  di  Lovanio 

É  un  Ms.  senza  data,  ma  col  nome  di  Kempis*  anzi  autografo 
di  lui:  apparteneva  ai  canonici  regolari  di  S.  Martino  in  Lo- 
vanio i  quali  avevanlo  ereditato  dal  Monastero  del  Monte  di  S.  A-* 
gnese.  (2)  Esso  contiene  i  primi  tre  libri  deirimitazione  confasi 
con  altri  opuscoli  di  Tommaso  da  Kempis  e  manca  del  quarto 
libro.  (3) 


(1)  £d  oggi  dopo  averlo  veduto  possiamo  accertare  ch'esso  non 
è  anteriore  al  Ms.  Kempiano.  Ne  parleremo  altrove. 

(2)  Ciò  accadde  nel  1570  essendo  Priore  del  Monastero  di  Lo- 
vanio Giovanni  Ulimmerio  uomo  chiarissimo  per  aver  corretto  leo* 
pere  di  S.  Agostino,  di  S.  Fulgenzio  e  di  altri  antichi  scrittori,  dagli 
errori  incorsi  in  esse  per  colpa  dei  copisti.  Vedi  Valerio  Andrea  Bi^ 
hUotheca  Belgica  (Ded.  critica  p.  137.) 

(3)  Malou  (pag.  110.)  dice,  citando  TAmort  Ded.  crit.  pag.  138, 
che  il  ms.  di  Lovanio  contiene  il  primo  libro  allo  stato  di  formazione; 
il  Ch.  scrittore  prende  abbaglio  :  V  Amort  chiaramente  dice  che  io 
questo  codice  sono  libri  tres  de  InUtatione  Chrisùi^  quario  omisso. 
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Nel  primo  foglio  del  codice  leggesi  la  nota  seguente:  €ffie 
€  liber  est  sciriptus  manu  et  cìiarcuiteribus  Reverendi  et  religiosi 
€  pairis  Thomae  a  Kempis  Canonici  Regularis  in  monte  S.  -4- 
«  gnetis  prope  Subollam,  qui  est  avictor  horwn  devotorum  li-^ 

<  Òellorum.  >  (1) 

Sebbene  questa  nota  sia  posteriore  al  codice,  indica  abba- 
stanza la  tradizione  in  favor  di  Tommaso,  come  autore  e  non 
soltanto  copiatore  dell'  Imitazione. 

§.6. 

Altri  manoscritti  favorevoli  al  Kempis 

Per  non  protrarre  di  troppo  il  nostro  dire  apporteremo  qui, 
accennandoli  brevemente  in  forma  di  catalogo,  gli  altri  codici 
che  si  citano  in  favore  del  ven.  Tommaso  da  Kempis. 

N.  7  Codice  PoUingano.  In  folio,  contiene  i  quattro  Libri  del- 
l' Imit.  con  questa  sottoscrizione  :  «  Explicit  Ubellus  de  Imitatione 
€  Christi  editus  ut  dicitur  a  quodam  Canonico  Regulari  in  Mo- 
«  nasterio  POdihen  Pardeborgensis  Lioecesis  Provinciae  Colo^ 

<  niensis.  >  Amort  lo  crede  scritto  verso  Tanno  1442.  (è) 

N.  8.  Codice  Coloniense.  Del  monastero  Certosino  di  Colonia. 
Ha  in  principio  un  indice  che  contiene  due  trattati  di  Enrico  dì 
Hassia,  dopo  i  quali  si  hanno  «  Aliqua  opuscula  cuiusdam  devoti 
Regularis  »  (3)  (una  mano  posteriore  ha  aggiunto  in  margine 
€  diius  nomen  est  Thomas  Kempis  Conventus  prope  ZwoUis) 
de  Sacramento  Altaris  ;  de  septem  rebus  quae  placent  Deo  in  suis 
electis.  Breviloquium  Exercitiorum  spiritualium,  Tractatus  de  Vir- 
tntibus,  Soliloquium  animae  in  forma  dialogi,  Libellus  qui  appel- 
latur  Qui  sequitur  me.  Alla  fine  del  libro  de  Sacramento  Altaris 
si  legge:  €  Eie  tractatus  scriptus  est  anno  i447  in  die  Simo- 
fds  et  ludae.  >  (4) 

N.  9.  Codice  Augustano,  del  Monastero  delle  Domenicane  di 
8.  Caterina,  in  4.®  Versione  tedesca.  Contiene  le  vite  di  Ge- 
rardo Magno,  Florenzio,   ed   altre   scritte   in   latino   da   Tom- 

(1)  Vedi  Roeweydo  Test.  §.  2.  n.  2. 

(2)  Deduct.  Grit  pag.  130.11  canonico  regolare  non  altri  può  essere 
che  Tommaso  da  Kempis  ;  la  differenza  di  luogo  ò  soltanto  accidentale. 

(3)  La  parola  Regularis  negli  scrittori  del  Belgio  nel  secolo  XV 
dinota  1'  Ordine  de'  Canonici  Regolari.  Vedi  Deductio  Critica  Pag.  132. 

(4)  Amort  Deduct.  Crit  pag.  130. 
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maso.  Il  traduttore  nella  prefazione  cosi  si  esprìme  :  «  Inc^iunt 
fyitae  Beatorum  Religiosorum,  Fratrum  ao  Patrum  ex  onUne 
S.  Augustine  Canonicorum  Eegularium  qui  nostris  tempctOntó 
in  Belgio  vixenmt  in  Bioecesi  Traiectensi;  inter  quos  etiam 
fuit  devotus  et  Beatus  Pater  Thomas  de  Kempis,  qui  hwic  li* 
beU/um  atque  alios  complures  nóbiles  tracialus  compomuL  lUe 
etiam  est  qui  composutt  devotum  libellum  de  Imitatione  ChristU 
cuius  frequenter  facta  est  mentio,  quia  liber  est  cuilibet  uUUi 
.  et  valde  consolatorius,  >  Cosi  il  traduttore  delle  vite,  tradotto 
a  sua  volta  dairAmort,  (1)  il  quale  crede  la  traduzione  del  1480 
incirca. 

N.  10.  Codice  di  Bruxelles,  appartenente  ai  Certosini  di  questa 
città.  Ha  nel  fine  :  €  Explicit  devotus  tractatus  cuiusdam  Regu- 
laris  de  interna  locutione  Christi  ad  animam  fidelem  scriptus  in 
anno  1463  et  pertinet  ad  Carthusienses  domus  Silvae  S.  Martini 
prope  Geraldi  Montem.  »  (2) 

N.  11.  Codice  Membranaceo  in  4.^  della  Biblioteca  Imperiale  di 
Vienna  con  questa  iscrizione:  €  Incipit  Liber  L  F.  Thomae  de  Kem- 
pis Canonici  Regularis  Ordinis  S.  AugusUni  de  Imitatione  Chri- 
sti et  contemptu  omnium  vanitatum  mundi.  »  In  fine  si  legge:  <  F 
Thomas  de  Kempis^  de  Imitatione  Christi,  deque  contemptu  tww»- 
di  devotum  et  utile  opusculum  finii  felidter.  »  (3) 

N.  12.  Codice  Dalheimense  del  Monastero  di  questo  nome.  Cwi- 
tiene  un  estratto  deU'opuscolo  di  Ugone  de  Claustro  animae  ed 
il  libro  deir  Imitazione  sotto  il  titolo  di  Tractattts  de  conten^tu 
mundi.  Nel  fine  leggesi  scritto  da  altra  mano  :  «  Ewplidt  libel^ 
li^  de  contemptu  mundi  quem  fecit  Frater  Thomas  Kempis  Pro- 
fessus  in  Monte  S.  Agnetis  Ordinis  Canonicorum  Regularium. 
Obiit  aetatis  suae  anno  92  in  Ordine  devotus  65.  Requiescat  in 
perpetua  pace,  prò  quo  debitum  solvi  anno  i47i,  Cosmae  et  Dar 
miani,  quo  anno  obiit.  >  (4) 

N.  13.  Codice  Dunense  del  1472.  (5) 

N.  14.  Codice  Augsburgense  scritto  circa  Faimo  1475.  (6) 

(1)  Dedact.  crit  pag.  131. 

(2)  Ibid.  pag.  132. 

(3)  Ibid.  pag.  133. 

(4)  Ibid.  pag.  133. 

(5)  Ibid.  pag.  134. 

(6)  Ibid.  pag.  136. 
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N.  15.  Codice  Mayseckense  scritto  ranno  1477  per  mano  di  Cor- 
nelio Offermans.  (1) 

N.  16-17.  Due  di  Coblentz.  (2) 

N.  18.  Un  altro  di  Angsrboiirg.  (3) 

Finalmente,  per  non  esser  troppo  lungo,  dirò  che  TAmort  nella 
Deductio  Critica  ne  cita  la  bella  cifra  di  60,  i  quali  sono  tutti 
del  secolo  XV,  la  maggior  parte  col  nome  di  Tommaso  da  Kem- 
pis,  ovvero  con  questo  messi  in  catalogo  nelle  rispettive  biblio- 
teche, e  quasi  tutti  appartenenti  ai  Monasteri  dei  Canonici  Re- 
golari. 

Chi  consideri  questo  nnmero  cosi  rispettabile  di  Mss.  ed  i  ca- 
ratteri intrinseci  ed  estrinseci  de'quaH  essi  vanno  adomi,  vedrà 
quanto  a  ragione  noi  potemmo  asserire  che,  anche  presa  per  que- 
sto verso,  la  causa  Kempiana  è  in  condizioni  incomparabilmente 
più  favorevoli  che  quella  de' suoi  avversari.  Quando  il  Malou 
pubblicò  la  terza  edizione  delle  Recherches  (4),  si  apportavano 
20  codici  in  favor  di  Oersone,  e  (5)  soltanto  16  (compresi  quelli 
con  l'aggiunta  di  Cancelliere  Parigino,  e  gli  altri  col  Oer*  o  Oers.) 
per  l'Abate  Gersen.  Nello  spazio  di  soli  17  anni  il  P.  Mella  in- 
grandisce il  numero  de'  favorevoli  al  Benedettino  fino  all'  egre- 
gia cifra  di  52  !  (6)  Egli  è  che  il  Ch.  Scrittore  compose  il  suo 
catalogo  dei  Mss.  che  egli  chiama  più  antichi,  ai  quali  appone 
data  arbitraria  dietro  il  parere  di  uno  o  di  altro  scrittore,  e  che 
con  ingenuità  sorprendente  adduce  a  sostegno  della  propria  causa. 

Ma  basti  quanto  si  è  detto  su  quest'argomento  per  dimostrare 
che  anche  stando  alla  sola  prova  de'  codici,  il  Kempis  la  vince- 
rebbe sui  suoi  competitori  avendo  dalla  sua  parte  i  codici  in  mag- 
gior numero,  i  più  antichi  di  data  certa^  e  col  nomeproprio.  (7) 

(Contimui)  L.  Santini. 


(1)  Dedoct*  crìt.  pag<  137. 

(2)  Ibid.  pag.  138. 

(3)  Ibid.  pag.  139. 

(4)  Paris  1858. 

(5)  Malou.  pag.  112« 

(6)  Della  controversa  etc  Prato  1879,  pag.  147-^166. 
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Digitized  by 


Google 


ACCADEMIE 


Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Roma- 
gna. —  Tornata  Idei  23  novembre  1879.  —  Il  presidente  conte  Ooz^ 
zadini  legge  una  prima  parte  di  un  suo  studio  su  Nanne  Oozzadòn 
e  Baldassar  Cossa.  Il  conte  Gozzadini  comincia  raccogliendo  in 
breve  le  vicende  per  le  quali  il  comune  di  Bologna  dal  primo  af- 
fermarsi della  libertà  fra  il  1112  e  il  1117  era  passato;  nelle  guerre 
di  resistenza  all'  impero  ;  nelle  guerre  con  le  città  di  Romagna  e 
d*  Emilia,  onde  la  sua  egemonia  guelfa  su  questa  regione  e  la  pre^ 
valenza  della  democrazia  col  capitanato  del  popolo;  nelle  guerre  e 
discordie  civili,  onde  la  dedizione  alla  protezion  della  Chiesa  (1278) 
che  diventò  dominio  col  cardinale  Dn  Pouget  (1327),  e  la  signoria 
domestica  dei  Popoli,  e  le  tirannie  forestiere  dei  Visconti ,  dalle  quali 
i  bolognesi  si  liberarono  con  le  vittorie  di  San  RuffiUo  e  di  Grana- 
polo  (1361  e  62),  solo  per  travagliarsi  in  nuove  discordie  e  nella 
balìa  di  soldati  di  ventura,  sin  che  parvero  rassettarsi  a  governo 
popolare  sotto  T  ombra  delle  Sacre  Chiavi  nel  1377.  In  tali  ultime 
agitazioni  della  città  fra  lo  stato  libero  e  la  signoria  interna  ed  este- 
ra  era  nato,  circa  il  1340,  Giovanni,  che  sempre  fu  nominato  e  si 
nominò  Nanne,  dei  Gozzadini;  e  da  uno  de'  suoi  vecchi,  Brandoligi, 
autore  della  cacciata  di  Bertrando .  del  Poggetto  e  da  Gabione  suo 
padre,  che  contrastò  quanto  potè  alla  vendita  di  Bologna  fatta  dai 
Popoli,  ebbe  esempi  di  civile  fortezza,  ed  ebbe  da  tutti  i  maggiori 
eredità  di  censo  e  di  devozione  alla  patria.  La  gioventù  e  la  prima 
virilitir  esercitò  nei  traffichi  :  banchiere  ò  intitolato  negli  atti  pub- 
blici e  nella  iscrizione  del  sepolcro;  e  banchi  ebbe  in  Bologna,  a  €^ 
nova,  a  Ferrara,  a  Venezia  e  a  Roma;  e  gli  affidava  da  amministrare 
ai  fratelli  ed  ai  figliuoli,  che  quattordici  gliene  nacquero  da  due  mo- 
gli, Riccardina  Spersonaldi  e  Giovanna  Nigrisoli  di  Ferrara.  Dai  cai^ 
teggi  e  dai  libri  di  ricordi  conservati  neil*  archivio  d^Ua  famiglia,  nel 
quale  anche  esistono,  rarissimi  documenti,  delle  cambiali  tratte  da 
Manne  o  su  lui,  apparisce  quanta  ricchezza  accumulasse  e  di  quanto 
denaro  sovvenisse  in  più  tempi  e  in  più  casi  vescovi  e  cardinali  0 
signori,  e  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  il  papa  BcMÙfacio  IX. 
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lUEa  doYÒ  ad  ogni  modo  aver  atteso  assai  presto  agli  affari  pubblici 
e  militato  forse  sotto  Alberico  da  Barbiano  riformatore  o  instaura- 
tore  di  una  milizia  italiana,  che  figura  tra  i  sovvenuti  da  lui  di  da- 
naro, se  quasi  ad  un  tratto  fb  eletto  ai  primi  offici  della  repubblica 
e  a  condurre  un  esercito  ccmtro  uno  de'  più  prestanti  capitani  di  allo- 
ra. Dal  1378  in  poi  Nanne  fu  mandato  quattro  volte  ambasciatore  a 
Nicolò  II  marchese  di  Ferrara:  nel  1388  tenne  il  gonfalonierato  di 
giustizia.  Ma  Bologna,  stretta  tra  la  infida  amicizia  di  Alberico  da 
Barbiano,  le  insidie  del  conte  Lucio  tedesco  condottiero  traditore 
Toltosi  a  sostenere  le  pretese  di  Taddeo  Popoli  il  giovine  e  le  smi- 
surate cupidigie  di  Giovan  Galeazzo  che  si  faceva  lavorare  la  corona 
d*  Italia,  dovè  ricorrere  al  presidio  d*  una  dittatura  civile.  Nel  1388 
il  Consiglio  generale,  a  proposta  di  alcuni  probi  uomini,  conferi  la 
balia  a  dieci  cittadini,  fra  i  quali  Carlo  Zambeccari  e  Nanne  Gozza- 
dini.  La  balia  durava  nove  mesi  :  ma  ad  ogni  scadenza  Nanne  fu  rie- 
letto per  ben  cinque  volte,  e  riconfermato  niella  riforma  del  1302  che 
mutò  i  X  di  balia  negli  YIII  di  pace.  I  Dieci  di  balia  strinsero  lega 
00*  fiorentini,  assoldarono  V  Hawkwood,  armarono  la  città,  afforza- 
rono lo  Stato,  fabbricando,  oltre  molte  rocche  minori,  Castelboiognese 
e  Castel  Sant'  Agata.  E  quando  nel  1390  Giovan  Galeazzo  Visconti 
e  i  marchesi  di  Mantova  e  di  Ferrara  mandarono  per  tre  araldi  la 
sfida  di  guerra  a  Bologna,  Bologna  la  accettò  superbamente.  E,  presa 
r  offensiva,  invase  il  Frignano  e  il  Modenese  e  parte  del  Ferrarese. 
Poi  Giovanni  Gozzadini  cavalcò  a  capo  di  12  mila  fanti  contro  Gia- 
oomo  Del  Verme,  il  miglior  capitano  visconteo,  che  s'  era  avanzato 
fino  alla  Molinella  e  che  dinanzi  allo  sforzo  bolognese  si  ritirò.  Nello 
stesso  anno,  il  7  di  giugno  era  posta  la  prima  pietra  della  basilica 
di  San  Petronio.  Nel  20  ottobre  del  1388  il  Consiglio  generale,  per 
propiziare  Dio  alla  conservazione  in  etemo  della  felicissima  lib^rtcL, 
aveva  decretato  la  erezione  di  una  chiesa  beUiasima  e  onorabile  da 
intitolarsi  a  Petronio,  vescovo  del  secolo  V,  ma  solo  da  mezzo  circa 
il  secolo  xrv  invocato  patrono  della  città.  Per  dar  1*  area  alla  nuova 
chiesa  dieci  altre  chiese  erano  state  demolite,  e  le  case  turrite  de 
Rustigani,  de'  Bualelli,  degli  Odofiredi  e  di  quelli  da  Crespellano  con 
altre  molte.  Il  disegno  primo  portava  1'  asse  noiaggiore  della  basilica 
a  metri  216,  60  e  una  cupola  centrale  ettagona  dell'  altezza  di  me- 
tri 152.  Architetto  era  Antonio  di  Vincenzo,  e  associavasi  frate  An- 
drea Manfredi  da  Faenza,  Y  autore  della  chiesa  dei  Servi.  Il  lavoro 
fa  condotto  con  tanto  ardore  che  in  poco  tempo  sorse  la  cappella  a 
sinistra  intitolata  dal  vittoriòlio  nome  di  San  Giorgio:  nel  1392  erano 
compiute  su'  due  lati  verso  la  piazza  altre  sette  delle  settantaquatro 
designate  cappelle,  si  che  il  4  ottobre  potò  esservi  celebrata  la  festa 
del  santo  protettore. 

Tornata  II  del  i4  dicembre  1879  —  Il  socio  prof.  Oaetano  Oor 
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spari  comincia  a  leggere  una  nuova  serie  di  noiisie  intorno  ai  com- 
positori di  musica  bolognesi  del   secolo  xra   con   industre  diligenza 
raccolte  di  su  le  impressioni  di  recchie  musiche  e  di  su   manoscritti 
che  si  conservano  nel  lioec^  Rossini.  Sei   sono   i  nusioisti  resi  «Ila 
pubblica  conoscenza  in  questa  tornata  dal  prof.  Oa9p£»n.—- 1)  Lorkk- 
zo  Vècchi,  maestro  di  cappella  nella  metro^lrtana  di  S.  Pietro  dal 
1599  al  1611,  del  quale  è  a  stampa  un  libro   dì  messe  a  otto  roci 
(Venezia,  Gardano,  1605).  ^^2)  Dombnico  Bronstti,  maestro  anch'esso 
di  cappella  alla  metropolitana  nel  1615,  institutore  con  Francesco  Bop- 
tacchi  della  terza  Accademia  musicale  che   Bologna  ebbe  col   nonfee 
dei  FtUtschUi,  autore  di  una  raccolta,  rarissima,  di  Madrigali  a  con- 
zord  da  una  a  quattro  voci  (Venezia,  Amadino,  1606),  di  più  concerti 
sacri  e  d'  un  Magnificat  (Venezia,  Raverio  e  Vinoenti,  1609  e  1621% 
e  di  altre  musiche  sparse  per  raccolte  italiane  e  germaniche  di  quel 
secolo,  accuratamente  enumerate.  —  3)  Eroolb  Porta^  organista  e 
maestro  di  cappella  nella  collegiata  di  S.  Giovanni  in  Persiceto  tra 
il  1612  e  il  1620,  organista  in  Rubiera  nel  1626,  del  quale,  oltre  pa- 
recchie mtffliche  sparse  per  le  raecolte  d' Italia  e  di  Germania,  furono 
a  stampa  otto  opere,  e  di  sole  quattro  si  ha  conoscenza:  Bòre  di 
reereatione  (Venezia,  Vincenti,  1612):   Vaga  Ghirlanda  di  soam^  et 
odorati  Fiori  muticàH  (Bol<^a  Rossi,  1613)  :  Sacro  convito  mìmcale 
(Venezia,  Vincenti,  1620)  :  Complectorium  Uxetwn  comodiMn  et  breve 
(Venezia,  Vincenti,  1626).  — -  4)  Aurblk>  Bonblli,   pttore  e  musico, 
organista  di  3.  Giovanni  in  Monte  nel  1620,  autore  di  Messe  e  Ho- 
tetti  da  cappella  e  da  concerto  (Venezia,  Vincenti,  1620).  —  5)  Do- 
MBMtco  Manzoli  mosico  della  Signoria  di  Bologna,  autore  di  un  libro 
di  Canzonette  a  una  e  due  voci  da  cacarsi  nel  chitarrone^  arpicordo 
ed  altri  stromenti  (Venezia,  Vincenti,  1623)  :  a  proposito  del  quale 
il  compilatore  rHesse  di  su  documenti  inediti  una  breve  e  compiuta 
storia  della  musica  patatina  in  Bologna  dal  1540  al  1779.— -6)  Gu- 
OLiBLMo  LiPPARiNi,  vostltosi  mouaco  agostiniano   nel   convento  di  S. 
Giacomo,  fu  nel  1609  mandato  a  Como,  ove  tenne  1*  officio  di  maestro 
di  cappella  nel  domo  per  vent*  anni,  dopo  i  quali   si  ridusse  al  suo 
convento  di  B<flogna  ove  mori.  Mstadò  a  stampa  quattordici  opere  di 
musica  ;  delle  quali  solo  sette  si  conservano  nel  liceo  musicale,  e  il 
professore  C^pari  le  indica  ed  illustra  diligentemente.  Sono  :  il  pri^ 
mo  Ubro  dei  tnótetti  da  sette  a  quindici  voci  (  Venezia,  Raveri,  1609): 
Messe  a  otto  e  nove  voei  (Venezia,   Vincènti,    1623)  :  Sacri  concerti 
da  qtuxttro  a  dieci  voci  (Venezia^  Vìneenti,  1627):  &icn  concerti  a 
cinque  voci  (Veneaia,  Vincenti,  1628)  :  Le  sacre  laudi  che  si  cantano 
nella  santa  casa  de  Loreto  a  tre,  quattro,  cinque  ed  otto  vod  (Ve* 
nezia.  Vincenti,  1634)  :  Sacri  concerti  a  una^  due,  tre  et  quattro  voci 
con  le  Litanie,  ecc.  (Venezia,  Vincenti,  1635)  :  Salmi  concertati  a  otto 
voci  con  il  sìM  basso  continuo  (Venezia,  Vincenti,  1637). 
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Tornata  III  dei  28  dicembre  1879  —  Il  presidente  conte  &oz' 
zadmi,  rìiógliando  a  leggere  dal  punto  a  cui  lasciò  nella  sedata  del 
23  novMnbre  scorso,  la   sua   Memoria  intomo   Nanne   Oozzadini  e 
Baldassarre  Cossa^  oominda  esponendo  i  casi  della  guerra  combat- 
tata  fra  il  conte  di  Virtù  e  la  lega  guelfa,  4eUa  quale  erano  forza 
Bologna  e  Firenze,  dall*  anno  1390  a  tutto  il  1392»  mentre  t^enevano 
la  dittatura  in  Bologna  gU  ufficiali  di  Balia  e  poi  di  pace,  principali 
Nanne   Gozzadini  e  Gajrlo   Zambeccari*  -^  Giovanni   da  Barbiano  e 
r  Hawkwood  capitani  della  lega,  Giacomo  Dal  Verme  capitano  dello 
ganti  del  Visconti,  giocavano  con  abilità  veramente  insigne  una  par- 
tita Tariatissima  ;  e  il  conte    OùnzadùU  ne  va  seguitando   nel  suo 
pieno  racconto  i  molti  avvolgimenti,  le  invasioni  piti  volte  rinnovate 
da  Giacomo  Dal  Verme  nel  Bolognese,  le  mosse  onde  il  Barbiano  a 
r  Hawkwood  lo  ricacciavano  nel  Lombardo,  le  strette   alle   quali 
i'Hawkwood  si  trovò  in  quel*  di  Cremona,  la  sua  ritirata,  e  U  tra^ 
mniaiiieAto  della  guerra  in  Toscana,  e  la  ritirata  del  Dal  Verme  per 
TApennino.  Non  tralascia  le  diversioni  dei   Bolognesi  sul  territorio 
degli  Estensi  e  dei  Malatesta  collegati  al  Visconti,  e   come  i  reggi- 
tori seppero  attrarre  sella  lega  l' Estense  battuto  ;  non  tralascia  gli 
accordi  piti  volte  tra  le  armi  tentati,  e  che  finirono  con  la  pace  trat- 
tata sotto  r  arbitrio   di  Antoniotto  Adorno,   doge  di  .Genova,  e  dei 
gran  maestro  dell'ordine  di  Eodi.  1  patti  della  pace,  festeggiata  con 
on  gran  torneo  fra  militi  italiani  e  tedeschi  in  piazza  Maggiore,  par- 
vero troppo  parziaM  per  il  Visconti  ;  e  uia  nuova  lega  fu  stretta  fra 
Bologna  e  le  città  di  Firenze,  Lucca  e  Pisa»  i  signori  di  Padova  e 
e  Ferrara,  quelU  di  Ravenna*  Faenza,  Imola.  L'  officio  di   balia   era 
dorato  in  Bologna  quattro  anni  e  nove  mesi.  Al   15  aprile  1393  il 
Consiglio  de'  seicento  decretò  dovesse  permanere  T  officio  di  pace; 
agli  officiali  cessanti  decretò   onori  staraordinaii  :  le  imagini   loro  in 
Hutrmo  sella  «appella  dedicata  a  S«  Giorgio  nella  nuova  basilica  :  il 
patronato  di  essa  eappella  in  loro  e  loro  idiscendenti  :  le  offese  che 
fossero  recate  a  taluno  di  loro  pari  nella  pena  alle  offese  recate  ad 
alcuo  dei  XVI  gonfalonieri  :  a  ciascuno  di  loro,  nella  morte,  onore 
solenne  di  sepoltura  a  spese  del  comune.    Se   le   imagini   di  marmo 
fossero  mai  collocate  nella  cappella  di  San  Giorgio  non  si  sa:  ci  fu- 
rono dipìnti  gli  stemmi  dei  X  e  sopravì  scritti  i  nomi;  ma  i  nomi 
disparvero  nell'  ultimo  ristauro  della  basilica.  Alla  guerra  esterna 
seguirono  i  turbamenti  interni  delle  fazioni  Cominciò  subito  nel  1393 
Ugolino  Scappi  giureconsulto,  appoggiandosi  alla  parte  del  Zambeccari 
e  alla  Maltra versa,  a  invadere  con  frode  le  noagistrature.  Il  Gozzadiid 
e  Francesco  Ramponi,  altro  e  più  illustre  giureconsulto,  si  opposero 
da  princìpio  validamente.  Ma  1'  anno  appresso  la  fazione  congiurata 
prevaleva;  quando  il  Gozzadini  e  il  Ramponi,  distaccato  da  quella  lo 
Zambeccari,  mutarono  oon  1*  aiuto  del  popolo  i  reggitori  e  lo  Stato. 
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Ài  26  dicembre  1394,  gli  anziani  e  i  gonfalonieri  del  popolo,  adunati 
a  parlamento  coi  massari  delle  arti,  elessero  XVI  notabili  cittadini 
inscritti  alle  arti,  i  quali  con  titolo  di  Riformatori  dello  Stato  ares- 
sero,  insieme  agli  anziani,  al  gonfaloniere  di  giustizia,  ai  massari, 
balia  di  ordinare  e  porre  in  atto  quelle  riforme  che  giudicassero  atte 
a  conservare  in  perpetuo  la  libertà  e  la  pace.  Cosi  gran  parte  del 
potere  legislativo,  che  giÀ  spettava  al  Consìglio  dei  600,  si  raccolse 
in  quel  magistrato  dei  XVI;  il  quale  prima  si  rinnovò  d'anno  in  anno, 
poi  fu  a  vita;  dopo  la  cacciata  dei  Bentivogli  crebbe  a  XL,  indi  a  L, 
e  divenne  il  senato  che  durò  fino  al  1796.  Nanne  Gozzadinì,  dd  primi 
eletti,  fu  rieletto  nel  1997,  98  e  1400;  e  fu  anche  piti  volte  ddoia- 
que  nominati  in  quegli  anni  a  regolare  T  economia  del  comune.  Ma 
lo  stato  di  libertà  e  di  pace  non  durò  a  lungo,  darlo  Zambeccarì,  a 
capo  della  parte  Maltraversa,  eoa  Jacopo  Grifoni,  la  sera  del  6  mag- 
gio 1398,  approfittandosi  che  fosse  gonfaloniere  Matteo  Griffoni  di  lor 
setta,  fecero  tumulto,  arraffando  i  libri  degli  estimi  e  delle  previsioni, 
e  bruciando  la  Cassa  della  Magistratura  che  conteneva  le  sdiede  degli 
eleggibili.  Poi  vollero  a  palazzo  Nanne  Gozzadini,  che  intanto  facon 
raccolta  di  gente  nelle  sue  case.  Egli  andò  sotto  la  leale  e  animosa 
guarentigia  di  Matteo  Griffoni  ;  e  fu  fatta  pace  fra  le  due  parti,  ooa 
matrimoni  tra  i  Gozzadini,  gli  Zambeccari  e  i  Griffoni;  ma  furono 
anche  banditi  parenti  e  amici  di  Nanne,  primo  dei  quali  il  Ramponi* 
Allora  Giovanni  Bentivoglio,  ultimamente  richiamato  dal  bando,  sorse 
nuovo  e  più  torbido  antagonista  al  Zambeccari  ;  non  potendo  solo,  si 
accontò  con  Nanne,  e  tanto  lo  seppe  lusingare,  che  fecero  insieme 
trattato  per  sollevare  la  città,  sissoldando  in  soccorso  Giovanni  da 
Barbiano,  che  doveva  entrare  per  porta  San  Donato  la  sera  dell' 11 
marzo  1399.  Non  venne  a  tempo  il  Barbiano.  Vennero  gli  esuli  con 
Francesco  Ramponi.  Ma  gli  sbocchi  della  piazza  erano  custoditi  dagH 
armati  del  Zambeccari,  e  il  colpo  andò  fallito.  Ai  congiurati  furono 
salve  le  vite,  ma  confiscati  gli  averi,  e  i  Bentivogli  confinati  a  Zara 
e  a  Parigi.  Nanne  coi  suoi  a  Genova.  11  conte  di  Barbiano,  che  s'eri 
stanziato  predando  nel  Bolognese,  fu  quattro  mesi  di  poi  battuto  e 
preso  e  decapitato  con  un  figlio  e  un  nipote.  A  mutare  le  sorti,  nu 
non  a  pacificare  gli  animi,  venne,  fra  sventure  e  paure  ineffabili,  nel 
I399r  il  contagio  del  quale  Carlo  Zambeccari  moriva  il  9  settembre 
co*  suoi  più  fedeli.  L' irrequieto  Ugolino  Scappi  colse  il  punto;  e 
menò  gli  artigiani  in  piazza  ;  e  ammazzarono,  e  saccheggiarono,  e  de- 
posero gli  anziani.  Gli  anziani  nuovi  richiamarono  il  Ramponi,  i  Goi- 
zadini  e  i  Bentivogli;  ma  non  tornò  con  essi  la  pace.  La  parte  Mal- 
traversa  seguitò  tumultuando  due  mesi;  e  fu  battuta  anche  una  volta 
la  sera  del  27  dicembre.  Doveva  e  poteva  essere  schiacciata.  Ma,  in 
quella  che  Nanne  Gozzadini  e  Francesco  Ramponi,  i  quali  insieme 
•col  Bentivoglio  avevano  in  mano  le  sorti  della  patria,  tenevano  modi 
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ciyìli'  adoperandosi  veramente  a  riformarla,  mentre  Nanne  pure  atten- 
dendo anche  ai  suoi  traffici  ospitava  magnificamente  nelle  sue  case 
Nicolò  marchese  di  Ferrara,  Giovanni  Bentivoglio  preparava  il  suo 
colpo  di  stato.  E  la  sera  del  24  febbraio  1401  invadeva  la  piazia, 
occupava  il  palazzo,  vi  disteneva  Nanne  e  Bonifacio  GozzadinL  Fa* 
oeva  dai  soldati  compri  al  favor  suo  rivolgere  le  armi  contro  Goa- 
zadino  che  veniva  a  difender  lo  zio,  commetteva  a  due  capitani  di 
ventura  Martino  e  Lanzalotto  la  custodia  della  piazza.  Richiamava 
i  banditi:  affastellando  i  partiti  diversi,  faceva  riuscire  nella  nomina 
dei  nuovi  riformatori  il  Gk>zzadinì,  il  Ramponi  e  Nicolò  ZambeccarL 
Aveva  già  battuto  moneta  col  suo  nome,  quando  il  Consiglio  de'  600 
il  17  marzo  e  quello  dei  400,  due  giorni  dopo,  lo  acclamavano  con 
la  soHta  unanimità  o  quasi,  magnifico  e  potente  signore  di  BolognOf 
eonseroatore  della  pace  e  della  giustizia.  Assoldò  allora  con  grosse 
paghe  condottieri  di  ventura  e  contestabili  stranieri,  mutò  gli  ufficiali 
in  città  e  i  castellani  delle  rocche  nel  contado  e  fuori,  si  coUegò  ai 
signori  di  Imola,  ondeggiò  tra  Firenze  e  il  Visconti;  fin  che  questi, 
avvisata  la  malfida  amicizia,  gli  mandava  contro  Alberico  da  Barbiano. 
Tornata  IV  delV  11  gennaio  1880.  —  Il  socio  Malagola  legge 
la  prima  parte  d' una  Memoria  del  socio  canonico  teologo  Balduzzir 
intitolata  €  Bagnacavallo  e  i  Manfredi.  »  Il  can.  Balduzzi  prende  a 
ritessere  su  documenti  per  gran  parte  inediti  la  storia  di  Bagnacar- 
vallo  dal  punto  a  cui  V  aveva  lasciala  in  altra  sua  Memoria,  letta 
nello  scorso  anno  accademico,  intorno  al  dominio  di  Bertrando  del 
Poggetto  legato  pontificio.  —  La  prima  carta  nella  quale  Ricciardo 
Manfredi^  già  signore  di  Faenza  e  in  Faenza  residente,  apparisce  come 
potestà  di  Bagnacavallo  è  del  7  maggio  1334.  Nelle  carte  dei  mesi 
d^  ottobre,  novembre  e  decembre  dello  stesso  anno  comparisce  asso- 
ciato nella  podestà  a  Ricciardo  il  fratello  suo  Malatestino  o  Tino, 
quello  stesso  che  avea  occupato  Bagnacavallo  nei  principii  dell'anno 
quando  1'  autorità  del  legato  crollava.  Con  altre  carte  il  canonico 
Balduzzi  intende  a  mostrare  —  1)  che  il  dominio  dei  Manfredi  rispettò 
da  principio  le  forme  del  Governo  a  comune  :  le  sentènze  erano  date, 
ai  7  di  maggio  1334,  dal  vicario  del  podestà  Ricciardo,  ma  nel  Con- 
tiguo generale  del  Comune^  congregato,  come  di  costume,  in  palazzo 
a  suon  di  campana  e  a  voce  di  bandUore  —  2)  che  i  Manfredi  erano, 
almeno  su  quei  principii,  in  relazioni  legali  con  la  Chiesa,  e  parevano 
governare  in  nome  di  lei  :  in  una  carta  del  27  agosto  Ricciardo  s'in- 
titola podestà  della  terra  di  Bagnacavallo  in  nome  della  Santa  Ro- 
mana Chiesa:  le  sentenze  del  7  maggio  1334  sono  date  in  base  ax 
processi  lasciati  a  mezzo  dagli  officiali  ecclesiastici,  già  residenti  in 
Bagnacavallo,  contro  molti  uomini  del  Comune  che  non  avevano  ob- 
bedito agli  ordini  di  essi  officiali  durante  la  guerra  del  LegsAo  cogli 
Estensi:  nell'ottobre  del  1334  e  nel  febbraio  del  35  c'era  ancora  in 
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Faenza  un  tesoriaFe  per  la  Santa  Chiesa  ohe  riscoteva  le  tasse  aiH 
ehe  in  Bagnacavailo  :  agli  ^  d*  agosto  del  34,  il  YescoYO  d' Imola, 
primo  vicario  genersde  della  Santa  Sede  dopo  la  partenza  del  Legato» 
eoDoedeva  un'  amnistia  in  BagnAcayallo,  avendo  riconosoiato  la  fedeltà 
di  quel  popolo  mediale  dovnmatUme  domòtorum  RUiardi  et  aUorttm 
de  Manfìrsdis.  Dopo  il  34  JEUeeiarc|o  non  è  più  nominato  nelle  oarta 
di  Bagnaeavallo,  ma  sempre  e  solo  Malatestino,  al  quale  dunque» 
lasciata  Faenza  al  fratello,  rimase  il  governo  di  Bagnaeavallo.  E  lo 
tenne  pure  dimorando  in  Faenza  ove  faceva  testamento,  sino  alla 
morte,  che  fu  sol  finire  del  1395.  Ai  9  di  decembre  gli  era  già  suo» 
oetso  il  suo  figliuolo  Francesco.  E  fu  podestà  per  elezione  del  Coiv 
sigilo,  con  larghi  poteri,  con  emolumento  di  lire  50  al  mese,  e  omise 
nella  intitolazione  del  suo  reggimento  1*  aggiunto  prò  Sancta  Sonyma 
Eecìena:  il  che  tutto  è  dimostrato  dal  canonico  Balduzzi  con  più  do- 
cumenti. Dai  quali  anche  resulta  che  il  podestà  Manfredi  manteneva 
in  Bagnaeavallo  un  presidio  di  150  uomini  con  5  contestabili  e  eoo 
la  spesa  di  lire  338  al  mese,  truppa  e  spesa  per  quei  tempi  notevo- 
lissima: i  terrazzani  atti  alle  armi  erano  obbligati  alla  guardia-  in 
posti  designati,  la  terra  forzata  di  un  nuovo  castello.  Di  ti^  opere 
pubbliche  militari  e  civili  eseguite  sotto  la  podesteria  di  Franoesoo 
Manfredi  il  ean.  Baldozzì  trae  dalle  carte  inedite  notizie  assai  rile- 
vanti ;  come  di  provvedimenti  per  la  pubblica  sicurezza,  d'  ordinanze 
•olla  moralità,  di  riforme  degl^  Statuti,  per  le  quali  era  esteso  dal 
Consiglio  generale  ai  Manfredi  il  diritto  di  grazia  anche  ai  condan- 
nati nel  c^^.  A'  15  luglio  1334  succedeva  a  Francesco  nella  podestà 
il  suo  cugino  Riociardo  e,  lui  morto  iiidi  a  un  mese,  Francesco  ripi- 
gliava il  reggimento  per  poco.  A'  14  di  ottobna  cominniano  gli  atti 
di  Giovanni  figliuolo  naturale  di  Ricciardo  legittimato,  che  è  intito- 
lato  e  s'intitola  ora  potestà^  ora  onoralnle  difensore^  ora  potestà  o»- 
sia  difensore  della  terra  e  ora  reggente  la  terra.  Giovanni  solo  reaeo 
fino  si.  1344  ;  quando  in  una  carta  del  16  settembre  gli  troviamo  aa- 
sodato  il  fratello  Guglielmo,  e  gli  troviamo  ambedue  titolati  di  ho^ 
norabUes  vicarH  in  terra  BagnacaoàlU  et  pertinentiis  svds  prò  S.  Ro-» 
mona  Ecclesia.  Venuto  rettore  per  la  Santa  Sede  in  Romagna  Ast<Nrgio 
Duraforte  e  posatosi  in  Faenza,  Giovanni  Manfredi  non  potò  patirne 
la  soggezione,  e  riparatosi  in  Bagnaeavallo  si  chiarì  apertamente 
ribelle,  tanto  che  il  rettore  cavalcò  a  atringere  Bagnaeavallo  con 
buon  nerbo  di  armati.  Il  Manfredi  die  giù  e  venne  a  pattL  Cosi  rao« 
contano  gli  storici  faentini,  e  il  can.  Balduzà  crede  potere  dietro  la 
scorta  dei  suoi  documenti  porre  questa  rottura  e  1*  accomodamento 
fra  il  20  decembre  del  1347  e  il  23  agosto  dell'  anno  appresso,  in  un 
atto  del  quàl  giorno  il  Manfredi,  dopo  lungo  silenzio^  riapparisce  vt- 
cario  generale  per  la  S*  Sede. 

Tornata  V  del  25  gennaio  1880.  —  n  presidente  conte  OoxM€h 
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dtnt  ripiglia  a  leggere,  dal  punto  a  cui  lasciò  nella  seduta  del  28 
deoembre  ISTO,  la  sua  Memoria  intorno  Ncmne  Oozxadini  e  Baldas^ 
sarre  Cossa.  —  Nanne  Gozzadini,  a'  16  giugno  del  1401  partiva  coi 
flgliaoli  da  Bologna  sotto  pretesto  di  suoi  negozi  bancari  in  Venezia  ; 
ma  in  fatti  andò  a  Milano  per  muovere  il  duca  Gian  Galeazzo  contro 
il  nnovo  signore  di  Bologna.  La  guerra  cominciò  nel  gennaio  del  1402. 
La  gente  del  Visconti,  8000  mila  cavalli  e  5000  fanti  con  piti  i  fuoru- 
sciti bolognesi,  sotto  il  comando  generale  di  Alberico  da  Barbiano, 
eommissarìo  ducale  Nanne  Gozzadini,  mosse  dalla  Mirandola,  partita 
in  due  eserciti,  comandato  il  secondo  da  Iacopo  Dal  Verme  ;  e  s*avan- 
larono  l' uno  fino  a  ^eretolo  a  cinque  miglia,  l'altro  fino  ad  Altedo  a 
quindici  miglia  da  Bologna,  correndo  e  predando  il  paese.  Il  conte 
Qotzsiàdm  seguita  raccogliendo  da  molte  cronache  una  ad  una  le  vi- 
cende della  guerra;  e  come  Bonifacio  Gozzadini  con  un  suo  manipolo 
occupasse  la  Pieve  di  Cento,  e  Nanne  di  poi  i  castelli  d*  attorno  a 
Cento.  Giovanni  Bentivoglio  intanto  aveva  da  Firenze  un  soccorso 
di  2000  cavalli  e  molta  fanteria  sotto  il  comando  di  Bemardone  delle 
Sefre,  dal  signore  di  Padova  1500  cavalli  e  uomini  d'  arme  coman- 
dati da  Iacopo  fratello  naturale  e  dai  figli  del  Signore  ;  i  due  eser- 
citi si  raccoglievano  con  le  genti  bentivolesche  in  Casalecchio.  Gio- 
vanni faceva  guardare  la  città  e  specialmente  le  mura  dalle  insidie 
esteme  ed  interne.  Al  qual  proposito  il  conte  Gozzadini  discute  la 
leggenda  che  farebbe  risalire  a  queir  anno  1*  origine  della  chiesuola 
e  dell'  affresco  della  Madonna  del  Baracano,  per  un  miracolo  occorso 
a  Giovanni  stesso  o  a  Beute  suo  consanguineo  e  allora  suo  difensore; 
e  dimostra  che  la  chiesuola  anche  nella  sua  prima  edificazione  è  po- 
steriore almeno  di  diciotto  anni  e  che  T  afiì*esco  vi  fu  fatto  da  Fran- 
cesco Cossa  sotto  il  dominio  di  Giovanni  II  ;  sebbene  egli  inclini  ad 
azbmettere  che  nella  figura  maschile  inginocchiata  a  piò  della  Ver- 
gine possa  essere  stata  ritratta  l' imagine  dell'  autore  della  dinastia. 
Intanto  le  castella  del  monte  e  del  piano  si  ribellavano  al  Bentivoglio 
in  nome  del  popolo  e  della  libertà;  fra  questa  San  Giovanni  in  Per^ 
giceto;  intomo  al  quale  fu  combattuto,  il  31  di  marzo,  un  furioso 
combattimento  tra  lo  Sforza  di  Cotignola,  Giacomo  da  Carrara,  Lan- 
oellotto  Beccaria  dalla  parte  della  lega  e  il  conestabile  da  Barbiano, 
Facino  Cane,  Pandolfo  Malatesta  dalla  parte  dell'  esercito  visconteo, 
n  quale  per  (dnque  mesi  padroneggiò  e  taglieggiò  il  territorio  di 
Bologna  ;  e  due  volte  il  contestabile  da  Barbiano  e  il  Dal  Verme  cor- 
sero fin  sotto  alla  porta  di  Galliera  invano;  finché  la  guerra  fini  colla 
battaglia  di  Casalecchio  il  26  giugno.  —  L'  esercito  della  lega  era  al 
di  qua  del  Reno,  padrone  del  ponte,  con  i  colli  alle  spalle  :  l'esercito 
visconteo,  dirimpettogli,  al  di  là  del  fiume,  nell'  aperta  pianura.  Nel- 
r  uno  e  neir  altro  campo  erano  i  più  insigni  capitani  di  quel  tempo; 
A.  m.  V.  II.  •  39 
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ma  r  esercito  visconteo  soverchiava  di  forze.  Quei  della  lega  combat* 
t«rono  con  valore  ;  ma  la  compagnia  della  Rosa,  alla  quale  era  stata 
commessa  la  guardia  del  ponte,  a  un  tratto  abbandonò  il  posto,  fng* 
gendo  alla  città.  Allora  la  rotta  fu  piena;  e  Bernardone  e  i  Garra* 
resi  e  «tutti  quasi  i  capitani  della  lega,  dopo  lungo  resistere  di  loF 
persona,  furono  fatti  prigioni.  11  27  il  popolo  di  Bologna  insorae  ;  e 
capeggiato  da  Nicolò  di  Ligo  e  Marohione  Manzoli  combatto  tutto 
giorno  e  tutta  notte  ferocemente  contro  il  feroce  Signore^  che  otUs 
dicono,'  ammazzò  di  sua  mano.  Ma  il  popolo  s' impadronì  delle  porte 
di  San  Mamolo  e  di  Saragozza  ;  per  le  quali  sull'alba  del  28  giugno 
entrarono  Nanne  Gozzadini  e  i  fuorusciti,  e  con  loro  U  gran  coMst** 
bile  Alberigo  da  Barbiano  e  Francesco  Gonzaga  signor  di  Mantora» 
ma  non  V  esercito.  Il  Signore  di  Mantova  sulla  porta  del  palazzo  d^ 
Comune  armò  cavaliere  il  Gozzadini;  il  gran  conestabile  voleva  dio 
prendesse  la  Signoria  della  città  e  gli  offeriva  Y  appoggio  della  sua 
forza.  Nanne  rifiutò  ;  e,  radunati  i  comizi,  sostenne  la  parte  popolare 
contro  i  nobili.  E  quasi  tutta  di  popolo  riusci  la  nuova  magistratanim 
degli  anziani,  fra  i  quali  esso  Nanne  e  Matteo  Griffoni,,  che  doveva 
reggere  lo  Stato  per  quattro  mesi.  Su  i  &tti  di  quei  giorni  e  sul 
riordinamento  della  città  Y  illustre  espositore  riferisce  una  lettora 
inedita  di  Gabione  figlio  di  Nanne,  assai  importante.  Ma  la  mioYa 
libertà  durò  poco.  Prima  fu  macdùata  dall'  orribile  stracio  di  ^tc^ 
vanni  Bentivoglio,  che  il  da  Barbiano,  per  vendetta  del  nipote  ueci* 
aogli,  abbandonò,  repugnante  Nanne,  al  popolo;  poi  da  Giacomo  Isolani 
e  da  Beute  Bentivoglio  fu  tradita,  la  notte  del  29  giugno,  al  dmca  di 
Milano.  Al  quale  un'  ambasceria  di  sessanta  fra  gentiluomini  e  signori 
andò  a  recare  in  Milano  Y  omaggio  e  le  chiavi  della  città;  ed  agli 
neir  agosto  cominciò  a  fabbricare  una  cittadella  sulle  rovine  dell'al- 
tra eretta  dall'  Oleggio  alla  porta  del  Fratello,  t  La  quale  cittadella 
io  che  scrivo  qui  (dice  Y  autore  dell'  EtUoria  nUseeUa}  non  volli  mai 
vedere,  e  mi  partii  da  Bologna  per  non  tornaro  mai  sotto  quella 
Signoria,  e  servai  mia  intenzione.  » 

Tornata  VI  deW  8  febbraio  1880.  -^n  seeio  aw.  doti  Carìo 
Maiagola  legge,  da  un  suo  lavoro  storico  intorno  le  maioliche  di 
Faenza,  il  capitolo  lY,  contenente  Notizie  generali  intomo  al  prooo» 
dimento  di  quella  artistica  manifattura  del  secolo  XIII  a  tutto 
il  XVIII.  — ^  Le  notizie  di  maioliche  faentine  del  secolo  Xm,  quali 
risulterebbero  da  una  cronaca  manoscntta  di  Francesco  Peroni  a  daJ^ 
r  Aggiunta  alla  cronaca  di  Faenza  del  cav.  Carlo  ZannelU,*  e  sarebbe» 
ro  di  un'arma  del  eomime  oon  al  disopra  tre  gigli  turchini  di  maioUoa 
incastrata  sur  una  delle  torri  fabbricate  a  difesa  dal  Borgo  nel  1232,  e 
d'  una  iscrizione  gotica  sur  un  mattone  ritrovato  nel  1782  nel  rifarsi 
il  coperto  d'  una  casa)  paiono  all'  egregio  socio  poco  sicure,  special- 
mente quanto  all'  assegnazione  del  tempo  ;  a  ogni  modo  tratterebbesi 
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di  mezze  mwoliche.  —  Per  il  secolo  XIV,  prima  lo  storico  faentino 
Pietro  Maria  Gavina  nell*  indice  onde  corredò  le  storie  del  Tonduzzi, 
stampato  nel  1675,  asseriva  aver  osservato  da  scritture  e  fabbriche 
che  doppo  V  anno  1300  fiorirono  in  Faenza  li  maestri  di  nudoHca; 
ma  non  predasse  i  documenti  della  sua  asserzione.  Il  Cardinale  An« 
glioo  in  mia  descrizione  della  Romagna   fatta  nel   1371,  notava,  fra 
gì'  mtitxrti  provenienti  alla  Camera  apostolica  dalla  città  di  Faenza» 
anche  quelU  ciestorum  e  scuteìlarum.  —  Col  secolo  XV  incomincia  la 
eertezza  fi  la  importanza  delle  notizie  sulle  maioliche  faentine.  Il  eh. 
«odo  accenna  al  mattone  rettangolare  in  vera  maiolica,  con  dipinti  i 
Santi  Oreepino  e  Crespiniano,  che  trovasi  nel  museo  parigino  già  inti* 
tolato  da  Napoleone  III  ;  ed  è  descritto   net  catalogo  Campana^    da 
tutti  gli  illustratori  di   ceramica  tenuto  di  fabbrica  faentina  e  dei 
principii  del  quattrocento.  Trova  anche  in  una  storia  della  città  d'A- 
riano che  Francesco  Sfowa  luogotenente  per  re   Luigi  in  jCalabrìa 
introdusse  in  quella  città  neir  anno  1421  V  arte  di  fare  ogni  sorta  A 
vasellami  con  alcuni  artefici  che  menò  da  Faenza.  Ma  che  in  Faenza  Simo 
dal  1454  si  fabbricasse  véra  maiolica  è  provato  da  un  documenta  inedito 
che  si  conserva  in  Venezia;  ed  è  una  convenzione  tra  Isacco  dei  Dondi  da 
Padova  e  maestro  Piero  da  Faenza,  che  debia  far  un  fornimento  de 
folade  maiòHcha  biancha  fina  in  numero  de  qiunrantanove  piatti,  dui 
òazili,  una  messora,  et  tre  boccali  che  deno  essere  de  bona  tera  et  avere 
atomo  e  soto  bete  et  vaglie  dipinture^  et  al  mezo  le...  cotrne  (dei  Dondi) 
ewen  oro.  Il  termine  maiolica  bianca  fina,  osserva  Y  egregio   socio, 
dimostra  coma  sin  dal  1454  si  lavorasse  in  Faenza  vera  maiolica  a 
smalto  stannifero  ;  e,  ricordando  che  le  più  antiche  memorie  di  ma* 
ioliche  stannifere  non  cominciano  che  dai  tre  ultimi  decenni   del  um» 
colo  XV,  gr  intelligenti  potranno  farsi  on  adeguato  concetto  deiriin» 
portanza  di  quella  memoria,  che  afferma  fuori  d'(^  dubbio  la  mag^ 
giore   antichità   delle   maioliche  faentine  a  fronte  di  quelle  di  altre 
città.  Dopo  di  che  ricorda,  che  il  primo  piatto  di  maiolica  stannifera 
faentina,  che  si  conosca^  ha  la  notevolissima  data  del  1470:  che  dal 
1474  al  77  furono  lavorati  i  medaglioni  del  domo  di  Faenza,  nel  75 
il  medaglione  con  S.  Michele  Arccmgelo  del  museo  di  Clunj:  che  fs% 
le  altre  mséoliohe  di  quel  secolo  con  la  cifra  dell*aime  è  certamente 
la  pie  insigne  il  pavimento  della  cappella  di  S.  Sebaetiana  nella  no- 
stra bftddica  petroniana.  -^  Ma  1*  età  piÀ  gloriosa  per  le   maioliche 
Caenrtin»  è  quella  che  corse  dal  finire  del  secolo  XV  allo  scorcio  del 
XVL  n  eh.  ei^>ositore  raccoglie  molte  e  minute  notizie  f»A  commercia 
di  qoeetr  ]^dotti  délH*  industria  ftteiìtina  specialmente  in  Bologna  # 
in  Yeneida,  che  ne^  f a'\^DrÌvanO'  Y  importasiooe,  e  talvcdta  kt  proibivano 
(Venezia  nel  1518,  Bologna  nel  1503)  p^  fovorire  le  &bbri«he  paa» 
sane;  ma  il  durar  breve  della  proibizione  mostta  ohe  quelle  fabbricba 
non  atteeehissero.  Anche  Ravenaa  nel  1522,  Imola  nel  43,  Foi*U  nel 
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49,  negavano  V  entrata  alle  maioliche  di  Faenza  :  le  quali  del  resto 
si  spingevano  fino  ali*  emula  Pesaro  nel  1552.  Provvista  ne  faceva 
nel  1518  Isabella  marchesana  di  Mantova  :  maggiore  assai  tutti  gli 
Estensi,  da  Ercole  primo  al  secondo  Alfonso  :  che  anzi  in  Ferrara  dal 
1490  al  1506,  e  dal  1522  al  34  ci  fu  una  fabbrica  di  maioliche  con- 
dotta tutta  da  artigiani  faentini,  e  per  la  quale  fino  il  materiale  si 
prendeva  in  Faenza.  Enrico  III  di  Francia  nel  1580  e  il  serenissimo 
di  Baviera  nel  90  facevano  acquisti  in  grande  di  maioliche  faentine. 
Ma  col  finire  del  secolo  XYI  cominciò  lo  scadimento  del  lavoro  e  del 
commercio  sebbene  una  rubrica  degli  statuti  faentini  nel  1601  impo- 
nesse certi  modi  ed  obblighi  alla  compagnia  dei  maiolicari,  sebbene 
il  duca  di  Modena  richiedesse  ancora  a  Faenza  un  pittore  eccellente 
per  le  maioliche,  sebbene  si  provvedesse  a  mezzo  il  secolo  con  intro- 
durre materie  nuove  alla  lavorazione  della  Toscana.  Nel  1675  io  sto- 
rico Gavina  deplorava  la  diminuzione  delle  fabbriche  e  lo  scadimento 
deir  arte  passata  oramai  a  molte  altre  città.  —  Nel  secolo  XVm  il 
conte  Annibale  Ferniani,  comprata  nel  1693  l'antica  fabbrica,  unica 
che  restasse,  di  un  Tonducci,  rialzò  1*  arte  delle  maioliche  faentine, 
ohe  dal  1765  ali*  85  ebbero  un  vero  risorgimento,  cercate  a  nuova- 
mente ornare  le  mense  nelle  corti  e  nei  palagi  delle  grandi  famiglie. 
La  fabbrica  dei  conti  Ferniani,  cantata  in  un  poema  didascalico  dal 
Biancoli,  visitata  dai  sovrani,  dura  ancora,  a  onore  di  Faenza,  per 
la  larghezza  intelligente  e  civile  di  quella  nobile  famiglia. 

ToTTiata  VII  del  22  febbraio  1880,  —  Si  riprende  dui  punto  a  cui 
fd  lasciata  nella  tornata  dell*  11  gennaio   passato,   la   lettura   della 
Memoria  del  socio  can.  teologo  BcUduzzi  su  Bagnacavcdlo  e  i  Matt» 
f^dù  —  n  Duraforte,  rettore  ecclesiastico,   era  cacciato   di  Faenza 
negli  ultimi  mesi  del  1349  per  opera  dei  Manfredi,  che  ripresero  la 
signoria  e  di  Faenza  e  di  Bagnacavallo.  Dalla  qual  terra  respinsero 
con  grave  rotta  il  rettore,  che  aiutato    per  amore  o  per   forza   dai 
signori  confinanti  s*  era  mossa  a  riprenderla.  Sin  che  nel  1350,  ven- 
duta dai  Popoli  Bologna  a  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano, 
il  papa  s'  accordò  con  lui  che  la  tenesse  pagando  un  annual   tributo 
alla  Chiesa  ;  ed,  intermediari  i  fiorentini,  si  accordò  pure  coi  signori 
di  Romagna,  tenessero  quello  che  al  momento  possedevano.  Innocen- 
zo VI,  succeduto  al  sesto  Olemente  nel  1352,  non  fu  dello  stesso  av- 
viso; e  mandò  il  cardinal   Albornoz  al  riacquisto   della   Marca,  del- 
l' Umbria  e  della  Romagna.  Più  duri   fra  le  signorie   romagnole  a 
Ifesistere  furono  i  Manfredi  e  gli  Ordelaffi.  Pure  i  primi  doverono  aprire 
Faenza  air  esercito  del  Legato  il  17  dicembre  del  1356,  contentandosi 
à  tener  Bagnacavallo  in  feudo,  col  tributo  dì  50  fiorini  d*  oro  all'anno: 
il  cardinale  staccò  dai  secondi  il  conte  Landò  con  la  sua  compagnia» 
la  cui  neutralità  comperò  al  prezzo  di  50  mila  fiorini  d*  oro  (la  taglia 
fd  ripartita  fra  le  città  e  terre  soggette  alla  Chiesa,  e  Bagnacavallo 
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dovè  pagarne  254);  e  il  4  luglio  del  1359  occupava  Forlì.  Da  una 
tiarta  prodotta  dal  socio  Balduzzi  apparisce  che  il  comune  di  Bagna» 
«avallo  e  altri  parecchi  comuni  e  signori  di  Romagna  erano  renitenti 
o  tardi  a  pagare  le  taglie  pel  mantenimento  dell'esercito  della  Chiesa, 
assegnate  e  ripartite  nel  Parlamento  generale  tenuto  in  Cesena  nel 
gennaio  del  1358.  E  quando  Bernabò  Visconti  venne  a  guerra  col 
legato  per  ricuperare  Bologna  ceduta  d'improvviso  al  papa  dall'Oleg- 
gio,  1  Manfredi  e  gli  Ordelaffi  aderirono  subito  al  Visconti  e  combat- 
terono neir  esercito  di  lui.  Allora  Bagnacavallo  fu  tenuto  e  difeso 
dair  Ordelaffi,  e  Giovanni  Manfredi  occupava  Lugo.  Dopo  il  4  d*  ago- 
sto del  1360,  nelle  poche  e  non  importanti  carte  che  avanzano  in  Ba- 
gnacavallo, i  nomi  dei  Manfredi  non  compariscono  più  come  direttori 
della  terra  per  la  S.  R.  Chiesa.  Ma  la  pace  fermata  nel  24  novem- 
bre del  1363  li  lasciò  signori  di  Bagnacavallo,  dove  essi  continuarono 
a  risiedere  in  buone  relazioni  coi  rettori  ecclesiastici,  come  il  socio 
Balduzzi  dimostra  con  più  fatti  e  documenti.  Quando  nel  1368  il  car- 
dinale Anglico  fratello  di  Urbano  V  e  per  lui  legato  in  Romagna,  a 
capo  d'  una  lega  guelfa  ebbe  battuto  e  costretto  a  chieder  pace  il 
Visconti,  Giovanni  Manfredi,  che  si  era  collegato  al  signore  lombardo, 
perde  la  signoria  di  Bagnacavallo,  che,  per  pratiche  fatte  con  quei 
della  terra^  fu  occupata  il  13  settembre  dalle  genti  della  Chiesa  la 
quale  fece  ai  nuovi  sudditi  grazie  e  larghezze  grandi.  11  governo 
diretto  della  Chiesa  su  Bagnacavallo  bastò  fino  al  1375,  o,  secondo 
altri,  fino  all'  80  ;  quando  lo  Hakwood  ebbe  la  terra,  che  a  mezzo 
r  81  vendè  per  20  mila  scudi  d'oro  agli  Estensi,  che  nel  1394  la  die- 
dero ai  Polentani  in  cambio  di  Riviera  di  Filo  e  di  6  mila  fiorini 
Nella  guerra  che  il  Piccinino  faceva  pel  duca  di  Milano  intomo  a  Rar 
venna  nel  1438  Astorgio  Manfredi  riprese  Bagnacavallo,  che  fu  tenuto 
per  due  anni  da  Guidantonio  suo  attenente,  sin  che  nell'  agosto  del 
1440  dovè  dopo  forte  resistenza  restituirlo  all'  esercito  della  Chiesa. 
Della  signoria  dei  Manfredi  in  Bagnacavallo  rimane  oggi  qualche 
opera  pubblica,  un'  iscrizione  marmorea  del  1360  nella  collegiata,  e 
molte  carte  raccolte  e  illustrate  dal  eh.  socio  Balduzzi  in  questa 
Memoria. 

Tomaia  Vili  del  i4  marzo  1880.  —  11  presidente  conte  Ooz^ 
zadini  riprende,  dal  punto  in  cui  aveva  lasciato  nella  tornata  del  25 
gennaio  decorso,  la  lettura  della  sua  Memoria  su  Nanne  Gozzadmi 
e  Baldassarre  Cossa.  —  Nanne  Gozzadini  aveva  prestato  al  Duca 
Giovan  Galeazzo  quattordici  mila  ducati  per  far  1*  impresa  di  Bolo- 
gna, e  aveva  nella  impresa  occupate  e  tenute  a  sue  spese,  oltre  Cento 
e  la  Pieve,  altre  castella  e  torri.  Venuta  Bologna  in  potestà  del 
Dnca,  il  Gozzadini  presentò  a  lui  in  Melegnano  un  memoriale  per  es* 
ser  rifatto  del  prestito  e  delle  spese  avanzate.  Giovanni  Galeazzo  gli 
dio  in  acconto  quattromila  ducati  d' oro,  con   grandi  dichiarazbni  di 
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Yoler  fare  lui  e  il  fratello  onoreroli  castellani,  e  scrisse  andie  a  Ja- 
copo Dal  Verme,  capitano  generale  in  Bologna,  provvedesse  a  soddi- 
sfare sabito  il  Gozzadini  e  a  tenere  le  castella  a  spese  dello  Stata. 
Pare  non  si  provvedesse  nulla,  perocché  Nanne  tornò  a  Melegnano 
indi  a  poco  ;  ma  pur  senza  profitto,  anzi  con  pericolo,  che  il  duca  lo 
fece,  ritornato  in  Bologna,  sostenere  :  se  non  che,  agevolatagli  la 
fuga  da  un  famiglio,  riparò  alla  Pieve  e  a  Cento,  ove  fu  accolto  come 
signore.  Circa  Tandata  di  Nanne  a  Melegnano,  il  conte  Gozzadini  ri- 
ferisce una  lettera  di  Gabione,  figlio  di  Nanne,-  scritta  da  Roma  il 
20  di  agosto  1402,  e  un'altra  di  Nanne  a  esso  il  figlio  del  31  otto*- 
bre  appresso,  concernente  interessi  domestici^  assai  notevoli  per  piti 
rcigioni,  anche  come  documenti  della  lingua  parlata  in  Bologna  su  i 
primi  del  secolo  XV.  Intanto  il  duca  intendeva  a  munire  e  incastel- 
lare la  città  contro  i  cittadini,  quando  mori  a  un  tratto  di  peste  il 
3  settembre  del  1402,  e  la  monarchia  fii  partita  tra  i  figli  sotto  la 
reggenza  della  vedova  e  di  capitani  e  maggiorenti.  La  nuova  si«- 
gnoria  confermò  e  concesse  a  Nanne  e  a  Bonifacio  Gh>zzadini  la  si- 
gnoria di  Cento  e  della  Pieve,  la  cui  topografia  e  storia  Y  illustre 
espositore  descrive  e  raccoglie  con  brevità:  se  non  che  quei  popo- 
lani vollero  fare  il  loro  plebiscito,  e  con  atti  del  30  marzo  e  del  1^ 
aprile  1403  elessero  unanimi  in  loro  signori  i  Gozzadini.  Intanto  il 
marchese  Leonardo  Malaspina,  luogotenente  ducale  in  Bologna,  ren- 
deva sempre  più  odiosa  la  signoria  viscontea  con  esorbitanze  che  un 
cronista  del  tempo  chiama  mattezze  ;  tanto  che  il  popolo,  im  giorno 
indignato  della  baldanza  di  un  armigero  che  avea  tratto  due  colpi 
di  balestra  contro  certi  cittadini,  accennò  a  tumultuare  ;  ma  fu  trat- 
tenuto da  alcuni  che  s' inframmisero.  Allora  il  Malaspina  fece  im- 
prigionare e  distenere  alcuni  dei  migliori  della  città,  che  per  non  ee- 
•ere  avvolti  nel  tumulto  si  erano  riparati  nelle  case  di  Nanne,  e  quelle 
fece  saccheggiare.  Agli  imprigionamenti  tennero  dietro  gli  esigli  di 
nobili  e  di  artigiani.  Non  se  ne  poteva  più.  Nanne  si  accontò  con  pafia 
Bonifacio  IX,  che  aveva  già  sovvenuto  di  denaro^  con  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara,  col  signor  di  Padova,  coi  Fiorentini.  Fu  fatta  la 
lega  contro  i  Visconti  ;  e  l'esercito  si  raccolse  in  Ferrara  sotto  il  co- 
mando generale  del  marchese  Nicolò  :  e  v'erano  le  genti  della  Chiesa 
sotto  Carlo  Malatesta  e  Paolo  Orsini,  quelle  dei  Fiorentini  sotto  il 
conte  Alberico  da  Barbiano  :  v*  erano  co*  fuorusciti  bolognesi  Nanne 
e  Bonifacio:  legato  del  papa  v'era  il  card.  Baldassarre  Cosse:  il  si- 
gnor di  Padova  si  disponeva  ad  invadere  la  Lombardia.  L'  eserciio 
Tenne  sul  Bolognese  nel  maggio  1403;  prese  ben  presto  più  castella, 
fra  le  altre  Cento  e  la  Pieve  rioccupate  dai  Gozzadini,  ^ì  stese  ad 
offendere  i  visconte  sul  Parmense,  tentò  l'assalto  di  Bologna,  ma  fti 
respinto  da  Facino  Cane  ;  il  quale,  succeduto  nella  luogotenenza  al 
Malaspina  morto,  tenea  fortemente  e  ferocemente  la  città.  La  duchetta 
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vedota  si  volse  alle  trattatiTO  col  papa,  le  quali  da  Francesco  si» 
giicnre  di  Mantoya  rimasto  fedele  ai  Visconti  furono  sì  celatamente 
eondotte  per  mezso  di  Oarlo  Malatesta,  capitano  dei  fiorentini  nell  V 
seroito^  ool  legato  Gessa,  ohe,  quando  d' improvviso  il  25  d'agosto  fa 
pubblicata  la  pace  tra  i  Visconti  e  la  Chiesa  a  cui  erano  dù  Visconti 
cedute  Bologna,  Perugia  ed  altre  città,  tutti  ne  indignarono,  massime 
i  Fiorentini  ohe  mandarono  invano  a  Roma  perchè  il  papa  non  ra^ 
tìficasse  la  pace.  Ma  Facino  Cane,  intendendo  già  a  farsi  una  signoria 
a  spese  della  debolezza  dei  Visconti,  teneva  duro  in  Bologna  :  acca- 
ressa  va  gli  Scacchesi  rientrati,  gravava  i  Maltraversi,  accozzava  un 
partito  per  sé.  Il  popolo  ruppe  con  furore  irresistibile  tutte  le  dimore 
e  gli  ostaeoli,  e,  combattendo  un  giorno  ed  una  notte,  rie  il  2  di 
settembre,  cacciò  Facino  che  rubando  e  bruciando  si  ritrasse  e  cedo  la 
cittadella  a  Carlo  M alatesta.  11  3  di  settembre  Baldassarre  Cessa  legato 
Mitrava  in  cittÀ,  magnificamente  accolto  dai  magistrati  e  dai  citta- 
dini; fra  i  qunli  Nanne.  E  questi  e  Bonifacio  furono  investiti  del  do- 
minio di  Cento,  della  Pieve  e  della  terra  di  Gannii  dal  legato  con 
amplìssima  bolla,  ignota  agli  storici  di  Bologna  e  di  Cento,  segnata 
del  20  settembre  :  data  che  fa  dubitare  deiraccusa  mossa  specialmente 
di^li  storici  bolognesi  a  Nanne,  di  avere  egli  già  ordito  a  quei  giorni 
un  trattato  coi  signori  di  Ferrara  e  di  Padova  per  ritogliere  Bologna 
al  legato  e  farsene  signore. 

TomcOa  IX  del  28  morto  1880.  —  Il  sig.  Corrado  Ricciy  am- 
messo dal  presidente  a  dar  notizia  e  lettura  d'una  cronaca  di  Ago- 
stino Rnbboli,  scrittore  ravennate  della  prima  metà  del  secolo  XVI, 
intorno  all'eccidio  che  i  Raeponi  commisero  nel  Consiglio  dei  Savi 
di  Ravrana  l'anno  1522,  comincia  dal  leggere  una  sua  avvertenza 
intono  essa  Cronaaa«  Egli,  dopo  notato  che  Girolamo  Rossi  e  il  To- 
mai, storici  delle  cose  ravignane  cinquecentisti,  scorsero  con  brevi  e 
obliquo  fidasi  su  l'atroce  fatto,  e  che  solo  Vincenzo  Carrari,  posteriore 
di  qualche  lustro  al  Bubboli,  lo  narrò  nella  sua  storia  ,  ancora  ine- 
dita, di  Romagna,  attenendosi  alle  testimonianze  dei  vecchi  e  spe- 
dalmente  al  racconto  dei  Rubbòli ,  passa  ad  esporre  che  di  questo 
raeoonto  ci  sono  due  redazioni,  una  italiana,  altra  latina:  mostra  di 
poi  con  valide  ragioni  che  redazione  originale  fu  la  Volgare,  tradotta 
probabilmente  in  latino  per  supplemento  alle  storie  latine  di  Gian 
Pietro  Ferletti  ravennate,  vescovo  di  Lavello,  delle  quali  era  stato 
strappato  il  quinterno  contenente  i  fatti  del  1520  e  di  poi;  e  che  da 
quel  latino  fa  appresso  ritradotta  in  volgare,  <mde  le  varietà  delle 
lesioni  italiane  ebé  si  conoéoono  di  essa  cronaca.  Procede  quindi  a 
raccogliere  e  brevemente  narrare  la  vita  di  Agoetidò  Bubboli.  Nato 
in  Ravenna  Y  anno  1480 ,  studiò  legge  nelle  Università  di  Padova  e 
di  Perogia.  Rimpatriato,  fa  eletto  savio  e  oonsigliere  e  in  fine  priore 
del  magiatnio.  Scampò  solo,  per  miraeolo,  o,  meglio,  per  grande  fer- 
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mezza  di  aDÌmo,  alla  carneflema  che  i  Rasponi  consamarono  il  21  la- 
glio  1522  nel  Consiglio  di  Ravenna.   Riparò  a  Cotignola   mentre  la 
sua  casa  era  saccheggiata,  poi  a  Padova.  Quindi  passò  a  Roma,  am- 
basciatore a  Clemente  VII,  per  consegnargli  un  memoriale  dei  treii- 
tanove   delitti   commessi  dai  Rasponi  e  loro   cagnotti  nel    territorio 
ravennate  e  per   esortare  il  pontefice  a  liberare  la  città  da  quei  ti- 
ranni. Il  pontefice  vi  mandò  presidente  Francesco  Guicciardini,  il  quale 
confinò  ad  Ancona  i  più  facinorosi  dei  Rasponi.  Questi  tentarono  in* 
vano  di  rientrare  in  Ravenna  con  le  armi:  e -il  Rubboli,  die   nella 
prigionia  del  Papa  era  stato  a  Venezia  per  impetrare  soccorso  con- 
tro i  loro  tentativi,  passò  quasi  per  ribelle.  Seppe  giustificarsi,  e  Cle- 
mente VII  lo  insigni   cavaliere.   Fu  podestà  di  Bertinoro,  e  inviato 
dal  Maggior  Consiglio  ad  inchinare  il  nuovo  pontefice  Paolo  III.  In 
Ravenna  ebbe  a  incontrare  altri  jpericoli  e  a  soffrire  altre   vendette 
dei  Rasponi;  dalle  quali  scampò  a  Faenza,  a  Bologna,  a  Roma.  Ma 
1  fati  e  r amore  patrio  lo  riportavano  pur  sempre  a  Ravenna,  dov^ 
nel  maggio  del  1540  era  eletto   capo  del  magistrato   con   giubilo  di 
tutti.  I  satelliti  dei  Rasponi  lo  colsero  in  chiesa  alla  predica  il  giorno 
deir Ascensione,  e  lo  lasciarono,  respinti  dal  governatore  e  lui  difen^- 
dentesi  virilmente,  ferito  quasi  a  morte.  Scampò,  ma  dovè  difenderà 
in  Roma  e  in  Ravenna   dalle  accuse  dei  Rasponi  che  lo  imputavano 
della  morte  d'  uno  di  loro ,   nella  quale  non  aveva  colpa.  Mori  il  3 
di  marzo  del  1558.  Il  sig.  Ricci,  dopo  raccolte  cosi  le  memorie  sparse 
della  vita  del  Rubboli,  passa  a  leggere  la  prima  parte  della  cronaca, 
importantissima  per  la  qualità  dei  fatti  e  pel  carattere  dello  scrittore. 
Tornata  X  delt  ii  aprile  1880.  —  Il  socio  Giosuè  Carducci  legge 
parte  d'un  suo  lavoro  intitolato  :  2  trovatori  alla  Corte  dei  mctrcheii 
di  Monferrato.  Incomincia  ritessendo  di  su  le  narrazioni  dei  frati  Ia- 
copo d'Acqui  e  Filippo  da  Bergamo,  di  Giofi^edo  della  Chiesa  e  del- 
l' Alghisio  storico  inedito  del  Monferrato ,  la  leggenda  di  Aleramo  e 
della  discendenza  aleramica.   Contrappone  alla  leggenda  la  storia  ;  e 
coir  aiuto  dei  documenti  conservati  dal  Sangiorgio  delle  notizie  su  i 
primi  marchesi  aleramici  raccolte  e  tramandate  da  lui  e  innanzi  lai 
da  Galeotto  Del  Carretto  e  poi  dall' Irico,  queste  e  quelli  rafft*ontati 
alle  critiche  o  ricomposizioni  o  induzioni   del   Durandi  e  dei   Balbo, 
del  Litta  e  del  Leo,  raccoglie  brevemente  la  origine  d^  fatU  di  Ale- 
ramo ,  le  sue  relazioni  coi  re  d' Italia   Ugo,  Lotario  e  Berengario  e 
coll'imperatore  Otone  I,  la  distesa  e  i  termini  del  suo  dcnninio  e  della 
denominazione  del  Monferrato.  Di  poi ,  aiutandosi  particolarmente  di 
una  ricca  genealogia  degli  aleramici  rifatta  su  i  documenti  del  codice 
astense  di  Malabayla  a  cura  dell'onorevole  Quintino  Sella,  ohe  volle 
con  piò  che  letteraria  cortesia  comunicare  allo  scrivente  tutte  quelle 
parti,  che  potessero   importargli   dell'  importante  lavoro  non  anchd 
pubblicato,  determina  la  derivazbne  dei  marchesi  dell'Incisa,  di  Sft< 
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Inzso,  dì  Basca,  di  deva,  del  Garretto  dal   secondo   figliuolo  di  Al»- 
^cuuo.   Dal  primo   proveimero  i  marchesi  di  M  onferrato ,  fra  i  quali 
lo  scrivente  si  ferma  a  lungo  su  Guglielmo  TV  detto  il  Vecchio,  pi^ 
rente  ed  alleato  a  Federico  I  nelle  guerre  contro  i  comuni   italiani , 
e  sui  figliuoli  suoi,   Corrado  Lungaspada   conte    di   Joppe  e  cognato 
&  Baldovino  re  di  Gerusalemme,  Raniero  genero  dell'imperatore  Ema- 
nuele II  e  re  di  Tessalonica,  Corrado  l'eroico  difensore  di  Tiro  con- 
tro il  Saladino,  Bonifacio  che  fu  prigioniero  nella  battaglia  di  Tol»- 
maide  e  poi  marchese.  Bonifacio  era  tornato  in  Italia  nei  1189  quando, 
e  non  innanzi,  e  primo  fra  trovatori  dei  quali  è  certo  che  passarono 
in  Italia,  venne  alla  corte  dei  marchesi  di  Monferrato  Rambaldo  di 
Vaqueiras.   Questi,  nato  fra  il  1160  e  il  1160,  vissuto  nella  prima 
^ovinezza  alla  corte  dei  principi  d'Orange  e  del  conte  di  Valentinois 
«  Diois,  passò  indi  in  Italia,   vagando  prima  nel  genovese  e  nel  toi^ 
tonese,  per  poi  fermarsi  in  Monferrato.  A  questo  punto  lo  scrivente 
prova  contro  tutti  i  genealogisti  e  gli  storici  del  Monferrato,  che  nel 
1189  il  vecchio  marchese   Guglielmo  IV  era  ancor    viv.o.    Poi  si  ai- 
larga  in  ricerche   circa  la  Beatrice  di  Monferrato    cantata  da  Ram- 
baldo e  da  altri  trovatori.  Ne»9un  albero  antico  dei  ferrati  marchesi 
portava  questo  fiore:  lo  porta  quello  ultimamente  piantato  dall'ono- 
revole Sella,  il  quale  viene  a  felicemente   coronare  le  induzioni  e  le 
fatiche  dello  scrivente.  Beatrice  di  Monferrato  cantata  da  Rkmbaldo 
non  è  la  Beatrice   che  fu  moglie  del  marchese  del    Carretto,   c<»ne 
raccontò  U  biografo  provenzale  troppo  posteriore  dei  trovatori  a  cui 
fu  troppo  creduto  in  questo  punto  dai  recenti  scrittori  di  storia  let- 
teraria occitanica:  Beatrice  Del  Carretto  era  nulla  meno  che  nipote 
della  Beatrice  nostra.  La  quale  nemmeno  è  un'  altra  Beatrice  che  il 
marchese  Luigi  Biondi  ritrovò  sposa  a  Guigues  V  conte  e  delfino  del 
Viennese:  cotesta  fu  zia  paterna  di  Guglielmo  IV  e  perciò  quasi  avola 
della  Beatrice  nostra.  La  quale  fu  Veramente   ultima  figliuola  dal 
quarto  Guglielmo,  moglie,  come  da  la  genealogia  selliana,  a  un  Guido 
conte  d' Albon,  dal  quale  o  lasciata   vedova  in  giovane  età  o  divora 
nata  tornò  in  Monferrato  e  visse  nei  castelli  del  padre  e  del  fratello 
col  titolo  di  contessa  Beatrice.  Di  lei. avrà  lo  scrivente  a  trattenersi 
nel  processo  del  suo  lavoro:  intanto  raccoglie  e  traduce,  illustrando, 
la  narrazione  degli  amori  e  le  prime  canzoni  di   Rambaldo  per  leL 

Tornata  XI  del  25  Aprile  1880.  —  Il  socio  prof.  Gaetano  Pelr 
Ucciord  legge  una  Memoria,  con  la  quale,  prendendo  l'argomento  da 
alcuni  manoscritti  dell'Abate  Amati,  comunica  una  notizia  assai  ìuh- 
portante  e  dà  1'  interpretazione  e  l' illustrazione  di  un  antico  e  ine- 
dito documento.  ~  L'Abate  Girolamo  Amati,  di  Savignano,  poco  primtf 
della  sua  morte  (che  fu  nell'aprile  del  1834  in  Roma)  lasciava  ri- 
cordo d' amicizia  al  prof.  Emiliano  Sarti  alcune  sue  carte,  che  poi 
passarono  in  possesso  del  prof.  Pelliccioni.  Fra  queste  erano  e  sono 
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le  schede  tachigrafiche  delle  qtiAlì  ei  parlò  oa  tempo  assai  anche  faorl 
d' Italia.  Peroochò  rAmati  ebbe  primo  il  merito  e  il  vanto  di  scoprirtt 
ohe  il  Codice  yatic&no  1809  già  appartenuto  al  monastero  di  Grotta 
Ferrata,  vergato  per  gran  parte  di  caratteri  strani,  a  decifrare  t 
qaali  Leone  Allazio  ed  altri  nomini  dottissimi  si  erano  adoprati  in-* 
damo,  era  scritto  con  note  tachigrafia  o  sia  con  abbreTÌatore  sil« 
laMche  differenti  dalla  moderna  stenografia^  e  conteneva  frammenti 
teologici  di  Dionigi  Areopagita  e  di  altri'  Padri  della  Chiesa  greoa« 
Le  schede  dell'Amati,  conservate  dal  prof.  Pelliooionii  contengono  !• 
note  cripto-ferratense  svolte  e  distribuite  secondo  Tordiiie  alfabetico 
delle  sillabe  che  rappresentano*  L'Amati  aveva  da  per  sè^  sensa  né 
indizi  né  aiuti  altrui,  divinato  e  svolto  il  sistema  tachigrafico  dei  greot 
già  prima  del  settembre  1811,  data  di  Ma  lettera  con  la  quale  Ulrico 
K(^p  si  congratulava  a  lui  della. scoperta.  Aspettava  i  mezzi  ed  il 
modo  di  esporre  quel  sistema  in  un  trattato  sulla  paleografia  greca 
e  romana  che  si  proponeva  di  pubblicare,  quando  il  cardinale  Angelo 
Mai,  avendo,  ncm  si  sa  come,  potuto  ritrovare  nelle  opere  conoseiute 
delFAreopagita  tm  luogo  rispondente  alle  abbreviature  del  codice  va^ 
ticano,  pubblicò  di  esso  Codice  un  saggio  a  fàc-rnnile  nel  tomo  serto 
della  Scriptomm  Veterum  Nàvà  CoUeetio  (1882)  con  lo  svolgimento 
in  caratteri  comuni,  e  più  tardi  (1844)  un  altro  saggio  del  tomo  se* 
oondo  della  Nova  Patruni  BiòUotheca.  Dopo  la  rivelasicme  del  pre« 
lato  la  via  era  aperta  a  tutti  ;  ma  occorsero  ben  molti  anni  perchè 
i  filologi  di  Germania  arrivassero  al  possesso  di  tutto  intero  il  sist»* 
ma  tachigrafico.  Ultimo  il  prof.  Giitbauer  di  Vienna  fu  anche  il  primo 
a  pubblicare  col  mezso  della  fbioHpia  e  a  dare  integralmente  svolto 
il  Codice  ferratense-vaticano.  Al  quale  il  prof.  Pelliccioni  si  rivolse 
notificandogli  che  le  schede  dell'Amati,  delle  quali  si  parlava  come 
dell'araba  f^ioe,  erano  in  mano  sua,  che  all'Amati  dovevasi  una  soc^ 
porta  che  dà  un'epoca  nella  storia  della  paleografia  classioa  ;  e  però 
lo  pregava  di  voler  fare  più  larga  parte  nella  ripubblioasione  dd-* 
l'opera  sua  o  in  altra  consimile  pubblicazione  al  merito  e  alla  memo* 
ria  del  filologo  savignanese.  Il  professore  Giltbauer  assenti,  riserban* 
dosi  a  fare  onorifica  menzione  dell'Amati  appena  che  gli  si  presene 
tasse  il  caso.  11  prof.  Pelliccioni  seguita  accennando  alla  corrispon» 
doftza,  U  più  latina,  che  l'Amati  tenne  oen  filologi  stranieri,  dilla 
quale  apparisce  quanta  parte  egli  avesse  nelle  recensioni  dei  classici 
greci  pubblicati  segnatamente  in  Germania»  e  come  in  servigio  del 
Rajnouard  collazionasse  i  Codici  provensali  della  Yatioana*  Poi  si 
ferma  a  interpretare  e  iUosi^are  una  ef^afe  greca  che  TAmati  nel 
eettembre  del  1829  ricopiò  di  sopra  una  lamina  d'oro  ora  disparita 
t>  nascosta.  É  un  filatterio  esoreistico,  e  il  eh.  professore,  dissertando 
con  ampia  erudizione  sidle  formie  e  denoodnazione  divede  degli  istru* 
menti  e  gingilli  della  magia  antica  stabilisce  che  l' iserinone  greca 


Digitized  by 


Google 


AOflADBMIR  619 

copiata  dair Amati  ò  un  enoolpio  filatterio  da  portarsi  nel  seno,   che 
rimonta  al  secondo  o  terzo  secolo  dell'era  cristiana,  ed  é  paramento 
giudaica  e  della  setta  cabalistica.  Spiega  come  la  Cabala,  discesa  dalle 
dotiriBe  panteistiche  ed  enuuiatistiche  deirOriente  persiano,   si  prò* 
pagasse  fra  gli  ebrei  della  Palestina   e  dell'Egitto  un   secolo  circa 
innanzi  Cristo,  e  tramandasse  figure,  simboli  e  idee  allo  gnosticismo: 
come  gli  «congiuri,  le  incantajgioni  e  altre  operazioni  magiche  fossero 
fra  gli  ebrei  oomunissime,  come  frequenti  fossero  fra  quel  popolo  an- 
che al  tempo  di  San  Paolo  gli  esorcisti,  e  come   specialmente   ebrei 
fossero  i  fabbricatori  e  oommercianti  di  amuleti;  un  de'quali  è  V  en^ 
cokpio  in  discorso  fatto  per  una  donna  che  sperava  con  esso  andare 
immune  da  ogni  mala  ventura.  1  caratteri  furono  impressi   sulla  la- 
mioa  dell'amuleto  con  pochi  tipi  o  punzoni,  dalla  cui  diversa  combi- 
nazione, spesso  fuor  di  luogo  e  a  casaccio,  riuscirono  formate  le  letp- 
idre.  L'apografo  dimostra  ohe  l'Amati  non  ebbe  agio   di   studiare  il 
testo  con  piena  sicurezza  d' intelligenza,  tant'  ò  vero  che  in  pidi  luo- 
ghi apparisce  studiata  la  imitazione  dei  segni.  Ciò  nonostante  il  prof. 
Pelliccioni  dà  con  la  versione  letterale  la  interpretazione  e  la  illu- 
strazione deir^nco^po,  parola  per  parola,  con  tale  una  copia  di  crìf- 
tica  erudizione  che  potrà  essere  giudicata  dai  dotti,  quando   si  pub- 
bUoasse  la  Memoria,  meglio  di  quello  che  possa  rappresentarsi  in  un 
l»eve  resoconto. 

Tomaia  XII  del  9  maggio  1880.  —  Il  socio  Giosuè  Carducci^ 
riprendendo  a  leggere  altra  parte  del  suo  lavoro,  /  trovatori  provenF- 
^aU  alla  Carie  dei  marchesi  di  Monferrato,  illustra  L' amoroso  car- 
roccio, la  canzone,  cioè,  con  la  quale  Rambaldo  di  Vaqueiras  cantò 
la  simbolica  lega  e  la  guerra  delle  dame  feudali  dell'alta  Italia  per 
riconquistare  il  pregio  di  beltà  e  giovinezza  su  Beatrice  di  Monferrat6, 
e  la  difesa  e  la  vittoria  di  questa.  11  Carducci  fissa  il  tempo  nel  quale 
la  canzone  fu  scritta;  ferma  la  lezione  e  la  storica  verità  di  alcuni 
luoghi  intorno  ai  quali  la  industria  di  due  dotti  letterati  e  filologi 
HaHani  erasi  non  felicemente  affaticata;  ricerca,  per  quanto  ò  possi- 
i^la,  le  famìglie  e  le  notizie  delle  dame  nominate  nella  canzone  ;  e, 
toccando  della  importanza  storica  e  artistica  di  questa,  accenna  ad 
Alcune  imitazioni  italiane  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Tornata  XIII  del  23  Maggio  1880.  —  Il  socio  effettivo  cav.  Carlo 
Mctlagola  legge  il  aditolo  Y  delle  sue  memorie  storiche  sulle  Maiòliche 
faentine,  ove  discorre  delle  fabbriche  ^e  di  mano  in  mano  sorsero  nella 
città  di  Faenza.  —  La  più  antica  che  si  abbia  a  notizia  ò  quella  della 
'ìuniglia  Bottini*  Dobbiamo  ad  essa  T insigne  pavimento  deUa  cappella 
di  Sau  Sebastiano,  nella  basilica  di  San  Petronio,  che  ha  la  data  del 
1487,  e  i  nomi  di  Bolognese,  Elisabetta  e  Cornelia  Bottini  e  di  Pietro 
Andrea  di  Faenza,  oltre  ad  altre  maioliche,  dall'ultima  delle  quali  si 
rilsva  che  nel  1513  la  fabbrica  esisteva  uncora.  Ma  la  più  celebre  di 
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tatte,  come  ne  fanno  fede  gli  splendidi  lavori  rìmasticit  è  la  fabbrica 
in  Cd  PirotOj  fiorente  fra  il  1525  e  il  1532  ;  cui  ti^i  dietro  sol  tomo 
del  1545  la  fabbrica  in  Monte,  posta  presso  porta  Imolese,  dove  ora 
è  quella  dei  conti  Femiani.  Altre  quattro  seguono  nel  secolo  XYL 
L'una  di   VtrgiHo  o  Vtrgiliotto  da  Faenza^  famosa  nella   storia  del- 
l'arte, tanto  per  un  singolare  e  magnifico  col<^  rosso«  quanto  per  le 
pitture  di  Nicolò  da  Fano  ;  l'altra   di    Tommaso   Scaldamaiza,  che 
la  chiuse  nel  1552  per  riaprirla  in  Mantova  ;  la  terza  in  Cd  Fagiolo^ 
sulla  quale  il  eh.  sodo  si  stende  alquanto  per  provare,  con  copia  di 
buoni  argomenti,  che  in  essa  furono  nel  1570   fabbricate  veramente 
le  maioliche,  attribuite  finora  al  villaggio  di  Gafaggiolo  in  Toscana. 
La  quarta  infine,  esistente  nel  medesimo  decennio,  é  quella  di  Anto- 
nio Bettisii,  cbe  provvedeva  il  comune  faentino  delle  maioliche  di  coi 
soleva  far  presenti  a  principi  e  a  personaggi.  Nella  prima  metà  del 
secolo  successivo  (1633),  padrone  della  fabbrica  principale  di  Faenza 
era  un  Francesco   Vicchi;   nella   seconda  i  coniugi  Tonducci  Gavina 
Grossi  ne  avevano  un'altra,  la  quale  fu  comprata  Tanno  16d3  dal  conte 
Annibale  Carlo  Femiani,  ed  é  al  di  d'oggi  posseduta  dal  conte  An- 
nibale suo  discendente.  Ha  dessa  il  doppio  vanto  di  essere  al  presente 
la  più  antica  d' Italia,  e  di  conservare,  ad  onore  della  città  e  del  pro- 
prietario, le  tradizioni  classiche  di  questa   gloria  faentina.  Il  conte 
Gaspare  la  rese  floridissima,  si  che  ne  uscirono  quelle  maioliche,  or- 
namento del  memorabile  convito,  cui  si  assise   Maria  Amalia,  figlia 
del  re  di  Polonia,  quando  nel  1738,  andando  sposa  a  Carlo  IH  di  Na- 
poli, passò  per  Faenza,  ed  ivi  incontrata  da  Dorotea  Sofia  dachesia 
di  Parma,  fu  splendidamente  ospitata  dal  comune.  Il  dotto  e  munifico 
conte  Annibale  seniore  die  alla  fabbrica  maggior  augumento  e  lustro; 
onde  se  ne  sparse  fama  in  Eureka,  sovrani  e  scienziati  cominciarono 
a  visitarla,  e  dal  Biancoli  fu  celebrata  in  un  poema,  di  cui  il  Femiani 
stesso  aveva  ordito  il  disegno,  lodatissimo  dallo  Spallanzani.  Toceando 
degli  artisti  che  vi  lavorarono,  il  eh.  socio  accenna  al  più  antico,  Do- 
menico Calvi,  vissuto  sulla  fine  del  seicento  ;  poscia  ai  pittori  di  ri* 
nomanza,  fra  i  quali  Paolo  Benini  e  1  figliuoli  di  lui,  Luigi,  Domenico 
e  Pasquale,  pittori  abilis^mi  di  fiori  lungo  il  secolo  XVIII,  insieme  col 
loro  discepolo  Zannoni,  con  Pietro  Piani  e  con  Filippo  ComerioMilaneBe, 
allievo  del  Gandolfi,  che  con  rara  felicità  dipingeva  figure  di  stile  &n- 
tastico^  e  con  Gaspare  Germani  ungherese,  che  usava  nelle  sue  pittare 
l'oro  di  zecchino.  Lasciando  a  parte  altri  molti,  ricorda  egli  fra  i  pi** 
sticatori  Giulio  Tomba  e  Giambattista  Sangiorgi,  e  sopra  tutti  An- 
tonio Trentanove,  Giambattista  e  Francesco  Ballanti  Graziani,l&^ 
miglia  e  l'arte  dei  quali  è  degnamente  continuata  dal  vivente  GioTanni 
Collina  Graziani,  scolare  del  Bartolini,  ohe»  imitando  i  Della  Robbia, 
tiene  alto  il  decoro  della  fabbrica,  in  guisa  da   meritare  il  pr^ 
delle  Mostre  europee.  Il  Museo,  cbe  ò  unito  alla  fabbrica,  contiene 
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presiosi  saggi  di  maioliche  del  secolo  XV  e  XVI,  e  la  serie  di  quelle 
da  essa  prodotte  nei  secoli  posteriori,  talohò  si  può  dire  esser  qmyi 
1*  intera  storia  monumentale  e  parlante  di  quest'arte  fino  ai  nostri 
giorni.  Nel  1777  il  Benini  e  il  Comerio  sopra  nominati  e  un  tal  Ra- 
gazzini, lasciata  la  Fabbrica  Ferniani,  un'altra  ne  fcmdarono  per  conto 
proprio;  e  V  impiantarono  dirimpetto  a  quella.  Coi  segreti  involati  ai 
Ferniani  riuscirono,  a  dir  yero,  a  far  belle  maioliche,  ma  non  passò 
l'anno  che  si  videro  costretti  a  smettere,  e  fu  gran  merco  se  otten^ 
nero  di  tornare  ai  male  abbandonati  padroni.  In  quegli  anni  all'  in- 
droa  (1779),  è  memoria  di  un'altra  fabbrica,  posta  presso  Santachìara, 
di  Gennaro  Montanari,  che  aveva  inventata  una  nuova  specie  di  ma- 
iolica, che  può  presumersi  avesse  corta  vita. 

Tornata  XIV  del  i3  Giugno  1880.  —  Il  presidente  conte  Qoz* 
sadini  ripiglia  e  seguita  dal  punto  a  cui  lasciò  nella  tornata  del  14 
marzo  passato  la  lettura  della  sua  memoria  su  Nanne  Chzzadini  e 
BalcUusar  Cosso.  —  Nell'ottobre  del  1403  Baldassarre  Cessa  legato 
di  Bonifacio  IX  reggeva  la  città  e  Carlo  Malatesta  teneva  la  citta- 
della di  Bologna,  Nanne  Gozzadini  signoreggiava  in  Cento  ;  quando  Qar 
inane  suo  figlio  e  Bonifacio  suo  fratello  tentarono  un  movimento,  sul 
quale  1'  illustre  espositore  cerca  e  reca  nuova  luce  da  copia  d'inediti 
documenti  serbati  nell'archivio  della  famiglia  ;  e  sono  lettere  de'Goz- 
zadini,  o  a  loro,  autografe  o  trascritte  nel  tempo  stesso  dell'avveni- 
mento. Gabione  governava  in  Roma  il  banco  paterno,  ed  era  in  molto 
ilEivore  presso  Bonifacio  IX,  che  nel  novembre  1401  gli  affidò  la  de-- 
positeria  della  Camera  apostolica,  del  quale  officio  Gabione  anticipava 
al  pontefice  più  volte  migliaia  di  fiorini  ;  e  il  pontefice  gli  dava  in 
fendo  la  Catena  porto  sul  Po,  già  consueto  premio  ad  uomini  illustri 
e  benemeriti  della  Chiesa  :  era  anche  in  molto  famigliare  attinenza 
con  Baldassarre  Cessa,  che  gli  aveva  tenuto  al  fonte  battesimale  un 
figliuolo.  L'ultimo  di  maggio  del  1403  partiva  da  Roma,  lasciando  ai 
suoi  ministri  di  banco  lunga  scrittura  di  ricordi  e  avvisi  prudentis- 
tissi  sugli  sborsi,  i  cambi  e  gli  affari  che  aveva  andie  in  Alemagna: 
per  i  casi  che  potessero  avvenire  ricorressero  a  parecchi  potenti  pre* 
lati  eh'  ei  nomina  :  se  in  Roma  fossero  novità  e  turbamenti,  riparas- 
sero la  sua  moglie  e  il  bambinello  in  casa  di  monsignor  Camerlengo  di 
alcun  altro  fra  i  ricordati  prelati.  Fu  a  Venezia;  e  su'  primi  di  ottobre 
a  Bologna ,  onde  il  5  scriveva  a*  suoi  ministri  in  Roma,  esser  trat- 
tenuto per  alcune  faccende  con  monsignore  (Cessa),  sarebbe  spacciato 
fra  sei  giorni  e  verrebbe  con  di  lui  commissioni  al  Papa  ;  se  intanto 
la  moglie  partorisse,  si  aspettasse  al  suo  ritomo  per  battezzare  la 
creatura  :  tanto  Cktbione  era  sicuro  de'  fa);ti  suoi.  Quand'  ecco,  il  26 
d'ottobre,  che  la  dttà  pareva  ed  era  tutta  tranquilla,  Bonifacio  Goz- 
zadini cavalca  dal  contado  alle  porte  con  forza  di  uomini  a  cavallo 
e  a  piedi;  e  Gabione  oooupa  tre  sbocchi  deUa  piazza  al  grido  di  Viva 
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ìa  Chiesa  e  anoeauiaiido  a  prendere  la  cittadella  e  a  cacciare  i  Mal- 
traYenL  II  Legato  gli  andò  amorervofaneote  ÌBCostro,  e,  sotto  colore 
di  accordarsi,  trasse  ìb  palaozo  priflui  lui,  a,  il  giorno  appresso,  lo  zio 
Boaifacio.  Essi  farono  detcBati  in  prigione  t  la  gente  che  li  seguiva, 
a  vm  bando  del  legato,  si  disperse.  Tali  in  breve  i  fatti,  secondo  U 
Hutùria  miseeUa  e  due  diverse  deposizioni  del  GfairardaccL  L'aotsr» 
della  nUsceìia  mostra  «redeare  die  QaJOitme  e  Boniiacio  iaeessero  ta- 
nraho  per  ridiirre  Bologna  in  signorìa  di  Nanne  :  il  Gttiirardaoci  nella 
prima  esposizione  noa.  giudica  i  fotti,  ma  nella  seconda  afierma  eswfe 
stata  opinione  di  altri  che  il  Gessa  geloso  del  dominio  della  città  e 
del  grs»de  stato  di  Nanne,  subornasse  con  sne  arti  V  «mano  e  sio- 
cero  Gabione  a  fare  il  movimento^  al  che  gli  dio  anche  denari,  qoad 
per  aiutar  lui  a  riformare  la  città,  nut  infatti  per  coglierne  cagione, 
come  colse,  a  disiare  i  Gozzadinì.  Il  eh.  espositore  intende  dimostran 
che  coiesta,  la  quale  fu  allora  opinione  di  molti  e  sostenuta  ultùiar 
mente  dal  Ditta,  è  proprio  fl  vero.  É  la  sua  dimostrazione  sestenota 
eon  nuove  e  Talide  pvove^  tre  lettere  inedite.  Una  dal  legato,  è  scritta 
le  stesso  giorooi  26,  con  la  quale  la  sapere  a  Nanne  e  Bonifaeio  Qsi- 
zabdini  a$mècM  nottrit  earinimm  cke  in  Bologna  e*  è  stato  rumar$per 
(XftL  ghiotU  i  quali  volevano  rompere  le  prigìoBi  e  rubare»  die  maree 
ffU  amici  nateti  e  vostri  la.  cosa  d  andata  bene  :  di  Gabiwie  non  ima 
parola.  La  seconda,  di  Bonifado  Gozzadini  a  Nanne,  ào^  distenoto 
in  palazzo,  il  giema  27  :  Bonifacio  scrive  semplicemente  dando  a  di- 
vedere la  sua  ferma  credenza  di  essersi  mosso  d'accordo  col  l^to, 
avere  aspettato  i  suoi  (urdini,  per  procedere,  starsi  in  palazzo  inaiarne 
con  Gabione  qnasi  in  riparo,  salvato  dal  legato  contro  il  popolo 
die  gli  die  tre  ferite.  Accompagnasi  a  qvesta  una  terza,  scritta 
k>  stesso  giorno,  del  Cessa  a  Nanne:  lo  saluta  ancora  amico  caris- 
simoy  dice  che  ha  con  sé  Bonifazio  e  Gabione  vostro  :  conehiiiie  le- 
vando la  maschera  e  minacciando:  Non  vi  movete^  perchè  saria  lo 
vostro  peggiore.  11  gìtaiko  appresso,  convocato  il  consiglio  dd  sdcea^ 
il  Cessa  d  annmziava  salvatore  della  libertà  contro  quelli  che  vola- 
van  far  signore  Nanne  Gozzadini.  Bonifietcio  era  processato  a  torta- 
rato.  E  in  quelli  st^i  giorsi,  31  d'ottobre,  Jacopo  altro  figlisdo  di 
Nanne  scrìveva  da  Venezia  al  padre,  dandogli  notizia  dei  negou  bea* 
cari  in  Yenezia  e  Roma  e  mostrando  Muoia  die  il  fratello  a  lo  no 
all'arrivo  della  lettera  sarebbero  già  in  libertà. 

Tornata  XV  ed  tdtima  del  27  gUtgm  iSSO.  —  Il  sodo  doti 
Cariò  Malagota  legge  da  un  suo  lavoro  storico  intomo  le  maidi«be 
di  Faenza  i  capitoli  VI  e  VII,  contenenti  le  notizie  degli  artisti  che 
lavorarono'  neUe  fhbbriehe  faentine,  e  degli  artisti  di  Faensa  dia  lar* 
Torarono  le  maioliche  nelle  altre  città.  Questi  capitoli  wfùo  stati  pdn 
bìioati  nel  l^o<  Memorie  storiche  sulle  maioliche  cR  Fasnsa  pi^0^ 
Veditore  G.  Romagnoli  di  Bologna. 
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Atmotatore  (L'>  Periodico  mmiile  di  33  pag.  in  ^  Anno  VL 
N.  10.  RomcL,  tipoffrafia  dall' Ojpimomt-^Mt^ziMìtìkàU  Gigli  r«HoaiiD 
httnefatiore  dei  poverL  -^  MizM.  Coerispondenaa  kitoraria  sulla  storia 
del  grappo  di  Maha.  (Dopo  oiroa  settecent*  anni  di  dominaaiooe  fém- 
da.  Malta  e  G^o  passaroiKi  ìxk  pot#r&  dei  gred,  Froneo  figlio  di  Inaoo 
acoamalò  un  popolo  nel  sito  che  fu  detto  posda  FroBea;  Argo  eamUò 
fi  nome  dì  Frcmea  in  queilo  di  Argolide.  Epira  fondò  Corinto.  Fegeo 
figlio  d'Epira  costrusse  Fega  naLl*  Arcadia,  Pelaago  suo  nipote  fondl^ 
U  regno  d'  Arcadia  e  peregrinò  B*Ua  Tessaglia  ckogli  Arcadi,  i  quali 
dÌTenn«ro  pelaagi.  Spa^toy  o  Sparlane,  nif  ote  di  Pelasgo  fondò  Sparla: 
Licaone,  figlio  di  Pelasgo  fondò  Licusura^  Mareneo  fondò  ìàiewe,  Ap^ 
partengano  pure  alla  storia  Danae,  figlio  di  Belo  egiziano^  Acrisio 
nipote  di  Linceo,  padre  di  Danae  e  nipote  di  Perseo,  Merapente  a 
finalmente  Agenore  pronipote  di  Inaco  a  fondatore  de*  FemcL  /nitto 
iaduce  a  credere  die  la  colonia  greca  di  Malta  e  Gobo  fossa  una 
diramasdoae  della  siraonsana  di  origina  dorica.  Malta  e  Gozo  erano 
governate  da  un  Senato  a  da  tre  Magistrati  detti  pure  Arconti,  coma 
Io  prova  mn  presioso  monumento  ìa  lode  di  nn  tal  Demetrio  airaou-* 
sano.  L' A.  enumera  le  memorie  di  alcuni  monumenti  greci  *dai  quali 
può  raccogliersi  che  la  due  isole  godesaero  sotto  il  governo  dd  Greci 
potenza  e  prosperità^)  -f-  EroU.  Gonfìitaziaae  della  lettera  V  sulla 
Dimna  Cùmmedia  scritta  dal  sig.  Canonico  Doix  Qarmine  Galanti  di 
Ripatranaena  al  Reverenda  Afaiprete  Dea  Luigi  Beaassati,  nella 
qual  lettcora  pretendasi  addÀmaatrara  che  Beatrice  si^k  simbolo  della 
Riveìasiona»  «^  Die  Leva.  Notoretle  eriti^iHbiJMUiografiQba  aurea  tra 
poeti  romani  (L'  A.  cootinoa  a  parlare  del  Celli  e  delle  sne  poesia). 
— *  OUm  e  Biscoatini.  Poesie.  -^  Oranaoa.  -^  Annunzi. 

Arehivio  della  Società  ReniMui  é  storia  patriau  — '  Periodico  tri-» 
m^irah  di  circa  140  pagine  t»  5*.  VoL  UL  fase  IV.  Lùformo^iip. 
Frane.  Vigo  — -  Rome^  presso  la  Biblioteca  Chigiarui^ 

Lem.  Nuovi  documenti  suUa  legazione  del  eardinale  Isolano  in  Biv> 
nUb  -^  U  Cardinale  laolana  fa  legato  par  Giovanni  ZXIIl:  entrò  in 
Roma  il  19  ottobre  1414  e  vi  riataurò  il  governo  dei  Conservatori,  ab-^ 
battendo  il  reggimento  popolare  ed  il  potere  del  dittatore  Pietro  Ma** 


Digitized  by 


Google 


624  PERIODICI  ITALIANI 

tozzo,  ottenne  una  tregua  dai  Napolitani  che  occupayano  il  Castel 
Sant'Angelo,  ridusse  alla  sua  soggezione  le  città  del  Patrimonio,  fa 
confermato  nella  sua  carica  anche  dopo  che  i  padri  di  Costanza  ave- 
yano  deposto  Giovanni  XXIII,  dovette  nel  Dicembre  consentire  al  ri- 
torno del  Matuzzo,  e  consolidò  la  sua  autorità  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni Cenci  fiftutore  del  partito  popolare.  I  nuovi  documenti  pubblicati 
dal  Levi  sono  V.  Una  lettera  che  Giovanni  XXIII  scrive  al  cardinale 
Isolano  avocando  a  sé  la  decisione  delle  controversie  agitate  dai  ba« 
roni  romani,  24  Gennaio  1414.  [Bibl.  Angelica  T.  3. 17.  fol.  36.]  2^. 
La  ratifica  di  Giovanna  II  alla  tregua  conchiusa  col  cardinale  Isolano, 
21  Novembre  1414.  [Bibl.  AngeUca  T.  3.  l\  Poi.  35]  3«.  I  capitoU 
di  amnistia  concessi  dal  cardinale  Isolano  al  Comune  di  Corneto,  ri- 
tornato alla  soggezione  della  Chiesa.  1^  Gennaio  1415.  [Cod.  Vati- 
cano 7931.  f.  256.  V.]  4^.  I  capitoli  di  Lega  conchiusi  dal  cardinale 
Isolano  e  dal  Popolo  Romano  col  Tartaglia*  16  Settembre  1416.  [BibU 
Barberini.  XL.  11.]. 

Ougnom.  Note  al  Commentario  di  Alessandro  VII  sulla  vita  di 
Agostino  Ghigì  il  Magnifico  (continuazione). 

Corvisieri.  Compendio  dei  Processi  del  Sant'UfSzio  di  Roma  (con- 
tinuazione). —  I  documenti  pubblicati  in  questo  fascicolo  si  riferiscono 
al  Processo  del  cardinal  M<^one. 

BalzanL  La  storia  di  Roma  nella  cronica  di  Adamo  da  Usk.  *  Il 
signor  Thompson  pubblicò  nel  1876  a  Londra  la  cronica  di  Adiuno 
da  Usk,  scoperta  in  un  codice  del  museo  Britannico ,  la  quale  inco- 
mincia dairanno  1377  e  s'interrompe  al  1405.  Il  cronista  narra  con 
evidenza  drammatica  Tambasceria  venuta  in  Roma  in  nome  deli*  an* 
tipapa  Benedetto,  1*  elezione  di  Innocenzo  VII,  Fincoronazione  di  lui» 
la  venuta  di  due  monaci  etiopi  a  Roma,  dà  alcune  notizie  importanti 
sul  Carnevale  e  su  altre  usanze  di  Roma,  etc. 

Vigo.  Documento  relativo  al  viaggio  di  Gregorio  XJ. 

Bibliografia.  —  Periodici  —  Atti  della  Società. 

Arobivio  di  letteratura  iuMioa  ed  orientale.  —  Periodico  mm- 
die  di  pag,  32  in  8.^  Torino,  Paraxia.  Fascicolo  di  Settemàre. 

I  Cephenes,  —  L'  A.  con  molte  testimonianze  prova  che  gli  an- 
tichi opinarono  la  Cephenia  esser  TEtiopia,  e  il  dominio  dei  Cephenes 
esserci  allargato  dall'Eritreo  al  Mediterraneo,  dall'  estrema  Arabia 
alla  Siria,  anzi  dalla  Caldea  air  Egitto.  Quindi  stabilisce  ohe  oltre 
l'Etiopia  Supra  Aegyptum  o  Abissinia,  v'era  un'altra  Etiopia  ara- 
Mca.  Anzi  crede  che  i  Cephenes  ChcUdaei  e  quelli  Supra  Aegypiwn 
8i  separassero  da  una  comune  patria  sai  GK)lfo  Persico,  forse  l'isola 
M^wAAt  in  lingua  summeriana  (Isola  deirorigine),  TUvun  in  assiro, 
7)/ros  di  Strabene  e  di  Stefano  di  Bisanzio,  Tylos  di  Teofrasto,  Sa* 
mak-Bahrein  de'  moderni.  Anche  i  Kefa  (abitanti  del  Kaft  che  in 
bilingue  monumento  egiziano  ò  tradotto  per  Fenicia)  erano  lo  stesso 
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che  i  Cephenes,  e  gli  antichi  compresero  nella  Fenicia  anche  la  co* 
sta  della  Palestina  (Philistaei)  fino  all'  Egitto.  Kaft-or  vale  nella 
lingua  Egiziana  t7  gran  Kaft  ed  Aa^Kafl^or  (Ae^gt/pi'^s)  vale  isola 
del  gran  Eàfty  l'Egitto,  poiché  isola  (^t  ebraico)  vale  un  territorio 
o  tatto  o  in  gran  parte  circondato  da  fiumi  o  dal  mare,  o  anche  in 
genere  paese  o  provincia.  Ciò  posto,  l'A.  risolve  alcune  difficoltà  che 
a  questa  estensione  del  dominio  dei  Chepenes  potrebbero  opporsi. 

Introduzione  allo  studio  dello  Zendavesta.  —  In  quest'articolo,  che 
è  continuazione  d'altro  già  pubblicato,  l' A.  racconta  degli  ultimi  tempi 
di  Ardeshir  (l'Artaserse  che  fondò  in  Persia  la  dinastia  dei  Sassanidi, 
rovesciando  i  Parti),  dice  ch'egli  ravvivò  il  culto  zarathustriano,  che  fu 
poi  sostenuto  da  Sapore  II  e  dagli  altri  re  Sassanidi,  decadde  con 
la  sconfitta  dlsdagerde  III  e  cedette  all'Islamismo  vincente.  Molti 
adoratori  di  Ormuzd  si  convertirono  ad  Allah  ;  alcuni  fedeli  rimasero 
in  Persia  specialmente  nel  Earman  (Càrmania)  e  nella  città  di  Yezd» 
dove  sono  anche  ora  ma  in  piccolissimo  numero  ;  alcuni  altri  emigra- 
rono in  India.  Oggidì  sembra  che  gli  adoratori  di  Ormuzd  non  oltrepas- 
sino di  molto  i  centomila  sparsi  nella  Persia  e  nell*  India,  ostinatìs-» 
simi  della  loro  credenza,  aspettanti  un  messia  o  profeta  chiamato  Pe- 
schnten,  che  renda  all'Iran  la  sua  primitiva  religione  ed  il  suo  primo 
splendore. 

La  casa  di  Togorma.  —  Abbozzi  di  etnogenia  asiatico-europea.  — 
Gli  Umbri,  che  prima  dei  Tirreni  avevano  abitato  l'Italia,  erano  di- 
scesi, secondo  1'  A.,  dallo  stesso  stipite  armeno-teutono  o  dalla  casa 
di  Togorma.  Infatti  esistono  traccio  non  dubbie  di  antica  parentela 
degli  Umbri  co'  Lidii,  coi  quali  erano  congiunti  i  Tirreni  :  i  co- 
stumi egualmente  molli;  la  leggenda  di  Athjs  e  Attes  e  il  ris- 
oontro  coi  nomi  umbri  degli  Attidii  sacerdoti,  di  Attidium  nota  città 
e  attidiates  cittadini  di  Attidium.  Cosi  esistono  pure  tracce  di  paren- 
tela tra  gli  Umbri  ed  i  Pelasgi  della  Grecia,  come  fu  gi&  provato 
asisteme  tra  Pelasgi  e  Tirreni  ;  il  culto  di  Diomede  ;  il  nome  Aesis 
(Asio)  di  un  primitivo  re  umbro.  Esistono  pure  traccio  teutoniche 
più  dirette  tra  gli  antichi  Umbri  :  il  nome  di  Teuthria  dato  ad  una 
delle  Tremiti;  il  nome  di  Alpis  dato  ad  un  fiume  degli  Umbri;  il 
nome  del  fiume  Ombrone  che  ha  corrispondenza  cogli  Ambroni  soci 
dei  Cimbri  e  dei  Teutoni  e  cogli  Ombroni  popoli  settentrionali  della 
Sarmazia  europea  ;  la  derivazione  degli  Umbri  dai  Galli  o  Galati,  se- 
condo Solino,  Servio,  Tzetzes  ed  Isidoro  ;  le  tracce  di  affinità  teuto- 
nica che  appariscono  nella  lingua  delle  Tavole  Eugubine. 

I  Gherubim.  —  L'A.  dopo  aver  rettificato  1*  errore  in  cui  incorse 

nel  passato  fascicolo,  quando  attribuì  a  Teodoreto  ed  a  Teodoro  di  E- 

radea  l'opinione  che  i  Cherubim  non  fossero  esseri  reali,  continua  a 

dimostrare  la  sua  tesi  che  prova  coi  seguenti  argomenti.  IP  L'idea  del 

A.  ni.  V.  n.  40 


Digitized  by 


Google 


(526  PERIODICI  ITALIAKI 

OhdTub  è  presso  ogni  popolo  l'idea  d'an  guardiano  :  donqae  di  on  essere 
operante,  di  un  essere  reale.  Né  rappresenta  la  difesa  in  generale,  ossia 
la  Divina  Provridenza  yegliante  alla  difesa,  perchè  nella  s.  Scrittura  si 
parla  dei  Cherabim  come  di  esserial  tntto  distinti  da  Dio.  2^  Se  i  Cherih* 
bim  furono  allegorie,  non  lo  furono  di  divini  attributi,  perchè  se  ne  parla 
appunto  nelle  scritture  come  di  esseri  diversi  e  distinti  da  Dio:  iuhi  di  f(^- 
se  create  o  di  fenomeni  naturali,  perchè  le  stesse  espressioni  scritturali 
rappresentano  i  Cherubini  come  custodi  intelligenti,  non  proteggenti 
solo  coir  incutere  spaventò.  Inoltre  V  idea  del  semovente  con  moto 
veloce  attribuita  ai  Cherubini  non  può  esser  simbolo  di  alcuno  dei 
divini  attributi,  né  quest*  idea  aggiunta  a  quella  di  proteggere  e  di 
coprire  può  esser  simbolo  di  alcuno  dei  fenomeni  naturali.  3.^  Le  vi- 
sioni di  Ezechiele  provano  ripetutamente  i  Cherubim  esseri  reali.  4.^ 
La  scrittura  attribuisce  ora  ai  Cherubim  ora  agli  angeli  il  sostenere 
la  sede  di  Dio  :  gli  angeli  sono  esseri  reali  :  dunque  anche  i  Gherubim. 
5.^  Lo  stesso  esser  proibite  le  immagini  presso  gli  Ebrei  e  lo  avep 
essi  non  solo  permesse  ma  prescritte  quelle  dei  Cherubim,  prova,  se- 
condo TA.  che  questi  erano  considerati  òome  angeli  assistenti  al  trono 
dell'Altissimo. 

Varietà.  —  1.^  Il  colore  dei  Negri.  Si  riferiscono  contro  i  Poli- 
genisti  alcune  osservazioni  del  Lepsius  che  il  nero  colore  dei  Negri 
è  da  attribuirsi  all'  aumentata  quantità  del  pigmento  dovuto  al  mag- 
gior calore  solare.  -—  2,^  La  Bibbia  nei  monumenti  dell'  antico  Oriente. 
Si  riferisce  una  Memoria  recentemente  stampata  dal  Liebleis  ue^ 
atti  del  IV  Congresso  degli  Orientalisti,  dove  si  conferma  che  Ramses 
II  non  fu  l'oppressore  d' Israele,  ma  visse  in  tempo  assai  posteriore 
ar  Mosè.  —  3.0  Si  accerta  che  la  Sepharvaim  del  XXXVn,  18  d' Isaia 
è  la  città  di  Sippara  al  sud  della  Me^opotamia  divisa  in  due  quar- 
tieri, uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra  dell'Eufrate.  Uno  dei  quartieri 
chiamavasi  Agane. 

Archiìfio  storico  artistico  archeologico  e  lettorario  Mia  eittà  a 

provincia  di  Roma.  —  Periodico  di  48 pag.  in  8^.  Spoleto,  tip.  Boa- 
soni.  Anno  /F,  voi  TV.  fase»  4^.  —  Il  secondo  Congresso  storico  a 
Milano.  (L' A.  si  lamenta  del  Congresso  recentemente  tenuto  a  Mi- 
lano e  della  poca  influenza  concessavi  al  Bertolotti  rappresentante 
dell'  Archivio  storico  ecc).  —  Bertolotti,  La  pianta  di  Roma  di  Leo* 
nardo  Buffalini.  (L'A.  pubblica  il  testamento  del  Buffalini  incisore 
della  carta  topografica  ripubblicata  lo  scorso  anno  per  cura  del  Mi^ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione.  Il  testamento  ha  la  data  del  IS 
Luglio  1552.  Da  due  altri  documenti  del  notaro  Desiderio  Beltrando 
risulta  che  Leonardo  mori  proprio  nel  1552  e  che  forse  era  nativo 
di  Cividal  del  Friuli.  La  vedova  pagò  i  debiti  del  marito  dando  forse 
per  un  tozzo  di  pane  le  copie  della  pianta  di  Roma,  nella  cui  pub- 
blicazione il  povero  Buffalini  aveva  consumata  la  sua  vita,  senza  oo- 
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glÌ6re  i  fhitii  che  meritava).  —  Oari.  Ultimi  scavi  di  Roma.  —  Bel^ 
tram.  I  diritti  di  proprietà  sulle  invenzioni  meccaniclie  ed  industriali 
introdotte  nello  Stato  di  Roma  durante  i  secoli  XVI  e  XVII,  secondo 
docomeati  sincroni.  (Sono  quarantanove  documenti ,  il  più  antico  dei 
quali  risale  al  22  di  Marzo  1518,  il  più  recente  al  29  di  Luglio  1645» 
importanti  per  la  storia  delle  industrie  e  del  commercio  nelle  pro-> 
ìÀncie  italiane  che  politicamente  dipendevano  da  Roma  durante  i  se* 
coli  XVI  e  XVII). 

Aurora  (L')  —  Periodico  mensOe  di  48  pag.  in  8^.  Armo  IX 
N.  io  Modena^  Hp.  CappeUL  — Teresa  di  Claudia  Casoretti.  —  Woena. 
ì  Oomprachicoe  nel  secolo  XIX  ;  ovvero  la  tratta  dei  fanciulli  ita« 
Mani  ali*  estero.  —  Rossi.  Ancora  dell'educazione  fisica.—  Portvla  Del 
Cm^retto.  Reminiscenze  serali.  —  Woena,  Chiacchiere  in  famiglia.  — 
OimsHrU.  Celso  Cesare  Moreno.  —  Silorata  e  Reggianmù  Poesie. 

Bollettino  del  Contenzioso.  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8. 
Firenze^  Oiacìietti,  Anno  IV.  Settembre-Ottobre. — Legislazione:  La 
relazione  dell'  Avvocato  Generale  Erariale;  massimario  della  Giuris* 
prudenza  della  Cassazione  di  Roma  raccolto  e  divulgato  dall'  Avvo* 
oatura  Generale  Erariale.  —  Giurisprudenza  :  Enti,  àitti  ed  interessi 
ecclesiastici;  imposte  indirette;  imposte  dirette. 

Bollettino  delle  SOienze  mediohe.  ^  Periodico  mensile  di  75  pag^ 
in  ^.  Bologna.  Ocanberim  e  Parmeggiam.  Settembre  1880. 

Memorie  Originali.  -—  (Verardini.  Sull'  azione  deprimente  vasai» 
dell'  ipecapuana  ad  alta  dose  nelle  pncumoniti.  Nota.— CtoUtod.  Sopra 
im  caso  di  endocardite  blenorragica.)  *-  Notizie  compendiate  edite* 
{Litten.  Sulla  tubercolosi  miliare  acuta  —  JòAn^on.  L' albuminuria 
latente  —  Da  Costa.  La  digitale  per  iniezione  ipodermica  —  Daucher. 
L'erisipela  contagiosa  e  l'erisipela  epidemica  alla  Salpetriere  —  Aft^^o; 
Un  caso  di  tenia  solium  guarito  col  petrolio  —  Labbe.  Caso  impor-» 
tante  del  vainolo  in  un  feto—  Keppler.  I  reni  mobili  e  loro  tratta^ 
mento  chirurgico — Rosenberger.  Metamorfisi  di  pezzi  di  tessuto' del 
tutto  recisi,  fìresciii  e  morti  introdotti  colle  cautele  antisettiche  nel 
cavo  peritoneale  d'  altro  animale  —  Castrazione  delle  donne  —  Wer^ 
neuih  I  vonlitì  pertinaci  dopo  le  operazioni  chirurgiche  —  JSeinleinp^ 
V  orticaria  in  seguito  all'  uso  del  salicilato  di  soda  —  Carpi.  Del 
sangue  come  medicamento  -*-  Lapin.  •  Azione  dei  clisteri  freddi  «-*»^ 
Boechel.  Tiroidectomia  per  un  gozzo  soffocante*.  Guarigione  -—  L'orna* 
tropina.  Nuovo  midriatìoo  —  Ad(xms.  La  cura  delle  curve  laterali 
della  colonna  vertebrale  fatta  per  mezzo  di  apparecchi— Franjrojùit; 
Ooforectomia  completa  per  frenosi  isterica  -^Lesser.  Sulle  cause  di  morte 
in  seguito  a  scottature  '^Marcaoci  *  Salicilato  di  soda  nelle  knalattl^ 
della  pelle).  —  Bibliografia.  (La  seconda  Centuria  d'  Ovariotomle  ia 
Italia  pel  dott.  Peruzzi  D.)  —  Varietà  {Bassi.  Due  paròle  di  risplioar 
aUa  rettifica  del  prof.  Lombroso  -^  IX  Congresso  dell'  Assodazioiie 
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Medica  Italiana  —  Programma  di  concorso  al  Premio  Garderelli  di 
Lire  2000). 

Civiltà  Cattolica  (La).  —  Periodico  bimensile  di  128  pag.  in  ^. 
gr.  Firenze^  ManueUù  via  del  Proconsolo  i6.  Serie  XI,  quad.  726, 
727  e  728. 

L'  allocuzione  pontificia  del  20  agosto  1880.  -^  Della  visibilità 
intellettnale  di  Dio.  (Che  cosa  sia  la  visione  intellettuale.  Necessità 
del  verbo  mentale).  —  Come  si  sogliono  fare  gì'  Italiani.  —  Come 
entrino  la  fede  e  la  teologia  nella  questione  trasformistica.  (Si  sta- 
bilisce essere  dottrina  rivelata  che  i  primi  genitori  dell*  uman  genere 
non  solo  quanto  all'  anima,  ma  eziandio  quanto  al  corpo,  furono  pro-^ 
dotti  da  Dio  con  immediata  operazione  ;  che  da  Adamo  e  da  Eva  fd 
successivamente  propagata  tutta  1'  umana  famiglia  ;  che,  sebbene  l'an* 
tichità  dell'  uomo  sopra  la  terra  non  sia  rigorosamente  determinata 
dalle  Divine  Scritture  nelle  sue  cifre  aritmetiche,  tuttavia,  stando  alle 
norme  cronologiche  che  queste  ci  offrono,  dobbiamo  ammettere  certi 
limiti  di  tempo,  oltre  i  quali  non  ci  è  lecito  prolungare  l' età  dell'u- 
man  genere  ;  che  infine  la  rivelazione  ci  manifesta  abbastanza  chiaro 
che  la  specie  dei  viventi  inferiori  all'  uomo  ebbero  immediata  origina 
da  Dio  e  che  esse  furono  prodotte  fin  dal  principio  come  sostanziai-' 
mente  distinte  le  une  dalle  altre  nell'  essere  in  che  ora  le  vediamo.) 
—  Gli  spiriti  delle  tenebre  (Racconto).  —  L'  ae«  rude  e  V  aes  signe^ 
ium  quali  furono  alle  prime  origini  della  moneta  italica  di  bronzo. 
(L*  A.  trae  occasione  dall*  esame  di  un  tesoretto  di  aes  rude  misto 
a  frammenti  di  aes  signaium  in  forma  quadrilatera,  scoperto  a  gran 
profondità  nell'  interno  della  città  di  Cere,  per  discorrere  delle 
varie  forme  che  gli  antichi  davano  all'  aes  rude  e  delle  impronte 
isDl'aes  signaium  di  forma  quadrilatera.  Secondo  Y  A.,  il  rame  fuso 
destinato  a  formare  V  aes  rude  era  versato  comunemente  in  for- 
me fatte  a  scodella  ben  cupa,  e  forse  cavate  appunto  nella  sabbia 
da  una  scodella  con  piede  o  senza.  Era  libero  di  conservare  il  pa- 
ne intero,  ovvero  di  spezzarlo,  volendosene  servire  di  moneta.  Il  pane 
intero  pesava  presso  a  poco  sedici  libbre  romane.  Non  mancano  e* 
sempi  di  forme  anulari  ed  ovali  :  mancano  indizi  di  forme  rettan- 
golari date  all'oc  rude.  I  quadrilateri,  erano  colati  tra  due  staffe  ver- 
ticali e  non  in  una  sola  forma.  Sono  altri  senza  impronta  veruna, 
altri  segnati  da  una  parte  sola  ed  altri  da  ambedue  :  queste  due  ul- 
time specie  costituiscono  Yaes  signatum  di  forma  quadrilatera.  Il  loro 
peso  non  eccedeva,  pare,  le  dodici  libbre.  I  primi  ebbero  per^impronta 
nn  ramo  senza  foglie  (ramo  secco)  o  meglio  le  nervature  di  una  fo- 
glia :  pd  vi  si  effigiò  un  fulmine,  un  tridente,  i  delfini  ;  vennero  in 
seguito  le  figure  del  bue,  della  scrofa,  dell'elefante,  dei  polli  augor* 
ràii,  dell'aquila  di  Giove,  del  Pegaso,  del  caduceo,  del  tripode  d'  À- 
pollo,  della  clava  d'Ercole,  del  serto  d'alloro,  dell'  àncora,  del  (rostro 
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di  nave,  del  parazonio,  delle  spade  e  degli  scudi.  Non  ri  ha  segno  ve- 
runo del  valore,  non  epigrafi,  se  ne  eccettui  il  nome  dei  Romani 
ROMANOM  scritto  sopra  due  copie  di  quadrilateri  e  in  parte  sopra 
un  frammento.  La  nota  numerica  del  peso  comincia  a  segnarvisi  quando 
l'asse  librale  è  divenuto  semissale  e  quadrantario.  L'A.  studia  gli  scudi 
e  le  spade  impresse  sui  quadrilateri,  e  ne  trae  argomenti  a  provare 
che  )o  scudo  ellittico  non  fu  proprio  dei  Galli,  ma  in  uso  anche  presso 
l  Romani  ed  a  notare  le  differenze  fra  le  spade  galliche  senza  paramano 
propriamente  detto,  a  fodero  acuto,  e  le  latine  con  paramano  fuso 
insieme  alla  lama  ed  a  fodero  guemito  in  fondo  di  una  piastra  ro- 
tonda. L*  A.  stesso  prova  poi  la  contemporaneità  dei  quadrilateri  con 
r  aes  grave,  contro  coloro  i  quali  sostengono  che  la  moneta  roton- 
da s*  incominciò  a  fondere  appunto  quando  la  moneta  rettango- 
lare era  uscita  d'  uso.  Finisce  il  dotto  articolo  rispondendo  ad  alcune 
Obbiezioni  e  confutando  alcune  inesattezze  del  Mommsen  e  del  Ghie* 
rici).  —  Il  Congresso  di  beneficenza  e  i  pericoli  delle  opere  pie.  — 
La  quistione  tra  i  padroni  e  gli  operai  (Dello  sciopero,  prò  e  con- 
tro). —  La  crisi  del  ministero  francese  per  occasione  dei  decreti  di 
Marzo.  —  Salmanasar  V  e  Sargon  II  (Terminato  il  regno  di  Tuklat- 
palasar  II  nel  726,  succedeva  Salmanasar  V  che  regnò  dal  726  al 
721.  Di  lui  restano  solo  alcuni  pezzi  di  bronzo  segnati  del  suo  nome 
ed  alcune  tavolette  di  contratti  privati  che  portano  la  data  del  suo 
impero.  Ne  abbiamo  alcuni  fatti  nella  Bibbia,  ed  altri  nelle  antichità 
giudaiche  di  Giuseppe  ebreo,  che  riporta  un  brano  della  storia  di 
Tiro  tradotta  dal  fenicio  in  greco  da  Monandro  d'  Efeso.  Questi  rac- 
conti si  riferiscono  alla  guerra  contro  Israele  ed  a  quella  contro  Tiro. 
Osee  re  d*  Israele  prese  parte  in  una  estesa  rivolta  che  tenne  dietro 
alla  morte  di  Tuklatpalasar,  ma  si  sottomise  all'  avvicinarsi  del  re 
Assiro.  Poi  intavolò  pratiche  con  Sua  ossia  Shabak  (il  Sabacon  dei 
Greci)  re  d*  Egitto  ;  lo  che  saputo  Salmanasar  piombò  sopra  Osee, 
lo  fece  prigione,  prese'  Samaria  e  distrusse  per  sempre  il  regno  d'I- 
sraele. La  spedizione  di  Tiro  fu  contro  il  re  Eluli,  oLolja  dei  testi 
assiri,  anch'  esso  desideroso  di  scuotere  il  giogo  di  Ninive.  Salmana- 
sar una  prima  volta  spaventò  col  terrore  delle  sue  armi;  una  seconda 
vide  la  sua  flotta  distrutta  e  non  riusci  a  prender  T  isola  per  sete, 
perchò  gli  abitanti  con  1'  acqua  piovana  supplirono  a  quella  del  fiume 
Litanj,  che  erano  soliti  attingere  sul  continente  e  trasportar  colle  bar» 
che.  L'esito  della  guerra  al  tempo  di  Salmanasar  non  sappiamo;  se  gli 
Assiri  furono  sconfitti,  non  tardarono  a  vendicarsi.  Moriva  Salmanasar 
nel  721  e  gli  succedeva  S  argon  II,  il  padre  di  Sennacherib,  T  avo  di 
Asarhaddon,  lo  stipite  dei  Sargonidi,  sotto  i  quali  l' impero  di  Ninive 
sali  al  colmo  della  potenza.  Questo  Sargon  nominato  solo  da  Isaia,  cui 
molti  corrivi  critici  tacciarono  d'  equivoco,  dopo  trenta  secoli  di  oblio, 
riapparve  nella  storia  col  ritornare  in  luce  delle  grandi  iscrizioni  di 
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Khorsabad.  Dóve  oggi  posa  il  modesto  villaggio  di  Khorsabad,  fab« 
brìcò  Sargoa  una  città  quadrata  che  chiajnò  dal  suo  nome.  La  città 
era  capace  d*  mi  80000  abitanti  :  con  mio  splendidissimo  palazzo,  dove 
le  grandi  iscrizioni  adornavano  per  tutto  le  pareti,  i  bassorilievi,  le 
statue  e  persino  i  pavimenti  della  reggia,  e»  ripetendo  da  ogni  parte 
le  gesta  del  gran  re,  facevano  di  tutta  la  reggia  un  monumento  par* 
laute  delle  glorie  di  luL  Le  principali  iscrizioni  del  tempo  di  Sargcm 
sono  adunque  l' iscrizione  degli  annali  che  comprendono  il  racconto 
delle  guerre  dei  primi  quindici  anni  del  regno,  dal  721  al  706  ;  riscri- 
zione dei  Fasti  che  abbraccia  anch'  essa  i  quindici  anni  suddetti,  ma 
senza  seguire  esattamente  V  ordine  cronologico  degli  Annali  ;  riscri- 
zione del  Barile,  così  detta  per  essere  impressa  in  barili  o  cilindri 
éà  terra  cotta,  vuoti,  collocati  agli  angoli  dei  fondamenti  del  Palazzo, 
contenenti  la  storia  estesa  di  quella  edificazione  ;  V  iscrizione  dei 
Tori,  impressa  sul  o(^po  dei  colossali  Tori  che  adomano  la  porta 
maggiore  del  Palazzo,  dello  stesso  argomento  dell*  altra  dei  Barile, 
ma  con  fornia  e  dicitura  diversa.  Oltre  queste  iscrizioni  v*  ò  quella 
dei  Pavimenti,  quella  dei  Rovesci  delle  lastre,  le  Tavole  votive,  Tiscri- 
zioDd  dell*  Harem,  quella  del  tempio  di  Sin  e  di  Samas,  la  preghiera 
a  Nisruk.  Monumenti  di  Sargon,  oltrechò  a  Khorsabad,  esistono  a  Ni- 
nive  (Kojuniik)  a  Calach  (Nimrud)  ed  anche  fuor  dell*  Assiria  nella 
lontana  isola  di  Cipro.  A  Ninive  Ài  trovato  un  cilindro  contenente 
un  lungo  testo  storico,  in  cui  la  lista  dei  principi  della  guerira  con* 
tro  Ashdod  (Azoto);  un  sigillo  con  scritta,  rappresentante  Sargon  in 
atto  di  pugnalare  un  lione;  alquante  tavolette  di  contratti  privati.  A 
Calach  si  l^ravò  un*  iscrizione  pregevole  perohò  vi  si  trova  nominato 
il  paese  lontano  di  Jahuda  (Giuda).  A  Cipro  si  rinvenne  la  gran 
pietra  di  basalto^  cognita  col  nome  di  Stela  di  Lamaka,  che  di  fronte 
rappresenta  Sargoo  e  sui  due  fianchi  porta  un'iscrizione  cuneiforme 
ahe  .attesta  specialmiente  il  vassallaggio  di  alcuni  re  di  Cipro.  A  que* 
stt  mostomenti  d0ve  aggiungersi  il  Canone  dei  Limnu  e  un  frammento 
di  tavoletta  cronologica  che  comprende  gli  ultimi  tempi  del  regno  di 
Sargon).  —  Scienze  naturali  (Il  terremoto  di  Manilla.  Danni  cagio- 
nati dalla  fillossera  in  Frauda  ;  provvedimenti  da  prendersi  contro 
la  sua  ii^minente  invasione  ;  le  viti  americane  resistenti  ;  1*  applica- 
tone del  solfuro  di  carbonio.  Densità  della  Terra),  —lii vista  della 
stampa  italiana.  -^^  Cronaca  eooteQ^)oranea.  * 

CronicMta  Menaiiaie  d^Ue  più  recenti  scoperte  delle  sciente  no- 
turali  etc.  e  notkjsie  archeologiche.  Roma  tip^  d^Ue  scienze  nmtevia^ 
Uche  e  fisiche,  via  Lata  3.  Fase.  iO.  Ottobre  Ì88Q.  —  ArmeUid 
Tito.  -*-  La  luce  che  parla.  -^  Il  freddo  artificiate.  —  Latte  ed  acqua 
di  calce.  —  Organismo  nell'acqua.  —  Nuovi  metalli.  —  Temperatura 
del  mare.  —  La  montagna  più  aita  del  Globo.  —  Esperimento  acu- 
stico. —  La  chimica  e  la  falsificazione  di  carattere.  —  Pesca  elet* 
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trioa.  —  Ricerca  d'un  nuovo  pianeta.  —  Della  disinfettazione.  —  Per- 
fezionameoto  della  pila  di  Bunseti.  —  Inzuocheramento  dei  mosti 
leggieri.  —  Un  pesce  aingoiare.  —  Pietra  di  paragone.  -^  Armellini 
Mariano.  —  S.  Antonio  presso  Castel  S.  Angelo.  ^-  S..  Antonio  presso 
8.  Maria  Maggiore.  —  S.  Antonio  presso  S.  Macuto.  —  S.  Antonio 
presso  il  Poro  Romano.  «-  S.  Apollinare. 

Letture  di  famiglia  —  Pubblicazione  settimanale  di  16  pag.  in 
8.^  fr.  Firenze^  via  Pinti,  77.  —  I  fascicoli  di  Ottobre  contengono  i 
seguenti  articoli.  —  Filippi.  Da  Mesmer  a  Charoot.  —  Coffa  Caruso 
M.  Una  memoria.  —  Cavemi.  Don  Giovanni.  —  Bocca.  Traversata 
del  mare  d'Arabia.  —  Fanftmi.  Un  grande  italiano  fatto  entrare  in 
un  guscio  d'uovo.  Il  Signor  Necessario.  —  Rapisardù  Tentazione.  — 
Cavemi.  Le  selve.  —  Marcucci.  A.  Ugo  Feri.  Canto.  I  baci.  La  stella 
amica.  —  Regaldù  Allo  scultore  A  Concetti.  —  Masini.  A  E.  Mar- 
cucci. Epistola.  —  De  Castro.  La  famiglia  e  la  Donna.  Gli  Oroscopi. 
^-  Addison.  Il  vero  e  falso  Humour.  —  Orillparzer.  Des  Kindes  Schei- 
den.  —  Zardo.  La  morte  della  fanciulla.  —  Cronacbetta  della  pubblica 
istruzione^  -—  Sonetti,  notizie,  storielline,  epigrammi. 

Maestro  (II)  e  la  Scuola.  —  Periodico  settimanale  di  16  pag. 
in  4^.  Parmcu,  Fiaccadori.  Anno  III.  N.  19  e  20.  —  Emma.**  Istru- 
zione morale.  Scelta  dei  libri  e  modo  di  leggerli.  Dell'insegnamento 
della  lingua  nazionale.  Insegnamento  della  storia.  —  Mauro.  Il  pro- 
getto del  colonnello  Mauro.  —  RomanellL  Dell*  ordinamento  delle 
scuole  industriali  popolari.  -*  Rossi.  I  primi  dieci  congressi  pedago- 
gici. —  Chierici.  Bibliografia.  —  Villani.  Poesia.  —  Cronaca  dell'i- 
struzione italiuia  ed  estera.  —  Posti  vacanti.  —  Annunzio  bibliogra- 
fico. Mesti  ricordi.  —  L'  orfanella  (Racconto).  — 

Nuova  Antoiogta  (La).  —  Periodico  bimensile  di  pag.  208  in  8.^ 
Roma^  via  dei  Corso  416^  tip.  Barbèra.  Fascicoli  del  15  Agosto  e  /* 
Settembre  1880. 

Fambri.  1  Veneziani  in  casa  e  fuori.  —  Muscogiuri.  L'  elezione 
e  r  incoronazione  di  un  re  dei  Romani.  (Ricordo  giovanile  di  W.  Goe- 
the. É  tradotto  il  ricordo  di  Goethe  che  racconta  l'incoronazione 
di  Giuseppe  II,  re  dei  Romani,  avvenuta  il  23  marzo  1764,  e  vi 
è  preposto  un  capitolo  molto  romantico  suU'  incoronazione  degl'  im<- 
peratori  romani,  da  Carlo  Magno  in  poi.  L'A.  promette  che  un'altra 
volta  si  ooouperà  dell'argomento  con  serietà  e  pazienza).  -^  Pievani 
tom^Mandm.  Dalla  finestra  (Racconto).  —  De  Oubernatis.  Le  pietre 
e  le  piante  nella  leggenda.  —  Pizzo.  Bernardino  Zendrini  (Biografia  e 
cenno  delle  opere).  —  Regaldi.  La  civiltà  dell'antico  Egitto  secondo 
nuovi  studi.  (Dai  monumenti  che  vanno  scemando  in  antichità  tanto 
piti  quanto  più  si  risale  il  Nilo,  e  da  antiche  tradizioni  raccoglie  l'A. 
che  gli  Egizi,venuti  dall'Asia,  importarono  la  civiltà  nell'Etiopia,  non 
da  essa  la  ricevettero.  Falsa  è  l'opinione  die   assegna  agli   antichi 
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Egizi  la  divisione  in  caste,  come  nell'India,  perchè  i  monomenti  par- 
lano di  parentele  strette  fra  persone  che  avrebbero  appartenuto  a 
caste  diversissime.  Si  propone  l'A.  di  studiare  la  società  egizia  prima 
dei  Faraoni  ,  giovandosi  dei  monumenti  parlanti,  (1)  dei  frammenti 
dello  storico  Manetone,  delle  notizie  desunte  da  Erodoto,  da  Diodoro 
Siculo,  da  Strabene,  dal  libro  su  Iside  ed  Osiride  attribuito  a  Plu- 
tarco, dalla  Bibbia.  GÌ'  indizi  tramandati  dalla  storia  ci  persuadono 
che  la  monarchia  egiziana  trasse  origine  dal  ribellarsi  della  classe 
dei  guerrieri  a  quella  dei  sacerdoti.  Mene,  appartenente  alla  prima 
di  queste  classi,  diede  origine  in  Tebe  alla  dinastia  dei  Faraoni,  do- 
poché gli  Dei  e  i  Semidei  avevano  governato  l'Egitto  per  18000  anni, 
secondo  la  leggenda.  Più  probabilmente  2781  anni  av.  G.  C.  Me- 
ne non  trovando  in  Tebe,  città  sacerdotale,  un  terreno  sicuro,  fondò 
Menfi;  poi,  a  quanto  pare,  s'accordò  coi  sacerdoti  e  stabili  nell'Egitto 
una  specie  di  feudalismo,  dice  il  Regaldi,  non  dissimile  molto  da  quello 
di  Carlo  Magno.  Il  periodo  preistorico  degli  Dei  e  de'  Semidei  dovette 
svolgersi  nell'Egitto  superiore,  poicfaò,  secondo  i  geologi  e  la  relazione 
di  Erodoto,  il  basso  Egitto  non  era  allora  che  un  vasto  padule.  Il 
periodo  storico  si  suddivide  in  quattro  sottoperiodi.  L' Antico  Impero 
ebbe  dieci  dinastie  di  Faraoni,  comincianti  da  Mene,  l'anno  5004  av. 
C.  secondo  Menetone  e  Tanno  2781  secondo  la  cronologia  biblica.  La 
Sede  dei  sovrani  fu  ora  in  Menfi,  ora  in  Tinis,  ora  in  Ele&ntina. 
La  IV*  di  queste  dinastie  toccò  l'apogeo  della  gloria  colle  piramidi 
di  Gizeh.  2.^  Il  Medio  Impero  cominciò  colla  XI*  dinastia  e  terminò 
colla  XVII*,  contemporanea  di  Giuseppe,  il  Viceré  Ebreo.  Sotto  l'XI* 
dinastia  fu  trasferita  la  metropoli  da  Menfi  a  Tebe.  La  XII*  fu  il- 
lustrata da  grandi  principi  e  da  copiosi  e  magnifici  monumenti.  Sotto 
la  XV,*  gli  Hycnos  predoni  asiatici,  si  stanziarono  nel  basso  Egitto 
e  costituirono  la  XV*,  XVI*  e  XVH*  dinastia,  pel  corso  di  cinque  se- 
coli, nel  quale  tempo  i  principi  nazionali  s'erano  rifugiati  nell'Egitto 
Superiore,  nella  Tebaide.  Z^  Il  Novello  Impero  ebbe  principio  da 
Ahmes  o  Amosis  che  cacciò  gVlIr/cnos,  regnò  sull'Egitto  intero  e  fondò 
la  XVm  dinastia.  La  potenza  politica  crebbe  fino  alla  XX.»  Sotto  la 
XXIIla  un  altro  impero,  quello  d'Etiopia  si  fondava  al  sud  dell'Egitto, 

(1)  Gli  Egiziani  ebbero  quattro  forme  di  caratteri.  L'antica  scrit- 
tura si  componeva  di  geroglifici,  i  quali  in  orìgine  non  esprimevano 
né  suoni,  né  sillabe,  ma  idee  con  segni  che  ritraggono  oggetti  del 
mondo  fisico.  Un'abbreviazione  della  scrittura  gerogMca  fu  la  ieratica^ 
ossia  la  sacra  ;  la  scrittura  demotica  o  volgare,  adoperata  comune- 
mente dal  popolo,  era  composta  di  caratteri  semplici,  derivazione  essa 
pure  della  geroglifica.  Ma  questa  triplice  scrittura  cadde  in  disuso 
e  fu  obliata  dopo  l'èra  cristiana  per  la  introduzione  della  lingua  copta, 
che  con  nuovo  alfabeto  mutò  la  forma  e  il  numero  de'  segni  :  é  la 
stessa  lingua  degli  antichi  Faraoni,  scritta  però  in  lettere  greche. 
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e  da  esso  yeniyaiio  poi  i  monarchi  della  XXV^  dinastia.  Psametioo  I 
della  dinastia  XXVJJa  apri  l'Egitto  al  commercio  dei  popoli  civìlL 
Gambise  persiano  conquistò  V  Egitto  ed  egli  ed  i  suoi  successori  fo^ 
marono  la  dinastia  XXVIII.a  Questo  terzo  sottoperiodo  si  fa  termi- 
nare  alla  XXXI*  dinastia,  colla  conquista  d'Alessandro  Magno.  L'/- 
pero  Oreco^Romano  o  Basso  Impero  comprende  le  due  dinastie  ma- 
cedoniche e  la  romana  cominciata  da  Augusto,  e  si  fa  terminare  nel 
381  dopo  G.  C.  quando  Teodosio  proscrisse  le  divinità  pagane  e  de- 
cretò la  religione  cristiana  fosse  la  sola  ed  unica  dello  Stato.  — 
Parlando  poi  della  religione,  osserva  l'A.  che  1*  antico  Egitto  ebbe 
prima  templi  senza  idoli^  e  gli  Egiziani  erano  monoteisti  ;  che  poi  gli 
attributi  divini  furono  personificati  in  ima  folla  di  divinità  seconda- 
rie, e  dall'accumularsi  di  strane  dottrine  si  andò  formando  quel  po- 
liteismo che  nella  bizarra  varietà  de'  suoi  simboli  fini  col  deificare  le 
opere  della  natura.  Ogni  nomo  o  distretto  egizianp  adorava  la  sua 
triade  speciale  e  le  sue  bestie  sacre  :  la  triade  più  popolare  e  più  o- 
norata  nei  distretti  fu  quella  d'Iside,  Osiride  ed  Horo.  Crede  TA.  che 
il  concetto  degli  Egiziani  fosse  quello  di  adorare  un  solo  Dio  in  tre 
persone  divine.  Essi  credevano  all'  immortalità  dell'anima.  Il  Faraone 
ascendendo  al  trono  si  trasformava  in  divinità  ;  e  la  divinità  del  mo- 
narca cominciata  sulla  terra  si  perpetuava  nell'  altra  vita).  —  Lié' 
zio.  La  Brunettina  del  Poliziano  e  Baldassarre  Olimpo  da  Sassofer* 
rato.  (L'A.  rivendica  la  Frottola  La  Brunettina  mia  all'Olimpo.  Que- 
sta frottola  fu  accolta  in  mezzo  a  poesie  toscane  nelle  Fattole  e  can^ 
soni  a  ballo,  stampate  in  Firenze  nel  1560,  e  nell'ediz.  milanese  dei 
classici  italiani,  nel  1808,  fu  attribuita  al  Poliziano.  Il  Luzio  fa  un'e- 
numerazione delle  opere  dell'OUmpo,  nato  in  Sassoferrato  dalla  fa* 
miglia  degli  Alessandri,  poi  frate  Minore;  ne  fa  la  biografia  e  conchiude 
col  dire  che  gli  Strambotti,  la  Frottola  alla  Pastorella  (divenuta  poi 
Brunettina)  e  il  Pianto  dC Italia,  se  non  altro,  possono  meritargli  che 
nella  storia  letteraria  non  sia  aff'atto  trascurato  il  suo  nome).  —  Bo^ 
gUetH.  Cinquantanni  di  storia  letteraria  nelle  Lettere  ad  Antonio 
Panìzzi.  (L'A.  colla  scorta  dell'epistolario  del  Panizzi,  recentemente 
pubblicato  dal  Barbèra,  percorre  il  periodo  storico  ch'esso  comprende, 
riassumendo  il  movimento  nazionale  italiano  dal  1815  al  1866).  — ^ 
Luzzatti,  I  pericoli  dello  Stato  banchiere  b  Italia.  —  Buonazia.  La 
scuola  popolare  in  Italia.  (Sostiene  l'allargamento  della  coltura  ele-^ 
montare  inferiore).  —  L,  B.  Notizia  letteraria-artistica  (Appunti  sul- 
l'opera del  Boito.  «L'architettura  del  Medio  Evo  in  Italia»).  — Ras* 
segna  delle  letterature  straniere.  —  Rassegna  musicale.  —  Rassegna 
politica.  —  Bollettino  bibliografico*  —  Annunzi  di  recenti  pubbli- 
cazioni. 

Raffaello  (II).  —  Rivista  cTarte.    Si   pubblicano  ogni  anno   di- 
ciotto fascicoli  di  i6  pag.  in  8.^  grande.  Urbino,  Elpidio   Righi.  — 
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Feucioolo  9.  delVaimo  XII.  —  BertoiotH.  Artiati  Urbinati  in  Rom^ 
prima  del  secolo  XYIII.  —  McUHelU.  Il  centenario  di  Andrea  Palla* 
dio.  —  G.  M.  L'esportazione  di  oggetti  antichi.  —  Necrologie.  -« 
Monumento  a  Raffaello.  — Notìzie  d*arte. 

Rasseflia   Nazionale   (La).  --  Periodico  memile  di  i76  pag.   in 
9^  gr.  -^  Firenze^  via  Faenza,  68.  —  Ottobre  1880. 

Nocentini.  La  morale  in  Cina.  —  L'A*,  che  si  propone  di  dare  in 
luce  tra  poco,  £ra  le  pubblicazioni  dell'Accademia  orientale  dell'Isti-* 
iato  di  studi  superim  di  Firenze,  la  traduzione  intiera  dei  sedici  co< 
mandamenti  dell'imperatore  Kan-hi,  non  che  l'amplificazione  fattane 
da  Yon-cen  nello  stile  letterario  e  la  parafrasi  di  Wan  Yu-po  nello 
siile  ufficiale  volgare,  dal  suo  lavoro  stacca  alcuni  di  que'  brani  che 
meglio  valgano  a  dare  una  giusta  idea  della  morale  civile.  In  un 
lungo  tratto  di  Yun-cen  si  sviluppa  ampiamente  il  concetto  dell*  e* 
éoeazione  in  famiglia;  in  un  altro  si  svolge  il  concetto  dell'uniforme 
ìadiHzzo  da  darsi  all'istruzione  di  quella  classe  che  si  nomina  de'  let^ 
terati^  perchè  la  letteratura  non  divaghi  da  quei  sani  principi  che 
sono  la  foDte  della  prosperità  del  popolo;  in  un  terzo  di  Wan  Yu-po 
ù  recano  le  ragioni  per  dissuadere  il  popolo  dal  seguire  la  religione 
M  Buddha  ed  altre  contrarie  a  Confucio;  in  un  ultimo  brano  oon  belle 
parole  Wan  Yu-po  chiude  la  sua  settima  parafrasi.  «  Quando  nella 
fkmiglia  vi  sia  sempre  l'unione  e  l'ossequio,  anche  una  casuale  di-> 
sgraEia  può  convertirsi  in  felicità....  Il  non  chiedere  un'agiatezza  al 
di  là  del  proprio  stato,  il  non  far  cose  al  di  fuori  della  ragione ,  e 
r  attendere  soltanto  ai  propri  doveri  possono  procurare  la  proto» 
Hone  degli  spiritL  Gli  agricoltori  si  occupino  dei  lavori  campestri;  i 
soldati  delle  faccende  militari  ;  ognuno  si  conservi  nella  professicme 
^e  ha  ricevuta  e  viva  contento  del  proprio  stato.  Nell'impero  allora 
vi  sarà  naturalmente  ì%  grande  pace  ed  il  popolo  vivrà  felice  e  con* 
tento.  »  L'A.  chiude  il  suo  articolò  con  queste  parole:  «  Il  popolo 
etnese^-ha  avuto  una  sola  civiltà  ed  è  la  più  antica  :  le  guerre ,  le 
rjy<dte,  le  turbolenze,  la  fame,  la  miseria  non  lo  hanno  scrollato  dai 
aooi  principi;  esso  vi  è  rimasto  sempre  pertinace.  In  mezzo  alla  cor* 
roxione  di  una  cosi  antica  civiltà,  che  però  non  uguaglia  ancora  la 
ocNrruzione  delle  più  grandi  civiltà  della  nostra  stirpe,  esso  rimase 
va  popcdo  amante  del  lavoro»  dell'economia  e  della  famiglia;  e  in  que- 
iti  primi  elementi  immutabili  di  civiltà  trovò  sempre  il  conforto  alle 
sue  sventure.  Un  tal  popolo,  anche  servo,  non  merita  di  esser  deriso, 
ma  conosciuto,  e  chi  s^!  in  qualche  caso  anche  imitato.  » 

Sacher^Masoch,  Un  altro  Giobbe.  Versione  dal  tedesco  per  Ha» 
nilton  Cavalletti.  (Continuazione),  /T 

Audisio,  I  primi  anni  del  pontificato  di  Pio  IX.  —  Continuando 
a  ciò  che  l'A.  scrisse  nel  fascicolo  del  1^  Maggio,  narra  il  Mini« 
fiero  Mamiani,  la  linea  segnata  a  questo  ministero  dai    repubbli<< 
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oani,  il  meschino  risaltato  delle  eleùoni  popolari,. la  dimorai  del  Gio^ 
berti  a  Roma  dal  24  al  10  Giugno,  il  disoorso  del  Mamiani  nasco* 
fltamente  avverso  all'autorità  del  Papa,  il  passaggio  del  Po  per  parte 
dell'esercito  pootifioio,  le  vicende  dei  Romani  nella  guerra  e  oli' Austria» 
gl'intendimenti  di  Carlo  Alberto,  i  turbamenti  dd  governo  di  Pio  IX. 

CennL  L'  Ideale.  —  L'  A.  parla  dell'  Ideale  considerato  come 
la  sostajiza  della  storia,  del  diritto,  della  politica  e  della  scienza.  In  un 
prossimo  articolo  si  propone  a  trattare  dell'Ideale  nel  campo  dell'Arte. 

Taruffi.  Tramway,  Tramvia,  Tram  o  Tranvai  ?  Diporto  filolo- 
gico. -«  L'A.  vorrebbe  che  si  adottasse  la  parola  tranvcdy  già  in  uso 
presso  il  popolo  fiorentino,  derivandola  da  trans  e  vai^  come  dire  vai  al 
di  là  del  luogo  onde  partisti.  Ben  ric<moscendo  che  l'inglese  Tram^ 
ioay  viene  da  Tram^  coit  azione  di  Outram  nome  deirinventore,  e 
way  via,  critica  la  decisione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  che 
vorrebbe  adottato  tramvia^  e  la  critica  primieramente  perchè  in  ita- 
liano è  nuova  la  m. avanti  la  t?  e  poi  perchò  novissimo  io  italiana 
è  l'uso  del  complemento  di  specificazione  innanzi  al  nome  da  cui  dì- 
pMide,  come  accadrebbe  qui,  ove  verrebbe  a  dirsi  di  tram  o  di  Oti-t 
tram  via  invece  di  via  di  Outram. 

O.  L  Appunti  artistici.  —  Critica,  in  occasione  dei  premi  assegnati 
dal  Governo  alle  migliori  opere  dell'  Esposizione  Nazionale  di  Torino. 

ConestabUe.  Le  elezioni  amministrative  in  Italia.  -^  L'  A.  parla 
deUe  origini,  dello  svolgimento  e  degli  efietti  dell'  azione  conserva- 
trice in  Italia  nel  campo  amministrativo,  e  sostiene  che  questa  stessa 
adone  dovrebbe  estendersi  anche  nel  campo  politico,  perchò  se  ne 
avessero  le  migliori  conseguenze. 

(Jantù.  Reminiscenze  sul  Manzoni.  (Continuazione).  —  Rassegna 
bibliografica.  —  Società  italiana  di  educazione  librale.  Scuola  di 
Mienze  sociali  in  Firenze.  Rassegna  politica. 

Rivista  Europea.  —  Perìodieo  Bimensile  di  160  pag.  in  8,^  — - 
FirenMe,  tip*  delia  Oaxxetta  d^ItaUa. 

Fhscicolo  del  P  Gennaio  1880.  —  Carpas$o,  Fra  Paolo  Sarpi  è 
l'interdetto  di  Venezia.  —  Rondoni.  La  pittura  tedésca  odierna.  — 
Straccali.  I  Goliardi  (continuazione).  -—  Piccardi.  Lo  sternuto  e  i 
suoi  pregiudizi  nelle  razze  umane.  —  Sbarbaro.  Il  partito  conservatene 
ki  Italia.  —  BoneUL  Del  limite  esseaziale  che  separa  la  sociologia 
dalla  biologia.  -«•  Lorenzo  il  Magnifico,  poema  inedito  del  Marchese  di 
M<mtrone.  —  Ras^e^a  letteraria  e  bibliografica:  Scandinavia,  Ruwia, 
Germania,  Inghilterra,  Amarita,  Italia.  —  Raeeegna  politica. 

Fascicolo  del  i&  Gennai»  1880.  -^  LanU.  Fulvio  Testi  e  Carlo 
Emanuele  1.  di  Savoia.  -^  Ber  zen.  La  prineipeffia  Caterina  Roma- 
nowna  Dashiioff.  --  D^ll'eatonzione  e  dell'impenetrabilità  dei  corpi 
in  rapporto  agli  etomenti  della  materia.  «»  €arpas$o.  Fra  Paolo 
Sea^  e  Tifiterdetta  di   Veneùa.  <-*^  Ara  Alberto.   I  grossi  cannoni 
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della  marioa.  ^  Liudotnk.  Alcune  parole  aopra  Emilio  Zola  ed  il 
suo  nuovo  romanzo  «  Nana  ».  —  Rassegna  letteraria  e  bibliografica  : 
Scandinavia,  Germania,  America,  Italia.  —  Cronaca  geografica.  -— 
Notizie  letterarie  e  varie.  —  Bollettino  bibliografico. 

Fascicolo  dei  P  Febbraio  1880.  —  StraccalL  I  Goliardi  — 
Carpasse,  Fra  Paolo  Sarpi  e  l'interdetto  di  Venezia.  —  HamerUng. 
Danton  e  Robespierre.  Tragedia  in  cinque  atti.  —  Bonellù  Del  li- 
mite essenziale  che  separa  la  sociologia  dalla  Inologia.  —  Castagna. 
Vita  parlamentare  dei  deputati  abbruzzesi  nel  Parlamento  napolitano 
del  1820-21.  —  Alòi.  Conversazioni  tra  Nicolò  Tommaseo  e  Pasquale 
Castagna.  —  Rassegna  letteraria  e  bibliografica:  Olanda,  Inghilterra, 
Francia,  Italia.  —  Rassegna  politica  —  Notizie. 

Fascicolo  del  i6  Febbraio  1880.  —  StraccaJtL  G.  B.  Niooolinie 
la  sua  storia  della  Casa  di  Svezia  in  Italia.  —  I  Goliardi  orvero  i  Cle- 
rici vagantes.  —  Carpasse.  Fra  Paolo  Sarpi  e  l'interdetto  di  Vene- 
zia. —  HamerHng.  Danton  e  Robespierre.  Tragedia.  —  Venceàlao* 
Galileo  Galilei  e  la  Bibbia.  —  Rassegna  letteraria  e  bigliografioa.  — 
Rassegna  delle  scienze  economiche  e  sociali.  —  Notizie  letterarie  e  varie. 

Fascicolo  del    Marze  1880  —  Sbarbaro.   Memorie   di    Cobden. 

—  Carpasse,  Fra  Paolo  Sarpi  e  l'interdetto  di  Venezia.  —  Claussen, 
L'eccesso  di  produzione  e  la  crisi.  —  Hamerling.  Danton,  e  Robe- 
spierre. —  Herzen,  L'Imperatore  Alessandro  I.  —  Il  generale  Alfonso 
Lamarmora.  —  D.  Ohetti.   La  Crisi   economica  e  morale   in  Italia. 

—  Rassegna  letteraria  e  bibliografica.  —  Rassegna  delle  scienze  eco- 
nomiche e  sociali.  --  Rassegna  politica.  —  Notizie.  —  Bullettino  bi- 
bliografico. 

Fascicolo  del  1  Aprile  1880  —  SiUngardi  .  Ciro  Menotti  e  la  riv<v 
luzione  del  1831  in  Modena.  —  HamerUng.  Danton  e  Robespierre.  — 
Moschettini.  Giulio  Cesare  Vanini.  Sbarbaro.  U  Parlamento  intema- 
zionale pel  disarmo,  —  De  Oiuirinoni:  Un  amore  a  settant'anm.  — 
La  formazione  del  carattere.  Rassegna  letteraria  e  bibliografica. 

Fascicolo  del  16  Aprile  1880.  —  EmiUani.  U  golfo  di  Pahnsa- 
Romùri.  t  tremoli  riflessi  della  luce.  —  Baffi.  Lorenzo  il  magnifico. 
•-  Rassegna  letteraria  e  bibliografica;  politica;  delle  scienze  eoono- 
mic^e.  —  Notizie  —  Bullettino  bibliografico. 

Fascicolo  del  P  Maggio  1880.  —  Lambda.  Lo  Stato  e  la  Chiesa 
in  Italia.  —  Napoleone  Bu<maparte.  —  Silingardi.  Ciro  Menotti.  —  La 
leggenda  dei  Demidoff  e  la  villa  di  S.  Donato.  —  Il  servizio  postale 
in  Italia.  —  Ouarinoni.  Un  amore  a  settant'anni.  —  Rassegna  lette-' 
raria  e  bibliografica.  —  Rassegna  politica.  —  Notizie.  «- 

Fascicolo  del  16  Maggio  1880.  ^  Silingardi.  Un  ballo  di  nobili 
a  Carignano  1624.  ^  Ciro  Menotti  e  la  rivoluzicme  dell'anno  1831 
in  Modena.  —  Riccard.  La  professione  della  pesca  nelle  razze  uma- 
ne. —  Napoleone  Buonaparte.  -^  GhAarinoni.  Un  aniore  a  settant'anni. 
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—  B^iffL  Lorenzo  il  magnifico,  poema  inedito  del  Marchese  di  Mon- 
-^ne.  —  Rassegna  letteraria  e  bibliografica  :  Riviste  militari.  Ame- 
rica, Inghilterra,  (rermania,  Francia»  Italia.  —  Notizie  letterarie  e  varie. 

Fascicolo  del  P  Giugno  i880,  —  Bazzoni.  Un  nunzio  straor- 
dinario alla  corte  di  Francia  nel  secolo  XVIL  —  Sacerdoti.  La  So- 
cietà d'insegnamento  professionale  del  Rodano  a  Lione.  —  SxUìigardi^ 
Giro  Menotti  e  la  rivoluzione  dell'anno  1831  in  Modena.  '^Ferrerò. 
L'arresto  e  la  morte  del  Conte  Fulvio  Testi.  — •  Riccard.  Prelezioni 
al  corso  di  antropologia  generale.  —  Ouarinoni,  Un  amore  a  set- 
tant'anni.  —  Rassegna  letteraria  e  bibliografica  :  Inghilterra,  Germa- 
nia, Belgio,  Italia.  Rassegna  politica.  «—  Notizie  letterarie  e  varie. 

Fascicolo  del  f^  Giugno  iS80.  —  AureU,  Metodo  metafisico, 
metodo  positivo,  e  metodo  esperimentale.  —  Corbucd.  Un  letterato 
e  politico  umbro  del  secolo  XVIII.  —  Eusebio.  L'amicizia  di  Dante 
e  di  Forese  Donati.  —  Lorenzo  il  magnifico.  —  Rassegna  letteraria 
e  bibliografica;  politica.  —  Notizie.  —  Ballettino  bibliografico. 

Fascicolo  del  P  Luglio  1880.  —  SUingardi.  Ciro  Menotti  e  la 
riroluzione  dell'anno  1831  in  Modena.  —  Aureli.  Il  Metodo  metafi- 
sico, metodo  positivo  e  metodo  esperimentale  induttivo.  —  Bazzoni. 
Un  nunzio  straordinario  alla  corte  di  Francia  nel  secolo  XVII.  — 
CoròuccL  Un  letterato  e  politico  umbro  del  secolo  XVIII.  —  Euse^ 
bio.  L'amicizia  di  Dante  e  di  Forese  Donati.  —  Lorenzo  il  magnifico, 
poema  del  Marchese  di  Montrone.  —  Rassegna  letteraria  e  biblio- 
grafica. —  America.  —  Inghilterra.  —  Germania.  —  Italia.  —  Notizie 
letterarie  e  varie.  Libri  inviati  in  dono  —  Bollettino  bibliografico. 

Fascicolo  del  i6  Luglio  1880.  —  SiUingardi.  Ciro  Menotti  e  la 
rivoluzione  dell'anno  1831  in  Modena.  —  BonèUi.  Teorie  sociali  e  so- 
cialismo. —  Un  nunzio  straordinario  alla  Corte  di  Francia  nel  secolo 
XVn.  ^  La  vita  musicale  in  Italia  nel  secolo  XVIII.  —  Santa  Ca- 
terina da  Siena  1347-80.  Bottoni  —  Il  diadema  di  Perle.  Raccon- 
to di  Mona  del  PUar  Sinués  de  Marco.  —  Rassegna  letteraria  e 
Bibliografica.  —  Notizie  —  Libri  inviati  —  Bollettino  bibliografico. 

Fascicolo  del  P  Agosto  £880.  —  SUingardi.  Ciro  Menotti  e  la 
rivoluzione  deiranno  1831  in  Modena.  —  Bazzoni.  Un  nunzio  straor- 
dinario alla  Corte  di  Francia  nel  secolo  XVII.  —  Peri.  Il  wille  di 
Arturo  Schopenhner.  —  Il  diadema  di  Perle.  Racconto  di  Maria  del 
PUar  Sinués  de  Marco.  —  Coen.  La  guerra.  —  BertolottU  Gaetano 
Puignani.  —  Rassegna  letteraria  e  bibUografica.  —  Rassegna  delle 
scienze  economiche  e  sociali.  —  Rassegna  politica.  —  Notizie. 

Fascicolo  del  16  Agosto  1880.  —  Bottoni.  Santa  Caterina  di 
Siena.  Mezzo  millennio  della  sua  morte.  —  Bonetti  e  Sicitiani.  Teo- 
rie sociali  e  socialismo.  Conversazione  epistolare.  —  SUingardi.  Ciro 
Menotti  e  la  rivoluzione  dell'anno  1831.  In  Modena.  —  ZaUa.  La  fa^ 
miglia  in  Italia.  —  Bazzoni.  Un  nunzio  straordinario  alla  corte  di 
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Francia  nel  secolo  XVII.  —  MàrHnez.  Il  diadema  di  Perle^  — -  La 
vita  musicale  in  Italia  nel  secolo  XYIII.  —  Rassegna  letteraria  • 
bibliografica.  —  Notizie  letterarie  e  varie.  ^  Ballettino  bibliografico. 

Fascicolo  del  f  Seùeemòre  ISSO.  —  BonelH  e  SiciUanù  Teorie  so- 
ciali e  socialismo.  -^  Silingardi.  Ciro  Menotti  e  la  rivoluzione  dei- 
Tanno  1831  in  Modena.  —  Silingardi,  Ricordi  della  giovinezza  <B 
P.  Giannone.  »  Bazzoni,  Un  nunzio  straordinario  alla^  Corte  di  Fraacia 
nel  secolo  XVII.  —  Medici.  Dell'  antica  chiesa  dei  Cistercìensi ,  Fi- 
renze. —  Silvagni.  Le  colonie  e  l'avvenire  dell'Italia. 
-  Fascicolo  del  16  Settembre  i880.  Silingardi.  Ciro  Menotti  ecc.  — 
Medici.  Dell'  antica  chiesa  dei  CisterciensL  —  BazzonL  tJn  nunzio 
straordinario  alla  Corte  di  Francia  nel  Secolo  XVII.  —  Silingardi. 
Ricordi  della  giovinezza  di  P.  Giannone.  —  SOvagni.  Le  colonie  e 
l'avvenire  dell'Italia.  •—  Rassegna  letteraria  e  bibliografica:  Ame- 
rica, Inghilterra,  Spagna,  Germania,  Italia. 

Fascicolo  del  fi  Ottobre  1880.  —  CarUmdi.  I  drammi  romani  di  Gn- 
glielmo  Shakespeare. -^5t7^?i^ardt.  Ciro  Menotti  e  la  rivoluzione  del- 
Tanno  1891  in  Modena.  —  Medici.  Dell'antica  chiesa  dei  Cisterdensi» 
Firenze.  —  Bazzoni.  Un  nunzio  straordinario  alla  Corte  di  Francia  eoe 
-^Sihagni.  Le  colonie- e  l'avvenire  dell'Italia.  — Rassegna  letteraria 
e  bibliografica:  Inghilterra, Germania^  Italia. —  Rassegna  delle  scienze 
economiche  e  sociali.  Notizie. 

Sapienza  (La).  ^  Periodico  mensile  di  64  pagine  in  8.^  anno 
II  voi.  II.  Torino,  Speirani  e  figli.  —  Del  fascicolo  7.^  giuntoci  in 
ritardo  pubblichiamo  ora  il  sommario.  Rosmini.  Dell'antropologia  so- 
prannaturale. (Una  filosofia  sottostà  alla  Cristiana  Religione  e  quale 
ella  sia.  Dell'essere  ideale  e  del  reale).  Pensieri  intorno  alla  verità  alla 
grazia,  alla  carità.  (Sull'unità  e  varietà  della  verità.  Sull'unità  e  var 
rietà  della  grazia.  Sull'unità  e  varietà  della  carità).  Una  pag.  di  Sto» 
ria  contemporanea.  (Ricordi  di  Roma  e  di  Gaeta).  -*  Il  sommario 
del  fase.  8.®  fu  pubblicato  nel  nostro  Periodico  dell'  Agosto  passato^ 
—  n  fascicolo  9.*  contiene  gli  arUcoli  seguenti.  —  Rosmini.  La  En- 
ciclopedia filosofica  di  Antonio  Rosmini  e  la  volontà  del  Signore  mar 
nifestata  dal  romano  Pontefice  Pio  Vili.  —  Fomari,  Pensieri  di  fi- 
losofia storico-religiosa.  Raggio.  —  Nel  XXV  anniversario  della  mor- 
te di  A  Rosmini,  esortazione  alla  gioventù  italiana.  —  Petri.  Sen- 
sismo e  subìettivismo  dei  neoscolastici.  —  P.  C.  Se  il  cattolidSHK) 
sia  morente.  (L'A.  ad  argixnento  positivo  della  vitalità  del  Catio- 
Ucisma  porta  questo,  che  contribuiscono  spcmtaneamente  i  fedeli 
pel  mantenimento  della  Chiesa  o  pel  conseguimento  dello  soopo  al 
quale  ò  volta  la  sua  missione  in  mezzo  all'uman  genere.  Fa  quintf 
l'antitesi  con  la  massoneria),  -r  Stoppani.  Sulle  attuali  esigenze  del- 
Tapologia  cattolica,  ossia  considerazioni  sullo  studio  delle  scienze  fi^ 
siche  e  naturali,  in  rapporto  coli'  odierno  conflitto  tra  la  scienza  e  il 
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dogma.  (In  questo  auo  8.^  articolo  il  dotto  autore  critica  aicune  ckmolo 
apologetiche  moderne.  Comincia  dai  letteralisti  dai  quali  si  ritongona 
come  stoltezze  le  moderne  scoperte  nelle  scienzo  naturali  e  dimostra 
come  dalla  loro  intolleranza  nascano  effetti  ben  contrari  a  quelli  che 
essi  si  proporrebbero  e  che  falso  e  pericoloso  è  il  sistema  di  negare 
e  di  schiacciare  la  scienza  per  assicurare  sul  suo  trono  la  Fede».  Parla 
poi  dei  concessionisti  dai  quali  yien  danno,  perchè  concedoo  troppo 
faoilmeiite  senza  dar  luogo  a  rigorosa  discussione.  Per  esempio  un 
eoncessionista,  conoscendo  che,  nell'assegnare  ntntichità.  dell'uomo»  fra 
k  traduzione  dei  Settanta  e  la  Volgata  v'è  una  differenza  di  circa 
1500  anni,  lascerà  libero  di  credere  a  quell^antichità  che  piti  piace  ; 
mentre  compito  dell' apologista  cattolico  «arebbe  quello  di  conciliare 
i  due  testi  dell'  infallibile  Scrittura.  Critica,  finalmente  gli  ultra  con« 
oessionisti  che  voglion  trovare  fenomeni  naturali  da  loro  inventati 
andie  quando  può  ottenersi  ragionevolmente  il  senso  letterale^  della 
Sacra  Scrittura,  come  queD' autore  che  .  interpreta  per  un  vulcani 
il  cherubino  dalla  spada  di  fuoco  messo  a  custodire  V  Eden  dopo  la 
cacciata  di  Ad£uno.  —  Buroni,  Di  una  scuola  sul  C.  GentM  di  S.  Tom- 
maso nel  Seminario  Arcivescovile  di  Torino.  -^  Missiaglicu  Dr  un  e- 
quivoeo  intomo  al  vocabolo  liberale.  -^  Rivista  filosofica.  —  Rivista 
letieraria.  —  Annunzio  bibliografico. 

Scienza  italiana  (La).  —  Periodico  di  Filosofia^  Medicina  e  Scienza 
Naturali^  pubblicato  dall'Accademia  filosofico-medica  di  S.  Tommaso 
d'Aquino.  Esce  ogni  mese  con  96  pag.  in  8°,  Anno  V,  ottobre  18801 
Bologna  tip.  Arcivescovile.  —  Zanon.  La  spettroscopia  e  le  sue  con- 
ieguenze.  -^  Rubhini.  Lezioni  elementari  di  Fisica.  —  EossignolL  Teo^ 
ria  psicologica  e  fisiologica  dell'  istinto  ianimale  e  della  volontà  umar 
aa.  —  Travaglini.  Trattato  di  antropologia.^  —  Esame  di  opere,  (lit- 
verani.  Tra  fisica  e  Metafisica.  —  Ricerche  degli  ing.  Fambri  e 
GassanL  —  Bollettino  di  cose  mediche.  —  AjQoademia  fiilosofico-me- 
dica  di  S.  Tommaso.  —  Nuove  nomine.  Neeroìogia.  —  Libri  venuti 
in  doo^.  —  Annunzi  Bibliografici). 
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Ciancia  Cristiana  (La).  —  Rivista  QuincencU.  Madrid,  imprerdm 
de  Ics  Senores  Lezcano  y  Compa/lia.  Santissima  Trinidad,  5.  — 
30  de  Setiembre  y  15  OctvJbre  de  i880.  —  Garda.  El  doctor  exi- 
mio  considerado  comò  Filòsofo ,  Teòlogo  y  Jurisconsulto  —  De  M^ 
nqjosa.  La  Cuestion  social  en  Rusia.  —  Pesch.  El  Estado   Cristiano 
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7  las  Teorias  pòlìticas  Moderna^.  ^  De  Einojosa.  Examen  de  lìbros. 
—  <  Stadi  e  docamenti  di  storia  e  diritto.  ».  —  F^al.  Las  Etapas 
de  una  oonversion.  -*  Escando.  El  Divorcio  Canònica  j  oiyilmente 
«ngkldpado.  ^  MmiancL  Nuova  lus  7  jaioio  yerdadero  sobre  Felipe 
n.  -—  La  literatora  catolica  en  Inglaterra  en  1879.  —  (Tarerà.  Exi^ 
■len  de  libros.  —  Discorso  leido  en  la  Universidad  Centrai  en  la  so- 
leime  ìnaognraoion  del  carso  académico  de  1880  a  1881.  — *  Isenu 
La  pluralità  de  existencias  del  alma  ante  el  seniido  comon.  -«  Ya« 
riedades.  —  Enciclica  de  nuestro  Sùitissimo  Padre  Leoo  XIII.  —  Di- 
'scurso  leido  en  la  apertura  anual  de  la  real  7  pontificia  Universidad 
de  Santo  Tomas,  de  Manila,  el  dia  2  de  Julio  de  1880,  por  el  R.  P. 
Fra7  Matias  Oomez  Zamora,  de  la  Orden  de  Predicadores ,  7  Pro- 
fessor de  la  misma  Universidad.  ^  Esposicion  documentada  de  log 
Leohos  relativos  à  la  cuesticm  de  ensenafisa  primaria  en  Belgica  7 
i  la  ruptura  de  rdaciones  diplomaticas  entro  el  gobiemo  belga  7  la 
Santa  Sede.  —  Indice  del  Tomo  XV. 

Journal  ll68  SavantS.  ~  Parcdt  toiu  les  mais.  Paris^  imprimé^ 
rie  nationale.  CaMer  de  Septembre. 

Mamy.  Les  pa7sans  et  la  question  des  pa7sans  en  Franco.  Rivi- 
sta dell'opera  di  questo  titolo  pubblicata  in  Mosca  nel  1870  dal  si- 
gnor Karéiew.  —  Perrot.  Les  Italiotes  dans  la  plaine  du  Po.  Con* 
tinua  la  rivista  della  nota  opera  dell'Helbig,  recentemente  stampata 
in  tedesco  a  Lipsia  dagli  editori  Breittkopf  e  Hartel.  ^  Renan.  Le 
roman  chrétien  des  Reconnaissances.  (A,  proposito  di  una  recente 
pubblicazione  del  Lipsius,  che  pensa  nò  il  testo  Recognitiones,  trad« 
otto  in  latino  da  Rufino,  né  il  greco  delle  venti  ò^ikla  del  romanio 
pseudo-Clementino  siano  originali,  ma  provenienti  ambedue  da  un 
testo  perduto,  l'A.  fa  un  riassunto  di  quell*  antico  romanzo  scritto 
verso  il  165  dell'ora  cristiana.)  —  Boissier.  Monsieur  Guizot  dans  la 
famille  et  avec  ses  amis.  (1787-1874).  (Cenno  sull'..opera  di  que« 
sto  titolo  recentissimamente  pubblicata  dalla  signora  de  Witt,  nata 
Guizot.)  -^  De  Satdct/.  La  salle  d'Alesia  au  musée  de  Saint-Germain» 
en-La7e.  (Narrazione  degli  scavi  d*  Alesia  avvenuti  sotto  Napoleone 
ni:  ricordi  della  storia  antica  per  ciò  che  ad  Alesia  si  riferisce  ed  enu- 
merazione delle  monete  colà  rinvenute.)  -^  Dareste.  Mémoire  sur  les 
anoiennes  lois  suódoises.  (L'  articolo  ò  scritto  a  proposito  dell'opera 
Corpus  iuris  Sueo-Gotorum  antiqui,  Samling  af  Sveriges  Gamia  Lagar, 
pubblicata  •dallo  Schl7ter  dal  1827  al  1877  in-13«>  volumi  in  4*.)  — 
Rooquain.  Les  lettres  de  Nicolas  ler  (858-867).  —  Nouvelles  lit^ 
tóra^s. 
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STUDI    STORICI   SUL   REGNO   DI    S.    PIO   V. 

CAPITOLO  XIII. 
Primi  spaventi  e  prime  ctlimnie 

(Continuazione  v.  A.  Ili  V.  II  fase.  IV  'pag.  558^582) 

Lord  Bothwell  che  Maria,  come  abbiamo  narrato  di 
sopra  aveva  ricbiamato  dall'  esilio  non  si  trovava  nel  nu- 
mero dei  cospiratori.  «  Egli  scrive  il  Wieisner,  si  condusse 
assai  onoratamente  in  questa  crisi.  Sorpreso  a  Holyrood 
con  altri  signori  nella  camera  di  Maria,  tentò  da  pri- 
ma alla  testa  di  alcuni  servi  e  di  guatteri  armati  fretto- 
losamente di  liberare  la  sua  sovrana  ;  ma  la  truppa  di 
Merton,  molto  più  numerosa  e  meglio  equipaggiata  sbarrò 
loro  il  cammino,  e  li  respinse  in  una  galleria  bassa  ove 
sarebbe  loro  stata  riservata  la  stessa  fine  di  Riccio,  se  nel 
momento  della  confusione  Bothwell  ed  i  suoi  compagni  con 
l'aiuto  delle  corde  non  fossero  fuggiti  attraverso  alcuni 
giardini  nascosti.  »  (1) 

La  notte  che  segui  l'esecrando  delitto,  Maria,  eh'  era 
rimasta  prigionera,  la  passò  immersa  nel  pianto  e  nel  dolore: 
il  suo  stato  non  compassionevole  ,  ma  straziante,  cominciò 
ad  intenerire  il  cuore  dell'  ingrato  suo  sposo  il  quale  assa- 
lito dal  rimorso  per  l' insulto  fatto  alla  sua  benefattrice 
divenne  ad  un  tratto  pieghevole   e  compiacente.  (2)  Maria 


(1)  Wieisner  -  Marie  Stuart  et  Bothwell,  pag.  72.  73. 

(2)  Le  rei  ne  fot  pas  long  temps  à  se  repentir  d'avoir  trempó 
dans  cet  indigno. assassinat.  La  reine  en  prit  occasion  de  le  détacher 
da  parti  des  meartriers,  elle  lai  fit  sentir  toute  Tatrocité  de  leur  crime, 
qa'ils  avoient  commis  dans  sa  presence,  aa  risque  de  faire  perir  a- 
Tee  elle  le  firuit  qa*  elle  portait.  Memoiresde  Melvil,  voi.  1  pag.  199. 

A.  m.  v.  n.  41 
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approfittò  di  queste  buone  disposizioiii,  e  mettendo  in  pra- 
tica le  sue  grazie,  distaccò  totalmente  Damelej  dal  partito 
dei  congiurati,  e  la  notte  del  12  marzo  (1566)  accompa- 
gnata da  lui  e  dal  capitano  di  sua  Guardia  Arturo  Erskine» 
usci  segretamente  dal  palazzo  di  Holyrood  e  montata  su 
di  un  cavallo,  si  diresse  alla  volta  di  Dumbar,  ove  presto 
fu  circondata  dalle  genti  condotte  in  sua  difesa  dai  Conti 
di  Bothwell,  di  Huntly,  d' Athol,  di  Marshall,  di  Caithness, 
dall'  arcivescovo  di  S.  Andrea  e  dai  Lordi  Hume  e  Yest». 

Trovandosi  ella  alla  testa  di  questi  numerosi  e  fededi 
sudditi,  il  16  Marzo  1566  pubblicò  un  proclama  contro  i 
ribelli  che  avevano  osato  iosanguinare  il  suo  palazzo  e  rite^ 
nerla  prigioniera,  però  con  molta  accortezza  ella  separò  dm 
congiurati  il  fratello  Murray  e  concesse  perdono  a  lui  od  ai 
suoi  compagni,  perchè  se  si  fossero  mantenuti  compatti  eoi 
ribelli  avrebbero  formato  una  lega  fonmdabile  alla  Corona. 

I  congiurati  contro  l' infelice  Riccio,  privi  d'  ogni  rifu- 
gio ed  incapaci  di  resistenza,  se  ne  fuggirono  frettolosa^ 
mente  a  Newcastle. 

Maria  tornò  trionfante  in  Edimbourg  ed  appena  ivi 
giunta  si  credette  in  dovere  di  dare  al  cadavere  di  Riccio 
un'  onorevole  sepoltura  nel  cemeterio  di  Holyrood  ;  ma  non 
nella  sepoltura  destinata  alle  spoglie  mortali  dei  Re  di  Sco- 
zia, come  hanno  maliziosamente  asserito  alcuni  autori. 

Compiuto  questo  dovere,  obbligò  Damejey  di  giustifi* 
care  pubblicamente  la  sua  condotta,  giacché  egli  le  aveva 
dato  ad  intendere  di  non  aver  avuto  alcuna  parte  nella 
congiura. 

Con  una  spudoratezza  senza  esempio,  questi  mandò 
fuori  una  dichiarazione,  la  quale  fii  solennemente  pubbli-^ 
eata  ed  affissa  nella  capitale  e  nelle  città  più  importanii 
dal  regno.  In  essa  Darneley  protestava  contro  le  voci 
calunnio^  con  le  quali  lo  si  associava  al  crudBl^  agsussi- 
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BÌo,  commesso  in  presenza  deUa  regina,  e  lo  si  accusava 
della  criminosa  detenzione  della  nobilissima  persona  di  Sua 
Maestà  ;  egli  soggiungeva  che  per  dissipare  la  cattiva  opi- 
nione clie  i  buoni  sudditi  potevano  essere  indotti  a  conce» 
pire  di  hd,  in  seguito  dei  falsi  rapporti  e  dei  sediziosi  ru- 
mori, aveva  dichiarato  a  Sua  Maestà  la  Begina  dinanzi  ai 
Lordi  del  Consiglio  segreto  sul  suo  onore,  fedeltà  e  parola 
di  principe  che  non  aveva  giammai  nulla  saputo  del  per- 
fido tradimento  di  cui  era  ingiuriosamente  e  fólsaaoQ^Qte 
accusato  ed  il  quale  non  aveva  giammai  né  consigliato,  nò 
cenandato,  né  approvato!.. 

L'  impudenza  toccò  il  colmo  quando  si  mise  non 
solo  a  denunciare  pubblicamente  i  congiurati,  ma  eziandio 
a  perseguitaiii  ;  però  costoro  per  rappresaglia  fecero  cono- 
scere alla  regina  i  due  Mcnd^  da  lui  sottoscritti  nei  quali 
si  era  convenuto  che  gli  sarebbe  stata  accordata  la  corona 
matrimoniale  ed  ucciso  il  segretario  Riccio  etc. 

Codesta  rivelazione  fu  im  colpo  terribile  per  il  cuore 
di  Maria  alla  quale  non  fa  più  permesso  d'  avere  la  mini* 
ma  illusione  sul  conto  di  un  marito  che  non  poteva  più 
stimare. 

Alcuni  istoriografi  mal  prevenuti  contro  di  lei  hanno 
voluto  che  Maria,  indignata  per  la  condotta  di  lui,  fin  da  que- 
st'  istante  decidesse  di  perderlo  ;  ma  i  fatti  che  noi  ci  fare-- 
mo  un  dovere  di  raccontare  coscieuTriosamente  danno  una;  so^ 
lenne  smentita  alle  loro  calunniose  asserzioni. 

Infirattanto  awicinayaai  il  tempo  del  parto,  e  la  regina 
non  vedendosi  sicura  nel  palazzo  di  Hòlyrood,  debise  dì 
sgravarsi  nel  castello  di  Edimbourg  che  era  la  piazza  più 
fetta  del  regna  ed  il  luogo  più  acconcio  per  la  sicurezza 
dS  sua  persona;  e  per  rendere*  <{uesta  sicurezza  anc«r  piti 
perfetta,  ella  si  affaticò  ad  estinguere  gli  odi  di  rivalici  che* 
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esistevano  tra  i  signori  del  regno  e  specialmente  tra  Mur- 
ray e  Bothwell. 

n  19  di  Giugno  1566,  tra  le  9  e  le  10  ant.  dette  alla 
luce  un  bambino,  di  cui  la  nobiltà  scozzese,  scrive  il  Mignet, 
doveva  servirsi  per  detronizzarla  tredici  mesi  più  tardi,  e  die 
dopo  aver  regnato  trentacinque  anni  in  Iscozia  sotto  il  nome 
di  Giacomo  VI  doveva  succedere  ad  Elisabetta  in  Inghil* 
terra  sotto  il  nome  di  Giacomo  I.  L'  ambasciatore  Melvil 
fii  immediatamente  spedito  ad  Elisabetta  per  parteciparle 
la  fausta  novella.  Questa  stava  danzando  dinanzi  a  molti 
gentiluomini  e  dame  di  corte,  quando  C5ecil  suo  primo  mi- 
nistro gli  sussurrò  all'orecchio  il  felice  parto  di  Maria.  Co- 
desta notizia  mise  la  disperazione  nel  suo  cuore  ;  ella  in-< 
terruppe  subito  la  danza,  pianse,  strepitò  e  gettandosi  so- 
pra un  seggiolone  disse  alle  sue  dame  :  a  La  regina  di  Scozia 
ba  partorito  un  figlio  ed  io  non  sono  che  uno  sterile 
ceppo.  »  (1) 

Tuttavolta,  dissimulando  il  suo  rancore,  ricevette  con 
segni  di  allegrezza  Melvil,  lo  ringraziò  per  avergli  appor* 
tato  ima  così  lieta  novèlla  ed  accettò  di  gran  cuore  la  pro« 


(1)  L'ordre  me  fui  donne  le  19  Join  1566  entre  dix  et  onze  heuree 
da  matin.  Je  montai  à  cheval  à  midi,  j'  arrivai  la  noit  a  Berwìch 
et  quatre  jours  apròs  à  Londres.  Je  m'  aboaohai  prómierement  aveo 
mon  frdre  Robert,  qui  fit  advertir  cette  méme  nuit  le  secretaire  Oe* 
di  de  mon  arrivée  e  de  la  naissance  da  prince.  Nous  le  priames  de 
tenir  la  chose  secrete  jusqu'  à  mon  arrivée  à  la  cour,  afin  que  j'en 
portasse  moi  méme  la  première  nouvelle.  La  Reine  était  à  Greenwich 
où  elle  donnoit  un  bai. 

Qoand  j'  arrivai,  Cecil  lui  dit  à  l'oreille,  qae  la  reine  d'  Eooese 
était  accouché  d'un  prince.  Dos  ce  moment  les  danses  cesserent,  et  la 
féte  flnit  tout  d*an  coup.  Chacon  s'  òtonna  d'un  changement  si  saUt 
et  si  prompt.  La  reine  se  jeta  dans  un  £aateil  la  tdte  penchóe,  et  dit 
anx  dkmes  qui  etaient  autour  d'  elle:  «  La  reine  d'  Ec^^sse  vieni  de 
mettre  au  monde  un  flls,  pendant  que  je  ne  suisqu'on  arbre sterile.» 
Memoires  de  Melvil,  Tom.  V^  pag.  213. 
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posta  fattale  di  essere  madrina  del  reale  bambino.  (1)  Qual- 
che giorno  dopo  ella  spedì  un  messo  a  Maria  per  felicitarla 
ed  assicurarla  della  sua  sincera  amicizia,  e  per  dichiararle 
ch'ella  approvava  interamente  la  sua  condotta  verso  i  con- 
giurati contro  Riccio,  i  quali  (si  noti  bene)  ella  aveva  fatti 
animare  dal  suo  ambasciatore  Randolpli  ed  ora  aveva  ac- 
colti nei  suoi  regni. 

Si  poteva  dare  un'  impudenza  maggiore  ? 

Dameley  non  mostrò  un  gran  contento  per  la  nascita 
del  figlio,  giacché  ciò  che  predominava  il  suo  cuore  era 
una  smoderata  ambizione.  Egli  desiderava  in  tutti  i  modi 
di  possedere  la  corona  matrimoniale  ossia  di  dividere  con 
la  regina  il  potere  supremo.  Ma  questa  non  poteva  conce- 
derglielo, perchè  conosceva  per  esperienza  essere  egli  dotato 
di  uno  spirito  leggerissimo.  Da  qui  nasceva  il  malcontento 
ch'egli  mostrava  della  sua  sposa,  il  quale  si  accrebbe  vie 
maggiormente,  quando  vide  ch'ella  seguendo  gl'impulsi  del 
benfatto  suo  cuore,  dimenticando  le  ingiurie,  aveva  rimesso 
in  sua  grazia  il  fratello  Murray  ed  Argyll. 

CSnque  settimane  dopo  il  parto.  Maria  in  compagnia  di 
;utta  la  corte  si  recò  ad  Allea  nella  residenza  del  conte  di 
kfar  per  soggiornarvi  qualche  tempo. 

In  questa  residenza  la  regina  ricevette  solennenente 
'ambasciatore  Castelnau  inviato  dalla  Corte  di  Francia  a 
complimentarla  della  nascita  di  suo  figlio  ;  ma  oltre  a  questa 
nissione  era  eziandio  incaricato  di  riconciliarla  con  lo  sposo. 
)anieley  cedendo  alle  pressioni  di  lui  tornò  a  vivere  con  Ma- 

(1)  Elle  tacha  de  me  persuader  que  cette  heureuse  nouvelle  avait 
ntierement  dissìpé  le  reste  d'  one  maladie,  dont  elle  avait  été  incom- 
lodée  quinse  jours  de  suite,  «He  me  re^  dono  d'  un  vìsage  ouvert» 
t  me  remercia  du  soin  que  j*  avais  pris  de  1*  informer  promptoment 

'une  si  boime  nouvelle Je  la  priai  ensuite  d'étre  la  maraine  du 

mne  prince,  ce  qu*  elle  accepta  aveo  une  gajeté  apparente.  —  Me-- 
loìres  de  Melvil.  Tom.  1  pag.  214. 
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ria  ;  mb  la  pace  non  fa  durevole  ed  va&Mi  poco  tempo  dop 
non  volle  accompagnarla  ad  Edimbourg  ove  gli  affari  1 
richiamavano. 

Testimonio  di  questa  indelicatezza  fii  il  novello  ami» 
sciatore  di  Francia  Du  Oroc  che  la  notificò  alla  sua  Corte 
Mentre  Maria  risiedeva  per  affari  di  Stato  in  Edimboug 
Darnelej  pieno  di  malumore  se  ne  stava  a  Sterling,  desi 
dorando,  scrive  il  citato  Ministro  t  essere  tutto  e  com- 
mandare sopra  tutto  d  e  protestando  di  voler  tornare  tal< 
qual'  era  sul  principio  del  matrimonio.  (1) 

Du  Croc  provò  di  aprirgli  gli  occhi  facendogli  ve 
dere  i  suoi  torti  e  1'  impossibilità,  in  cui  si  trovava  1^ 
regina,  dopo  l'offesa  da  lui  ricevuta,  di  donargli  l'autonii 
che  desiderava  e  gli  so^iunse  che  doveva  contentars 
della  buona  ciera  che  gli  mostrava,  e  del  trattamen- 
to che  riceveva  da  lei.  Nonostante  queste  savie  rifles- 
sioni del  ministro  »  egli  con  una  caparbietà  singolare 
volle  rimanere  a  Sterling,  ed  un  bel  giorno  gli  dichiara 
eh'  egli  avea  risoluto  di  abbandonare  la  Scozia  e  di  ritirars 
oltremare.  Infatti  il  29  Settembre  1566  Maria  ricevett 
una  lettera  del  Ckmte  di  Lennox  nella  quale  le  rendevi 
noto  che  suo  figlio,  nonostante  le  sue  dissuasioni,  avevj 
fermamente  risoluto  di  partire  dalla  Sc(»sia.  Ma  qual  noi 
fu  la  sua  sorpresa  nel  vederlo  la  sera  stessa  comparile  ii 
Bdimbouig? 

La  regina  invece  d' incollerirsi  per  qu^este  sue  strava 
ganze,  lo  pregò  di  venire  a  dimorare  nel  sik)  palazzo;  mi 
egli  le  fece  dichiarare  che  sarebbe  comparso  soltanto  quandi 
avesse  discacciato  ì  quattro  signori  che  gli  davano  ombra 
cioè  Murray,  ArgjU,  Bothes,  e  Lethingthoa.  Lamansueb 

(1)  Voulant  estro  .iout  et  cpmmander  partout.,^  il  yoalloit  re- 
tooFner  comme  il  estoit  la  première  foia  quand  il  f at  marie. 
Lettera  di  Du  Oroo  a  Caterina  De*  Medici,  in  Labanoff. 
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regina  non  s' imtò  neppure  per  questa  risposta  e  spinse  la 
sua  bontà  a  tal  sagno  da  andarlo  a  prendere  ella  ìstessa 
ove  dimorava  e  lo  condusse  nel  suo  palazzo. 

Il  mattino  seguente  vedendo  che  il  suo  sposo  non 
ismetteva  il  suo  malumore,  convocò  il  consiglio  privato  ed 
invitò  r  ambasciatore  Du  Croc  ad  assistervi. 

Quando  si  furono  tutti  radimati,  ella  lesse  ad  alta  voce 
la  lettera  che  le  aveva  scritto  il  Cionte  di  Lennox,  e  quindi 
supplicò  dolcemente  Darneley ,  poiché  non  aveva  voluto 
aprirle  il  suo  cuore  nella  scorsa  notte,  di  dichiararle  aper- 
tamente in  che  cosa  ella  V  avesse  offeso,  e  prendendolo  per 
le  mani,  lo  pregò  in  nome  di  Dio  di  non  risparmiarla,  sog- 
giimgendogli  che  se  avesse  avuto  torto  gli  avrebbe  dato 
ogni  soddisfazione  ;  ma  egli  rimase  muto  per  lungo  tempo, 
ed  alla  p^ne  Du  Croc  rompendo  il  silenzio  gli  rappresentò 
che  la  sua  partenza  avrebbe  macchiato  il  suo  onore,  o  quello 
della  regina  :  avrebbe  macchiato  quello  della  regina  nel 
caso  eh'  ella  fosse  stata  la  causa  della  risoluzione  presa, 
avrebbe  macchiato  il  suo  s' ella  non  vi  avesse  avuto  alcuna 
parte.  Allora  egli  dichiarò  formalmente  che  la  regina  non 
gli  aveva  dato  veruna  causa  di  disgusto.  (1) 

Maria  disse  che  ai  contentava  di  questa  sua  dichia- 
razione, e  noi,  soggiunge  l' ambasciatore,  gridammo  tutti 
che  doveva  essere  soddisfatta,  ed  io  in  particolare  dichiarai 
che  avrei  testificaio  dappertutto  la  verità  di  ciò  che  aveva 
veduto.  (2) 

Buchanan,  uomo  infame  e  spudorato  (il  lettore  ci  per-^ 
doni  queste  espressioni  poco  parlamentari,  ma  noi  avremmo 


(1)  U  dadara  que  i*  odeasion  il  n'  eó  avoyi  poioct  •*-  Lettera  di 
Da  Croc  in  Labanoff. 

(2)  La  rejne  dist  qu'  elle  se  oontentoit,  et  aussi  nona  Itd  crìa* 
smes  tous,  qa*  elle  se  debeoyt  eontenter;  et  je  dis^  sttyvant  ma  charge, 
qae  je  tesmoignerois  par  toiftt  à  la  v^ritè  de  ce  que  j*  aurois  vu  et 
que  je  verrois.  -  Loc  cit. 
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offeso  la  verità  della  storia  togliendogli  i  titoli  che  gli  ap- 
partengono), raccogliendo  il  fango  dalla  sua  vile  persona, 
lo  gettò  in  faccia  a  Maria  sua  discepola  e  bene&ttrice  ac- 
cusandola di  ogni  sorta  di  turpitudini  in  un  libro  intitolato 
Deteciio. 

Questo  libro,  si  noti  bene,  fu  scritto  quando  Maria 
era  prigioniera  di  Elisabetta,  fii  scritto  per  suggestione  di 
Murray  e  di  Cecil,  e  lo  scopo  che  si  ebbe  nel  farglielo 
scrivere  lo  apprenderemo  da  quest'  ultimo. 

«  Farete  bene,  disse  egli,  all'  ambasciatore  d' Inghil- 
terra in  Francia,  d'  aver  parecchie  copie  del  piccolo  libro 
latino  di  Buchanan,  affine  di  presentarlo,  quando  Foccasione 
sarà  favorevole,  al  re  ed  al  suo  Consiglio.  » 

a  Esse  (copie)  ci  renderanno  1'  utile  servigio  dd  dtsa-' 
norarla,  ciò  che  è  indispensaòile  prima  che  si  possa  perve- 
nvre  ad  altra  cosa.  » 

Ha  capito  il  lettore  la  morale  dell'  op^ra! 

Parlando  dunque  il  Buchanan  degli  attriti  domestici 
che  si  verificavano  tra  Maria  e  Damelej,  le  cui  cause  ncÀ 
abbiamo  coscienziosamente  esposte  qui  sopra,  egli  malizio- 
samente insinua  che  il  malumore  del  re  proveniva  dal  ve* 
dorsi  tradito  dalla  regina,  dal  vederla  amare  svisceratamente 
il  Conte  di  Bothwell.  Spudorata  menzogna! 

Siccome  di  codesto  Conte  di  Bothwell  non  solo  il  mar 
Ugno  Buchanan  :  ma  eziandio  tutti  gli  accaniti  protestanti 
seguaci  del  furioso  Enox  ne  hanno  fatto  un'  arma  a  doppio 
taglio  onde  ferire  da  tutte  parti  1'  augusta  donna,  è  bene 
che  noi  lo  facciamo  intimamente  conoscere  al  nostro  lettore. 

«  Giacomo  Hepburn  conte  di  Bothwell,  scrive  Roberston, 
era  capo  di  un'antica  famiglia  di  Scozia.  Le  sue  vaste  pos* 
sessioni  ed  i  suoi  numerosi  vassalli,  lo  rendevano  uno  dei 
più  potenti  nobili  del  regno,  Allorché  quasi  tutte  le  per^ 
sone    distinte    si    erano   unite  alla  congregazione  per  op- 
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pCHTsi  alle  pericolose  usurpazioni  dei  Francesi  suUcn  libertà 
nazionali,  egli,  sebbene  fosse  protestante  accanito,  ade- 
riva alla  regina  reggente  e  la  serviva  con  molto  zelo.  H 
Buccesso  che  accompagnò  le  armi  della  congregaziaae  aven- 
dolo obbligato  a  ritirasi  in  Fr^oia,  fii  preso  al  servìzio 
della  regina  e  continuò  a  stare  con  essa  lei  iino  al  suo 
ritorno  nella  Scozia.  Da  quel  tmipo  in  poi  ogni  passo  di 
sua  condotta  verso  Maria  fii  notabilmente  rispettoso,  e  fra 
i  maneggi  delle  fazioni  non  troviamo  cb'  egli  tenesse  alcuna 
strada  la  quale  potesse  disgustar  Maria.  AUorcbè  le  proce^ 
dure  di  Murray  riguardo  al  di  lei  matrimonio  dettero  om- 
bra  alla  regina,  ella  richiamò  Bothwell  da  quell'  esilio  in 
cui,  non  senza  ripugnanza,  lo  aveva  cacciato,  e  considOTÒ 
il  suo  zelo  ed  il  suo  ingegno  come  il  più  valente  sostégno 
della  sua  autorità.  »  (1) 

I  nemici  di  Maria  per  dar  colorito  alle  loro  calunnie 
ci  hanno  rappresentato  Bothwell  come  un  individuo  grazioso, 
gentile,  affabile,  eloquente,  passionato  ;  mentre  per  lo  con- 
trario era  brutale ,  grossolano ,  d'  ii^gratissimo  aspetto, 
parlava  a  stento  e  taluno  vuole  che  fosse  anche  monocolo. 
Bothwell,  scrive  Brantóme  testimonio  oculare,  era  il  più 
brutto  uomo  e  di  cattiva  grazia  che  si  fosse  mai  Temuto. 

Belle  qualità  invero  per  sedurre  la  più  spiritosa  e  gen- 
tile creatura  di  quell'  epoca!..     , 

Ma  proseguiamo  innanzi.  «  Maria^  dice  il  Buchanan,  e 
lo  ripetono  i  suoi  corifei,  per  r  ardente  passione  die  avea 
concepito  verso  di  lui .  lo  donò  d'immense  ricchezze.  »  La 
falsità  di  quests^  gratuita  a$s«rzioQe  è  ^ta  splendidamente 
dimostrata  con  argomenti  palpabili  dall'  illustre  Wieisner 
nella  sua  opera  che  noi  spesso  (abbiamo  citato.  «  Ma  oltre  alle 
ricchezze,  prosegue.il  .catumnatore,  ella. gli   donò  eziandìo 


(1)  Roberston  -  Op.  cit.  pag.  279. 
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WOL  quantità  straordìnam  di  gioie.  »  L'esattezza  del  racconto 
^  Buoliaiìan  è  veraDDtente  scrupolosa  :  egli  e'  informa  perfino 
ehe  la  regina  sì  privò  delle  gioie  della  corona  per  darle 
td  suo  amante. 

Codesta  sua  esattezza,  da  il  lettore  perchè  il  maligno 
r  ha  usata  ? 

Per  mascherare  le  dilapidazioni  dei  suoi  padroni  Murray 
«  Merton  i  quali  rubarono  le  gioie  della  regina  dopo  la 
«uà  disfatta  e  le  venderono  scandalosamente,  al  punto  che 
il  3  Ottobre  1568  Elisabetta  ne  li  rimproverò  acerbamente  e 
proibì  loro  di  proseguire  la  vendita. 

Dd  resto  se  Dameley  si  fosse  creduto  tradito  da  Maria, 
se  ^li  fosse  stato  convinto  che  BothweU  era  divenuto  il 
«uo  ^amante,  egli  quando  fu  da  lei  invitato  ad  aprire  il  suo 
cuore  e  dire  francamente  se  ella  fosse  stata  causa  del  suo 
malcontento,  avrebbe  denunciato  i  suoi  sospetti  e  non  avreln 
be  risposto  che  «  d'occasion  il  n'y  en  avoit  point.  » 

C9ie  se  Maria/  come  vuole  il  Buchanan  ed  i  suoi  cxh 
rikif  m  fosse  trovata  colpevole,  avrebbe  ella  convocato  il 
Oonsì^o  privato  e  pressato  il  marito  in  nome  di  Dio  a 
dire  la  verità  ed  a  non  risparmiarla  ? 

Fatto  che  ebbe  Dameley  la  didiiarazione  che  più  sopra 
abbiamo  riferito,  salutò  freddamente  la  regina  e  si  ritirò 
presso  suo  padre  in  Glascow  protestando  sempre  di  voler 
partile ,  ma  non  mett^do  mai  in  esecuzione  la  sua  minao 
eia.  lofrattanto  gli  Amstrongs,  gli  Elliots  ed  i  Johnstons 
fiuniglie  potenti  della  provincia  di  Liddesdale  si  facevano  la 
guerra  e  Maria  d'accordo  con  il  suo  sposo,  decise  di  teue- 
le  corte  di  giustizia  a  Jedbourg  ed  affine  di  frenare  la  licen* 
sa  di  questi  briganti-feudali^  spectì  dinanzi  a  sé  con  tm  esercito 
BoUiwell  come  luogotenente  o  custode  delle  frontiere.  E^  si 
portò  con  molto  valore,  arrestò  alcuni  capi  delle  turbolenti  fc- 
miglie  e  li  racchiuse  nel  castello  dell'  Eremitaggio.  Quindi 
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8i  mise  la  traccia  degli  filliots,  che  emno  ì  più  fbnmdabili»  è 
trovandosi  in  presenza  del  cs^o  di  questi  si  d^nciò  (Km  mohà 
bravura  su  di  lui  per  ucciderlo  ;  ma  il  bandito,  difendendosi^ 
lo  colpi  con  ima  spada  a  due  mani  e  lo  ferì  gtaveménte. 
Egli  perde  subito  i  sensi  ed  in  questo  lutato  fiitraspoirtato 
dai  suoi  nel  castello  dell'  Eremitaggio. 

Il  giorno  dopo  codesto  combattimento,  Mairia  lasciò 
Edimbourg,  come  aveva  stabilito,  e  con  tutta  là  sua  córte 
si  recò  a  Jedbourg  per  tenervi^  come  abbiamo  detto,  le  as* 
eise»  e  vi  si  trattenne  una  settimana.  Adempiuto  questo 
dovere  si  recò  a  visitare  Bothv^ell  (si  noti  bene)  non  sola, 
ma  accompagnata  da  Murray,  da  Lethinghton,  dagli  altri 
ministri,  ed  in  loro  presenza  si  trattenne  col  malato  a 
parlare  di  affari  di  Stato  e  la  sera  istessa  fece  ritomo  a 
Jedbourg. 

Buchanan  vuole  vedere  in  questa  visita  una  novella 
prova  dello  sviscerato  amore  di  Maria  per  Botìiwell. 

Si  può  dare  malignità  maggiore  1  Bothwell,  lo  ram- 
menti il  lettore,  si  era  mostrato  sempre  suddito  fedele  di 
Maria:  egli,  quando  Dameley  e  gli  altri  cospiratori  la  ime- 
Tane  prigioniera  nM  palazzo  di  Holyrood  avea  tentato  di  libe- 
rarla e  non  avea  ceduto  che  dinanzi  al  numero;  egli  era  stato 
ubbidiente  ai  suoi  cenni;  ed  ora  che  era  stato  ferito  per 
compiere  il  dovere  di  suddito  fedele,  Maria,  il  cui  cuore 
benfatto  sentiva  un'  immensa  gratitudine  per  (ad  le  radeva 
tm  qualche  servizio,  doveva  negargli  una  visita? 

Tre  giorni  dopo  Maria  cadde  gravemente  malata  ed  i 
suoi  nemici  non  mancano  di  insinuu^  che  éò  dovevasi  at- 
tribuire all'  ansietà  in  cui  la  teneva  lo  stato  di  Bothwell; 
ma  da  una  lettera  del  vescovo  di  Ross  all'  arcivescovo  di 
Glascow,  in  cui  gli  &  la  storia  della  malattia,  chiaro  ap« 
parisce  che  la  febbre   era   malarica,  prodotta   dc^  pedtì* 
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fere  esalazioni  dtìle  paludi  che  circondavano  il   luogo  ove 
mom^ntaneammte  ella  aveva  posto  la  sua  dimora. 

n  male  andò  sempre  più  aggravandosi  e  la  regina 
ridotta  agli  estremi  racconunandò  ai  Lordi  la  concordia, 
pose  suo  figlio. sotto  Y  alta  proteine  di  Elisabetta  e  id 
re  di  Francia,  domandò  la  tolleranza  per  il  culto  cattolico, 
e  dichiarò  solennemente  di  voler  morire  nella  religione  cat- 
tolica apostolica  romana. 

Che  cosa  faceva  frattanto  Dameley  ?  Egli  si  stava  diver- 
tendo coi  falchi  e  coi  cani  nella  residenza  di  suo  padre  a 
Glascow,  e  dopo  molto  tempo  alla  perfine  s' indusse  di  &re 
una  visita  alla  consorte  ;  ma  si  presentò  dinanzi  a  lei  con 
un  cinismo  veramente  ributtante. 

La  regina,  che  Iddio  risérbava  alle  più  dure  prove  di 
questa  terra,  andò  pian  piano  migliorando.  Ella  rimase  a 
ledbourg-  fino  al  6  di  Novembre  1566  dopo  il  qual  giorno 
lasciò  codesta  città  e  partì  alla  volta  di  Graigmilliar  una 
leg^  distante  da  JSdimbourg  per  rinfrancare  le  sue  forze. 
Qui  ella  rivide  il  suo  sposo  il  cui  malumore  era  andato 
sempre  aumentando. 

«  Per  dirvi  francamente  il  mio  pensiero,  scriveva  Vam- 
basciatore  Du  Croc  all'  arcivescovo  di  Glascow,  io  non  ho 
più  speranza  che  si  rists^bilisca  la  buon'  armonia  tra  i  due 
sposi  a  meno  che  Iddio  non  vi  metta  le  sue  mani.  » 

Profittando  di  questa  situazione  Murray  (il  quale  ve- 
deva sempre  in  Dameley  un. nemico  accanito)  ed  i  suoi  ade- 
renti .proposero  a  Maria  per  organo  di  Lethinghton  di  rom- 
pere un  legacele  cosi  indegno  col  mez^o  del  divorzio. 

La  regina  sulle  prime  rimase  esitante;  ma  poscia  rispose 
oon  risolute^j^a  :  «  la .  nojì  voglio  che  voi  intraprendiate 
nulla  che  poasa  ferire,  il  mio  onore  e  la  .mia  coscienza;  vi 
prego  di  lasciar  piuttosto  le  cose  come  si  trovano,  aspettando 
chQ  Dio  nella  sua  bontà  vi  porti  rimedio,  poiché  voi,  credendo 


Digitized  by 


Google 


SUL  BE0I9O  DI  S.  PIO  Y.  663* 

di  rendermi  servigio,  non  mi  cagionerete  che  danno  e  di*-' 
spiacere.   » 

Se  Ella  avesse  odiato  Dameley  avrebbe  ella  &tto  codesta  t 
risposta?  Non  avrebbe  ella  accettata  la  proposta  dei  Signori 
con  la  quale  sarebbe  stata  in  un  modo  molto  facile  sbara2^ 
zata  di  un  marito  divenuto  insopportabile? 

In  questo  frattempo  arrivarono  in  kcozia  gli  amba- 
sciatori del  Duca  di  Savoia  Emmanuele  Filiberto  e  di 
Carlo  IX  re  di  Francia  per  rappresentarli  come  padrini  del 
reale  bambino,  di  cui  Elisabetta  aveva  accettato  d'  essere 
la  madrina. 

Il  battesimo  fu  celebrato  con  gran  pompa  il  1  Decembre 
1566  in  Sterling  secondo  il  rito  della  chiesa  Cattolica  Ro- 
mana ;  ma  né  Bedford  rappresentante  di  Elisabetta,  né  i 
nobili  Scozzesi  seguaci  della  riforma  vollero  assistervi  per^ 
non  essere  spettatori,  come  essi  dicevano,  di  ima  cotale  ido- 
latria (sic)  ! 

Poco  prima  di  dare  alla  luce  il  reale  bambino.  Maria 
mandò  al  nostro  Pio  V  un'  ambasciata  onde  presentargli 
le  sue  felicitazioni  per  la  sua  esaltazione  alla  cattedra  di 
Pietro,  ed  il  Pontefice  riconosc^ite  le  scarisse  una  lettera 
concepita  nei  termini  seguenti.  : 

«  Da  che  abbiamo  conosciuto  i  torbidi  eccitati  dai  vo- 
stri sudditi  ribelli,  ohe  sono  al  tempo  stesso  i  nemici  della 
religione  cattolica  e  vera,  non  abbiamo  trascurato  di  ricor- 
rere dal  fondo  del  nostro  cuore  al  Signore  e  Dio  nostro, 
con  quell'  affezione  tutta  patema,  che  è  giusto  che  vi  por- 
tiamo, e  per  timore  che  i  nostri  peccati  non  ci  rendessero^ 
indegni  d'  essere  esauditi,  abbiamo^  ricorso  all'  intercessione; 
ed  alle  preghiere  di  un  gran  numero  di  religiosi  e  di  mi-, 
nistri  di  Dio  onnipotente.  Avrenmio  anche  desiderato  di  dare 
per  voi  il  nostro  sangue  e  la  vita;  e  non  abbiamo  man^ 
cato  di  agire  presso  i  nostri  diletti;  figli  in  Qesti   Cristo  i 
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fnincipi  caltolioi  affinebò  yx  reùttsaeco  ooooorso.  Piae(|ue  fi* 
nalmente  alla  misericordia  e  clemenza  divina  di  raddolcire 
adeim  poco  il  nostro  doloro,  per  la  nuova,  elie  ci  è  peire- 
DUta,  d'  essere  voi  «tata  sotkat4a  a  un  gran  pericolo.  Perde 
al^Uamo  re0»  a  Dio  aaoiii  di  grazie»  non  qis^  le  dovevamo, 
ma  quali  almeno  abbiam  potuto  con  forze  eoa  deboli  e  con 
una  pietà  coaà  fiacca.  » 

'  a  Ora  che  il  peso  degli  anni  e  di  cofflL  immense  occnpa» 
zmi,  ck^  ci  tengono  qui  ijichiodati  per  gli  interessi  ddk 
cristiana  famiglia,  ci  impedisce  di  trasportarci  nella  Scozia, 
abbiam  creduto  di  dovervi  mandare,  come  Nunzio,  il  nostro 
caro  e  v«n^*abile  fratello  il  vescovo  di  Monreale,  latore  delle 
presenti,  uomo  di  rara  virtù,  dotato  di  probità»  di  sapere» 
di  prudenza,  affinchè  in  ogni  occasione  vi  presti  i  servigi, 
òhe  saranno  in  suo  poteire,  come  vi  esporrà  egli  stesso,  nel 
quale  potete  avere  piena  fiducia.  » 

«  Frattanto  siate  ben  persuasa  che  non  è  in  nostro  potere, 
nò  nella  nostra  volontà  di  mancare  in  alcuna  circostanza 
di  esservi  utile.  Infine,  noi  scongiuiiamo  Colui,  che  per 
pura  disposizione,  di  sua  provvidenza,  e  non  in  vista  dei 
nostri  meriti,  ci  ha  fatto  suo  vicario^  di  aggiungere  alle  vo« 
stre  doti  reali  una  perseveranza  ed  un  cora^^g  indomabile,  t 

«  Data  a  Roma>  il  6  giugno  156&  i 
'      Maria  gradì  immensamente   le  parole  del  pontefice  e 
si  affirettò  di  rispondeore  con  la  seguente  lettera, 
e  Santissima  Padre  » 

«  Quantunque  le  cure  ntranefose  e  la  vigilante  sollecìr 
tudine,  ohe  esige  da  Vostra  Santità  la  coiìBervazione  ddk 
CSnesa  Cattolica,  siano  abbastimzai  nota  a  tutti  e  in  tutti  i 
luoghi,  sono  ancho  più*  ^^aramente  note  %  me  che  seno 
una  delle  vostre  figtie,  egualmente  die  della  nostra  madie 
la  santa  Chiesa,  poiché  non^  selamenta  ho  ricevuto  (k  V(h 
Ara  Sentita,  in  questi  tempi  per  me  coA  pieni  di  avversità 
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e  di  turbolenze»  lettera  piene  di  conforti  e  di  s^ranze,  ma 
ho  attinto  fino  alla  sorgente  della  vostra  liberalità  e  della 
vostra  munificenza,  col  ricevimento  di  un  Nunzio  particolare 
di  Vostra  Santità»  incaricato  di  consolarmi»  di  fortificare  il 
mio  coraggio  e  di  darmi  la  più  grande  testimonianza  d^U» 
vostra  paterna  benevolenza.  So  per  verità  cbe  tutto  ciò  de- 
riva dall'  ardente  e  maraviglioso  vostro  zelo  per  rial^saare  la 
leligione  dove  è  caduta»  per  rinfrancare  tutti  coloro  oHq 
hanno  bisogno  di  consolazioni,  per  ricondurre  e  ristabilirà 
tutte  le  cose  nel  loro  stato  primitivo»  e  fare  in  fine  oh^ 
Dio  sia  lodato  ed  onorato  in  ogni  luogo  col  trionfo  deU^ 
f^de  cattolica  in  tutto  il  mondo.  Tutti  i  Cristiani  di&tti 
hanno  i  più  giusti  motivi  di  ringraziar  Dio  perchè  abUiia 
messo  alla  testa  della  sua  Chiesa  un  pastore  cosi  vigilante, 
un  pilota  cosi  abile  a  dirigere  ^questa  nave  battuta ,  dalh» 
più  furiose  tempeste.  Perciò  adunque»  posta  in  mezzo  agli 
altri  figli  della  Chiesa  Cattolica,  io  ricevo  dal  fondo  del 
cruore»  in  tutta  umiltà  e  colla  più  santa  sollecitudine  gli 
avvisi  divini  che  voi  mi  date  ;  non  li  dimenticherò  in  alou- 
aa  circostanza;  e  per  essere  più  sicuramente  e  complota^ 
mente  informata  della  volontà  di  Vostra  Beatitudini©,  m 
sono  data  premura  di  invitare  il  Nunzio,  che  ora  trovali 
in  Francia,  e  trasferirsi  nel  nostro  regno  colla  maggiore 
celerità,  che  gli  sarì^  possibile  senza  suo  incomodo.  (1)  Egli 
ara  certamente  ricevuto  e  trattato  con  tutti  gli  onori,  ebe 
gli  si  devono,  ed  in  ciò  die  riguarda  la  gloria  di  I^o  ed 
il  ristabilimento  della  tranquillità  del  regno»  mi  troverii 
^mpre  disposta  ad  assisterlo  con  ardore  ad  a  guidarlo  nel 
compimento  de'  suoi  disegni.  » 

(1)  n  T6SC0Y0  di  Monreale  si  fermò  in  Parigi  e  spedi  a  Maria 
icadi  20,000  dono  del  Pontefice.  Egli  attendeva  un  suo  ordine  per 
recarsi  in  Iscozil^  ma  <iu6St'or£ne  non  venne  mai  a  causa  della  ri- 
roluzione  scoppiata  più  violenta  che  mai  nel  regno. 
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€  Io  mi  tengo  al  présente  doppiamente  felice  per  la 
doppia  consolazione  che  la  divina  misericordia  sì  è  degnata 
concedermi  :  da  una  parte  la  benedizione  che  ho  ricevuto 
di  Vostra  Santità,  dall'altra  la  nascita  di  un  figlio.  Ho 
creduto  dover  informare  la  Santità  Vostra,  non  solo  che 
questo  figlio  mi  è  nato,  ma  che  ho  voluto  ed  ordinato,  col 
consentimento  non  senza  le  più  grandi  difficoltà,  strappato 
ai  principali  della  nazione,  che  egli  fosse  rigenerato  nel 
santo  Battesimo  coi  riti  usati  dalla  Chiesa  Cattolica,  e  alla 
presenza  degli  ambasciatori  dei  Principi  ortodossi,  sperando, 
per  la  fiducia  che  ho  in  Dio,  che  1'  uso  dei  sacramenti 
della  Chiesa,  interrotto  per  lungo  tempo  e  quasi  dimenti- 
cato a  motivo  del  più  deplorabile  cambiamento  di  religione, 
comincerà  a  ricomparire  e  a  riprendere  favore  nella  ceri- 
monia, con  cui  si  darà  il  battesimo  al  mio  figlio;  e  che 
ìndtre  il  nostro  buon  Dio  gli  darà  la  grazia  di  praticare 
fino  dai  primi  afini  Y  uso  cattolico  ed  ortodosso  dei  sacra- 
menti, e  di  ricondurvi  tutti  i  miei  sudditi.  Mossa  dal  sen- 
timento del  dovere  materno  e  dalla  pietà  porrò  ogni  cura 
porche  la  sua  educazione  nella  fede  cattolica  corrisponda 
feKcOTiente  agli  inizi.  Darò  su  tutto  questo  delle  prove 
sicure  al  Nunzio  di  Vostra  Santità,  appena  sia  giunto;  e 
frattanto  spedisco  alla  Santità  Vostra  il  mio  consigliere 
intimo  Stefano  Wilson,  scelto  con  matura  riflessione.  Desi- 
deriamo che  Vostra  Santità  gli  conceda  opportunità  di 
esporre  i  nostri  voti,  e  presti  fede  alle  sue  parole.  Che  Dio 
Onnipotente  preservi  da  ogni  pericolo  e  conservi  lungamente 
la  Santità  Vostra,  e  per  mezzo  di  essa  si  degni  ristaurare 
e  diflFondere  la  religione  cattolica.  » 

«r  Di  Vostra  Santità  l'umilissinia  e  devotissima  figlia  • 

«  Maria.  » 

«  Edimburgo  il  7  di  ottobre  1566  » 
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n  Santo  Padre  si  degnò  replicarle  con  quell'  urbanità 
clie  tanto  lo  distìngueva. 

<  Alla  nostra  diletta  figlia  in  Gesù  Cristo  Maria  regi- 
na di  Scozia.  » 

€f  Abbiamo  rioeTuto*  colla  più  viva  gioia,  per  mezzo 
della  vostra  lettera  e  del  vostro  messaggiero,  la  notizia 
tanto  desiderata  dello  stato  soddisfacente  in  cui  vi  trovate, 
e  ci  rallegriamo  perchè  i  pochi  contrassegni  di  benevolenza 
che  vi  abbiamo  dato  vi  siano  stati  graditi.  Non  è  però  tanto 
da  queste  testimonianze,  quanto  dai  vostri  propri  meriti, 
che  dovete  misurare  le  disposizioni  del  nostro  cuore  a  vo- 
stro ]:iguardOw  Quelle'  testùnonianze  furono  difatti  ài  disotto 
de'  nostri  desideri,  e  a  voi  ne  sono  dovute  di  ben  più  splen- 
dide per  il  coraggio,  la  pietà,  ed  il  raro  e  singolare  attac-^ 
campita  a  questa  Sede,  che  risplendono  nella  vostra  per- 
sona^ Abbiamo  veduto  con  grande  soddisfazione  ciò  che  ci 
dite  del  piacere  che  vi  procurerà  l'arrivo  del  mostro  Nun- 
zio, e  dell'  assistenza  piena  di  zelo  che  promettete  di  accor-^ 
dargli  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  ristabilimento  della  gloria 
di  Dio  e  della  tranquillità  del  regno.  Desideriamo  che  la 
sua  presenza  sia  il  più  possibile  vantaggiosa  a  voi  e  al 
vostro  regno-  ». 

«  La  nascita  del  vostro  figlio  ci  ha  cagionato  una 
grande  gioia,. :e  nd  felicitarvi  di  un  così  grande  beneficio 
di  Dio,  crediamo  di  poter  presagire  da  questo  principio, 
tutto  ciò  che  in  seguito  riguarderà  la  salute  di  codesto 
regno.  Quanto  alla  premura,  che  state  per  prendervi ,  di 
farlo  battezzare  pubblicamente,  noi  lodiamo  nel  'Signore  il 
pio  vostro  zelo,  che  vi  spinge  a  rinaettere  in  uso  i  santi 
riti  della  chiesa  cattolica  nell'  amministrazione  di  un  così 
grande  sacramento.  Faccia  il  Signore  nella  sua  misericor- 
dia, che  questo  esempio  insegni  a  coloro,  i  quaJi  furono 
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cosi  miseramente  ingamiati  dagli  eretici,  a  ricevete  con- 
venevolmente e  con  frutto  questo  sagramento  e  gli  altri, 
mediante  il  ritomo  al  solo  rito  vero  e  salutare,  sicché,  dis- 
sipate le  tenebre  dell'  errore,  ricevano  la  luce  ddla  cattolica 
verità.  Ghie  Dio  conservi  sempre  nel  ciwre  del  vostro  figlio 
la  grazia,  che  sta  per  ricevere  al  sacro  fonte  ;  che  aumenti 
di  giorno  in  giorno  la  giòia,  che  voi  ne  avete  concepita, 
ed  accrescendo  il  beneficio,  vi  ricolmi  di  molti  altri  doni 
e  di  altri  favori.  Il  resto  vi  sarà  comunicato  dal  vostro 
messo  che  abbiamo  ascoltato  colla  coìidiscendenza  che  gli 
era  dovuta,  e  che  vi  rimandiamo  colla  nostra  benedizione.  • 
ff  Dato  a  Roma  presso  s.  Pietro,  il  12  gennaio  1567.  >(1) 
«  n  contegno  di  Damele  j  durante  la  ceremonia  del  bat- 
tesimo del  figlio  fa  vedere  perfettamente,  scrive  il  Bobert- 
sten,  r  eccesso  dei  suoi  capricci  e  delle  sue  stravaganze.  » 
Egli  non  volle  comparirvi  e  se  ne  stette  tutto  il  tempo 
rinchiuso  nel  castello  di  Stirling.  Le  cause  di  codesto  bal- 
zano modo  di  procedere  ci  vengono  additate  dall'  Amba- 
sciatore DuCroc.  «La  prima,  scrive  egli,  si  è  che  essendo 
molto  geloso  non  può  vedere  la  regina  riconciliata  coi  si- 
gnori ed  onorata  da  questi  più  di  lui  e  siccome  è  altiero 
e  superbo  non  vuole  che  gli  stranieri  se  ne  accorgano.  La 
seconda  si  è  cV  ha  saputo  che  colui  o  colei  che  rappre- 
senterà la  regina  d'  Inghilterra  non  fiarà  alcun  conto 
di  lui.  »  (2) 

«  H  suo  cattivo  modo  di  procedere,  proseguiva  V  amba- 

(1)  Lettere  riportate  dal  Briorios. 

(2)  Je  ne  vois  que  deux  choses  qui  le  désespèrent,  selon  mon 
opinion;  la  première  est  la  réconciliation  dea  seigneors  avec  la  reyne, 
parceque  il  est  jali^ux  de  ce  qn'  ils  font  plus  de  oas  de  sa  Mi^jeeté 
que  de  luy,  et  conune  il  est  haut  et  superbe,  il  ne  vouldroit  pas  qod 
les  estranger  le  cognussent  ;  T  autre,  e'  est  qu'  il  s'  assure  que  oelui 
ou  celle  qui  yiendroit  pour  la  rejne  d'Angleterre  au  dit  baptesme  ne 
fera  compie  de  lui.  —  Lettera  riportata  dal  Lescure.  Op.  oit  pag«  242. 
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fieiatore  in  altra  lettera,»  è  incurabile  e  non  si  può  aspettare 
da  lui  nulla  di  ][>uono....  Io  non  ho  la  pretensione  di  pre- 
dire ciò  che  avverrà  da  1;utto  questo;  ma  affern^o  che  le 
cose  non  potranno  restare  lungo  tempo  come  stanno,  senza 
produrre  cattive  conseguenze.  »  (1) 

U  diplomatico  dalla  vista  lincea  non  s'ingannava.  In- 
fatti i  caporioni  della  nohiiltà,  che  si  vedevano  da  lui  mor- 
talmente odiati  e  taluno  min^ciato  anche  della  vita,  de- 
siderosi di  mandar  presto  ad  eflFetto  i  loro  tenebrosi  disegni 
si  volsero  ad  un  partito  che  era  già  stato  discusso  qualche 
tempo  innanzi,  quello  cioè  di  assassinai^).  Bothwell,  devoto 
alla  regina  «l,  ma  insaziabile  di  potere  ed  ambizioso ,  all'ec- 
cesso, avendo  ottenuto  dai  suoi  colleghi  mostruose  conces- 
sioni che  noi  riporteremo  in  appresso,  s' incaricò  di  eseguire 
il  delitto.  Per  la  qual  cosa  sir  Giacomo  Balfour,  assassino 
del  Cardinale  di  Beauton,  compilò  un  bond  nel  quale  si  di* 
ceva  che,  essendo  stato  giudicato  convenevole  ed  utilissimo 
pel  bene  pubblico  da  tutta  la  nobiltà,  e  dai  Lordi  sotto- 
scritti, che  un  giovane  folle  ed  un  tiranno  come  Dameley 
non  regnasse»  AÒ  esercitassse  un  potere  serio  per  diversi 
nK>tivi,  avevjBtnp  risoluto  di  sbarazzarsene  in  un  modo  o 
nell'  altro.  In  conseguenza  convenivano  di  sostenere  chiun- 
que s' incaricherebbe  dell'  esecuzione,  reputando  ciò  che 
ciascuno  facesse  come  fatto  da  tutti.  (2) 

Codesto  foglio  fu  sottoscritto  da  Hunteley,  Argyll, 
Bothwell,  Lethiiigton  e  Balfour:  alcuni  vogliono  che  anche 
Murray  vi  ^ponesse  la  sua  firma;  ma  noi  lo   dubitiamo* 


(1)  La  mauvaise  maniere  d'éstre  est  incorable  et  l'on  ne  pent  a^ 
landre  de  Iny  rien  de  bon....  Je  n'  ai  pas  la  prétentioA  de  predire  oe 
qne  tont  cela  deyiendra;  mais  j'  affirme  que  les  choses  ne  peuvent 
pas  rester  longtemps  comme  eUes  sont  sans  produire  de  mauvaises 
conseqaences.  —  Lettera  riportata  dal  Lesoore  ibid.  pag.  242. 

(2)  Confesjrione  di  Ormv)toii  in  Laing  voi.  II  pag.  32& 
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Scaltro  coinè  egli  era,  rimase  neutrale,  e  ciò  risulta  dtdla 
confessione  di  Paris  il  quale  asserì  eh'  egli  non  volle  nò 
prestarvi  aiuto  né  impedimento  ;  però  egli  fu  sempre  com* 
plico  della  trama,  giacché  non  oppose  difficoltà  eh'  ella  fosse 
recata  ad  eflFetto. 

Il  trattato  o  bond  fu  spedito  segretamente  a  Morton, 
Ruthven  e  Lindsay  che  si  trovavano  in  esilio,  i  quali  vi 
admrono  a  condizione  però  che  avessaro  loro  ottenuto  di 
poter  rientrare  in  Iscozia. 

Allora  Murray,  Athol,  Lethington,  Bothwell,  l' amba- 
sciatore straordinario  di  Elisabetta  e  V  ambasciatore  di 
Carlo  IX,  che  con  inganni  avevano  fette  entrare  nella  rete, 
si  recarono  dalla  regina  e  tanto  la  supplicarono  a  prode-- 
gli  esiliati,  che  alla  perfine  le  strapparono  la  grazia.  Questi 
in  numero  di  settantanove  rientrarono  in  Iscozia,  ed  in 
attestato  di  gratitudine  verso  la  loro  benefettrice  sei  mesi 
piti  tardi  la  discacciarono  dal  trono. 

Dameley  per  quest'  atto  di  clemenza  sovrana  conc^ 
tanto  dispetto,  che  immediatamente  abbandonò  Sterling  senza 
neppur  congedarsi  dalla  regina  e  si  ritirò  a  Qlasoow  nella 
residenza  di  suo /padre.  (1)  Qui  nei  primi  giorni  di  Gen- 
naio (1567)  Cadde  gravemente  malato  e  Buchanan  vuole 
vedere  nella  lùalattia  ,  (nia  che  cosa  non  vede  la  sua  ma- 
lignità !)  egli,  ripetìamoV  vuole  vedervi  le  tracce  del  veleno 
fettogli,  s'intende,  propinare  daUa  consorte. 

Fortunatamente  possediamo  testimoniauze  solididsiine, 
le  quali  ci  provano  che  Dameley  fu  affetto  da  vainolo,  e 
che  Buchanan  è  uno  dei  più  grandi  impostori  che  abbiano 
esistito  sulla  terra* 

>  H  Conte  dì'  Bedford  scrive  su  questo  proposito  a 


(1)  Wiesncr  -  Marie  Stuar*  et  Both'wiell,  pag.  14»^       ' 
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CeciI:  «  Darnerey  è  malato  di  vaiuolo  in  Glascow:  la  re- 
gina gli  ha  inviato  il  suo  medico  per  curarlo  »  (1). 

Quindi  si  recò  ella  istessa  in  persona  presso  il  letto 
di  lui  e  gli  prodigò  ogni  sorta  di  attenzioni.  Gli  attestati 
di  affezione  coniugale  ammollirono  il  cuore  di  Dameley, 
il  quale  mostrò  a  Maria  un  gran  pentimento  delle  colpe 
commesse  che  attribuì  alla  sua  giovinezza  ed  alla  sua  "ine- 
sperienza e  promise  di  non  più  ricadérvi.  Le  espresse  la 
sua  gioia  estrema  nel  vederla  vicino  a  lui,  e  la  pregò  di 
non  più  abbandonarlo,  lo  che  Maria  gli  promise  sten- 
dendogli la  mano. 

V  era  un  costume  in  Iscozia  che  coloro  che  erano  stati 
affetti  dall'  epidemia  del  vaiuolo,  dovevano  stare  in  conva- 
lescenza una  quarantina  di  giorni  prima  di  riprendere  le  or- 
dinarie abitudini,  e  Maria  da  affettuosa  sposa  si  affrettò  di 
fare  allestire  il  Castello  di  Craigmillar,  luogo  amenissimo, 
affine  di  far  respirare  al  consorte  la  sua  aria  balsamica  du- 
rante la  convalescenza;  ma  il  Conte  di  Lennox,  padre  di 
Dameley,  vi  si  oppose  e  scelse  in  sua  vece  il  soggiorno  di 
Kirk-of-Field.  I  congiurati  applaudirono  a  questa  scelta; 
Murray  non  faceva  altro  che  vantare  la  situazione  della 
piccola  casa  che  si  era  destinata  per  la  residenza  del  re, 
r  aria  salubre  che  la  circondava  e  la  bellezza  dei  suoi 
giardini;  ma  lo  scopo  reale  della  gioia  di  queste  anime 
dannate  si  era  che  la  casa  era  isolata  e  che  apparteneva 
a  sir  Robert  Balfour  fratello  di  Giovanni  Balfour,  il  bravo 
individuo  che  scrisse  il  bond  contro  la  vita  di  Darneley: 
in  tal  guisa  potevano  mandare  liberamente  ad  effetto  il  loro 
orribile  divisamente.  ' 

La  regina  ed  il  suo  sposo  arrivarono  a  Kirk-of-Field 

(1)  Lettera  M.  S.  di  Bedford  a   Cecil,  citata  da  Tytler.  Tom. 
VU.  pag.  69. 
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il  30  0  31  Gennaio  1567  ed  andarono  ad  albergare   nella 
piccola  casa  che  era  loro  stata  preparata. 

«  Maria,  scrive  il  Wiesner,  passava  la  maggior  parte 
del  giorno  con  Dameley,  e  siccome  egli  manifestava  un 
gran  dispiacere  ogni  volta  eh'  ella  lo  lasciava  di  notte  per 
ritornare  nel  suo  palazzo  di  Holyrood,  così  per  contentarlo 
fece  ^allestire  un  letto  nella  camera  situata  al  disopra 
della  sua.  » 

<r  Ella  passò  le  due  notti  del  mercoledi  5  e  del  ve- 
nerdì 6  Febbraio  sotto  io  stesso  tetto  di  Dameley,  curandolo 
con  r  istessa  tenera  attenzione  che  aveva  addimostrato  al 
suo  primo  marito  (Francesco  li).  »  (1) 

Infrattanto  Bothwel,  che  agiva  per  parte  dei  congiurati 
si  era  fatto  venire  un  barile  di  polvere  da  Dunbar,  onde 
metterlo  sotto  V  appartamento  del  re  per  farlo  saltare  in 
aria  ;  (2)  ma  egli  per  penetrare  nella  casa  avea  bisogno 
della  cooperazione  di  uno  dei  famigliari  di  corte,  e  gli  riu- 
scì infatti  con  promesse  e  minacce  di  far  suo  un  certo  Ni« 
cola  Hubert  antico  servo  di  sua  famiglia.  (3)  Costui,  pr^e 


(1)  WiesDer-Marie  Stuart  etc.  pag.  339. 

(2)  Deposizione  di  Hepburn  in  Laing.  Tom.  II  pag.  282. 

(3)  Ecco  il  dialogo  che  accadde  tra  Bothwell  e  Hubert  raccontato 
cinicamente  da  quest*  ultimo  dinanzi  ai  giudici. 

En  entendant  (Bothwell)  mon  coeur  se  tourna  ;  je  ne  dis  mot 
et  baissai  1à  vue. 

Bothwell  per  togliergli  il  turbamento  gli  domandò  cosa  ne  pensava. 

Monsieur,  répondit-il,  je  penso  à  ce  que  vous  me  dictes  qui  est 
une  grande  chose.  —  Qu'  en  penso  tu  ajouta-t-il  —  Ce  que  j' en  penae, 
Monsieur,  vous  me  pardonnerez  si  je  vous  le  dis  selon  mon  pauvre 
esprit  —  Que  veux  tu  dire  ?  Tu  veux  prècher  ?  -  Non,  Monsieur,  vous 
errez  —  Eh  bien,  dis,  dis.  Hubert  cercò  di  distoglierlo  e  fini  dicen- 
dogli —  Maintenant,  Monsieur,  si  vous  entreprenez  ceste  chose-là,  ce 
sera  le  plus  grand  trouble  que  vous  eustes  jamais,  pardessus  les  ani- 
tres,  car  chacun  criera  haharault  sur  vous,  et  vous  le  vojres  — 
Eh  bien  ajouta  Bothwell  as  tu  fait?  —  Vous  me  pardonnez  Mon- 
sieur, é*il  vous   plaist  si  je  vous  ay  dict  selon   mon  pauvre  esprit 
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le  chiavi  della  casa  dal  gabinetto  della  Regina,  le  conse- 
gnò per  un  momento  a  Bothwell  il  quale  si  affrettò  di  farle 
&lsificare,  e  mediante  queste  potè  notte  teiùpo  introdiurre 
il  barile  di  polvere  nei  sotterranei  dell'appartamento  reale. 

Ora,  diciamo  noi,  se  Maria,  come  vuole  il  Bucha- 
nan,  fosse  stata  complice  dell'  infame  delitto,  avrebbe  ella 
istessa  consegnato  le  chiavi  a  Bothwell,  e  questi  non  avrebbe 
con  seduzioni,  con  minaccie  e  con  grave  suo  rischio  men- 
dicato l'assistenza  di  un  famigliare  di  corte,  il  quale  da  un 
momento  all'altro  vinto  dai  rimorsi  della  coscienza  poteva 
svelare  a  Darneley  istesso  l'orribile  trama  ordita  contro  di  lui. 

La  domenica  del  9  Febbraio  la  Regina,  ^  dopo  di  aver 
abbracciato  il  suo  sposo,  si  partì  dalla  casa  di  Kirk-of-Field 
per  recarsi  nel  palazzo  di  Holyrood,  avendo  promesso  di  dare 
un  ballo  in  maschera  in  onore  di  due  fedelissimi  suoi  servi 
Sebastiano  Paiges  e  Margherita  Carwood  che  si  erano  con- 
giunti in  matrimonio. 

La  sera  di  questo  giorno  istesso  fu  stabilito  dai  con- 
giurati per  compiere  il  misfatto. 

Bothwell,  dopo  di  avere  coi  suoi  complici  tutto  disposto, 
per  non  destare  sospetti,  andò  ad  assistere  al  ballo  della  Re- 
gina» e  quindi  indossato  un  abito  comime,  insieme  ad  alcuni 


—  Eq  beste  qae  ta  es  penses  tu  que  je  fais  ce-ci  tout  seul  de  moy- 
meeme?— «Monsieur  je  ne  a<^  pas  comment  vous  le  faictes,  mais  je 
sgais  bien  que  se  sera  le  plus  grand  trouble  que  vous  eustes  oncques. 

—  Et  comment  sera-ce  ?  car  j*  ai  de^a  Leddington  qui  est  estimò 
Toh  des  meilleurs  éspriets  de  ce  pais-ci  et  qui  est  1*  entrepreneur  de 
tout  se-cy,  et  après  j'ai  Monsieur  d'  Argyll,  mon  frère  Monsieur  de 
Huntly,  Monsieur  de  Merton,  Ruthven  et  Lindsaj. 

Ce  troys  là  ime  foys  ne  me  fauldront  jamais,  car  j' ai  parlò  pour 
leur  gràce  et  ai  tous  le  signes  de  ceulx  ci  que  je  t*  ai  nommés,  et 
aossi  airons  envìe  de  fiBÓre  dernierement  que  nous  fusmes  a  Craig* 
millar,  mais  e*  est  que  tu  es  une  beste  et  pauvre  d*  esprit  qui  ne. 
morite  d*  entendre  chose  de  consequence.  Hubert  fini  poscia  coV  con- 
sentire a  tutto.  —  Deposizione  di  Hubert  in  Laing  T.  11.  pag.  296  e  segg. 
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congiurati,  usci  misteriosamente  dalla  città,  si  recò  a  Eirk- 
of-Field,  e  dopo  di  essersi  assicurato  che  tutto  era  in 
ordine,  se  ne  ritornò  in  Edimbourg,  montò  in  fretta  le  scale 
del  suo  appartamento,  si  pose  in  letto,  ed  appena  coricato 
intese  la  terribile  detonazione  cbe  gli  annunziava  essere 
l'assassinio  consumato.  Pochi  minuti  dopo  fu  aperta  la  sua 
stanza  e  venne  introdotto  un  certo  Giorgio  Kacket  il  quale 
-tutto  ansante  gli  disse  :  <c  la  casa  del  re  è  saltata  in  aria 
ed  il  re  senza  dubbio  è  stato  ucciso.  » 

a  Fy  !  trahison  !  »  esclamò  egli  affettando  una  grande 
indignazione.  Si  vestì  subito,  conferì  con  il  suo  complice 
Huntley  e  quindi  ambedue  si  recarono  dalla  regina  per  an- 
nunciarle l'orribile  catastrofe. 

Ecco  come  erano  passate  le  cose  a  Kirk  -of-  Keld. 
Alcuni  congiurati  penetrarono  con  l'aiuto  delle  chiavi  false 
nell'appartamento  del  re,  il  quale,  sentendo  rumore,  sospettò 
subito  qualcosa  di  sinistro,  indossò  in  furia  una  pelliccia 
e  si  mise  a  fuggire;  ma,  imbattutosi  negli  assassini,  fu 
da  questi  preso  e  strozzato.  L^'istessa  sorte  subì  il  fedele  suo 
paggio  che  lo  seguiva  dappresso.  Compiuto  il  delitto,  i  due 
cadaveri  furono  trasportati  in  un  piccolo  orto  situato  a  poca 
distanza  dalla  casa  ove  furono  trovati  l'indomani  senza  trac- 
cia veruna  di  mutilazione  o  di  bruciature. 

Eseguita  quest'operazione,  Qepburn  dette  fuoco  alla  mic- 
cia, la  quale  incendiando  la  polvere  produsse  una  terribile 
detonazione,  riducendo  in  pari  tempo  in  \m  mucchio  di  ma- 
cerie tutta  la  casa.  (1) 


(1)  Quanto  al  particular  della  morte  di  quel  re  il  detto  Sig'.  di 
Muretta  ha  ferma  opinione  che  quel  povero  prìncipe  sentendo  il  ru- 
more delle  genti  che  attorniavano  la  casa,  et  tentavano  con  le  chiaYe 
false  apprir  gì'  usci,  volesse  uscir  per  una  porta  che  andava  al  giar- 
dino, in  camicia  con  la  pelliccia  per  fuggire  il  pericolo;  et  quivi  fu 
affogato,  et  poi  condotto  fuori  del  giardino  in  un  piccolo  orto  fuori 
dalle  muraglia  della  terra,  et  che  poi  con  il  fuoco  minassero  la  casa 
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La  coudotta  di  Maria  dopo  la  morte  del  suo  sposo  fu 
quella  di  una  donna  innocente.  Affranta  dal  dolore  ed  im- 
mersa nelle  lacrime  sul  principio  rimase  stupefatta.  «  Il 
suo  dolore,  scrive  il  Wiesner,  fu  silenzioso  come  dopo  la 
morte  di  Francesco  II:  ninno  allora  sospettò  della  sua  sin- 
cerità, questa  volta  le  se  ne  fece  un  addebito.  »  (1)  La  sua 
camera  fu  parata  in  nero,  per  suo  ordine  ne  fu  esclusala 
luce  diurna,  e  nelle  tenebre  e  nella  solitudine  ella  riceveva 
quei  pochi  a'  quali  era  permesso  di  farle  condoglianze. 
Fece  scrivere  alle  Corti  estere  una  relazione  esatta  del- 
l'assassinio, annunciò  la  sua  ferma  intenzione  di  fare  ampia 
vendetta  degli  uccisori  e  pubblicò  un  bando  in  cui  offrì  pre- 
mio in  danari  ed  in  terre  a  chi  gli  scoprisse,  o  cattu- 
rasse. 

Infrattanto  la  voce  pubblica  accusava  Botbwell,  Mer- 
ton e  Murray  come  principali  autori  del  delitto  :  ma  per 
abili  manovre  e  profonde  vedute  dei  congiurati  i  nomi  di 
questi  due  ultimi  furono  pian  piano  eliminati,  e  il  solo  Botb- 
well si  continuò  a  designare  come  assassino  del  re. 

Dietro  codeste  accuse  la  Corte  di  giustizia,  che  si  com- 
poneva di  congiurati  e  nemici  dello  sventurato  principe  citò 
Bothwell  a  comparirle  dinanzi,  e  questi  scortato  da  grossa 
mano  di  gente  armata  si  presentò  alla  corte,  e  siccome  per 
timore  non  comparve  il  deputato  del  Conte  di  Lennox  ad 
accusarlo,  cosi  fu  dichiarato  innocente. 

Qui  cominciano  a  fioccare  come  la  neve   le   calunnie 


per  ammazzare  il  resto  che  era  dentro,  di  che  se  ne  fa  congiettura 
perciocché  U  re  fu  trovato  morto  in  camicia  con  la  pelliccia  accanto, 
et  alcune  donne  che  alogiavano  vicino  al  giardino,  affermano  d*aver 
udito  gridare  il  re  :  «  Eh  !  fratelli  miei,  habbiate  pietà  di  me  per  a- 
mor  di  colei  eh'  ebbe  misericordia  di  tutto  il  mondo.  >  —  Dispaccio  del 
Nunzio  del  Papa  a  Cosimo  l^  nella  raccolta  del  principe  Labimoff 
Tom.  Vn  pag.  108. 

(1)  Wiesner,  pag.  272. 
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contro  Maria:  ella,  dicono  i  suoi  nemici,  credette  ciedonente 
alla  innocenza  di  Bothwell,  sul  credito  di  un'  assoluzione 
la  quale  ad  ogni  imparziale  osservatore  sòmministravit  ul- 
teriore conferma  del  suo  reato.  Ora,  soggiungono  essi,  a- 
vrebbe  ella  operato  in  un  modo  si  fatale  alla  sua  reputa- 
zione se  non  fosse  stata  costretta  da  qualche  forte  motivoi, 
come  la  complicità  del  delitto  od  una  passione  licenziosa 
per  la  persona  accusata  dell'omicidio  ? 

A  queste  calunnie  rispondiamo  col  far  riflettere,  che 
Maria  non  possedeva  per  regnare  la  maturitìi  di  spirito  di 
cui  a  dovizia  era  fornita  la  sua  emula  Elisabetta.  Giovane 
ella  era,  con  poca  esperienza,  senza  difesa,  in  mano  di  una 
fezione,  la  quale  non  le  permetteva  di  ricevere  informazione 
veruna,  né  adottare  verun  temperamento  se  non  per  mezso 
del  suo  Consiglio,  il  quale  (si  noti  bene)  si  componeva  di 
quelle  persone  istesse  che  avevano  cospirato  contro  la  vita 
del  principe  ed  avevano  diretto  l'esecuzione  dei  tenebrosi 
disegni,  e  giurato  di  camparne  gli  esecutori. 

Quindi  qual  meraviglia  deve  mai  recare  se  in  cotali 
circostanze  attorniata  da  consiglieri  cotanto  perversi  e  eoa 
interessati,  ella  si  indusse  a  credere  che  reahnente  Bothwell, 
il  suddito  che  si  era  mostrato  in  tante  occasioni  il  più  fe- 
dele di  tutto  il  suo  regno,  fosse  realmente  innocente  e  l'ac- 
cusa stata  dettata  dalla  malizia  dei  suoi  nemici? 

Bothwell,  la  cui  ambizione  non  aveva  limiti,  vedendosi 
dichiarato  innocente,  volle  effettuare  l'ardito  disegno  acca- 
rezzato dai  congiurati  di  far  sua  la  Regina,  ed  a  tale  scopo 
radunò  i  primati  del  regno  e  fece  loro  firmare  una  scrit- 
tura, nella  quale  piuttostochè  pregare  si  ordinava  a  Maria 
di  sposare  Bothwell.  Fatto  questo,  non  gli  rimaneva  altro 
che  impadronirsi  della  sua  persona,  ed  a  tale  effetto  le 
andò  innanzi  con  gente  armata  mentre  tornava  da  Sterling 
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ove  si  era  recata  a  visitare  suo  figlio,  la  circondò,  la  fece 
prigioniera  e  la  condusse  al  castello  di  Dumbar. 

Ciò  che  quivi  accadde  lo  sapremo  dalla  Regina  istessa. 

«  Il  suo  modo  di  agire  fu  violento  ;  ma  le  sue  parole 
non  ispiravano  che  dolcezza  :  egli  diceva  che  non  desiderava 
altro  che  onorarci  e  servirci  senza  mai  oflfenderci.  Ci  do- 
mandava perdono  dell'ardire  che  aveva  avuto  di  condurci 
in  uno  dei  suoi  castelli,  e  ci  diceva  che  suo  malgrado  era 
stato  costretto  dall'  amore  a  commettere  xm'azione  così  in- 
degna.... » 

«  Allora  si  mise  a  raccontarci  tutta  la  sua  vita  e  la 
disgra^na  che  aveva  avuto  di  non  trovare  che  nemici  in 
persone  che  egli  non  aveva  giammai  offeso,  e  come  la  loro 
malizia  non  aveva  finito  mai  di  attaccarlo  ingiustamente  in 
tutte  le  occasioni,  e  le  loro  calunnie  erano  state  sparse  contro  di 
lui  a  proposito  dell'odioso  attentato  ordito  contro  la  persona 
del  defunto  re  nostro  sposo,  e  che  gli  era  impossibile  di 
salvarsi  dalle  trame  dei  suoi  nemici...  e  che  si  trovava  nella 
disgraziata  posizione  di  non  aver  sicurezza  se  non  quando 
^li  fosse  stato  certo  di  possedere  il  nostro  fevore  senza  al- 
terazione, del  quale  non  poteva  contare  a  meno  che  non  ci 
fosse  piaciuto  di  prenderlo  per  isposo  ;  protestando  sempre 
eh'  egli  non  pretenderebbe  altra  sovranità  che  di  servirci 
e  di  ubbidirci  come  per  lo  passato  tutti  i  giorni  di  nostra 
vita.  Tuttociò  lo  disse  con  un  linguaggio  il  più  onesto  che 
si  possa  impiegare  in  cimile  caso. 

«  Vedendoci  in  sua  balia,  sequestrata  dalla  presenza  dei 
nostri  servi  e  di  altri  ai  quali  avremmo  potuto  domandar 
consiglio,  che  dico?  vedendo  che  coloro  sui  consigli  e  la 
fedeltà  dei  quali  ci  eravamo  sempre  riposata,  la  cui  forza 
era  il  sostegno  di  nostra  autorità,  senza  i  quali,  a  dir  vero, 
noi  non  siamo  nulla,  vedendo  che  costoro  avevano  già  da  pri- 
ma ceduto  alla  sua  ambizione,  ed  in  tal  guisa  noi  gli  eravamo 
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sola  abbandonata  per  esser  sua  preda  per  quanto  riflettes- 
simo, non  potevamo  trovare  una  risoluzione,  ed  egli  non  ci 
lasciava  tempo  di  meditare  non  cessando  con  le  sue  insi- 
stenze. » 

€  ...  Infine  quando  vedemmo  che  non  oravi  speranza  di 
uscire  dalle  sue  mani,  e  che  neppur  un  sol  uomo  in  Iseo- 
zia  si  moveva  per  liberarci...  allora  ci  convenne  moderare 
il  nostro  dispiacere  e  cominciare  a  pensare  a  ciò  che  egli  ci 
proponeva.  • 

«  .  .  Volemmo  ben  ricordarci  i  servigi  ch'egli  ci  aveva 
reso  per  lo  innanzi  e  che  offriva  di  continuare,  l'avversione 
dei  nostri  popoli  per  uno  straniero  che  non  conoscerebbe 
le  nostre  leggi,  i  nostri  costumi  ;  la  loro  disposizione  a 
non  so£Erire  lungamente  che  noi  restassimo  senza  sposo; 
*  le  fazioni  che  tengono  diviso  questo  regno,  V  impossibilità 
di  mantenere  Y  ordine  se  la  nostra  autorità  non  è  sostenuta 
dall'  appoggio  di  un  uomo  che  s'  incarichi  di  far  rispettare 
la  giustizia  e  di  reprimere  l' insolenza  dei  ribelli,  cosa  che 
noi  non  possiamo  fare  più  colla  nostra  persona,  essendo 
stanca,  e  quasi  rotta  dai  disordini  e  ribellioni  sempre  rina- 
scenti contro  di  noi  dal  giorno  in  cui  ritornammo  in  Iscozia 
fino  al  presente  ;  considerando  che  fra  i  nostri  sudditi  non 
v'  era  persona  che  per  la  reputazione  di  sua  casa,  merito 
personale,  valore,  saggezza  ed  altre  buone  qualità,  potesse 
essere  preferita  od  anche  comparata  a  quello  che  abbiamo 
preso,  consentimmo  a  rattificare  il  voto  dei  nostri  propri 
Stati,  che  avevano  dichiamtc  ciò  che  volevano.  » 

«...  Dopo  ch'egli  ci  ebbe  condotto  con  questo  mezzo 
e  molti  altri  ad  inclinare  verso  i  suoi  progetti  volta  per 
volta,  ottenne  da  noi  la  promessa  di  accettarlo  per  isposo, 
e  per  tanto,  poco  soddisfatto  ancora,  temendo  sempre  qual- 
che cambiamento,  non  volle  arrendersi  alle  giustissime  ra- 


Digitized  by 


Google 


SUL  RHaKO'DI^B.  WO  V. 

gioni  che  gli  allegàVailio  ptór  ritardare  il  ooiiipiiiieiito  del 
matrimonio,  come  sarebbe  stato  ragioneyolissiiDo.  » 

«  E  siccome  comihciaiìdo  con  audacia  guadagnò  il 
primo  {)nnto,  così  nelPistesso  modo  egli  non  ebbe  riposo 
fino  a  tanto  che  con  persuasioni  ed  importunità  aeeompa^ 
gnate  da  violenza  noli'  ci  obbligò  a  compiere  1'  opera  nel 
tempo  e  nel  modo  eh*  egli  giudicava  più  opportuno  per 
i  suoi  disegni.  Su  tutto  èiò  non  possiamo  dìsfeimulare  eh V 
gli  non  ci  ha  trattato  come  noi  ci  eravamo  augurati  e 
come  noi  meritavamo.    »   (1) 

Bothwell  dopo  qualche  giorno  lasciò  la  fortezza  di  Dumbar; 
nùi  non  per  altro  che  per  trasportare  la  Regina  prigioniera  nel 
Castellò  di  Edimbourg,  luogo  molto  più  fortificato.  Da  qui  egli 
chiese  il  divorziò  dalla  consorte,  sorella  del  CJonte  di  Huntley^ 
che  aveva  poc'anzi  sposata.  Appena  pronunciata  la  sentenza 
di  separazione,  tosto  volle  che  si  celebrasse  il  suo  matri- 
monio con  là  Regina,  la  quale,  ignara  di  tutto,  e  credendo 
veramente  che  codesto  legame  fòsse  voluto  dalla  nobiltà  e 
dal  popolo,  con  queir  amabile  bontìi  che  le  fu  còsi  fatale 
nel  corso  di  sua  vita,  dimenticando  le  ingiurie  patite,  per- 
donò à  BothwelT'  il  ratto  violento  della  sua  persona,  lo 
creò  duca  d'Orkney  e  spinse  la  sua  condiscendenza  fino  a 
fer  benedire  le  nozze  'dà  Un  ministro  protestante. 

Ella  crédeva  in  tal  gtdsa  di  addolcire  il  fiero  animo 
del  pirata  Scozzese  ;  ma  s' ingannò  a  parjtitó  :  poiché  egli 
la  ritetìne  come  prigionièra  aìiche  dopo  il  matrimonio.  Ninno 
poteva  ottenere  accesso  a  lei,  senonchè  alla  sua  presenza,  e 
violando  le  promesse  fattele,  la  trattava  non  comè^  Regina,  ma 
come  una  provincia  conquistata,  come  una  città  presa  d'assalto; 
in  una  parola  égli  non  aveva  altra  mira  che  di  saziare  la 
sua  smisurata'  ambizióne,  'fe  di  agire  ébme  padrone  assoluto 
di  ogni  cosa.  '  .      '       : 

(1)  Itecueil  da  prince  LabanoìGh  Tom.  11  pag.  ^1-44. 
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Ognuno  può  unmagiuare  qual  am^uro  disinganno  provò 
Maria  nel  vecler^i  trattai^e  daJi  suddito  più  fedele  dì  tutto 
il  suo  regno  con  tantp  dìspreiosp,  nel  vedersi  preda  dì  un 
tiriaxno  egoista,  ambiisioso  e  vano  :  il  suo  dolore  toccò  la 
dispeiraziome»         , 

d  Giovedì,  scny^va.  a  Caterina^.de^  Medici  l'ambascia- 
tpre  dì  Francia  Du  Crpc,  Sua  Maestà  mi  mandò  a  chìa* 
mare,  ed  io  inji  accprsi  che  9i  era  urtata  con  suo  marito: 
ella  però  mi  di/s^e,  che  f^e  io  la  vedeva  i^eja^conica,  ciò  era 
perchè  non  desiderava  rallegrarsi,  non  aoelando  che  la 
morte.  Stando  rinchiusa  in  un  gabinetto  con  Bothwell,  ella 
gridò. con  voce  altajjtjhe  le  si  portasse  un  coltello  per  uc- 
cidersi. Coloro  jche  erano  di  Inori  l'udironp,  e  tutti  conven- 
gono che  se  Iddio  no^  Taiuta  ella  si  ^spereA.  loThocon- 
wgliata  e  co^fortata  il  meglio;  che  hp. potuto  queste  tre 
volte  che  l'ho  veduta  »- 

«  Arturo  JErskine  capitano  delle  sue  guardie  T  intese 
un  giorno  minacciare  di  gettarsi  nell'  acqua,  ed  il  prevosto 
di  Berwich  narrò  ,ai  suoi  amici  che  cinque  giorni  dopo  U 
matrimonio,  la  Regina  si  trovava  così  cambiata  che  non  si 
era  veduto  mai  donna  a  tal  segno  ed  in  cos^  poco  tempo,  a 
^leno  che  nel  caso  di  un'estremi^  malattia.  » 

a  Secondo  la  maggior  parte  4^  nobili  scozzesi,  scrive 
il  dotto  istoriografo  inglese  lingard,  T  interesse  privato  pre- 
valer doveva  ad  ogni  altra  considerazione.  Quindi  la  loro 
condotta  perpetuamente  variò  col  variante  corso  degli  av- 
venimenti, ogni  novella,  speranza  di  guadagno,  o  di  aggran- 
dimento  suggeriva  nuovi  consigli  e  nupvi  delitti,  eie  più 
solenni  obbligazioni  furono  contratte  del  pari  e  violate  con 
eguale  predpitaziqne.  Noi  vediamo,  continua  egli»  le  istesse 
persone  obbligarsi  ppr  loro  doverp  all'Jgterno  Iddio  prima  per 
impedire  il  matrimonio  di  Darnelej  con  la  I^gina,  poscia 
per  innalzare  ;  quel  nobiruomo  al  trono  e  finalmente  per  pro- 
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cacciarae  rassassinio.  Glii  leggio  non  resterìi  meravigliato  se 
ora  li  vede  entrare  in  una  nuova  lega  di  putire  Tassasi 
ginio,  il  cui  fatto  avevano  promesso  di  riputare  come  loiò 
proprio,  e  quindi  trasf^e  l'autorità  della  Regina  al  reg- 
gente che  avevano  eglino  stesai  creato.  »  (1) 

Sotto  pretesto  infatti  di  opporsi  alla  tirannia  diBoth- 
well,  si  unirono  insieme  i  lordi  Argyll,  Merton,  Mar  Glin- 
caim,  Hume,  Lindsay,  Boyd,  Kirkaldy  de  Grange,  Murray 
e  Maitland  di  Lethington.  Ottenuto  l'appoggio  di  Elisabetta^ 
radunarono  un  esercito  abbastanza  forte,  e  s'  avviarono  alla 
volta  di  Edimburg,  e,  nonostante  V  accanita  resistenza  del 
Conte  di  Huntley,  costrinsero  Bothwell  e  Maria  a  passare  a 
Dumbar. 

Qui  la  Regina,  adunate  tutte  le  truppe  di  cui  poteva 
disporre,  si  accampò  tra  Muselbourg  e  Preston;  ma,  vedendo 
che  inutile  sarebbe  stata  la  resistenza,  chiese  un  abbocca- 
mento con  Kirkaldy  de  Grange. 

Nella  conferenza  questi  le  promise  onorevoli  condizioni 
e  non  la  richiese  d'altro  che  di  allontanare  Bothwell  ed  in 
quanto  a  lei,  se  voleva  recarsi  in  mezzo  all'esercito  dei  Lordi 
e  seguirli  in  Edimbourg,  poteva  esser  sicura  di  trovare  ìa 
essi  sudditi  fedeli  e  devoti. 

.  Bothw^ell  allora  si  congedò  dalla  Regina;  ma,  prima  di 
partire,  la  scongiurò  di  non  prestare  veruna  fede  alle  as- 
sicurazioni dei  Lordi;  però  inutilmente,  giacché  Maria  credeva 
che  tutti  possedessero  la  sua  lealtà. 

Partito  che  fu  Bothwell,  ella  si  presentò  a  Kirkaldy  de 
Grange.  «  Io  mi  rendo  a  voi,  gli  disse  ella,  sotto  le  condi- 
zioni che  mi  avete  recato  in  nome  dei  Lordi  ».  Detto  questo 
gli  stese  la  mano  che  De  Grange  si  affrettò  di  baciare  pie- 
gando un  ginocchio  a  terra. 

Allora  montò  a  cavallo,  ed  indirizzò  i  passi  al  campo 

(1)  Lingard.  Tom.  VII.  pag.  78. 
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dei  Confederati  accompagnata  soltanto  da  uno  scudiere  che 
tenera  con  De  Grange  le  redini  del  palafreno ,  e  seguita 
da  Maria  Seaton. 

Arrivata  al  oampo  dei  Confederati  ì  quali  trovò  tatti 
schierati  a  riceverla»  loro  diresse  queste  fiere  parole  : 

^  Milords.  Non  vengo  da  voi  per  sdcun  timore  che 
io  abbia  avuto  della  mia  vita  ;  ma  perchè  abborro  di  veder 
versare  il  sangue  cristiano^  e  soprattutto  quello  dd  loiéi 
sadditi.  Io  d^ora  innanzd  desidero  regolarmi  a  seconda  dei 
▼ostri  consigli,  confidando  che  voi  agirete  col  rispetto 
che  mi  dovete  come  vostra  naturale  principessa  e  vostra 
Begina.  d  (1) 

<c  Signora,  le  rispose  Merton,  piegando  un  ginocchio 
a  terra,  questo  è  il  posto  che  conviene  a  Vostra  Grazia,  noi 
desideriamo  onorarvi^  servirvi  ed  obbedirvi  fedélmente j  pH 
ehe  non  hanno  fatto  i  nostri  antenati,  i  vostri  predecessori.  9 

Non  aveva  neppur  finito  queste  parole  che  i  soldati  co« 
mimi  cominciarono  a  trattarla  con  la  maggior  insolenza  ed 
indegnità,  a  Mentre  ella  passava,  scrive  il  Robertston,  le  vo- 
mitavano contro  i  nomi  ingiuriosi  che  sogliono  darsi  sol- 
tanto ai  più  vili  ed  infami  malfattori.  Ovunque  volgeva  lo 
sguardo,  le  tenevano  dinanzi  inalberato  uno  st^dardo  in  coi 
era  dipinto  il  cadavere  del  morto  re  disteso  in  terra,  ed  il 
giovanetto  principe  inginocchiato  dinanzi  ad  esso  proferendo 
queste  parole  :  «  GiudiclBite,  0  Signore,  e  vendicate  la  mia 
causa.  »  Maria  rivolgeva  gli  occhi  altrove  da  un  cod  (mn 
ribile  spettacolo:  ella  di  già  incominciava  a  provare  lami* 
serabile  condizione  a  cui  è  ridotto  un  principe  schiavo,  pro- 
feriva i  più  amari  lamenti,  si  strug'geva  in  pianto  e  appena 
poteva  tenersi  dal  cadere  svenula  lU  terra.  » 

I  Confederati  portarono  la  tittìma  in  Edimburgo  ove 


(1)  Keith,  pag.  206. 


Digitized  by 


Google 


SUL  RBQNO  DT  B.  PIO  V.  678 

il  popolàccio  aizzato,  da  loro,  dal  selvaggio  Knox  e  dai 
suoi  corifa,  la  coprì  di  obbrobri  «  ed  ella,  scrive  Crav^- 
ford  testimonio'  oculare,  li  sopportò  con  pazienza  e  mostrò 
la  rassegnazione  d'  una  Cristiana  e  la  dignità  d' ima  re- 
gina. »  ' 

Fu  condotta  alla  casa  del  prevosto  della  città  ove  1^ 
fa  apprestato  qualche  cibo  ;  ma  ricusò  di  alimentarsi  ; 
passò  la  notte  in  angoscio  e  vaneggiamenti,  ed  il  mat* 
tino  seguente,  riavutasi  un  poco,  si  avvicinò  all^if  fenestra 
scongiurando  il  popolo  a  soccorrerla;  però  la  canaglia  le  spiegò 
nuovamente  lo  stendardo  con  la  pittura  suaccennata.  A  quella 
vista  che  tanto  l'aveva  straziata  il  giorno  innanzi  ella  emise 
un  acuto  grido  di  dolore  e  supplicò  la  folla  d'ucciderla  o  di 
liberarla  dalle  mani  dei  traditori  che  1'  avevano  ingannata 
ed  ora  la  trattavano  eoa  barbaramente.  ' 

La  vista  del  miserabile  stato  di  leicomindò  a  scuoter 
i  buoni:  già  molti  minacciavano  i  oongiitfati  ;  ma  questi 
per  prwenire  l'uragano  condussero  la  prigioniera  sotto  forte 
scorta  a  Loch-Leven,  castello  isolato  in  mezzo  ad  un  lago 
ove  dimoravano  Guglielmo  Douglas  e  sua  madre,  antica  fa- 
vorita di  Giacomo  V,  ai  quali  essi  comandarono  di  tenere 
la  Regina  come  prigioniera.  ■ 

Fatto  questo,  la  prima  loro  cura  fu  quella  di  rubare  tutti 
i  suoi  oggetti  preziosi  e  di  venderli  in  Iscozia  ed  in  Inghil- 
terra, e  poscia,  spogliata  che  ebbero  la  vittima,  pensarono  a 
disonorarla,  e  per  raggiungere  questo  infame  scopo  inven- 
tarono che  Morton  creir  arrestare  Giorgio  Dalgleish  came- 
riere di  Bothwell  lo  trovò  possessore  di  una  cassetta  con- 
tenente la.  corriispondenza  di  Maria  con  il  suo  padrone,  la 
quale  provaiVa  oh'  ella  lo  aveva  stimolato  ad  uccidere  Dar- 
neley  : 

Qui  fermiamoci  un  momento  per  dimostrare  la  felsità 
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di  questa  eomapoudeuza,  falsità  riconosciuta,  grazie  a  Dio, 
dai  piii  dotti  critici  inglesi  e  scozzesi  dei.  giorni  nostri. 

Godeato  Giorgio  Dagleish  cameriere  di  Botliwell,  e  pos- 
sessore, dome  essi  dicevano),  della  cassetta,  appena  arrestato 
fii  esaminato  dai  conti  di  Merton  e  d'  Atliol,  dal  prevosto 
di  Dundee  e  da  Kirkaldj  de  Grange:  gli  fecero  raccontare 
jninutamente  la  congiura  del  suo  padrone  contro  la  vita  dd 
re,  la  parte  ch'egli  vi  aveva  avuto,  e  lo  condannarono  ad 
essere  appeso  insieme  con  tre  altri  il  4  Gennaio  1568. 

Ora  nell'  interrogatorio  minuto  che  gli  fecero  subire,  t 
che  ancora  ernie  non  si  dice  verbo  della  famosa  cassetta;  fa 
sette  mesi  più  tardi  soltanto,  cioè  il  16  Settembre  1568  quando 
il  corpo  di  Dagleish  era  già  putrefatto,  che  Merton  confessò 
di  aver  tolto  dalle  sue  mani  la  cassétt$.  contenente  la  ver- 
gognosa corrispondenza  di  Maria  con  il  suo  padrone,  cor- 
rispondenza, sia  detto  di  passaggio,  che  fu  a  lei  furtivamente 
fatta  conoscere  mentre  si  trovata  prigioniera  di  Elisabetta; 
ed  ecco  quale  istruzione  ella  dette  ai  suoi  deputati  incari- 
cati  di  difenderla  di  questa  ed  altre  calunnie. 

<K  In  caso  che  essi  alleghino  che  hanno  qualche  scritto 
che  può  indurre  presunzione  contro  di  me,  in  questo  caso 
voi  richiederete  che  siano  prodotti  gli  originali  e  che  io 
medesimia  possa  vederli  e  rispondervi  (ciò  che  i  suoi  nemici 
M  ff tardarono  bene  di  fare) ,  perchè  voi  affermerete  in  mio 
nome  che  io  non  scrissi  mai  ad  uomo  del  mondo  cosa  al- 
cuna riguardante  questa  materia,  e  se  alcuno  scritto  di  tal 
genere  sussiste,  esso  è  falso,  fìnto,  fabbricato  ed  inventato 
da  loro  stessi  solo  per  mio  disonore  e  calunnia,  e  v'ha  in 
Iscozia  parecchi  cosi  uomini,,  come  donne,  i  quali  sanno 
contraffare  il  mio  carattere  e  scrivere  in  quella  foggia  me- 
desima che  io  uso  tanto  bene  quanto  me,  e  principalmente 
di  tali  che  sono  stretti  in  amici^a  con  essi  lora.  Ed  io  non 
dubito  che  se  fossi  restata  nel  mio  proprio  reame,  sard  per- 
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venuta  a  conoscere  gì'  inventori  e  gli  autori  di  quegli  scritti 
di  cui  ora  trattasi  in  manifestazione  della'  mia  inooceoE^a -e 
codfufikme  della  falsità  loro..(l) 

Infirattànto  i  Lordi  congiurati  stabilirono  '  di  cotjonare 
il  bombino  principe^  di  nominare  reggente  Murray  Cì4i  ob- 
bligare la  Regina  ad  abdicare.  ; 

Di  coloro  cbe  s'incaricarono  di  otteiiere  da  lei  il  CQBseinsp 
di  quanto  avevano  stabilito  l'uno  fu  il  traditore  MelvilvjGilpe 
vecchia  e  l'altro  il  feroce  landsay. 

Il  primo  ad'  essere  introdotto  liella  stanaa  di  Ma^a  j^ 
Melviì,  il  qusde  la  pregò  «con  maniere  dolci  di  sottoscrivere 
il  foglio  di  abdicazione,  facendole  ititendere  che  ovei  vi  si 
fòsse  ricusata  i  Lordi  erano  decisi  di  trascorrere  a  qualunque 
eccesso  e  perfino  di  farla  morire. 

€  Ebbene  marrò,  rii^ose  la  Regina  pimja  d'ijEtdigna- 
zione;  in  tal  modo  non  mi  condannerò  da  me  stessa  a  spo- 
gliarmi dei  miei  diritti.  i> 

Melvil  vedendola  così  risoluta  si  ritirò  frettolosMiente, 
lasciando  la  cura  al  feroce  Lindsaj  diottene]9e  oOn  la^  forza 
quello  ch'egli  non  aveva  potuto  ottenere  con  la  d^ilcezza. 

Questi  armato  fino  ai  denti  si  presentò  dinaozi  a  Maria 


(1)  In  oiM  ikej  allego  thej  lunre  axxj  writlngs  of  miae,  ^o)i 
may  ÌMfer  pr^sompftiQn  against  me,  in  ibis  case,  joa  shaU  desire  the 
priiunpals  (originals)  io  be  prodaced,  and  that  t  mjself  bave  inspe- 
ction  ihereof,  and  make  answet  thereto.  Por  yoU  sball  affit^M  in  my 
name.  I  never  wiHit  any  tbing  cone^nùng  that  matter  to  aoy  cfei^ture; 
and  if  any  sneb  /writings  be,  they  are  false  and  feigAed,  forget  and 
inTented  by  tbemselyes  only  to  my  disbonour  and  slander:  and  tbere 
are  divers  in  Scotlabd,  botb  men  and  women,  tbat  càn  eounterféi, 
mj  hand-wfHing,  atid  irrite  the  like  itiamier  of  writìog  ynóh  I  niiat 
as  w-eU  as  piyseU^  a^d  prìnoipally  4qob  are  in  ooqipany  witb  them- 
selves.  Ànd  I  doubt  not  if  Ibad  remained  in  my  own  realm,  but  I 
wonld  bave  gotten  knowledge  of  tbe  inventers  and  writers  of  stioh 
wHtiilg  ere  now,  to  the  deelaration  of  my  innocente  and  oonfaticm 
of  their  fìJsehood.  Ctoodall,  Tom.  11  pag.  342* 
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gettò  sulla  tavola  Tatto  di  àbdicazionìe  e  le  intimò  di  sot* 
toscrivere  ali^  Ktante. 

Ella,  dischiuso  il  suo  labbro,  si  preparava  a  rii^ndergK; 
ina  il  feroce  barone  bestemmiando  peggio  d'  un  Turco,  e 
Tomìtandole  contro  le  più  atroci  invettive,  pieno  di  collen 
le  ingiunse  nuovamente  di  sottoscrivere  Tatto,  altrimenti  Id 
fece  intendere  cbe  Tavrebbe  egli  col  saogue  di  lei  sotto- 
scritto e  sul  cuore  di  lei  sigillato. 

Maria  piena  di  coraggio  rimase  al  suo  posto  ;  ma  la 
iigte  in  forma  umana  la  prese  per  le  braccia  e  la  strinse 
con  tanta 'forza  col  8uo  guanto  di  ferro  cbe  per  molti 
giorni  ne  rimase  la  trama  livida  sulla  carne. 

Vedendo  la  sventurata  prigioniera  essere  inutile  ogni 
resistenza  cedette  infine  alla  brutale  violenza  dei  su(h  per- 
secutori ed  in  presenza  di  Roberto  Melvil  e  di  Giorgio  Dou- 
gljas'sottoscrii^e  Tatto  protestando  che  sarebbe  di  nessun 
valore  percbè  costretta  a  farlo  dalla  forza« 

In  tal  modo  dunque  fu  sottoscritta  la  volontaria  àtH" 
caziolie  di  Maria  al  trono  di  Beozia. 

Appena  i  congiurati  furono  in  possesso  del  formale  as- 
senso, sénzBjpor  tempo  in  mezzo,  coronarono  il  principe  bam- 
bino in  Sterling,  e  nominarono  reggente  Murray,  il  cui  primo 
atto  si  ih  di  andare  a  caricare  di  vituperi   nella  prigione 
di  Loch-Leven  la  sua  benefattrice,  la  isuà  iitfelice  «)rella, 
i  patimenti  della  quale   cominciarono  a  muovere  molti  a 
compassione  delle  sue  sdagure.    Diversi  tentativi  furono 
&tti  per  farle   ricuperare  la  libertà;    ma  tutti    riuscito 
,vani  per  alcuni  non  preveduti  accidenti.  Alla  perfine  a  (jior- 
^o  ^Dòuglasi    ffìatelk)  del  toroeriere.^,    riu^d  di   avere  in 
maiio  l:e  chiavi  del  castèllo:  apri  egli  la  porta' della  camera 
, ideila. Regiiwt,  e  pervenne  con  essa  lei  sei^a  ostacolo  all'op- 
'pòsta*  riva  del  lago;  su  di  una  piccola  barca  da  lui  prepa- 
rata. Qui  Maria  trovò  molti 'nobili'  suoi  pin*tigiani,  e  inontata 
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a  cavallo  si  avviò  alla  residenza  degli  Hannltoti  distaci  più 
di  quindici  leghe. 

La  nuova  della  sua  liberazione  fu  accolta  con  un  grido 
di  giubilo  dalla  maggior  parte  della  nazione  in  capo  a  pochi 
giorni;  la  sua  Corte  fu  ripiena  di  Nobili  accompagnati  da 
un  co^  gran  numero  di  vassalli  che  formavano  un  esercito 
forte  di  più  di  6000  uomini. 

Murray  ed  i  suoi  partigiani  ne  rimasero  atterriti;  ma 
il  coraggio  ed  il  sangue  freiìdo  del  primo  gli  fece  riportare 
una  segnalata  vittoria  sui  partigiani  di  Maria,  la  quale 
piena  di  dolore  assistette  alla  loro  disfatta  dall'alto  di  una 
collina  e  quando  vide  che  tutto  era  perduto  si  pose  in  fiiga 
e  si  arrestò  alla  Badia  di  Dimfrein  distante  più  di  venti  leghe 
dal  campo  di  battaglia  ;  ma  non  credendosi  qui  sicura,  prese 
la  fatale  risoluzione  di  scegliere  per  suo  asilo  l' Inghilterra. 
I  pochi  fedeli  sudditi  che  la  circondavano  gelarono  d'orrore 
aell'apprendere  il  suo  divisamente,  e,  prostrati  ai  suoi  piedi 
ia  scongiurarono  di  non  rifuggiarsi  negli  Stati  della  perfida 
ma  cugina,  perchè  per  certo  vi  sarebbe  stata  ritenuta  pri- 
gioniera, e  non  sarebbe  mai  più  rientrata  nel  suo  regno,  ma 
tfaria,  che  per  una  fatalità  singolare  sfuggiva  un  pericolo 
)er  cadere  in  uno  maggiore,  rimase  salda  nel  suo  divisa- 
nento  e  senza  frapporre  indugio  sì  andò  a  porre  sotto  le 
mghie  del  carnefice. 

«  IVIia  cara  sorella,  scrisse  ella  ad  Elisabetta,  non  istarò  a 
àrvi  il  racconto  di  tutte  le  mie  disgrazie  che  voi  già  conosce- 
ete.  Vi  dirò  soltanto  che  coloro  fra  i  miei  sudditi  a  cui  ho 
atto  maggior  bene  e  che  mi  avevano  maggiori  obbligazioni, 
lopo  di  essersi  sollevati  contro  di  me ,  di  avermi  ritenuto 
n  prigione  e  trattata  con  indegnità,  mi  hanno  infine  in- 
eramente  discacciata  dal  mio  regno,  e  ridotta^  in  tale  stato, 
;he  dopo  Iddio  non  ho  altra  speranza  che  in  voi.  Permet- 
ete  dunque,  se  vi  piace,  mia    cara   sorella,    che  io  abbia 
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VoucHìe  di  vedervi  al  più  presto,  affindbè  a  lungo  vi. possa 
narrare  le  cose  mie.  Pertanto  prego  Iddio  che  vi  coUni  d^ 
tuoi  ,&Tori  e  che  mi  dia  la  pazienza  e  le  consolazioni  che  a* 
•petto  di  ricevere  dalla  sua  santa  grazia  per  vostro  mezzo.  •  (1) 
Riedita  codesta  lettera  s' imbarcò  su  di  una  barca  pe^ 
•dkereocia  e  giunse  il  1&  maggio  1568  accompagnata  da 
piccolo  seguito  a  Hor-Eington  ove  fix  ricevuta  con  rispetto 
e  condotta  a  Carlisle. 

Roma  30  Settembre  1880. 

(Continua)  V.  Db  Beoonòli 


(1)  Labanoff.  Opera  cit.  Tom.  II  pag.  71-72. 
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L' ISTRUZIONE  tì  SUA  LIBERTÀ 

SOTTO  L'ASPETTO  RAZIONALE  E  STOiUCO 

STODIÓ   DI  PIETRO   TAttNl 

Lieeat  inter  abruptam  eontn- 
maciam  et  deforme  obsequium, 
porgere  iter,  periculis  Tacuum. 

Tacito. 

PARTE  RAZIONALE 

Importaìuut  soei&le  e  individuale  della  istruzione.  Pretesto  per  dichia- 
rarla pertinenza  dello  Stato.  Argomenti  in  favore  deUa  libertà 
d'  insegnamento:  l.^  Limiti  delC  azione  governativa  ;  2-^  Carat" 
tere  della  scienza  ;  3.®  Rispetto  aUa  famiglia  ;  4.^  Libertà  di 
pensiero  e  di  parola  ;  5.^  Libertà  di  stampa;  6.^  Libertà  di  co^ 
scienza  ;  7.^  ÙbeHà  di  unione.  Risposta  ad  alcune  obbiezioni. 


Poche  questioni  oggidì  agitano  il  mondo  civile  quanto 
quella  dell' iótruzione.  Ovunque  con  più  o  meno  d'arditezza, 
con  più  0  meno  di  sagaciià,  si  domandano  e  s 'introducono 


AWiiRTENZA  —  il  nostro  Periodico,  per  migliorare  la  condizione 
degli  studi  in  Italia,  ha  già  per  lo  passato  indicato  alcuni  mezzi  valevoli 
a  modificare  il  presente  loro  andamento  senza  venire  ad  una  radicale 
trasformazione.  Il  Tauni  scrittore  tanto  dotto  ed  assennato  in  materia 
di  storia  e  diritto,  testò  rapito  immaturatamente  ai  desideri  ed  alle 
speranze  di  quanti  lo  conobbero  ed  ammirarono,  tra  suoi  scritti  ine- 
diti ne  lasciò  uno  che  tratta  diffusamente  della  libertà  d' insegna- 
mento. Amici  e  nemici  di  questa  libertà  non  accoglieranno  a  madin- 
eiiore  gli  articoli  del  Talini  ohe  siamo  ben  lieti  di  poter  pubblicare. 
Gli  lun,  «e  si  sentono  forti  del  loro  diritto,  godranno  de'  nuovi  attacchi 
ne'  quali  v'  ò  occasiaiie  di  dar  mostra  di  forza  e  di  destrezza,  gli  altri 
esulteranno  pel  nuoT<>  compagno  e  rinvigoriranno  la  lotta  con  vecchie 
e  nuove  armi,  flnohò  quella  parte  avrà  vittoria  che  s'  era  proposto 
il  migHor  vantàggio  della  pubblica  istruzione  nel  suo  paese. 

LA  DUtBZIONB. 
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riforme.  Periodici  e  giornali,  letterati  e  pubblicisti,  storici 
e  filosofi,  deputati  e  ministri  parlano,  discutono  di  istruzione, 
di  lumi,  di  perfezionamento  di  metodi,  di  miglioramento  di 
scuole.  L' istruzione  è  la  questione  sociale:  (1)  Sapere  è  po- 
tere «  Knoroledge  is  pamer.  j^.  L'uomo  tanto  può,  quanto  sa; 
perciò  i  popoli  che  sanno  poco,  valgono  poco.  (2)  Lo  splen- 
dore d'  una  vittoria  è  un  guizzo  di  lampo,  se  i  forti  che 
impugnano  le  armi  sono  rozzi  e  barbari.  La  forza  cbe  sven- 
tola sul  vessillo  conquistatore,  non  è  signora  del  mondo  : 
essa  è  soggiogata  dalla  scienza.  L'  uomo  nerboruto,  an- 
che quando  abusa  de'  suoi  miiscoli,  sente  la  superiorità 
dell'uomo  che  sa,  e  invidia  la  sua  forza.  U  selvaggio  vive  mi- 
serabile e  muore  ignudo,  accasciato  dalle  forze  naturali;  ma 
r  uqmo  istrutto  le  guida  a  suo  prò  e  le  padroneggia. 

L'istruzione  è  richiesta  dai  progressi  economici  e  po- 
litici. L'Economia  politica  la  ^'proclama  strumento  impor- 
tantissimo, necessario  per  la  pronta  e  perfetta  produzione 
.  delle  ricchezze  ;  la  Legislazione  come  il  migliore  interprete 
delle  leggio  freno  ai  delitti,  base  del  suffragio  universale 
verso  cui  tende  oggidì  la  democrazia. 

Concedete  ad  un  popolo  ignorante  il  suffragio  uni- 
versale, e  dall'  anarchia  in  cui  oggi  cadrà,  domani  piomberà 
sotto  la  più  dura  tirannide.  L' istruzione  è  ^va^^uardìa 
dei  liberi  governi,  (3)  l' ignoranza  vecchio  arnese  delle  ti- 


(1)  De  tous  108  problémes  de  notre  temps,  e'  eat  le  phis  impor- 
tant.  (Renan.) 

(2)  Gioberti-Rinn.  t.  H,  o.  7. 

(3)  Washington  al  Congresso  deirs  gennaio  1790  diceva  :  «  Dall* 
influenza  che  l*  intrusione  esercita  sul  progresso  'materiale  e  morale  di 
uno  Stato,  taluni  ne  dedu^ero  essere  cosa  troppo  importante  perchò 
dovesse  sfuggire  all'azione  del  Governo,  perchè  questo  non  dovesse  im- 
pensierirseno  Quindi  alcuni  proclamarono  Tinsegnamento  una  fnncioBe 
pubblica  e,  come  Goosin,  dissero  che  lo  Stato  ha  il.  diritto  di  cofi&* 
rire  il  potere  di  insegnare,  perchò  insegnare  non  ò  un  diritto  nato* 
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rannidi  ;  ond'  è  che  Pietro  il  Grande ,  pur  tanto'  vantato 
come  prìncipe  amante  dei  lumi  e  del  progre^sOi  per  avere 
libere  le  mani  e  padroneggiare  a  9uo  talento  gli .  affarì  ci- 
vili ed  ecclesiastici,  con  ukase  del  3^1  ^ewa^o  1701,  ripe- 
tuto nel  Supplemento  al  Jèeffolamento  JEcclesia^Uco  e  ini^e 
in  altro  ukase  del  19  febbraio  1723,  proibiva  ai  monaci  sotto 
minaccia  d'un  castigo  corporale,  di  tenere  presso  sé  penne  ^ 
inchiostro,  o  di  scrivere  lettere  e  copiare  :  (1)  e  questi  mo- 
naci erano,  dice  Voltaire,  in  tutto  l' Impero  quasi  i  soli  che 
sapessero  scrvoere  —  presgue  les  seuls  qui  sussent  écrirek  (2) 

n 

Dei  limiti  dell'azione  governativa.  (3) 

Una  delle  questioni  più  complesse,  che  influisce,  come 
dice  ilMill,  sulle  controversie  pratiche  del*  secolo  e  che  pro- 
babilmente diverrà  ben  presto  la  questione  vitale  dell'avve- 
nire, è  quella  dei  limiti  dell'azione  della  società  civile.  (4) 

rale,  è  un  potere  pubblico  e  sociale.  Altri  si  spinsero  più  oltre  ancora, 
e,  richiamando  la  rancida  massima  pagana,  gridarono  con  Danton: 
/  fàneitUli  appartengono  allo  Staio.  Siamo  perciò  condotti  a  ve- 
dere quali  siano  i  limiti  dello  Stato  in  generale,  per  venire  poi  alla 
questione  speciale  della  sua  ingerenza  nella  istruzione:  e  noi  dedur- 
remo come  non  entri  nella  sua  sfera,  e  come  inoltre  pel  carattere 
della  scienza,  pel  rispetto  alla  famiglia  dai  grandi  principi  della  li- 
bertà di  pensiero,  di  parola,  di  coscienza,  di  stampa,  di  adunanza,  ne 
segna  il  principio  della  nessuna  ingerenza  diretta  del  Governo  nella 
pubblica  istruzione. 

(1)  Le  Pape  de  Rome  et  les  Papes  de  1*  Eglise  orthodoxe  d' O- 
rient,  par  C.  Tondini,  Pari»  1876. . 

(2)  Histoire  de  TEmpire  de. Russie  sous  Pierre  le  Grand.  -  Ch-XIV;. 

(3)  La  libérté,  par  M.  John  Stuart   Miìl,    traduit  et  augmenté 
d'une  próface  par  M.  Dupont-White,  Paris  1864. 

Laboulaye.  L'Etat  et  ses  Umites  —  Paris  1863. 
P.  Gioachino  Ventura.  Sofi^io  sul  Potere  Pubblico^  p.  IL  trai  it. 
ci  Xin,  p.  64  e  segg.  -  Genova  1859. 

(4)  Ohap.  !.•'  p.  83. 
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La  Sobietà  Civile  è  toia  riunione  d'aaminì  sotto  il  go-* 
veomo  medesimo,  fatta  allo  scopo  di  regolare  conveniente- 
mente,  mereè  una  dola  mente  ed  una  sola  forza,  l' uso  dei 
loro  diritti,  in  modo  eie  Puno  non  abbia  a  riescire  di  in- 
gombro e  di  scomodo  ^' altro.  Fine  ultmo  della  Società 
OÌYÌle  è  rappagsunento  inor£Q.e  dell'uomo;  finej^ro^tmo,  la 
difesa  dei  smi  diritti  e  là  massima  liòertò  di  esercitarla  La 
Società  Civile  non  può  intervenire  nella  vita  dell'individuo 
che  per  impedire  che  nuoca  agli  altri  ;  non  può  obbligare 
un  cittadino  a  fare  o.  non  fare  una  cosa  perchè  la  trova  per 
lui  saggia  0  dannosa,  utile  o  inutile.  Queste  ragioni  spe- 
ciali non  possono  autorizzare  l' intervento  dello  Stato.  Lo 
Stato  deve  regolare  solo  quegli  atti  che  concernono  i  terzi: 
ad  esso  sfugge  quanto  è  di  spettanza  dell'  individuo.  Di  se 
stesso,  del  suo  corpo,  del  suo  spirito  l' individuo  è  sovrano. 
Quanto  è  in  noi,  che  tocca  mIo  noi  e  non  ha  rapporto 
alcuno  cogli  altri,  non  può  essere  invaso  dallo  Stato,  senza 
che  venga  commessa  una  grave  ingiustizia.  Nulla  quindi 
potrìi  inceppare  la  coscienza,  il  pensiero,  il  sentimento,  cose 
eminentemente  personali.  Ogni  uomo  potrà  esprimere  quanto 
sente,  fare  quel  che  vuole  nel  modo  che  più  gli  talenta, 
perchè  di  questo  egli  è  il  giudice  supremo  :  e  lo  Stato  non 
dovrà  immischiarsene,  Jinchè  non  si  toccano  gli  interessi 
aliruù  Lo  Stato  potrà  offrire  all'individuo  mezzi,  strumenti, 
esortazioni  per  jBargli  conoscere  il  vero  ;  non  mai  costrin- 
gervelo. 

Noi  qui  intendiamo  parlare  non  già  di  una  società  na< 
scente,  bisognosa  di  reclamare  le  cure  altrui;  ma  d'una  so* 
cietìt  uscita  dalle  £ascie  ;  perché  nel  primo  caso  essa  non  ha 
risorse  che  di  obbedire  ad, un  Akbar, ad  un  Carlo  Magno, 
se  è  fortunata  di  kovarli.  Ma  quando  il  genere  umano  è 
capace  di  progredire  mercè  la  convinzione  e  la  persuasione, 
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il  eòstrìngere  gli  uramnì  a  fare  il  bene^  fìon  è  giust^a-^ 
bile  che  per  la^  sicurezza  degli  uni  rispetto  aglii^tcL 

Lo  State  deve  rispettare  la  libertà  individuale  citile  cbe 
pd  diritto ,  ^r  r  utile.  E  invero  :  coltivandosi  e  svi^ 
lappandosi  nei  liknitì  del  diritto  e.  degli  interessi  altrui^. gli 
nominii  diventano  un  nobile  obbietto  di  contemplazione  ;  e 
come  Fopera  reca  l' imprionta  di.  chi  la  compie^  còsi  Cavita 
umana  diventa  mòlt^lice  e  varia.  Essa  produce  e  conserva 
più  abbondantemente  gli  alti  pensieri,  ì  .sentimenti  che.  la 
elevano.  A  proporzione  dello  sviluppo  della  propria'  indivi- 
dualità;, ogni  persona  si.  nobilita  a'  moi  occhi,  e  quindi  anche 
a  (judli  degli  altri:  Se  v'  ha  maggior  vita  nell'unità,  v'ha 
maggiore  anche  nella  massa  ohe  ai  compone  ^  di  unità,  per-* 
che.  U  valore  d'imo  Stato  è  alla  ^ne  il  calore  degli  indivi-- 
dui  che  lo  compongono.  (1)    . 

Inoltre:  la  natura  umana  non  è  una  macchina  inva- 
riabile nella  sua  azione  e  nel  suo  lavoro  :  ò  un  che  vivente,» 
che  s'  ingimidisoe  ^  varia  sempre;  Essa  ha  bisogno  d'in*- 
dipendenza  per  espandersi  in  tutti  i  sensi.  Lo  Statp.jion 
può  regolarne  le  mosse.  Lo  Stato  vive  del  passato:  nulla 
sa  dell'  avvenire.  Egli  non  pn6  sapere  cosa  fermenta 
nello  spùrito  umano,  non  può>  arrestarne  la  majxùa,  immo- 
bilizzario,  cristallizzarlo.  : 

Cosa  faià  duisque  lo  Stato?  Quali  s^u^nno  le  sue  at- 
tribuzioni, i  suoi,  limiti?  Lo  Stato  ha  l'altft  tutela  degli 
interessi  generali  del  paese  :  giudicare  :  e  combattere.  Da 
qui  il  diritto  di  levare  i  soldati,  porre  .  imposte,  stabilire 
tribunali,  puaoirei  colpevoli.  Lo  Stato  è  il  rappresentante 
della  giustizia  e  della  nazionalità..  Per  lo  che  dicise  egregia^ 
inente  Laboulaj»  :.  «  À  l'État  les  interets  generauz  ou 
<  p(ditìques,  la  paiz  et  la.  justice;  à  l'association  les  inte^ 


(1)  MUl.  ^  Qi^  V.  p.  303. 

/Google 


Digitized  by  ' 


L*  mttnttom  b  sva.  izBwserk 
m  tets  socdaux;  à  Findividu  le  som  et  la.respoiiflabilìté  des^ 
«  perMìme  et  de  sa  vìe.  >  (1)  Incaricare  lo  Stato  d'una  folla 
dì  questioni  che  non  lo  toccano  punto,  è  infiacchirlo,  im- 
barazzandolo con  inutile  re^nsabilità*  Lo  Stato  sorse»  non 
perchè  i  cittadini  gli  abbaiidonarono  i  loro  diritti,  le  loro  per- 
sone, le  loro  coscienze,  le  loro  famiglie  :  ciò  è  contrario  alla 
dignità  ed  indipendenza  umana.  I  cittadini,  creandolo,  non  in- 
tesero stabilir^  un  potere  distruttore  e  assorbente;  ma  un  pote- 
re conservatore,  un  potere  che  avesse  a  mantenere  i  loro  diritti. 

Egli  non  ha  dimque  il  diritto  di  imporre  una  credenza 
religiosa,  una  educazione,  una  amministrazione  ai  centri  lo- 
cali. Non  gli  appartiene  di  &rsi  né  pontefice,  né  sacerdote, 
uè  sagrestano,  non  gli  appartiene  di  farsi  né  dottore,  né 
pedagogo,  né  maestro  di  scuola,  né  istruttore  primario,  né 
di  formulare  o  disporre  l' insegnamento  ;  non  gli  appartiene 
infine  di  farsi  né  amministratore,  né  intraprendente,  né  ar* 
ehitetto  dei  centri  locali  (provincia  e  comime).  A  lui  non 
spetta  che  l'alta  tutela  ;  &r  d  che  le  associazioni  e  gli  in- 
dividui non  si  danneggino  vicendevolmente,  ovviare  ai  con- 
flitti, i  quali  arrecherebbero  perturbamento  nel  coi^  so- 
ciale. Ogni  altro  intervento  dello  Stato  sarebbe  un  dire 
alla  Proviiicia  e  ai  Comuni:  «r  Voi  siete  associazione  d'im- 
becilli, voi  non  capite  nulla  dei  vostri  interessi,  voi  non  sa- 
pete amministrare,  voi.  Io,  io  farò.  Lasciate  a  me.  »  Sa- 
rebbe come  dicesse  agli  individui  :  e  Voi  siete  tanti  ididà, 
non  potete  uscire  di  pupillo,  avete  bisogno  ancora  della  mia 
mano  che  vi  tracci  il  cammino.  » 

In  America  il  governo  é  assai  potate  ;  ma  nella  breve 
cerchia  in  cui  é  ristretto  ,  é  il  servitore  della  pubblica  vo- 
lonlÀ,  non  il  padrone.  Religione,  lettere,:  scienze,  arti,  be- 
neficenza, industria,  navigazione,  strade  di  ferro,  casse  di 


(1)  Laboolaye,  Prèfaee  A  VÈicA  et  se$  Umitet,  p.  VII. 
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asfiiciirazione  e  dirìspanoio  sono  sottratte  dalla  sua  inge- 
renza ;  vìvono  e  prosperano  pel  semplice  impulso  individuale* 
Forse  che  meno  numerose  e  pòco  ricche  vi  sono  le  chiese, 
infiacchiti  gli  stolli,  poco  prosperi  i  commerci,  non  ardente 
la  carità? 

Ogni  qual  volta  lo  Stato  esce  dalle  sue  attribuzioni,  fa 
male  quanto  opera,  oltre  snervare  gli  animi  e  prostrarli. 
Invade  il  campo  religioso?  Sparisce  ia  fede  viva  e  diventa 
una  maschera.  Regola  il  commercio  ?  Lo  arrena.  Pietra 
nella  scuola  ?  Ne  bandisce  la  scienza,  la  moralità,  il  pro- 
gresso e  vi  reca  l' ignoranza,  la  stazionarietà,  la  confusione 
e  r  avvilimento.  Se  i  cittadini  sono  capaci  di  nutrirsi 
da  sé  senza  le  làani  dello  Stato,  e  perchè  non  lo  saranno 
nel  rischiarare  il  loro  intelletto,  nell'aprire  il  loro  cuore  fti 
nobili  affetti,  nel  fare  quanto  interessa  il  loro  fine  ?  Queste 
sono  cose  radicate  nel  cuore,  vivono  e  prosperano  colla  li- 
bertà ;  non  sono  coccarde  che  si  possono  levare  e  porre  ai 
cenni  del  superiore.  Una  istruzione  generale  impartita  dallo 
Stato  getterebbe  tutti  gli  uomini  nello  stesso  stampo,  dice 
Mill:  (1)  e  come  lo  stampo  nel  quale  si  getta,  è  quello 
che  piace  al  potere  dominante,  più  questo  è  efficace  e  po- 
tente^ e  più  stabilisce  un  dispotismo  sullo  spirito  che  tende 
naturalmente  9ià  estendersi  sui  corpi.  ^ 

Ma  se  lo  Stato  non  può  avere  un'azione,   Y  avrà  in- 
direttamente ?  Sì,  per  correggere  gli  abusi.  / 

Una  positiva  corruzione  sia  nelle  menti  che  nel  costume, 
quando  è  notoria,  impone  alla  società  il  dovere  di  tutela  morale; 
ma  non  si  potrà  dire  corruttore  un  maestro,  se  non  in  quanto  è 
^ocialftteìvte  legato  al  vero  ed  all'onesto.  Quindi  è  che  la  corru- 
zione del  costume  sarà  un  delitto,  giacché  la  società  ha  il  diritto 
di  professare  essa  stessa  e  di  esigere  da  tutti  la  naturale  onestà. 
\\  "  •  _ 
(1)  P.  286,  e.  V.  -  7 
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a  E^a  dev'essere^  come  dice  il  Romagnosi,  una  grande  tutela 
accompagnata  da  ima  graade  educazioiie  »  (1)  Ma^  se  le 
idee  erronee  non  offendono  l'ordine  scoiale,  non  potrà  essere 
punito,  n  suo  insegnamento  costituirà  un  ^Mi^cato,  non  un  de- 
littOy  in  quanto  questo  offende  la  società,  quello  la  coscienza. 
SajÀ  una  cosa  triste,  dolorosa  ;  «  ma,  come  il  Taparelli,  questo 
dolore  non  crea  diritto  per  sé  ;  altrimenti  ogni  societìi  avrebbe 
diritto  a  determinare  la  religione  altrui,  tosto  che  fosse  per- 
suasa di  seguire  la  verace.  »  (2)  Per  il  cbe  ragionevolmente 
la  Chiesa  Oattolica  dÌBa^provò  e  firenò  lo  zelo  indiscreto  con 
cui  certuni  strapparono  i  figli  ad  infedeli  e  ad  Ebrei  per 
battezzarli  ed  educarli  a  fede  cristiana. 

Lo  Stato  puik  sorvegliare  V  andamento  deli'  istruzione, 
ma  non  ha  il  (ftwwv  di  assicurarlo.  Tale  dovere  gli  spet- 
terebbe nel  caso  che  egli  là  impartisse,  perchè  allora  sar- 
rebbe  egli  stesso  quello  che  formola  la  dott^a  sulle  labbra 
del  docente,  e  questi  non  ssirebbe  che  mero  trasmissore.  Lo 
Stato  suU'  insegnamento  eserciterà  perciò  que'  dritti  che  gli 
competono  riguardo  a  qualunque  adunanza  ;  dovrà  solo  as- 
sicurare la  quiete,  la  osservanza  delle  leggi.  Ck)me  in  una 
adunanza  di  ballo  o  in  una  socleià  aAsicuratrice  non  potrebbe 
escludere  questo  o  quell'  individuo,  perchè  da  lui  tenuto  inabile 
al  ballo  0  alla  amministrazione  ;  cosi  non  potrà  escludere  in 
quella  maestri  o  scolari,  perchè  li  crede  inabili  allo  studio. 

Altra  azione  indiretta,  oltre  quella  di  sorveglianza,  ap- 
partiene allo  Stato,  di  apprestare  cioè  sussidi,  di  porgere  soo- 
C(^rsi,  quando  veda  ^he  le  forze  individuali  sono  impotenti 
da  sé  ad  aprire  scuole.  Il  governo  inglese  quando  riconobbe 
che,  non  ostante  le  elargizioni  private,  la  istruzione  elemen- 


(1)  Introduzione  al  Diritto  pubblioo  univ.  p.  367. 

(2)  Saggio  di  Diritto  Naturale^  appoggiato  «u^ /%i^  -  Dissertai. 
Vn,  e.  m,  p.  496,  voi.  n  -  Roma  1856. 
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tare  aveva^  bisogno  di  sussidi^  dietro  proposta  di  lord  Broa*- 
gham,  venne  in  soccorso  dei  privati  e  dei  corpi  morali 

III 
Carattere  della  scienza. 

L'uomo  tende  di  sua  natura  al  sapere  ;  Omne^  trahir 
mur  et  àucimv/r  ai  cognition^em^  dice  Cicerone:  e  questo 
sentimento  è  in  lui  si  innato,  che  sempre  cerca  la  ragione 
delle  cose.  Gettato  su  questo  piai^eta»  dotato  d'intelligenza 
e  di  libertà,^  egli  si  volge  d'attorno  e  per  lui  tutto  è  mi- 
stero :  mistero  il  suo  io^  mistero  tutto  quai^to  il  creato,  fi- 
gli va  in  cerca  d'  un  perchè  di  sua  esistenza,  d'^n  perchè 
delle  cose  che  lo  circondano,  vuol  conoscere  il  loro  uso,  la 
loro  essenza,  e  si  volge  a  chi,  superiore  d'anni  e  perciò 
d'  esperienza,  crede  ne  abbia  la  chiave.  Ecco  1'  origine 
dell'  istruzione,  della  scuola.  Un  istinto  irresistibile  vi  spinge 
r  uomo  ;  egli  volentieri  vi  si  piega ,  anzi  lo  brama ,  ed  è 
irrequieto,  finché  non  abbia  raggiunto  il  vero. 

La  conoscenza,  sia  che  si  comunichi  ad  altri,  sia  che 
si  apprenda,  è  atto  spirituale,  libero,  interiore.  Lo  scolaro 
deve  cooperare  coli'  istruttore  per  isvolgere  in  sé  le  cogni- 
zioni. Essendo  libera,  l' intelligenza  sdegna  qualunque  in- 
discreta vigilanza  e  violenza. 

La  scienza  e  il  metodo  d' insegnarla  sono  convenzioni 
individuali  intime  ;  non  cadono  entro  la  sfera  le^gislativa. 
Ognuno  ha  il  proprio  modo  di  concepire  e  di  esporre.  La 
scienza  è  reluttante  ad  ogni  vincolo,  ad  ogni  regola  pre- 
stabilita :  essa  progredisce  continuamente,  continuamente  si 
trasforma.  Le  leggi,  i  regolamenti,  i  testi  obbligatori  ri- 
guardano il  passato,  cristallizzano  per  cosi  dire  (1)  il  sa- 

(1)  Non  sarebbe  ridioolo  se  on  regolamento  prescrivesse  la  parte 
ohe  uno  GhampoUion  dovesse  insegnare  di  Archeologia  Egiziana  ? 
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pere.  Chitmque  dimostri  ià  sé  la  eapacità  d'insegnare,  deve 
poterlo  &Lve.  Dove  T  istruzione  divenne  im  ramo  del  po- 
tere pubblico,  è  considerata  quale  ramo  d'amministrazione, 
come  quella  delle  foreste  e  del  tabacco.  Carattere  primario 
d'ogni  amministrazione  è  la  uniformità  e  la  gerardbia,  un 
profluvio  di  leggi,  decreti,  regolamenti,  circolari  :  a  tutto  si 
"Vuol  provvedere,  tutto  decidere.  Non  si  tiene  conto  della 
diversità  di  spirito  degli  allievi,  della  capacità  diflFerente  dei 
docenti.  Da  un  capo  all'altro  del  paese,  tutti,  maestri  e  sco- 
lari,  devono  studiare  gli  stessi  libri,  seguire  gli  stessi  me- 
todi, marciare  dello  stesso  passo.  L' iniziativa  individuale 
"dcompare  soffocata  dai  regolamenti  ;  tutto  V  impulso  viene 
dagli  uffici,  nei  quali  stanno  il  più  delle  volte  uomini  ignari 
del  movimento  scientifico  e  che  usi  alla  pedantesca  vita  del 
bureaUf  convinti  della  potenza  deirordine  e  della  obbedienza, 
credono  che  gli  uomini  d' ingegno  si  facciano  coi  regola- 
'  menti. 

Né  qui  sta  tutto  il  male.  L' insegnamento  in  cui  do* 
vrebbe  regnare  serenità  continua,  è  turbato  dalle  ire  parti- 
giane e  dall' onda  torbida  della  politica.  E,  giustamente  os- 
serva l'Arhens,  l'istruzione  si  trova  in  una  condizione  meno 
fevorèvole  nei  governi  costituzionali  che  in  quelli  non 
rappresentativi,  perchè  ^in  questi  ultimi  almeno  v'  è  più  sta- 
bilità per  gli  uomini  e  per  le  cose  ;  là  continuo  movimento, 
continue  crisi.  Ad  ognuna  di  queste,  si  mutano  i  Mini* 
stri  della  istruzione,  sicòhè  iù  Francia  in  otto  mesi  nel  1848 
se  ne  videro  quattro i  Còme  fondare  alcunché  di  solido  su 
questo  terreno  ondeggiante  t  Inoltre  nella  scelta  del  mi- 
nistero spesso  si  va  giìi  alia  spensierata;  e  mentre  pel 
ministero  della  guerra  si  sceglierà  un  soldato,  per  quello 
"della'  giustizia  un'  magistrato  o  uri  professore  di  diritto,  per 
la  istruzione  tutto  è  buono.  H  male,  si  fa  ancora  più  grave 
quando  al  ministero  sale  uomo  che  ha  idee  preconcette;  e 
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allora  tutto  ei  vuole  abbia  a  modellarsi  secondò  11  suo  si- 
stema. 

Ma  concediamo  che  il  Ministro  sia  uomo  everte  della 
istruzione,  di  buona  volontà,  che  desideri  porre  mano  al 
male  ed  estirparlo.  Non  varrà  nulla.  Nel  più  bello  del  suo 
lavoro,  eccoti  un  mutamento  di  ministero.  Torna  il  caos,  bi- 
sogna cominciare  da  capo.  È  la  tela  di  Penelope. 

A  me  pare  che  rettamente  parlasse  quel  capo  balzano 
di  Petruccelli,  quando  domandava  l'abolizione  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione.  «  A  che  serve  egli  questo  Mini- 
«  stero  ?  Una  volta  che  avrete  confidato  la  sorveglianza 
«  dell'  istruzione  primaria  ai  Comuni,  la  sorveglianza  della 
«  istruzione  secondaria  alle  Provincie,  e,  se  più  v'aggrada, 
«  al  Ministero  dell'Interno  che  tutela  la  sicurezza  dello 
«  Stato,  a  che  prò  un  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ? 
«  L' Inghilterra,  la  Svizzera,  1'  Olanda  e  altri  Stati  si  di- 
«  spensano  d'avere  un  Ministero  d' Istruzione  Pubblica  :  ep- 
«  pure,  credete  che  1'  istruzione  sia  maggiore  e  migliore 
«  in  Italia,  che  in  Olanda,  in  Svizzera,  in  Inghilterra ?Si- 
a  curamente  no.  Non  è  il  Ministero,  non  è  un  organo  go- 
€  vemativo  che  formi  la  scienza  in  un  paese  :  è  4'  impulso 
«  del  paese  stesso,  è  il  bisogno  che  il  popolo  sente  di  vita, 
€  di  attività  nazionale,  di  sollevarsi  al  grado  di  civiltà  e 
«  d' intelligenza  delle  altre  nazioni.  »  (1) 

«  Un  CJonsiglio  permanente  della  pubblica  istruzione  ri- 
media poco,  dice  Arhens,  agli  inconvenienti  d'un  Ministero, 
perchè  i  suoi  membri  o  sono  nqpninati  direttamente  dal  Go- 
verno 0  generalmente  sono  uomini  politici  e  fermi  in  un 
sistema  o  in  un  accordo  politico,  di  cui  non  mancano  di 
feivorire  i  partigiani.  Un  tal  Consiglio,  dominatore  assoluto 

(1)  Atti  ufficiali  della  Camera  dei  Deputati.  Seduta  del  9  marzo 
1863,  p.  14187-88. 
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deir  insegnamento,  contile  tutti  gli  inconvenieirti  che  per 
r  istruzione  risultano  dal  sistema  rappresentativo  e  daquieUo 
opposto,  »  (1) 

Dunque  Ubertìi  d' insegAamento,  nessuna  pastma  di 
^arte  dello  Stato  è  quello  che  richiede  la  scienza  per  potersi 
sviluppare.  Dove  v'  ha  libertìt  d' insegnamento,  colà  si  travi 
la  scienza  alla  vera  sua  altezza.  Prova  lusàinow  ne  è  U 
Germania.  La  creazione  della  filologia  ccHuparata,  della  scien- 
za delle  religioni,  il  rinnovamento  dei  testi  cla»uci,  T  in- 
telligenza più  viva  delle  letterature  antiche  che  formano  una 
delle  glorie  del  nostro  tempo,  sorsero  fdrse  in  FraBcia,  in 
Italia,  in  Spagna,  ove  la  scienza  è  rfi{>pre^ntata  dallo  Sta- 
to ?  È  la  Oermaniì  che  si  onora  di  tal  vanto.  E  tutbe  queste 
nazioni  da  lei  prendono  Y  imbeccata.  Oxford  domanNla  filo- 
logi alla  Grermania  per  la  pubblicazione  di  quei  testi  die 
escono  dalle  sue  stamperie;  Pisa,  Napoli,  Firanae^  Roma, 
Torino  o  chiamano  professori  dalla  Geroiania  o  a  questa 
rivolgoaao  i  loro  occhi  ;  e  le  Università  di  Bonn,  Oottioga, 
Berlino  scorgano  studenti  italiani  recarvisi  per  perÉezionare 
i  loro  studi. 

V  ha  un  altro  danno  nell'  ingerenza  goviemiulm. 
Quando  un  sìsteiaa  filosofico,  poUtico,  rdigioso  cresce  al- 
l' ombra  dello  Stato,  e  coli'  appoggio  del  Ministro,  invece 
di  radicare  nell'  animo  dei  giovani,  cade  nel.  loro  dispreizo. 

Questo  è  quel  che  si  vide  in  Ff  anck  nel  primo  quarto 
del  nostro  secolo»  Le  dottrine  spirituali^  proclamate  dalla 
bocca  eloquente  di  Cousin  alla  Sorbona  vennero  accolte  con 
entusiasmo  daUa  gioventù,  perchè  chi  le  esponeva,  «ra  uàsm/o- 
ciato  di  continuo  dal  Governo  di  essere  privo  della  cattedra, 
e  talora  di  essei^  gettato  in  carcere.  Quando,  per  opera  della 
rivoluzione,  il  Governo  accettò  queste  idee  e  comparvero  nei 


(1)  Cono  di  Diritto  Naturale.  —  Trad.  itaL  voi.  I.  p.  220.  Ga^  H. 
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programmi  e  si  insegnapoBio  aelie  scuole,  mutò  la  acena. 
Quelle  stesse  dottrine  prÌBaa  si  portarle  a  cielo,  vennero  bnt« 
tate  oel  fango  ;  e  più  il  Potere  veniva  loro  in  appoggio,  a 
più  eresoeva  rop][>06ÌzÌ€9]te. 

Da  qui  si  vede  quanto  ci  guadagni  ia  scienaa  col  di- 
ventare ufficiale  e  coli'  avere  l'appoggio  «governativo.  (1)  In 
kiogo  dì  potenza  ingegni,  si  avranno  presuntuosi  e  sterili 
saputelli  ;  in  luogo  degli  arditi  che  si  slanciano  iromsmzxo 
all'Oceano  e  'scoprono  nuovi  mondi,  piocoH  e  timidi  naviga- 
tori delle  coste.  I  progressi  ddla  scienza  s'arresteranno  h^ 
talmente.  (ìl)  La  rivoluzione  fram^ese  ci  porge  Imninosafsrovu 
di  questo. 

Quaiido  d'un 'Colpo,  istruzione  elementare,  istrucdone 
secondaria,  istruzione  superiore  furono  dichiapate  larg^iie^  ol>- 
bligatorìe,  gratuite,  tutto  ia  annientato.  La  Francia  in  fatto 
d'insegnamento  divenne  un  dieeepto.  Le  ventitré  Uioiveisità, 
la  maggior  parte  assai  celebri ,  tutte  assai  utili,  focolari 
delia  vita  intellettale,  frutto  glorioso  degli  aforai  di  taaiti 
secoli,  sparvero  in  un  lampo. 

(1)  Andata  un  giorno  la  regina  Anna  a  visitare  l'Osservatorio  di 
Ghreenvich,  domandò  al  famoso  Brandley  qoanto  costasse  al  Go^romo. 
**•  Cento  Jdfre,  rispose  l'astronomo.  -<-*Co8i  ipoco  ?  sog^unse  la  regina. 
Parò  crescere  l'assegno.  —  Vostra  Maestà  noi  faccia,  V  interruppe 
Brandley.  Ora  è  composto  di  dotti,  allora  lo  sarebbe  d' intriganti.  — 

(2)  Quale  frutto^  rispetto  al  movimento  inteHerttufale,  produssero 
In  Itìdia  le  pastoie  all'  ifftmkme,  lo  .appalesvsD  a  chiace  no^  le  se- 
guenti nttestazioni.  —  Terenzio  Mamiani,  nel  discorso  tenuto  al  Con- 
gresso degli  Scienziati  il  20  Ottobre  1873,  diceva  che  in  Italia  non 
si  trovano  che  «  alcune  piccole  personalità  scienfffiSche,  cui  piti  non 
punge  la  brama  di  nuovi  studi  e  di  nuovi  veri^  paghe  ooi«^  sona  di 
essere  luminose  netta^pescluna  cerchia  d*un  Comune  o  di  una  Provin* 
da.  »  H  deputato  Fiorentino  il  10  dicembre  1873  esclamava:  «  V  ò 
un'altro  disavanzo  che  mi  spaventa,  ed  ò  Q  Siscaumzo  tnt^Hettwile  » 
{Alti  iC^.  p.  Ii5).  Becwìdo  il  JBon->OMnpagBÌ  a  c**è  qggi  fm  aoi  la 
inerzia  degli  ispiriti,  e'  è  una  sosta  nel  {>rogresso  intellettuale.  >  S 
secondo  il  deputato  Michelini  (4  marzo  1872)  «  il  livello  intellettuale 
in  Italia  ò  inferiore  a  quello  delle  altre  nazioni.  » 
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E  non  80I0  le  Università»  ma  l'Accademia  francese» 
TAccademia  d' Iscrizione  e  di  Belle  lettere,  TAccademia  delle 
scienze.  Ciò  che  la  libera  attività  aveva  creato,  Y  ingerenza 
governativa  distruggeva.  Il  genio  stesso  non  veniva  rispet^ 
tato  :  e  al  Dio  Stato  cadevano  immolati  Bailly  e  Andrea 
CSiémier.  Anche  Lavoisier  domandava  ventiquattro  ore  di 
vita  per  compiere  la  soluzione  d'un  problema  ;  e  le  venti-» 
quattro  ore  venivano  negate. 

Ho  detto  che  la  Francia,  dopoché  lo  Stato  volle  porre 
mano  all'  istruzione,  divenne  un  deferto.  Questa  frase  non 
è  frase  di  retorica,  ma  ima  nuda  realtà,  ce  L'istruzione 
pubblica  è  in  decadenza  »  sclamava  Daunon.  «  Essa  è 
nulla,  e  la  spesa  è  spaventosa  »  diceva  fiilbert  Den^liens. 
«  Le  scuole  sono  quasi  dappertutto  deserte  1»  soggiungeva 
M.  Chaptal.  Ed  altri  :  «  L'attività  delle  scuole,  delle  quali 
ci  si  vantava  ieri  la  fondazione,  è  l'attività  che  regna  nella 
tomba.  .  .  Se  per  attività  s' intende  la  nomina  dei  profes-* 
Bori  ai  loro  posti  e  il  pagamento  dei  loro  onorari,  io  con- 
vengo che  si  può  riconoscervi  qualche  attività.  Ma  se  per 
questa  parola  si  intende  la  frequenza  degli  alunni,  io  so- 
stei^o  con  tutti  gli  uomini  di  buona  fede  che  giammai  pa^ 
rola  è  stata  peggio  impiegata.  x>  —  «  Ciò  che  manca  alle 
scuole,  aflfermava  Darù,  sono  gli  scolari.  L'  opinione,  più 
forte  delle  leggi,  respinge  questa  istituzione.  » 

Di  fronte  al  triste  quadro  che  ci  dipinsero  gli  attori 
stessi  della  rivoluzione ,  il  quale  ad  evidenza  conferma  il 
principio  del  danno,  dell'  azione  governativa  sulla  scienza, 
eccone  altro. 

Siamo  in  Napoli,  dopo  il  ritomo  dei  Borboni  sul  trono, 
^a  cui  erano  stati  cacciati  dalle  armi  francesi.  La  divisa  del 
governo  in  fritto  d'istruzione  è  questa  :  «  TVw  incaricarsene.  » 
Non  leggi  di  pubblica  istruzione,  non  programmi  :  esami  per 
cerimonia,  pochi  regolamenti,  e  anch'essi  caduti  in  disuso  per 
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lunga  rilassatezza  ;  la  laurea  non  necessaria  per  professare, 
n  frutto  di  tale  stato  quale  fii?  Lo  dipinse  il  De  Sanctis 
cod  :  «r  Essendo  la  laurea  non  necessaria  e  non  difficile  ad 
ottenere,  gli  esami  punto  severi,  in  tanto  concorso  e  gara 
di  gioventù  si  sviluppò  il  desiderio  disinteressato  della  col- 
tura, l'amore  della  scienza  per  la  scienza I  giovani  ac- 
correvano dove  il  livello  degli  studi  era  più  alto  e  i  prin- 
cipi più  larghi  ;  e  chiamavano  pedanti  o  empirici  quelli 
che  esponevano  la  scienza  caso  per  caso,  con  troppi  minuti 
particolari.  Ai  maestri  non  era  lecito  addormentarsi  sul  loro 
passato  e  ripetersi,  innalzati  da  un'  onda  continua  di  emuli 
larghi  promettitori,  e  in  mezzo  a  mobile  gioventù,  loro  sti- 
pendiatrice  e  di  non  facile  contentatura...  Questo  amore  di- 
sinteressato della  coltura  è  il  maggior  titolo  di  gloria  per 
una  generazione,  è  il  segno  più  chiaro  di  ristorazione  fi- 
losofica e  letteraria...  L' impulso  fu  sì  vivo,  che  si  tirò  seco 
anche  il  Re.  Questa  fu  la  prima  battaglia  della  nuova  gene- 
razione contro  il  passato  in  nome  del  progresso,  della  civiltà, 
della  coltura  :  e  la  battaglia  fu  vinta  senza  cospirazione  e 
senza  violenza,  per  la  sola  forza  della  pubblica  opinione  ..  »  (1) 
.  Per  questa  libertà  d' insegnamento  ebbe  il  Napoletano 
tanti  splendidi  ingegni  e  tutti  quei  geni  che  sfavillarono 
dopo  la  rivoluzione. 

IV 
Rispetto  alla  famiglia. 

La  famiglia  è  il  fondamento  dello  Stato,  siccome  la  più 
antica  delle  società.  Se  essa  è  forte  e  ben  organizzata,  potente 
riesce  lo  Stato  ;  ondeggiante  invece,  se  combattuta  ed  op- 
pressa. Quando  r  elemento  faoiigliare  nel  mondo  romano 
rimase  soverchiato  e  vinto  dall'  el^^ento  civile,  crollò  l'Im* 

(1)  Saggi  Critici,  3^  edii.  p;  401^0,  NapoU  1874. 
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pero  :  cod  dorante  Y  inforìare  ddla  rivoluzioiie  francese, 
essendosi  sconosciuta  la  famigUa,  k)  Stato  non  ebbe  più 
ritegno,  e  sotto  il  pretesto  della  mìms  publica  tutto  s' im^ 
molò  sul  sao  altare. 

Devono  perciò  le  leggi  assodare  la  podestà  fSaumigliare, 
anaidiè  restringerla  ;  tutelare  i  diritti  dei  genitori,  non  di* 
soon0SGerli  o  mutilarli.  Principale  fra  questi  è  qudlo 
dell'  educare  ed  istruire  i  figli.  L'  ammaestramento  dei  pvo- 
pii  figli  è  parte -della  patria  potestà,  rampolla  dalla  natura, 
è  radioato  nell'  essenza  stessa  del  matrimonio.  Il  padre 
non  ha  messo  al  mondo  un  essere  meramente  vivente  e 
sensitivo  ;  ma  un  essere  diligente  e  libero,  dbe  ^li  deve 
avviare  al  raggiungimento  de'  suoi  altissimi  fini.  Tocca  ad 
un  padre,  ad  una  madre  accend^^  nell'  animo  dei  pro- 
pri figli  i  primi  lumi  ddr  intelletto,  il  primo  amore  della 
saggezza.  Ciò  è  un  loro  dovere  sacro  ed  inviolabile.  «  CSii 
oserà  sostenere,  dice  il  barone  D'  Ondes  Reggio,  che  vixmk 
siano  i  padri  che  abbiano  il  diritto  di  mandare  i  figliudi 
a  qu^'  insegnamento  che  vogliono,  che  stimano  vero  buono 
e  bello  %  E  che  sarà  altruoD^enti  la  patema  autoritìt?  Consi* 
sterìi  essa  solo  nel  somministrare  a'  figliuoli  i  mezzi  per 
la  vita  del  corpo  ?  K  spetterà  poi  ad  i^tri  provvedere  alla 
vita  dell'  intelletto  e  del  cuore  dei  figliuoli  ?  ietterà  ad 
altri  insegnare  massime  che  ripugnano  alla  coscienza  dei 
padri,  gettare  la  discordia  nelle  fìuniglie,  scalzare  il  rispetto 
alla  patema  autorità^  autorità,  di  diritto  umano  e  di  diritto 
divino?  Debbono  ì  padri  vedere,  senza  potere  opporvi  riparo, 
che  m.  guasti  l' intelletto  e  si  oorrompa  il  oqdr  degli  og- 
getti che  hanno  più  cari  af  mondo  e  che  deaideratto  siano 
Mei?»  (1) 

Lo  stato  deve  rioonosoere  ampia  libertà  wòì  genitori 
riguardo  all'  istruzione  n<m  8<4o  per  ragioni  giuridkshe»  ma 
(1)  AtH  UflUUM,  16  febb.  186%  p.  686(k 
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andhie  per  ragiom  morati.  Troppa  influo^iza  esercita  la 
faiBÌglia  sttlk  società.  Chi  furono  quelli  clie  sconvolsero  la 
sooietìi  francese  sul  finire  del  secolo  scorso?  Persone  che 
noB  conobbero  fisaBiglia,  che  non  gustarono  le  gioie  d<mìesti- 
che.  Si  sa  di  D' Al^ibert  che  e];a  un  bastardo  abbandonato 
sui  gradini  di  Saint-Jean  de  ^nà,  vicino  a  Notre-Dame. 
Si  ea  di  lìoaaaeau  che  mandava  all'  Ospizio  i  suoi  figli 
per  non  avere  il  peso  di  allevarli.  Gabriele  Onorato  eonte 
di  Mirabeau  ebbe  un  padre  che  in  famiglia  ^ra  un  moetro, 
e  che  portava  al  beo  figlio»  perchè  di  testa  eriorme  e  sfor- 
mate dal  vainolo»  nn  odio  tremendo  si  da  cacciarlo  di  casa, 
peractgnxkarlo  ovuxiqibe  e  farlo  imprigionare.  Tallejnrand, 
mandato  a  prete,  perchè  zoppo,  passò  di  collegio  in  colle- 
gio senza  dormire  una  sola  notte  sotto  il  tetto  paterno. 
Co9»  era  possìbite  che  questi  campioni  del  rivolgimento 
europeo  ponessero  a  base  del  anovo  ordine  di  cose  nn  prin- 
ci^  ìnÉuotabile,  peeeune,  quale  è  la  &migìia,  vampa  rige- 
neratrice  dell^  unuui  genere  ?  Non  conoscendo  V  importanza 
d^a  £Euaiìglia,  dofvettero  per  forza  capovolgere  la  piramide 
sociale^  fEtceodo  lo  Stato  tutto. 

Quando  i  pmicipt  di  qnesti  scrittori  furono  abba- 
stanza maturi  per  essere  acoolti  dalle  plebi,  sì  udì  Robe- 
spierre, granda  anmiifatore  di  Boassean,  proclamare,  fram-  . 
me^so  a  imie^  di  cadaveri  «  che  solo  l|t  patria  ha  diritto  * 
di  allevare  i  suoi  tgli,  che  essa  non  paò  confidare  questo 
sacro  deposito  alT  orgogli  delle  ftonigKe,  né  èì  pregiudizi 
dei  paftìcelarii,  etomio  demento  deli'  aristocrazia  e  d'  un 
feiidalisme  domestim^  eèe  restringe  te  anime  isolandole  e 
distrugge  coir  ineguaglianza  tatti  i  fondiOEie^i  della  so- 
cietà- ^  (1) 

Se  concediamo  allo  Stato  la  ^co^t^  di  imporr^  col 
carabiniere  a  un  povero  padre  di  mandare  a  scuok  il  suo 

(1)  Seduta  7  marzo  178d. 
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figlio,  violentiamo  la  sua  coscienza,  perchè  se  egli  ritiene 
immorale  la  scuola  a  cui  dovrebbe  inviare  il  figliuolo,  sa- 
rebbe combattuto  4a  due  opposti  pensieri  :  o  eseguire 
la  legge,  corrompendo  il  figlio  ;  o  non  eseguiria,  conser- 
vandolo buono,  ma  ignora|te,  e  sottostando  alla  multa  o 
al  carcere.  Si  fiirebbe  in  questo  modo  di  quel  padre  o 
un  eroe  o  un  vile,  un  martire  o  un  traditore.  E  sarebbe 
questo  il  modo  di  serbare  la  dignità  e  V  autorità  ddie 
famiglie? 

Filangeri,  malgrado  Y  eccessiva  ingerenza  che  attri- 
buiva allo  Stato  nella  pubblica  istruzione,  non  voleva  co- 
stringere la  libertìi  patema.  «  Inimica  della  violenza,  diceva 
egli,  la  legge  deye,  sempre  che  può,  invitare  gli  uomini  a  co- 
noscere i  suoi  disegni,  e  non  forzarli.  Il  suo  impero  è  sempre 
più  forte  e  più  augusto,  quando  1'  esercita  sulla  volontà  di 
chi  agisce  e  non  sul!"  azione.  »  (1) 

Facendo  dell'  istruzione  un  obbligo  meramente  ammi- 
nistrativo che  si  osserva  dai  cittadini,  come  quello  di  pa- 
gare le  tasse  e  di  iscriversi  alla  milizia,  e  ciò  soltanto  per 
non  cadere  in  contravvenzione,  si  abbassa  quel  nobilissimo 
dettato  della  legge  naturale  :  Hai  tu  dei  figli  ?  Istruiscili 
e  domali  dalla  loro  puerizia.  «  FiUi  tiòi  sunt  f  FruUmm 
.  illos  et  ct^va  iUos  in  pueritia  iUorum.  »  (2) 

Oggidì  in  special  modo  v'  è  bisogno  di  nSetmuxe  que- 
sf  obbligo  e  di  imì  caricarne  le  spalle  dello  Stato,  Vò  Inso- 
gno di  rìchiamare  ai  genitori  che  incombe  loro  il  dovere 
strettissimo  àeSl'  istruzione,  die  perciò  devono  essere  pronti 
a  fare  sacrifizi,  e  non  a  credere  che  una  volta  affidata  la 
lor  prole  al  maestro  tutto  sia  finito. 

Né  si  creda  che  la  vigilanza  dello  Stato  possa  supplire 

(1)  Sdema  della  Legislazione,  1.  IV.  e.  VII,  voi.  V.  p.  37  —  Ve- 
nezia 1800.   -; 

(2)  Eccles.  VII.  25. 
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a  quella  dei  genitori.  Lo  Stato  è  lontano,  e  meno  interes- 
sato :  quindi  la  sua  azione  sarà  sempre  poco  energica  e 
produttiva.  «  I  precettori  sarebbero  più  vigilanti,  è  sen- 
tenza di  Plutarco,  quando  d' ora  in  ora  avessero  col  padre 
e  colla  madre  quelle  relazioni  *|he  dal  buon  senso  si  &nno 
(putire  altrettanto  convenienti  che  necessarie.  » 

Dunque  ragioni  giuridiche,  morali  e  d'attualità  concor- 
rono a  far  respingere  V  insegnamento  obbligatorio  conù- 
derato  nei  rapporti  di  famiglia. 


Della  libertà  di  pensiero  e  di  parola. 

Il  pensiero  è  la  parte  più  importante  dell'  uomo.  Per 
esso  si  distingue  dai  bruti  e  domina  il  mondo.  Chi  arre- 
stasse il  pensiero  nel  suo  movimento,  fermerebbe  la  vita 
dell'  universo.  Dunque  il  pensiero  deve  essere  libero,  sciolto 
da  ogni  pastoia.  Libero  il  pensiero,  deve  essere  libera  anche 
la  parola,  siccome  lo  strumento  primo,  più  naturale,  col 
quale  esso  si  estrinseca. 

«  Un  popolo,  diceva  Demostene,  non  potrebbe  incontrare 
maggior  sciagura  che  la  privazione  della  libera  parola.  » 
Socrate  asseriva  che  l' universo  potrebbe  C(m  £eu^ilmente 
&r  senza  del  sole,  come  il  governo  libero  della  libera  parola. 

La  natura  congiunse  con  nodo  indissolubile  pensiero 
e  parola.  La  parola  serve  ad.  esprimere  il  pensiero,  e  il 
pensiero  alla  sua  volta  si  svolge  e  s' ingrandisce  colla  pa- 
rola, la  quale  conserva  e  trasmette  V  eredità  ddle  generar- 
adoni.  L' insegnamento  non  è  che  una  manifestazione  dei 
propri  pensieri  £aitta  colla  parda  a  chi  desidera  ascoltarli* 
Or  se  è  libero  il  pensiero,  libera  la  parola,  libero  deve  es- 
sere r  insegnamentp,  il  quale  non  è  altro  che  una  modalità 
delle  altre  libertà.  Chi  negasse  la  libertà. d'insegnamento, 
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donebbe  prima  ivdg«e  la  libertà  di  parola  dalle  quali  esso 

rampolla^ 

iBoUzev  e  se  è  priiM^pdo  ìsicobcubsc^  die  tatti  ^  uck 
noni  per  natura  sona  egoali  mei  dìiitti,  come  mai  è  s^ 
iMbto  e  si  vaele  manteuerei^che  mm  tiiiti  ablnana  egnal* 
mente  il  diritto  di  esprìmere  eoUìa^  parola  i  kro  pensieci? 
CSke,  trattandeai  di  ei^^rimerli  per  ineegiiare»  abUaBiO  diritto 
podbi  e  «on  tutti;  aiusi  che  sia  ia  pote«e di  uno  o  di  podft 
del  Grovemo  concedere  o  no  agli  aitri  1'  eseroìxio  di  qoel 
diritto  ?  Come  mai  qaesta  conseguenza,  affatto  opposta  al 
principio  della  uguaglianza  dei  diritti  di  tutti,  alla  libertà 
del  pensiero  e  della  parola?  »  (1) 

VI 

Libertà  di  stampa. 

Una  delle  basi  fimdamentali  dei  governi  librai  ò  la 
lÀètfrià  di  stampOf  palladio  di  tutti  i  diritti  ohrili,  putitici 
e  religiosi  d'  un  popirio.  Uno  State^  non  puòr  tèrre  qaesto 
diritto  senza  incorrere  nella  taccia  di  Ubratuàda.  Or  Ae  cosa 
è  la  libertà  di  atampa,  n  mmi  la  libertà  di  istruire  e  d'edu- 
care ?  Se  si  ha  diritto  di  istruire  liberamente  eeUa  stenqpa, 
perchè  non  si  potrà  liberamente  istruire  colla  parolat  9arà 
leoito  insegnare  col  b^zzo  artificiale  e  mene  &cile^  e  non 
con  quello  di  cut  satura  dotò  tutti  gii  ucnoìni,  che  è  il  più 
pronto  e  il  più  effioaoe  ?  Si  potrà  insegnane  ai  loatass»  ai 
futuri,  e  noa  a  quelli  che  ci  tìvobo  daccanto?  Seasapud 
dettare  le  sue  idee  a  uno  ectiiano,  perchè  noa  ìm  potràdet- 
tare  a  cinque,  a  dieci,  a  cento,  quaoda  diiantasBe  ceetoie 
noDL  sorimmi^  ina  scolaril  Uà  principio  malia  fetaa  par  Ta- 
rlare di  numero  o  di  parda  nelle  eoe  appUcazionì  9 


(1)  D'OihWs  Rflggìe,  25  febk  ÌSO^  p,  566B. 
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Quando  LamenDuis  e  Lacordaire  veimero  iraacìnatì 
avanti  ai  tribunali  pov  avere  propnignAto  la  li3»ertìb  d' inse^ 
gftamento  nell'  Anem/t^  gìoraale  da  essi  fondatoi,.  Janrier» 
dìlnisore  dì  Lamemnais^  domandò  ai  giudici  qfual  differenza 
poneesoTO  fira  libertà  dì  stampa  e  libera  d'insegnamento,  e 
se  aon  sì  mirasse  alU  istruzione  del  popolo  tanto  coooi  T  uno 
quanto  coll'altra.  -  L«m£«mais  e  Lacordaire  andarbnoi  a^aolti. 

La  identità  di  fine  a  cui  si  tende  dall'  insegnamento 
e  dalla  stampa  veniva  acc^mata  dal  BaUbo  nelX'  ottimo  suo 
libro  Ptngwri  ed  Esempi,  a  Quando  tu  prendi  la  penna  in 
mano,  diceva  egli,  non  sei  dirarso  da  ehi  sale  in  pulpito 
0  bigonda  a  parìareu  Tu  hai  im  uditorio  ;  e*  la  sok  diffe^ 
reiìza  sta  in  ciò,  ebe  V  bai  maggiore  e  più  adagiato  ad 
aseoltarti  e  a  considerare  (àò  che  sei  per  dirgli.  »  (1) 

V 

Libertà  di  •coscienza. 

Una  delle  conquiste  maggiori  della  civiltt.  moderna  è 
la  libertà  di  coscienza  :  le  7alazi(Hii  fra  1'  uomo  e  Dio  sono 
rìeei^osciute  ^pettai^a  solo  dell'  individuo.  Colla  Ubettà  di 
eoseienaa  \&  Stato  odierno  ncn  ha  al^  ufficio  che  quello 
di  tutelare  ogni  cittadino  nell'  esercìséo  delle  proprie  are<* 
denz»,  di  vegliare  a  che  i  vart  culti  non  abbéano  a  ledere 
i  diritti  sodali  e  la  moralità  pubUica. 

«  Chi  oggi  sefiTirebbe^  esclama  Canta,  che  il  Governo 
s*  inmusdiiasse  perekè  luio  vada  alla  messa  a  al  sermone, 
digyoni  idk'  quaresima  o  ai  Kipnrrim  o  s'  attenga  ad  altre 
pratiche  credute  necessarie  a  salvare  1'  anima  ?  a  (2) 

Or  se  lo  Stato  d  inaompete^te  a  giudicare  delle  verità 

(1)  IMle  l«*t0i%  p.  211  -Le  Moanidr:  18&4. 

(2)  L%  lifeeKtà,  4'  io4«fta«iMBt«>  è  na  dùritto  nwomào  cagiooe  t  — 
p.  14  -  MOiM»  1866. 
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essenziali  ai  fine  ultimo  dell'  uomo,  peiehò  b  hA  nei  in»- 
todiy  nelle  scienze,  in  tutto  clie  riguarda  Y  intelletto  e  lo 
spirito?  Bisognerebbe  che  possedesse  la  -venik^  che  fòsse 
infallibile.  Ma  chi  mai  Tonà  sostenere  oggidì  questo  pim- 
cipiOy  quando  neppure  in  fatto  di  religione  si  vorrebbe  un^an- 
tonta  in&llibile  ?  Neil'  insegnamento'  la  mancanza  d' infid- 
libililik  implica  necessariamente  libertà. 

Anche  sotto  un  altro  aspetto  corre  stretta  relazione 
fra  la  libertà  di  coscienza  e  la  libertà  d'  insegnamento. 
La  scelta  d'  un  maestro  è  atto  di  fede.  Non  sarebbe  co- 
operatore d'  una  vera  carneficina  della  coscienza  lo  Stato 
che  dicesse  ad  un  padre  :  Tu  manderai  il  too  figlio  a  quella 
scuola  in  cui  verranno  derise  e  berteggiate  le  tue  dottrine 
religiose,  conculcati  qu^  principi  che  tu  fin  qui  avesti  [aù 
cari  della  pupilla  del  tuo  occhio,  e  che  credesti  mezzo  per 
procacciare  al  tuo  figlio  la  felicità  in  questa  e  nell'  altra 
vita  ?  Se  qui  non  v'  ha  tirannide  e  la  più  cruda  delle 
tirannidi»  io  non  so  ove  possa  esìstere. 

Anche  nelF  insegnamento  delle  cose  più  elen^entari  si 
può  violentare  la  coscienza,  perchè  è  impossibile  astrarre 
da  un  principio  morale,  il  quale  si  rannoda  con  un  prin- 
cipio religioso,  non  essendovi  moralità  senza  religione.  Come 
insegnare  la  storia^  senza  pariare  dell'  origine  dell'  uomo  ? 
Come  parlare  della  terra,  (1)  degli  astii,  senza  accennare  a 
chi  li  fece?  Né  si  dica  che  il  maestro  deve  astenersi  da 
ciò  poiché  i  fanciulli  possono  richieder  nelo;  caso  non  raro, 
poiché,  come  osserva  Leopardi,  essi  sono  soliti  a  tempestare 
di  domande,  sicché  la  l(»ro  compagnia  riesce  talora  noiosa. 

(1)  Epicuro  a  quattordici  anni  frequentava  la  scuola  d'un  gram- 
matico. Un  giorno  questi  tfj^egava  quel  Terso  d'  Esiodo  :  Nacque  a 
principio  il  caos.  U  giovanetto  gli  chiese  :  E  U  caos  da  ohi  nac^ptsf 
n  maestro  rispose  cbe  la  questione  non  *  era  grammaticale:  andasso 
e  la  proponesse  a  filosofi.  -* Oggi  che  ogmmo  vuol  mettere  la  faloe 
nel  fascio  altrui,  sarebbe  ben  difficile  trovare  tanta  umiUà.    - 
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E  liolìiesto,  che  cosa  feurà  il  maestro?  Dovrà  strìngersi 
nelle  spalle,  dicendo  :  Non  posso  diario  ?  0  invece  esporrà 
la  sua  opinione  ?  E  se  gli  scolari  sono  cattolici ,  e  il 
maestro  materialista? 

Dunque  T  unico  mez&EO  per  is^ggire  a  questo  grave 
inconveniente  si  è  ricorrere  aUa  libertà. 

Vili 
Liberti  di  unioiie. 

H  diritto  »ii  unione  è  sanzionato  in  tutte  le  Costitu- 
zioni. Esso  rampolla  dalla  natura,  che  porta  V  uomo  ad 
unirsi  a'  suoi  simili  :  onde  Aristotile  chiamò  V  uomo  ?;&)<?v 
noXirocov  Nelle  riunioni  si  comunicano  le  proprie  idee,  si 
ampliano  le  cx)gnizìoni,  si  suscitano  lotte,  dalle  quali  si 
sprigiona  il  vero  e  le  verità  già  note  si  raffermano. 

Se  un  indefinito  numero  di  persone  possono  radunarsi 
per  deliberare  intomo  a  svariatissimi  argomenti,  perchè  sarà 
tolto  ad  un  individuo  di  chiamarsi  d'  intomo  un  piccol  nu- 
mero di  persone,  quando  lo  faccia  a  scopo  d' istruirle?  Se 
il  Govemo  concede  ai  tribuni  di  arringare  in  meeting  la 
feccia  popolare,  e  instillarle  talora  massime  sovversive,  senza 
che  si  prenda  punto  briga  d' ordinarne  lo  scioglimento,  e 
perchè  negherà  ad  una  persona  di  raccogliere  in  luogo 
chiuso  chi  desidera  indirizzare  al  sapere? 

Concludendo,  possiamo  dire  che  dove  esiste  libertà  di 
pensiero,  di  parola^  di  stampa,  di  coscienza,  di  riunione, 
colà  pure  deve  trovarsi  libertà  d' insegnamento. 

IX 

Risposta  ad  alcune  obbiezioni. 

«  Lo  Stato  può  pretendere  da  tutti  i  membri  della  società 
che  essi  siano  istmiti  nei  primi  elementi  del  sapere,  onde 
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possano  conosòete  ed  adooopiere  ti  loro  obUìghi  verso  la 
società  stessa.  Ld  Stato  dimifae  deve  imdere  T  istmaioae 
obbligatma.  »  Cosà  l' Àriieoe. 

Ma  per  ben  conoscere  e  adempire  i  propii  obbUglu 
perso  lo  Stato  è  profuio  necessarà)  saper  leggere,  scrivere 
e  far  conti  ?  Le  nazioni  più  libere^  che  erano  le  |an  tanto* 
ressate,  non  mai  giunsero  a  questo  punto,  mostrando  con 
ciò  come  non  è  vero  cbe  V  istruzione  sia  tanto  essenziale 
al  perfetto  adempimento  dei  dtTm  lii  cittadino. 

Cosa  ben  più  importante  per  formare  un  ottimo  cit- 
tadino si  è  l'educazione  del  cuore.  Datemi  un  uomo  ben 
educato,  e  saprii  adempire  meglio  1  suoi  doveri,  cte  non 
uno  ottimamente  istruito.  L'istruzione  per  sé  è  nulla;  è 
uno  strumento  di  cui  si  può  servire  e  bene/  e  male,  e  cbe, 
privo  d'un  buon  indirizzo,  torna  dannosissimo  alla  società 
civile.  «  L'uomo,  dice  Snules,  si  perfeziona  meglio  ope- 
rando che  leggendo.  «  E  invero  :  ciò  che  tende  perpetua- 
mente a  rinnovare  l'uman  genere,  è  il  libro  della  vita,  più 
che  quello  del  tipografo,  l'azione  più  che  lo  studio,  gli 
esempi  che  si  veggono,  meglio  degli  esempi  registrati  dalle 
biografie.  »  (1)  «  Quando  ai  nostri  analfabeti,  diceva  Lioy, 
noi  non  avremo  fatto  altro  dono  che  quello  funesto  di  po- 
ter leggere  la  cabala   del  lotto  ole  novelle  del  Casti 

noi  non  avremo  fatto  altro  che  preparare  ima  novella  m^i- 
tìta  a  quegli  ingenui  filantropi  che  dicono  che  ogni  nuova 
scuola  che  si  apre  è  una  prigione  che  si  chiude.  Forse 
dovremo  con  Seneca  pronimciare  Tamara  sentenza  :  Posir- 
quam  docti  prodierunt^  boni  desimi.  »  (2) 

Lo  Stato  non  ffet?e,  non  ha  l'obbligo  di  procacciare  a 
tutti  l'istruzione.  Qual  cosa  più  utile  del  lavoro  e  del  vitto? 


(1)  Ohi  s'aitfto,  Dio  Taiiita  —  p.  6,  (1874. 
<2)  Atti  Uff.  ^  eO  g&m.  L874,  p.  377. 
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fi  dovrebbe  perciò  provvedere  tutti  dell'alimento  ?  Posto 
aiiehe  che  k>  Stato,  vedixta  la  necoBsità,  lo  impartisse  gm- 
tuitamento,  vi^  potrà  obbligare  a  usufinikne.  L^istrnzkme 
è  un  beneficio  ;  e  i  baiefici  non  si  impongono  colia  loraa. 
Cosa  si  dir^bè  di  uno  cbe  pretendesse  dare  ferzatamente  o 
moneta  o  Vieste  o  vvtto  ad  wi  povero  che  volesse  rifiu- 
tarli? Cosa  si  direbbe,  se  gli  portasfle  via  del  denaro  o  ddla 
toba,  perchè  non  volle  accetteu^e  la  soa  earitìt  ?  Lo  stesso 
si  può  ^applicare  allo  Stato,  ohe  obbl%a  e  multo  i  Moi* 
i»nti. 

Concessa  pwe  robbligaAorìeià  dell'istruzione,  questa 
bon  tornerebbe  utile  alle  popolazioni,  qua^ido  esse  &on  ne 
sentissero  la  necessitìt. 

Vigila  invano,  invan  «s'arma  la  leg^ 
Se  {HTÌTata  virtù  àon  la  sotregge. 

Le  disposizioni  legislative  devono  uscire  dal  popolo; 
bisogna  che  il  popolo  le  chieda  con  istanza,  che  ne  senta 
la  necessità  :  altrimenti  vi  sarà  ima  colluvione  infinita  dì 
leggi,  decreti,  regolamenti,  gli  imi  in  contradizione  cogli 
altri,  che  si  farà  di  tutto  per  eludere,  e  lasceranno  di  sé 
quella  traccia  che  il  fumo  in  aria  od  in  acqua  la  spuma. 

in  Inghilterra,  paese  classico  della  libertà,  la  legge  è 
preceduta  da  mature  discussioni  e  meditazioni,  sicché  esce 
piuttostp  dalle  viscere  della  nazione  che  dal  voto  del  Par- 
lamento. Quindi  il  p^ese  sento  di  essere  solidario  e  ne  aiuta 
l'esecuzione  e  la  rispetta  come  di  cosa  propria  e  necessaria. 
Perciò  in  Inghilterra  quanto  più  le  leggi  stentano  a  venir 
fatte,  tanto  più  durano  e  sono  obbedito,  perchè  non  vi  si 
pon  mano  finché  l'opinione  pubblica  non  ne  sia  persuasa  e 
non  le  promuova.  (1) 

Mill  nel  suo  libro  sulla  Libertà   «  On  Liberty  »  scrive 

(1)  Ricotti.  Storia  della  Costitazioiia  inglese,  p.  411-12. 
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queste  parole  :  «  Egli  non  s'è  ancora  riconosciuto  che  met* 
tere  al  mondo  un  fanciullo  senza  avere  la  sicurezza  ben 
fondata  di  potere  non  solo  nutrirlo»  ma  ancora  istruirlo,  è 
un  delitto  morale  verso  la  società  e  verso  grinfelici  ram^ 
polli»  e  che  se  il  genitore  non  adempie  questo  dover^,  lo 
Stato  dovrebbe  vegliare  a  farlo  adempiere,  per  quanto  è 
possibile,  a  spese  del  genitore.  » 

L'obbligo  dei  genitori  di  allevare  i  propri  figliuoli  d 
meramente  etico,  non  giuridico.  Il  dovere  giuridico  con* 
siste  nel  lasciare  intatta  e  libera  ogni  attività  di  altra  per* 
sona  :  si  risolve  quindi  nel  non  togliere  l'altrui. 

Or  un  padre  che  non  istruisca  i  figli,  viola  forse  un 
obbligo  giuridico  ?  Toglie  forse  ad  essi  qualche  cosa  ?  Per 
togliere  bisogna  che  vi  sia  qualche  cosa  da  togliere  :  ma 
non  hanno  nulla  :  dunque  non  c'è  violazione  di  obbligo  giu- 
rìdico, n  sentimento  di  educare  i  figli  è  sentimento  insito 
nell'uomo,  derivante  dall'affetto  paterno,  istillato  dalla  na- 
tura. Un  padre  che  non  lo  adempie,  commetterà  una 
violazione  d'un  dovere  morale,  non  d'un  diritto,  quando  lo 
Stato  non  potA  intervenire.  L'intervento  dello  Stato  è  ri- 
chiesto quando  ci  sia  lesione  di  diritto,  perchè  lo  Stato  è 
il  tutore  supremo  del  diritto.  Ma  il  figlio  non  può  spiegare 
azione  contro  il  genitore  per  la  negata  istruzione,  perchè 
non  ha  diritto  da  far  valere.  Quindi  lo  Stato  non  potrà 
imporre  ad  un  padre  di  far  istruire  il  figlio,  e  molto  meno 
di  colpirlo  di  multa,  la  quale  inoltre  nel  più  dei  casi  tor- 
nerebbe inefficace,  perchè  i  colpiti  sarebbero  impotenti  a 
soddisfarla. 

Né  vale  il  dire  :  Lo  Stato  interviene  a  bene  del  figlio. 
Ne  è  forse  sicuro  ?  Può  esso  assicurare  che  kt  moralità 
regnerà  in  quella  scuola  in  cui  è  costretto  andare  il  figlio 
per  la  legge  ?  Non  potrebbe  un  giorno  rinfacciare  allo  Stato: 
Perchè  mi  condanni  ?  Sei   stato  tu  la  causa   del  mio  per- 
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vertìmento.  In  quella  scuola  a  cui  tu  mi  obbligasti  andare, 
trovai  la  fonte  del  mio  delitto.  —  Lo  Stato  a  questo  che 
potrebbe  rispondere? 

Si  dice  da  taluni  :  È  l'utile  pubblico,  è  il  benessere 
sociale  quello  che  dà  allo  Stato  il  diritto  d'imporre  l'istru- 
zione obbUgatoria. 

Ma  qual  utile  maggiore  d'avere  una  popolazione  forte, 
robusta,  atta  alle  armi  ?  Eppure,  potrebbe  lo  Stato  imporre 
l'esercizio  del  corpo,  proibire  l'ozio,  regolare  il  vitto,  il  ve- 
stito, l'abitazione  ?  Potrebbe  vietare  il  matrimonio  fra  per- 
sone infette  da  malattie,  per  timore  d'una  prole  tisica  o 
infermiccia  ?  «  La  legge  civile,  dice  il  Mamiani,  restringesi 
al  necessario  della  difesa  e  tutela  comune...  Ogni  rima- 
nente si  abbandona  alla  libertà  dei  privati.  »  (1) 

Lo  Stato,  dicesi,  interviene  perchè  desidera  che  i  cit- 
tadini possano  godere  i  diritti  d'elettorato  politico,  ammi- 
nistrativo, ecc. 

Ma  può  lo  Stato  obbligare  i  cittadini  ad  avere  diritti? 
È  proprio  necessario,  perchè  possano  godere  di  questi 
diritti,  che  abbiano  ad  andare  a  scuola  dai  cinque  anjii, 
per  esempio,  fino  ai  nove  ?  È  forse  tolto  ad  un  uomo,  se 
vuole,  di  imparare  a  leggere  e  scrivere  quando  più  gli  ta- 
lenta? Un  adulto,  conosciuto  il  danno  d'essere  analfa- 
beta, ia  pochissimo  tempo  può  imparare  a  leggere  e  scri- 
vere. Se  non  vuole,  peggio  per  lui. 

Né  si  può  dire  che,  fatto  adibito,  non  avrà  più  tempo. 
Per  quanto  sia  aggravato  di  uffici,  basta  che  voglia,  può 
trovare  chi  gl'insegni  e  quando.  Stephenson,  l'inventore 
della  locomotiva,  figlio  d'un  povero  operaio,  essendo  anal- 
fabeta, mentre  di  giorno  lavorava  nelle  miniere  di  carbon 
fossile,  di  notte  rattoppava  le  scarpe  ed  accomodava  orologi 


(1)  Nuovo  diritto  Europeo,  p.  247  —  Torino  1859. 
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per  guadagnarsi  qualche  cosa  con  cui  pagare  il  maestro 
che  gli  insegnava  a  leggere  e  scrivere.  Non  tutti  sono 
Stephenson,  lo  so:  ma  questo  prova  che  chi  desidera  può. 

Un'  obbiezione  d'altro  genere  contro  la  libertà  d'inse- 
gnamento è  la  seguente.  Cristo  disse  agli  Apostoli  :  Ite 
et  docete  omnes  gentes  ;  dunque  solo  alla  Chiesa  spetta  l'i- 
struzione. 

Ma  se  agli  Ecclesiastici  compete  l'insegnare  quali  sono 
le  verità  da  credersi  e  da  praticarsi  per  potersi  salvare,  non 
so  con  qual  logica  se  ne  possa  dedurre  che  essi  abbiano 
dovere  di  insegnare  le  principali  operazioni  dell'aritmetica, 
che  rosa  all'accusativo  fet  rosam,  e  che  la  luce  è  un  mo- 
vimento molecolare;  e  va  dicendo. 

Un  altro  argomento  in  favore  dell'obbligatorietà,  ripe- 
tuto assai  volte,  si  è  questo  ;  che  le  vittorie  strepitose  della 
Prussia  in  questo  decennio  si  devono  al  suo  poco  numero 
di  analfabeti  in  forza  dell'  obbligatorietà  colà  vigente.  Si 
grida  :  Fu  il  maestro  elementare  quegli  che  trionfò  sui 
campi  di  Sadowa  e  di  Sédan  !  E  qui  si  cita  il  numero 
degli  scolari,  dei  maestri,  delle  scuole  esistenti  in,  Prussia; 
se  ne  fa  un  panegirico. 

Innanzi  tutto  faccio  osservare  che  la  Statìstica  è  pro- 
teiforme, è  una  mdliafrda  prestigiutrice  che  docilmente  H 
plasma  al  servizio  di  chi  ne  ha  bisogna.  Se  i  trofei  stanno 
per  chi  ha  maggior  numero  di  alfabeti,  la  vittoria  doveva 
pendere  per  l'Austria,  perchè  ne  aveva  diciotto  su  cento, 
mentre  la  Prussia  solo  diciassette  su  cento.  I  Prussiani  non 
dovevano  essere  sconfitti  a  Iena,  perchè  già  da  cinquan- 
t'annisi  godevano  l'istruzione  obbligatoria. 

«  No.  Ciò  che  ha  vinto  a  Sadowa,  dice  esagerando  al- 
quanto Renan,  non  fu  il  maestro  elementare  :  fu  la  scienza 
germanica,  fu  la  virtù  germanica,  fu  il  protestantesimo,  (!) 
fir  la  filosofia,  fu  Lutero  (!),  fu  Kant,  fu  Fichte,  fii  Hegel  (!).» 
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Altri  pur  pieghevoli  alla  libertà  d'insegnamento,  so- 
stengono l'utilità  della  patente  governativa  per  gli  insegnan- 
ti, come  garanzia  dei  cittadini,  per  impedire  che  una 
turba  di  ignoranti  non  abbia  a  inondare  la  società. 

Ma  è  poi  vero  che  la  patente  impedisca  che  si  abbia- 
no professori  e  maestri  asini?  Siccome  senza  patente  nes- 
suno può  essere  insegnante,  gli  esaminatori  sentono  ripu- 
gnanza a  negare  la  patente  ad  un  giovane,  il  quale,  privo 
di  essa,  si  vedrebbe  gettato  sul  lastrico  ;  e,  ^m  po'  per 
compas^one  di  luì,  un  po'  per  la  famiglia,  gliela  conce- 
dono ;  tanto  più  osservando  che  questo  giovane  potrebbe 
con  ulteriori  studi  riuscire  eccellente  insegnante. 

Inoltre  i  j)rogrammi  governativi  sono  così  estesi,  che 
ognuno  che  abbia  fior  d'intelletto  scorge  la  impossibilità 
che  uno  li  abbia  a  sviscerare  tutti  completamente.  Ne  segue 
che  il  giovine  impara  a  mente  un  formulario,  e  poi  si  presenta, 
sperando  nell'indulgenza  degli  esaminatori  e  nella  propria 
audacia. 

Alla  fin  dei  conti,  tutti  passano  e  la  società  è  egual- 
mente inondata  dà  professori  e  maestri  ignoranti. 

Inoltre,  la  patente  concessa  ad  uno  che  die  prova  di 
aver  studiato,  cosa  attesta  ?  Che  studiò  :  nuli' altro  ;  e  che 
se  non  studierà,  sarà  un  meschino  insegnante.  A  che 
dunque  serve  la  patente  ?  Che  garanzia  porge  ?  Nessuna  : 
anzi  è  un  male  ;  perchè  essendo  necessario  aver  la  patente 
per  essere  professore  o  maestro,  essa  diventa  una  menzo- 
gna, poiché  attesta  che  uno  sa,  mentre  se  tralasciasse  di 
studiare,  oltre  scordarsi  dell'appreso,  diventerebbe  ignorante 
come  prima. 

Un  tale,  per  esempio,  dopo  aver  ottenuto  la  patente, 
fii  militare,  negoziante  o  altro.  Ma,  senza  più  dar  occhiata 
a  libro,  dopo  molti  anni,   un  bisogno   lo   costringe  a  do- 
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mandare  il  posto  d'insegnante;    e  lo    ottiene,  presentando 
la  patente.  Sarebbe  questa  una  prova  che  sa? 

«  U  professore  che  dal  Governo  ottenne  da  un  pezzo 
una  cattedra,  la  considera  come  un  possesso  garantito; 
non  sente  più  bisogno  di  progredire,  di  migliorare  il  suo 
corso.  Sostenuto,  non  dalla  scienza  e  dallo  zelo  suo  o  dalla 
fiducia  e  dal  profitto  degli  scolari,  ma  dalla  nomina  go- 
vernativa, cercherà  appoggio  dallo  strisciar  nelle  antica- 
mere minjj^teriali,  dal  blandire  al  cavaliere  Ispettore  ed  ai 
suoi  pregiudizi,  dal  sospendere  nella  scuola  l'effigie  d'un 
imperatore  o  d'  un  viceré,  di  Garibaldi  o  di  Radetzki.  »  (1) 
(continua)  P.  Talini. 


(1)  Omtò,  l  e.  p,  40,  4i. 
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(Conimtuuione  v.  A.  Ili  Voi  II  fase.  IV  pag.  521-538) 

CAPO    XX 
Minacce  e  consigli. 

Mentre  Maria  così  eleyaya  il  suo  pensiero  a  Dio,  ecco  che  si 
ode  un  urto  violento  alla  porta  della  stanza  vicina;  la  Luisa  che 
teme  una  sorpresa  subito  corre  verso  il  letto  della  padroncina 
e  trafuga  alcuna  cosa,  nello  stesso  tempo  che  Maria  stessa,  ripren- 
dendo il  suo  naturale  vigore,  con  ardire  si  alza  e  a  voce  alta 
domanda: 

€  Chi  è  che  viene  ? 

Ma  appena  ella  ha  terminate  le  parole  che  già  i  colpi  si  ripe- 
tono e  gli  Spinelli,  senza  curarsi  di  convenienza  alcuna,  li  rinno- 
vano, la  serratura  si  rompe  e  aperta  con  veemenza  la  porta  en- 
trano e  con  r  intenzione  di  intimidire  ambedue  le  giovani,  con 
rabbia  sguainano  le  spade. 

-^  «  Indegne  non  vi  movete,  non  fate  un  passo  o  guai  a 
voL  —  E  tu,  esclama  volgendosi  direttamente  alla  Luisa,  tu  ar- 
disci favorire  un  amore  abbominevole  in  mia  casa?  Hai  tu  una 
lettera  di  questa  sciagurata  ?  > 

»  «  Io  no,  »  subito  e  franca  risponde  la  cameriera. 

—  €  Come  !  ripetè  più  irato  il  principe.  Or  non  è  molto  tu 
non  ricevesti  una  lettera  da  Maria  ?  Orsù,  non  più  indugi;  Ger- 
vasia,  disse  alla  vecchia  che  l'aveva  seguito,  v'  impongo  di  ricer- 
carla immantinente.  » 

E  la  vecchia,  contenta  del  beli'  ufficio,  subito  ubbidisce.  Maria 
poggiata  all'inginocchiatoio  tacita  e  trepidante  non  mandava  re- 
spiro: la  Luisa  invece  quasi  ridente,  da  sé  stessa  presenta  le  tas- 
che della  sottana  alla  vecchia  guardiana.  Questa,  sicura  di  tro- 
var la  lettera,  infila  la  destra  dentro  la  tasca  e  sentito  il  foglio 
bramato,  subito  lo  stringe  nelle  dita  che  sembrano  artigli  e  lo 
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tiene  serrato  nel  pugno  come  quando  si  tien  serrato  per  non  br- 
io fuggire  un  insetto  molesto. 

€  Eccola!  >  grida  con  gioia  maligna,  e  V  alza  qual  segno  dì 
vittoria  e  la  presenta  a  don  Giacomo.  Maria  era  fuori  di  sé;  i 
fratelli  sempre  con  le  spade  sguainate  erano  furiosamente  curiosi, 
la  vecchia  con  aria  di  trionfo  guardava  la  Luisa  mostrando  sotto 
le  livide  labbra  i  tre  denti  che  le  erano  rimasti  :  in  tutti,  fuori 
che  alla  perquisita,  si  manifestava  ansia  e  agitaziona... 

D.  Giacomo  certo  omai  di  scoprire  qualche  scandaloso  intri- 
go, non  fa  neppur  caso  alla  soprascritta  e  con  furia  apre  la  let- 
tera, la  dispiega  e  già  è  per  pronunziare  il  nome  del  Pergolesi, 
tanto  era  sicuro  che  fosse  una  lettera  diretta  ad  esso.  Ma  d*un 
tratto  fa  col  capo  un  movimento  di  sorpresa,  acciglia  gli  occhi 
e  dice  leggendo  a  bassa  voce,  dopo  aver  dato  uno  sguardo  di 
rimprovero  alla  Gervasia. 

«Mia  amatissima  madre  Superiora:  Sabato  sera  verrò  presso 
la  R.  V.  Sento  il  bisogno  di  parlarle:  la  prevengo  perchè  ella 
procuri  disporre  d'  un  poco  di  tempo  per  confortare  questa  in- 
felice che  è  tale  perchè  un  titolo  fastoso  la  innalza  di  troppo 
nel  mondo.  Oh  !  potessi  io  rinunziarlo  come  si  usa  da  quelle  pie 
monache  suir  altare  dello  Sposo  Divino!  Le  bacio  la  destra  ecc.» 
Maria  si  tranquillò,  la  vecchia  tentennò  il  capo  per  dispetto, 
la  Luisa  sorrise  e  disse  : 

—  €  Spero  che  la  E.  V.  sia  soddisfatta  e  non  dubiterà  della 
sua  fedele  ed  umile  serva.  » 

Però  il  disinganno  ricevuto  se  da  un  lato  temperò  lo  sdegno 
di  quei  forsennati,  accrebbe  in  essi  il  livore,  non  potendo  dare 
sfogo  ai  ciechi  loro  impeti;  una  lettera  in  mano  loro  diretta  da 
Maria  al  Pergolesi  sarebbe  stato  presso  la  Corte  tal  documento 
da  farli  assolvere  da  qualunque  delitto  !  Ripensando  perciò  allo 
smacco  ricevuto  e  alla  impresa  fallita,  seppe  don  Giacomo  trovi* 
re  con  astuzia  anche  in  quella  lettera  un  appiglio  ed  un'  acerba 
offesa  alla  dignità  della  famiglia  cagionata  senza  dubbio  dall'  a- 
more  di  lei  coU'umile  plebeo  e  con  accento  vibrato,  riaccenden- 
dosi di  sdegno,  si  volge  cosi  a  Maria  : 

—  €  Concediamo  pure  che  non  sia  stata  scritta  altra  lettera; 
ma  in  questa  stessa  non  dovremo  scorgere  noi  un  odioso  insulto 
al  nome  degli  Spinelli  ?  E  non  si  esprime  in  essa  un  vilissimo 
disprezzo  contro  i  nostri  titoli  stessi  per  ottenere  i  quali  tanto 
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faticarono  i  nostri  antenati  gloriosi  ?  É  ormai  tempo,  signorina^ 
di  venire  ad  una  definitiva  risoluzione,  nò  gioverà  più  il  tempo- 
reggiare; è  giunto  r  istante  in  cui  dovrete  decidervi  e  secondo 
i  nostri  desideri.  » 

—  «  Sì,  conviene  imporre  una  determinazione.  » 

—  «  E  tale  che  ne  sia  vantaggiato  l'onore  della  nostra  fami- 
glia >  soggiunsero  i  fratelli  di  don  Giacomo  con  ira  crescente. 

—  €  Gran  Dio!  esclamò  a  questo  punto  Maria;  ed  è  vero  che 
voi  osiate  chiamarvi  miei  fratelli  ?  Ed  è  in  questa  guisa  e  con 
le  armi  in  pugno  che  mi  si  sorprende  e  si  fa  violenza  alla  mia 
volontà  ?  » 

—  €  Quando  questa  sorella  dimentica  il  suo  grado,  quando 
ella  non  si  vergogna  di  calpestare  ogni  decoro  con  un  indegnis- 
simo amore,  è  nostro  dovere  ricondurla  sul  retto  sentiero.» 

—  <  Ed  anche  punirla  severamente,  »  continuarono  gli  altri 
fratellL 

—  €  Per  r  anima  mia  e  per  1*  onore  del  nostro  nóme,  pro- 
rompe il  principe  con  voce  rauca,  soffocata  dalla  bile  stringendo 
e  sollevando  la  spada,  per  Tanima  mia,  noi  t'imponiamo  che  tu 
seriamente  pensi  ad  unirti  in  matrimonio  e  presto,  e  con  tale 
che  per  lustro  di  nascita  e  cavalleresche  qualità  sia  a  noi  ac- 
cettevole. Ascolta  bene  noi  fra  tre  giorni  torneremo  in  queste 
medesime  tue  stanze  e  se  pel  tuo  peggio  avvenga  che  tu  non 
abbia  deciso,  ti  giuriamo  su  queste  stesse  spade  da  noi  imbran- 
dite che  l'indegno  Pergolesi  cadrà  trafitto  per  le  nostre  armi.  » 

Maria  raccapricciò  nell' udire  questa  feroce  minaccia;  quasi 
avesse  smarrita  la  ragione  si  recò  le  mani  sulla  fronte,  e,  sen- 
tmdo  ridestarsi  neli'  anima  uno  sdegno  generoso,  avrebbe  voluto 
fin  da  quel  momento  sorgere  con  parole  di  rimprovero  verso  co- 
loro e  incontrare  forse  la  morte  in  quel  luogo  stesso.  Il  sangue 
le  affluì  nel  capo,  le  si  accese  terribilmente  il  volto  e  già  era 
per  irrompere  nelle  meritate  rampogne,  già  era  per  pronunziare 
le  prime  acerbe  parole;  ma  nel  tempo  stesso  le  balena  nella 
mepte  il  pericolo  della  vita  di  Giovanni  e  allora  la  sorprende  il 
timore  verso  colui  che  amava  e  volgendo  la  mente  a  Dio  mor- 
iDùTA  sulle  labbra  una  passionata  preghiera.  Ed  ecco  che  come 
un  raggio  divino  penetra  nell'intimo  e  sentendosi  in  cuore  la 
forza  di  una  suprema  risoluzione,  calma  il  ragionevole  risenti- 
mento; piena  di  una  virtù  quasi  soprannaturale,  dardeggia  con 
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le  sue  vivaci  pupille  gli  occhi  de'  suoi  fratelli  che  son  costretti 
ad  abbassarli;  poi,  dopo  breve  silenzio,  ella  indicando  dignitosa- 
mente le  punte  delle  spade  poggiate  sul  tappeto  fiorato  del  pa- 
vimento dintorno  a  lei,  senza  esprimere  il  più  lieve  risentimento 
cosi  risponde  a*  suoi  congiunti  sdegnosi: 

-*  €  Signori  fratelli,  potete  pure  con  pace  riporre  nella 
guaina  quelle  armi;  esse  giammai  diverranno  omicide  per  cagioD 
mia.  Fra  tre  giorni  voi  verrete  per  avere  una  mia  risposta? 
Ebbene:  fra  tre  giorni  vi  attendo,  venite  pure  e  spero  che  il  mio 
sposo  non  sia  indegno  del  vostro  grado.  Andate  tranquilli  ne*  vo- 
stri castelli,  io  intanto  passerò  i  miei  dì  in  orazione  qui  ndle 
mie  stanze  stesse  e  nel  tempio  di  S.  Chiara;  chiederò  lume  dal- 
r  alto  e  rispetterò  le  sante  ispirazioni.  Domando  che  almeno 
questo  mi  sia  concesso.  > 

~  «  Qualora  siate  decisa  a  pregare  per  aderire  alle  nostre 
brame  vi  lasciamo  in  piena  libertà.  Ci  siamo  intesi  però,  ci  rive- 
dremo fra  tre  giorni  !  »  conchiuse  il  principe. 

E  tutti  e  tre  i  firatelli  infilati  nel  fodero  gli  spadini,  fatto  ap- 
pena un  cenno  di  saluto,  si  ritrassero  donde  erano  venuti  e 
richiusero  la  porta.  (1) 

La  Lisetta  però  che  sofTocava  di  bile,  pensando  che  solo  la  vec- 
chia governante  poteva  essere  stata  cagione  di  quella  brutta  scena, 
vedendosela  ora  dinanzi  facendo  la  santusse  non  sa  più  frenarsi 
e  con  tutta  furia  corre  dietro  alla  vecchia  ed  afferratala  per  un 
braccio  la  trascina  a  traverso  dinanzi  a  Maria. 

—  «  Signora  e  carissima  Gervasia,  con  rabbia  e  con  voce 
repressa  le  dice  :  che  fantasie  andate  inventando  voi  sul  nostro 
conto  ?  E  voi  che  ciarciugliate  tutto  il  giorno  orazioni  non 
avete  scrupolo  poi  di  calunniare  così  la  vostra  padrona?  » 

—  €  Ma.,  io...  » 

—  €  Che  ma,  che  io » 

E  qui  la  furba  si  die  a  indovinare  dicendole: 

(1)  Ecco  le  precise  parole  della  cronaca  :  «  Nella  prima  metÀ  del 
decorso  secolo  si  presentarono  an  giorno  in  questa  città  a  Maria  Spi- 
nelli 1  tre  fratelli  di  lei  e  con  le  spade  sguainate  le  dissero  che  se 
fra  tre  giorni  ella  non  iscegliesse  uno  sposo  pari  a  lei  per  1*  altana 
di  nascimento,  con  quelle  spade  avrebbero  trafitto  e  morto  0.  B.  Per- 
golesi  maestro  di  musica  di  lei  amante  riamato;  e  si  dicendo  par- 
tirono. » 
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«  Credi  tu  che  non  t'abbia  veduta  quando  la  signorina  m'ha 
consegnato  quella  lettera  che  tu  eri  nascosta  dietro  la  porta  ?  » 
E  la  vecchia  scoprendosi  incautamente  : 

—  «  Ma  io  voleva  entrare  per  riverire...  » 

—  €  Non  per  riverire,  per  riferire,  vecchiaccia;  io  non  so  chi 
mi  tenga  che  non  ti  mandi  via  il  parrucchino.  » 

E  la  Luisa  stava  per  eseguire  la  minaccia  quando  la  vecchia 
mettendosi  le  mani  in  testa  grida: 

—  €  San  Gennaro  benedetto!  » 

Maria  però  subito  s' interpose  comandando  alla  cameriera  di 
fermarsi,  indi  guardando  con  isprezzo  la  Gervasia  riprese: 

—  €  Potete  attendere  alle  vostre  faccende;  ma  rammentatevi 
che  in  queste  stanze  avete  1'  ufl3cio  di  servirmi,  uscite.  » 

E  le  fece  atto  con  la  destra  di  partire.  La  Gervasia  voleva 
fare  le  scuse,  però  Maria  non  lo  permise  e  replicando  il  gesto  im- 
perativo, ella  fu  obbligata  ad  uscire  dando  un'occhiata  bieca  alla 
Luisa  che  le  rispose  però  con  un  certo  volger  di  mano  niente 
tranquillante  e  che  voleva  dire:  «Me  la  pagherai!  >  Mala  vecchia 
furba  nell'  uscire  borbottava  fra  sé  dimenando  il  capo: 

—  «  Me  l'hanno  fatta,  perchè  vi  deve  essere  di  certo  una 
lettera  diretta  al  Pergolesi  !  La  farò  perquisire  quando  uscirà  di 
casa!  >  E  andò  via. 

Appena  rimaste  sole  le  due  giovani,  Maria  non  potè  aste- 
nersi dal  domandare  alla  Luisa  come  avesse  potuto  celare  la 
lettera. 

—  «  Adesso  vi  dico  tutto,  ma...  >  e  andò  correndo  a  serrar 
bene  la  porta  della  camera  da  letto  ove  si  trovavano:  indi,tor* 
nata,  cerca  sotto  i  materassi,  n'  estrae  la  lettera  diretta  al  Per- 
golesi e  mostrandola  alla  padroncina  dice  in  atto  di  trionfo: 

—  €  Ecco,  ecco  che  valgono  tutti  i  furori,  le  armi,  le  mi- 
naccio degli  uomini  più  potenti  e  le  astuzie  d'  una  vecchia  d'ot- 
tant'  anni;  una  povera  cameriera  li  corbella  tutti  e  glie  la  fa 
sotto  la  punta  del  naso  !  > 

Essa  difatto  appena  udito  il  primo  rumore  alla  porta,  si  era 
recata  al  letto  della  signorina  e  vi  aveva  nascosta  la  lettera, 
serbando   solo   quella  che  non  poteva  comprometterla. 

Maria  dopo  quanto  era  accaduto  senti  maggiore  bisogno  di 
far  pervenire  quella  lettera  al  Pergolesi. 

—  €  Come  adesso  si  potrà  farla  ricapitare  a  Giovanni?  > 
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—  <' Adesso  sarà  più  facile  sapendosi  che  devo  recarne  una 
alla  madre  superiora.  > 

—  «  Se  ti  sorprendessero,  ti  ricercassero  ?  » 

—  «  Oh  non  pensi  a  questo,  una  buona  cameriera  deve  prove* 
dar  tutto.  » 

E  detto  fatto  si  slaccia  il  oorpettino  di  seta  color  rosa  di- 
nanzi il  petto,  poi  si  apre  il  bianco  e  nitido  bustino  e  cela  la 
lettera  sotto  certa  imbottitura  che  serviva  ad  ingannare  il  pros* 
Simo  sopperendo  cosi  alla  scarsa  ed  avara  natura. 

•—  €  Ah,  ah,  ah,  ebbene  che  glie  ne  sembra?  esclamò  ridendo 
come  una  pazza  appena  riassestatasi.  Se  con  noi  donne  neppure 
il  diavolo  ce  la  può  !  E  ora  di  volo  prima  dalla  superiora  di  S. 
Chiara,  poi  in  casa  di  ^ia  Concetta  perchè  possa  subito  riceverla 
il  signor  Giovanni,  giacché  sarebbe  troppo  pericoloso  che  io 
m'arrischiassi  andare  direttamente  in  casa  sua.  » 

Poi  cambiando  il  discorso,  riprese  : 

—  «  Eh  cara  signora  Maria  ?  Costoro  fra  tre  giorni  vogliono 
ima  decisione  ?  Forse  sperano  che  ella  si  determini  a  sposare  il 
Carafino  ?  Ma  lei  glie  la  Darà  in  barba  non  è  vero  ?  Su  via,  dav- 
Yiero  che  è  tempo  che  si  decida.  Se  ne  vada,  dia  retta  a  me,  se 
ne  fugga  a  Milano,  a  Venezia,  in  capo  al  mondo  e,  se  me  lo  per- 
mettesse, io  pure  la  seguirei  tanto  volentieri.  Ah!  che  gioia  io 
{NTOverei  di  corbellare  cod  per  b^ie  questa  vecchia  arpia  !  » 

~  €  Luisa,  continuò  Maria  un  poco  infastidita  da  queste  pa* 
role ,  non  ho  bisogno  de'  tuoi  suggerimenti,  prenderò  quella 
risoluzione  che  sarà  più  conveniente  alla  condizione  nùa  e  di 
Giovanni.  Ora,  ti  prego,  eseguisci  fedelmente  quanto  ti  ho  detto, 
eccoti  del  denaro  se  ne  hai  bisogno  per  tua  zia  e  va,  non  pen« 
sare  che  io  ti  sia  ingrata  di  questi  ultimi  servigi  che  mi  rechi.  » 

—  «  Ultimi  servigi  !  che  mai  dice,  che  ha  in  mente  di  fare  ?..  > 
disse  agitata  la  cameriera. 

~  €  Oh  non  V  impensierire  per  me,  io  mi  determinerò  a 
cosa  che  sarà  in  armonia  a'  voleri  di  Dio  ;  or  dunque  va...  » 

—  «  Ma  posso  andar  tranquilla  ?  Si  sente  bene  ora  ?..  L*  as> 
sicuro  che  queste  sue  ultime  parole  m'  hanno  messo  uno  spa-* 
vento  più  grande  di  quello  cagionatomi  dai  suoi  signori  fratelll..j> 

—  €  Te  lo  ripeto,  io  non  farò  cosa  contraria  alla  volontà 
del  cielo  ;  dopo  che  avrò  parlato  con  mio  zio  si  compierà  il  mio 
destino  :  dunque  eseguisci  i  miei  ordini  senza  altro  ritardo.  » 
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—  «  Non  aggiungo  altro,  rispose  la  cameriera  obbedendo , 
ma  poco  soddisfatta,  e  la  riverisco.  » 

Maria,  subito  uscita  la  Luisa,  si  pose  alla  finestra  per  ve- 
derla in  istrada;  e  di  fatto  poco  di  poi  la  scorse  che  diritta, 
sola,  a  passo  lesto  se  ne  andava  verso  S.  Chiara  e  giunta  sull'e- 
stremo della  via  voltò  e  disparì.  Ma  ecco  che  mentre  ella  stava 
per  ritrarsi,  s*  accorge  che  il  fido  Antonio,  il  cameriere  prediletto 
di  don  Giacomo,  segue  la  cameriera  e  non  può  frenarsi  dal- 
l' esclamare  : 

—  «  Ma  dunque  ogni  mia  azione  è  spiata  !  In  questa  casa 
gli  stessi  servi  potranno  vantarsi  di  vigilare  sopra  di  me  ?  Ah  si, 
è  d'uopo  rompere  questa  tirannia  ad  ogni  modo  !  > 

E  rientrò  nella  stanza  e  ripensando  alla  terribile  ingiunzione 
fattale  dai  fratelli,  fu  tutta  presa  da  spavento  per  la  salute  di 
Pergolesi,  poco  curando  la  propria;  indi  reagendo  a  quella  pre- 
potenza, il  suo  animo  ritornò  al  pensiero  di  una  fuga  e  cosi 
pensava  fra  sé: 

—  €  Eppure  ancora  sarei  in  tempo  di  fuggire  con  lui...  Fug- 
gire! Ma  la  società  mi  perdonerebbe  essa?...  E  poi  quelle  stesse 
armi  che  lampeggiarono  poc'  anzi  sinistramente  dinanzi  gli  stessi 
miei  sguardi  non  potrebbero  raggiungerci?  E  se  mentre  io  sti- 
massi d'  aver  toccato  il  sommo  della  mia  felicità,  dovessi  poi  ve- 
der vittima  del  mio  stesso  amore  colui  che  tanto  amo,  e  forse  un 
di  mirarlo  giacente  e  intriso  nel  suo  sangue  ?..  Oh  quale  rimorso, 
quale  tormento  per  la  mia  coscienza!  » 

E  lattasi  più  mesta  si  appressò  all'  inginocchiatoio  e  ad  esso 
appoggiandosi  continuò  : 

€  Quando  i  nostri  cuori  batterono  all'  unisono  noi  credemmo 
che  amandoci  nuli'  altra  cosa  mancasse  alla  nostra  felicità; 
incauti!  > 

€  Non  riflettemmo  a  quei  rispetti,  a  quei  vincoli  che  ancora 
la  società  non  può  infrangere,  e  tu,  o  Giovanni,  dandomi  l'esem- 
pio di  una  abnegazione  suprema  ben  mi  esprimevi  una  verità 
terrìbile  in  quella  sera  malaugurata,  quando  mi  consigliavi  a 
desistere  da  tale  amore  dicmdomi  che  nulla  si  può  sperare  da 
toa  società  che  tutto  calcola,  anche  sui  vincoli  più  sacri  del 
Cuore!  » 

£  Maria,  quella  stessa  giovine  che  aveva  arditamente  respin- 
to i  consigli  del  Pergolesi   riaccendendo  in  esso  il  fuoco  degji 
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affetti,  ora,  dopo  quanto  era  accaduto  cominciava  a  titubare,  ad 
essere  in  dubbio  sulla  sua  decisione  d'  unirsi  ad  esso  e  pen- 
sando a  certe  parole  del  zio  sacerdote  che,  sebbene  yelatamente, 
pure  le  indicavano  come  unico  porto  di  pace  le  pareti  d'  un 
chiostro,  con  Y  immaginazione  penetrava  dentro  quelle  mura 
annerite  e  silenziose,  ed  esclamava  :  «  Colà  e  per  sempre  !  Peni- 
tenza e  preghiera,  e  non  rivederlo  mai,  mai  più  !.«  » 

E  il  volto  per  il  profondo  dolore  s' impallidiva  terribil- 
mente. «  E  se  non  mi  rifugio  ne'  sacri  asili  che  danno  la  pace 
air  anime  affannate,  dovrò  io  torse  vedermi  condannata  per  tut- 
ta la  vita  ad  essere  la  sposa  di  un  uomo  che  detesto  ?..  Oh 
rabbrividisco  al  solo  pensarvi!  » 

€  A  venti  anni,  nel  flore  della  mia  giovinezza,  riprese  al- 
zando gli  sguardi  alla  sua  immagine  prediletta,  fra  le  dovizie 
e  gli  onori,  son  ridotta  a  scegliere  per  mio  avvenire  o  un 
odiato  matrimonio,  o  una  unione  riprovata  dal  mondo,  o  un 
chiostro!  Oh!  sento  purtroppo  tutta  Y  acutezza  del  dolore!  Spe- 
ranze, sogni  beati  di  mia  gioventù,  palpiti  del  cuore,  desideri  di 
gioie,  d*  amore,  di  felicità  tutti  come  poveri  fiori  spezzati  sotto 
la  inesorabile  falce,  tutti  dovrete  cadere  in  un  istante  dinanzi 
a  me,  dinanzi  questa  derelitta  fanciulla  che  pure  tanto  aveva 
amato  e  sperato!..  0  madre,  madre  mia,  tu  lassù  dal  cielo,  in  que- 
sf  istanti  tremendi  prega  e  veglia  per  questo  sventurato  frutto 
delle  tue  viscere,  per  questa  orfana  infelice.  > 

E  sconsolata  si  getta  suU'  inginocchiatoio ,  con  la  fronte 
poggiata  sul  cuscino  con  le  mani  tra  i  capelli  dando  in  dirottisi 
Simo  pianto.  In  questa  guisa  abbandonata  alle  sante  efiìisioni  di 
quella  religione  che  rende  sacre  ed  ha  il  potere  di  addolcire  le 
più  gravi  sventure,  il  suo  animo  che  non  si  stemprava  alle  mi- 
nacce de'  fratelli  ora  si  disacerba  e  si  prepara  ad  avviarsi  co- 
me povera  vittima  rassegnata  sull'  altare  del  sacrifizio. 

Passato  alcun  tempo  in  fervida  preghiera,  ella  è  scossa  da 
un  nuovo  batter  ripetuto  sulla  porta  della  sua  stanza  e  dalla 
voce  stridula  della  vecchia  Gervasia  che  la  chiamava. 

—  <  Signorina?  Signorina?  Apra,  è  il  suo  signor  zio,  V  ec- 
cellentissimo Monsignore  che  viene  a  trovarla.  > 

Maria,  udito  tale  annunzio,  si  racconsola  e  corre  ad  aprire. 
Appena  ella  vide  il  sacerdote  con  gli  sguardi  affitbili,  con  la 
fronte  serena,  col  labbro  sorridente,  con  la  lunga  sottana,  con 
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la  croce  gemmata  che  gli  rifulgeva  sul  petto  e  con  le  braccia 
aperte  che  la  invitavano  a  sé,  vista  ben  diversa  da  quella  dei 
fratelli,  ella  gli  si  fece  incontro  rapidamente,  gli  baciò  più  volte 
la  destra  come  ad  un  padre.  Monsignore  1*  accolse  con  viva  effu- 
sione e  la  baciò  in  fronte;  indi,  licenziata  la  curiosa  governante 
che  non  partiva  mai  di  sua  volontà,  le  ingiunse  di  chiudere  la 
porta,  e  condotta  Maria  presso  la  finestra,  osandola  amorevol- 
mente e  stringendole  la  destra  fra  le  mani,  cosi  le  dice  : 

—  «  Lo  vedi  mia  buona  Maria,  sono  stato  pronto  ad  atte- 
nere la  mia  promessa.  Appena  uscito  dal  convento  di  S.  Martino 
e  rinfrancato  lo  spirito  nelle  sante  verità  della  fede,  son  venuto 
da  te.  Come  sta  la  tua  salute,  ma  più  di  tutto  la  tua  anima,  il 
tuo  cuore  ?  » 

Maria,  che  allora  allora  aveva  ricevuto  tante  diverse  e  forti 
emozioni,  non  ebbe  cuore  di  rispondergli  e  awicinandoglisi  pog- 
giò, mutamente  sospirando,  la  fronte  sopra  il  petto  del  sacerdote; 
ed  egli,  che  dagli  occhi  ancora  rossi  dal  pianto,  dalle  pallide  gote, 
dai  capelli  negletti,  s'  era  avveduto  quanto  dovea  patire,  accarez- 
zandole le  tempie,  senza  attendere  altro  prosegui: 

—  €  Oh  comprendo,  comprendo  bene!  Maria,  mia  povera 
figliuola,  tu  hai  molto  sofferto  e  molto  soffri;  consolati  però,  il 
cielo  sta  con  gli  afflitti,  ed  io  vengo  per  additartelo.  » 

Maria,  continuando  in  un  silenzio  che  pur  tanto  esprimeva, 
irruppe  di  nuovo  in  pianto  dirotto  e  si  gettò  desolata  fra  le 
braccia  del  sacerdote  commosso  :  ambedue  conoscevano  che  da 
questo  colloquio  dovevano  decidersi  le  sorti  di  due  cuori,  i  quali 
tanto  fatalmente  si  erano  incontrati  su  questa  terra! 

XXI 

Una  lettera  anonima^ 

Noi  ora  non  ardiremo  investigare  le  calde  e  vive  commozioni 
della  giovine  infelice,  taceremo  le  sublimi  effusioni  del  cuore  e 
le  ardenti  espressioni  di  Maria  e  le  pietose  esortazioni  del  buon 
sacerdote,  il  quale  profondamente  sentiva  la  santa  missione  del 
suo  sacro  ministero  che,  accogliendo  nel  suo  seno  amoroso  ogni 
sventurato,  con  zelo  ammirevole  procurava  calmare  i  dolori  delle 
anime   afflitte!  È    necessario   adunque  che   il  lettore  ci  segua 
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un  istante  per  condurci  con  la  Luisa  nel  monastero  di  S.  Chiara, 
e  per  gli  evpnti  che  fra  poco  ivi  staranno  per  accadere  è  d*uopo 
che  ne  facciamo  una  breve  descrizione. 

Da  Roberto  d'  Angiò  e  da  Sancia  sua  consorte,  nel  1310,  fa 
messa  con  pompa  solenne  la  prima  piètra  di  questo  grande  ecH^ 
ficio  affidandone  prima  V  erezione  ad  un  architetto  francese  ;  ma 
costui  ingannatosi  sulla  tenacità  della  pietra  di  costruzione,  abi- 
tuato alle  durissime  della  Francia,  alle  quali  non  corrisponde  il 
friabile  tufo  napoletano,  vide  ben  presto  indebolirsi  e  minacciare 
rovina  V  incominciato  lavoro.  Allora  Roberto  \ì  mise  a  direttore 
il  celebre  architetto  italiano  Masuccio  II,  il  quale  sostenendo  le 
mura  con  quei  contrafforti  che  ancora  vi  si  veggono,  rese  soli- 
dissime pur  quelle  del  tempio,  posto  sul  davanti  dell'  ampio  spa- 
zio destinato  a  tutto  il  monastero.  Separato  dalla  chiesa,  a  destra 
della  corte  cinta  da  un  muragliene,  il  campanile  sorge  alto  e 
severo  a  guisa  di  torre  suir  angolo  che  si  estende  fin  sulla  via; 
senxa  durezza  di  linee  e  gotiche  minuterie,  in  esso  si  rileva  il 
principio  di  quello  stile  maestoso  e  semplice  che  fu  poi  onore 
deir  italiana  architettura.  Per  due  porte  ben  distanti  si  entra  in 
questo  recinto,  una  grande  ad  arco  situata  nel  muragliene  stesso 
di  fronte  air  ingresso  della  chiesa,  l'altra  a  destra  del  campanile 
che  dà  r  adito  pure  ad  un  antico  palazzo  in  cui  la  stessa  regina 
èancia  soleva  dimorare  per  passar  alcun  tempo  in  pio  ritiro 
con  le  monache,  e  può  ancora  osservarsi  in  esso  V  antica  loggia 
d^Ua  quale  era  ella  consueta  far  V  elemosina  e  perciò  detta  la 
loggia  della  regina.  Questo  palazzo  però  non  è  da  confondersi  col 
monastero  che  come  dicemmo  sta  dietro  la  chiesa  e  che  quasi 
distaccato  da  esso  si  dava  poi  a  pigione  dalle  medesime  monache 
e  che  servi  d'  uffizio  anche  al  celebre  Regio  Consiglio  istituito  da 
Alfonso  I,  Consiglio  che  divenne  tanto  stimato  da  potersi  para- 
gonare con  la  Sacra  Rota  di  Roma,  spedendosi  ad  esso  da  tutto 
il  mondo  le  cause  più  rilevanti,  come  a  supremo  ed  ultimo 
appello.  (1) 

Nelle  lotte  civili,  nelle  feudali  discordie,  nelle  frequenti  sol- 
levazioni per  le  quali  sovente  andò  sconvolta  la  bella  Napoli, 
questo  sacro  asilo  e  specialmente  la  torre  del  campanile  divenne 


(1)  Vedi  nella  Storia   della  Legislazione   Italiana  di  Federico 
Sclopis,  Lib.  II,  capo  IX. 
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rifugio  e  difesa  di  feroci  soldatesche  e  il  luogo  dove  s'innalza- 
vano i  cantici  delle  vergini  uniti  a  quelli  del  popolo,  spesso  fd 
dissacrato  dalle  bestemmie  de*  soldati,  dal  fischiare  dei  dardi, 
dallo  scoppio  delle  bombarde,  dal  cozzo  delle  spade,  dalle  grida 
degli  assalitori,  dalle  imprecazioni  de*  morenti. 

Dentro  questo  recinto  doveva  condursi  la  Luisa  e ,  pas- 
sando dalla  porta  dicontro  la  chiesa,  avrebbe  dovuto  traversare 
la  corte,  passare  dinanzi  la  parte  intema  del  campanile  e  recarsi 
alla  porteria  del  monastero  che  si  trovava  dietro  la  chiesa.  E  la 
fedele  cameriera  avvedutasi  d'  essere  seguita  in  distanza  dal  fido 
servo  di  don  Giacomo,  subito  si  recò  a  questo  luogo  per  togliere 
qualunqu-e  sospetto.  Giunta  dinanzi  alla  porteria,  suona  il  cam- 
panello, consegna  alla  portinaia  la  lettera  per  la  Madre  superiora, 
indi  a  bella  posta  si  trattiene  a  discorrere  in  lungo,  affinchè  il 
suo  guardiano  alfine  s*  annoiasse  d'  attendere  e  la  lasciasse  in 
libertà  alla  sua  buon'  ora.  Passato  non  poco  tempo  nel  quale  la 
Lisetta  e  la  conversa  poterono  fare  una  buona  chiacchierata, 
ella  pensando  che  V  esploratore  se  ne  fosse  andato,  si  decide  a 
troncare  la  importante  conversazione  e  salutata  la  sua  giovine 
conftibulatrice,  traversa  il  cortile  e,  siccome  era  passata  dalla 
porta  di  fronte  alla  chiesa,  ora  volle  passare  per  quella  più  pros- 
sima del  palazzo.  Neil'  uscire  sulla  strada  guardò  a  destra  e  non 
vide  alcuno,  poi  alzò  gli  occhi  a  sinistra  e  proprio  in  salita,  sulr 
r  angolo  esterno  del  campanile  che  dà  sulla  via  della  Trinità 
maggiore,  si  accorse  che  vi  era  ancor  ferma  come  sentinella  la 
sua  spia  e  allora,  non  perchè  temesse  di  alctina  oosa,  poiché  ella 
per  far  ricapitar  la  lettera  doveva  andare  dalla  sua  zia  che  non 
poteva  destare  sospetto  di  sorta,  ma  per  puntiglio  femminile,  si 
propone  di  farlo  passeggiare  un  poco  e  poi  uscirgli  di  vista.  E 
questo  era  agevole  ad  effettuarsi,  poiché  dovendo  andare  fino  al 
mercato  doveva  pur  traversare  molti  vicoli  e  laberinti  affoUatL 
Ed  ecco  che  il  sorvegliante  già  comincia  ad  essere  disingannato 
scorgendo  che  la  Luisa  invece  di  voltare  per  la  via  del  Nilo 
che  conduceva  a  quella  di  Pietrasanta  ove  abitava  il  Pergolesi, 
si  dirige  per  la  strada  di  8,  Filippo  e  Giacomo^  poi  pel  lago  Mar- 
cellino e  giù  per  Porta  fmoea  ;  poi  dà  addietro  per  la  Qiudecca 
grande  ove  la  Luisa  è  costretta  a  fermarsi  perchè  un  rivendi- 
tore d'  ostriche  s*  accende  in  lite  con  un  compagno  che  tiene  un 
cesto  d'  aranci.  Un  centinaio  di  persone  erano  attorno  ad  essi 
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delle  quali  chi  prendeva  le  parti  di  uno  chi  dell*  altro,  e  sebbene 
alzassero  tutti  la  voce,  pur  non  superavano  le  due  altosonanti 
di  coloro  che  questionavano,  e  cosi  sembrava  proprio  d'  udire 
un  coro  con  le  prime  parti  d'  una  musica  buffa  napoletana.  E 
la  lite  pareva  dovesse  mettersi  sul  serio,  divenire  qualche  cosa 
di  grave,  la  calca  era  aumentata,  fuori  delle  botteghe,  dalle  fine- 
stre tutti  rossi,  arrabbiati,  gesticolavano  come  tanti  pulcinelli, 
si  scagliavano  invettive,  si  minacciavano  con  morsi  alle  dita, 
con  gesti  sguaiati,  con  basse  imprecazioni  ai  morti  dei  loro  padri, 
delle  loro  madri,  delle  loro  nonn^  e  ciascuno  era  in  tale  sdegno 
da  far  temere  in  vero  che  si  stesse  per  venire  a'  fatti  e  per 
isparger  sangue!  Ma  appare  in  distanza  una  guardia  col  lungo 
pennacchione  e  col  temuto  bastone  tedesco,  ed  ecco  che  come 
per  incanto  tutta  quella  plebaglia  furente,  tutte  quelle  voci  assor- 
danti si  calmano  e  perfino  i  due  litiganti  si  stringono  la  mano 
e  si  salutano  come  due  amiconi,  mentre  il  prode  milite  in  divisa 
bianca,  con  lunghi  baffi  rossi,  rotando  il  bastone,  col  cappello  a 
tre  punte  'da  un  lato<,  passa  oltre  vanaglorioso  della  non  faticata 
vittoria,  ottenuta  dal  solò  marziale  suo  aspetto! 

Allora  la  Lisetta  si  volta  e  finalmente  respira  vedendo  che  la 
spia  era  sparita,  e  respirando  si  compiacque  delle  sue  buone 
gambe,  indi  lesta,  lesta  se  n'  andò  in  casa  di  donna  Concetta  che 
già  conosciamo.  Giunta  alla  porta,  alzato  il  salìscende,  entra  io 
camera  e  trova  appunto  la  zia  Concetta  che  riponeva  gli  abiti  affit- 
tati nel  carnevale  e  la  Tantardini  che  conversava  con  lei,  e  in 
quell*  istante  riponendo  il  vestito  che  aveva  indossato  il  Pergolesi 
in  quel  giorno  della  mascherata,  discorrevano  proprio  di  lui  Es- 
sendo ignota  la  rivalità  della  cantante  con  Maria,  Luisa  la  stima* 
va  una  buona  compagnia  della  Resse  ;  pure  per  maggior  precaa* 
zione  chiama  in  disparte  V  avara  moglie  di  don  Michele. 

—  «  C*  è  per  voi  zi*  Concetta  un  bel  ducato  !  »  le  dice. 

—  €  San  Gaetano  benedetto  della  provvidenza  !  »  esclama  su- 
bito la  vecchia  spalancando  gli  occhi. 

—  €  Ma  prima  d' ogni  cosa,  silenzio  !  » 

—  €  Tengo  r  acqua  in  bocca  !  » 

—  «  Or  bene  vi  prego  di  custodire  gelosamente  questa  let- 
tera per  poi  consegnarla  alla  signora  Resse  pel  signor  Vernet: 
eccovi  il  ducato,  ma  silenzio  veh  !  »  replicò  sottovoce  la  came- 
riera dandole  il  ducato  e  la  lettera  che  prendeva  dal  seno. 
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—  (C  Mi  mozzerei  la  lingua  piuttosto  che  proferire  una  parola. 
Eb  già  verjrà  da...  » 

—  €  Non  v*  importi  di  saper  da  chi  viene,  e  se  foto  un'altra 
p«r(4it  Tì  giuj?o  icbe  non  ve  ne  porto  pia.  » 

—  €  Divengo  mutola.  » 

£  ìntMcatiii  denari  riponeva  la  lettera  nel  suo  canterano. 

JB  /aoeiido  luccicare  per  gìoiagli  occhietti  azzurri  da  gatto*; 

'^  «  Tò,  dì9se  alla  ufiipe^te,  prendvtì  un  bel  bacio  di  cuore.  » 

E  glie  lo  tirò  sulle  pumte  delle  dita  nodose,  brune  e  grinze, 
m^tl^  oon  r  altra  «mano  (Miideva  il  cassettone:  poi  senz'  altro 
tornò  alle  sue  faccende. 

La  fiartaa  Tantardinì  però  rifletteiii>do  al  passato,  ai  nomi  che 
ai^v^  U^iti  queUa  sera  in  teatro,  mm  trascurò  di  ben  osservare 
ciò  che  si  £»ceya  fra  zia  e  nipote,  s*  avvide  della  lettera  riposta» 
comprese  bea  presto  <;he  vi  doveva  esser  qualche  mistero,  e  de- 
terminata a  vojlerilo  scoftrfre,  celò  astutamente  i  suoi  sospetti  e 
diB«6  fea  gè: 

m-  ^  Spero  di  poter  restar  soia  uh  istante  !  » 

Poi  con  fina  arte  interrogò  la  Luisa: 

^<-  ff  S  cosi,  carina,  come  sitanao  i  signori  Spinelli  ?  É  del  tem- 
po che  non  vengono  al  teatro,  non  si  presentarono  neppure  al- 
l'ultima rappresentazione  del  Prigioniero  Superbo l  E  perchè? 
For^  la  principessa  Maria  da  quella  sera  in  cui  si  senti  poco 
bene,  n<m  si  è  più  ristabilita  ?  > 

f^  «  Oh  non  per  •  qtieato  ;  non  fu  che  uno  sturbo  leggero  ; 
egU^è'Cbie  molti  affari  oec^ipano  i  sigskori*;  per  «sempio  neppure 
qnoito  sera  [possono  venàre  ^  teatro  perdhò  devono  andare  in 
un  loro  feudo  non  molto  distante  da  Napoli  a  tener  eorte.  i^ 

.-*-  «  Ab  4ev<WK>  partire  ?  »  osservò  r  astuta  virtuosa, 
r.-  €  Sì  (juesta  >s€tìra.  >► 

—  «  Ed  anche  la  Mitria  ?  !► 

—  ,«  Oh  nò,  ell^t  rimane  in  città.  » 

rrr  «  E  il  baronoìno  iQaraiia  spo^^^à  poi  la  principessa  ?  »  do- 
mandò con  qualche  preooura  che  wm  isfuggi^alla  Luisa  la  quale 
si  pose  perciò  un  >poco  $ulle  difese  rispondeiHio  : 

—  «  Ma...  io  non  so...  > 

—  «  Eh  via!  soggiunse  la  vecchia  Concetta  che  avea  ter- 
minato di  Imporre  gli  abiti  e  che  voleva  anch'essa  discorrere  un 

A.  Ili,  V.  II.  46 
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poco  de'  fattf  altrui,  yia  parla  pure,  intanto  qui  siamo  fra 
buone  amiche  e  la  signora  Amalia  Tantardini  non  sarebbe  mica 
capace  di  £itr  ciarle.  > 

—  «  Ma  vi  ripeto  che  io  non  so  nulla  delle  cose  della  tsr 
miglia.  » 

-—  «  Sembra  che  la  signorina  lo  rifiuti,  e  si  può  immaginare 
il  perchè,  ormai  tutti  sanno  che  il  PergolesL..  »  continuò  la  can- 
tante fisando  gli  sguardi  sul  volto  della  cameriera  ;  ma  questa 
ferma  nella  negativa  sfuggiva  alle  domande  replicando: 

—  «  Se  ve  lo  dico  e  ve  lo  ripeto  a  lettere  da  scatola  che 
io  ne  so  un  bel  nulla.  » 

—  «  Eh  su  via,  che  una  cameriera  cosi  intima  deve  por 
conoscere...  »  ripetè  con  insistenza  la  Tantardini  ;  alla  quale  in>> 
portuna  domanda  con  un  poco  di  stizza  rispose  la  Luisa: 

—  «  Oh  sa  che  le  dico,  che  io  non  m' interesso  tanto  de' 
fatti  altrui  ;  e  se  Vuol  saperne  si  rivolga  ad  altri  > 

—  «  Insolente,  esclamò  con  isdegno  la  cantante,  ti  dimenti- 
chi forse  di  essere  una  serva  e  di  parlare  con  una  delle  prime 
virtuose  ?» 

—  «  E  lei  si  dimentica  che  non  istà  in  creanza  l' importu- 
nare una  cameriera  che  fa  il  suo  dovere  ?  » 

— -  «  Come,  tu  vorresti  forse  impararmi  Y  educazione  ?  Ah  è 
troppo!  »  gridò  la  cantante  quasi  per  inveire  contro  la  Luisa 
alzandosi  e  prendendo  per  la  spalliera  la  sedia  in  cui  sedeva.  In 
questo  però  la  Lisetta  non  tien  le  mani  in  mano  e  presa  in  un 
canto  la  rocca  di  zia  Concetta  l'aveva  già  voltata  pel  manico  e 
forse  era  per  calargliela  in  capo  quando  la  vecchia  si  pone  a 
gridare  con  una  voce  rauca  e  stridula: 

—  «  Ah  ferma,  ferma  Lisetta,  per  la  Madonna  del  Cannine 
e  del  Carminiello,  per  quella  bella  di  Piedigrotta,  per  S.  Gennaro 
benedetto  !  Signora  Amalia  anche  voi  quietatevi..!  » 

E  continuava  cosi  a  sfilare  tutta  una  litania  di  santi...  Ma  le 
^ue  raccomandazioni  non  avrebbero  giovato  nulla  se  in  questo 
momento,  aperta  la  porta,  non  fosse  apparso  il  vecchio  impre- 
sario don  Michele  che  con  una  voce  da  basso  profondo  intontì 
le  due  litiganti  gridando  : 

—  «  Oh,  Oh!  che  fracasso  d'inferno  !  > 

E  si  pose  fra  loro  mentre,  sebb^e  avessero    abbassate  le 
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armi,  pure  con  la  voce  continuavano  a  strepitare,  non  volendo 
r  una  cedere  all'  altra. 

—  «  È  stata  la  signora  Amalia  che  m'  ha  ingiuriata  !  » 

—  €  Non  è  vero,  ella  è  stata  la  prima  a  mancarmi  di 
rispetto.» 

E  stava  già  per  riaccendersi  1*  ira  femminile,  se  Y  accor- 
tezza di  don  Michele,  abituato  fra  le  coriste  e  le  cantanti,  non 
avesse  trovato  un  pretesto  a  finire  così  la  questione. 

—•  «  Or  via  silenzio,  dico*  Lisetta,  io  son  venuto  qui  appunto 
per  domandarti,  sentendo  la  tua  voce  dalla  mia  stanza,  se  poi 
questa  sera  i  tuoi  signori  vengono  in  teatro  e  cosi  disporre  del 
palchetto.» 

— ^  E  per  questo  che  e  cominciata  la  lite...  »  soggiunse  la 
vecchia. 

—  <  Una  domanda  tanto  semplice  !  »  replicò  la  stizzita 
Amalia. 

—  €  Non  solo  questo,  ma...  » 

—  €  Maledette  lingue  di  donne,  disse  rivolgendosi  alla  mo- 
glie, la  volete  finire  ?  E  tu,  Luisa,  pensa  a  rispondermi:  vengono 
si  o  no  ?  » 

—  «  I  Signori  questa  sera  partono,  ma  fareste  meglio  a 
mandare  a  palazzo.  » 

—  €  Sia  lodato  il  cielo  che  m' hai  compreso.  Intanto  siccome 
io  devo  andare  al  teatro,  su,  esci  con  me.  > 

E  rivolgendosi  un  poco  all*una  un  poco  ali*  altra,  le  quietò  re- 
candosi con  so  la  cameriera.  Poco  dipoi  anche  la  Concetta  dovette 
uscire  per  fare  alcune  spesette  di  cucina  e  rimase  sola  la  Tantardini, 
stando  la  Resse  nell'  altre  stanze  che  affittava  ad  essa  lo  specula* 
tore  don  Michele. 

E  primo  pensiero  della  cantante  fu  quello  di  procurare  di 
togliersi  la  curiosità  col  leggere  quella  lettera  riposta  da  don- 
na Concetta  nel  cassettone  del  canterano  con  tante  raccomanda- 
zioni della  Lisetta . 

—  <  Di  certo  in  quella  lettera,  rifietteva  guardando  verso 
quel  mobile  che  ricordava  tre  generazioni,  vi  è  qualche  nuova 
importante  e  sento  una  viva  curiosità  che  mi  spinge  ad  averla 
fira  le  mie  mani.  Ma  come  fare?  Il  cassettone   ò  chiuso...   » 

-*  «  Veramente  la  serratura  poco  prende  dentro  la  tavola  di 
coperchio,  prosegui  appressandosi  al  canterano  ed  osservandolo  ; 
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forzandola  appena  si  poU^ebbe  aprire  e  riserrare  oon  la  massima 
facilità:  proviamo.  » 

E  t5on  fretta  si  condtice  presso  if  cafiterano,  «  con  la  «osta 
d'un  coltello  che  vi  aveva  lasciato  soprala  vecchia  Concetta  alza 
alquanto  il  coperchio,  tira  dalle  maniglie  il  cassettone  che  fodl- 
mente  cede  gettando  dai  buchi  dei  tarli  non  poca  polvere,  ed  ap- 
pena aperto,  assicuratasi  di  non  esser  reduta,  prende  la  lettoa 
con  un  poco  d'  agitazione;  ma  era  sigillata  con  la  cera  di  Sfa^ 
gna.  Non  si  sgomenta  per  questo,  vede  il  lume  che  s^era 
dinanzi  ad  un  altarino  di  legno  dipinto  giallo  «  rosso  sopì»  U 
canterano  stesso,  con  cura  femminile  riscalda  il  sigillo  finché  bob 
giunge  a  capire  che  possa  tentare  di  aprirlo;  finalmente  la  ceca  ò 
abbastanza  liquefatta  e  senza  macchiare  o  strappare  iQ^nema^ 
mente  la  carta  riesce  ad  aprir  la  lettera.  Celeremente  ne  soonre  lo 
scritto  e  giunta  al  fine,  divenuta  verde  pei'  la  rabbia,  esclama  : 

~  «  Ah  non  m'era  ingannata!  È  un  appuntamento  nei  cfaìo** 
stro  di  S.  Chiara,  forse  per  combisare  una  Alga  notturna...!?  » 

Rimase  alquanto  pensierosa  con  ciglio  torvo,  poi  qaa^  avesse 
conclusa  alcuna  cosa  nella  sna  m^te^agitata,  proferia  voce  re« 
pressa  con  livore: 

—  <  A  noi,  Pergolesi,  ora  comincia  la  mia  vendetta?  ♦ 
Ripiegò  convulsivamente  la  lettera,  la  richiuse  oon  la  cera 

riscaldata,  la  ripose  dentro  fi  cassettone  e  rimettendo  tutto  con 
esattezza  inappuntabile  nelpiimo  stato,  si  ritrasse  nella  sua  stan* 
*za.  Scrìsse  in  fretta  un  biglietto,  lo  chiuse  senza  porvi  la  trma,  vi 
pose  r  indirizzo;  indi  infilatasi  sopra  la  voste  di  seta  verde^piselio 
un*  altra  veste  di  raso  color  canario  corta  da  lasciar  vedere  ben 
quaranta  centimetri  di  quella,  assestatasi  la  faldi^a  sotto  i  flan^ 
chi,  addossato  un  corpettino  color  rosa  abbottonato  sul  petto  e 
orlato  da  un  merlettino  bianco,  infine  aggiustatasi  •oonvubamente 
la  torreggiante  capigliatura,  datosi  dinanzi  uno  specchietto  Ae 
stava  a  leggivo  dentro  una  scatolina  verde  un  poco  di  bianco  e 
rosso  sul  volto,  uscì.  Discese  in  fretta  le  scale  lofilandoài  i 
guanti  e  si  diresse  verso  la  via  di  T&ledQi  Giunta  appena  sulla 
calata  S.  Marco^  vede  presso  la  fontana  Medina  uno  di  quei  ra- 
dici vagabondi  detti /ajsrzaron^, -sdraiato  al  sole,  a  pandLa  in -alia, 
con  le  mani  sugli  occhi:  fatta  certa  che  nessun  conoscente  la 
vedesse,  si  avvicina  a  colui  e  gli  domanda: 

—  4c  Vuoi  tu  guadagnarti  quidohe  moneta  o9n  po«a  ftitiea  t  » 
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—  €  Ebbe?  »  rispose  quell'individuo  stirando  un  braccio, 
sbadigliando  e  sbirciando  la  cantante  mentre  apriva  ad  un  2q>erto 
e  sonoro  sbadiglio  V  ampia  bocca. 

•^  <  Sai  tu  il  palazzo  SpineUi  da  Cariati  ?  » 

—  €  Onora  ssl.  )► 

-^  «  Non  devi  fare  altro  che  consegnare  al  portiere  questa 
lettera  e  dirgli  che  tratta  di  cosa  urgentissima  che  riguarda  il 
prtaieipe  don  Giacomo.  » 

—  €  Vossignoria  è  servita.  » 

E  senza  domandar  altro  s'  alza,  e  scalzo»  lacero,  con  le 
luride  brache  bianche ,  •  col  beretto  rosso,  rinnovando  con 
ambe  le  braccia  gli  stiramenti  e  ì  sbadigli,  prende  la  let- 
tera e  pochi  spiccioli  dalla  Tantardini,  tanto  da  poter  vivere 
quel  giorno,  e  s'avvia  al  lu^fo  indicato.  La  cantante  però  lo  se- 
gui a  qualche  distanza  e  di  fatto  lo  vide  entrare  nel  palazzo, 
poi  riuscire  senza  che  ricevesse  osservazio(ni  dal  portiere,  perchè 
erano  abituati  allora  i  Napoletani  a  servirsi  di  questa  specie  di 
animali  poco  ragionevoli  ;  lo  vide  inoltre  entrare  dal  primo  for- 
naio e  riapparire  con  mezza  pagnotta  in  mano  che  subite^  ad- 
dentò ponendosela  poi  sotto  Y  umide  ascelte  per  risdraiarsi  al 
sole,  come  un  cane  senza  padrone,  sui  gradini  d' una  chiesa. 

Veduto ^  tutto  questo  la  Tantardini,  sicura  ormai  d' aver  lan« 
dato  un  colpo  terribile  a  colui  che  V  aveva  disprezzata,  disse 
con  malvagia  compiacenza: 

—  «  Va  bene!  ora  al  teati*o.  > 

Giunta  al  teatro  S«  Bartolomeo,  ove  in  quelle  sere  di  quare^ 
sima  lo  speculatore  don  Michele  voleva  dare  alcuni  concerti 
sacri,  vi  trovò  già  tutti  i  compagni  ed  anche  il  Pergolesi  che 
doveva  dirigere  alcuni  suoi  componimenti,  col  quale  ricambiò 
appena  im  saluto  di  convenienza.  Durarono  per  ben  due  ore  le 
prove  e,  proprio  al  fine,  venne  costi  anche  la  Rease  ed  il  Vemet 
per  trovare  il  Pergolesi.  Allora  la  fremente  Tantardini  potè  av^. 
vedersi  che  da  essi  fu  consegnata  a  Giovanni  quella  stessa  let* 
tara  che  poc*  anzi  ella  aveva  avuto  fra  le  mani,  e  vide  ancora . 
OlovaBni  che,  fattosi  fra  le  scene  laterali,  l'apri,  la  lesse,  tor- 
iiando  poi  alquanto  agitato  al  suo  posta  Tutti  osserv^arono  nel 
Maestro  un  fare  più  serio  e  tacitvrao^  anzi  quello  che  feoe  più 
tt^raviglìa  fu  il  vederlo  disattento  e  trascurato  nel  dirigere:  la 
^h  fi^noinia  impallidita  imponsierl  perfino  don  Michele^  il  quale 
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temendo  dì  non  poter  fai"  eseguire  la  musica,  tutto  premura  per 
lui)  gli  si  approssimò  domandando  se  come  si  sentisse;  domanda, 
che  ebbe  una  tranquillante  risposta. 

Ma  chi  più  di  tutti  si  prese  pensiero  del  Pergolesi,  ferono 
il  Vemet  e  la  Tantardini,  uno  per  V  amore  che  portava  al  suo 
più  intimo  amico,  1'  altra  per  quell*  odio  intenso  e  crudele  di  cui 
solo  son  capaci  tali  donne  di  anima  e  di  cuore  bugiardi,  e  solo 
ambiziose  di  quei  doni  di  bellezza,  pei  quali  sonò  in  mille  guise 
incensate  e  idolatrate  dalla  folla  di  tanti  uomini  effeminati  e 
privi  d'  ogni  generoso  sentire  ! 

XXII 

Dtpo  vespro. 

Don  Giacomo  Spinelli  intanta  avea  ricevuta  e  letta  la  lei* 
iera  anonima  della  Tantardini  ove  si  svelava  il  ritrovo  concert 
tato  da  Maria  col  Pergolesi  per  la  seradel  sabato  nel  chiostro  di 
S.  Chiara;  e  il  principe  subito  avrebbe  voluto  dare  sfogo  all'ira, 
ma,  dopo  i  consigli  dell'  astuto  suo  servo,  represse  gì'  impeti  e 
decise  di  partire  insieme  a'  fratelli  come  aveva  stabilito,  lasciai^ 
do  così  che  avesse  compimento  il  colloquio  stabilito,  dando  però 
al  zelante  domestico  tali  ordini  che  sarebbero  in  vero  riusciti 
terribili  al  giovine  maestro. 

Erano  passati  già  due  giorni  da  quello  nel  quale  erano  par^ 
titi  gli  Spinelli  e  da  quello  in  cui  vedemmo  Maria  conferire  collo 
zio  Monsignore,  ignaro  dell'  imprudente  ritrovo  dei  giovani  ap- 
passionati; ed  appressandosi  V  ora  di  vespro  più  cuori  trepida^» 
vano,  commossi  però  da  ben  diversi  sentimenti.  Odio  e  vendetta 
si  agitavano  fescamente  nei  cuori  della  Tantardini  e  d^li  Spinelli 
In  Pergolesi  era  un'  ansia  di  conoscere  il  risultato  di  tal  miste- 
rioso  abboccamento  in  quel  luogo,  iu  quell'  ora;  in  Maria  un  me-* 
stissimo  desiderio  di  rivedere  anche  una  volta  Giovanni  col  quale 
forse  non  avrebbe  potuto  mai  più  parlare  ! 

Ella  aveva  passati  questi  due  giorni  in  continua  preghiera 
e  digiuno;  in  tal  modo  si  era  preparata  ad  uno  di  quegli  awe« 
nimenti  supremi  che  avvengono  nella  vita  umana  e  le  stanno 
altro  avviamento,  divenendo  oome  principio  di  altre  cure  e  di 
nuovi  affetti.  Giunto  una  volta  I'  uomo  a  questi  istanti  solerne 
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e  decìsivi,  ornai  il  passato  non  si  scorge  che  come  languido  e 
triste  ricordo  di  speranze  dduse,  di  gioie  che  mai  più  ci  allie- 
teranno nel  cammino  della  vita;  avviene  in  qnesti  momenti  ciò 
che  si  prova  quando  in  un  lungo  viaggio  campestre  ci  troviamo 
alle  falde  di  un  monte  che  si  deve  oltrepassare.  Salendo  silen- 
ziosi per  r  erta,  volgendoci  di  quando  in  quando,  noi  miriamo,  an» 
cera  da  lungo  con  melanconico  piacimento  il  paese  natio,  le  ville 
che  furono  ameno  ritrovo  delle  nostre  ricreazioni,  e  i  prati,  ìa 
gli  oliveti,  gli  olmi  e  il  cielo  ridente  della  patria  lontana  e  in- 
tanto saliamo,  con  la  mestizia  nel  petto,  col  Pudore  sulla  fronte, 
saliamo  affaticati  preparandoci  a  salutare  dalla  vetta  i  luoghi 
che  ci  ricordano  nel  dolore  i  tempi  felici...  Ma  ecco  che  si  è 
giunti  al  sommo  del  monte,  un  altro  sguardo  ancora,  un  ultimo 
addio  ;  e  tale  addio  ò  come  il  gridò  desolato  dell*  esule  che  certo 
di  non  poter  rivedere  la  sua  patria  emette  un  prolungato  ge- 
mito che  ripetendosi  con  eco  melanconica  di  valle  in  valle  ne 
accresce  la  nota  dolorosa.  Si  volge  il  viandante  mentre  sta  per 
discendere  nell'opposto  e  fatale  sentiero  e  manda  im  sospiro  al- 
zancb)  gli  occhi  lagrimanti  a  Dio,  fonte  inesausta  di  santi  con- 
forti !  E  nuòvi  aspetti,  nuovi  linguaggi,  nuove  abitudini  si 
presentano  all'  esule.  Ohimè  !  Troverà  forse  V  infelice  belli 
orizzonti ,  viste  amene ,  armx)nico  parlare ,  ma  non  è  quel 
cielo  ov'  è  nato ,  non  la  terra  che  ha  echeggiato  de'  suoi 
gridi  di  gioia  e  di  pianto,  non  è  queir  accento  col  quale 
s' udiva  insegnare  le  preci  dalla  mamma,  non  quello  col  quale 
ascoltò  palpitante  la  prima  ineffabile  parola  d'  amore!... 

E  Maria  e  Pergolesi  si  trovano  pressoché  giunti  sopra  que- 
sta vetta  &tale,  e  noi  dovremo  assistere  agli  ultimi  addii  nei 
quali  ai  compendiano  tutte  le  passate  speranze  fiorite  dinanzi 
ai  loro  sguardi  giovanili,  tutti  i  sospiri,  le  ridenti  visioni,  le 
ingenue  ma  profonde  emozioni  de'  loro  cuori  innamorati. 
E  questi  due  esseri  ohe  al  primo  incontrarsi  mescolarono  tutti  i 
loro  affetti,  tutti  i  loro. pensieri  come  i  soavi  profumi  di  un  gi- 
glio e  d*  una  rosa  vicini,  i  quali  non  compongono  che  un  odore 
più  grato  e  inebriante,  questi  due  esseri  allontanati,  separati  non 
appassiranno  essi  come  fieri  ti'asportati  in  rigido  clima  che  non 
s'  alimentano  più  della  terra,  deU'  aria,  della  luce  nativa  ?.. 

Iiettore,  non  è  la  tavola  romantica  fantasticamente  immar 
ginata   ohe  io  ti  narroy  ma  la  ^storica  pagina  di  due  anime, 
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cbe  nel  gran  mare  della  vita  si  erano  teeontrale  per  aonarsi 
quasi  attratte  da  forza  mistetfiosa.  La  Batsra  si  iroruru  in  lotta 
con  la  società;  qiiella  le  spingeva  a  oongiuHgirsì^  quiesta  t«aien 
dividerle;  quella  non  curanda  le  smé  leggi  terriUU  te  Ttecolara 
ognor  più,  ed  ogni  nuovo  ^^uardo,  ogni  altra  parola  che  si  scam> 
biavàno  erano  altri  aneUi  aggiunti  aHa  «atona  cl^  M  avvincer 
questa  col  raziocinio,  cott  le  conveuesutr  con  l'ambirioDe^  impo- 
neva loro  di  separarsi  inesorabikiente  a  costo  di  schiantarti  el 
infrangerli.  Che  importava  invero  al  principe  éon  Glaeomo  Spi- 
nelli se  Maria  non  avesse  amai<ril  Marchese  Carafk?  Che  iI^^^ 
tava  ad  esso  se  questo  matrimonio  avesspe  aperto  un  infem»  di 
odio  e  fors'  anco  di  disonore  fra  i  due  nobili  oonghintl  ?  ^Hun 
maggior  disonore  che  quello  di  veder  unita  la  prinelpesBa  sm  1 
sorella  ad  un  artista,  ad  un  maestro  di  musca»  fesse  slato  saefte 
un  genio  splendentissimo  !  Col  Carata  si  sarebbero  uniti  due  Hlu- 
stri  nomi!...  Ecco  ciò  che  unicamente  li  avrebbe  appagati;  non  si 
curavano  delle  conseguenze  :  blasone  e  denari,  ecco  la  scìb  meU 
desiata  e  da  raggiungere  ad  ogni  costo. 

Solo  un  uomo,  pur  nobile,  ma  santamente  edmcato  lelk 
sublimi  pagine  di  un  libro  che  sar&  sempre  la  fivina  sorgsote 
de*  più  forti  pensamenti  e  delle  più  alte  virtù^  solo  il  sacerdote 
'  Spinelli  ripensava  seriamente  alla  vittima  da  salvarsi;  ma  pur 
troppo,  in  tanta  pugna  aspra  ed  ineguale,  esso  noo  aveva  potuto 
consigliare  che  un  eroico  sacrifizio,  sperando  con  la  s«a  cristìana 
parola  vibrare  splendori  nel  buio  tetoj^estoso  di  quelto  due  anime 
tanto  care  al  suo  cuore  paterno.  E  queaita  santa  hice  di  delOir 
come  già  al  Pergolesi,  così  1'  aveva  fatta  discendere  mU'  anima 
di  Maria  e  nutriva  fiducia  che  elevati  con  sublime  abnegazioDe 
1  loro  cuori  unicamente  a  Dio,  sarebbe  In  essi,  divao^anti  di 
sacro  ardore,  tornata  la  calma  ed  evitate  tremeiidé  soii^urs. 

L'annerita  e  grande  campana  ddla  torrd  di  8.  Chiara  smmtn 
festosamente  e  i  suoi  tocchi  gravi  e  lenti  altemati,  da  qvelfi  acati 
ed  accelerati  di  altre  due  campaninev  lanciavano  nell*  aria  onde 
di  suono  gaio  e  giulivo.  Era  la  seira  del  sabato  e  qu^e  pie  mo* 
nache  dopo  aver  cantato  vespro  nel  coro,  in  piteparazlane  alla 
festa  seguente,  terminavano  il  giorno  con  le  litanie  e  la  benedi- 
zione col  Sagramento  e  le  devote  persene  del  vicinato  vi. ai  ra- 
dunavano senza  distinzione  di  età^  sesto  etondiiione.  Ivi  ri  vedeva 
la  nobile  matrona  e  la  povera  macke  che  portava  sopM  il  eeno 
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il  bambino  lattante,  il  ricco  patrìzio  e  il  povero  marinaio  ;  ìb 
qoesto  tempio  cosi  si  univano  i  cnori  a  comune  preghiera  e  la 
religione  affiratellava  gli  uoai^ni,  ne  addolcirà  la  ire,  molciva 
soavemente  le  anime  addotofatei 

Nel  t^npo  del  nostro  racMsto  questa  nasta  cìòesa  ancora 
ncKft  «ra  stata  sopraceàritata  daU'  ardUteito  Gaiso  oon  tutte  quelle 
abbaglianti  dorature,  cbn  qiièl  lo^^pone  intagliato  a  grandi  vo- 
lute che  sopra  gli  archi  deEe  cappelle  laterali  circonda  ora  tutta 
la  chiesa  come  una  Cascia  di  pesanti  fioroni  di  damasco  gialli  su 
fondo  bruno;  gli  affreschi  dri  Conca  e  del  De  Mura  non; discor- 
davano eoi  loro  siile  esagerato  e  contorto  con  le  linee  semplici 
dell*  antico  edifizio  e  coi  monum^iti  sepolcrali  angioini.  Il  tempio 
conservava  tutta  Y  antica  severità  medioevale  :  sei  grandi  archi 
laterali  con  altrettanti  finestromi  di  sopra  disposti  tn  due  lunghe 
linee  rettangolari  sostengono  la  giraode  volta  da  cui  apfyarìsccmo 
ancora,  sebbene  oscurite  dal  tempo,  Tespressive  e  devote  pitture 
di  Giotto  :  sotto  r  abside^  discostato  da  un  corridoio  chiuso  da 
cancelli  s'  eleva  fra  due  alti  pilastri  V  aitar  maggiore  con  un 
quadro  pure  di  scuola  giottesca  rappresentante  la  santa  istitu- 
trice  dell*  Ordine  che  in  lunga  sottana^  copértanel  capo  con  ampio 
manto  e  genuflessa^  intervorata  prega  il  Redentore.  Ai  lati  di 
questo  altare,  in  fondo  al  muro^  qua^  nascosti  in  ombra  miste- 
riosa, sorgono  con  eoloinnine  gotiche  a  più  ordini,  uscenti  in  archi 
acuminati,  due  sepolcrali  monumenti;  quello  a  destra  di  Roberto 
d' Angìò^  quello  a  sinistra  della  regina  Giovanna  I  di  fosca  me-* 
moria^  la  quale,  accusata  d'uxoricidia,  fa  dal  pontefice  scomuni* 
cata  e  indi  sepolta  quivi  senza  Mgao  di  reale  dignità.  Oltre 
a. questi,  nelle  prime  capptile  sotto  g^i  archi,  J9i  scorgono  pure 
altri  mortuari  monumenti  che  appartangoiio  alle  antiche  stirpi 
dei  monarchi  aiigioinl  e  di  Ihirazzo;  e  tutte  queste  tombe  ilio-' 
stri  racchiudono  su  gli  alti  piedistalli  le  arche  bigie  c(mtenenti 
sopra  i  coperchi  i  ritratti  dei  defunti  diatesi  come  cadaveri  e 
sembrano  come  tante  lunghe  file  di  bare  tetramente  disposte  in 
quelle  brune  pareti 

Ù  organo  chiuso  da  gelosie,  situato  in  alto  dietro  1'  aitar 
maggiore,  che  ccurrispondeva  pure  nel  ooro  d^e  monache,  risuo« 
na  maestosamente  per  r  ampia  navata  della  chiesa  ed  accom* 
pagna  le  litanie  cantate  daUemonaohe  eorali  con  voci  delicale 
ed  argentine  che  sentbrano  quelle  di  tanti  innocenti  bambini 
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graziosamente  accordate;  e  da  un*  ampia  tnCnriata,  aperta  dietro 
il  medesimo  altare,  si  possono  seorgero  prostrate  dinanzi  ai  loro 
ìtallì  le  monache  tutte  che  rispondono  con  metro  placido  e  prolnn* 
gato,mentre  raccolto  in  gran  folla  dentro  il  tempio  sta  il  popolo  de* 
notamente  curvo  innanzi  il  grande  altare  rispondendo  pnr  esso 
in  vari  toni  dì  voci  a  quelle  preci  aoa^i  die  invocano  la  regina 
del  cielo,  il  refngio  de*  peccatori,  la  stella  del  mattino,  la  con» 
solatrìce  degli  afflitti.  Sopra  la  mensa  dell'altare  tolta  ricamata 
a  fiorì  e  sopra  il  gradinone  di  Incido  alabastro,  erano  posati  ia 
hOT  ordine  molti  candelim  d' arguito  bnmito  e  lucente  che  so* 
stenovano  allettante  candele  acoese  onnponendo  con  le  loro  dorale 
fiammelle  va^ie  forme  elittiche,  rotonde  e  simmetridie;  sopra 
il  ciborio,  coperto  di  seta  bianca  eoa  trine  d*oro,  in  mezzo  a  due 
candelabri  d*oro  s'  alzava  il  ricco  ostensorio  d*  argento  dove  fra 
raggi  fulgenti,  circondata  dai  huni,  appariva  candida  come  nuvo- 
letta d'  alba  serena  1*  Ostia  immacolata  :  al  profumo  dell'  incenso 
che  si  innalzava  dalle  mani  del  sae^^dote  a  lievi  nubi  color  perla 
unito  a  quello  di  molti  mazzi  di  rose,  cura  g^cnmatiera  delle  mo- 
nache, fra  tanta  luce,  splendore,  armonia  e  bellezza  di  colori 
ogni  anima  doveva  abbandonarsi  necesaariamente  alle  caste  emo- 
zioni della  preghiera  e  rasserenarsi,  *e  amare,  e  perdonare. 

Da  tutto  questo  splendore,  che  man  mano  languiva  fino  alla 
porta  del  tempio  inoltrandosi  negli  oscuri  archi  d^le  cappelle 
e  sopra  i  morti  di  pietra  de*  monumenti^  erano  illuminati  i  c^ato 
e  cento  volti  di  fianciulle,  di  donzelle,  di  madri,  di  bambini,  di 
tfànom,  di  vecchi,  quali  riflettendo  lo  splendore  dalle  seridie 
vesti,  quali  cenciosamente  coperti,  quali  con  l'altera  divisa  del 
milite,  quali  con  la  livrea  del  servo,  cM  con  volto  Sorbite  e  sano^ 
chi  con  le  gote  pallide  ed  ossee,  chi  ^pena  tìnto  dalla  prima 
lanugine,  chi  con  la  flessuosa  argentea  barba  senile,  ehi  pregante 
col  sorriso  della  vita  e  della  gioia,  a  fior  di  labbra,  chi  coi  mesti 
solchi  del  dolore  o  della  poverti.  Ed  in  tanta  varietà  di  sesso, 
d' età,  d*  espressione,  d*  intenzioni,  da  tutti  qaegU  occhi  lucidi 
levati  in  alto  verso  quella  piccola  luna  d'  ai^nto  in  suo  ^aeno 
disco  contornato  di  stelle,  dal  breve  moto  delle  labbra,  fra  le 
jnelodie  dell'  organo  si  ascoltava! il  dolce,  saero,  ineflkbile,  una* 
nime  canto  della  pres^hiera.  Oh!  come  e  bello  sotto  le  volte  del 
tempio  un  popolo  prostrato  e  piegante!  Sembra  die  quel  p^^olo, 
poc' anzi  maochiato  d' orgoglio,  d' ira^  e  di  schiavità,  divenuto 
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loA  umile  aranti  a  Dio,  non  si  debba  rialzare  cbe  pertoìnare  e 
>er  sempre  un  popolo  libero,  forte,,  generoso  e  santo! 

Da  un  lato  il  sacro  pergamo  eretto  sopra  colonSainé 
ittoTtigliate  di  marmo  getta  il  suo  profilo  bruno  cbe  s'  unisce 
^n  1*  ombra  del  pilastro  d'  una  cappella  e  copre  come  sotto  un 
relo  bruno  le  persone  cbo  ivi  pregaik)  ;  colà,  pi^strata  dinanzi 
la  spalliera  d'  una  sedia,  con  le  mani  giunte,  il  capo  alzatOy  col 
irolta  fervente  e  piOr  con  gli  occhi  fisi,  aperti,  avidi  quasi  doman- 
iassero  una  grazia  sovrumana,  stava  la  gentile  Maria;  un  poco 
iddietro,  a  sinistra,  le  stava  ìnginoc(dtiata  Luisa  cbe  col 
mo  visetto  rubicondo»  sebbene  s'unisse  alle  preci  comuni, 
pure  sembrava  che  sempre  sorridesse.'  La  vecchia  Gervasia,  no» 
era  eoa  loro:  avvertita  dallo  scaltro  servo  del  principe,  aveva 
lasciata  libera  la  padrona  ed  era  restata  in  casa  mulinando  nel 
suo  bisbetico  cervello  mille  cose  sopra  tale  inusitata  trascurag- 
^6.  A  destra  di  Maria,  dalla  pai^  opposta,  prossimo  ai  sepolcri, 
poggiato  ai  piedi  d'  uno  di  quei  cadaveri  di  pietra,  con  la  testa 
inclinata,  col  nero  mantello  buttato  neglettamente  sulle  spalle 
che  faceva  pendere  fin  sul  pavimento  due  grossi  fiocchi  di  set^ 
che  dondolavano  dai  cordoni  lambendo  la  terra,  con  le  mani 
incrociate  sul  petto,  con  la  bruna  e  lunga  capigliatura  che  gli 
copriva  la  fronte  e  parte  delle  gote  ceree  ed  ossee,  si  trovava 
il  Pergoleà;  il  suo  guardo  melanconico,  abbassato  sopra  un'antica 
Lapide  sepolcrale,  il  suo  labbro  immobile  non  facevano  indoviaare 
se  era  immerso  in  cupa  meditazione  o  solo  col  pensiero  s'nnisse 
alle,  voci  Si  preghiera  che  s'  elevavano  intorno  a4ui.  Cosi  Maria 
e  Giovanni  pieni  d'  ansia,  bramosi  del  loro^  prossimo  ed  arcano 
eoUoquìo,  si  preparavano  a  rivedersi  ed  a  sc^unbiarsi  anche  una 
volta  le  parole  dei  loro  cuori  trangosciati. 

Già  le  litanie  son  finite,  e  dalla  sagrestia  esce  un  drap- 
[>eUo  di  chierici  dalle  lunghe  sottane  nere,  con  le  candide 
Botte  che  recano  le  torce  fiammeggianti  seguiti  da  un  sacer-- 
iote  avvolto  in  ampio  piviale  di  stofi^a-d'  oro;  un  altro  chierico 
londolando  1*  incensiere  lo  precede  innalzando  ad  ogni  colpo  un 
^obetto  di  turno.  S*  inttiona  alfine  il  Tantum  Bhrgo,  le  campane 
raddoppiano  i  loro  tocchi,  1'  organo  aumenta  le  note  di  gloria 
EdlVBtenio,  echeggiano  in  pieno  oopoi  plauditi  le  infinite  voci 
lei  sacerdoti,  delle  monache  e <  del.  popolo  intero,  1*  incenso  an-*) 
ftebfaia  i  cento  lumi  e  1*  altare  e  e'  eleva  plaei4am«x^te  purifir 
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eando  V  aria  col  iratissimo  odore  ;  ma  d'un  tratto  organo,  preti, 
monache  e  popolo  cessano  ogni  saoBo,  ogoi  preghiera;  Y  Ostia 
è  tolta  dal  suo  splendido  baldaecfatno  e  depositata  sitfa  candida 
mensa  dell*  altare^  l^ammaatato  sacerdote  è  ricoperto  da  w  drap- 
po di  seta  bianco  che  sidie  spaile  &  brillai  la  cvoce  d*  oro  ai 
tanti  lami  che  la  percnatokio  ;  ed  ei  si  gemiieite,  indi  si  alta, 
pren(Ste  dalle  mani  del  diacono  V  ostensorks  lo  volge  yerso  ilpe- 
polo,  lo  ele^a^  per  tre  volte  lo  conduce  da  destra  a  staìsfara  sopra 
di  lui.  In  quel  splenne  momento,  in  quel  silenzio  tranqmUarino 
in  mezzo  a  timta  luce  pareva  che  ciascuno  comnnicasseoelsao 
Dìo,  anima  ad  anima,  spirito'  a  spirito  sensa  r  uopo  M  canto, 
di  una  parola,  d' un  sos{A^o  ;  i  vohi  stessi  prima  elevati  si  ea^ 
vano  ora  profondamente,  e  intanto  le  campane  svenano  adistesa, 
r  organo  fa  sentire  blande  e  devote  melodie  tasto  delkats  e 
sommesse  però  da  lar  udire  distintamente  i  tre  colpi  delTinceih 
siere  che  dà  il  chierico  ad  ogni  volta  che  passa  dinanzi  al  centro 
della  chiesa  la  benedizione  del  Santìssimo  inai^ntandolo  o(MÌ 
di  nuvolette  di  forno;  e  m  può  ascoltare  ancora  il  fruscio  de'  saori 
arredi  di  cui  è  avvito  il  sacerdote,  qualche  sospiro  di  ferri* 
eristiano,  e  lo  stridio  di  qualche  sedia  ohe  striscia  sul  panmento 
di  marmo.  Quanti  votì^  quante  preghiere,  quante  ardenti  brame 
s*  alzano  in  diverse  guise  da  quella  moltitudine  di  caori  à0 
palpitano  commossi  in  quel  tempie  e  quanta  graaia  di  cielo  piove 
da  queir  Ostia  immacolata  !.. 

La  benedizione  è  data,  si  ripone  il  Sagrameato,  si  susnirano 
poc^altre  oraizioni,  i  chierici  e  il  sacerdote  rientrano  nella  sagre- 
stia e  mentre  le  caimpane  danno  lentamente  gli  ultimi  tDCcbi  e 
il  suo^o  delF  organo  muore  con  1'  ultime  note,  un  chierico  eoa 
lo  spegnitoio  smorza  ad  una  ad  una  le  candele  che  pur  vogliono 
aaeer  risplenderis  come  un  ultimo  saluto  d*  una  scintilla  arni- 
binarta  alzando  un  Alo  bianco  di  fumo,  che  s*  eleva  leggermente 
allargandosi  fino  aUsa  volta  dell*  abside. 

Intanto  s*^^  odono  ancora  dal  ^ro  le  monache  bisbigliare  alci* 
ne  preci,  e  tango  la  chiesa  si  sente  il  'dissonante  romorio  detti 
folla  che  s'alza,  {^lontana  le  sedie,  tosse^  s#fei  strada,  8'intabarra;efl 
poteva  vedere,  quasi  tutti  non  fossaro  mossi  che  da  una  solavotantir 
ripetere  ciasciino  gli  alessi  movimsiitf ,  mn  alzarsi  di  persona,  m 
ondeggiar  di  capt,  un  far  di  riverenza  verso  1*  aliare,  poi  un  v(^ 
gersiy  uno  stringersi  presso  il  vaso  MI*  acqna  saaata  e  un  segnarai 


Digitized  by 


Google 


RACCONTO  STORICO  733 

li  croce  6  in  fine  dipartirsi  accalcandosi  gli  uni  sugli  altri  verso  la 
;M)rta»  strisciando  i  piedi,  toccandosi,  urtandosi  persone,  drappi  e  cen- 
A  con  assordante  mormorio.  Cosi  man  mano  la  gente  uscendo,  come 
in  largo  e  placido  torrente,  si  disfollava  la  cbiesa  rimasta  buia 
^n  una  piccola  lampadina  posata  sull^  balaustrata  dell'  aitar 
[oaggiore  che  tingeva  di  poca  luce  pallida  il  paliotto  ricamato, 
il  ciborio,  i  candellieri,  le  cartoleria;  e  il  Qhierico  dopo  aver 
preparato  le  ampolle  e  i  parati  pel  mattino  veniente,  prende  il 
mazzo  delle  chiavi,  le  muove,  le  batte  girando  attorno  a  quelle 
^eccbie  d»  forse  pregavano  affinchè  Pio  le  Hberji^s^e  4a  qualche 
tàttora  o  perchè  facesse  piovere  su  loro  denari  senza  faticarseli. 

n  Pergolesi  era  uscito  fra  i  primi,  tra  le  ultime  donne  usci 
Maria  accompagnata  dalla  Luisa;  ella  in  tutto  il  tempo  della 
sacra  funzione  non  aveva  fatto  che  piangere  implorando  da  Dio 
Q  vigore  di  poter  sostenere  questo  istante  supremo  della  sua  vita 
e  pregando  anche  per  cólid,  al  quaie  doveva  proferire  pn^role  così 
dotorose,^che  solo  il  suo  divino  soccorso  avrebbe  potuto  lenire. 

15  DecembPe  li88a 

(Continua)  G.  Aurbu 
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SAGGIO  DI  LEZIONI 

SOPRA 
LA  FISICA  DEL  COSMOS 

(Continuazione  Vedi  A.  III.  V.  IL  fase.  IV.  pag.  5S9^57) 


ETERE 

Lasciata  ogni  ipotesi  intorno  airorigine  stellare  egli  è  certo 
che  la  quantità  della  materia  ò  immensa,  e  che  lo  spazio  ne  è 
riempito.  Però  la  materia  tanto  raccolta  in  quegli  imm*ensi  am- 
massi che  costituiscono  le  celesti  moli,  o  ristretta  nei  microscopici 
animaluzzi,  ci  presenta  sempre  sensibilmente  un  discontinuo^  un 
vuoto,  uno  spazio  tra  mole  e  mole  e  tra  molecola  e  molecola. 
Vediamo  infatti  che  nonostante  la  vastità  di  quei  corpi  che  ave- 
vamo osato  misurare  eran  però  essi  separati  da  immense  distan- 
ze, che  avrebbero  contenuto  migliaia  forse,  dei  loro  stessi  smisu- 
rati diametri.  Similmente  inquanto  alle  molecole  dei  corpi,  ana- 
logia ed  altre  ragioni  tratte  dalla  filosofia  atomica  portarono 
Young  a  concludere  che  le  particelle  di  ogni  corpo  hanno  in 
fatto  della  distanza  reciproca  queir  istessa  ragione  che  gli  astri 
tra  loro  ;  onde  ne  conchiudeva  che  le  particelle  costituenti  Tacqua 
sono  almeno  alla  stessa  distanza  Tuna  dall'altra  in  che  sareb- 
bero cent*  uomini  dispersi  e  tra  loro  ad  equidistanza  distribuiti 
sopra  tutta  la  superficie  dell'  Inghilterra.  Riflettendo  poi  come  il 
volume  del  vapore  d'acqua  sotto  una  pressione  di  76  centimetri 
ed  a  100®  gradi  di  temperatura,  secondo  G^yr-Lussac,  occupi  uno 
spazio  1608  volte  maggiore,  siamo  indotti  a  concludere  che  que- 
sto equivale,  per  seg\Lire  il  paragone,  come  se  il  numero  de^ 
uomini  venisse  ridotto  a  sette.  Può  ulteriormente  aumentarsene  il 
volume  con  Faccrescimento  della  temperatura  ;  donde  segue  mag- 
gior discostamento  di  quelle  molecole.  La  forza  meccanica  delU 
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macchina  pneumatica  potrebbe  utilizzarsi  ad  una  ulteriore  rare- 
Caziona;  talché  grandissima  potrebbe  rendersi  la  molecolare  di- 
stanza. Ora  la  reciproca  azione  ohe  seguitano  ad  avere  tra  lorp 
queste  molecole,  portate  tra  loro  a  cosi  grande  distanza,  i  ca- 
ratteri particolari  e  le  proprietà  che  ccmservano  anche  quando 
la  loro  rarefazione  sia  stata  spinta  agli  ultimi  limiti  che  pei> 
inetta  umana  forza,  ci  porta  necessariamente  a  questa  doppia 
conseguenza.  0  rimanghiamo  nell'ipotesi  di  Young,  e  supponia- 
mo la  discontinuità  nella  materia^  e  per  conseguenza  il  vuoto 
interno  molecolare:  ed  in  tal  caso  è  necessario  riconoscere  nelle 
forze  molecolari  una  attività  a  distanze  grandissime:  o  rigettan- 
do questa  ipotesi  bisogna  ammettere  nella  materia  una  non  sal- 
tuaria, ma  continuata  occupaziQue  dello  spazio. 

Se  poi  cimentiamo  ciascuna  delle  due  ipotesi  col  gran  concetto 
Newtoniano  della  universal  gravitazione,  diviene  più  viva  e  sen- 
sibile la  difficoltà  della  prima;  a  menochè  sostituendo  al  concetto 
di  forza  quello  di  legge  nella  gravitazione  universale  rinvenis- 
simo, non  una  forza  efficiente,  ma  una  legge  del  Creatore;  per 
coi  la  materia  si  portasse  a  distanza,  quale  se  fosse  dotata  di 
reale  attrazione  scambievole.  Infatti  lo  stesso  Newton,  benché 
sembri  inclinato  a  rinvenire  nella  gravità  non  un  principio,  ma 
una  legge,  (1)  nondimeno  altrove  trova  una  grande  convenienza 
ad  ammettere  resistenza  d*un  mezzo  che  riempia  l'universo  e  che 
sia  causa  della  gravità.  Ed  invero  una  sua  lettera  a  Roberto 
Boyle  in  data  del  28  febbraio  1678  termina  con  queste  parole  : 
«  Cerco  nell'etere  la  causa  della  gravità,  »  (2)  Più  chiaramente 
^  resa  evidente  l'adesione  del  suo  animo  a  tale  ipotesi  in  una 
lettera  a  Bentley,  ove  in  tal  modo  mostra  la  convenienza  non 
solo,  ma  la  ragionevolezza  dell'  esistenza  d'un  mezzo  che   costi- 


ci) Newton.  Optica,  Lib.  III.  Quaestio  30.  «  Porro  videntur  mihi 
€  hae  particulae  primogenìae  non  modo  in  se  vim  inertiae  habere, 
€  motusqae  leges  passivas  illas  quae  ex  vi  ista  necessario   oriontur; 

<  verum  etiam  motum  perpetuo  accìpere  a  certis  principiis  actaosis: 
€  qualia  nimìmm  sont  gravitas.  Atque  haec  qoidem  principia  oonsi- 

<  darò  non  ut  occultas  quaìitates  quae  ex  specificis  rerum  formis  o- 
€  riri  flngantor,  aed  ut  onivecsales  naturae  leges  quibas  res  ipsae 
€  sunt  formatae.  » 

(2)  V.  Dibattimenti  tra  Newton  e  Hooke.  Horsley,  T.  IV.  p.  376. 
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tuisca  il  veicolo  deìrazione  attrattiva.  <  L' ipotesi  di  una  gravi- 
€  tazione  ianata  inerente  alla  materia  ed  essenziale  in  modo  che 
€  un  corpo  agir  possa  a  distanza  sopra  \m  altro  ed  attraverso 
€  il  vuoto  senza  alcun  intennedio,  che  propaghi  dall'uno  all*al- 
«  irò  la  forza  d'azione  loro  scambievole,  questa  ipotesi  è  per  me 
€  una  si  grande  assurdità,  che  io  crèdo  non  potersi  essa  giam- 
€  mai  ammettere  da  un  uomo  il  quale  goda  d^  una  orfinaiia  e 
€  sufficiente  facoltà  di  meditare  sopra  i  fisid  oggetti.  »  (ì)  Kel  moì 
Principi  di  Naturai  Filosofia  alla  medesima  ipotesi  si  rivolge  per 
ispiegare  l'attrazione  molecolare.  «  Adiicere  jam  liljet  de  spi- 
€  ritu  quodam  subtilissimo  corpora  crassa  pervadente  et  in 
€  iisdem  latente,  cujus  vi   et  actionibus  particulae   corporum 

<  ad  mitiimas  distantias  se  mutuo  attrahunt  et  eontiguae  faetas 
€  cohaerent.  »  Neil'  Ottica  poi  rinviene  anche  nel  medesimo 
mezzo  la  causa  della  gravità.  «  Annon  hoc  medium  multo  va- 
€  rius  est  intra  corpora  densa  solis,  stellarum ,  planetaruin ,  et 
€  cometarum,  quam  in  vaculs^  «patfis  ooelesrtibus  interiectìst 
€  Et  a  corporibus  ìstis  ad  usque  ingentia  intervalla  annon 
«  densius  perpetuo  deniàusque  evadit  ?  Eoque  pacto  effictt,  vt 
«  et  magna  istà  corpora  erga  se  invicem  gravia  sint,  et  ipsomm 

<  partes  singulae  erga  ipsa  corpora  ;  omnibus  corporibus  qua 

<  parte  medium  densius  est,  ea  ex  parte  recedere  conantibiis 
«  in  partes  rariores.  »  (2)  Onde  non  può  dubitarsi  che  New- 
ton ammettesse  essere  tutto  lo  spazio  riempito  d'un  mezzo 
sottilissimo,  come  chiaramente  rivelasi  da' sud  Pi%icipt.«  Si 
€  ascendatur  in  coelos  ubi  pondus  medii  in  quo  plaiietare  mo- 

<  ventur  diminuitur  in  immensum,  resistentiaprope  ce8sabii»(3) 
n  qual  concetto  di  Newton  collima  a  capello  con  quanto  eglie- 
spone  altrove  in  una  delle  quistioni  deli'Ottiea  ;  ore  si  propone 
qual  sia  la  densità  di  tal  fluido.  «  Annon  medium  hoc  longe  lon- 
«  geque  rarius  est  et  subtilius  quam  aer,  longeque  etiam  magis 
€  elasticum  et  actuosum  ?  Et  an  non  corpora  omnia  faeUlime 


<!)  Lettera  a  Bentley  3.* 

(2)  Newton.  Optioa»  Quaeatip  XXI  Lib.  HI. 

(3)  Newton- Philosop.  NM.  Pr|fl«  Maibem.  Be  mundi  Sistsna. 
Lib.  m.  Prop.  X  Theor.  X. 
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«  permeai  perque  coelos  universos  vi  sua  elastica   est  diffu- 
«  som  ?  »  (1) 

Nò  era  nuova  tale  dottrina.  Che  lo  spazio  fosse  empito  di 
materia  fu  idea  vagheggiata  da  presso  che  tutti  i  filosofi  della 
antichità.  Aristotile  nelle  Ascoltazioni  fisiche  (2)  prova  contro 
Leucippo  e  Democrito  che  non  può  essere  nel  mondo  spazio  inoc- 
.  capato  dalla  materia;  ond'  è  che  se  la  gravitazione  universale 
domanda  l'esistenza  d'un  mezzo  che  costituisca  il  veicolo  d*  a- 
zìone  delle  masse  attraenti,  vi  sono  ancora  molte  classi  di  non 
meno  interessanti  fenomeni  che  lo  richieggono.  Infatti  mentre  ci 
perdevamo  in  quei  vaghi  concetti  di  quelle  esterminate  distanze 
dei  celesti  corpi  che  ci  si  manifestano  quali  punti  luminosi,  è 
pur  mestieri  confessare  che  tra  quegli  astri  e  noi  vi  è  più  di 
una  comunicazione.  Le  sensazioni  da  loro  in  noi  prodotte,  con 
le  quali  siamo  resi  certi  della  loro  esistenza,  costituiscono  un 
irrefragabile  argomento  che  l'universo  è  in  diretta  comunica- 
zione con  noi.  Quei  raggi  luminosi  che  partiti  dalla  superfìcie 
d'ogni  astro  dopo  aver  valicato  per  migliaia  d' anni  l' immenso 
oceano  degli  spazi  stellari,  ne  vennero  colle  sensazioni  prodotte 
sulla  nostra  retina  ad  attestarci  resistenza  loro,  o  sono  secondo 
Newton  piccioliseime  molecole  estremamente  sottili  lanciate  con 
velocità  inconcepibili  in  ogni  parte  dello  spazio,  o  pure  sono  on- 
dulazioni impresse  successivamente  e  propagate  in  un  fluido  sot- 
tilissimo che  riempie  l' universo,  da  una  prima  vibrazione  im- 
prèssa da  ogni  astro.  Poiché  non  v'ha  che  due  modi  con  che  il 
mondo  esteriore  e  da  noi  distante  può  essere  messo  in  comuni- 
cazione coi  nostri  sensorii  ;  o  con  le  emanazioni  come  neir  ol- 
fatto, o  con  le  vibrazioni  come  nell'udito. 

Infatti,  ben  osserva  il  Sig.  Billet,  (3)  noi  non  conosciamo, 
pel  moto  che  due  maniere  di  trasportarsi  dal  punto  A  al  punto 
B.  n  primo  consiste  in  un  trasporto  simultaneo  e  del  movimento 
e  del  corpo  che  ne  è  depositario  ;  e  questo  è  il  modo  il  più  vol- 
gare realizzato  nei  proiettili  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  tra- 
sporto materiale. 


(1)  Optica.  Lib.  Ili  Quaeat.  XVIII. 

(2)  Aristot.  Physic.  Auscult.  IV.^  6-10. 

(3)  Traitó  d'Optique.  T.  1. 
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Nel  secondo  il  moto  solo  circola  dal  punto  A  al  punto  B,  e 
questa  circolazione  si  fa  per  mezzo  d'un  mezzo  elastico  interpo- 
sto in  modo  analogo  a  quello  con  che  la  caduta  d'jana  pietra  in 
un  bacino  d*acqua  ri  determina  una  agitazione  che  si  propaga 
con  onde  circolari  ed  arriva  alla  sponda  opposta. 

Il  suono  parimenti  appartiene  alla  seconda  categoria  di  co- 
municazioni di  movimento,  per  mezzo  delle  vibrazioni  sfèriche 
dell'aria  come  già  gli  stoici  asserivano  al  dire  di  Plutarco.  «  Stoici 
vero  dicunt  aerem  percussum  vento  fluctttare  in  inflfUtum  pof^ 
rectis  circulis  donec  impleatur  aer  drcumsitus:  sicuti  ftt  in 
piscinam  lapide  conjecto:  vasi  quod  aer  sphaerice^  circulariter 
talis  a^ua  moveatur.  >  (1)  Infatti  la  materialità  del  suono  non 
avea  avuto  mai  seri  difensori  ;  perchè  da  una  parte  non  sono  i 
corpi  materiali  che  gli  servono  di  veicoli  e  dall' altra  si  stafoilìfloe 
.  tra  i  movimenti  individuali  delle  particelle,  una  solidarietà  che 
li*  rende  spesso  visibili  all'occhio.  (2) 

Ora  se  vale  la  prima  ipotesi  quella  cioè  che  nei  raggi  lucidi 
riconosce  il  trasporto  materiale  ed  una  emanazione  di  minutis- 
sima lucida  sostanza,  ne  segue  che  per  l'azione  perenne  illami- 
natrice  di  quegli  infiniti  corpi,  lo  spazio  dovrebbe  essere  empito 
dalla  sostanza  luminica  che  emana  continuamente  da  quella  e- 
sterminata  caterva  di  soli  che  n'effluì  dal  primo  istante  Ae  co- 
minciarono a  dardeggiare  i  loro  raggi. 

Che  se  poi  le  gravi  difficoltà  che  incontra  tale  ipotesi  a 
render  ragione  dei  principali  fenoiQeni  e  la  verificazione  di  al- 
cuni fatti  connessi  necessariamente  con  l'esistenza  d'un  mezzo  do- 
tato di  grandissima  elasticità,  benché  tenuissimo,  rendono  inammes- 
sibile  la  prima  ipotesi,  stabiliscono  solennemente  l'esistenza  di  un 
tal  mezzo  che  riempiendo  l'universo  sia  il  substralu/m  dei  di- 
versi fenomeni  che  la  moderna  fisica  attribuisce  agli  imponde- 
rabili. Omessa  la  questione  dell'  imponderabilità,  ogni  ragione  né 
induce  ad  ammettere  una  qualche  materia  diffusa  per  l'universo. 


(1)  Plutarco.De  placitis  philosoph.  IV. 

(2)  Le  ultime  esperienze  di  Lissajous  hanno  trasformato  i  feno- 
meni deiracustica  in  quei  dell'ottica  per  mezzo  di  specchietti  appli- 
cati ai  corpi  vibranti;  nei  quali  un  raggio  incidente  mette  in  evidenza 
con  le  sue  riflessioni,  le  leggi  delle  vibrazioni  rese  amplificate  con  oa 
tale  ingegnoso  artifizio. 
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Una  simil  materia,  saviamente  notava  il  celebre  P.  Piancìani  (1)  era 
stata  riconosciuta  dal  Cartesio,  dall'ltuygliens,  dal  Newton,  da  Eu- 
lero assai  prima  che  le  recenti  esperienze  non  solo  la  rendessero 
verisimile,  ma  la  provassero  dimostrativamente  :  e  prima  di  essi 
presso  che  tutti  i  filosofi,  antichi,  moderni,  peripatetici,  dimocr,a- 
tici,  cartesiani  tutti  vanno  su  ciò  assai  generalmente  d' accordo 
e  varia  fu  la  denominazione  che  a  tal  materia  venne  attribuita. 

Ed  invero  secondo  Empedocle  l'etere  è  considerato  come  una 
istanza  che  materialmente  riempie  Tuniverso.  Analogo  concetto 
si  rinviene  in  Aristotile,  ove  prova  contro  Leucippo  e  Democrito 
che  non  può  esistere  nel  mondo  spazio  inoccupato  dalla  materia, 
-cioè  il  vuoto.  (2)  A  questa  nozione  la  filosofia  d'Aristotile  aggiun- 
geva che  la  materia  eterna  penetrava  tutti  gli  organismi  della 
materia  vivente:  in  essa  risiedeva  il  germe  d*una  essenza  spiri- 
«tuale.  Quindi  per  esso  questo  elemento  dagli  altri  diverso  è  di- 
vino. (8) 

Cosi  Platone  ripo.ne  l'etere  tra  i  cinque  elementi.  (4)  Ma  la 
idea  platonica  non  è  che  riproduzione  della  filosofia  Indiana,  per 
la  quale  l'etere  da  loro  denominato  akasa  fa  parte  del  regno  dei 
cinquePANTSCHATA.Del  quale  quinto  elemento  parla  anche  Stra- 
bene secondo  Megasthene.  (5)  Cosi  è  che  i  Pitagorici  qonside^a- 
vano  l'etere  come  un  quinto  elemento  e  lo  rappresentavano  nel 
loro  sistema  geometrico  col  quinto  corpo  regolare,  il  dqijecaedro 
composto  di  dodici  entagoni.  Secondo  il  dizionario  Sanscrito  4i  Wil- 
son la  parola  akasa  denota  sottile,  etereo,  jfluido,  ed  ha  radice  nella 
parola  kas  che  significa  brillare.  Questa  parola  ben  avverte  Hum- 
bolt  (6)  è  in  istretto  rapporto  con  l'etere  dei  Greci.  Passò  tal  con- 
cetto tra  i  filosofi  Latini  come  attestano  parecchie  sentenze  di 
Cicerone!.  4j  Restat  ultimus  omnia  cingens  et  coercens  coeli 
€  complexus  qui  idem  aeter  vocatur.  »  (7)  Ed  altrove  nella  me- 


(1)  G.   B.   Pianciani.   Istit.   Fisico  -  Chimiche,  Voi.  Ili  part.  II, 
pag.  860. 

(2)  Phys.  Augcult.  IV.  6-10.  p.  213  217  Bekker. 

(3)  Aristot.  De  muado,  T.  I.  C.  2.  p.  847. 

(4)  Plat.  Timaeus  -  Picin.  p.  620. 

(5)  XV.  55.  59.  p.  713  ed.  Casaub.  . 

(6)  Cosmos.  T.  III.  I. 

(7)  De  nat.  Deorum.  C.  33.    .      . 
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desima  opera;  «  Aerem  complectitur  immensus  aeter  qui  constai 
«  ex  altissimis  ignìbus.  »  (1)  Il  quale  concetto  non  è  che  V  espres- 
sione dell'Etere  d'Empedocle  e  della  scuola  Ionica  che  differisce 
completamente  dall'aria  propriamente  detta  ed  era  di  natura  ignea; 
una  pura  aria  di  fuoco  raggiante  luce,  dotato  d'  una  tenuità  e^ 
strema  e  d'una  eterna  attività,  onde  Empedocle  nomollo  irafx(pavo«iy 
cioè  radiante,  luminoso  per  se  stesso. 

La  qual  definizione  ben  nota  Humbolt  (2)  risponde  alla  vera 
etimologia  (  oS  6ttv  bruciare)  che  Aristotile  e  Platone  alterava- 
no più  tardi  in  un  modo  assai  strano,  quando  deducendone  la 
spiegazione  da  concetti  meccanici  ne  stabilirono  l'etimologia  nelle 
parole  du  Otlv  (sempre  correre).  La  stessa  etimologia  che  fa  ri- 
salire al  concetto  della  divinità  quella  del  movimento  perpetuo  è 
stata  riprodotta  dairaristotelico  autore  del  libro  de  Mundo  (2. 
p.  392):  ove,  osserva  bene  il  Prof.  Franz,  €  Il  giuoco  delle  parole 
fondate  sulla  somiglianza  della  parola  ^tlqv  divino  col  5ew  del 
aw/xa  ttl  3-eov  corpo  sempre-  in  movimento^  e  di  cui  è  que- 
stione nella  Meteorologia  è  una  indicazione  notevole  della  pre- 
ponderanza dell'imaginazione  sopra  il  vero  criterio.  La  vera 
etimologia  della  parola  è  a  mio  credere  nel  Sanscrito  aschtra, 
che  significa  etere,  con  cui  ha  gran  rassomiglianza  di  suono  e 
di  concetto,  alla  cui  radice  as  asce  gli  Hindous  annettono 
il  senso  di  brillare  ed  illuminare.  Infatti  dall'  aschtra  del 
Sanscrito  assai  spontanea  ef9uisce  1'  etimologia  della  parola 
ASTRA.  Ma  checché  ne  sia  dell'  etimologia  della  parola  Etere,  e 
del  concetto  che  su  di  esso  formò  la  scuola  Jonica,  è  solam^ite 
come  osserva  Humbolt,  (3)  per  la  sua  estrema  tenuità  che  l'E- 
tere d'Empedocle  considerato  come  un  mezzo  che  riempie  mate- 
rialmente l'universo  ha  dell'analogia  con  l'Etere  di  Hook,  di  Huy- 
ghens,  le  cui  vibrazioni  trasversali  spiegano  con  tanta  facilità 
nei  concetti  puramente  matematici  della  moderna  fisica  la  pro- 
pagazione e  le  proprietà  della  luce. 

Ma  ciò  che  stabilisce  immediatamente  una  difierenza  tra  le 


(1)  Cic.  De  nat.  D.  C.  40. 

(2)  Cosmos.  T.  III.  I. 

(8)  Cosmos.  T.  III.  1.  p.  SS. 
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due  ipotesi  dell'Etere  Jonico  e  del  moderno  è  che  i  fllosofl  Greci, 
ad  eccezione  di  Aristotile,  attribuivano  all'Etere  la  facoltà  di  bril- 
lare da  lui  medesimo. 

Che  lo  spazio  sia  ripieno  di  una  materia  sottile  quasi  pul- 
Tiscolo  della  materia  Cosmica,  oltre  le  ragioni  superiormente  ad- 
dotte, può  riputarsi  presso  che  dimostrato  dalla  accelerazione  della 
cometa  di  Encke  che  affrettò  di  2  ore  e  36  minuti  il  suo  ritomo, 
ed  in  cinque  rivoluzioni  giunse  questa  accelerazione  a  due  giorni. 

Ora  tale  perturbazione  secondo  le  irrefragabili  leggi  della 
meccanica  celeste  non  può  ascriversi  ad  altro  che  alla  resistenza 
di  un  mezzo,  il  quale  agendo  come  una  forza  tangenziale  dimi- 
nuisca Teccentricità  dell'orbita,  restringendo  così  il  grande  asse 
ed  il  periodo  della  sua  rivoluzione.  (1)  Ma  in  mezzo  a  tale  trionfo 
della  ipotesi  eterista  s'apponeva  invece  il  ritardo  esperimentato 
nella  cometa  di  Halley;  onde  è  che  se  l'accelerazione  di  quella 
d'Encke  veniva  attribuita  alla  resistenza  dell'  Etere,  rimaneva 
insufficiente  tale  spiegazione  per  il  ritardo  dell'altra. 

Avvertì  Olbers  la  differenza  di  condizioni  in  cui  si  rinven- 
gono le  due  comete,  notando  come  la  cometa  di  Encke  abbia  il 
moto  diretto,  mentre  quella  di  Halley  è  retrogrado.  Quindi  in- 
troducendo nell'Etere  una  nuova  condizione,  quella  cioè  d'un  mo- 
vimento vorticoso,  dovrebbero  nell'una  e  nell'altra  cometa  verifi- 
carsi le  perturbazioni  osservate. 

Vi  fu  poi  chi  spinse  l'indagine  più  oltre  e  dalle  perturbazioni 
della  cometa  di  Encke  volle  dedurre  la  densità  ed  il  peso  dell'e  • 
tere  resistente. 

Con  tale  principio  il  Belli  stabili  che  un  metro  cubo  di  ete- 
re pesa  quanto  un  millimetro  cubo  di  aria  sotto  una  pressione  di 
soli  ventitre  centimetri.  Né  minore  argomento  si  può  trarre  a  fa- 
vore di  tale  ipotesi  dalla  seguente  riflessione:  che  come  non  si 
può  imaginare  un  solo  punto  della  volta  celeste  ove  non  s' in- 
contri il  raggio  Visuale  d'un  astro,  così  è  giuocoforza  d'attribuire 
allo  spazio  la  facoltà  d'  assorbire  la  luce  in  una  ragione  più 
grande  che  non  è  quella  del  quadrato  delle  distanze.  Altrimenti 
r  intera  volta  celeste  ci  avrebbe  a  sembrare  folgoreggiante  di 
immensa  luce.. 


(1)  V.  Corrispond.  Astron.  del  Barone  de  Zach.  T.  IX.  p.  189. 
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Ad  onta  di  tali  argomenti  regnava  tuttora  una  incertezza 
tra  gli  scienziati  e  l'autorità  del  gran  Newton  seco  trascinara  la 
massa  dei  filosofi  :  benché  di  quando  in  quando  si  mostrasse  V  in- 
sufilcienza  ed  inesattezza  della  teoria  corpuscolare  nella  spiega^ 
ziome  dei  vecchi  ed  antichi  fatti.  L' istesso  Newton  ne  avea  già 
veduta  V  insufficienza  per  ridurre  sotto  il  dominio  della  sua  tecH 
ria,  quella  maravigliosa  categoria  d'esperienze  delle  quali  nel 
1665  il  P.  Grimaldi  arricchì  la  fisica  fondata  principalmente  su 
quello  che  bc^n  a  ragione  potrebbe  chiamarsi,  ottico  paradosso, 
per  cui  due  raggi  di  luce  ali*  incontrarsi  sotto  certe  condizioni 
s'oscurano  e  si  estinguono.  (1)  Né  men  ribelle  fu  a  Newton  l'al- 
tra non  m(jno  elegante  scoperta  di  Erasmo  Bartolino  sulla  doppia 
refrazìone  dello  Spato  d'Islanda,  e  molto  più  quella  che  poste- 
riormente fece  con  due  cristalli  sovrapposti  della  stessa  sostanza 
Cristiano  Eugenio. 

Ma  quando  Malus  nel  1818  dispiegò.  alFammirazione  dei  fisici 
gli  stupendi  fenomeni  della  polarizzazione  della  luce  per  i  quali 
talvolta  non  più 

€  dall'acqua  e  dallo  specchio 

€  salta  lo  raggio  in  opposita  parte 
«  salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
€  a  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
€  dal  cader  della  pietra  in  ootal  guisa 
«  siccome  mostra  esperienza  ed  arte.  »  (2) 

si  dovette  del  tutto  abbandonare  la  teoria  corpuscolare  e  ri- 
correre all'altra  delle  vibrazioni  dell'  etere  che  nelle  mani  di 
Presnel  con  somma  chiarezza  rese  conto  di  quegli  inaspettati 
maravigliosi  fenomeni  che  costituiscono  il  bello  dell'ottica  d'oggi. 
La  nuova  teoria  fu  proposta  prima  d'ogni  altro  nel  1664  dal- 
l'Hook nella  sua  micrografia  :  fu  poi  ridotta  a  vera  forma  scien- 
tifica ed  esatto  linguaggio  matematico  dall'  Huyghens  nel  suo 
Trattato  della  luce  scritto  nel  1678  benché  pubblicato  nel  16Ó0,  (3) 
fu  poi  riassunta  e  sviluppata  dall'  Eulero  negli  opuscoli  e  nelle 
lettere.  (4) 

(1)  V.  P.  Grimaldi,  De  lumine  et  coloribus. 

(2)  Dante,  Purgat. 

(3)  V.  Christian!  Hugenii  Tractatus  de  lumine  T.  I.  C.  I. 

(4)  y.  Eulerì  Opuscula,  Nova   Theoria  lucis  et  colorum  C  !• 

§.  xxn. 
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Le  posteriori  esperienze  di  Fresnel,  Young  ed  Arago  e  le  po- 
steriori di  Fiseau  stabilirono  categoricamente  e  fecer  quasi  toc- 
car con  mano  l'esistenza  dell'etere,  e  delle  sue  vibrazioni,  e  delle 
modificazioni  che  a,-  quelle  imprimono  i  diversi  corpi.  Ma  ciò  che 
più  interessa  fu  per  le  loro  belle  ^  ingegnose  esperienze  che  si 
verificò  la  sospettata  proprietà  che  costituisce  la  caratteristica 
della  teoria  ondulatoria. 

La  nota  diacritica  dei  due  sistemi  è  in  questo,  che  mentre 
dalla  teoria  corpuscolare  discende  un  aumento  di  velocità  per 
Ispiegare  V  inflessione  del  raggio  luminoso  nel  passaggio  da  un 
mezzo  all'altro,  esigesi  al  contrario  un  ritardo  nel  sistema  on- 
dulatorio. 

Mettere  in  evidenza  tale  ritardo  era  lo  stesso  che  porre  fine 
alle  diatribe  sulle  dufì  ipotesi:  equivaleva  ad  una  apodittica  di- 
mostrazione dell'una,  ad  una  confutazione  dell'  altra.  Questo  fu 
il  merito  delle  ingegnose  esperienze  dei  nostri  moderni. 

Che  se  poi  si  considera  come  molti  di  tali  fenomeni  venivan 
stabiliti  dall'analisi  matematica  innanzi  l' esperienza,  tra'  quali 
merita  principal  menzione  la  scoperta  dei  fenomeni  di  polarizza- 
zione circolare  preveduti  dal  Fresnel  col  calcolo,  sorge  un  ulte- 
riore argomento  di  certezza  di  quella  teoria,  nell'istessa  guisa 
che  la  scoperta  del  pianeta  Nettuno  fatta  dal  calcolo  prima  che 
occhio  umano  potesse  vedere  l' astro  periurbatore  di  Urano,  è 
stato  il  trionfo  della  teoria  che  l'ha  stabilita  sopra  trono  incrol- 
labile e  inaccessibile  a  qualunque  dubbio,  come  ben  notava  il 
celebre  P.  Secchi.  (1) 

Né  minor  argomento  a  favore  della  teoria  delle  vibrazioni 
si  trae  da  ciò  che  quasi  tutti  i  fenomeni  ottici  considerati  nella 
loro  parte  geometrica  sono  riprodotti  effettivamente  nell'aria,  dan- 
do luogo  ad  una  analoga  serie  di  sensazioni  acustiche  procedenti 
paralellamente  a  quelle  che  rivela  il  senso  della  vita.  Infatti  co- 
me già  prevedeva  la  teoria,  risposero  le  esperienze  di  Young  e 
Lamberi  a  mettere  in  evidenza  l' interferenza  del  suono,  così 
la  riflessione  totale  lo  fu  per  quelle  di  CoUadon  ;  e  la  refrazione 
con  la  lente  di  coUodione  del  Sondhaus  e  la  polarizzazione  dal 
Weber. 

Che  se  poi  riflettasi  riprodursi  nel  calorico  oscuro  tutti   i 


(1)  Sui  recenti  progressi  dell' Astronomia  1849. 
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fenomeni  che  ammiriamo  nei  raggi  luminosi^  come  dimostrarono 
le  esperienze  di  Melloni,  si  rinviene  la  differenza  della  luce  dal 
calore  solamente  nell'ampiezza  delle  onde.  Ma  i  movimenti  vi- 
bratori molecolari  dei  corpi  riscaldati  furono  ridotti  ad  essere 
apprezzati  dall'orecchio  coiremissione  di  suono  che  se  ne  emisero 
per  le  eleganti  esperienze  di  Trevelian,  Tyndal  e  Faraday  :  a- 
naloghi  a  quelli  che  dai  fili  magnetizzati  trassero  il  Page  e  De- 
lezenne  e  più  recentemente  l' invenzione  del  telèfono  fatta  da 
Bell.  Né  basta  :  furon  rese  visibili  le  modificazioni  che  imprime 
la  luce  alla  disposizione  molecolare  dei  corpi,  sul  che  fondasi  la 
stupenda  scoperta  del  Dagherrotipo  e  della  Fotografia.  Qui  cade  in 
acconcio  ricordare  la  modificazione  che  per  l'esposizione  aUa  lu- 
ce del  sole  osservò  Mischerlich  in  alcune  sostanze. 

Egli  vide  che  il  solfato  di  nickel  e  il  seleniato  di  zinco  da 
prismatici  rendonsi  oltaedrici  :  analoghi  cambiamenti  egli  notò 
nel  solfato  di  magnesia  e  in  quello  di  zinco.  Come  dopo  tutto 
questo  complesso  di  fenomeni  si  potrà  dubitare  sul  principio  delle 
vibrazioni,  e  per  conseguenza  sull'esistenza  di  un  mezzo  pel  quale 
i  movimenti  della  materia  luminosa  colorifica  vibrante  siano  con 
sistemi  di  onde  tradotte  a  nostra  sensazione  ?  Dietro  le  quali 
cose  sembra  doversi  con  ogni  certezza  adottare  quella  teoria 
alla  quale  si  riduce  con  là  più  semplice  spontaneità  quel  vasto 
complesso  di  fenomeni,  che  a  prima  vista  sembrando  tra  loro  sepa- 
rati ed  indipendenti,  costituiscono  la  materia  di  due  diverse  sen- 
sazioni dell'udito  e  della  vista,  e  che  congiunti  dall' istesso  prin- 
cipio, formano  una  delle  più  solenni  testimonianze  della  somma 
sapienza  di  Colui  che  dal  medesimo  meccanismo  seppe  trarre 
còme  le  stupende  meraviglie  che  ci  rivela  il  senso  della  vista 
nel  metterci  in  relazione  dell'universo,  cosi  ne  fa  partecipi  per 
l'udito  dell*  incanto  del  suono  e  dell'  arcana  potenza  della  parola. 

Il  concetto  di  tal  materia  sottilissima  che  riempia  l'universo 
più  di  qualunque  altra  teoria  è  in  armonia  con  diverse  espres- 
sioni dei  Libri  Santi. 

Primieramente  la  creazione  della  luce  antecedentemente  al- 
resistenza  del  sole  e  delle  stelle  è  la  più  solenne  testimonianza 
della  esistenza  o  della  materia  luminosa  sparsa  nell'universo  quale 
ci  è  ancora  dato  osservare  nelle  nebulose,  o  dell'etere  le  cui  vi- 
brazioni danno  origine  ai  fenomeni  della  luce.  Ohe  anzi  può  rin- 
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venirsi  la  designazione  speciale  delle  due  sostanze  espressamente 
fatta  nei  due  distinti  vocaboli  firmamento  e  cielo. 

Ora  la  parola  ebraica  rakia  che  fu  tradotta  dai  LXX  orep^co/iae 
e  nella  Volgata  ftrmamentum^  secondo  S.  Gregorio  Nysseno, 
è  considerata  come  designazione  del  punto  nel  quale  la  materia 
aeriforme  giunge  al  suo  più  alto  grado  di  rarefazione  :  mentre 
la  parola  coelum  applicata  all'ebraico  schamaim  tradotta  in  greco 
oifpavoi  indicherebbe  una  regione  distinta.  Il  qual  concetto  Mo- 
saico della  materia  eterea  è  evidentemente  designato  nel  libro 
dei  Proverbi  per  bocca  della  Sapienza. 

€  Quando  praeparabat  coelos  aderam  :  quando  certa  lege  et 

<  gyro  vallabat  aby^sos:  quando  aethera  firmabat  sursum  et  li- 
«  brabat  fontes  aquarum.  »  (1)  E  ciò  in  quanto  alla  materia  eterea 
che  costituisce  il  substratum  della  luce  :  in  quanto  poi  alla  mate- 
ria cosmica  in  istato  nebuloso,  se  ne  ritrova  una  allusiva  men- 
zione in  Isaia,  del  quale  testo  si  prevale  S.  Basilio  nella  Omilia 
ove  sviluppa  il  gran  prodigio  delle  sei  giornate. 

<  De  substantia  coeli  satisfaciunt  illà  nobis  quae  ab  Isaia 
>  sunt  dieta,  qui  vulgaribus  verbis  idoneum  de  natura  coeli  no- 

<  bis  sensum  aperit,  dum  dicit  qui  firmavit  coelum  quasi  fumum 
€  id  est,  qui  fumi  naturam  non  solidam  neque  crassam  ad  costi- 
«  tuendum  coeli  naturam  fecit.  »  (2) 

Né  in  questo  luogo  può  omettersi  la  giusta  osservazione  di 
Marcel  De  Serres  intomo  alla  luce;  della  quale  dall'agiografo 
non  si  indicava  una  particolare  creazione.  Infatti  perchè  non  di- 
ce la  S.  Scrittura  che  Dio  creò  la  luce,  ma  sibbene,  che  la 
Ilice  sia  e  la  luce  fu,  cosi  se  ne  può  con  buona  logica  infe- 
rire che  iyi  non  si  menzioni  una  nuova  sostanza  ma  sibbené 
una  modificazione  di  quella  già  contemplata  nella  primitiva  crea- 
zione del  Cielo.  Onde  bene  a  ragione  conclude   il  lodato   autore 

<  Si  la  lumière  n'est  pas  une  substance  matérielle,  et  par  con- 

<  sequent  un  corps  distinct  et  particulier,  mais  TefiFet  des  vibra- 

<  tions,  ou  des  ondulations  de  Fether  excitées  par  une  cause 

<  quelconque,  l'écrivain  sacrò  ne  pouvait  pas  en  designer  Tap» 


(1)  Prov.  Vin.  27-28. 

(2)  S.  Basii.  Homil.  I.  in  Exam. 
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«.  parìtion  d'une  manière  plus  conforme  aux  causes  de  sa  mani* 
«  festation.  »  (1) 

Riconosciuta  cosi  nella  primitiva  rivelazione  dei  Libri  Santi 
la  convenienza  con  quanto  la  scienza  d'oggi  ci  svelò  di  maravi» 
glia,  devesi  stabilire  che  l'Universo  è  riempito  di  materia,  quale 
ci  apparisce  sotto  diversi  stati  e  modi  di  essere. 

1.^  Esiste  una  materia  cosmica  che  può  considerarsi  quasi 
il  pulviscolo  dell'Universo  nella  cui  successiva  condensazione  pud 
rinvenirsi  la  origine  genesica  della  formazione  degli  astri. 

2.^  Esiste  una  materia  eterea  che  costituisce  il  veicolo  delle 
azioni  atomiche  di  quelle. 

Ma  è  questo  etere  una  materia  separata  da  quella  ?  Ovvero 
è  la  medesima  in  uno  stato  di  maggiore  rarefazione  ;  e  quasi  un 
quarto  stato  della  materia,  che  molti  scienziati  oggi  sosterrebbero 
con  speciosi  argomenti? 

Da  una  parte  un  costante  fatto  di  fisica  riconosce  in  ogni 
corpo  un  inviluppo  atmosferico  rivelato  da  uno  o  l' altro  senso, 
per  cui  in  ogni  molecola  si  riproduce  lo  stesso  fenomeno  che  am- 
miriamo in  quei  corpi  che  denominammo  nebulose  stellari.  Ogni 
molecola  è  quindi  inviluppata  di  una  atmosfera,  nella  quale  rin< 
Yìensi  la  spiegazione  di  mille  fenomeni;  fra  i  quali  annoverasi 
l'odore  che  emettono  molti  metalli,  i  ragliamenti  chiamati  ter- 
mografici, che  non  possono  spiegarsi  altrimenti  che  per  1'  evapo- 
razione d'una  porzione  infinitamente  piccola  del  metallo  istesso. 
In  una  scala  più  grande  il  Sole  ed  i  pianeti  hanno  le  loro  atmo- 
sfere visibili  sempre  o  sotto  alcune  circostanze.  Quindi  se  la  ten- 
denza della  materia  a  diffondersi  è  illimitata,  può  benissimo  con- 
cludersi col  Greve  che  l'etere  o  la  materia  grandemente  rarefatta 
che  riempie  l'Universo,  è  una  espansione  delle  diverse  atmosfere 
o  di  alcuni  dei  loro  elementi  più  votatili. 

n  qual  concetto  se  venga  corroborato  dalle  esperienze  del 
Fusinieri,  (2)  le  qUali  mettono  in  evidenza  lo  sviluppo  della  forza 
repulsiva  nella  materia  attenuata,  giustifica  la  bella  e  nuova  idea 
del  Seguin  che  non  nella  distinzione  della  sostanza,  ma  in  quella 
del  modo  d'agire,  rinviene  la  differenze^  di  queUa  che  comune* 


(1)  Marcel  di  Serres  -  De  la  Cosmogonie  di  Moise  còmparóe  aux 
fiùts  geologiques.  T.  I.  0.  2.  pag.  49.  ediz.  1860. 

(2)  Annali  delle  scienze  del  Regno  Lombardo  Veneto. 
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mente  s' intende  nel  comune  linguaggio  per  materia  dall'  altra 
ipotetica  che  venne  denoùiinata  etère. 

Le  ragioni  che  determinarono  il  fisico  lombardo  a  persua- 
dersi di  tale  ipotesi,  meglio  saranno  intese  quando  avremo  par- 
lato delle  forze  principali  che  si  rivelano  nella  materia.  Assai 
ne  lusinga  un  tal  sistema,  per  cui  la  scienza  acquista  quell'unità 
che  costituisce  la  forma  del  bello:  perchè  la  economìa  dei  mezzi, 
la  ricchezza  dei  risultati  è  l'impronta  che  caratterizza  la  Sapienza 
del  Creatore. 

Roma,  6  decembre  1880. 

{continua)  T.  Armellini. 
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EPIFANIO  ED  ENNODIO 

E  I  LORO  TEMPI 
(Cantimuuiane  v.  A.  JU  V.  U  fase  TV  pag.   505^15). 


XII.  Ennodio  circa  quel  tempo  (510-511)  diTenne  yescoYodi 
Pavia.  Era  morto  Massimo  e  la  memoria  della  resid^iza  di 
Ennodio  vivente  ancora  Epifanio,  i  suoi  rapporti  col  suo  sacce»- 
«sore  e  le  alte  sue  gesta  avevano  contribuito  ad  accrescergli  la 
benevolenza  da  parte  dei  Pavesi  che  ricordavano  come  ei  fosse 
stato  per  EpiCanio  quel  che  questo  per  Crispino.  Ennodio  eresse 
una  chiesa  a  S.  Vittore  in  Pavia,  in  attestato  di  riconoscenza 
per  la  guarigione  corporale  e  spirituale  da  lui  ottenuta.  Pavia 
in  quei  giorni  s'andava  abbellendo.  Teodorìco  vi  ergeva  un  pa- 
lazzo, terme  e  anfiteatro.  Nel  palazzo  egli  faceva  coUocare  una 
statua   equestre  composta   di  mosaico.    (1)   In  occasione  della 


(1)  <  Ejus  imaginem  sedentem  saper  eqaum  in  Trìbunalis  cammi 
teselÙs  omatis  bene  compexL  >  Cosi  TAgnello  (R.  T.  S.  1 1.  p.  2  ooL 
128).  n  Muratori  (a.  520)  spiega  dette  parole  come  si  disse  da  me. 
n  Fessemi  invece  nei  Palazzi  ReaH  di  Pavia  crede  che  gli  onia- 
meoti  in  mosaico  si  riferiscono  alla  stanza  in  cui  era  la  statua. 

n  Brambilla  nel  suo  lavoro  intorno  al  mosaico  di  S.  Maria  dei 
Popolo  scrive  :  «  Il  palazzo  fatto  costruire  da  Teodorico  a  Pavia  an- 
dava adorno  di  lavori  su  musaico,  come  pure  in  musaico  era  la  sta- 
tua equestre  che  effigiava  quel  monarca.  »  L'arte  del  musaico  è  an- 
tichissima in  Italia:  usata  durante  l'impero  romano  decadde  con  lui 
e  si  mantenne  in  umile  stato  per  tutto  il  medio  evo  frammezzo  alle 
invasioni  barbaridie.  »In  Pavia  ad  attestazióne  dell'^lnon.  THdnese 
molte  Chiese  avevano  il  pavimento  a  bei  mosaici. 

Gregorovius  crede  esistente  in  Pavia  il  palazzo  di  Teodorioo 
(v.  I.  p.  355).  Non  ve  ne  ha  piti  tracda.  Protendevasi  esso  a  set- 
tentrione lungo  tutta  la  via  di  S.  Innocenzo  floo  alla  VoUa  Rabbiosa 
e  di  là  giungeva  fino  alla  Fwìsl  S.  Giovanni  in  prossimità  di  S.  Mi- 
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fabbrica  di  queste  edifici  yennero  ampliate  le  mura  della  città. 
Taluno  (Robolini)  credette  che  annesso  a  questo  palazzo  s'esten- 
de8se  il  giardino  reale  che  Teodorico  coltivava  di  sua  mano 
e  di  cui  Ennodio  diceva  che  differiva  da  quelli  delle  Esperidi 
perchè  mentre  i  prodotti  di  questi  erano  custoditi  da  un  drago,  di 
quelli  i  fhitti  si  convertivano  a  soccorso  dei  famelici.  (1)  Il 
Troya  lo  pone  in  Milano;  Sismondo  e  il  Gibbon,  con  maggior 
probabilità,  in  Ravenna. 

xm.  L'anno  514  Ennodio  veniva  colpito  da  gravissima  per- 
dita. Simmaco,  l'amico  suo  prediletto,  che  cosi  generosamente  e 
vittoriosamente  aveva  difeso,  si  moriva  ai  19  di  luglio. 

Era  stato  uno  dei  più  insigni,  se  non  dei  più  fortunati  Pon- 
tefici. Vissuto  in  tempi   tumultuosi,  cinto  di  continui  pericoli. 


chele,  occapando  le  adiacenze  di  S.  Giacomo  e  Filippo  fino  alla  Gam- 
barana  :  e  di  qui  ancora  fino  al  vQltone  di  S   Lorenzo.  Vi  era  attigua 
una  porta»  che  si  chiamò  fino  al  secolo  X  Àureliana,  ih  seguito  Pa- 
laeensey  di  cui  i  ruderi  si   scorgono    oggidì  ancora  a  destra  di  chi, 
partendo  dalla  piazza  Mezzabarba,  si  reca  al  Pio  Luogo  d'industria. 
(1)  Dextera  bellipotens  vulgatis  piena  triumphis 
Qua  cecidit.quicquid  fugit  ab  obsequio: 
.  Disperso  celsam  solidas  qui  sanguine  famam. 
Cui  p^perit  laudem  mitis  et  arma  tenens 
*    Postquam  praelargo  robuisti  scommate  campi, 
Arva  colis  pingens  germine  purpureo. 
Virgultis  proprio  dispensas  murice  poma. 

Das  plantis  fructum  nobilitate  tua. 
Vilior  en  cespes  jactat  se  divite  ramo, 

Dnm  ligni  morsus  semima  clara  fovet. 
Demessus  ferro  floret  tibi  surculus  alter: 

Nuda  maritatis  dos  nitet  arboribus. 
Gramina  cnltorem  praenoscunt,  muta  loquuntur, 

Qnod  tetigit  princeps  ver  habet  in  glacie. 
Gestn  terra  potens,  monstrat  cui  creverit  arbor  : 

Foetibus  et  genio  panditur  hic  Dominus» 
Pervigil  Hesperidum  quae  servas  jugera  serpens. 

Aurea  jejunis  munera  dans  epulis. 
Quis  silvae  sobolem  carpat  custode  veneno? 

Morte  nemus  tutum,  credito,  nullus  ^adit. 
Hoc  commune  facis,  pietas,  quod  sola  parasti. 
Visceribus  plenis  nescit  abire  fames. 

Epig.  in.  De  Horto  Reg. 
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minacciato  da  fieri  avversari  non  mancò  di  mostrare  nno  zelo 
ardente  di  operosità.  Protesse  gli  uomini  colti;  abbellì  Roma 
con  opere  artistiche  ;  edificò  cbiese  dalle  fondamenta,  molte  ri- 
storò e  molte  arricchì  di  marmi.  Ornò  il  Oantharus  e  le  pareti 
del  portico  quadrangolare  di  mosaici  rappresentanti  imaginidi 
agnelli,  di  croci  e  di  palme;  fondò  ospitali  per  poverelli  e  pel- 
legrini vicino  a  S.  Pietro,  aS.  Paolo  ed  aS.  Lorenzo  fuori  delle 
mura.  Nella  Città  di  Porto  eresse  un  Xenodochio,  ossia  Casa 
di  ricovero  pei  pellegrini.  Le  memorie  dei  benefici  di  lui  verso 
1  Liguri  fatti  prigioni  da  Gundefoaldo  resero  il  suo  nome  caro 
a  tutta  Italia  e  venerato  dai  posteri.  (1) 

La  vacanza  della  sede  apostolica  fu  breve:  il  settimo  giorno 
della  morte  di  Simmaco  venne  salutato  Pontefice  il  diacono  Or^ 
misda,  nativo  di  Fresinone  nella  campagna  di  Roma.  Era  questo 
stretto  di  amicìzia  con  Ennodio,  che  lo  aveva  conosciuto  in 
Roma  b1  Concilio  Palmare.  Parecchie  lettere  ci  rimangono  0-  5 
ep.  34,  1.  8  ep.  12,  1.  9  ep.  5)  del  diacono  milanese  al  diacono 
romano  in  cui  mostra  di  averlo  in  molta  stima  e  gli  parla  firan- 
camente  dicendogli  che  la  troppa  urbanità  nuoce  spesso  alle  ami- 
cizie. Ormisda  rese  non  pochi  servigi  airamico  :  per  lui  impetrò 
favori  da  Simmaco  (1,.  1  ep.  13),  sbrigò  faccende  pel  vescovo  di 
Milano  (1.  6  ep.  33),  accolse  presso  di  sé  quelli  che  gli  racco- 
mandava (1.  8  ep.  39).  « 

Ennodio  conosciuta  là  prudenza  e  la  valentia  di  Ormisda 
gli  aveva  predetto  il  papato.  «A  quel  che  sei  di  presente,  gli 
scriveva  una  volta  (1.  9  ep.  33)  serve  di  ornamento  la  miseri- 
cordia: a  quello,  che  diventerai,  si  giunge  per  mezzo  della  pietà. 
Le  tue  virtù  ti  hanno  siffattamente  distinto  fra  i  diaconi,  che  in 
te  io  mi  riprometto  un  pontefice.  >  E  in  altra  lettera  raccoman- 
dandogli un  nobilissimo  giovine»  che  si  recava  a  Roma  (1,  8  ep.  39): 
€  Siate,  gli  diceva,  speciale  tutore  di  lui,  voi  che  fra  poco  sarete 
tutore  di  tutti.  >  (2) 

Ennodio  non  s'ingannò.  Ormisda  non  fu  indegno  successore  di 
Simmaco  e  Gelasio.  In  mezzo  alle  più  fiere  tempeste,  suscitate 
dall'imperatore  orientale  contro  la  fede  Cattolica,  seppe  reggere 
la  chiesa  con  maschia  forza  e  felice  prudenza.  Magnifico,  omè 


(1)  Gregorovius.  v.  I  p.  341,344  —  Troya  1.  38  cap.  8. 

(2)  €  Esto  specialis  tutor,  omnium  mox  futunu.  » 
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con  splendore  le  chiese  dì  Roma,  massime  S.  Paolo  e  la  Basilica 
CJostantiniana.  Eresse  un  tempio  in  Albano,  e  in  S.  Pietro  di  Ro- 
ma fece  coprire  con  mille  e  più  libbre  d'argento  una  trave. 

Ormisda  saliva  alla  Cattedra  papale  in  tempi  molto  procel- 
losi. L'eresia  eutichiana  imperversava  furiosamente  in  Oriente 
e  minacciava  l'unità  romana.  Anastasio,  imperatore,  molestava  la 
Chiesa  con  madore  asprezza  di  quel  non  avessero  fatto  i  prin- 
cipi pagani  Ormisda  aveva  bisogno  d' im  consigliere.  Il  suo 
pensiero  corse  a  Pavia  e  ne  chiamò  tosto  Ennodio.  La  presenza 
di  lui,  ardente  e  destro,  in  Roma  tornava  acconcia  in  queste  di- 
strette. Ennodio  era  nel  vigore  dell'età.  Toccava  i  quarantanni.  Gio- 
vine aveva  loti  ato  per  difendere  la  chiesa  nella  sua  giurisdizio- 
ne :  uomo  fatto  doveva  difenderla  dall'eresia  che  rivestita  delle 
sottigliezze  bisantine  e  sorretta  da  donne  ed  eunuchi,  riusciva 
assai  più  difficile  a  smascherarsi  ed  a  combatttersi. 

Per  ben  comprendere  la  gravezza  del  male  che  minacciava 
iQla  chiesa  e  '1  benefico  operato  di  Ennodio  è  necessario  risalire 
più  alto. 

XIV-  Dopoché  Costantino  ebbe  proclamato  il  cristianesimo 
religione  dello  Stato  ad  un  periodo  di  martirio,  ma  di  trionfo,  segui 
un  altro  di  blandizie,  ma  di  servaggi.  Costantino  fu  il  primo  a 
tramandare  a  suoi  successori  un  pessimo  esempio  del  come  n^li 
alcovi  imperiali  si  potesse  meglio  definire  la  fede  che  ne*  Con- 
cili. D'allora  in  poi  tutte  le  eresie  che  pullularono  nel  seno 
della  chiesa  trovarono  appoggio  ai  piedi  del  trono  bisantino,  e 
di  la  sfidavano  i  fulmini  del  vescovo  di  Roma.  Dalla  reggia  u- 
scivano  gli  editti  di  prigionia,  di  bando,  di  libertà,  di  ritomo 
alle  loro  sedi  dei  vescovi;  ed  vescovi  dovevano  all'imperatore  di- 
rigere la  parola,  a  lui  la  narrazione  dei  fatti,  l'esposizione  ^ei 
dogmi,  l'apologia.  L'onore  e  la  sicurezza  dell'impero  al  di  fuori, 
il  benessere  dei  popoM  al  di  dentro,  non  erano  più  la  principale 
cura  del  principe  e  del  suo  governo.  Tutte  le  forze  dqllo  Stato 
si  sciupavano  in  lotte  religiose.  L'imperatore  non  attendeva  che 
a  comporre  simboli  co'  suoi  eunuchi,  a  ordire  intrighi  ecclesia- 
stici coi  vescovi  a  regolare,  cassare,  confermare  sinodi,  a  de- 
porre 0  proscrivere  preti  e  monaci.  I  Concili  si  tramutavano 
In  latrocini,  perchè  i  vescovi  aggiocati  al  potere  vi  entravano 
colla  mente  fitta  nella  melma  delle  cortigiane  corruzioni  e  nello 
studio  delle  parti,  nella  cupidigia  dell'  aggrandire  strisciavano  a 
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terra  e  consumavano  le  loro  forze.  Quel  far  centro  di  continuo  di 
tutto  il  movimento  teologico  orientale  Costantinopoli,  fece  a  poco 
nascere  nel  popolo  di  Bisanzio  V  idea  d' indipendenza  da  Ronuu 
L'  ambizione  di  raggiungere  la  gloria  e  lo  splendore  di  Roma 
divenne  costume,  e  il  costume  quando  entra  in  un  popolo  non 
per  le  vie  di  onore  conquistato  con  la  virtù  dei  Catti,  ma  di  nna 
ignavia  superba,  infuria  in  passione.  Qui  sta  la  chiave  della  ostìr^ 
nata  ribellione  del  popolo  greco  ai  decreti  di  Roma,  di  qui  ha 
origine  lo  scisma.  (1) 

Verso  il  426  Nestorio^  patriarca  di  Costantinopoli,  in  un  discorso 
pronunziato  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  dichiarava  essere 
eresia  il  chiamare  Madre  di  Dio  la  Madre  di  Cristo:  che  v'erano 
in  Cristo  due  persone  distinte,  una  divina  ed  una  umana:  un 
uomo,  nel  quale  il  Verbo  aveva  abitato  come  Dio  abita  in  un 
tempio,  senz*  altra  unione  di  quella  che  esiste  fra  il  santuario  e 
il  Dio  che  vi  dimora.  Era  una  trasformazione  della  dottrina  di 
Ario  ;  un  tentativo  per  presentarci  nel  Cristo  un  savio,  un  uomo 
in  più  stretta  relazione  colla  divinità,  ma  per  nulla  distinto  dal 
rimanente  degli  uomini.  Questa  tendenza  fìlosoflca  guidava  alla 
negazione  del  sopranaturale.  Tutto  rOriente  si  scosse.  Il  Concilio 
di  Efeso  condannò  Nestorio  (431).  Era  venuto  a  questa  adunanza 
anche  un*  abate  d'  uno  dei  più  rinomati  e  fiorenti  monasteri  di 
Costantinopoli.  V  aveva  combattuta  strenuamente  la  dottrina 
nestoriana  e  propugnata  l*hicamazione.  Si  chiamava  Eutiche. 

Di  ritorno  dal  Concilio,  nella  solitudine  del  chiostro,  gli  sem- 
brò che  il  Sinodo  non  avesse  adempito  che  per  metà  l'opera  sua. 
Secondo  lui  il  Concilio  definendo  il  mistero  dell'incarnazione 
non  aveva  ben  precisato  il  carattere  dell'  umanità  di  Cristo,  gli 
parve  d*  essere  chiamato  da  Dio  a  ciò.  Dominato  da  un  immenso 
orgoglio  che  lo  spingeva  a  vedere  il  suo  pensiero  superiore  alla 
tradizione  ed  alla  autorità  dei  Padri^  cominciò  ad  asserire  che 
il  Verbo  discendendo  dal  Cielo  aveva  vestito  un  corpo  che  era 
passato  appena,  come  l'acqua  d'un  canale,  per  quello  di  Maria;  che 
Cristo  non  aveva  avuto  un  corpo  come  il  nostro,  e  che  Maria 
non  era  stata  punto  madre,  ma  semplice  depositaria  d*un  essere 
divino  che  non  aveva  di  uomo  che  la  figura.  Era  una  reazione  contro 


(1)  Tosti.  Storia  dell*  origine  dello  Scisma  Greco,  Firenze.  Le 
Monnier  1S56. 


Digitized  by 


Google 


E  I  LORO   TBlfPI  753 

la  dottrina  nestoriana.  Nestorio  aveva  esagerato  V  ximanità,  Eu- 
tiche  esagerò  la  divinità.  Stando  a  lui,  Dio  solo,  Dio  in  persona, 
svestita  la  propria  impassibilità,  aveva  patito  ed  era  spirato  sulla 
croce;  con  che  faceva  una  divinità  che  soffre,  che  muore.  Era 
un  ritomo,  dice  i'Ozanam,  al  paganesimo,  che  confondeva  gli 
attributi  di  Dio  con  quelli  dell*  umanità.  La  redenzione  scompa* 
riva,  perchè  la  redenzione  implica  un  mediatore  fra  la  schiatta 
d*  Adamo  e  il  Creatore  che  essa  ha  offeso.  Per  quanto  stravaganti 
e  contrarie  air  essenza  del  cristianesimo  queste  dottrine  furono 
accolta  con  fervore  nei  monasteri.  Nestorio  non  aveva  mai  avuto 
alcuna  entratura  in  questi  asili  della  meditazione  e  della  pre- 
ghiera. I  solitari  per  genio  e  per  vocazione  idealisti  non  avevano 
mai  dato  alcun  segno  di  trasporto  per  quelle  dottrine.  Il  Nesto- 
rianesimo  era  piaciuto  a  quella  gente  di  mondo,  che  bramava 
una  specie  di  filosofia  ragionata  sui  misteri  della  religione;  la 
dottrina  d'  Eutiche  era  fatta  per  le  convinzioni  profonde  per  le 
anime  mistiche,  che  abbracciano  il  mistero  con  tanto  maggior 
ardore,  quanto  più  la  ragione  vi  si  ribella.  Eutiche,  ricco  di  cen^o, 
sapeva  inoltre  colla  liberalità  acquistarsi  protettori  e  amici  !  La 
sua  dottrina,  mercè  Tonnuco  Crisaflo,  entrò  in  corte:  Teodosio 
ne  divenne  ben  presto  uno  dei  più  fieri  sostenitori.  (1) 

Un  Conciliò  ad  Efeso,  cosa  tutta  di  laici  furibondi  e  di  mo- 
naci fanatici,  sostenne  Eutiche,  cacciò  di  seggio  i  Legati  pontifici 
e  si  sfogò  rabbiosamente  su  Flaviano  vescovo  di  Costantinopoli, 
campione  del  dogma  cattolico.  Percosso  nel  viso  con  pugni  venne 
gittato  a  terra  e  Dioscoro  d'  Alessandria  gli  menò  un  calcio  al 
petto.  In  tale  stato,  da  una  mano  de*  monaci  bestiali,  fu  calpe- 
sto, pigiato,  straziato.  Tradotto  fuor  di  chiesa  venne  buttato  mo- 
rente in  prigione  su  lurido  strame;  ma  di  qui  una  vile  canaglia 
poco  dopo  lo  strappava  per  trascinarlo  in  esigilo.  Iddio  ebbe  pietà 
di  tanti  strazi  e  lo  chiamò  a  se. 

Il  541  si  raccoglieva  a  Calcedonia  un  nuovo  Concilio  per 
riparare  agli  scandali  del  latrocinio  di  Efeso;  gli  uccisoci  di 
Flaviano  vi  furono  fulminati,  Eutiche  condannato,  Dioscoro  de- 
posto; ma  il  28^  eanone,  promulgato  dopo  la  partenza  dei  Lega* 


(1)  V.  Revue  pes  deux  mondes.  15  die.  1871  -  Eutiches  et  le  coì> 
cUe  du  Brigandage  per  M.  Amedée  Thierry. 

A.  m.  V.  II.  48 
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papali,  con  cui  si  scrollava  il  primato  di  .Roma,  doveva  essere 
germe  di  nuove  lotte.  Vi  fu  di  stimolo  Acacia,  vescovo  di  Costali- 
tinopoli  (472),  la  cui  ambizione  trovò  un  fomite  e  nella  straor- 
dinaria sua  acutezza  di  mente  e  nelle  tristi  condizioni  dell'  im- 
pero Plebe,  eunuchi  e  femmine  tenevano  allora  in  pugno  la  suo 
cessione  al  trono;  oro  e  delitti  la  comperavano;  uccisioni  ed  esilio 
la  finivano  :  nulla  la  fede  pubblica,  la  tirannide  un  bisogno,  la 
forza  unico  diritto.  Acacie,  severo  e  venerabile  nel  volto,  dolce  e 
persuasivo  nella  voce,  piaggiatore  dei  potenti,  entrato  nelle  gra- 
zie dell'  imperatore  gli  spirò  nell'  animo  quella  febbre  di  ambi^ 
zionc  che  lo  divorava  e  lo  persuase  che  la  grandezza  dell'  impero 
stava  congiunta  con  quella  della  chiesa  di  Bisanzio.  Per  rìuscixB 
nel  proprio  intento  in  sulle  prime  s'  atteggiò  a  cattolico  e  si  fece 
propugnatore  dei  decreti  calcedonesi,  poi  toltasi  la  maschera  si 
buttò  agli  eutichiani.  Ne  seguirono  torbidi  e  tumulti  :  «  lievi  sdn^ 
tuie  in  principio j  ma  destatrici  della  grom  fiamma  per  cui  se^ 
paressi  la  chiesa  greca  dalla  romana.  »  (1)  Papa  Felice  levò 
solenne  la  voce  contro  Acacie  lo  privò  dell'  onore  sacer- 
dotale, lo  segregò  dai  fedeli.  Acacie  moriva  impenitente  scomu- 
nicato. Flavita,  successore  di  lui,  si  te*  confermare  dal  pontefice 
nel  seggio  bisantino;  ma  negò  togliere  dai  dittici  (2)  il  prede- 
cessore. Eufemie,  successore  a  Flavita,  ricusò  pure  di  cancel- 
larlo. Al  diniego  rispose  il  papa  col  disconoscerlo  a  vescovo  di 
Costantinopoli,  e  non  si  lasciò  rimuovere.  La  persistenza  de*  Papi 
a  negare  1* ammissione  d*  Acacie  nei  dittici  era  ragionevole:  ao- 


(1)  Troya. 

(2)  Dittici  (dal  greco  ^i^  due  volte  e  dal  verbo  TvnjJùtù  pi^go) 
erano  tavolette  di  legno,  d'osso  o  di  metallo  vuote,  a  cerniera,  sioehè 
potevaosi  chiudere  ed  aprire.  Avevansi  dittici  coMolari,  sacri,  dittici 
dei  martiri^  dei  morti  ecc.  I  dittici  consolari  erano  d' avorio  e  si  per- 
mettevano oi  soli  consoli.  In  questi  scolpivasi  o  distinguevasi  la  loro 
imagine,  eoo  caccie,  anfiteatri,  spettacoli  del  circo,  liberazione  di 
schiavi,  solennità  con  coi  s' inaugurava  il  consolato.  I  dittici  sacri 
erano  tavole  pubbliche,  che  si  leggevano  dall'  ambone  ai  fedeli  nella 
messa,  prima  o  durante  il  bacio  della  pace  e  coùtenevano  i  nomi 
degli  offerenti,  dei  magistrati  superiori,  dei  chierici  d*  ordine  supe- 
riore della  stessa  comunione,  dei  santi,  dei  martiri,  dei  morti  nella 
fede  ortodossa,  affinchè  pregassero  per  loro  :  costume  durato  in  aloimi 
luoghi  sino  al  secolo  X. 
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cordandola  si  venivano  a  sanzionare  tutte  le  ribalderie  di  luì,  a 
tollerare  le  usurpazioni  compiutesi  per  sua  opera,  ad  accogliere 
nel  seno  principi  dissolventi  l'unità  romana.  Non  erano  quelli 
tempi  di  condiscendenza.  Crollavano  le  antiche  istituzioni,  la  ge- 
rarchia ondeggiava,  Y  (»rdine  si  scomponeva,  la  chiesa  aveva  la 
missione  di  ricomporre,  e  rinsaldare  nelle  menti  V  idea  del  di- 
ritto sociale.  (1)  La  condizùme  del  papat<i  si  faveva  sempre  più 
difficile,  tanto  più  che  era  salito  al  trono  d*Oriente  Anastasio, 
uomo  di  cupa  ambizione  e  nelle  basse  arti  di  governo  espertis- 
simo. Ma  Roma  aveva  pontefici  vigorosi.  Le  loro  lettere  ripiene 
d' una  ignota  energia  di  C(mcetti  e  d' epressioni  fanno  strano  c<m- 
trasto  còlla  fiacchezza  romana.  L*  antica  eloquenza  s*  era  rifu- 
giata all'ombra  del  soglio  papale,  lacera  e  rozza  nelle  forme 
ma  viva  dentn»  di  latino  sangue  ed  aitante  di  cristiana  fortezza. 
Oelasio  a  rintuzzare  i  cavilli  addotti  dall'  astuzia  greca  scriveva. 
«  Dobìdam  noi  spogliarci  del  ministero  di  giudici  ed  abbando- 
narlo alla  chiesa  bizantina,  perchè  le  parti  adempiano  ad  un 
tempo  uificio  di  testimoni  e  di  giudici?  No:  in  questo  seggio 
apostolico  han  collocato  i  diversi  canoni  la  potestà  Mi  giudicare 
in  fatto  di  religione,  potestà  suprema  innanzi  alla  quale  piegano 
la  fronte  anche  i  coronati  della  terra,  se  da  cristiani  che  sono 
non  vogliono  mutarsi  in  persecutori  di  Cristo.  >^ 

Lo  scisma  Acaciano  giunse  al  colmo  nel  511.  11  seggio  di 
Costantinopoli  era  occupato  per,  l'esilio  del  legittimo  vescovo 
Macedonio,  da  Timoteo,  uomo  rotto  al  vizio  e  venduto  alle  voglie 
imperiali;  quello  d'  Alessandria,  bandito  Flaviano,  da  Oiovanni 
Siceota^  focoso  istigatore  di  Anastasio;  Y  antiocheno  da  Severo, 
eutichiiano  feroce.  Dietro  alle  principali  città  venivano  i  centri 
minori,  dove  la  persecuzione  non  era  meno  fiera.  I  vescovi  fedeli 
a  Roma  scongiurarono  Anastasio  a  por  fine  a  tante  sciagure. 
Egli  sapendosi  forte,  non  si  curò  dei  loro  ricorsi.  Ma  ad  un  tratto 
si  solleva  una  gigantesca  rivolta.  La  capitanava  Vitaliano,  scita 
di  nasrtone  e  maestro  allora  delle  milizie.  In  Ire  giorni  un  corpo 
di  sessàntamila  uomini  pende  dal  suo  cenno.  Unni  e  Bulgari  ac- 
corrono sotto  i  suoi  vessilli  e  marciano  su  Costantinopoli.  Un 
esercito  di  sessantacinque  mila  soldati  è  messo  in  fuga,  e  il 
figlio  stesso  dell*  imperatore,  Ippasio,  che  ne  era  il  capo,  vien 


(1)  V.  Tostit  op.  cit 
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fatto  prigione  (&12).  La  capitale  è  alla  merce  dei  rivoltosi.  Ne  sbi- 
gottisce Anastasio  e  privo  di  forze  per  far  fronte,  scende  a  patti  e 
promette  quanto  vien  chiesto.  Ma  era  la  solita  fede  greca.  Ap« 
pena  Vitaliano  ha  levato  il  campo,  ecco  che  gli  fa  piombare  alle 
spalle  un  grosso  corpo  di  truppe.  Ma  il  colpo  non   riesce,  Vita^ 
talìano  fremente  ritoma  su  Costantinopoli  e  Anastasio  è  di  nuovo 
supplice  innanzi  al  vincitore  (514).  Le  condizioni  furono  stret- 
tissime; richiamo  di  Macedonio  e  Fl(wiano,  convocazione  d'un 
Concilio  generale   ad  Eraclea  presieduto  dal  papa,  dove  sì  esa- 
minasse  la  causa   dei    vescovi   banditi,    giuramento  d'  essere 
per  r  avvenire  fedele  al  vescovo  di  Roma*  Per  addormentare  i 
vittoriosi  Anastasio  scrisse  al  pontefice  (12  gennaio  515)  dichia- 
randosi pronto  a  raccogliere  un  concilio.  Era  allora  papa  Ormi^ 
sda,  E  noi  abbiamo  veduto  come  egli  sollecitasse  Ennodio  a  ve- 
nire presso  di  lui,  perchè  abbisognava  del  suo  consiglio.  Ormisda 
rescrisse  (4  aprile)  lodando  i  pacifici  propositi,  ma  conscio  delle 
male  arti  del  bizantino  domandò  tempo  a  pensare  prima  di  ac-* 
condiscendere  alle  sue  sue  domande.  Anastasio,  premuto  da  Vita- 
liano, rinnovò  le  sue  istanze  pel  concilio.  Allora  OrrMsdct^  avuto 
il  papere  dei  Vescovi  occidentali,  credette  opportuno  spedire  una 
legazione  di  cinque  ecclesiastici  a  Costantinopoli.  Erano  Fortu- 
nato, forse  vescovo  di  Todi,   Venanzio  prete,   Vitale   diacono  e 
Ilario  notare.  A  loro  capo  pose  Ennodio.  Il  papa  li  accompagnò 
con  una  lettera  per  V  imperatore  (11  agosto  515)  ed  una  istnv* 
zione  -  IndicìUiùS  -  la  quale  a  detta  del  Fleury  è  «  la  più  antica 
scrittura  che  ci  rimanga  in  questo  genere  ;  dove  la  prudenza 
e  la  carità  risplendono  ugydUmente  »  (1.  31  e.  22).  In  questa  con 
meravigliosa  finezza  son  date  le  risposte  alle  sottili  e  ambidestre 
argomentazioni  di  Anastasio.  €  Se   V  imperatore  promette  tutto 
perchè  noi  veniamo  in  persona,  conviene  spedire  innanzi  tutto 
la  sua  lettera  a  tutte  le  Provincie  :  quelli  che  le  porteranno  per 
ordine  devono  essere  accompagnati  da  uno  dei  vostri,   afi3ncbè 
tutto  il  mondo  vegga,  eh'  egli  riceve  il  concilio  di   Cafcedonia  : 
solo  allora  ci  avviserete  di  partir^.  Di  più  è  costume  che  ì  ve- 
scovi siano  presentati  air  imperatole  del  vescovo  di  Costantino- 
poli. Se  vogliono  prevalersene  per  'obbligarvi  a  visitare  Timoteo 
e  che  possiate  prevederlo,  direte  :  Per  ordini  datici  dal  papa  noi 
dobbiamo  visitare  la  Clemenza  vostra  senza  alcun  vescovo.    Se 
per  destrezza  vi  facciano  vedere  Timoteo  dinanzi  all'  imperatore. 
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direte:  La  pietà  vostra  ci  f^iccia  esporre  le  nostre   commissioni 
in  privato.  Se  ordina  che  le  diciate  dinanzi  a  luì,  risponderete: 
Non  è  per  recare  offesa  alla  sua  persona,  ma  abbiamo  ordini 
che  lo  riguardano  e  non  possiamo  parlare  alla  sua  presenza.  In- 
somma non  proponete  cosa  alcuna  dinanzi  a  lui,  a  costo  di  che 
che  sia.  »  Anastasio  usò  cortesia  ai  Legati.  Venuto  a  spiegazioni 
con  Ennodio  si  protestò  cattolico  ossequiente  ai  canoni  di  Cai- 
cedonia,  ma  negò  di  cancellare  dai  dittici  Acacia^  morto  già  da 
tempo;  affermando  ingiusta  la  condanna  perchè  non  presente 
r  accusato  e  non  in  facoltà  di  scolparsi.  A  questo  rispondeva 
Ennodio  che  Acacie,  tìvo  ancora,  era  stato  condannato  da  un 
concilio  in  Roma,  che  a  quello  chiamato  non  v'  era  comparso  e 
che  esser  tempo  perciò  si  eseguisse  la  sentenza.  <  Acacio,  diceva 
il  vescovo  di  Pavia,  difese  in  prima  il  concilio  di  Calcedonia,  poi 
arrossì  del  suo  trionfo  e  sprezzò  le  pugne  sostenute  a  difesa  del 
vero.  »  (1)  Ma  tutto  fu  vano.  L'imperatore,  che  non  voleva  altro, 
che  acquistare  tempo,  rimandò  i  Legati  al  papa  con .  una  lettera 
in  cui  dichiarava  di  condannare  Eutiche,  di  ricevere  il  concilio 
di  Calcedonia,  aggiungendo  che  avrebbe  spedito  una  legazione  a 
meglio  spiegare  le  sue  intenzioni.  Sotto  pretesto  del  crudo  verno 
procrastinò  il  loro  invio  fino  alla  metà  dell'  anno  seguente.  Aveva 
promesso  a  Ennodio  manderebbe  vescovi,  spedi  invece  laici,  tra 
cui  Teopompo,  conte  dei  domestici  e  Severiano,  conte  del  conci- 
storo. Li  accompagnò  con  lettere  pel  senato,  in  cui  lodava  Teo* 
iorico,  amatore  del  giusto  e  pregava  i  senatori  a  farsi  intorces- 
jori  di  pace.'  Ma  il  senato  rispose  nulla  potere  in  materie  eccle- 
^tiche,  rimettersi  in  tutto  al  papa.  Le  insinuazioni  dei  Legati  non 
piegarono  Ormisda,  il  quale  dando  prova  di  mitezza  ammirabile 
jcriveva  ad  Anastasio'  (510)  con  tenero  affetto  e  nel  517  rinviava 
Snnodio  a  capo  d*  altra  legazione  e  indirizzava  per  mezzo  di  lui 
iir  imperatore  commoventi  parole.  €  Deh  rimira,  gli  diceva  il  san- 
:o  papa,  rimira  in  quante  Provincie  dell'impero  siasi  allargato  il 
ruasto  e  la  corruzione.  E  fino  a  quando  soffrirai  che  la  chiesa 
lei  Signore  pianga  sulla  divisione    delle  sue  membra?  Deh  ci 
giungano  i  tuoi  benefici  prima  che  i  sospiri  e  le  lagrime  di  quo- 
ta addolorata  salgano  al  trono  di  Dio.  Deh  prendi  la  difesa  della 

(1)  «  Erubuit...  et  clari  deferens  ornamenta  certaminis,  triumphum 
(uom...  debellavlt  »  Enn.  Dictio   VL 
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fede,  e  sallevando  il  vessillo  di  salvezza,  sorgi  novello  Ezechia, 
a  combattere  gli  errori  d'Israello:  tu  emulerai  con  novello  im- 
prese i  titoli  gloriosi  che  fregiarono  il  prima  Quegli  infatii  fiaccò 
le  superbe  fronti  dei  potenti,  ma  tu  farai  curvare  quelle  degli 
eretici;  quegli  stritolò  i  simulacri,  tu  i  cuori  induriti  do- 
gi* infedeli;  quegli  disperse  la  memoria  del  seriiento  di  bronzo, 
tu  il  veleno  di  seri)ente  ancor  più  mortifero....  Ti  commovano  le 
nostre  {ireghiere  e  le  nostre  lagrime...  Deh  non  restino  deluse 
le  nostre  si»eranze;  e  la  seconda  legazione  ritomi  recan<lo  il  pieno 
adempimento  dei  nostri  voti.  >►  Ma  già  Vitaliano  aveva  sottoscritto 
gli  accordi  (516).  Ed  Anastasio  trovandosi  sicuro  del  trono  denudò 
mal  repressi  disegni.  Quando  Ennodio  gli  presentò  la  profes- 
sione di  fede  da  sottoscrivere  fu  irremovibile.  Né  di  ciò  contento, 
mise  in  cam[)0  tutte  le  arti  per  corntmpere  i  Legati.  Ma  avendo 
questi  sdegnosamente  respinte  le  vili  proposte  li  fé'  imbarcare 
in  nave  mal  sicura,  vietando  loro  di  t«»ccare  altra  città  del  suo 
impero,  l  Legati  però  riuscirono  a  spargere  fra  i  cattolici  dician- 
nove proteste,  di  cui  erano  stati  muniti  dal  papa  pel  ctcSo  di 
rifiuto.  Alcuni  monaci  liesposen» nelle  città.  Quando  Atanasio  neb- 
bo  notizia  prorupi»e  in  furore  e  scrisse  ad  Ormisda  (luglio  517)  che 
non  era  più  tempo  da  tacere.  €  Noi  non  crediamo  ragionevole  1} 
pregare  coloro  che  rigettano  le  preghiere  ostinatamente,  potendo 
noi  soflrire  le  ingiurie  ed  il  disprezzo,  non  mai  i  comandi.  >  E 
senz*  altro  rimandava  alle  case  loro  duecento  vescovi  che  sperano 
mossi  per  andare  al  Concilio  che  si  doveva  tenere  ad  Eraclea* 
Il  popolo  ed  il  senato  a  siffatta  infrazione  della  fede  giurata  lo 
tacciarono  di  spergiuro  ed  egli  a  sua  discolpa  rispose  esservi 
legge  che  permetteva  all'  imperatore  di  mentire,  quando  neces- 
sità lo  avesse  richiesto.  (1)  Ormisda  per  ricompensare  Ennodio 
deir  opera  prestata  in  questo  bis«»gno  lo  investi,  come  attesta 
Bernardo  Sacco  d\aver  letto  in  alcuni  frammenti  per  la  vec- 
chiaia guasti  e  corrotti,  (2)  del  pallio  col  diritto  di  trasmetterlo 
a  suoi  successòri^  privilegio  che  insieme  agli  altri  venne  da  papa 
Giovanni  Vili  neir  874  confermato  al  vescovo  di  Pavia  Giovane 
ni  IL  (3) 

(1)  «  Haberi  legem,  quae  imperatorem  cum  necessitate  constitutiBDii 
peierare  ac  mentire  iubeat.  >  Teofane. 

(2)  De  Papiensis  ecclesiae  dign.  e.  6. 

(3)  In  antico  il  pallio  era  usato  dai  filosofi  ;  in  Oriente  si  oqih* 
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Riuscita  vana  anche  la  seconda  legazione  ruppero  gli  ere- 
tici ad  ogni  scelleratezza.  I  Cattolici  ebbero  a  soflfirire  incendi, 
saccheggi,  prostituzioni;  ed  Anastasio,  che,  secondo  Evagrio,  non 
avrebbe  patito  fosse  versata  stilla  di  sangue,  non  si  die  pensiero 
di  porre  il  minimo  freno  a  quelle  stragi.  La  Chiesa  Romana  pa- 
reva gittata  in  più  gravi  sciagure,  quando  a  un  tratto  giunse 
notizia  che  Anastasio,  mentre  infuriava  un  uragano,  aveva  ces- 
sato di  vìvere  (luglio  518).  I  popoli  lo  ritennero  saettato  dalFira 
divina  ed  a  confermarli  in  questa  credenza  concorsero  spaven- 
tosi sconvolgimenti  che  poco  prima  avevano  percosso  gli  animi 
d'alto  spavento.  Nella  Dardania  Sciupi  era  crollata  per  terre- 
moti, altrove  da  vasti  squarciamenti  di  terreno  erano  sgorgate 
d'improvviso  correnti  d'acqua  bollente.  A  questo  aggiungevasi 
l'animo  turbato  e  sconvolto  dello  stesso  Anastasio,  in  preda  ad 
incessante  agitazione  per  cui  credeva  ora  d'essere  trafitto  per 
mano  dei  suoi  nipoti  ed  ora  saettato  dal  cielo. 

Nessuno  dei  nipoti  d'Enastasio  gli  succedette.  Giustino,  umile 
pastore  di  Bederiana,  venne  elevato  al  trono.  Alto  e  bello  della 
persona,  dotato,  di  egregie  forme  di  corpo,  favorito  da  stranis- 
sima circostanza,  era  a  poco  a  poco  salito  alle  più  eminenti 
cariche.  Salutato  imperatore  dal  senato  e  dal  popolo  s* affrettò 
a  ridonare  la  pace  alla  Chiesa,  ristabilendo  nei  dittici  i  homi 
dei  Vescovi  perseguitati  dagli  Eretici. 

P.  Talini 
Giugno  1880. 

(continua) 


feriva  come  conseguenza  dell*  ordine  episcopale.  Dall'  uso  dei  pa- 
triarchi orientali  soliti  ad  investirne  ogni  vescovo  della  loro  dio- 
cesi, ne  venne  anche  che  i  Papi  lo  dessero  a  chi  era  loro  suf- 
fraganeo.  MurcUori  nega  che  sia  stato  investito  Ennodio,  dicendolo 
privilegio  rarissimo  a  qne'  tempi,  inandito;  ma  osserva  Pietro  De 
Marea  tutti  esserne  state  ornate  per  antichissima  consuetudine  i 
Vicari  Apostolici,  perdo  tutt' altro  che  improbabile  l'ebbi  ottenuto 
anche  Ennodio  che  difese  strennamente  il  papato  nella  persona  di 
Siomiaco  col  suo  Apologetico  e  fu  onorato  da  Ormisda  del  grave 
carioo  di  due  legazioni  presso  lo  scaltro  Anastasio  (V.  Capsoni.  Pri- 
vilegi della  Chiesa  Pavese.  Pavia,  1771  —  Memorie  stor.  di  Pavia  v.  3 
p.  69-78.  Pavia,  1788.) 
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I  DIRITTI  DI  TOMMASO  DA  KEMPIS 

DIFESI 
CONTRO  LE  VECCHIE  PRETESE  DE'  GERSENISTI  MODERNI 


(Continuazione  v.  A.  HI  V.  II  fase  IV  pag.  513-^01) 


.CAPO  V. 
Edizioni 

I  Gersenisti  asseriscono  che  le  prime  edizioni  dell'Imitazione, 
anzi  gli  stessi  incunaboli  o  portano  il  nome  di  Gersen,  o  non  ne 
portano  alcuno.  (1)  Nulla  è  meno  conforme  a  verità,  e  noi  avem- 
mo occasione  di  mostrarlo  a  suo  luogo.  Ora  però  vogliamo  tìal- 
tenerci  alquanto  sulle  edizioni  ed  incunaboli  che  portano  il  nome 
del  Kempis,  o  almeno  lo  indicano  per  equipollenza.  Ed  amando 
noi  che  quanto  asseriamo  sia  confortato  da  competente  autori  ti 
in  questo  capitolo  ci  riporteremo  sempre  alla  Bibljlografia  del 
Backer,  della  quale  citeremo  costantemente  e  pagina  e  numero 
d'ordine.  (2) 

Parleremo  soltanto  delle  edizioni  del  400,  dette  grincunaboli 
della  stampa. 

L'Imitazione  fu.  uno  dei  libri,  che  quantunque  di  recente 
usciti  in  luce,  arrivarono  per  primi  all'onore  di  edizione  a  stam- 
pa. La  più  antica  che  si  conosca  porta  il  nome  di  Tommaso  da 
Kempis.  È  dessa  l'edizione  di  Ginther   Zainer  (3)  fatta  ad  Aug- 


(1)  Mella,  pag.  32. 

(2)  Anche  il  Mella  fa  molta  stima  del  Backer,  ma  non  cita 
né  le  sue  parole,  né  le  pagine  ove  cava  le  sue  notizie. 

(3)  Il  Malou,  pag.  146,  dietro  1^  autorità  di  alcuni  Bibliografi,  ri- 
corda un'edizione  dell'Imitazione,  senza  data,  in  caratteri  gotici,  col 
nome  di  Tommaso  da  Kempis,  creduta  anteriore  a  quella  di  Zainer, 
e  per  conseguenza  stampata  mentre  il  ven.  Autore  era  tuttora  in 
vita.  Io  non  trovo  quest'edizione  nel  Backer. 
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Bbourg  nel  14d8,  come  vuole  il  Malou,  (1)  o  dal  1470  al  1472, 
come  vuole  il  Backer,  (2)  e  certissimamente  mai  dopo  il  1475, 
come  il  medesimo  asserisce:  (3)  in  ogni  modo  dunque  essa  venne 
eseguita  o  vivente,  o  pochissimo  dopo  la  morte  di  Tommaso  da 
Kempis,  quando  i  suoi  compagni  ei  ano  vivi  e  vegeti,  e  non  lontani 
dal  luogo  ove  si  stampava.  Questa  prima  edizione  rarissima,  come 
dice  il  Backer,  si  trova  anche  sola,  ma  essa  è  parte  staccata  di 
un  volume  intitolato  OpiiSciUa  variUf  ove  ne  sono  di  s.  Girola- 
mo, di  s.  Tommaso  d'Aquino,  di  s.  Agostino  e  di  altri.  11  volume 
8i  compone  di  234  fogli  ;  Tlmitazione  comincia  dal  foglio  111  e 
va  fino  al  186,  ed  ha  per  titolo  queste  parole. 

€  Incipit  libellus  consolatorius  ad  instructó  devotorum  |  cuius 
€  primu  capitulu  est  de  imitacóe  xpi  et  ctemptu  |  danini  vanita- 
le tum  mundi.  Et  q'dam  totu  libellum  |  sic  appellant  scilicet  11- 
«  bellum  de  imitatiòne  xpi  |  sicut  evangelium  Mathei  appellatur 
«  Uber  generacòis  ihu  xpi  |  £o  q  in  primo  capitlo  flt  mentio  de 
«  generacene  |  xpi  scd'm  camem,  etc,  » 

In  fine  poi  si  legge:  «  Viri  egregii  Thome  mentis  sancte  A- 
«  gnetis  in  |  Traiecto  Regularis  Canonici  libri  dexpiimitacióe  | 
«  numero  quatuor  flniunt  feliciter.    per  Gintheum   (sic)  |  Zainer 
«  ex  Reutlingen  pgenitu  literis  impressi  ahenis.  » 

Ginther  Zainer  più  che  un  editore  è  un  testimonio  contem- 
poraneo che  depone  in  favore  di  Tommaso  da  Kempis.  Egli  in- 
fatti mori  appena  quattro  anni  dopo  il  venerabile  Canonico  di 
8.  Agnese,  ed  era  legato  in  istretti  rapporti  coi  canonici  rego- 
lari della  bassa  Germania,  come  apparisce  dair anniversario  che 
il  Monastero  di  s.  Croce  di  Augsbourg  dopo  morte  decretogli. 
Egli  dunque  conosceva  per  propria  scienza  chi  fosse  l'autore  del- 


(1)  Pag.  113. 

(2)  Pag.  1.  n.  1. 

(3)  Causa  di  queste  diverse  sentenze  si  è  che  Tedizione  di  Zainer 
non  ha  espressa  la  data.  Nondimeno  si  sa  con  certezza  che  questo 
editore  mori  a*  14  Aprile  dell'anno  1475  apparendo  ciò  dairantìco 
Necrologio  de'canonici  reg.  di  S.  Croce  di  Augsbourg  ove  Ginther 
aveva  Tanniversario  (Amort.  Ded.  Orit.  pag.  135).  Un  esemplare 
de'  Francescani  di  Monaco  veduto  dall' Amort,  (ivi)  porta  manoscritta 
a  caratteri  evidentemente  di  quel  secolo,  la  data  1472,  ed  è  legato 
insieme  allo  Speculum  humanae  vUae  edito  dal  medesimo  Zainer 
l'anno  1471  tertio  Idus  Icmuarias, 
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l'Imitazione,  dà  nel  tìtolo  che  le  appone,  la  ragione  perchè  tutti 
i  quattro  libri  presi  insieme  si  chiamano  col  nome  dì  Imitazione 
di  G.  Cristo,  mentre  tal  nome  propriamente  non  converrebbe  che 
al  primo  libro,  e  ne  attribuisce  la  paternità  al  pio  Tommaso  da 
Kempis.  Né  è  a  dire  ch*egli  sia  stato  ingannato  dal  ms.  dei  1441, 
secondo  la  favorita  scappatoia  del  aìg.  Lotb,  giacché  Tedizione 
di  Zainer  non  fu  punto  curata  su  quel  ms.  ma  sibbene  su  di  un 
altro  come  TAmort  asserisce  e  prova.  (1)  Ed  a  convincersi  di 
ciò  basta  por  mente  alla  differenza  che  sì  riscontra  tra  i  due 
testi,  quello  cioè  doU'ediaione  di  Ginther,  e  quello  deirautografo 
1441.  Ne  daremo  un  saggio  per  il  primo  capitolo  soltanto. 

Man.  1441  Ediz.  di  Zainer 


V.  1...  Summum  igitur  studium 
nostrum  sit:  in  vita  lesu  Chri- 
STi  meditari. 

y.  2i  Doòtrina  Christi  omnes 
dootrinas  sanctorum  praeceilit  et 
qui  spiritum  haberet  abacondUum 
ibi  manna  inveniret.  Sed  contingìt 
quod  multi  ex  frequenti  auditu  e- 
vangelii  parvum  desiderium  sen- 
tiunt  quia  spiritum  Christi  non 
habent.... 

y.  3.  Quid  prodest  tibi  alta  de 
Trinitate  disputare  si  oareas  hu* 
militate  unde  displiceas  Trinitati? 
yere  alta  verba  non  faoiunt  san- 
ctum  et  iustam,  sed  virtuosa  vita 
efSeit  Deo  carum.  Opto  magis  sen- 
tire compunctionem  :  quam  scire 
eius  definitionem.  Si  scires  totam 
bibliam  exterius  et  omnium  pbilo- 
sophorum  dieta,  quid  totum  prò- 
desset  sine  charitate  Dei  et  gra^ 
i%a% 

^.  Ista  estsummasapientia:  per 
oontemptum  mundi  tendere  ad  r»- 
cmA  caelestia. 

y.  4.  Vanitaa  igitur  est  divìtias 
peritarag  quaerere  et  in  illis  spe- 


y.  1...  Summum  igitur  studium 
nostrum  sit  in  vita  lesu  meditarL 

y.  2.  Doctrina  Christi  omnes 
dootrinas  sanotorum  praeceilit  et 
qui  spiritum  Dei  ^aòeni  ibi  man' 
na  absconditum  invenient-  Sed  con* 
tingit  quod  multi  ex  frequenti  au- 
ditu  evangelii  parvum  desiderium 
sentiunt,  qui  spiritum  Bei  non  ha- 
bent.... 

y.  3.  Quid  prodest  tibi  alta  de 
Trinitate  dimnUere  si  careas  hu- 
miUtate  unde  di^lioeas  samctab 
Trinitati?  yere  alta  verba  non 
faciunt  sanctum  ^  et  iustum,  sed 
virtuosa  vita  efficit  hominem  Deo 
earum.  Opto  magis  sentire  com-, 
punctionem  quan  scire  eius  diffl^ 
nitionem.  Si  scires  totam  bibliam 
exterius  et  omnium  philosophorum 
dieta,  quid  totum  prodesset  sine 
charitate  et  graiia  Dei  ? 

•..•  Ista  est  summa  sapientia  per 
oontemptom  mundi  tendere  ad  eae» 
lestia» 

y.  4.  yanitas  igitur  est  divitiaa 
perituras  quaerere  et  in  illis  spe* 


(1)  Ded.  crit.  pag.  135. 
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l»are.  Yanìtas  quoque  est  honores  rare.  Vanitas  quoque  est  honores 
ambire  et  in  altum  statum  se  ex-  mundi  ambire  ed  in  altum  se  es- 
tollere. Vanitas  est  carnis  deside-  toUere.  Vanitas  est  camis  deside- 
ria  sequi,  et  illud  desiderare  unde  ria  sequi  et  illa  desiderare  unde 
postmodum  ffravUer  oportef  punivi,  post  mortem  oportet  graoiter  pu- 
Vanitas  est  longam  vitam  optare    niri.    Vanitas    est  longam    vitam 

et  de  bona  vita  parum  curare optare  %\  de  bona  vita  non  cura- 

Yanitas  est  diligere  quod  cum  re...  Vanitas  est  diligere  quod  cum 
omni  celeritate  transit  et  illic  (1)  omni  celeritate  transit,  et  illuc 
non  festinare  ubi  sempiternum  gau-  non  festinare  ubi  sempiteroum  gau- 
diam  manet.  dium  manet. 

V.  5.  Memento  illius  flrequenter  V.  5.  Memento  frequenter  Ulius 
proverbii  quia  non  satiatur  oculus  proverbii  quod  non  saciabitur  ocu- 
visu  nec  auris  impletur  auditu.  (2)    lus  visu,  nec  impletur   auris  au- 

ditu,  (3) 

Da  questo  confronto,  e  dalle  varianti  molte  di  numero  ri- 
scontrate nel  solo  primo  capitolo  si  rileva  facilmente  che  il  co- 
dice pubblicato  da  Zainer,  non  fu  punto  il  Kempiano  del  1441. 
Come  si  fa  paiimente  manifesto  a  chi  rifletta  sopra  le  due  le- 
zioni, che  quella  dell'autografo  è  molto  migliore  dell'edizione  di 
Augsbourg. 

E  basti  il  fin  qui  detto  per  dimostrare  quale  sia  il  valore 
dì  que&ta  prima  edizione  del  prezioso  libretto,  fatta  da  un  con- 
temporaneo, da  un  Ginther  Zainer,  che  vi  appose  per  propria 
aci^iza  il  nome  di  Tommaso  da  ILempis. 

Una  seconda  edizione  col  nome  stesso  di  Kempis,  senza  data, 
ma  parimente  del  secolo  XV  è  registrata  dal  Backer  a  pag.  2. 
n.  8.  Alla  prima  facciata  ha  per  titolo  €  Tractatus  Fratris  Tho- 
«  me  I  de  Kempis  canonici  regula-  |  ris  ordinis  sancti  Augustini  | 
«  De  imitatione  Christi  et  contemptu  omnium  vani  |  tatum  mun- 
«  di  Cum  tractatulo  loannis  Gerson  de  |  Me  ditatione  cordis.  Et 
€  complures  alii  tractatus  pulcrì.  »  <4) 


(1)  È  una  delle  poche  mende  ohe  si  trovano  nel  ms.  Kempiano 
del  1441. 

(2)  Vedi  il  Testo  pubblicato  dal  dott.  Carlo  Hirsche.  Berlino  1874. 

(3)  DairAmort.  Deduct.  Critica,  pa^.  103. 

{4)  In  fine  della  tavola  alla  pag.  4  trovansi  le  parole  seguenti 
€  Dominas  Ioannes  Numburg  artis  medicine  Do  |  ctor  presentia  ppu- 
€  scula  largii  expeosis  exarari  in  reme  |  dium  suorum  peccaminum: 
«  animeq  sue  salute  prò  testamento  |  ultimo  pcuravit  et  fecit  etc.  » 
Baofcer.  p.  2.  n.  8. 
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Una  terza  con  data  1472  (un  anno  dopo  la  morte  di  Tom- 
maso) fu  stampata  a  Tubinga;  (1)  e  nel  1487  altra  se  ne  fece  col 
nome  stesso  a  Strasbourg,  seguita  anch'essa  dall'opera  di  Ger- 
sone  de  Meditatione  cordisi  (2)  altra  a  Nurimberga  nel  1487:  (3) 
due  altre  se  ne  fecero  a  Strasburgo  (4)  ed  una  ad  Ingolstad  (5) 
nel  1489,  nei  qual  anno  si  stampò  parimente  a  Lione  e  a  Memmin- 
gen,  (6)  e  nel  1403  a  Lunebourg.  (7) 

Giorgio  Pirckhamer  Priore  della  Certosa  di  Nurimb^^  e 
Visitatore  di  Germania  scrisse  una  lettera  a  Pietro  Danhauser 
esortandolo  ad  intermettere  i  suoi  studi  e  le  sue  cure  per  gli 
autori  pagani,  ed  occuparsi  invece  della  pubblicazione  delle  opere 
di  Tommaso  da  Kempis.  La  lettera  del  Pirckhamer  ha  la  data 
cosi  <  Ex  Norimberga  16  Kal,  Martias  an.  1494  >  e  nella  stessa 
città  di  Nurimberga  Pietro  Danhauser  diede  n^l  medesimo  anno 
1494  un'  edizione  delle  opere  di  Tommaso,  fra  le  quali  pose  i 
libri  dell'  Imitazione  col  nome  di  Tommaso  da  Kempis  notando 
insieme  V  errore  che  già  si  commetteva  apud  vulgareSy  di  attri- 
buirla a  Giovanni  Gersone.  (8)  Finalmente  il  Malou  fa  menzione 


(1)  €  Incipit  libellus  consolatorius  ad  instructionem  devotorum, 
«  cuius  primum  capitulum  est  de  Imitatione  Xristi  viri  egregi!  Tho- 
€  mae  s.  Agnetis.  Tubingae  1472.  »  Backer,  pag.  3.  n.  12.  (  ex 
Gregory). 

(2)  €  Tractatus  de  Imitatione  |  Christi  cum  tractatulo  de  |  me* 
ditatione  cordis  >  alla  pag.  5.  «  Incipit  liber  primus  fratris  Thome 
de  Kempis  |  canonici  regularis  ordinìs  sancti  Augu.  De  Imita  |  tiene  xpi 
et  de  ctemptu  etc  ».  Alla  fine  del  quarto  libro  pag.  80.  si  ripete  il 
nome  di  Tommaso.-Backer,  pagg.  4  e  246.  n.  25. 

(3)  Backer,  pag.  5.  n.  28. 

(4)  Id.  pag.  6.  nn.  34  e  35. 

(5)  Id.  pag.  6.  n.  36. 

(6)  Id.  Ibid.  n.  37  e  38.  L*  editore  dell'  Edizione  di  Memmingen 
nella  prefazione  ha  le  parole  seguenti  <  Aactor  tractatus  diviniarimi 
de  Imitatione  Christi  vocatur  Dominus  Thomas  Praepositus  et  Prae- 
latus  Canonicorum  Regularium.  »  Amort,  Ded.  Crit.  pag.  109. 

(7)  Backer,  p.  7.  n.  44. 

(8)  Ecco  il  titolo  deir  Opera  €  Opera:  et  libri  vite  JF^atris  Tho^ 
me  de  Kempis  ordinis  etc.  »  Ed  innanzi  al  primo  libro  delFImitazione 
Danhauser  pone  nella  Tavola  €  Dulcissimi  ao  divi  Thome  de  Kempis  viri 
«  piissimi  religiosissimique  de  imitatione  xpi  |  opus  quod  falso  apud 
€  vulgares  Gersoni  pa-  |  risiensi  canoellario  inpii^git  casta  ao  inte- 
re me  I  rata  dei  genitrice  favente  libellus  primus  indpit.  »  —  Baoker 
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di  un'  altra  edizione  fatta  a  Brixen  nel  corrente  del  secolo  XV, 
anch*  essa  col  nome  di  Kempis.  (1)  E  questo  per  le  edizioni  del 
testo  latino. 

Passando  poi  alle  traduzioni,  la  più  antica  pubblicata  per  le 
stampe  è  quella  francese,  nella  quale  il  traduttore  attribuisce 
r  Imitazione  a  s.  Bernardo  o  ad  altra  dtvota  persona  dicendo 
insieme  che  erroneamente  essa  viene  ascritta  a  Maestro  Oiovanni 
Gersone  cancelliere  di  Parigi.  É  stampata  a  Tolosa  per  maestro 
Enrico  Mayer  tedesco,  e  porta  la  data  28  Maggio  1488.  (2) 

Questa  stessa  traduzione,  con  poche  varianti  e  correzioni 
venne  riprodotta  a  Parigi  coi  tipi  di  Giovanni  Lambert  nel  1493, 
ed  essa  attribuisce  espressamente  V  Imitazione  a  Tommaso  da 
Kempis  con  quest'  avvertenza  messa  in  principio  . 

<  Cy  cómence  Ip  liure  tressalutaire  intitule  :  De  limitacion 
«  nostre  Seigneur  Jesucrist...  le  quel  a  este  par  aucuns  jusques 

<  a  psent  attribue  a  saint  Bernard  ou  maistre  Jean  gerson,  pose 

<  que  soit  autremèt.  Quar  lacteur  dicelluy  soubs  Nostre  Seigneut 
€  fust  ung  venerable  pere  et  tresdóvot  religieuxchanoine  regie  vi- 

<  vant  en  son  temps  en  obsWvance  reguliere  jouxte  la  regie  inon- 
«  seigneur  S.  Augustin  nomme  frere  thomas  de  kempis  prieur  en 
€  ung  prieure  d' icelluy  ordre  nome  Windesem  an  diocese  du 
€  Traict,  traslate  de  latin  en  francois  pour  la  c6solacion  des 
€  simples  non  saichant  entendre  latin...  »  In  fine:  €  Gy  finist  le  livrè 
€  de  Imitatione  Christi  translate  de  latin  en  francois,  et  impri- 


pag.  20f7.  n.  2890.  Il  Malou  (pag.  96.)  dopo  1'  Amort  (Ded.  Crit. 
pag.  117)  ed  anche  il  Montfalcon  (Backer,  pag.  7.  n.  45.)  citano  un'altra 
edizione  di  Nurimberga  fatta  dal  Pirckamer  nel  medesimo  anno  1494. 
Essi  sono  in  errore  dividendo  in  due  una  sola  edizione  quella  di  Da- 
uhausor,  ove  questi  prepose  la  lettera  ricevuta  dal  Pirckhamer.  Vedi 
Backer,  pag.  7.  n.  45.  e  pag.  207.  n.  2890. 

(1),  Malou,  pag.  115.  nota  4*. 

(2)  È  in  caratteri  gotici  :  sino  al  1812,  non  si  conosceva  che  mano- 
scritta, ma  in  queir  anno  la  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  giunse  ad 
averne  il  solo  esemplare  stampato  che  d'  allora  si  conobbe.  Un  altrp 
se  n'  è  poi  trovato  per  relazione  del  sig.  Vesy,  Bibliotecario  di  Rodez, 
ma  incompleto  quantunque  magnifico  e  nella  sua  originaria  legatura 
di  pergamena,  del  quale  ancora  s' ignora  dove  esista  non  avendo  il 
sig.  Vesy  indicato  il  luogo.  Il  Barbier  vuole  che  la  traduzione  rimonti 
al  14é0  incirca,  il  nome  del  traduttoite  è  ignoto.-Backtr.  pag.  34.  n.  546 
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<  me  a  Paris  par  Jean  Lambert,  le  XVI  jour  de  novembre  Mil  COCC 
«  quatreringt  et  treize.  (1) 

Si  ha  una  seconda  edizione  con  la  stessa  avvertenza  fatta 
dal  medesimo  Giovanni  Lambert  aParigi  noi  seguente  anno  1404.(2) 

Ed  un*  altra  se  ne  pubblicò  col  medesimo  avvertimento  salvo 
qualche  variante  di  poco  conto  nel  titolo,  da  Giovanni  Trepperel 
a  Parigi  nel  1405  secondo  che  il  Barbier  ed  il  Montfalcon  cre^ 
dono.  (3) 

Le  traduzioni  italiane  stampate  prima  del  1500  portano  tutte 
il  nome  di  Oiovanni  Oersone,  cancelliere  di  Parigi  :  col  nome  di 
Tommaso  da  Kempis  non  ne  trovo  nissvna  sino  a  quella  di  Re- 
migio Fiorentino  (Nannini,  Domenicano)  stampata  a  Basilea  l'an- 
no 1568.  (4)  1/  Italia  però  ha  compensato  ad  usura  la  involon- 
taria ingiuria  che  fece  al  Kempis  nelle  edizioni  posteriori  deUe 
sue  traduzioni,  come  vedemmo  a  suo  luogo.  Si  noti  però  che 
presso  noi  fu  il  Cancelliere  parigino  che  usurpò  il  posto  del 
Kempis,  e  non  già  il  supposto  abate  di  Vercelli  che  venne  in 
seguito  ad  ora  tardissima.  (5) 

Le  prime  stampe  delle  traduzioni  tedesche ,  sono  senza 
nome:  (6)  quella  impressa  da  Ermanno  Vungart  nel  i510  è  la 
prima  che  porta  il  nome  dell'  autore  ed  ha  in  fhinte  queUo  di 
Tommaso  da  Kempis.  (7)  L' edizioni  posteriori  hanno  quasi  tutte 
il  nome  di  Kempis.  (8) 

GV  InglesSl  non  hanno  traduzioni  prima  del  15Ó0  :  una  di 


(1)  Backer,  pag.  34.  n.  647.  Malou,  pag.  95  e  l'A^mort  Ded.  crii» 
pag.  109,  citano  le  parole  di  questo  preambolo,  fra  i  testimoni  coevi 
o  suppari  del  ven.  Kempis. 

(2)  Baoker,  pag.  35,  n.  547,  ove  parla  anche  di  una  terza  edi« 
zione  di  questa  tradu3Ìoae  fatta  a  Parigi  da  Giovanni  Trepperel,  sensa 
data,  ma  verso  il  1500. 

.  (3)  Id.  pag.  35.  n.  549. 

(4)  Backer,  pag.  111.  a.  1505. 

(5)  Le  ragioni  dell'  intrusione  di  Gersone  le  esponemmo  altrove 
(p.  1.  eap.  VI).  Le  edizioni  italiane  Airono  curate  naturalmente  sui  oodici 
italiani  i  quali  tutti  (parlo  delle  versioni)  portano  il  nome  del  Ganoel^ 
Ilare  Parigino;  come  quelli  di  Bologna,  di  Firenze  etc. 

(6)  Backer,  pagg.  127-128 

(7)  Id.  pag.  128.  n.  1852. 

(8)  Id.  pag.  128-148. 
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Londra  senza  data  porfa  il  nome  di  Tommaso  da  Kempis.  (1) 
Fiamminghe  ed  Olandesi  non  ye  ne  sono  anteriori  al  se* 
colo  XVI.  (2)  È  però  notevole  che  in  Portogallo  si  abbiano  due 
edizioni  col  nome  di  Tommaso  da  Kenpis,  una  del  1493,  F  altra 
intomo  al  1500:  (3) 

Questa  enumerazione  non^  è  certo  completa,  come  completa 
non  è  quella  dol  Malou  che  riporta  ventidue  edizioni  del  secolo  XV 
col  nome  di  Kempis*  Osserviamo  intanto  cho  varie  delle  edizioni 
da  noi  sopra  ricordate  portavano  il  nome  del  canonico  di  Win- 
desem,  non  in  un  modo  qualunque,  e  quasi  messo  a  caso,  ma  in 
seguito  ad  una  discussione  per  parte  dell'  editore.  Questa  rifles- 
sione è  di  grande  importanza  ove  si  consideri  che  nissuno  de'  com- 
petitori dif  ToBiiiMiso  si  trova  nelle  medesime  condizioni.  Giam- 
mai p.  e.  gli  editori  che  attribuirono  V  Imitazióne  al  Cancelliere 
Parigino,  lo  fecero  escludendo  il  Kempis,  o  provando  i  diritti  di 
tersone,  prima  che  nascesse  la  controversia,  come  pure  abbiamo 
veduto  farsi  in  più  edizioni  per  il  nostro  Tommaso.  (4) 

Del  resto  noi  non  vogliamo  dare  a  quest'  argomento  delle 
edizioni  primitive  maggior  peso  di  quello  che  abbia,  ma  certo 
se  esso  ha  valore  per  gli  altri  abbiamo  diritto  d*  invocarlo  an- 
cora noi.  Tanto  più  poi  possiamo  invocarlo  contro  i  Gersenisti, 


(1)  Backer,  pag.  129.  col.  2.  infina 

(2)  n  Backer  (pag.  155  mi.  2370-71)  ne  registra  due  senza  data, 
delle  quali  dubita  se  sieno  anteriori  a  quella  del  1505. 

(3)  Malou,  pag.  115;  la  prima  è  una  traduzione  Portoghese  che 
il  Backer  riferisoe  senza  data.  (Pag.  183.  n.  2664). 

(4)  Molte  anzi  delle  edizioni  che  nel  titolo  attribuiscono  l' Imi- 
tazione a  Gersone,  gliela  tolgono  poi  nel  fine  dell*  opera.  Così  p.  e. 
r  edizione  di  Venezia  d«l  1635  per  Joarmem  Patcannum  et  Venùwrwum 
de  RuffinelUs  ohe  ha  per  titolo  <  Libellus  de  Imitatione  Christi  qui 
dicitur  Ioannis  Gerson>  nel  fine  (fol.  144)  porta  la  seguente  nota: 
«  Quamvis  istelibeìlus  dicttur  Ioawm  Oerson,  auctor  tamen  ipsitis  fìUt 
Thomas  de  Kempis  Canonicus  Regularis.  »  E  l'altra  di  Lione  (1651, 
apud  Theobaldum  Paganum)  col  titolo  €  Ioannis  Gersonis  Oancellarii 
Parislensis  Doctorisque  celeberrimi  db  imitationb  christi  libri  IV» 
Ila  nell'altima  pag.  la  stessa  identica  dichiarazione.  €  Quamvis  iste  ìibel' 
hu  dica^,ur  Ioannis  Oersonis:  author  tamen  ipsius  fuit  Thomas  de 
Kevnpiis  canonicus  regularis.  >  Ambedue  queste  edizioni  che  noi  pos- 
sediamo sono  omesse  dal  Backer,  il  quale  però  ne  riporta  altre  ore 
trovasi  la  stessa  aTvertenza. 
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i  quali  in  tntto  il  secolo  XV,  non  hanno  che  una  sola  edizione^ 
e  questa  di  fX)lgarizzamento  RaUano,  senza  data  e senzaluoffo, 
nella  quale  trovasi  il  nome  di  Giovanni  de  Oersenis^  eh'  essi  A 
ostinano  a  credere  fosse  un  abbate  di  Vercelli,  e  non  già  il  Can- 
cdliere  Parigino.  (1)  E  si  noti  che  tutte,  e  diciamo  tutte»  le  adi* 
zioni  italiane  deU'  Imitazione  prima  e  dopo  quella  sino  al  1616, 
che  non  hanno  il  nome  di  Kempis,  ò  sono  anonime^  o  portano 
il  nome  di  Giovanni  Gersone  quasi  sempre  con  la'  qualìfica  espli- 
cita di  Cancelliere  Parigino. 

CAPO  VI 
In  vmI  tamn  TtoMUM  cpMpega  1' 


Dopo  le  cose  discorse  nei  precedenti  capitoli,  dopo  le  prove, 
ai  nostri  occhi  decisive,  addotte  in  favor  di  Tommaso  da  Kempis, 
i  lettori  di  sana  mente,  scevri  di  passione,  non  fuorviati  da 
intemperante  critica,  non  hanno,  ci  sembra,  più  motivi  di  dubi- 
tare che  il  pio  Canonico  del  Monte  di  S.  Agnese  sia  il  vero  è 
genuino  autore  dei  quattro  libri  dell'  Imitazione.  Ciò  è  ornai  fuor 
d'  ogni  dubbio  ragionevole  ed  il  molto  che  tuttavia  ci  resta  a 
dire,  potrà,  se  vuoisi,  spargi^r  nuova  luce  sulla  verità  storica  di 
questo  fatto,  ma  non  potrà  certo  render  più  solida  la  dimostra- 
zione che  se  ne  ottenne  dal  peso  di  tante  e  ^  autorevoli  testi- 
monianze, e  dagli  altri  criteri  svolti  di  sopra. 

Se  però  la  tesi  della  paternità  di  Tommaso  suir  Imitazione 
è  moralmente  certa,  ossia  certa  di  quella  certezza  maggiore  cui 
ne'  fatti  storici  ci  è  dato  di  pervenire,  non  può  dirsi  altrettanto 
del  tempo  in  cui  il  pio  Canonico  compose  questo  libro  anunirar 
bile.  Qui  le  sentenze  degli  scrittori  variano  di  molto:  noi  le  rife* 
riremo  anzi  tutto  e  diremo  poi  quale  tra  le  altre  ci  sembri  la 
più  accettabile.  Questa  ulteriore  notizia  come  si  vede  è  di  se- 
condaria importanza,  nondimeno  non  sarà   inutile  rintracciarla 


(1)  Quest'  edizione  è  riportata  dal  Backer  (Pag.  109.  n.  1479)i 
Il  titolo  ò  «  Incomincia  lo  libro  composto  da  un  servo  di  Lio  notmi- 
«  mito  Joanni  de  Oers&ùs  de  la  vita  di  Cristo  e  dispregio  di  /u«e 
le  vanità  del  mondo,  >  H  Torri  pone'  questa  edizione  fra  il  1476  ii 
il  1480.  Sulle  varianti  del  nome  di  Gecsone  parlammo  a  loog^  al 
oap.  VI  nella  prima  parte  di  questo  scritto. 
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con  una  certa  ampiezza  la  quale  ci  dia  occasione  di  dissipare 
alcune  nubi  che  gli  avversari  tentarono  accumulare  su  quello 
che  è  essenziale  alla  questione,  profittando  della  nebbia  che  in- 
volve  r  accessorio.  (1) 

Omessa  V  opinione  de*  Gersenisti,  i  quali  dissero  Tlmitazione 
scritta  nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  e  quella  del  sig.  Loth, 
che  rintracciandone  V  età  afferma  doversi  fissare  fra  il  1350  ed 
il  1380,  (2)  ci  occuperemo  soltanto  di  coloro  che  militano  nel 
campo  de'  favorevoli  al  Kempis. 

Fra  questi  il  Oiomale  di  Teologia  cattolica,  pubblicato  dalla 
Faeoltà  Teologica  di  Vienna  (3)  assicura  che  tutta  intera  l'Imi- 
tazione sia  stata  composta  fra  1*  anno  1400  ed  il  1415.  Questa 
opinione  non  piace  al  Malou  perchè,  com'  egli  dice,  è  fondata 
sopra  semplici  congetture  tratte  dal  soggetto  del  libro,  ed  in 
questo  caso  debbono  preferirsi  grindizi  ricavati  dai  manoscritti,  i 
quali  in  mancanza  di  altro,  danno  la  maggiore  probabilità.  (4) 
Per  la  stessa  ragione  il  dotto  Vescovo  di  Bruges  non  sotto- 
scrive alla  sentenza  degli  altri  che  riportano  Y  epoca  dell*  Imi- 
tazione al  1410  0  al  1412,  (5)  e  sembragli  più  probabile  eh*  essa 
sia  stata  scritta  verso  il  1414.  Quello  che  per  lui  è  certo  si  è 
che  il  primo  libro  sia  stato  composto  prima  del  1421,  (6)  i  tre 
primi  avanti  il  1425  (7)  ed  il  quarto  prima  del  1441.  (8) 

(1)  V.  Malou,  p.  210. 

(2)  €  Tout  concourt  à  prouver  que  la  composition  de  l'Imi tation 
doit  se  piacer  de  1350  à  1380  »  Revue  etc.  Livraison  Janvier 
1874.  p.  115. 

(3)  1  Heft,  pag.  26,  Wien  1855.  (Malou,#pag.  3.) 

(4)  Se  ropinione  del  Giornale  viennese  fosse  accettabile,  distrug^ 
gerebbe  di  un  sol  tratto  tutti  gli  sforzi  fatti  dal  sig.  Loth  per  met- 
tere il  Kempis  fuori  di  causa  col  suo  ms.  del  1406  e  più  ancora  con 
r  altro  del   1416.  (V.  Revue  an.  1877  ottobre,  pagg.  484-501). 

(5)  Malou,  pag.  210. 

(6)  Il  primo  libro  trovasi  in  un  ms.  dell'  Abbazia  di  Moelck  sul 
Danubio  in  Austria,  e  questo  ms.  almeno  in  nota  ha  la  data  del  1421. 
Ivi.  nota  1. 

(7)  I  tre  primi  libri  esistono  nel  ms.  di  Kirckeim  del  1425. 

(8)  n  ras.  Kempiano  del  1441  contiene  i  quattro  libri.  Pertanto 
Mona.  Malou  nello  specchio  cronologico  comparativo  fra  Gersone  e 
Kempis  (pag.  2-3)  pone  che  questi  nel  1414  «  redige  le  prender  Hvre  de 
Vlmitation  »  e  nel  1424  «puòK^  le  trois  premieri  livresde  Vlmitaiion,  » 

A.  ni.  V.  n.  49 
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Il  Zunggo  nella  vita  di  Tommaso  da  Eempis  (1)  crede  che 
il  pio  giovine  cominciasse  a  preparare  i  materiali  del  divoto 
libix)  fino  dal  suo  ingresso  nella  Congregazione  de'  Devoti  di  Flo- 
renzio,  che  poscia  gli  andasse  accrescendo,  disponendo  ed  ordi- 
nando per  vari  anni  nel  probandato  e  specialmente  dal  14(M 
quando  entrò  nel  Noviziato,  e  finisse  di  compire  e  perfezionare 
i  libri  deir  Imitazione  nel  tomo  del  1413.  (2)  Questo  scrittore  è 
di  parere  che  Tommaso  componesse  Tlmitazione  prima  del  sacer- 
dozio per  propria  istruzione  e  direzione,  e  che  il  quarto  libro 
de  èdcramento  Altaris  si  scrivesse  da  lui  appunto  in  questa 
circostanza  o  poco  dopo,  vale  a  dire  intorno  al  1413,  quando  egli 
fu  ordinato  sacerdote,  contando  allora  il  trentaquattresimo  anno 
di  età.  (3)  Questa  sentenza  è  presso  a  poco  la  stessa  che  quella 
deir  Amort,  il  quale  ritiene  che  Tommaso,  nel  biennio  dopo  la 
sua  ordinazione  sacerdotale  (avvenuta  secondo  lui  nel  1413  o 
1414)  compisse  i  quattro  libri  dell'  Imitazione  <  ponendo  in  ordine 
sia  i  propri  lumi  acquistati  da  lui  con  dodici  anni  di  pie  me- 
ditaziom,  sia  le  sentenze  lasciate  scritte  dai  primi  padri  di 
Windesem  ed  in  gran  parte  da  lui  stesso  raccolte.  »  (4)  Sicché 


(1)  Pag.  128  e  segg. 

(2)  Pag.  130. 

(3)  Zonggo,   Vita,  di  Tommaso  da  Kempis^  pag*  183.  an.  1413. 

(4)  Ded.  Crit.  pag.  39.  Nella  Congregazione  di  Windesem  come 
io  tutte  le  Case  religiose  di  spirito  e  /di  osservanza,  era  comune  fin 
dal  prìncipio,  l'usanza  di  fare  delle  raccolte  di  sentenze  e  di  detti  spi- 
rituali tratti  dalle  opere  de*  ss.  Padri  o  dalla  conversazione  de'  mae- 
stri dì  spirito.  Queste  raccolte  si  facevano  secondo  la  particolare  io- 
cUnazione  dell'  individuo,  e  Giovanni  da  Kempis  ce  ne  office  un  esempio 
segnalato.  Racconta  il  Buscb  che  avendo  il  p.  Giovanni  Hausden  fatto 
per  propria  divozione  un  simile  estratto  dai  sermoni  di  s.  Bernardo 
sulla  Cantica,  Giovanni  Kempis  fece  altrettanto  ed  accadde  che  l'estrat- 
to di  questo  era  composto  dì  tutto  ciò  che  Yan  Hausden  aveva  la- 
sciato. 

€  Sancti  Patres  et  viri  virtutum  eamdem  non  semper  omnes  ha- 
<  bent  gratiam  devotionis  in  scripturis,  sed  singuli  secundum  fervo- 
re rem  sui  spìritus  et  animi  qualitatem  singularem  a  Dondno  gratiarom 
«  obtinent  influentiam.  Nam  Frater  loannes  Hausden  Prior  noster  no- 
«  tabile  satis  excerptum  ex  B.  Bernardi  sermonibus  super  Cantica 
«  prò  devotione  sua  compUcant^  mediam  pene  partem  sermonum  eo* 
«  rumdem.  Frater  autem  loannes  Kempis  excerptum  prò  sua  devo- 
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per  il  dotto  difensore  del  Kempis,  questi  dopo  aver  durato  per 
dodici  anni  a  raccogliere  i  lumi  e  le  ispirazioni  avute  meditando 
e  notate  dai  discorsi  de'  suoi  superiori,  riunendo  ed  ordinando 
questi  materiali  avrebbe  compilato  V  Imitazione  verso  il  1414  o 
1415,  contando  i  34  o  35  anni  di  età:  (1)  e  propriamente  il  libro 
de  Sacramento  Altaris  subito  dopo  il  sacerdozio,  e  gli  altri  senza 
dar  loro  un  ordine  definitivo,  nel  tomo  del  1415. 

La  sentenza  di  questi  due  valenti  scrittori  ci  sembra  la  più 
probabile,  ond'  è  cìie  noi  imprendiamo  a  svolgerla  e  farne  vedere 
la  grande  ragionevolezza.  (2) 

Fatti  incontestabili  stanno  a  determinare  i  limiti  sia  a  parte 
ante  come  a  parte  post  Prima  del  1406  Tommaso  potè  preparare 
i  materiali  deirimitazione,  ma  non  certo  compirla  né  molto  meno 
lasciarla  uscire  in  pubblico  nello  stato  in  cui  al  presente  si  legge. 
Pu  in  quest'  anno  eh*  egli  entrò  in  noviziato,  e  non  potè  certo 
prima  di  tal*  epoca  scrivere  e  parlare  di  se  stesso  come  di  reli- 
gioso, e  rivolgersi  come  tale,  a'  religiosi,  D*  altra  parte  f  codici 
con  data  certa  non  ci  permettono  di  trasportare  il  tempo  del- 
l' Imitazione  oltre  1'  anno  1421  come  ben  osserva  il  Malou^. giac- 
ché uno'  de*  mss.  di  Moelck  che  porta  questa  data  contiene  il 
primo  libro  dell'  Imitazione.  (8)  Inoltre  il  codice  prodotto  dal  sig. 
Loth  se  non  deve  necessariamente  dirsi  del  1406  cóm'  egli  vor- 
rebbe e  ciò  per  le  ragioni  che  in  seguito  addurremo,  esso  è 


«.  tìcme  ex  eisdem  voleos  extrahere  non  ea  quae  pater  Ioannes  Prior 
€  ooster  aibi  collegerat,  sed  ea  magis  quae  in  suo  excerpto  ipse  orni- 
€  serat,  utiliora  prò  suo  profectu,  et  sibi  magis  sapida  esse  iudicanSt 
€  propria  edoctus  experientia,  in  unum  ea  coUegit  ».  (Chron.  Windes. 
Lib.  2.  e.  35). 

(1)  Nella  prima  parte  della  stessa  opera,  pag.  7.  ali*  anno  1413 
dice  di  Tommaso  <  Omatur  sacerdotio,  quo  auctos  statim  prò  sua  de* 
«  Totione  scribit  librum  de  Sacramento  Altaris.  >  Vide  L  4,  de  ImU» 
«  e.  5.  V.  2  ».  Ed  air  anno  1415  €  Ex  variis  sententiìs  et  opusculis  pri« 
€  morum  patrum  congregationis  Windesemensis,  praesertim  sui  ger* 
«  mani  fratris  compilat  tres  libros  absque  certo  ordine  inter  se, 
€  nempe  1®  de  Consolatione  interna,  2®  de  f erenda  Cruce,  3^  de  imi- 
«  tando  Christo  et  contemptu  mundi  >. 

(2)  Altrove  (p.  1.  Preamboli)  per  errore  ci  venne  detto  1420: 
preferiamo  rimanere  nel  1415. 

(3)  Malou  pag.  210. 
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nondimeno  di  un  antichità  molto  probabilmente  vicina  a  quell 
dei  mss.  di  Lovanìo  e  dì  Moelck  sopra  citati,  e  c<mtiene  anch*  es9 
il  primo  libro  per  intero,  con  qualche  squarcio  del  terzo  e  d€ 
quarto.  (1)  Questi  manoscritti,  quello  del  sig.  Loth  e  Y  altro  d 
Moelck  essendo  copie,  danno  fondamento  plausibile  a  credere  cb 
r  originale  le  precedesse  di  qualche  anno  e  quindi  possiamo  die 
tro  ciò  stabilire  che  1*  epoca  in  cui  l'Imitazione  cominciò  a  divol 
garsi  fosse  il  1415,  o  in  quel  tomo- 
Resta  che  Tediamo  se  nulla  si  oppcme  a  queste  date,  e  quali  cri 
terì  si  abbiano  per  confermarne  la  massima  probabilità.  Per  il  chi 
osserviamo  innanzi  tutto  che  Tlmitazione,  come  la  maggior  parti 
delle  altre  opere  spirituali  di  Tommaso,  usci  in  luce,  se  non  contn 
la  volontà  del  pio  autore,  certo  fuori  dell'intenzione  di  luL  EgU 
aveva  scritta  questa  e  le  altre  opere  principalmente  per  propria 
edificazione,  e  questo  è  un  fatto  che  si  fa  manifesto  dalla  sem- 
plice lettura  delle  medesime.  Se  si  eccettuino  i  sermoni  ai  Novizi 
scritti  per  recitarli  nel  tempo  in  cui  fu  sottopriore  al  Monte  di 
8.  Agnese,  le  vite  di  Gerardo  e  degli  altri  primi  devoti  e  fonda- 
tori di  Wlndesem,  la  cronaca  di  s.  Agnese  e  le  sue  lettere,  tutto 
il  resto  eh'  egli  compose,  fu  certamente  destinato  a  proprio  uso. 
Il  soliloquio  dell'  anima,  la  valle  de'  gigli,  i  tre  tabei-nacoli,  llmi- 
tazione  portano  chiarissimi  i  segni  di  questa  destinazione.  Per 
lo  più  è  egli  che  parla  all' anima,  il  suo  spirito  che  conversa 
familiarmente  con  Dio,  che  sfoga  i  suoi  affetti  dinanzi  ali*  amore 
increato,  e  nel  segreto  della  propria  cella  ascolta  la  voce  del 
suo  Diletto.  Egli  è  perciò  che  nessuno  meno  di  lui  scrisse  con 
la  pretensione  di  essere  scrittore,  ed  è  anche  per  questo  che  ni5- 
suno  quanto  lui  riuscì  a  riunirne  tutti  i  pregi.  Scrivendo  per 
proprio  profitto,  parlando  con  Dio  a  tu  per  tu  quasi  un  altro 
Mosè,  potè  dar  maggiore  sfogo  agli  slanci  del  suo  cuore  usando 
di  quella  confidenza  che  fra  amici  si  suole  quando  sono  sicuri 
di  esser  soli,  e  possono  perciò  liberamente  effondere  1'  uno  nel- 
r  altro  il  proprio  affetto. 

Che  le  opere  di  Tommaso  debbano  riguardarsi  sotto  questo 
punto  di  vista  è  manifesto  a  chiunque  abbia  con  esse  la  più 
lieve  dimestichezza.  Il  Soliloquium  animae,  quello  fra  gli  scritti 


(1)  Loth.  Revite  etc.  Avril  1873,  pag.  557. 
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di  Tommaso  che  più  si  rassomiglia  ali*  Imitazione,  e  la  stessa 
Imitazione  ne  sono  un  esempio  palpabile. 

Al  Soliloquio  premise  il  pio  scrittore  un  prologo  nel  quale 
dà  la  ragione  di  quello  scritto  e  spiega  1  motivi  del  farlo  e  farlo 
in  quella  guisa.  «  Gonsolationis  gratia,  così  egli^  aliquas  sententias 
«  doTotas  in  unum  coacervavi  libellum  quem  meo  pectori  charius 
€  committere  volui,  et  quasi  quoddam  delectabile  pratum,  variis 
<  arboribus  consitum,  pulchrisque  venustum  floribus  habere  di- 
€  sposui,  ubi  arf  legendum,  speciUandumque  optàbiles  materia^ 
€  tempore  necessittuUnis  prò  fovendis  aninds  taedio  vel  moe-- 
€  rare  dbtectis  quandoque  introirem.  Ut  autem  lucide  et  prom- 
€  pte  invenirem  sub  qua  arbore  requiescerem,  vel  quis  ad  legen- 
€  dum  flos  gratior  esset,  singula  capitulorum  loca  rubrìcatis  titulis 
€  praefulgere  feci.  Vario  etiam  sermouum  genere  nunc  loquens, 
€  nunc  disputans,  nunc  orans,  nunc  colloquens,  nunc  in  propria 
«  persona,  nunc  in  peregrina  placido  stilo  textum  praesentem 
€  circumflexi.  »  (1)  Qui  è  per  fermo  manifesto  che  il  Kempis 
scriveva  per  sé,  quantunque  poi  questo  libro  passasse  in  uso 
degli  altri  ed  egli  nel  prologo  stesso  si  rivolga  al  lettore  chie- 
dendo da  lui  compatimento  per  il  modo  con  cui  ha  scritto  e  per 
i  difetti  ne'  quali  potè  incorrere.  (2) 

In  quanto  air  Imitazione,  si  prenda  in  mano  il  quarto  libro 
ove  la  cosa  apparisce  più  chiara  che  n^li  altri.  Esso  è  una 
meditazione  che  il  pio  scrittore  fa  in  persona  di  due  interlocu- 
tori r  un  dei  quali  chiama  diletto,  l'altro  discepolo,  È  egli  stesso 
che  ascolta  qual  discepolo  docilissimo  la  voce  del  divino  Maestro 
Cristo  in  Sacramento  che  con  sublime  appellativo  chiama  diletto. 
Le  parole  di  questo  Diletto  sono  santi  ammaestramenti,  parole 
di  consolazione  tratti  dalla  sacra  Scrittura,  dalla  Liturgia,  dai 
SS.  Padri,  e  le  parole  del  discepolo  pie  riflessioni  della  mente 
e  slanci  infocati  di  affetto  eh'  egli  meditando  faceva  sopra  questi 
stessi  ammaestramenti.  Leggendo  questo  libro  sembra  di  vedere 
quel  santo  religioso  in  amichevole  conversazione  col  suo  Signore 
del  quale  ascolta  la  voce,  e  conserva  le  parole  figgendosele  nella 
mente.  Esso  incomincia  cosL*  €  Vow  Christi  »  la  qual  voce  con- 
siste in  que^i  amorevoli  inviti:  <  Venite  ad  me  omnes  qui  labo* 


(1)  Ed.  Sommalii,  Duaci  1625,  pag.  443.  n.  1. 

(2)  Ivi.  n.  2. 
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€  ratis  et  onerati  estìs,  et  ego  reflciam  vos  dicit  Dominus.  Panis 
«  quem  ego  dabo,  caro  mea  est  prò  mundi  vita.  Accipite  et  c<h 
«  medile  hoc  est  corpus  meum  quod  prò  vobis  tradetur:  hoc  facite 
«  in  meam  commemorationem.  Qui  mandueat  meam  camem  et 
4t  bibit  meum  sanguinem  in  me  manet  et  ego  in  ilio.  Verba  quaa 
«  ego  locutus  sum  vobis  spiritus  et  vita  sunt.  »  (l) 

Dopò  queste  evangeliche  esortazioni  che  il  pio  scrittore  si  fa 
dirigere  da  Cristo  Gesù  in  Sagramentoy  ecco  come  ^li  in  ascol- 
tandole si  anima  a  docilmente  seguirle.  <  Vooo  àiscipuU  »  -  «  Haec 
€  sunt  verba  tua  Christe  Veritas  aeterna,  quamvis  non  uno  tenn 
€  pore  prolata:  nec  uno  in  loco  conscripta.  Quia  ergo  tua  sunt 
«  et  vera,  gratanter  mihi  et  fideliter  cuncta  sunt  accipienda. 
€  Tua  sunt  et  tu  ea  protulisti:  et  mea  quoque  sunt:  quia  prò  salnte 
»  mea  ea  edidisti.  Libenter  suscipio  ea  ex  ore  tuo  ;  ut  arctius 
«  inserantur  cordi  meo.  Excitant  me  verba  tantae  pietatis  piena 
«  dulcedinis  et  dilectionis.  Sed  terrent  me  delieta  propria  et  ad  ca- 
€  pienda  tanta  mysterìa  me  reverberat  impura  conscientìa.  »  E  cosi 
seguita  il  pio  scrittore  la  sua  meditazione  intomo  agl'inviti  rice- 
vuti dal  diletto,  alla  propria  indegnità,  al  modo  di  ripararvi  e  con* 
chiude  il  capitolo  con  im  atto  di  ringraziamento  cosi  <  Gratias  tihi 
€  lesu  bone  pastor  aeteme  qui  nos  pauperes  et  exules  dignatus 
€  es  pretioso  corpore  et  sanguine  tuo  reficere:  et  ad  haec  my- 
«  storia  percipienda  etiam  proprii  oris  tui  alloquio  invitare  di- 
€  cendo  :  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  et  onerati  estis»  et 
<  ego  reficiam  vos.  » 

Le  stesse  considerazioni  possono  farsi  sul  terzo  libro  nel 
quale  è  Iddio  che  parla  all'anima  fedele  e  l'ammaestra  ne'  suoi  do- 
veri, e  la  premunisce  contro  le  insidie  dei  nemici  spirituali,  le  inse* 
gna  l'arte  di  conservare  perpetua  pace  eccecc.  La  maggior  parte 
dei  capitoli  incomincia  col  vocabolo  Fili:  è  Iddio  che  richiama  Tat^ 
tenzione  dell'  anima  fedele  col  dolce  nome  di  figliOn  e  quindi  le 
parla  parole  di  vita:  è  questi  che  le  raccoglie  e  raccogliendole 
le  pondera,  le  sviscera,  si  umilia,  s' infiamma,  si  sprona  ecc. 

Altrettanto  dicasi  degli  altri  due  libri,  ne'  quali  si  possono 
fare  le  medesime  riflessioni,  e  se  qualche  volta  l' autore  sembra 
diriger  le  parole  ad  altri,  è  per  lo  più  egli  stesso  che  per  divi« 


(1)  Lib.  4.  V.  1-12.  Ed.  Berlino,  1874. 
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na  illustrazione  e  per  luoghi  scritturali  assunta  la  persona  di 
maestro,  insegna  o  parla  al  proprio  cuore  che  è  sempre  rumile 
e  docile  discepolo.  Ciò  non  toglie  che  qualche  rara  volta,  specie 
nei  due  primi  libri,  la  parola  non  sia  rivolta  al  lettore:  (1)  ma 
i  casi  sono  molto  rari,  e  poi  quando  noi  diciamo  che  Tommaso 
compose  Y  Imitazione  per  sé,  intendiamo  parlare  della  sua  prima 
ìxktenzione,  il  che  non  esclude  che  a  poco  a  poco  questa  inco- 
minciasse a  conoscersi  dagli  altri  suoi  confratelli,  e  quindi  egli 
stesso  nel  correggerla  e  perfezionarla  intendesse  di  metterla  a 
disposizione  di  tutti,  come  poi  ben  presto  avvenne,  divenuta  essa 
il  manuale  di  pietà  per  cosi  dire,  d^Ua  moderna  divozione. 

Poste  queste  generali  riflessioni  sullo  scopo  che  Tommaso 
ebbe  di  comporre  quest*  ammirabile  libro  dell*  Imitazione,  pas- 
siamo a  vedere  se  nulla  si  oppone  perchè  egli  lo  componesse 
nel  tempo  sopra  accennato. 

Si  è  detto  e  ripetuto  a  sazietà  che  i  libri  dell'  Imitazione 
rivelano  uno  scrittore  consumato  nella  vita  religiasa  ed  incanutito 
nello  studio  di  se  stesso  e  nello  scrutare  i  profondi  abissi  del 
cuore  umano.  Sono  parole,  sono  frasi  che  è  più  facile  proferire 
che  sostenere.  Potè  essere  e  noi  non  neghiamo  che  un  vocchio 
come  lo  si  vorrebbe,  avrebbe  potuto  scrivere  quelle  impareggia- 
bili pagine,  ma  neghiamo  che  le  abbia  scritte  e  questo  per  rive- 
lazione chiarissima  delle  pagine  stesse.  Non  faremo  qui  un*  ana- 
lisi completa  de*  quattro  libri,  che  questo  ci  porterebbe  troppo 
in  lungo  :  qualche  sguardo  qua  e  là  basterà  a  convincerci. 

Si  prenda  infatti  il  cap.  5.  del  4®  libro .  In  questo  capitolo 
il  Diletto  cioè  Cristo,  istruisce  il  Discepolo  intomo  alla  dignità 
del  Sagramento  ed  agli  obblighi  dello  stato  sacerdotale.  Al  v.  2. 
€  Attende  tibi,  egli  dice,  et  inde  ctUtis  ministerium  tiM  trcuii- 
ium  est  (2)  per  impositionem  manus  Episcopi*  Ecce  sacerdos 
faetus  es,  et  ad  celeàrandum  consecratv^.  Vide  mmc  ut  fideliter 
et  devote  in  suo  tempore  Beo  sacri flcitmi  offìsras,  et  teipsum 
irreprehensiMlem  eoaMbeas.  Non  alleviarti  onus  tuutn:  sed  ar- 


(1)  P.  e.  al  cap.  22.  v.  1.  del  L.  I  domanda:  Ouw  ^Uqyi  habet 
omnia  secundum  suam  voluntatem  ?  e  risponde  :  Nec  ego,  nec  lu,  nec 
aliquis  hominum  super  terram.  —  Qui  manifestamente  si  parla  ad 
una  terza  persona. 

(2)  Soao  parole  della  forinola  nell'  ordinazione  del  Suddiacono. 
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efiori  iam  alligati^  es  vinctUo  cUsctplinae^  et  ad  maioretn  te- 
neris  perfectionem  sanctttatts.  » 

Riflettendo  alquanto  sopra  queste  parole  ^i  vede  chiaro  che 
esse  sono  dirette  ad  un  religioso  che  di  fresco  è  stato  ordincuo 
sacerdote,  È  il  Diletto  che  parla:  Ecco  che  set  pervenuto  al  sor^ 
cerdozio  :  si  direbbe  bene  questo  ad  un  sacerdote  gitMlat^e  o  U 
quale  anche  da  venti  o  trenf  anni  fosse  stato  ordinato  ?  Qui  tutto 
indica  un  passato  prossimo,  e  non  un  passato  remoto.  «  Bada  adesso 
di  offrire  il  sacrifizio  a  Dio  con  fedeltà  e  divozione  nel  tempo  op^ 
portuno.  »  Non  sembra  qui  che  il  novello  sacerdote  sia  stato 
ordinato  oggi  stesso  e  che  il  suo  maestro  od  altro  superiore  gli 
dia  gli  avvisi  propri  della  circostanza  ?  «  Non  hai  già  alleggerito 
il  tiu)  fardello,  ijm  invece  maggior  obbligo  ti  corre  dipiié  stretta 
osservanza  della  disciplina.*  Questo  avvertimento  della  più  alta 
importanza  per  i  giovani  sacerdoti  appartenenti  ad  una  comunità 
roligicsa,  sarebbe  affatto  fuor  di  luogo  in  un  vecchio  che  già  da  più 
anni  celebrasse  la  santa  Messa,  come  del  pari  sarebbe  insulso  dire 
ad  un  tale,  ecco  che  sei  stato  ordinato  sacerdote,  e  vedi  adesso  di 
fare  il  tuo  dovere  celebrando  con  divozione  e  dando  buon  esem- 
pio agli  altri.  Ben  considerato  questo  passaggio  dell*  Imitazione^ 
rilevasi  che  chi  cosi  scrive  dando  a  se  stesso  in  persona  del  di* 
vino  Maestro  tali  avvertimenti,  è  un  giovine  sacerdote  di  fresco 
ordinato.  Questo  ci  pare  chiarissimo,  onde  possiamo  da  questo  solo 
trMtto  concludere  se  non  con  certezza,  almeno  con  la  massiDoa 
probabilità  che  il  quarto  libro  dell'Imitazione  fti  scritto  da  Tom- 
maso poco  appresso  la  sua  ordinazione,  e  forse  fu  il  firutto  della 
sua  speciale  preparazione  prima  di  ricevere  V  unzione  sacerdo- 
tale. Considerando  quindi  eh*  egli  ascese  al  sacerdozio  nell*  anno 
1413,  0  in  questo  o  al  più  nel  susseguente  deve  dii-si  scritto 
questo  mirabile  libro. 

Se  non  cosi  chiaramente  come  il  quarto,  anche  gli  altri  libri 
portano  nondimeno  qualche  serio  indizio  che  chi  li  scrisse  non 
fu  un  vecchio  religioso,  ma  sibbene  un  uomo  nel  fipr  degli  anni 
e  non  da  molto  uscito  dal  noviziato. 

Nel  cap.  22  del  lib.  V.  sì  hanno  ammirabili  e  sapientissime 
riflessioni  sulla  considerazione  delle  umane  miserie.  Il  pio  scrit- 
tore, medita  secondo  il  solito  la  nuda  realtà  delle  cose  terrene 
al  lume  delle  eterne  verità.  Verso  il  fine  esclama  :  «  0  quanta 
fragilitas  humana  quae  semper  prona  est  ad  vitia.  Badie  con- 
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fiieris  pecccUa  tua  et  eros  iterutn  perpetras  confessa....  Quid 
ftei  de  noMs  adàuc  in  fine  qui  tepesdmus  tam  mane?  Vae 
nobis  si  sic  volumus  declinare  ad  quietem,  quasi  iam  esset 
pax  et  securitas  quum  i\edium  appareat  vestigium  verae  san^ 
ctiteUis  in  canversatione  nostra.  Bene  opus  esset  quod  adhuc 
iterum  instrueremur  tamquafn  boni  novitti  ad  mores  optimos: 
si  forte  spes  esset  de  aliqua  futura  èmendatione  et  motori  spiri- 
tuali  profkctu.  »  Da  queste  parole  rilevasi  che  colui  il  quale  cosi 
parla  non  è  un  vecchio  che  ha  consumato  la  sua  vita  nel  chio- 
stro, ma  un  uomo  che  sta  quaai  nel  principio  della  sua  carriera 
religiosa  :  altrimenti  <)ome  potrebbe  egli  dire  di  andarsi  intiepi- 
dendo tam  mane,  e  stare  in  angoscia  per  quello  che  accadrà  di 
lui  adhuc  in  fine  ?  E  quando  soggiunge  sarebbe  pur  mestieri  che 
fossimo  tuttavia  di  nuofH)  istruiti  come  buoni  novizzi  ad  ottime 
usanze^  non  sembra  che  colui  il  quale  cosi  parla  sia  un  professo 
che  da  poco  abbandonò  il  noviziato  ?  Alcuni  vogliono  che  le  pa* 
role  suddette  si  riferiscano  piuttosto  alla  giovinezza,  per  cosi  dire, 
deir  istituto  cui  \  autore  appartiene  ;  ma  per  questo  l'argomento 
non  perderebbe  nulla  della  sua  forza,  anzi  acquisterebbe  doppio 
valore  al  nostro  proposito.  Tommaso  entrò  ventenne  al  Monte 
di  s.  Agnese  nel  1399  quando  quella  Comunità  era  nascente  e  la 
la  CJongregazione  di  Windesem  fondata  da  soli  tredici  anni,  ondV 
gli  crebbe  ed  invecchiò  contemporaneo  della  sua  casa  e  Congre- 
gazione che  onorò  per  lo  spazio  di  settantadue  anni,  e  perciò  essa 
giovine,  giovine  fu  anch'  egli. 

Né  ostacolo  a  queste  fanno  le  altre  parole  del  Capo  11.  v.  5. 
<  Sed  modo  e  contrario  saepe  sentimiùs,  ut  meliores  et  puriores  in 
initio  conversionis  nos  fuisse  inveniamus^  quam  post  mtUlos 
annos  professionis.*  È  uno  degli  argomenti  di  coloro  che  vogliono 
vecchio  l'autor  deli-Imitazione.  Ma  si  osservi:  Tommaso  professò 
di  ventotto  anni  nel  1407,  per  modo  che  nel  1414  o  1415  egli  già 
contava  sette  od  otto  anni  di  professione.  Ora  questo  spazio 
messo  in  comparazione  con  la  lunghissima  vita  del  Eempis  non 
può  certo  dirsi  di  molti,  ma  deve  dirsi  di  pochi  anni.  È  un  Catto 
però  che  in  sé  considerati  sette  od  otto  anni  non  sono  pochi, 
ma  molti.  Certamente  quando  Tommaso  scrisse  l'Imitazione  non 
poteva  prevedere  che  sarebbe  giunto  al  92®.  anno  di  età,  e  quindi 
potè  ben  dire  che  a  quel  tempo  erano  già  passati  molti  anni  di 
professione  per  lui.  Inoltre  la  sua  grande  umiltà  facendogli  scor- 
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gere  il  poco  profitta  da  lui  fatta  nella  ria  del  Signore,  poniamo 
neir  ottavo  anno  di  sua  profossóone,  e  ricordaaidosi  del  ferrore 
col  quale  nel  principio  aveva  abbracciato  V  istituto  del  Florenzio 
e  poi  quello  de*  Canonici  Regolari,  doveva  necessariamente  sem- 
brargli molto  lungo  questo  lasso  di  tempo,  e  disse  perciò  benis* 
Simo  di  riconoscere  essere  stato  migliore,  nel  mamento  della  sua 
conversione  (1)  cbe  dopo  tanti  aimi  di  professàmie. 

Questi  semplici  risultati  posti  a  raffironto  colle  indicazioni 
che  i  codici  più  antichi  con  data  eerta  ci  forniscono,  noi  cp&» 
diamo  siano  sufficienti  a  poter  da  essi  concludere  che  l*  Imita^ 
zione,  checché  debba  dirsi  del  periodo  per  cosi  dire  di  sua  gesta- 
zione (1)  non  potè  essere  scritta  e  molto. meno  divulgata  prima 
del  1400,  né  dopo  il  1415.  Qui  sorgono  numerose  obiezicmi  degli 
avversari,  che  noi  ci  studieremo  di  sciogliere  al  proprio  luogo. 

30  Novembre  1880 

(Continua)  L.  Santini 


(1)  Cosi  chiamavasi  fra  i  Devoti  e  tiella  Oongregazionc  di  Win* 
desem  Y  abbandono  del  mondo  per  darsi  ikiteramente  a  Dk>.  Es«m^ 
ne  offirono  il  Kempis  ed  il  Busch. 
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Le  meravig^ose  scoperte  di  Balilla  e  di  Ninua,  di  Warka, 
hi  città  delle  tombe  o  della  morte,  1*  antica  Arach  ;  di  Larsam, 
città  del  Sole,  di  Sippara,  città  de*  libri,  di  Borsippa  o  Barsip, 
torre  delle  lingue,  nella  Mesopotamia;  d' Ilio  nell*  Asia  Minore; 
di  Palenca,  di  Massapan,  e  d*  Izamal,  nel  Messico  ;  la  interpre- 
tazione de'  geroglifici  egiziani,  e  de*  cuneiformi  assiro-caldei;  i 
lunghi  studi  e  profondi  del  comparare  tra  loro  i  molti  e  vaii 
idiomi  delle  tre  grandi  famiglie  delle  lingue  ariana,  semitica  e 
turanica,  a  fin  di  venire  nella  certa  notizia  eli  quella  prima  ed 
unica  favella,  che  innanzi  alla  dispersione  delle  genti  dalle  piar 
Bure  di  Sennaar,  suonò  sul  labbro  umano,  e  fu  comune  a  tutti; 
finalmente  V  acceso  amore  di  conoscere  la  veneranda  antichità 
de*  popoli  e  delle  città,  delle  lor  lingue  e  de*  costumi  e  de*  riti 
e  delle  leggi  e  delle  guerre  e  di  tutto  che  ad  essa  s*  attiene,  fa- 
ranno chiaro  e  lodato  a*  posteri  il  secol  nostro,  che  bene  si  po- 
trebbe denominar  secolo  glottofilo  ed  archeologo.  Senza  che  egli 
verrà  sommamente  commendato  e  benedetto  per  ciò,  che  con  le 
sue  scoperte,  i  suoi  studi,  e  il  suo  vasto  e  profondo  sapere  forni 
più  che  alcun  altro  de*  secoli  andati^  le  più  certe  pruove>  e  gli 
argomenti  più  saldi  della  verità  de'  libri  santi:  condannando  cosi 
la  leggerezza,  l' ignoranza  e  1*  orgoglio  sacrilego  del  passato;  nel 
quale  filosofi  ed  eruditi,  novelli  Titani,  giurata  guerra  a  Dio  ed 
alla  verità,  arrovellaronsi  di  avere  complici  de'  lor  delitti  e  dei 
loro  deliri  tutte  le  ere  ature  :  snaturando  e  sforzando  le  scienze 
e  le  lettere,  perchè,  contro  la  verità  rivelata  da  Dio,  facessero 
feda  Se  non  che  le  pietre  che  essi  scagliarono  centra  il  cielo, 
ricaddero  su*  loro  capi,  e  gli  atterrarono,  gli  stritolarono.  A  fin 
di  chiaiir  falsa  e  alla  scienza  contraria  la  co3mogania  e  crono- 
logìa mosaica,  ficcaron  gli  ocohi  nelle  profondità  della  terra,  e 
lesero  argomenti  a*  suoi  strati,  perchè  loro  dovessero  mostrar 
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r  uomo  terziario  e  quaternario  ;  ne  chiesero  alle  abitazioni  lacu« 
stri,  e  alle  caverne  trogloditiche;  ne  chiesero  alle  pietre  mute, 
a  scuri  e  coltelli  di  selce  e  al  vasellame  nerastro  di  pasta  di 
quarzo  granuloso  ;  ne  chiesero  a*  Dobnen,  a'  Menhir,  a'  Cromlech^ 
a*  Galgal.  Dagli  abissi  della  terra  levarono  gli  sguardi  alle  im- 
mensità degli  spazi  celesti,  e  interrogarono  il  sole  co*  Zodiaci 
di  Tentyra  (Denderah)  e  di  Enne  ;  de'  Chinesi  e  degli  IndianL 
Tutto  cercarono  il  regno  animale,  e  vollero  argomenti  dalle 
specie  estinte  e  sepolte,  e  dalle  viventi  ;  dall*  Ourang-tang,  dal 
gorilla,  dalla  scimmia.  Si  volsero  quindi  ali*  uomo,  e  tolsero  ar- 
gomenti dall'  ossa  de'  crani,  dal  colore  delle  carni,  e  dalla  va- 
rietà delle  favelle.  E  Iddio,  sapientissimo  nel  dar  la  pena  confor- 
me alla  natura  della  colpa,  volle  che  a  confondere  il  costoro 
orgoglio,  parlassero  le  pietre,  e  le  rovine  stesse  della  antichità 
facessero  testimonianza  della  verità  della  sua  parola.  In  fattit 
la  Pietra  di  Rosetta,  co'  suoi  geroglifici  diciferati  dall'  immortale 
Champollion  ;  la  pietra  o  rupe  di  Behistun,  co'  suoi  cuneiformi 
nelle  tre  lingue  persiana,  meda  ed  assira,  dialetti  della  triplice 
famiglia  ariana,  semitica  e  turanica  ;  le  pietre  della  Piramide  di 
Oizeh,  con  le  sue  misure  rivelate  a  Piazzi-Smith,  a  Petric,  a 
Saint -John  Vincent  Day;  i  mattoni,  i  cilindri,  i  prismi  cretacei 
di  Babilonia,  ci  posero  in  su  gli  occhi  più  che  trenta  secoli  di 
storia,  di  letteratura,  e  di  scienze,  onde  maravigliosamente  s'il- 
lustra e  conferma  la  verità  della  Bibbia,  e  la  empietà  de'  suoi 
nemici  si  rimane  disarmata  e  confusa. 

La  luce  che  venne  da*  monumenti  e  dalle  lingue  comparate, 
e  lo  studio  severo  delle  scienze  naturali  fecero  chiaro  non  do- 
versi supporre  le  migliaia  di  secoli  avanti  l' epoche  mosaiche,  ad 
ispiegar  i  fatti  della  creazione,  e  le  opere  degli  uomini  sulla 
terra,  ondechè  i  Zodiaci  dell*  Egitto  e  quelli  dell'  India  e  della 
China,  non  sono  più  ricordati,  se  non  se  per  dimostrar  l' igno- 
ranza de'  nemici  deHa  rivelazione.  I  geologi  continuano  ad  essere 
alle  prese  co'  geologi,  e  a  metter  fuori  vane  ipotesi,  e  tante,  che 
al  tempo  di  Buffon,  già  se  ne  noveravano  ottanta.  L'  uomo  ter- 
ziario e  quaternario  è  un  sogno  ridevole  ;  e  la  monogenesia  della 
stirpe  umana  sta.  Né  a  confutarla  valgono  punto  le  varietà  di 
crani,  di  tipi  e  di  colori:  mentre  in  sua  difesa  ci  si  schierano 
innanzi  i  grandi  fondatori  dell'Antropologia,  Blumenbach  e  Prit« 
chard  co'  loro  predecessori  e  successori,  Linneo,  Buftm,  Cuviw, 
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Stephans,  Schubert  Rudolph  e  Andrea  Wagner,  Von  Baer,  Von 
Meyer,  Burdach,  Wilbrand,  Stefano  e  Isidoro  Geofifroy  Saint-Hilai- 
re,  de  Blainville,  Hugh  Miller,  Serres,  Flourens,  de  Quatrefages, 
Milne  Edwards,  Lyell,  Huxeley  ecc.  Contrari  o  poligenisti  due 
soli,  Giorgio  Pouchet,  e  Paolo  Broca.  (1) 

Chi  oserebbe  a  dì  nostri  recar  in  dubbio  resistenza  del  dilu- 
vio, la  confusion  delle  lingue,  e  il  dispergimento  delle  genti  dai 
campi  di  Sennaar  su  tutte  le  plaghe  della  terra;  mentre  che  Far- 
monia  delle  tradizioni  antiche  de*  popoli  è  confermata  da*  mo- 
numenti dell*  Asia  e  delle  Americhe  ?  L'iscrizione  di  Nabuchodo- 
nosor  (667  a  C.)  trovata  a  Borsippa,  letta  dall'  Oppert,  ed  ora 
conservata  nel  Museo  Britannico  dice  cosi  :  «  Il  tempio  di  sette 
luminari  della  terra,  che  il  primo  re  cominciò  senza  averne  po- 
tuto terminar  il  culmine,  era  stato  abbandonato  da  lunghi  anni. 
Essi  avevano  là  proferito  in  disordine  V  espressione  de'  loro  pen- 
sieri, n  terremoto  ed  il  tuono  avevano  scosso  il  matton  crudo, 
avevano  spezzato  il  matton  cotto  del  rivestimento.  Il  matton 
crudo  de'  piani  s'  era  scosceso  formando  colline...  A  rifaiio  il 
gran  Merodah  ha  impegnato  il  suo  cuore.  »  La  Torre  Babelica 
fu  scoperta  da  Vittor  Place;  (2)  ne  avanzavano  degli  otto  piani  due 
soli,  ma  siffatti,  che  tu  li  scorgi  dalla  lungo  ben  venti  leghe.  Pres- 
so gl'indigeni  d'America,  Humboldt  trova  ancor  vive  le  tradizio- 
ni del  diluvio,  della  dispersione  de'  popoli,  e  della  Torre  Babelica, 
nella  Piramide  di  Cholua;  (3)  Guglielmo  Jones  nelle  sue  Ricerclte 
Asiatiche  (4)  ci  porge  la  tradizione  indiana,  che  a  Satyavrata  re 
e  padre  di  tutta  la  terra,  il  quale  addormentossi  dopo  d'aver 
bevuto  del  vino  nuovo,  dà  per  figli  Serma,  Charma  e  Japete. 

Nell'ultimo  lo  studio  della  Linguistica  dimostrò  non  potersi  pro- 
vare l'impossibilità  di  ridurre  all'identità  primitiva  le  cinquecento  a 
seicento  radici,  onde  risultano  le  tre  principali  famiglie  delle  lingue, 
considerando  le  radici  nella  loro  più  semplice  espressione,  ci^  è 
dire,  monosillabica:  dall'  altra  parte,  essendo  questa  la  costante 
ed  imiversal  c/'edenza,  che  gli  uomini  tutti  ebbero  da  prima  una 
sola  e  medesima  favella,  e  che  per  divino  castigo   venne  dipoi 


(1)  Y.  Moigno  :  Les  splendeurs  de  la  foix.  T.  n. 
,(2)  Moniteur  universe!,  Peb.  1857. 

(3)  Vues  des  Cordillieres,  T.  I.  p.  96,  e  114. 

(4)  Asiatic  Researohes,  T.  Z.  p.  262. 
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la  diversità  è  pluralità  delle  lingue;  bene  è  disseimato  chi  aon 
vede  chiara  e  provata  la  verità  delle  scritture  sante,  quando  ci 
dicono:  «  Erat  autem  terra  labii  unius  et  sermonum  eorumdem  »  (1); 
e  poi  «  Confundamus  linguam  eorutn,  ut  non  audiat  unusqnisque 
vocem  proximi  sui.  »  (2),  dove  il  vocabolo  ebraico  SSa  haltU, 
confondere,  è  preso  nel  senso  di  mescolare  insieme,  come 
1'  acqua  col  vino,  e  voci  di  oiocelli  diversi  che  cantano  insieme, 
e  non  già  nel  significato  di  umiliare,  di  svergognare,  di  far 
arrossire,  secondo  che  parve  al  Pererio  presso  Cornelio  a  Lapide. 
Giorgio  Pouchet  incredulo  dice:  m  La  lìnguistique  a  eu  ses  mo- 
nogénistes  et  ses  polygénistes.  Les  premiers  ont  du  céder  écrasós 
par  le  nombre  et  la  supérioritó  de  leur  adversaires.  On  n*  en 
compte  plus,  et  le  champ  est  reste  libre  aux  seconds,  qui  afflr- 
ment  par  leurs  études,  les  origines  multiples  du  langage  hu'- 
main,  laissant  les  conséquences  a  déduire,  ou  les  déduisant  eux* 
mèmes.  »  (3)  Chi  mai  potrebbe  dubitare  che  costui  non  dovesse 
averdallasuatùttio  quasi  che  tutti  i  linguisti  del  mondo,  mentre 
che  dice  schiacciati  dal  numero  e  dalla  eccellenza  del  me- 
rito, coloro  che  tengono  per  la  originaria  unità  delle  lingue  f 
Eppure,  0  audacia  d' un  émpio  !  egli  non  ha  per  campione  del- 
la sua  opinione  che  due  soli,  e  tutte  due  rinnegati,  Renan  e 
Ghavée.  E  costui  pure  contradicendo  a  sé  stesso,  afferma  potersi 
ammettere  bene,  che  la  famiglia  indo-europea  ha  potuto  parlare 
la  lingua  della  famiglia  Siro- Araba,  e  viceversa  :  dunque  ammette 
che  i  discendenti  di  Sem,  di  Cam  e  di  lafet  poterono  un  dì  parlar 
la  medesima  lingua,  e  per  conseguenza  che  questa  da  principio 
fu  una  sola.  #  Vous  pouvez  vous  passer  la  fantaisie  d'admettre  que 
les  Syro-Arabes  ont  parie  jadis  la  langue  des  Indo-Européens  ou 
Aryas,  et  viceversa,  que  lesSémites  ont  parie  la  lingue  des  Indo- 
fi  uropéens.  »  Cosi  egli.  (4) Contro  costoro  stala  schiera  numerosa 
ed  illustre  di  color  che  veramente  sanno,  e  de'  quali  s*  onora, 
a  buon  diritto,  la  moderna  scienza  linguistica.  «  Esigere  secoli 
per  lo  sviluppo  delle  lingue,  é  mentire  alla  storia;  le  lingue 
escono  come  da  una  forma  vivente.  »  Cosi  il  Wiseman.  Guglielmo 


(1)  Gen.  Cap.  IX.  v.  1. 

(2)  Ibid.  Gap.  XL  v.  7 

(3)  y.  Moigno.  Splendeurs  de  la  foì,  Tom.  4,  p.  588,  589. 

(4)  Revue  des  cours  scientifiques;  Septembre  1870,  pag.  484. 
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de  Humboldt  (citato  dal  Wiseman)  asserisce  che  le  lingue  non 
tendono  a  svilupparsi  e  perfezionarsi  «  Nessuna  nazione  produce 
nuovi  germi  e  non  prende  in  prestanza  nulla  alle  sue  vicine.» 
Alessandro  de  Humboldt  afferma  :  «  Quelque  isolées  que  cer- 
taines  langues  pulssent  paraitre,  quelque  singuliers  que  soient 
leurs  caprices  et  leurs  dialectes,  toutes  ont  une  analogie  éntro 
ellee,  et  leurs  nombreux  rapports  s*  apercevront  mieux,  à  me- 
Bure  que  V  hìstoire  philosophique  des  nations,  et  1'  etade  de» 
langues  approeheront   de  la  perfection.  »  (1) 

In  questa  stessa  sentenza  entrano  i  più  chiari  lumi  della  lingai- 
etica*  Max  Mùller,  (2)  Gouanoff  dell'Accademia  Imperiale  di  Pietro- 
bui^,  (3)  Giulio  Klaproth,  (4)  Heider,  (5)  Federico  Schegel,  (6) 
Herder,  (7)  Abel  de  Rómusat,  (8)  Nieburh,  (0)  Balbi,  (10)  M. 
Maury  dell*  Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  (11)  Burtcm 
e  Vatel,(12)rAb.  Lenoir,(13)  Paravay,  Malte-Brun,  e  fra  glltalia- 
ni  r  ebreo  Grazia  Iddio  Ascoli. 

Dalle  cose  finora  discorse  è  agevole  inferire  quanto  grande 
obligo  si  debba  avere  alla  scienza  del  linguaggio,  detta  cornn- 
nenaente  Linguistica;  conciossiacchè  per  essa  siansi  a  dì  nostri 
illustrate  le  più  remote  ed  arcane  origini  de'  popoli  e  delle  na- 
zioni :  la  mitologia  e  la  storia,  massimamente  delFaùtiche  mo- 
narchie Aasiro-Caldee,  dell'Egizie,  degl'Indi  e  de'  ChinesL  Né  mi- 
nor pregio  acquistarcmo  le  lingue  antiche  classiche  e  le  moderne 
romanze  studiate*  secondo  le  norme  e  le  leggi  della  linguistica. 


(1)  Asia  poliglotta  del  KLapfoth,  pag.  6. 

(2)  Letture  sulla  scienza  del  lioguaggio. 

(3)  Discours   sur  Tétude  fondamentale  del  langues,  pag.  71. 

(4)  Asia  poliglotta,  pag.  10. 

(5)  Memoires  de  l'Acadensle  de  Berlin,  1781,  1783. 

(6)  Philosophie  des  sciences  et  des  arts,  Vienne  1890. 

(7)  Memoires  de  TAoadémie  de  Berlin. 

(8)  Recherches  sur  les  langues  tartares,  V.  1.  pag.  29. 

(9)  Storia  Romana,  1*  parte,  edizione  di  Augsboarg. 

(10)  Atlas  ethnographique  du  globe:  première  carte. 

(11)  Moniteur  XJniversel,  22  Avril  1864. 

(12)  Recherches  sur  I*  Amerique  et  sa   population  par  1'  anciaB 
continent,  pag.  829. 

(13)  Diotiomiaire  des  droits  de  la  raison  dans  la  foi.  (}olleotìoB 
di  Migne,  p.  1808  a  tegg. 
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E  per  dir  solo  de*  dialetti  italici,  essi  vengono  da  parecchi  anni 
in  qua  con  ogni  ardore»  e  con  assai  vantaggio  comparati  fira 
loro  e  con  la  madre  lingaa  :  e  già  lavori  pregevolissimi  sono 
pubblicati  su*  particolari  idiomi  o  dialetti  della  Sicilia,  di  Terra 
d'Otranto,  delle  Calabrie,  del  Sannio,  degli  Abruzzi,  del  Veneto, 
e  di  più  altre  contrade  e  città.  Né  senza  onore  nella  famiglia  dei 
dialetti  italici  resterà  TEmico,  per  quella  gran  copia  di  voci  e 
di  modi  che  ancor  vivono  e  si  conservano  dell'antico  latino. 
Mercechè  vedrà  fra  poco  la  luce  un  dotto  e  forbito  lavoro  del 
chiarissimo  Ab.  D.  Alessandro  Avoli,  che  io  qui  nomino  a  segno 
d'osservanza  e  di  affetto;  nel  quale  i  più  corrotti  e  disfigurati 
vocaboli  del  dialetto  alatrino,  sono  ritornati  alla  loro  forma  e 
bellezza  primigenia. 

Ma  io  non  tolgo  a  trattar  qui  alla  distesa  tutte  le  parti  della 
linguistica,  che  sarebbe  opera  d'un  libro-  Mi  son  proposto  solar 
mente  di  far  una  breve  e  rapida  storia  di  questi  studi  che  non 
contando  più  di  settantasei  anni,  sono  già  riusciti  tanto  utUi  alle 
umane  scienze  ed  alla  Religione. 

La  scienza  del  linguaggio,  detta  Linguistica,  è  al  tutto  di^ 
versa  dalla  filologia  classica,  la  quale  versa  intomo  alla  bellezza 
delle  parole  e  delle  frasi,  in  quanto  per  esse  il  pensiero  di  che 
sono  espressione,  è  meglio  scolpito.  Ondechè  il  filologo  cerca  la 
proprietà,  l'eleganza  e  Tarmonia  nelle  voci  e  ne*  costrutti,  e  per 
questo  modo  ci  mette  in  riverenza  ed  amore  i  classici  antichi 
greci  e  romani.  Per  contra  lo  studioso  della  scienza  del  linguag- 
gio, lasciando  da  un  lato  queste  doti  o  qualità  del  parlare,  è 
tutto  nell'indagare  la  parte  predicativa  e  la  formale  de*  voca- 
boli: esamina  il  tema,  scruta  la  radice,  e  si  dà  ragione  della 
flessione  e  della  conjugazione  ;  queste  poi  confronta  con  quelle 
di  altre  lingue,  ascendendo  grado  grado  dalle  moderne  alle  an- 
tiche, e  da  queste  alla  prima,  origine  delle  altre  e  però  ma- 
dre di  esse.  Né  altro  fine  si  propone,  da  qurilo  infuori  di  scor* 
gore  l'affinità  o  parentela  che  hanno  fra  loro  le  diverse  favelle; 
e  cosi  formarne  gruppi  e  famiglie  più  o  meno  grandi  e  distinte. 
Non  la  splendida  Ode  di  Pindai'o,  non  la  forbita  di  Orazio,  non 
le  meravigliose  bellezze  di  Omero  porgeranno  materia  a* 
suoi  studi,  né  diletto  alFanimo:  si  bene  i  più  irti  e  arrufDEiti 
vocaboli  di  Ennio,  o  megUo  ancora  quelli  di  epigrafi  e  tavole  in 
antico  umbro  od  osco  o  falisco  ;  essendoché  in  quelli  é  più  in- 
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tera  e  viva  la  somiglianza  con  la  madre  lingua.  Nelle  immoiv 
tali  pagine  di  Omero  cercherà  bramosamente  alcune  forme  più 
vetuste  di  pronome,  di  nome  numerale,  o  di  suflasso  ;  e  in  luogo 
delle  figure  poetiche,  farà  suo  studio  delle  grammaticali,  afe-  • 
resi,  epentesi,  epitasi,  dieresi,  crasi,  metatesi;  breve:  di  tutte 
le  specie  di  metaplasmo.  U  magnifico  verso  del  V  dell'Iliade:  (1) 
«  BiQ  3^axé(ùv  Ttapi  riva  TroXucpXotVjSoo)  BoLkicFQtiq  »  col  quale 
Omero  ci  dipinge  il  vecchio  sacerdote  Crise  oltraggiato  e  minac- 
ciato da  Re  Agamennone,  andarsene  solitario  e  taciturno  lungo 
la  riva  sabbiosa  del  mare  risonante;  dove  l'antitesi  e  l'armonia 
ioììtativa  rapiscono  la  mente  e  sopramodo  dilettano  l'animo  del 
filologo,  non  muove  punto,  né  ferma  l'attenzione  del  linguista,  se 
non  se  per  la  forma  dell'aoristo  <c  ^ri  »  per  «  £-/3y3  »  dal  verbo 
^{iHù  /3a-i(jw  con  due  suffissi  v,  ja  ariano,  forma  fondamentale,  ga- 
njà-mi  »  dalla  radice  /3a-ga  ;  e  necessariamente  dalla  radice  pri- 
mitiva  «  gva  »  che  perduta  la  gutturale,  ci  ha  dato  va-jSa,  e  quindi 
risulta  €  e-|3Y}  cantico  indiano,  à-gàt.  NeiraTue'ckjv  ra\^isa  la  radice 

<  ka  »  che  pare  foneticamente  mutilata;  mentrecchè  l'antico  india- 
no è  «  Khyami,  io  dico,  donde  il  latino  <  inquam  .»  Osserva  nel 

<  7róXu<pXot'Gr(3o(»  >  un  genitivo  jonico,  la  cui  forma  antica  sareb- 
be 7r^Xu-(pXotGr(3o-aj^  indi  7roXi>-(pXo£Gr|3o-wj  7rc?X;>-(pXotflr|3o-c?,  e. fi- 
nalmente il  comune  wXi^XoiGr^ou.  Né  qui  s'arresta  ;  ma  riconosce 
in  quel  <  oj^  »  il  primitivo  <  vja  >  che  si  adopera  co'  temi  ma- 
schili e  neutri.  Nell'ultimo  scorge  la  mutazione  della  esplosiva 
dentale  sorda  dellaradiceindiana<ctar»dieaXaa(nn€  neir  aspirata 
«  9  »  e  il  frequente  scambio  della  linguale  «  r  »  nella  liquida 
nasale  «  1  ». 

Dichiarata  la  natura  e  l'oggetto  della  linguistica,  porta  il 
pregio  di  brevemente  toccarne  la  storia.  E  la  prima  cosa  é  a 
sapere  che  questo  studio  di  lingue  comparate  è  d'assai  fresca 
data;  come  quello  che  prende  le  mosse  dal  principio  di  questo 
secolo,  del  quale  fra  \  molti  conquisti  scientifici,  costituisce  un 
nobile  vanto  ed  una  gloria  imperitura,  Conciossiacchè  la  dotta 
antichità  greca  e  latina,  non  che  coltivare,  non  sospettò  neppure 
la  possibilità  di  questi  studi.  Il  greco  chiamò  barbari  tutti  i  po- 


(1)  II.  V.  34. 

50 
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poli  che  non  parlavano  greco  ;  barbare  alla  sua  volta  chiamò  il 
romano  tutte  le  genti  che  non  eran  romane.  Ck)si  ruomo  em 
straniero  all'uomo  sulla  terra,  e  popoli  e  nazioni  si  conoscevano 
sol  per  combattersi,  per  soggiogarsi  e  distruggersi  a  viceiida. 
A  bene  intendere  il  Catto,  peraltro  sì  manifesto,  della  plun^U 
delle  lingue  e  della  loro  diversità,  faceva  mestieri  risap^i^  un 
solo  essere  stato  da  principio  il  linguaggio  degli  uomini,  come 
una  era  la  famiglia  donde  furono  procreati,  ed  uno  lo  stipite 
primario.  E  però  che  gli  uomini  erano  tutti  tra  loro  fratelli,  e 
le  nazioni,  grandi  famiglie  congiunte  di  parentda  le  une  alle 
altre  ne'  primi  tre  propagatori  del  genere  umano  dopo  il  diluvio. 
Or  questa  bella  verità,  che  tanto  consola  e  nobilita  gli  uomini 
non  fu  aimunziata  che  da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli,  e  da  questi 
a  tutta  la  terra;  e  cosi  lo  studio  delle  lingue  ebbe  principio 
dall'amore  fraterno  in  Dio,  da'  primi  banditori  del  Vangelo»  e 
da*  loro  successori,  i  Missionari.  1  quali  andando  a  predicar  la 
fede  in  ogni  parte  del  mondo,  ebbero  mestieri  d'imparare  i  di- 
versi idiomi  de'  popoli  che  prendevano  ad  ammaestrar  nella  l^ge 
di  Dio. 

Di  che  possiamo  dir  con  Max  MùUer,  che  il  di  della  Pente- 
coste, nel  quale  il  Divino  Spirito  apparve  sotto  la  forma  di  lin- 
gue di  fuoco,  sul  capo  degli  Apostoli  e  de*  Discepoli,  si  che  in 
vari  linguaggi  parlavano  le  grandezze  di  Dio ,  fu  veramente 
il  principio  e  Torigine  della  linguistica.  In  fatti  il  primo  studio 
d'ogni  scienza  essendo  empirico,  accumulatore  cioè  di  fatti,  di 
dati  e  di  materiali  da  servire  all'induzione^  ogni  uomo  che  ha 
sano  il  giudizio,  chiaramente  vede,  quanto  grande  e  benefica  a 
questo  fine  sia  stata  l'opera  e  la  industria  de'  Missionari  Catto- 
lici. Essi  compilarono  da  prima  elenchi  di  parole,  quindi  scris- 
sero grammatiche  e  lessici  e  versioni  di  libri  di  preghiere,  sin- 
golarmente del  Pater  Noster.  Al  che  mirabilmente  contribuì  la 
Congregazione  di  Propaganda  Fide,  istituita  da  Gregorio  XY 
nel  1622,  e  il  Collegio  eretto  da  Urbano  VII  con  la  tipografia 
poliglotta ,  per  i  cui  tipi  assai  opere  furono  pubblicate  in  idiomi 
antichi  divei'si,  in  sin  dal  1627.  (1)  Dal  Bibliander,  dal  Gesner  e 
dal   Rocca  si  ebbero  molte  collezioni  della  Orazione  Domenicale 


(1)  Vedi  la  lettera  del  P.    Melandri  S.  I.  <  Un  poco  di   storia 
intorno  allo  studio  delle  lingue.  »  Fermo,  1878. 


Digitized  by 


Google 


DSQLI  STUDI  LINQUISTICI  787 

in  varie  lingae,  l'ultima  delle  quali  è  quella  di  Propaganda  «  Oratio 
BoHiinica  in  COL  linguas  versa,  et  CLXXX  charactefum  formis, 
vel  nostralibus  vel  peregrinis  expressa.  »  Altre  opere  al  futuro 
stadio  della  linguistica  profittevolissime  furono  edite  fin  dal  secolo 
XVn  e  XVIII;  anzi,  se  si  vuol  essere  più  esatti,  già  nel  secolo 
XVI  abbiano  il  <  Psalterium  Chaldaicum  »  o  piuttosto  <  Aethiopi- 
ciun  »  del  Potken,  ed  il  poliglotte  dello  stesso  (an.  1513^  1518).  Fano 
ci  dà  le  Ore  Canoniche  in  caratteri  arabi,  e  fu  il  primo  libro  cosi 
pubblicato  in  Europa.  Nel  1554  Angiolo  Canini  di  Anghiari  in  To- 
scana, stampa  a  Parigi,  dove  teneva  scuole  di  lingue  orientali  nel 
Collegio  deglltaliani,  le  €  Institutiones  linguae  syriacae,  assyriacae 
atqaethalmudicae;  una  cum  aethiopicae  atque  arabicaecoUatione.» 
L*Obìzzino,  Minore  Riformato,  publica  la  sua  «  Grammatica  Araba- 
Agrumia  »  (an.  1631),  quindi  il* «  Thesaurus  syro-arabico-latinus  » 
(an.  1636).  Il  Maggi,  Teatino,  mette  in  luce  il  <c  Syntagma  lin- 
guarum  orientalium,  quae  in  Georgiae  regionibus  audiuntur  »  (an. 
1643-1670).  Seguono  il  «Nomenclator  Syriacus  >  del  Gesuita  G.  B. 
Ferrari  (an.  2622),  gli  «  Elementa  linguae  syriacae,  samariticae 
et  aethiopicae  »  co'  tipi  del  Seminario  di  Padova.  Eppure  io  lascio 
di  ricordare,  per  amor  di  brevità,  molte  altre  opere  d'Italiani, 
quasi  tutti  ecclesiastici  o  religiosi,  e  fo  notare  che  i  moderni 
linguisti  germanici  e  francesi  trovarono  il  campo  ben  coltivato, 
e  vi  poteron  mietere  copiosamente. 

,  n  dotto  P.  Melandri  (1)  dice  con  verità,  che,  <  chi  sag- 
giamente consideri ,  non  avrà  dubbio  alcuno ,  ai  Missionari, 
più  che  a'  viaggiatori  e  agli  eruditi,  doversi  riferire  i  primi 
progressi  nello  studio  delle  lingue.  I  viaggiatori  a  paragone  de* 
Missionari,  sono  pochi  di  numero;  ed  oltre  che  visitano  per 
brevi  giorni  le  rimote  contrade,  né  certo  vi  prendono  stabile 
e  lunga  dimora,  piuttosto  che  alla  diversa  favella,  volgono  le 
loro  cure  alle  ricchezze  de*  nuovi  popoli.  Laddove  i  Missionari, 
desiderando  di  mettere  negli  animi  di  quelle  misere  genli  la 
fede  cattolica,  e  mettere  ve  la  debbano  per  qoel  mezzo  che  la 
divina  provvidenza  ha  stabilito,  cioè  la  parola  (nobilitata  cosi 
da  Dio  sovranamente  col  renderla  strumento  della  sua  gra- 
zia); i  Missionari,  dico,  sono  dal  loro  sacro  ministero  costretti 
a  soggiornare  lungamente  negli  strani  paesi,  e  a  studiare  le  lin- 


(1)  Lettera  citata,  pag.  12. 
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gue  e  studiarle  per  modo  di  potere  in  esse  e  parlare  speditamente 
e  dettare  libri,  non  solo  adatti  a  muovere  i  semplici  e  gl'idioti, 
ma  eziandio  a  persuadere  i  nobili  e  i  letterati  Inoltre  degli 
stessi  eruditi  europei  assai  pochi  hanno  conversato  con  que'  po- 
poli, sopra  le  favelle  de*  quali  hanno  dettato  i  loro  sudati  volumi, 
e  per  lo  più  dalle  opere  di  Missionari  hanno  tolto  la  materia 
alle  loro  lucubrazionì,  e  (diciamola  in  passando)  taluni  non  di 
rado  si  sono  vestiti  degli  altrui  panni.  »  Così  ^li.  Poscia  ricorda 
come  nel  secolo  XVII  più  di  cento  missionari  della  Compagnia 
di  Gesù,  scrissero  e  stamparono  libri  originali  e  traduzioni,  in  m^lio 
che  trenta  idiomi  parlati  fuori  d*  Europa  ;  e  fra  costoro  molti  furo- 
no italiani,  i|  de  Angelis,  il  Faccene,  il  Cinnamo,  il  de  Nobili,  il  Co- 
stanzo, il  Zola,  il  Carochi,  il  Vagnoni,  il  Sambiasi,  il  Gravina, 
l'Aleni,  il  Cataneo,  il  Martini,  il  Ricci,  il  Longobardi,  Tlntorcetta, 
il  de  Ursis,  il  Boschi,  che  più  di  tutti  è  rimasto  in  venerazione 
nel  Madurè,  dove  ancora  sono  studiate,  siccome  classiche,  le  sue 
opere  nella  lingua  tamulica,  in  che  scrisse  grammatiche,  voca- 
bolario, ed  opere  assai,  in  prosa  ed  in  verso,  dottissime  ed  ele- 
gantissime. (1) 

Dalle  cose  finora  esposte  sorge  da  sé  una  difficoltà.  Come 
dunque  con  tanti  elementi,  e  si  vari  di  lingue  asiatiche,  ameri- 
cane ed  europee,  con  tante  grammatiche,  con  tanti  lessici,  quanti 
ne  abbiamo  sin  qui  ricordati,  la  scienza  del  linguaggio  non  menò 
que'  frutti,  che  abbondevolissimi  si  colsero  nel  secolo  XIX  ì  Non 
è  difficile  la  risposta.  Mancava  il  punctum  :  anzi  si  poneva  per 
punto,  su  cui  poggiare  e  onde  muovere.  Una  sentenza,  un  dogma 
a-priori,  ciò  è  dire,  tutte  le  lingue  provenir  dall'  ebrea,  e  però 
i  confronti  e  le  affinità  da  quella  sola  traevansi.  Il  che  non  es- 
sendo vero,  le  conclusioni  non  potevan  esser  che  false  :  gli  studi, 
le  fatiche,  gli  sforzi  degli  ingegni,  grandissimi;  i  frutti  scarsi 
Ondechè  le  molte  opere  del  Bibliandier  «  De  ratione  conamuni 
omnium  linguarum  et  litterarum  commentarius,  Tiguri,  1548  »; 
di  Teseo  Ambrc^io  «  Introductio  in  Chaldaicam  linguam,  syria- 
cam  atque  armenicam,  et  decem  alias  linguas,  Papiae,  1599;  del 
Guichard  €  Harmonie  etymologique  des  langues  hébraique,  chal- 


(I)  y.  Bìbliographie  Universelle,  e  Bibliothóque  des  Ecrivaiai 
de  la  Compagnie  de  Jesus  par  Aug.  de  Backer  d.  C.  d.  G.  Liége,  180d 
tmprimerie  de  L.  Grandmont  Donders. 
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iàique^  syriaque,  gréque,  latine,  frangoise,  italienne,  espagnolle, 
illemande,  flammande,  anglaise  etc.  Paris,  1606  >j  del  Duret  <  Tré- 
5or  de  r  histoire  des  langues   ecc.   Iverdon,  1619  >  ;  dello   Sca- 
igero  «  Diatriba  de  europaeorum  linguis  :  Opuscula  varia,  Pa- 
isiis,  1610»;  e  quelle  di  più  altri,  come  degli  etimologisti  Schre- 
yel,  Hemsterhuys,  Walckenaer  <  Observationes  quibus  via  mii- 
litur  ad  origines  graecas   investigandas  et  lexicorum  defectus 
•esarciendos,Lipsiae,  1808  »;  dello  Scheide  <  Etymologicum  linguae 
^aecae  ecc.  1790  »;  e  degli  altri  più  antichi,  come  i  due  Scali- 
geri* De  causis  linguae  latinae,  1540»;  di  Enrico  Stefano  «  The- 
saurus graecae  linguae,  1572»  e  delVossio  «  Etymologicum  linguae 
ìatinae  ecc.  1622»  furono,  per  dirla   con  Max  Mùller  <  un   am- 
nasso  di  vero  sapere  e  d'ingegno  che  si  scialacquò  durantei  se- 
coli  XVII  e  XVIII.  »  (1)  Un'  altra  cagione   del   poco  frutto  di 
luesti  studi,  e  forse  anche  lepida,  si  vuol  riconoscere  nell'amor 
proprio  di  varie  nazioni,  di  attribuirsi  il  vanto  e  la  felicità  di 
[>osseder  solo  il  linguaggio  primitivo.  Giovanni  Gorop  infatti  (2) 
isseriscB  francamente,  la  lingua  parlata  nel  Paradiso  terrestre, 
^ssere  V  Olandese.   Il  quale  autore  cosi  da  Cornelio  a  Lapide, 
^  giudicato:   (3)  €  Goropius    Becanus  vult  primam    mundi  lin- 
?uam    fuisse   Cirabricam,   si  ve   Flandricam,  ab  eaque  omnia  no 
nina  sacrae  scripturae,  puta  Adae,   Evae,  Gain,  Matusalem  etc. 
ieducit.  Adam,  inquit,  dicitur  quasi  had  dam,  idest,   odium  ag- 
reris,  Adam  ergo  idem  est,  quod  agger  invidiae  fluctibus  obiectus. 
iva  dicitur  quasi  Eu  vaty  idest,  seculi  vas  ;  quia  in  Eva  princi- 
)ium  omnium  seculorum  fuit  conceptum.  Abel  dicitur  quasi  hat- 
^elg,  idest  odium  belli,  scilicet  a  Caino   fratre   sibi  illati.  Cain 
licitur  quasi  Kaet  ende,  idest  malus  finis.  Mathusalem  dicitur 
\£actu  saliche  idest  salva  te,  scilicet  ab  istante  diluvio.  Henoch 
licitur  quasi  eet  noch,   idest  juramentum  (Dei  cum  hominibus) 
idhuc,  scilicet  perdurat.  Verum  haec  non  respondent  etymis,  quae 
iat  scriptura;  Illa  enim  prorsus  alium  sensum  aliamque  originem 
ngerunt.^  Quare  in  bisce  etymis  tam  operose  ex  lingua  belgica 
iccersendis,  Goropius  non  aliud,  quam  ingenii  sui  acumen  osten- 


(1)  Lett.  IV. 

(2)  Hermathena  loannis  Goropii  BecaDi;  Anturspiae,  1580  e  Ori- 
gines antuerpianae  1569. 

(3)  Commentarii  in  Genesim  e   XI.  Venetiis,  1740. 
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dit,  quod  utinam  rebus  solidìorìbus  et  utilioribus  applicuisset. 
Unde  vir  doctus  de  hoc  opere  censuit,  illud  ingenii  dumtaxat 
osse  ludum  lusumqiie.  >  Teodoreto,  siro,  nato  in  Antiochia,  e  Ve- 
scovo di  Ciro  in  Siria,  ascrive  alla  lingua  siriaca  il  vanto  d'esser 
la  prima  di  tutte.  Adriano  Scriek  (1)  dà  questo  primato  alla 
sua  celtica  o  belgica,  che  dice  un  dialetto  dell'ebraica.  G.  B,  Erro  (2) 
rivendica  al  basco  la  gloria  d*  essere  stata  la  favella  di  Ada- 
mo. Il  Kempe  afferma  con  sicurezza  che  nel  Paradiso  terre- 
-stre  Dio  parlò  ad  Adamo  in  svedese,  che  Adamo  rispose  in 
danese,  che  il  serpe  si  servi  del  francese  nel  tentar  Eva.  Ep- 
pure i  Persiani,  secondo  che  riferisce  il  Chardin,  fanno  parlar 
al  serpente  V  arabo,  il  persiano  ad  Adamo  e  ad  Eva,  e  il  turco 
a  Gabriele. 

Senonchè  la  luce  che  doveva  rischiarare  il  nuovo  cammino 
dello  studio  scientifico  del  linguaggio,  venne  alfine,  e  da  tale, 
che  con  la  meritata  celebrità  del  nome,  poteva  e  doveva  ottener 
r  intento;  dico  Leibnitz,  con  la  sua  Dissertazione  sulV origine 
delle  nazioni  (1710)  nella  quale  dice  «  lo  studio  della  lingua  non 
doversi  condurre  secondo  altri  principi  che  quelli  delle  scienze 
esatte.  Perchè  cominciar  dair  incognito  piuttosto  che  dal  cognito  ? 
È  ragionevole  che  dobbiamo  cominciare  a  studiare  le  lingue 
moderne,  che  sono  alla  nostra  portata,  per  compararle  T  una  con 
r  altra,  discoprirne  le  differenze  ed  aflìnità,  e  quindi  procedere 
a  quelle  che  le  precedettero  nelle  età  anteriori,  per  mostrarne  la 
filiazione  e  T  origine,  e  poi  ascendere  passo  passo  alle  lingue  più 
antiche,  la  cui  analisi  ci  deve  condurre  alle  sole  conclusioni  de- 
gne di  fede.  >  (3)  Né  si  tenne  pago  alla  teoria,  ma  s'  adoperò  quan- 
to seppe  e  potè,  a  fine  che  si  raccogliessero  fatti  ed  elementi  nel 
maggior  numero  possibile.  (4)  scrisse,  si  raccomandò,  pregò  in- 
faticabilmente quanti  potevano  giovar  all'  opera.  Si  volse  a'  Mis- 
sionari, e  sopra  tutti  a'  Gesuiti,  coi  quali  era  legato  d*  inti- 
ma amicizia  ;  (5)  a'  viaggiatori,  a'  principi,  ad  imperatori.  Scris- 
se  a  Pietro   il   Grande  (26  ott.  1813)  ;  scrisse  al  Witsen,  celebre 


(\)  De  originibus  et  Europa  rediviva. 

(2)  El  mundo  primitivo.  Madrid,  1814. 

(3)  V.  Max  Mùller,  Lett.  IV.  trad.  del  Nerucci. 

(4)  Guhrauer.  Vita  di  Leibnitz,  Volume  11  p.  127. 

(5)  Melandri.  Lett.  cit. 
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viaggiatore  nelle  Russie,  acciocché  si  procurasse  saggi  di  lingue 
scitiche,  samojede,  siberiane,  bashkire,  de'  Ealmucchi,  de*  Tun- 
gusi e  di  altri,  (l)  Cosi  il  pimctum  fu  dato  da  Leibnitz,  e  gli  effetti 
proyarono  la  sua  bontà,  n  primo  intanto  che  le  teoriche  di  Leibnitz 
applicava  a'  fatti,  fu  il  P.  Lorenzo  Hervas  y  Panduro,  gesuita 
spagnuolo,  meritamente  riputato  primo  iniziatore  dello  studio  siste- 
matico delle  lingue,  come  fu  il  primo  ad  avvertirei  le  lingue 
doversi  determinare  consultando  piuttosto  le  grammatiche,  per 
conoscere  la  lor  propria  indole  per  mezzo  del  loro  artifizio  gram- 
maticale. »  (2)  E  diede  l*  esempio,  componendo  grammatiche  di 
più  che  quaranta  lingue.  Ecco  le  sue  opere  attenenti  alla  lin- 
guistica €  Catalogo  delle  lingue  conosciute  e  notizie  della  loro 
affinità  e  diversità.  (1784)  »  -  «  Origine,  formazione,  meccanismo 
ed  armonia  degli  idiomi.  (1785)  »  -  «Vocabolario  poliglotte  con  pro- 
legomeni sopra  più  di  150  lingue.  (1787)»  -  «Saggio  pratico  delle 
gue  (1787),  che  contiene  l'Orazione  Domenicale  in  più  di  trecento 
lingue  e  dialetti,  con  analisi  grammaticali.  >  (3)  I  meriti  som- 
mi del  Gesuita  furono  degnamente  ricordati  e  lodati  dal  gran- 
de linguista  protestante  Max  MùUer.  (4)  Alle  opere  dello  Hervas 
tennero  dietro  i  «  Linguarum  totius  orbis  vocabularia  »  per  cura 
di  Caterina  II  delle  Russie  (1787-1782.);  e  il  «  Mithridates  »  dello 
Adelung  (1809  il  P  volume,  gli  altri  tre  dopo  la  sua  morte,  cioè 
nel  1809-1816-1817),  editi  dal  Vater  e  dall' Adelung.  Ma  que- 
sta grande  opera  poggia,  a  giudizio  del  MùUer,  in  parte  su  quella 
di  Hervas,  in  parte  sopra  collezioni  di  parole  fatte  sotto  gli  au- 
spici del  Governo  Russo. 

Senonchè  questi  studi  si  sarebbero  a  poco  a  poco  negletti 
e  dimentichi,  se  non  era  la  scoperta  del  Sanscrito,  V  antica  lin- 
gua degli  Aryas,  la  quale  cessò  di  parlarsi  tre  secoli  prima 
deir  Era  volgare  e  sottentrarono  i  dialetti  vari,  e  si  cono- 
scono dalle  iscrizioni  scolpite  per  ordine  del  Re  Asoka,  sulle 
i-upi  di  Dhauli,  di  Gimar  e  di  Kapurdigiri,  e  furono  lette  dal 
Prinsep,  dal  Norris,  dal  Wilson  e  dal  Burnouf.  (5)  Questa  lingua 


(1)  Max  MùUer,  Lett.  IV. 

(2)  Catalogo  1.  65  . 

(3)  V.  Melandri,  Le  tt.  cit. 

(4)  Lett.  IV. 

(5)  Max.  MùUer,  Lett.  IV. 
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detta  Samscret,  Samscratamy  Samscrdamica  e  oggi  comunemen- 
te Sanscrito,  vuol  dire  lingua  perfetta,  ed  in  essa  sono  scritti 
i  libri  sacri  antichi  de'Bramani,  ciò  è  dire,  i  «Veda  »  le  leggi  di 
Manu  ed  i  Purana.  Or  come  THervas  fu  il  primo  a  far  pro- 
gredire con  le  sue  dotte  opere  lo  studio  delle  lingue  com- 
parate ,  cosi  troviamo  un  suo  conflratello,  Roberto  de'  Nobili, 
esser  il  primo  a  studiare  ed  intendere  il  sanscrito,  a  tanta  per- 
fezione, che  oggi  dopo  due  secoli,  pochi  forse  e  fra  questi  pochi, 
quegli  soltanto  che  sanno  leggere  i  manoscritti  sanscriti,  sodo 
fortunati  di  sapere.  Nella  sua  opera  De  Brahcmana  Theologia^ 
cita  i  libri  «  Smarta,  Apastamba,  Sùtrà  Scandà,  Purana,  Ea- 
dambari.  >  (i)  Nella  sua  difesa  poi  dall'accusa  d'idolatria,  ci 
lasciò  una  pittura  fedele  della  religione,  de'  costumi  e  della  let- 
teratura de'Bramani.  Dalla  morte  di  lui  in  Meliapur  nel  1639, 
scorre  quasi  un  secolo,  e  queste  stesse  cose  sono  ricordate  al- 
TEuropa,  che  non  vi  dava  mente  quanto  doveva,  dal  Gesuita 
P.  Pons  (1740),  (2)  dal  P.  Coeurdoux,  il  cui  «  Dictionnaire 
Télongon-frangois  sam3kroutam  >  si  conserva  manoscritto,  (2) 
dal  P.  Delalane,  (3)  dal  P.  Giovanni  Hanxleden,  che  scris- 
^se  la  prima  grammatica  sancrita,  la  quale  conservasi  mano- 
scritta nel  Collegio  di  Propaganda,  come  il  suo  Dizionario  samscre- 
damico  portoghese,  il  Dizionario  Malabarico-portoghese  «  Mala 
piccolo  »  ossia  de'  quattro  novissimi,  e  il  «  Pana  »  ossia  la 
vita  di  Gesù  Cristo  in  versi  malabarici.  (4)  Ma  nel  1823  W.  Jo- 
nes fonda  la  Società  Asiatica  di  Calcutta,  e  vengono  alla  luce 
opere  di  gran  pregio,  le  quali  tolgono  ad  illustrare  le  antichità 
le  arti,  le  scienze,  e  la  letteratura  degli  Indiani.  Alla  gramma- 
tica sanscrita  del  P.  Wesdin,  carmelitano,  che  fu  compilata,  sic- 
come egli  stesso  confessa,  su  quella  dell'Hanxleden,  e  fu  la  pri- 
ma ad  esser  pubblicata   in   Europa  (Roma  1795-1804)  s^^ono 


(1)  V.  MùUbauer.  Storia  delle  Missioni  Cattoliche  delle  Indie 
Orientali. 

(2)  Lettere  edificanti  Tom.  II,  pag.  664,  663,  679,762.  —  Journal 
des  Savants:  art.  di  M.  Biot. 

(2)  V.  P.  Bertrand.  Mission  du  Maduró.  Paris  1847,  1854,  i 
IV,  e  la  Bibliotheque  des  Écrivains  de  la  Compagnie  de  Jesus  del 
P.  de  Backer. 

(3)  Grammatica  e  Dizionario  della  lingua  telonga. 

(4)  V.  Melandri,  Lett.  cit. 


Digitized  by 


Google 


DEGLI   STUDI   LINGUISTICI  793 

quelle  del  Colebrooke  (1805),  del  Carey  (1806),  del  Wilkins  (1808), 
del  Forster  (1810),  del  Yates  (1820),  e  il  Dizionario  sanscrito  del 
Wilson.  Intanto  l'amore  di  questi  studi  cresce  e  si  moltiplicano 
le  grammatiche  ed  i  lessici.  Bopp,  (1)  Oppert,  (2)  Max  MùUer,  (3) 
Benfey,  Boiler,  Lassen,  Schleicher,(4)  O.  Bohtlingk,  R.Rotli,Zehet- 
mayer  (5)  e  in  Italia.  Flechia  (6)  e  G.  I.  Ascoli  (7)  sono  gran- 
demente benemeriti  del  progresso  degli  studi  comparativi  delle  lin- 
gue, e  saranno  sempre  Tenore  e  la  gloria  delle  nazioni,  alle  quali 
appartengono.  Quello  però  che  desta  maraviglia  si  è  che  l'impulso 
potentissimo  allo  studio  comparativo  delle  lingue,  fu  dato  da  un 
poeta  nel  1808,  da  Federico  Schlegel,  con  la  sua  opera  Sul  Un- 
gvbCLggio  e  la  sapienza  delV Indiani.  <  Egli  non  era  un  gran  dotto 
come  dice  Max  MùUer,  ma  era  un  uomo  di  genio;  strinse  in  un 
fascio  le  lingue  dell'India,  della  Persia,  dell'Italia  e  della  Grecia 
e  le  nomò  Indogermaniche.  Quindi  prese  le  mosse  quel  forte 
e  costante  studio  che  doveva  dare  la  classificazione  genealogica 
delle  lingue  principali  del  genere  umano.  »  (8)  Il  danese  Erasmo 
Rask  si  applica  ed  intende  per  il  primo  lo  Zend,  la  lingua  del 
Zend-Avesta  (1816),  e  scorge  la  somiglianza  dell'  idioma  sacro 
de'  Parsi  con  quello  de'  Bramani.  Eugenio  Bumouf  valendosi 
del  sanscrito,  dicifera  pel  primo  la  lingua  di  Zoroastro,  ed  ap- 
plica lo  stesso  metodo  alla  interpretazione  de'  cuneiformi  as- 
siro-caldei. Nello  studio  de'  quali  sono  illustri  i  nomi  del  da- 
nese Niebuhr,  che  primo  riconosce  nella  iscrizione  di  Behistun 
tre  generi  di  scrittura;  del  Munter,  che  avverte,  nel  primo  si- 
stema di  scrittura,  ogni  parola  essere  separata   da  un  chiodo 


(1)  Vergleichende  Grammatik  des  Sanskrìt,  Zend,  Armen,  Griech, 
Lai.  Litanischen,  Altslav,  Gothischen  und  Deutschen.  Tre  voi  in  8^ 
—  Kritische-iSanskrit  Grammaik  —  Glossarium  comparativum  linguae 
san3critae. 

(2)  Grammaire  Sanscrite. 

(3)  Sanscrit  Grummattk  in  Devanagari  u.  lat.  Buchstaben  a.  d. 
Eng.  ùbers  Kiclhorn  a.    Oppert;   Saoscrit   Grammar  for    beginners. 

(4)  Compendium  dar  vergleichenden  grammatik  Indogermani- 
schen  sprachen  ecc. 

(5)  Lexicon    etjmologicum   lat.  etc.    Sanscritum    comparativurn. 

(6)  Grammatica  Sanscrita. 

(7)  Fonologia  comparata  del  sanscrito  del  greco  e  del  latino. 

(8)  Max  Mùller,  Lett. 
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obliquo;  del  Grotefend,  che  partendo  dall'idea  cheiuquestaìscri* 
zione  sì  dovevano  trovar  nomi  e  titoli  di  re,  si  appone;  dello 
stesso  Bomouf  il  quale  riconosce  che  la  lingua  del  primo  siste* 
ma  alfabetico  non  era  affine  al  semitico,  ma  era  una  lingua  ariana, 
non  lo  Zend,  ma  gli  si  accostava  più  del  sanscrito.  Vennero 
poscia  gli  eccellenti  lavori  e  le  ricerche  laboriosissime  su  tutto 
il  campo  dell'epigrafia  Assira  del  Generale  inglese  air  Henry 
Rawlinson  che  scuopre  pel  primo  la  polifonia  nella  scrittura; 
dell'  Oppert  che  rintraccia  1*  origine  sumirica  o  caldaica  della 
stessa  scrittura  polifona;  dello  Hincks  che  ne  accerta  il  siila* 
bismo;  e  del  de  Saulcy  il  quale  chiarisce  Tindole  semitica  della 
lingua.  Del  pari  celebri  sono  i  nomi  del  Westgaard,  dello  Holts- 
mann,  del  Norris,  dello  Spiegel,  del  Lepsius,  dello  Schrader,  del 
del  Mainant  e  del  Lenormant. 

Or  chi  potrebbe  degnamente  descrivere  e  far  intendere  i 
sommi  vantaggi,  che  dalla  preziosa  scoperta  del  Sanscrito,  dello 
Zend,  e  dello  Assiro,  son  venuti  alla  storia  delle  antiche  reli- 
gioni, de'  costumi  e  delle  gesta  degl'  Indi,  de*  Persiani,  e  degli 
Assiri,  tanto  alterata  e  scontrafatta  e  monca  e  ridevole  ne'libri 
dell'  antichità  greco-latina?  Ella  ora  parla  da  sé  stessa  ne'  suoi 
monumenti,  ed  è  intesa. 

Impenetrabile  era  V  antico  Egitto,  comecché  in  monumenti 
e  scritture  ricchissimo;  ma  quelle  scritture  per  lunghi  secoli 
mute,  furono  da  Champollion  fatte  parlare,  dopoché,  ebbe  dicife- 
rata  la  bilingue  iscrizione  di  Rosetta,  contenente  un  decreto  di 
sacerdoti  in  onore  del  quinto  dei  Tolomei,  scritto  in  egizio  e  in 
greco,  in  tre  forme  di  scrittura,  geroglifica,  demotica  e  greca.  Lo 
studio  intanto  delle  antiche  lingue  semitica,  ariana  e  tùranica, 
diveniva  fecondo  per  le  ricerche  e  i  lavori  intomo  a  tutti  gli 
altri  idiomi  e  dialetti,  che  sono  come  germogli  di  quelle;  e  cosi 
sorsero  particolari  cultori  d'ogni  favella  d'Europa,  d'Africa,  d' A- 
sia,  d'America,  della  Polinesia;  e  n'ebbero  vantaggio  la  geografia 
e  le  storia.  Nell'ultimo  le  stesse  lingue  classiche,  il  greco  e  il 
latino,  studiate  sul  nuovo  metodo  comparativo,  si  son  palesate 
antichissime  quanto  l'ariano  e  il  sanscrito,  e  più  non  si  parla  di 
dipendenza  genealogica  del  latino  dal  greco,  essendo  l'  uno  e 
l'altro  originati  da  una  lingua  madre  che  più  non  esiste. 

Dopo  le  quali  cose,  veggano  i  giovani,  a  cui  prò  queste  pa» 
gine  furono  scritto,  quanto  vasto  e  nobile»  e  alla  religione,  e  a 
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tutte  le  parti  deirumano  sapere,  profittevole  sìa  lo  studio  pro- 
fondo e  indefesso  delle  lingue.  Ma  non  però  elFè  impresa  da  pi- 
gliar a  gabbo  e  da  riputarsi  da  ogni  òmero;  essendocchè  dal- 
l'arduità e  malagevolezza  si  fa  ragione  dell'eccellenza  dell*  arte 
e  delle  scienze;  e  però  quegli  può  solamente  aspirarvi,  il  quale 
uscendo  per  saldezza  di  propositi  e  nobiltà  d'intendimenti,  dalla 
vulgare  schiera,  voglia  essere  ricordato  ed  avuto  in  pregio  dalla 
posterità. 

Alatri,  30  Agosto  1880  C.  A.  De  Cara 
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ALCUNI  STRAMBOTTI  DI  LEONARDO  GIUSTINIANI 
CONSERVATI  DALLA  TRADIZIONE  POPOLARE 


Nel  Giornale  di  filologia  romanza,  (I)  tanto  saggiamente 
diretto  dall'egregio  amico  prof.  E.  Monaci,  è  testé  apparsa  la 
pubblicazione  degli  Strambotti  di  Leonardo  Giustiniani,  con  molta 
cura  commentati  dal  eh.  prof.  D'Ancona.  Queir  articolo,  dap- 
prima destinato  a  comparire  nella  mia  Rivista  di  letteratura  pò* 
polare^  (2)  fu  qualche  tempo  presso  di  me,  ed  inyogliommi  ad  istu- 
diare  tali  strambotti  dei  quali  feci  subito  ricerca  e  ne  potei  aver  co- 
pia dal  mio  ottimo  amico  sig.  Tilson  che  va  raccogliendo  tutte  le 
rarità  letterarie  con  quella  persistenza  ch'è  propria  degli  americani. 

Quando  adunque  apparve  l'articolo  del  D'Ancona  io  già  avevo 
preparato  per  la  stampa,  il  presente  che  non  esito  ora  dal  pub- 
blicare, ritoccandolo  qua  e  là,  tanto  più  che  può  servir  di  ri- 
sposta ad  alcune  questioni,  proposte  dallo  stesso  D'Ancona,  intomo 
all'origine  dei  canti  popolari.  ^ 

€  Distinguiamo  nella  poesia  popolare  italiana  una  forma  spon- 
tanea e  più  direttamente  plebea,  sebbene  non  priva  di  certo  ar- 
tificio, e  una  forma  addirittura  artifiziata  e  letteraria;  quella  più 
antica,  questa  più  moderna  :  quella  che  risale  ai  primi  tempi 
della  nostra  lingua  e  letteratura,  questa  non  più  vecchia  di  tre 
0  quattro  secoli....  La  prima  forma  si  trasmise  più  che  altro  oral- 
mente, di  bocca  in  bocca,  ne'  tempi  di  maggior  mescolamento  delle 
plebi  italiane  ;  la  seconda,  per  la  massima  parte,  si  diffuse  coi 
mezzo  di  collezioni  manoscritte  e  a  stampa.  >  Cosi  il  D'Ancona 
riassume  i  suoi  pregevoli  Studi  intomo  alla  poesia  popolare  ita- 
liana, (3)  e  noi  non  abbiamo  altre  parole  da  aggiungere  a  quelle 


(1)  II,  1  9-193. 

(2)  Se  ne  riprenderà  nel  venturo  anno  la  pubblicazione,  sospesa 
per  cause  indipendenti  dalla  Direzione. 

(3)  Pag.  426. 
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dello  illustre  scrittore,  nel  presentare  a  loro  conferma  uno  studio 
comparativo  da  cui  si  vedrà  come  e  perchè  alcuni  canti  popo- 
lari ancora  viventi  rassomiglino  perfettamente  a  vari  strambotti 
di  Leonardo  Giustiniani,  (1)  patrizio  veneto  del  sec.  XV.  (2) 


(1)  Il  più  antico  esemplare,  quello  di  cui  si  serve  il  D'Ancona,  tro- 
vasi nella  Marciana  a  Venezia  (A.  T.  7.  5761)  e  può  farsi  risalire  sino 
al  sec  XY.  Gli  altri  appartengono  tutti  al  sec.  XVII  ed  è  di  uno  di 
questi  che  ci  serviamo  (Trevigi,  Righettimi  MDCLXII).  Per  simili  no- 
tizie vedi   rartioolo  del   D'Ancona  Giarn.  e  loc.  cit. 

Gli  strambotti  sono  in  numero  di  ventisette,  tutti  d'indole  popo- 
lare. Eccone  il  primo  verso  : 

1.  Amore  vuol  che  novamente  io  canti. 

2.  Amor  mi  sforza  amare  il  tuo  bel  viso. 

3.  In  questo  mondo  Idio  t'ha  mandata. 

4.  Il  Papa  ha  concesso  qnindeci  anni. 

5.  Se  li  albori  sapessen  favellare. 

6.  Sia  benedetto  il  giorno  che  nascesti. 

7.  Non  perder,  donna,  el  dolce  tempo  c'hai. 

8.  Presto  m'accorgerò,  donna,  se  m'ami. 

9.  S'tu  sei  donna  gentil,  tu'l  degi  amare. 

10.  Gioia  mia  cara  com'te  soflfre  il  core. 

11.  E  mi  vivevo  senza  nullo  amore.   (D'  Ancona  ha;  Io  m% 

viveva  senza  nullo  amore,) 

12.  Giojoso  vorria  star,  ma  la  fortuna. 

13.  Dio  ti  dia  bona  sera;  son  venuto. 

14.  Parlar  io  tì  voria,  e  io  non  ossei  (sic) 

15.  E  vengote  a^  veder,  perla  lizadra. 

16.  Non  ti  maravigliar,  lizadra  donna. 

17.  Quei  labri  mi  consuma  sin  a  tanto.  (D'Ancona  ha  :  fin\) 

18.  Io  t'ò  dipìnta  in  s'una  carticella, 

19.  Dezo  sempre  servire  al  vostro  aspetto. 

20.  Quattro  sospiri  ti  voria  mandare, 

21.  Più  lieto  amante  de  sto  mondo  fui. 

22.  Da  poi  ch'io  vedo  fermo  il  tuo  volere. 

23.  Biastemo  il  giorno  che  me  inamorai. 

24.  Non  ti  ricordi  qiuxndo  mi  dicevi. 

25.  Viver  al  mondo  non  voglio  più  mai. 

26.  Non  piangerò  giamai  quel  che  t'ho  fato. 

27.  Per  fin  che  vita  avrò  non  sarò  stanco. 

I  versi  in  corsivo  indicano  i  canti  che  trovansi  per  intero  nel 
presente  studio. 

(2)  Cosi  A.  Tessier  scrive  sull'argomento  al  D'Ancona  :  «  Leonardo 
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Forse  tale  argomento  turberà  in  qualche  modo  coloro  che 
credono  dover  esser  tutta  la  poesia  popolare  puram^ite  originata 
dal  popolo;  asserendo  ciò  forse  per  la  téma  che  si  adombri  il 
candor  di  qu^i  canti  solo  coirimaginarli  non  discesi  dalla  fónte 
prima.  È  vero,  si  potrà  lor  rispondere,  che  il  più  dei  letterati 
raccolse  dal  popolo  quelle  canzoni,  che  poi,  ritoccate  col  magi- 
stero dell'arte,  fece  proprie.  È  anco  vero  che  talora,  volendo 
sforzare  la  mente^  se  alcune  ne  compose  di  leggiadre  furono  più 
o  meno  lontane  imitazioni  di  quelle  del  volgo,  che  poi  pose 
alla  luce,  come  il  botanico  mostra  i  vaghi  fiorellini  conservati  in 
fiale  e  custodie  ricchissime,  a'  quali  non  manca  che  il  profu- 
mo e  la  fresca  rugiada.  Tuttociò  è  vero,  ma  non  possiam  certo 
considerare  il  popolo  cosi  isolato  da  non  incontrarsi  mai  in  qual- 
che modo  colla  classe  colta,  di  cui  alcun  che  deve  appropriarsi 
Le  vergini  menti  a  tal  contatto  assimilano,  ma  non  incauta- 
mente; imitano,  ma  non  con  servilità.  Il  popolo,  prima  di  accet- 
tare e  far  proprie  canzoni  di  origine  letteraria,  osserva  istinti- 
vamente se  in  esse  risplenda  quella  semplicità  ed  efficacia  (Im- 
magini, come  egli  la  comprende;  e  se  la  espressione  è  cosi  pro- 
pria, cosi  facile  e  cosi  leggiadra  insieme  come  gli  scaturisce  tut- 
todì dalle  labbra,  (l)  E  però  non  accoglie,  o  presto  dimentica 
quei  canti,  in  cui  non  può  specchiarvi  l'animo;  i  meno  indegni 
adatta  nella  forma  allo  stile  proprio,  e  cosi  da*  letterati  non  to- 
glie che  quanto  è  ^suo. 

Valga  dunque  questa  breve  analisi  a  tentar  qualche  ricerca 
sulle  origini  e  sulle  vicende  de'  canti  popolari  ;  ad  osservarne  le 
combinazioni,  il  trasformarsi,  il  corrompersi  ;  ad  investigarne  la 
tessitura,  le  espressioni,  la  lingua,  la  rima;  e  tuttociò  senza 
scomporne  quelle  eleganze  «  che  il  popolo  non  cerca,  le  sa;  e 


Giustiniani,  che  naoque  intomo  al  1388  e  mori  il  10  Novembre  144<>, 
era  patrizio  veneto  e  fratello  al  Protopatriarca  di  Venezia,  il  B. 
Lorenzo...  »   {Oiom.  cU,  II,  p.  180). 

(1)  Il  D'Ancona  dice:  €....  appropriandosi  le  ottave  del  poeta 
veneziano,  il  popolo  riprendeva  il  suo  ;  e,  mutandole  e  modificandole 
variamente,  vi  imprimeva  il  proprio  suggello,  come  ha  fatto  sempre 
delle  forine  di  poesia  letterata  che  andarongli  a  genio,»  (Oiom. 
ciL  II  p,  182). 
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come  cosa  sua,  non  presta  né  compra,  le  adopera  con  potere 
sovrano.  »  (1) 


I. 


Se  li  arbori  sapessen  favellare 
e  le  lor  foglie  fessene  le  lingue, 
rinchiostro  fusse  Tacqua  dello  mare, 
la  terra  fusse  carta  e  l'erbe  penne, 
le  tue  bellezze  non  potria  contare. 
Quando  nascesti  li  angioli  ci  venne; 
quando  nascesti,  colorito  giglio, 
tutti  li  santi  fumo  a  quel  consiglio. 

Varianti  popolari. 

1.  Pistqfa: 

Se  gli  alberi  potesser  favellare, 
le  foglie  che  c'è  su,  sarèn  le  lingue, 
e  fusse  inchiostro  Tacqua  dello  mare, 
la  terra  fosse  carta,  e  l'erba  penne, 
tanto  ci  mancherebbe  qualche  foglio 
a  scrivere,  amor  mio,  '1  ben  che  vi  voglio.  (2) 

2.  Montamiata  : 

Se  gli  alberi  potessan  favellare, 
le  fronde  che  son  su  fessane  lingue, 
l'inchiostro  fosse  l'acqua  de  lo  mare, 


(1)  Con  queste  parole  il  Tommaseo,  primo  od  amoroso  cultore 
de'canti  del  popolo,  ricorda  nelle  sue  SemtQU  (p.  90),  fra  le  bellezze 
e  la  storia  della  patria  nostra,  quella  parte  di  poesia  nazionale  che 
floaturisoe  dal  popolo,  e  che  tanti  stranieri  innamorò  di  noi,  e  che 
ora  a  noi  ofhre  studi  geniali  e  ricostituisce  il  linguaggio  e  rinfiranca 
la  manierata  poesia  del  passato  tendente  a  gittarsi  nello  estremo  di 
un  verismo  che  la  snatura. 

(2)  Tommaseo,  Canti  pop.  toscani,  p.-  97,  n.  IO.  —  Identico  un 
canto  di  Beatrice  degli  Ontani  riportato  dall' Arboit,  VUlotte  fHidane. 
p.  119,  nota. 


Digitized  by 


Google 


800  ALOUNI  STRAJfBOTTI  DI  LBONARDO   GIUSTINIANI 

la  terra  fusse  carta  e  l'erba  penne; 
e  in  ogni  ramo  ci  fusse  un  bel  foglio, 
ci  fusse  scritto  il  bene  che  ti  voglio! 
e  in  ogni  ramo  ci  fusse  un  bel  breve,  (1) 
ci  fusse  scritto  quanto  ti  ve'  bene  !  (2) 

3.  Montamiata  : 

La  vostra  madre  quando  v'ebbe  a  fare, 
sali  negli  alti  cieli  a  far  consiglio  : 
(3) 

4.  Siena: 

Quando  la  vostra  madre  v'ebbe  a  fare 
andiede  in  alto  cielo  a  far  consiglio. 
•    •     •• (4) 

5.  Toscana: 

Se  l'acqua  dello  mare  fosse  inchiostro; 
d'ogni  stella  ci  fusse  uno  scrivano, 
non  scriveressi  il  bene  ch'io  vi  voglio, 
vu'  stressi  sempre  con  la  penna  in  mano.  (5) 

6.  Montale  : 

Se  i'  mare  fussi  'nchiostro  e  i'  ciel'  un  fogghio, 
ed  ugni  stella  fussi  uno  soriano, 
nun  scrieranno  i*  bene  che  ti  'ogghio, 
nun  scrierenno  i'  bene  che  ti  'ogghio, 
se  stessin  sempre  colla  penna  in  mano  ! 
. (6) 

7.  Marche: 

Volesse  Dio  che  l'alberi  parlasse, 


(1)  Aimota  il  Tommaseo:  «  foglio  scritto,  Tha  il  Tasso  ed  altri.  > 

(2)  Tommaseo,  ScwtUley  p.  fe,  n.  IL 

(3)  H.  Ibid.  p.   01,  n.  1  —  Identico   nel    Tigri,  Canti  pop.  Uh 
9cam,  3*  ed.  p.  25,  n.  93. 

(4)  Tommaseo,  Op.  cit.  p.  61,  n.  2. ^Identico  nel  Tigri,  Op.  cU^ 
p.  26,  n.  94. 

(5)  Tigri,  Op.  cit.  p.  127,  n.  483. 

(6)  Nerucci,  Saggio  di  uno  studio  sopra  i  parlari  vernacoli  detìM 
Toscana^  p.  191. 
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la  tmmak  ch'è  d'intorno  fosse  lengue, 
e  l'acquai  4lello  mare  fosse  inchiostro, 
la  terra  fosse  carta  e  l'erba  penne.  (1) 

8.  Linguaglossa  (Sicilia): 

Si  Tinca  fossi  lu  mari  supranu, 
lu  celu  ccu  la  terra  fussi  carti, 
l'ancili  'ncehi  e  lu  munnu  supranu, 
e  Tomu  'nterra,  la  natura  e  Tarti  ; 
si  ogni  omu  milli  manu  avissi, 
ed  ogni  manu  milli  pinni  e  carti, 
scriviri  di  Maria  mai  non  putissi 
di  li  grazii  so*  la  quinta  parti.  (2) 

9.  Borgetto  (Sicilia): 

siddu  lu  celu  fussi  bianchi  carti, 
e  l'enea  fussi  lu  sciumi  Giurdanu, 
li  stiddi  pinni,  e  iu  n'avissi  l'arti, 
li  graxKii  di  Maria  'un  si  scriviranu. 

(3) 

10.  Sdéto  (Terra  d'Otranto)  : 

En  iftàzune,  ola  ta  hartìa, 
ja  possa  càmane  i  antichi  Romani, 
de  pinne  ja  posse  ehu  ta  puddia, 
de  te  nero  a  ttì  tàlassa  reiàni, 
na  stampèfsu  ta  driasu  maddia, 
pu  jalizu  sa  scudi  veneziani*  (4) 

W.  CMogffia: 

Volesse  Dio  che  i  albori  parlasse, 


(1)  Gianandrea,  Canti  pop.  marchegianiy  p.  153,  n.  14. 

(2)  Vigo,  Canti  pop.  siciliani,  n.  3297. 

(3)  Id.  Ibid  n.  3944. 

(4)  Traduzione:  €  Non  arrivano  tutte  le  carte,  per  quante  ne  fecero 
gli  antichi  Romani,  né  tante  penne  quante  ne  hanno  gli  ncoelli,  né 
tutta  l'acqua  del  mare  (se  fosse)  inchiostro,  a  stampare  le  belle  tue 
chiome,  che  risplendono  come  scudi  veneziani.  »  'Morosi,  SttuK  sui 
dialetti  greci  della  Terra  d'Otranto,  p.  61,  n.  148. 

A.  III.  V.  II.  51 
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le  fogie  che  xe  in  cima  fosse  leogue; 
e  Taqua  de  Io  mar  fosse  l'ingiostro, 
la  tera  fosse  carta  e  Terba  peae.  (1) 

12.  Valle  del  Mt  in  Gamia  (Friuli); 
Se  lu  cil  foss  tante  'cciarte, 
e  lis  stellis  tang'  nod&rs, 
e  che  '1  mar  foss  tant  inggi6stri, 
e  lis  barcis  calamari 
*orress  scrivi  letteriiùs, 
e  manda  'nt  une  par  lùug, 
per  ave  qualche  rispueste 
del  mio  ben  ch'a  l'è  pierduut  (2) 

OSSERVAZIONI 

Il  D'Ancona  si  domanda  :  <  Ma  in  italiano  qual*è  la  forma 
originaria,  o  la  popolare  o  questa  del  Giustiniani  ?  »  (3) 

À  prima  vista  ci  può  sembrar  lo  strambotto  di  origine  to- 
talmente letteraria;  ma  se  avvertiamo  alla  desinenza  del  secondo 
verso  Ungue  che  non  rima  affatto,  né  ha  assonanza  o  conso- 
nanza colle  altre  enne^  ci  si  mostra  evidente  che  la  voce  Ungine 
non  è  la  primitiva  del  canto,  e  forse  fu  leng^^e  che  si  awicina 
assai  più  per  formare  assonanza  con  penne  Bii>enne\  difatti  que- 
sta voce  la  ritroviamo  nelle  varianti  n.  7  e  11.  Inoltre  l'espres- 
sione  del  verso  sesto,  Vangioli  ci  vennep  è  tutta  popolare  e  si 
vede  costretta  dalla  necesssità  della  rima  a  rimanere  nello  ador- 
nato strambotto.  Per  ultimo,  dal  verso  sesto  noi  raffiguriamo  il 
frammento  di  un  altro  canto  del  quale  si  trovano  esempi  nelle 
varianti  3  e  4.       ^ 

Di  frasi  letterarie  neUo  strambotto  troviamo  al  verso  seo(Hìdo 
le  lor  foglie^  che  forse  il  popolo  avea  già  prima  detto  più  lep- 


(1)  Dal  Medico,  Canti  del  popolo  di  Chioggia,  n.  29.  -  Identico  a 
A'enezia:  V.  Dal  Medico,  Canti  del  pop,  venez.^  n.  70  e  Bemooi, 
Canti  pop.  venez.  puntata  VII,  n.  30. 

(2)  Arboit,  Vìllotte  friulane j  n.  351.  Per  confronti  presso  altri  popoli, 
coasultare  il  Benfey,  Orient  und  Occidente  v.  II,  p.  546,  in  cui  tro- 
vasi un  articolo  di  R.  Kóhler  :  «  Und  wena  der  Hiinmel  wàf  Papier.  » 

(3)  Giorn.  di  filologia  romanza^  II,  184  nota. 
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giadramente,  o  disse  poi  :  le  fòglie  che  c'è  su  (var.  1);  la  frorir 
na  eh* è  cTintomo  (var.  7)  ;  le  fàgie  ohe  a>e  in  cima  (var.  11).  E 
poi  quel  colorito  giglio  al  verso  settimo  non  sa  certo  di  po- 
polare poiché  troviamo  più  propriamente  espresso  lo  stesso  con- 
cetto in  un  canto  toscano  : 

n  giglio  v*ha  donato  la  bianchezza, 
la  rosa  v'ha  donato  il  suo  colore.  (1) 

Fu  il  Giustiniani  che  raccolse  questo  canto  dal  popolo,  o  il 
popolo  assimilò  lo  strambotto  del  Giustiniani?  Più  probabile  la 
prima  ipotesi;  ma  certo  è  che  la  variante  siciliana,  che  fa  paiHe 
d'una  serie  di  stornelli  religiosi  (var.  8),  non  è  originale;  né  cre- 
diamo sia  da  sperarsi  il  ritrovamento  del  canto  religioso,  per  mezzo 
del  quale  fu  operata  la  trasformazione,  come  pensai!  D'Ancona.  (2) 

E  questo  nostro  giudizio  conferma  il  totale  scadimento  degli 
ultimi  versi  del  canto  siculo,  e  ciò  dimostra  essere  stato  acco- 
modato all'occasione  da  qualche  pio  ^crittorello  o  da  qualche  po- 
polano un  po'  letterato.  Del  resto  abbiamo  esempi  innumerevoli 
di  canti  profani  trasformati  in  sacri,  e  viceversa,  senza  che  al- 
tri servissero  di  esemplare  per  modellarvisi. 

Dalla  formola,  (3)  esprimente  la  disposizione  delle  riùie  nello 
strambotto  (a  b*  a  e*  a  e*  d^  d^)  ravvisiamo  un  andamento  più 
conforme  alla  letteratura  colta  che  alla  volgare. 


IL 


Sia  benedetto  11  giorno  che  nascesti 
e  l'ora  e  '1  punto  che  fusti  creata  t 
Sia  benedetto  il  latte  che  bevesti, 
e  il  fonte  dove  fusti  battezzata! 
Sia  benedetto  il  letto  ove  giacesti, 
e  la  tua  madre  che  f  ha  nutricata  ! 
Sia  benedetta  tu  sempre  da  Dio; 
quando  farai  contento  lo  cor  mio? 


(1)  Tigri,  Canti  popolari  toscani^  p.  30.  n.  112, 

(2)  Studi  intorno  alla  poesia  'popolare  italiana^  p.  204. 

(3)  L*uguaglianza  delle   lettere    indica   l'assonanza,  e   la  conso- 
nanza quella  degli  esponenti. 
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1.  Toscana: 

Benedetto  quel  Dio  che  t*ha  creato, 
e  quella  madre  che  t'ha  partorito! 
E  il  padre  tuo  che  t'ha  ingenerato  ; 
benedetto  il  compar  che  t'ha  assistito  ! 
Il  sacerdote  che  t'ha  battezzato, 
e  alla  luce  di  Dio  t*ha  istituito  ! 
Benedette  parole,  e  quella  mano» 
e  poi  quell'acqua  che  ti  fé  cristiano!  (1) 

2.  Borgetto  (Sicilia): 

Binidittu  lu  Diu  chi  ti  criau, 
e  la  mammuzza  chi  ti  parturiu 
e  lu  patruzzu  chi  ti  ginirau, 
lu  cumpari  cM  a  fonti  ti  tiniu; 
lu  parrineddu  chi  ti  vattiau 
e  l'acqua  cu  lu  sali  ti  mittiu  ; 
biniditta  cu  fu  chi  t'addivau 
chi  t'ha  'ddivatu  pri  l'amuri  miu.  (2) 

3.  Padova: 

Voglio  benedire  chi  t'ha  messo  ft  mondo,  (sic) 
e  nascer  chi  t'ha  fato  cosi  bela, 

(3; 

4.  Vicenza: 

Sia  benedeta  e  b^iedeta  sia, 
la  marna  che  t'ha  fato,  anima  mia: 
(4) 


(1)  Tigri,  Canti  pop.  toscani^  p»  67  b.  253.  — «  <  Gli  ultimi  tre  ' 
si,  annota  giustamente  il  D'Ancona  {Oiom.  di  filologia  romanze^  H, 
185),  sanno  di  ritoccatura  letteraria.  » 

(2)  Salomone-Marino  ,    Canti  pop.  siciliani^   p.  18,   tu  3.  (YedL 
Vigo  Canti  pop.  sicUiànif  n.  394. 

(3)  Wolf,  VolksUeder  aus  Venetien^  p.  33  n.  42  a. 

(4)  Alverà,  Canti  pop.  tradizionali  vicentiniy  p.  17,  n.  24 
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5.  Venezia: 

Sia  benedeto  chi  Vk  messo  al  mondOi 
e  chi  t'à  fato  nasser  cussi  bela. 
Ma  chi  te  adorerà,  viseto  tondo? 
Ma  chi  te  basarà  la  boca  bela  ?  (1) 

6.  Venezia: 

Sia  benedeto  a  Torà  che  nassesti. 
Torà  e  '1  momento  che  ti  ò  partorito  : 
sia  benedeto  *1  late  che  bevesti 
a  la  tua  marna  (2)  che  t'ha  nutricato; 
sia  benedeto  *1  prete,  e  anca  *1  compare, 
che  t*ha  tegnùo  a  la  fonte  a  batizare. 
Sia  benedeto  il  prete,  e  anca  '1  zagheto, 
che  t*na  messo  quel  nome  benedeto: 
e  benedeto,  e  benedeto  sempre, 
sia  beuedeto  a  chi  te  dorme  arente: 
a  chi  te  dorme  arente  a  H,  putela  ; 
fame  la  nana,  che  ti  è  tanto  bela!  (3) 

7.  Rovigno  (Istria): 

Sia  benedito  chi  t*u6  misso  al  mondo, 
e  chi  tuo  fatto  nassi  cussei  biéla. 
Quii  biel  visito,  delicato  e  tondo, 
•    che  me  fa  suspirà,  mitetna  e  sira.  (4). 

OSSERVAZIONI 

Benché  questo  strambotto  offt*a  una  forma  ed  una  condotta 
quasi  popolare,  tuttavia  vi  si  travede  l'influenza  prodottavi  dalla 
penna  del  letterato,  nella  esattezza  delle  rime,  nella  compiutezza 
dell'ottava  e  nella  sincope  alla  voce  core  dell'ultimo  verso;  forse 
il  popolano  avrebbe  detto  <  Quando  farai  contento  '1  core  mio  ?.» 
In  questo  modo  il  verso  avrebbe  meglio  risposto  al  ritmo  del 


(1)  Dal  Medico,  Canti  del  pop.  venexiano^  p.  46. 

(2)  Forse  più  propriamente  :  «  e  la  tua  marna.  » 

(3)  Dal  Medico,  Ninne'-Nanne^  p.  170. 

(4)  Ive,  Canti  pop.  istriani,  p.  30,  n.  12. 
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canto  che  suole  accompagnarlo.  Delle  varianti  citate,  nessuna  ha 
completamente  il  concetto  dello  strambotto:  quella  veneta  (var.  5), 
che  è  elegantissima  vi  si  avvicina  di  più  ed  esprime  poten- 
temente il  desiderio  amoroso  in  quella  interrogazione  indeter- 
minata, da  cui  però  trasparisce  assai  più  che  i  versi  del  Giusti- 
niani non  rivelino  senza  reticenza  alcuna.  In  quel  dimandare: 
«  Ma  chi  te  adorerà,  viseto  tondo  ?  Ma  chi  te  basarà  la  boca  bela  h 
vi  è  tutta  una  dichiarazione  d'amore.  —  Le  varianti  1  e  2  sono 
somiglianti  e  quasi  identiche.  Quella  sicula  forse  è  Foriginale, 
raltra  una  imitazione,  in  cui  ha  posto  le  mani  qualche  letterato. 

III. 

Quattro  sospiri  ti  voria  mandare, 
e  mi,  meschino,  fussi  ambasciatore! 
Lo  primo  si  te  degia  salutare, 
lo  secondo  ti  conti  il  mio  dolore. 
Lo  terzo  si  te  degia  assai  pregare 
che  tu  confermi  questo  nostro  amore: 
e  lo  quarto  io  te  mando  inamorato: 
non  mi  lassar  morir  disconsolato. 

VarlaMil    popolari. 

1.  Toscana: 

Alza  la  bionda  testa,  e  non  dormire* 
non  ti  lasciar  superar  dallo  sonno. 
Quattro  parole,  amore,  io  son.  per  dire, 
che  tutte  e  quattro  son  di  gran  bisogno  ; 
la  prima  eirè  che  mi  fate  morire, 
e  la  seconda,  che  un  gran  ben  vi  voglio: 
la  terza,  che  vi  sia  raccomandata  ; 
l'ultima,  che  di  voi  so*  innamorata.  (1) 

2.  Marche: 

Alza  la  bionda  treccia,  e  non  dormire, 
bella,  non  te  fa*  vincere  dal  sonno: 
quattro  parole  te  Tavria  da  dire. 


(1)  Tigri,  Canti  pop.  toscani^  p.  70,  n.  263. 
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che  tutte  quattro  te  faria  bisogno; 
la  prima  ch'io  per  te  vado  a  morire, 
la  seconda  ch*un  gran  bene  te  vojo; 
la  terza  che  te  sia  raccomandato, 
la  quarta  che  per  te  moro  addannato.  (1) 

3.  Lazio  : 

Quattro  saluti  ti  voglio  mandare 
come  quattro  fedeli  ambasciatori: 
uno  verrà  nella  porta  a  bussare, 
l'altro  si  metterà  ginocchioni, 
Taltro  ti  toccherà  la  bianca  mano, 
Tultimo  conterà  le  sue  ragioni.  (2) 

4.  Campania: 

Mando  a  Tidolo  mio  da  questo  petto 
cinque  mesti  sospir,  figli  d'amore. 
Gli  parla  il  primo  de  l'antico  affetto, 
e  l'altro  li  racconta  il  mio  dolore; 
il  terzo  l'offerisce  questo  petto, 
il  quarto  cerca  sguto  a  tan*o  ardore; 
il  quinto,  genuflesso  al  caro  oggetto, 
pietà  ne  cerca  e  ¥  offerisce  il  core.  (3) 

5.  Umbria: 

Levati,  bello  nrio,  non  più  dormire, 
non  vi  fate  convincere  dal  sonno  ; 
quattro  parole  ve  le  voglio  dire, 
e  tutte  e  quattro  so*  d'  un  gran  bisogno  : 
la  prima  che  mi  mandi  appassionata, 
la  seconda  che  peno  notte  e  giorno, 
la  terza  che  te  amo  e  t'  'oglio  bene, 
e  r  ultima  sarìa  de  sta  con  tene.  (^ 


(1)  Gianaadrea,  Canti  pop.  marchegiani  p.  131,  n«  48.  —  Identico 
un  canto  latino.  Vedi  Marcoaldì,  Canti  pop.  inediti  uinbif\  liguri,  piceni, 
piemonteH  e  latini^  p.  140,  n.  40. 

(2)  Marcoaldi,  Op.  cit.  p.  137,  n.  29. 

(3)  Visconti,  Canti  pop.  di  Marittima  e  Campagna  n.  32. 

(4)  Marcoaldi,  Op.  dt.  p.  03,  n.  09.  . 
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6.  CMeti  : 

Quattr*  suspir'  mie'  ti  bo  mandai* 
nen  sacce  si  so*  fedel'  li  'mbasciainr*. 
Lu  prim'  genufless'  per  adurart', 
lu  second'  a  ricurdarece  la  nostr*  amor*. 
Lu  terz*  a  dirt'  lu  mie  lacrimar*; 
lu  quart*  che  cuntempl*  lu  mie  dulor*. 
Piangend*  tutt*  unii*  e  poi  cercand* 
vindett*  a*  chi  ha  divis*  lu  nostr*  amor*.  (1) 

7.  Martano^. 

Quattru  suspiri  a  te  vorria  mandare, 
purché  fedel  me  'scia  lu  bbasciatore. 
Lu  primu  1'  amor  mmiu  vorria  svelare  ; 
lu  secundu  è  1*  affettu  der  mmiu  core  ; 
Un  terzu  e  un  quarto  ti  Torria  spiegare 
quanta  pena  per  te  soffre  il  mmiu  core  ; 
e  tutte  quante  te  vorria  'ritare  : 
«  Amame  per  pietà,  mmiu  dorce  amore  !  »  (2) 

8.  Lecce: 

Cinque  su*  li  suspiri  ci  te  mandu  : 
tutti  cinque  fedeli  'mbasciaturi. 
Unu  sse  *nd  'ae  alla  ricchia  murmurandu, 
r  autru  a  suUu  tou  piettu  genucchiuni, 
1*  autru  alli  toi  capiddi  sudpirandu, 
r  aùtru  alli  pedi  toi,  mazzu  de  fluri, 
unu  se  nd'  'ae  peli'  aria  e  bae  'ritandu  : 
«  *Ngìu8tizia  ni  scucchiau  li  nostri  amuri  !  »  (3) 

9.  Paracorio  (Calabria): 

Risbigghiati  si  duormi.  Ahi!  no'  dormire! 
Leva  da  1'  uocchi  tui  1'  amatu  suonnu; 
quattru  paluori  t*  averla  da  dire, 
de  tutte  quattru  nd'  aju  gran  bisuognu. 

(1)  Casetti  e  Imbriani,  Canti  deUe  provincie  méridiùnoK,  voL  IL 
p.  30,  n.  25. 

(2)  Id.  lUd.  voi.  n,  p.  31. 

(3)  Id.  làid.  voi.  II,  p.  31-32. 
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La  prima  ò,  beja,  ca  mi  fai  morire; 
la  secunda  è  oa  pienu  notte  e  ^oumu  ; 
la  terza  ò  oa  patu  gran  martiri  ; 
la  quarta  :  supportare  nu*  si  puonnu.  (1) 

10.  Bibera  (Sicilia); 

Quattru  auspiri  ti  Turria  mannari 
e  tutti  quattru  suspiri  d*  amuri  ; 
cu  lu  primu  ti  mannu  a  salutari, 
r  autru  cuntirà  lu  nostra  amurì  ; 
ma  cu  lu  terzu  ti  mannu  a  vasari,  ' 
r  autru  ti  sta  davanzi  addinucchiuni  ; 
a  tutti  quattru  li  farria  gridari: 
«  Giustizia  di  Diu  cu'  sparti  amuri!  »  (2) 

IL  Catania: 

Quattru  suspiri  ti  vurna  mannari 
ccu  li  quattru  fidili  ammasciaturì» 
unu  a  r  aricchia  ti  veni  a  parrari, 
unu  a  la  vucca  dànnuti  vasuni, 
unu  li  pedi  ti  veni  a  vasari, 
r  urtimu  'nl^a  lu  cori  all'  ammucciimi, 
e  tatti  quattru  li  vurrla  'nfàtari:     i    • 
€  Sinteuzia  di  Diu  cui  sparti  amnri!  »  (3) 

12.  Rovigno  (Istria): 

r  vardo  el  gilo  e  i'  nun  lu  poi  tucare, 
la  tiera  jiu'  me  poi  pioùn  sustinéire  ; 
vido  el  mìo  ben,  e  i'  nu'  ghe  puoi  parlare, 
quatro  paruole  i'  ghe  vuravi  deire. 
Ouatro  paraole  f  ghe  vuravi  detre; 
e  doùte  quatro  li  me  fa  bisuogno, 
la  preìma  che  d'  amur  me  Ca  svineire. 


(1)  Casetti  e  Imbriani,    Canti   delle  prov.  meridionali^    voL   II, 
p.  122-123. 

(2)  Salomone-Marino,  Canti  pop.  siciliana  P*  ^r  i^  1^^*  -  Ve  n'ha 
ano  somigliante  a  Mineo.  (Vigo,  n.  1447). 

(3)  Vigo,  Op.  cU.  p.  320,  nota  7. 
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e  la  ^egoBda  el  ben  che  mei  ghe  vojo. 
La  tìerxa  eh' i'  son  mieGEO  mcaparata, 
la  quarta  cha  d' aiaor  moix)  biata.  (1) 

OSSERVAZIONI 

Le  varianti  4,  6,  7,  8,  10  e  11  somigliano  allo  strambotto 
più  che  le  altre,  nelle  quali  alla  voce  sospiri  si  è  sostituita  Tal- 
tra  parole  ;  anzi  nella  3  si  legge  scUuH.  Ma  1'  argomento  è  a 
tutte  comune  ;  solo  si  ostìerva  che  nelle  var.  1, 5  e  12  è  una  donna 
che  parla,  mentre  nelle  altre  è  tin  uomo,  come  nello  strambotto. 
La  variante  campana  (n.  4)  ci  sembra  di  orìgine  letteraria;  l'umbra 
(n.  5)  è  molto  graziosa,  ma  insuperabile  è  la  catanese  {n.  11)  in 
cui  il  poeta  imagina  leggiadramente  che  i  sospiri  vadano  a  par- 
lare alla  sua  donna  a  darle  vcisuni  ed  a  nasconderlesi  nel  core. 
L*  aulico  poeta  cerca  indamo  forme  cosi  belle  e  spontanee.  Della 
Tarlante  toscana  (n.  1),  troviamo  rassomiglianza  in  un  rispetto 
del  sec.  XV  che  il  D'Ancona  traeva  dal  codice  Oomunate  di  Peni-* 
già  (e.  43)  e  pubblicava  nei  suoi  Studi.  Lo  riferiamo: 

Quattro  parole  ti  voglio  ridire 
poi  che  m' avesti,  donna,  abandonato. 
E  la  prima  è  che  tu  mi  fai  morire, 
e  r  altra  eh'  io  vi  sia  raccomandato  ; 
la  terza  io  lion  la  posso  sofferire  : 
dammi  la  morte,  sono  io  apparecchiato. 
S' io  muore  eh'  io  non  sia  da  voi  ajutato, 
vostra  sarà  là  colpa  e  lo  peccato.  (2) 

L' origine  letteraria  della  variante  chietina  (n.  0)  potrebbe 
ritrovarsi  nel  seguente  rispetto  : 

Quattro  sospiri  miei  ti  vo'  mandare, 
so  che  8on[o]  fedeli  ambasciatori: 
il  primo  genuflesso  in  adorare, 
il  secondo  a  ricordarti  i  nostri  amori,  (sic) 
il  terzo  a  dirti  il  mio  lagrimsure, 
il  quarto  che  contempli  i  miei  dolori; 


(1)  Iva,  CaiUi  pop.  isMatti,  p.  72,  n.  1«. 

(2)  D'Ancona,  Studi  intorno  alla  poena  pop,  itàUana,  p.  449,  il  39. 
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piangendo  tatti  uniti  poi  cercare 
vendetta  a  cki  divise  i  nostri  amori.  (1) 

Ci  restringiamo  a  questi  confronti  poiché^  volendoli  allar- 
gare di  più,  si  dovrebbe  riferir  tutta  la  lirica  popplare;  essondo 
r  amore,  che  n*.è  1*  unico  e  principal  soggetto,  continuamente 
un  sospiro,  cornei  desiderio,  come  nella  gioja  e  nel  dolore. 

Dimandatelo  alla  bella  andalusa  e  vi  dirà: 

En  el  jardin  del  amor, 
ten  por'  sabido, 
la  fior  que  mas  abunda 
es  el  suspiro.  (2) 
E  la  robusta  e  avvenente  contadina  del  Friuli  ripete  tuttodì: 

Se  savessis,  fantaccinis, 
qe  che  scm  sospirs  d*  amor  !  (3) 

Ritornando  allo  strambotto,  crediamo  che^  se  non  in  tal  forma, 
certo  in  un'altra  già  preesistesse  nel  popolo,  tanto  lo  vediamo 
vicino  a  quella  volgare,  e  tanto  il  suo  argomento  è  antico  e 
sparso  nei  canti  di  tutti  i  popoli. 

^' 

Non  ti  ricordi  quando  mi  dicevi 
che  tu  m'amavi  sì  perfettamente? 
Se  stavi  un  giorno  che  non  me  vedevi 
con  li  occhi  mi  cercavi  fra  la  gente. 
E  risguardando  stu  non  mi  vedevi 
dentro  de  lo  tuo  cor  stavi  dolente: 
e  mo  mi  vedi  e  par  non  mi  cognosci, 
come  tuo  servo  stato  mai  non  fossi.  (4) 


(1)  D'Ancona,  Op.  cit.  p.382.  —  Gasetti  elmbriani,  Canti  nelle 
prav,  mendùmàU^  voi.  Il,  p.  30. 

(2)  Traduzione  :  «  Nel  giardino  d*  amore,  sàppUo,  il  fior  che  piti 
abbonda  è  il  sospiro.  »  Caballero,  Cantos  y  poes.  pop.  andalìiscts, 
p.  137  n.2. 

(3)  Arboit,  ViUotte  ftriulane   n.  77. 

(4)  Il  D'Ancona  ha  «  fotd  !  » 
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Vai»! aliti  |p#|^^tti4 

1.  Toscana-, 

Non  t'  arricordi  quando  mi  dioevi 
ohe  tu  m'  amavi  s)  sinoeramente? 
Se  stari  un*  ora  che  non  mi  vedevi, 
cogli  occhi  mi  cercavi  fra  la  genie. 
Ora  mi  vedi  e  non  mi  dici  addio; 
come  tua  dama  non  fossi  stat'  io; 
ora  mi  vedi  e  non  mi  riconosci, 
come  tua  dama  io  stata  non  fossi!  (1) 

2.  Siena  \ 

E  se  tu  stavi  un*  ora  e  'n  mi  vedevi, 
con  gli  occhi  riguardavi  fra  la  gente. 
Ora  mi  vedi  e  non  mi  dici  addio: 
come  se  tua  non  fossi  stata  io.  (2) 

3.  Arlefnai 

Dov'è  tutto  quel  ben  che  mi  volevi, 
doV  è  tutto  r  amor  che  mi  portavi  t 
Se  stavi  un'  ora  che  non  mi  vedevi, 
coir  occhi  fra  la  gente  rai  cercavi. 
Adesso  passo  e  non  so'  più  guardata, 
oh  mai  la  diva  tua  non  fossi  statai 
Adesso  passo  e  non  mi  riconosci, 
oh  mai  la  diva  tua  stata  non  fossi  !  (3) 

4.  Vicenza', 

Dov'  è  quel  tanto  ben  che  mi  volevi, 
e  quele  carezzine  che  mi  favi  ? 
Passava  un  giorno  che  non  mi  vedevi» 
coi  Oci  per  le  gènti  mi  gercavi; 
bassavi  i  òci  e  la  boca  ridevi, 
dentro  nel  vòstro  cor  mi  salutavi.  (4) 


(1)  Tigri,  CwnJd  pop.  tofcani,  p.  265,  o.  978. 

(2)  Id.  lòid.  p.  243,  n.  887.  —  Tommaseo,   Canti  pop.  toscani 
p.  229,  n.  12. 

(3)  Nannarelli,  Studio  comparativo  std  canti  popolari  (f  Arlena, 
p.  48,  n.  45. 

(4)  Alvera,  Canti  pop.  tradizionali  vicentini,  p.  32,  n.  85. 
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5.  Venezia: 

E  indove  xè  quel  ben  ohe  mi  volevi, 
quele  oarezze  ohe  d*  amor  mi  fevi  ? 
Co'  giera  un'  ora  che  no  me  vedevi 
co  i  oci  intra  la  gente  me  Qerchevi.  (1) 

6.  Eovigno  (Istria): 


E  duve  xl  quii  ben  eh'  i  me  vulivi, 
duve  li  carriselne,  Amur.  me  fai  ? 
Un  giorno,  biela,  cu'  i'  nu'  me  vedivi, 
ou'  i'  uoci  in  fra  la  zento  i'  me  cerchivi.  (2) 

OSSBRVAZIONI 

La  disposizione  delle  rime  (a  b^  a  b^  a  b^  c^  e')  ci  presenta 
lo  strambotto  di  provenienza  popolare  per  le  pseudo  rime 
òsci  òssi,  che  forse  furono  ùsci  ùssi.  Notisi  che  le  due  voci 
ci4gnùsci  e  fussi  sono  ancor  vive  nelle  Provincie  meridionali. 

La  prima  variante  s'  avvicina  d'  assai  allo  strambotto  e  si 
potrebbe  chiamare  forma  più  completa  e  più  veramente  popolai*e. 
Nello  strambotto  troviamo  al  verso  5  una  ripetizione  né  crescen- 
te, né  più  efficace  della  imagine  già  accennata  al  verso  3.  La  varian- 
te 2  riassume  con  molta  leggiadria  11  concetto;  è  evidentemente  la 
seconda  parte  dello  strambotto.  Nella  variante  d'Arlena  troviamo 
un  pò*  di  sapere  letterario  nel  verso:  «  oh  mai  la  diva  tua  non 
fossi  stata  !  »  Forse  la  Teresa,  la  cantatrice  del  Nannarelli,  avrà 
accomodato  co^  il  verso;  poiché  egli  stesso  a^rma  che  dal 
popolo  se  n*avea  Topinione  «  come  di  vera  creatrice  di  canti.  »  (3) 
La  variante  vicentina  è  un  vero  giojello  ed  é  notabile  il  verso  : 
«  bassavi  i  òci  e  la  boca  ridevi  »  in  cui,  con  pochi  tratti,  è  per- 
fettamente delineata  1*  imagine  dell'  onesta  fanciulla  che  in  cuor 
suo  saluta  l'amante.  Della  .variante  6,  che  troviamo  affissa  ad  altro 


(1)  Berooni,  Canti  pop.  veneziani^  punita  I,  pag.  8,  n.  30.  — 
Una  variante  veneziana  del  Dal  Medico  (Cardi  del  popolo  di  Chioggia. 
p.  128)  ha  Tnliimo  verso:  «del  vostro  caro  Ben,  su'  domandevi.  » 

(2)  Ive,  Canti  pop*  istriani,  p.  205,  n.  6. 

(3)  Nannarelli,  Studio  comparativo  sui  canti  pop.  d^Arlenap.d^. 
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canto,  il  r.  3  si  legge  anche  :  «  se  gira  oùn  ora.^  >  (1)  0  che  Io 
ravvicina  sempre  più  al  tema  generale. 

In  altri  canti  ancora,  non  identici,  troviamo  il  principio  che 
somiglia  al  nostro  strambotto.  In  Toscana: 

a)  E  a  ricordi  qaando  mi  dicevi: 
seguita  a  far  T.amor»  Aon.  dubitare  ?  (2) 

b)  Non  ti  ricordi,  turca  rinnegata, 
quanto,  t'  amavo  e  ti  portavo  amore  f  (3) 

Vi  rassomiglia  loatanamente  nel  concetto  il  seguente  canto 
siculo,  riferito  dall'  Ive.  (4) 

Unni  si',  unni  stai,  ccu*  cui  cummiersif 
Unni  si\  ccu  cu*  stai,  comu  ti  passi  ? 
Unni  Jeru  li  miei  canti  e  li  miei  versi  ?  (sic) 
Unni  Jeru  li  joca  miei,  triunfl  e  spassi  ? 
Ora,  curuzza  miu,  la  fama  persi, 
m' insignasti  V  amuri,  e  poi  mi  lassi  ! 

Noi  ricercammo  nella  forma  prove  per  dimostrare  la  simi- 
glianza  e  la  derivazione  dei  canti;  ma  il  contenuto  può  ancora 
offrirci  modo  di  trame  per  risultati  non  meno  importanti.  Nel 
lamento  della  fanciulla  abbandonata,  che  «  erroneamente  forse, 
come  nota  il  Bartoli,  (5)  porta  il  nome  di  Odo  delle  Colonne  di 
Messina  »  ritroviamo  una  corrispondenza  col  nostro  strambotto 
e  conseguentemente  colle  varianti  popolari.  Incomincia  cosi: 

Oi  lassa,  tapinella! 
Come  r  amor  m'  ha  prisa  ! 
Che  lo  suo  amor  m'apella 
quello  che  m*  ha  conquisa! 


(1)  Iva,  dmti  pop.  iiiriam  p.  206,  n.  6. 

(2)  Tigri,  CanH  pop.  to^eani,  p.  242,  n.  884. 

(3)  Id.  iWa  p.  243,  a-  88a 

(4)  Ive^Op.  cit,  p.  206.  Sarebbe  utile  che  rive  indicasse  le  valle 
raccolte  di  cai  si  serve.  Il  nome  degli  axìUyri  è  insufficiente  a  cagione 
delle  nuove  edizioni  e  delle  opere  che  potrebbero  pubblicare. 

(5)  Bartoli,  La  poesia  italiana  nel  periodo  delle  origini^  p.  116. 
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La  sua  persona  bella     : 
tolta  m'ha  gioco  e  risa;  (1) 
ed  ami  messa  in  pene 
ed  in  tormenti  forte. 
Mai  non  credo  arer  bene 
se.  non  m'  occorre  morte. 
Aspettola  che  vene, 
traggami  d' éste  sorte. 
Lassa  !  che  mi  dicla  (2) 
quando  m'  avea  ìq  cielato  : 
di  te,  0  vita  mia, 
mi  tegno  più  pagato 
ca  s' io  ayesse  in  balia 
k)  mondo  a  segnorato. 
Ed  01"  m*  ha  a  disdegnanza 
(3) 

In  questo  canto,  per  ripetere  le  belle  osservazioni  del  Bar* 
toli,  (4)  <  si  piange  un  dolore  dell'  anima,  uno  dei  dolori  pia 
frequenti  e  più  veri,  con  parole  quasi  irreflesse  che  piovono  dalle 
labbra,  come  le  lacrime  dagli  occhi,  senza  radersi  conto. di  sé 
stesse.  Non  e'  è  né  affettazione,  né  (quello  che  é  più)  esagera^ 
zione  di  sorta.  É  il  cuore  che  parla  la  sua  lingua.  Ai  poeti  della 
scuola  cortigiana  questa  semplicità  farebbe  orrore.  Il  poeta  po- 
polare r  ha  trovata  dentro  di  sé,  nella  natura,  e  l'ha  resa  senza 
pretensione  di  fare  una  cosa  artistica;  senza  punto  pensare 
(come  potremmo  pensar  noi)  alle  teoriche  del  verismo  ;  V  ha  resi 
cosi  per  istinto.  Egli  imita  un  suono  che  ha  udito;  va  dietro 
collo  spirito  ad  un  motivo  che  gli  ha  percosso  V  orecchio  ;  non 


(1)  In  Toscana: 

Oh!  io  che  non  sapevo  sospirare, 
del  sospirar  mi  son  fatta  maestra  ! 
Tigri,  CarUi  pop.  toscani  p.  71,  n.  266. 

(2)  Qui  s*  incontra  il  brano  simigliante  al  principio   del    nostro 
canto.  Quanta  semplicità  e  vivezza  d'imagini! 

(3)  D'Ancona,  Le  antiche  rime  volgari^  pag.  69. 

(4)  Bartoli,  La  poesia  italiana  nel  periodo  dette  origini,  p.  117-118. 
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cerca  altro  che  riprodurlo  ;  c^rca  1*  intanazione  della   melodia 
che  cantano  tutti  i  cuori  che  aottrono^  tatti  i  cuori,  pei  ^ali 

....    non  y'  è  maggior  dolore 
che  ricordarsi  del  tempo  £elice 
nella  miseria ..... 

Questa  fanciulla,  a  cui  martellano  l' anima  le  memorie  beate 
del  suo  amore  corrisposto: 

Lassa!  che  mi  dicia 
quando  m'  ayea  in  cielato  ; . . . 

questa  fanciulla  che  de'  gaudi  segreti  d'  un  tempo  si  fa  oggi  un 
martirio;  questa  fanciulla  è  lontanissima  dalle  figure  conven* 
zionali. . .  Essa  palpita,  soffice  e  desidera —  si  ritk  viva  sotto  gli 
occhi  nostri  :  noi  tutti  la  intendiamo  e  la  vediamo.  »  Questa  poesia 
del  secolo  Xin,  in  cui  trovansi  evidentemente  le  reliquie  d'un 
canto  popolare,  non  somiglia  essa  per  la  sua  naturalesza,  sem- 
plicità ed  aflétto  a  molte  canzoni  che  noi  oog^amo  sulle  lab- 
bra del  volgo  0  somig^a  forse  assai  più  allo  strambotto  di 
Leonardo  Giustiniani^ 

Roma,  30  novembre  1880.  F.  Sabatini 
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SOPRA  ALCUNE  VOCI 
DEL  DIALETTO  ALATRINO 


EUnCHIO  B  SANDRO 

*  J7.  Ma  non  so  proprio  che  ti  frulli  pel  capo.  Possibile  che 
non  trovavi  di  meglio  per  occupar  il  tuo  tempo? 

S:  Ma  che  dice  da  senno  ? 

ff.  Se  dico  da  senno!  Scendere,  lasciami  usare  una  Crase 
modemat  sino  agli  ultimi  strati  della  plebaglia  per  raccoglierne 
il  ciarpame  delle  voci,  ti  pare  egli  lodevole  cosa  ?  Io  per  me  ne 
sento  il  mal'  odore  a  cento  miglia,  e  il  meno  che  possa  fare  per 
non  guastarmi  quel  po'  di  buon  sangue  che  mi  corre  nelle  vene, 
è  mettere  li  in  un  canto,  ma  de'  più  riposti,  il  tuo  scritto,  e 
lasciarvelo  sino  a  che  qualche  pietoso  non  voglia  fame  quell'uso 
che  crederà  meglio. 

S.  Padrone,  padronissimo!  E  grazie  della  squisita  gentilezza! 
Ma  s*  ella  usa  della  sua  libertà  a  fare  delle  mie  povere  fatiche 
quello  che  meglio  le  aggrada,  ne  lasci  anche  a  me  un  pochino 
di  far  quel  che  mi  talenta  ;  e  rammenti  che 

Vari  sono  gli  umor,  vari  i  cervelli, 
A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli. 

E.  Oh  fa  pure  quel  che  tu  vuoi  :  ma,  scusami  ve',  credea  che 
Domeneddio  ti  avesse  dato  un*  oncia  di  più  di  quel  che  chiamano 
giudizio. 

S.  Mi  spiace  eh'  ella  siasi  avveduto  cosi  tardi  di  questo  di- 
fetto. Ma,  perdoni,  s*  ella  toglie  a  giudicare  del  mio  poco  senno 
dalla  materia  che  ho  prescelta,  mostra  chiaro  che  a  lei  (oh  per- 
doni, veh  !  )  non  avrà  fatto  certo  del  bene  il  suo  giudizio  sover- 
chio :  che  il  soverchio...  ella  ra'  intende. 

A.  ni.  V.  II.  52 
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E.  Sarebbe  a  dire  ? 

iS.  Ecco  :  non  si  riscaldL  Se  io  Y  erro,  ho  1*  onore  di  errare 
con  una  schiera  cosi  gloriosa  di  sommi,  sieno  stranieri,  sieno 
Italiani,  ohe  al  solo  udirne  il  nome,  bisognerà  che  anch'  Ella  loro 
faccia  rispettosamente  di  cappello,  e  un  inchino  profondo. 

E,  Non  capisco. 

8,  Tutto  mercè  di  quel  soverchio...  Ma  io  dicea,  che  oramai 
studi  cosiffatti  sono  così  in  onore  e  cosi  propagati  in  Italia  e 
fuori,  che  è  una  maraviglia  come  ella  possa  tenerli  in  tanto  poco 
pregio. 

E,  Già  una  delle  mille  corbellerie  di  questo  secolo 

S.  La  chiami  come  vuole.  Lei  vede  che  io  non  mi  guasto 
il  sangue.  Ci  ho  fatta  ormai  la  pelle  a  sentirne  delle  marchiane. 
Del  resto,  per  oj[ior  suo  vo'  credere  che  abbia  qualche  volta  udito 
nominare  un  Diez,  un  Gorssen,  uno  Schuchard,  un  Littrè,  uno 
Storm,  un  Mussafla,  un  Ascoli,  un  Flechia,  un  Comparetti,  un 
Monaci,  un  Morosi,  un  Caix.... 

E.  E  dodici...  basti. 

S.  Se  ne  vuole  un'altra  buona  serqua, gli  ho  beli* e  pronti. 

E,  No,  te  ne  fo  grazia:  ebbene  che  ne  deduci? 

S.  Ne  deduco,  che  per  la  signoria  vostra  tutti  questi  ^regi 
sarebbero,  a  dir  poco,  tanti  scioperoni  ;  perchè  tutti,  veda,  pro- 
prio tutti,, una  gran  parte  del  loro  tempo  l'hanno  buttato  (se- 
condo lei)  e  lo  stanno  buttando  via  per  razzolare  in  quei  bass( 
strati  il  ciarpame  delle  voci  plebee^  e  formarne  poi  (osservi  mi- 
racolo) dottissimi  articoli  da  essere  lo  splendore  di  celebri  effe- 
meridi, e  comporre  grossi  e  ghiotti  volumi  da  far  venire  l'acquetta 
in  bocca. 

E.  E  che?  Vorresti  metterti  alla  pari  con  costoro? 

L.  Oh  no  davvero  !  Dio  me  guardi!  Per  quanto  scarso  il  mio 
cervello,  non  oso  pretender  tanto.  Essi  sono  stati  e  sono  maestri 
di  quel  poco  che  io  so,  se  pur  nulla  so;(l)e  tra  me  e  loro  corre 


(1)  D'  ogni  autore,  de*  cui  lavori  ho  fatto  mio  prò,  mi  sono  b^ 
diate  di  far  sempre  menzione:  die  se  talvolta  il  nome  di  aloono  mi 
fosse  sfuggito,  o  la  citazione  non  fosse  esatta,  ne  dimando  venia  fin 
d'  ora,  pronto  sempre  a  farne  1'  ammenda,  e  gratissimo  a  quel  cor- 
tese che  volesse  farmene  avvertito.  . 
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quella  diflferenza,  poniamo,  ch*è  tra  Lei  e....  e   che  so  io....  un 
mammalucco.  Tuttavia 

....  perchè  V  usignuol  fa  si  bei  trilli, 
La  bocca  si  dovran  chiuder  i  grilli? 

E.  Ma  cose  ci  vogliono,  caro  mio^  in  questo  secolo  nostro 
massimamente,  e  non  parole*  questa  razza  di  parole  poi,  pufh! 

S.  Ed  io  finora,  dabbene  che  fui,  ho  creduto  che  da  questi 
studi  e  costumi  e  storia  e  leggi  e  lettere  e  religione  se  ne  av- 
vantaggiassero. Per  questo  dal  canto  mio  ho  cercato  io  pure  di 
far  qualcosa,  e  per  usare  una  fKsise  omai  troppo  sciupata,  mi  sono 
studiato  di  portare  anch'  io  il  mio  sassolino  per  la  ricostruzione 
della  gran  fabbrica  dei  dialetti.  Ma  se  a  lei  non  garbeggia,  dica, 
è  mia  la  colpa? 

E.  Sarà  poi  tutt'oro  fine  quel  che  tu  dici? 

S.  Né  io  r  ho  detto,  né  lo  pretendo.  Sarà  quel  che  sarà  ! 
Senta:  per  voci  parecchie  posso  darle  garanzia,  che  e'  è  del  bello 
e  del  buono:  merito  di  quei  sommi,  che  ho  tolti  a  guida;  e  tanto 
le  basti  :  (1)  ma  dall'  altre,  ove  mi  é  toccato  far  da  me,  non  òso 
dirle  altrettanto:  temo  forte  anzi  di  averne  sballato  delle  grosse. 
Le  confesso  però  che  una  cosa  mi  conforta,  ed  é  che  se  non  altro 


-  (1)  n  dialetto  alatrino,  e  questo  sarebbe  un  altro  bello  studio  da 
fare,  medio  tra  D  romano,  e  il  napoletano  partecipa  dell'  uno  e 
dell'  altro  ;  con  questo  però  più  per  comunanza  di  voci,  con  quello, 
di  pronunzia;  che  non  ti  avverrà  mai  per  es.  di  udirvi  quel  vocalismo 
cosi  pieno,  nel  mezzo  delle  parole,  come  nelle  provincie  meridionali. 
Né  con  ciò  voglio  intendere  che  la  pronunzia  nel  dialetto  alatrino  sia 
per  dolcezza  di  suono  e  per  eleganza  affine  alla  romana,  che  porta 
il  vanto  su  quante  altre  ha  in  Italia;  ma  solo  che  il  suono  latino 
Vi  si  ò  tenacemente  mantenuto,  cernie  e  forse  più,  che  non  abbia  fatto 
nella  sua  sede  primitiva.  Da  questa  comunanza  ì^,  necessità  di  do- 
vermi non  di  rado  trattenere  su  parole  che  altri  già,  in  illustrando 
altri  dialetti,  avean  toccato.  Tal  fiata,  come  il  lettore  vedrà,  mi  sono 
rispettosamente  dipartito  dall*  etimologie  proposte;  tal  altra  ho  messo 
fuori  altre  congetture:  ad  ogni  modo,  per  la  storia  del  vocabolo,  ò 
meglio  si  conosca,  cred'  io,  che  anche  altrove  è  desso  in  uso;  e  ciò  in 
ootal  guisa  potrà  contribuire  anche  un  poco  alla  compilazione  del 
grande  vocabolario  universale  della  lìngua  parlata,  reso  omai  cosi 
necessario  a  chiunque  nutra  un  po'  d' amore  verso  la  bellissima  lin«« 
gua  d'ItaUa. 
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tao  mostrato  il  mio  buon  volere.  Le  soggimigerò  che  in  fatto  di 
etimologia,  scienza  che  ben  può  dirsi  ancor  bambina,  beochè  conti 
circa  cinquant*  anni  di  vita  rigogliosa  anzi  che  no,  spesso  spesso 
t*  imbatti  in  problemi  di  cosi  difficile  soluzione,  che  anche  ì  pia 
eccellenti  vi  si  disperano  sopra,  e  non  sanno  raccapezzarcisL  Or 
si  figuri  ohe  avrà  potuto  essere  di  me,  fOYero  pulcino,  in  certe 
arruffate  matasse. 

B.  Dunque  era  prudenza  non  mettercisi 

&  Ma  sta  scritto,  Hii  pare,  ohe- ognuno  d^a  sua  pasta  può 
far  gnocchi  :  qualcosa  di  simile  già  Fabbiam  detto  sin  dal  prin* 
cipio. 

E.  Bada  non  ti  fi&ccian  nodo  nella  gola.  Ma  via:  perchè 
sceglier  proprio  il  dialetto  di  questi  Emici,  che  pur  trc^ipo 
ritraggono  anche  oggidì  de'  padri  loro,  che  alla  fin  fine  altro 
non  erano,  secondo  suona  il  loro  stesso  nome,  che  abitatori  di 
rupi  ?  (1) 

S.  Perdoni,  se  anche  qui  ardisco  farle  qualche  osservatone. 
E  innanzi  tutto  Ella  mi  vuol  far  ^oppo  onore  dic^ulo  che  io 
abbia  preso  a  studiare  i  dialetti  degli  Emici.  É  appena  un  te- 
unissimo  Saggio  di  alcune  voci  del  dialetto  Alatrino  ;  eh'  è  quanto 
.  dire  (alei  amatore  di  co^^  non  suonerà  sgradita  una  firasej9ra(ica>, 
che  queste  voci  stanno  a  quelle  che  io  non  ho  toccato  come,  per 
es.  uno  sta  a  c^ito,  a  mille.  E  poi  essendo  questo  il  dialetto  d'una 
città  a  me  notissima,  e  per  lunga  consuetudine,  e  per  belle  e  sante 
memorie  carissima,  non  le  dovrà  parere  strano  che  a  questo  di  pre 
ferenza  abbia  io  rivolto  i  miei  pensieri  e  consacrato  parte  della 
debole  opera  mia.  Eppoi,  non  voglia  ella  giudicare  dall'apparenza. 
Non  nego  che  il  nostro  dialetto  abbia  del  rozzo  e   del   duro; 
tuttavolta  tale  e  tanta  mirabile  ricchezza  di  voci  e  di  modi  tiene 
in  sé  racchiusa,  che  davvero  un  occhio  scmtatore  può  in  mexzo 
al  suo  fango  aurum  et  gemmas  coUigere.  (2) 


(1)  ffemOj  vocabolo  della  lingua  de'  Sabini  e  de*  Mand,  vale  ^pi*. 
Pest.  S.  V.  —  Serv.  in  Virg.  Vn.  6.  84. 

(2)  n  fondo  in  specie  latino  oonservasi  cosi  ricco,  e  dirò  intatto^ 
vuoi  dalla  parte  morfologica,  vuoi  dsdla  fonetica,  che  il  nostro  dia- 
letto non  ha  nulla  da  invidiare  agli  altri  R^istrerò  qui  alcune  voci 
non  per  altro  motivo  se  non  pcirchè,  se  alcuno  di  coloro  che  s'a\\i- 
sano  di  parlar  precisi  e  per  l'appunto,  avesse  fatto  il  nilloio  aU'utiiiie 
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E.  Misericordia!  vedo  bene,  che  con  te  non  si  può  riuscire 
a  nulla  di  buono.  Addio,  caro  :  pregherò  il  cielo  che  ti  mandi  o 
un  pò  di  giudizio. 

S.  Servo  suo,  signor  mio  riveritissimo:  ed  io  lo  pregherò 
che  a  Lei  mandi  sempre  un  ottimo  chilo. 


Acohrire  'ricevere*  'contenere*  dal  lat.  accipere^  (1)  e  usasi 
in  specie  parlandosi  di  vasi.  P.  e.  La  bottiglia  non  può  accivire 
tutto  quel  vino.  Il  passaggio  della  esplosiva  sorda  labiale  p  nella 
fricativa  sonora  labìo-dentale  v  in  mezzo  di  parola  non  è  infre- 
quente. (Cfr.  'covrire'  coprire  ;  'sovra*  sopra  ecc.)  Quanto  poi 
al  passaggio  di  verbi  latini  forti  in  deboli  di  terza  coniugazione 


dalla  bocca  del  volgo,  sappia  in  appresso  rispettarle  un  pò*  meglio, 
se  non  altro  come  onorate  reliquie  del  favellare  de*  padri  nostri.  Non 
ho  creduto  di  doverle  notare  tra  le  altre,  perchè  comunissime  e  di 
significazione  assai  nota,  e  per  non  uscire  dai  limiti  d*un  saggio*  £c* 
cole  senz'altro  alla  rinfusa  e  come  vengono  sulla  penna  :  Alare  'sba- 
digliare* lat.  halare;  appicciare  'accendere'  lat.  ad^piceare  ;  fiarare 
'avvampare*  lat.  flagare  ;  trasenna  lat.  transenna  ;  aino  (ainino  fu  già 
usato  da  PraGuittone)  lat.  agnus;  ienco,  lat.  iuvencìAs;  java,  lat.  juvat\ 
fasòlo,  lat.  phaseolus;  fece  'feccia'  lat.  fbece;  licdaia  *licciupla*  lat. 
Ucialorium;  feria,  lat.  feria;  zigo,  lat.  exiguus,  o  cicu9{?)  ;  w,  isso, 
lat.  M,  ipse;  «Ztno,  lat.  suiUus  (fUngus);  sora,  lat.  soror;  pira  (al- 
bero e  frutto),  lat.  ptrus,  pirum;  vura,  lat.  buris\  frate,  lat.  fraler\ 
triccia,  ìeLÌ.trichia;cUro,ì&i.  citrits;  Dominico,  Paulo,  dicere,  petere, 
prudenzioy  innocenzia  perdtenzia  ecc.  eppoi  cadamo ,  lat.  cadamus; 
amamo,  faciamo,  lat.  amamiis,  faciamus\  simo,  lat.  simus;  vidèra, 
lat.  viderem;  proibito,  lat.  prohibitus,  e  mill'altre. 

(1)  Abbiamo  questa  voce  anche  nella  lingua  volgare;  ma  in  si- 
gnificato di  condurre  a  capo,  venire  a  capo  d'una  cosa,  ecc  ;  e  viene  dal 
francese  achever,  anticamente  anche  chevir,  formato  da  a  e*  ehev  =.  chef 
e  conforme  allo  spagnuolo  acabar,  onde  probabilmente  il  siciliano  ac« 
cabari  'finire*.  Come  l'ital.  accivire  si  riconnette  al  frane,  clief;  cosi  il 
Littrè  (Diet.)  appoggiandosi  alla  voce  lat.  de*  bassi  tempi  accapitare 
e  acapitare  vorrebbe  far  discendere  il  fr.  acheter  (ant.  acater,  pro- 
nunzia piccarda,  e  achater),  che  sarebbe  l'ital.  'accattare'  il  siciliano 
accattari,  il  piemontese  acaté  e  ctUè,  lo  spagnuolo  acabdar,  il  por- 
toghese achatar  ecc.,  da  caput,  capita  :  ma  sembra  fuori  di  dubbio  che 
piuttosto  derivi  dal  basso  lat.  adrcaptare;  e  che  base  della  voce  sia  il  lat 
capio,  captufn.  (V.  Bianchi,  Storia  deUa  proposizione  A.  pag.  325  e  158.) 
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ital.  basti  citare  'cucire'  da  cotwtcere,  ^convertire*  da  conver^ 
terCy  *rapire'  da  rapere  ;  e  volendo  pur  attenerci  alla  sola  lingua 
italiana,  abbiamo  'compiere*  e  'compire*,  'concepere'  e  'concepire' 
e  negli  antichi  'fremire,  'gemire,  'rivivire,  *occurrire,  ecc.  per 
'fremere'  'gemere',  ecc.  (1) 

Accusi  'cosi*  dal  iat.  eccu  (ecce)^  o,  secondo  il  Diez  (Et 
W  I.  144)  da  aeque  sic.  U  volgare  'così'  che  nasce  pur  esso 
da  eccu  o  aegue  sic,  presenta  una  forma  aferetica,  come  'co* 
tale*  'cotesto'  'que-gli'  (aeqtie  od  eccu  taliSy  iste,  iUe)  ;  ma  il 
nostro  accusi,  non  è  andato  soggetto  all'aferesi,  convertendo 
Ve  od  ae  iniziale  di  eccu  od  aeque  sic  in  a  ;  il  che  si  rende 
assai  probabile  dolVaccusl,  eh'  è  pure  dei  Romani,  dall*  cu^usè 
bolognese  ecc.;  ma  molto  più  dalla  tendenza  che  ha  il  nostro 
dialetto  di  scambiare  in  a  le  vocali  iniziali  ed  atone.  (Cfr.  ^ad- 
dorare,  lai  odorare;  ^appUarCj  Iat.  oppilare:  'accidere,  lai.  oc- 
cidere;  'aUocò,  Iat.  illuc  tlloc;  ^allosiy  lai  ilio  sic,  ecc.)  (2)  Che  se 
quell'a  voglia  dirsi  avveniticcio,  il  che  non  parve  inverisìmile 
al  chiarissimo  Flechia  (Archivio  Glottologico  ital.  voi.  n  Postila 
le  etimoL  pag.  5. 6);  in  conferma  il  nostro  dialetto  ci  presenta 
accome  =  'come'  (quo-mo  [do]);  amòri  iisà.  'more'  frutto  del 
rovo,  ecc. 

Affito  'esalazione'  'fiato  velenoso'  'Cascino,  che  il  volgo  crede 
venire  da  serpi'.  Par  certo  che  venga  dal  lai  affUUus  (si  confronti 


(1)  Io  scrivo  specialmente  per  coloro,  ai  quali  poco  usi  a  que^ 
studi,  non  riuscirà  forse  sgradito  il  vedere  accomiato  qua  e  là  per 
quali  leggi  una  parola  siasi  trasformata  o  modificata  :  che  quantunque 
ne'  dialetti  ogni  giorno  vengan  fuori  voci,  forme,  e  modi  nuovi,  tut* 
tavia  fra  tante  innovazioni  l'arbitrio  non  ha  alcuna  parte.  D'ogni 
cambiamento  si  può  dare  la  ragione  e  la  regola  :  tutto  é  mirabilmente 
legato  e  coordinato.  (V.  Caix.  Saggio  sulla  storia  delia  lingua,  pag.  97 
98.)  Questa  confessione  se  non  una  scusa>  valgami  almeno  un  benigno 
compatimento,  se  talvolta  spendo  due  parole  su  qualche  illustrazioiie 
fonetica  e  morfologica,  che  allo  scienziato  sarà  per  ventura  inutile, 
od  anche  noiosa. 

(2)  Abbiamo  anche  nella  lingua  italiana  la  voce  antiquata  'ai- 
si»  =  'in  altro  modo'  (oZtò-nct);  ma  presso  noi  la  voce  aUotì  ha  U 
senso  di  'in  quel  modo*  (iìlo-'Sic). 
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il  cdlicH  afflatus  serpentis  di  Stazio,  /.  Shéb.  527),  e  il  tàbes  affla^ 
ttùSy  e  pestis  afflattcs  di  Silio  [Lib.  VI  v.  159  e  239],  ove  parlasi 
eziandio  d'un  drago).  Ma  confesso  che  lo  spostamento  dell'accento 
mi  mette  qualche  dubbio.  Tuttavia  si  ponga  mente  ad  hoZitus 
da  hoUare;  ad  implicitus  e  implicatiùs(ìial,  ancora  'implicito' e 
♦implicato')  ;  domiti^  e  domati^  (it.  'domito'  e  *domato'),  né  quali 
casi  tutti,  che  ho  prescelto  appositamente,  avremmo  l'a,  dive- 
nuto atono,  attenuato  in  1  Per  la  caduta  della  lettera  l  V.  ap- 
pressò FaciffUa, 

•  Ajek  *qui'  dal  lat.  :  ad^heic,  a-eic^e  insortovi,  a  togliere  l'iato, 
un  iody  ajék.  Ho  scritto  heic  e  potevo  scrivere  Ti^e,  tale  essendo 
in  antico  la  pronunzia  di  tal  parola  :  e  fo  notare  di  passaggio  il 
fenomeno  insolito  nel  nostro  dialetto,  la  conservazione  cioè  della 
consonante  finale. 

Quest'avverbio  mi  porge  il  destro  di  toccare  brevemente  di 
alcuni  altri  avverbi,  parimenti  locali,  molto  in  uso  nel  nostro 
paese. 

Alloco  *colà'  lat.  illuc  o  ad^illtcc  ?  (V.  sopra  Accusi),  che  gli 
antichi  han  detto  anche  illoc,  onde  ancora  il  'dimostrativo  an- 
tiquato loco. 

Désta  'per  costà'  lat.  de^istacy  caduta  la  e,  come  *si'  da  sic^ 
'fa'  da  fac,  ecc. 

Ajes  *costi'  lat.  adr-isltic]  (?)  restandovi  appena  un  pò  del- 
l'elemento etimologico,  e  fìrammezzatovi,  come  in  ojeK  un  j.  (1) 

A  monte,  a  MUe,  frane,  amont,  avcd,  (2) 

Éllio,  éllolo  *eccolo  là'  lat.  ellum^  (eccillum);  éssio,  éssolo 
'ecco  esso'  lat  ecce  tpsum. 

ArrètOy  deréto,  lat.  cud-retro,  de-retro.  La  perdita  del  secon- 

(1)  I  mano  incolti  preferiscono,  in  questo  .significato,  la  parola 
sa.  Hanno  questa  voce  anche  i  Piemontesi,  i  Milanesi  ecc.;  ma  in 
senso  di  'qua'  e  deriva  da  ecce^hac  colla  perdita  naturale  della  e 
finale.  (Cfr.  'qui'  lat  ecce-Uc^  'colà*  lat.  ecce^Ulac  ecc.) 

(2)  Il  Bianchi  (Op.  cit.  pag.  2,  nota)  dice  che  i  modi  a  monte^  a 
valle  sono  letterari  e  nuovamente  importati.  Ma  nel  dialetto  alatrino 
sono  antichi  quanto  il  dialetto  stesso  e  di  frequentissimo  uso.  Nelle 
parti  più  montane  del  contado  toscano  sono  dell'uso  parlato  le  voci 
qtdnamonte  e  qtdnavaUef  composto  ibrido  dell'ital.  quine  =  qui,  e 
del  francese  amont  e  avaly  reliquie,  come  altre  non  poche,  della  dorui- 
nazione  franca. 
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do  r  è  probabilmente  dovuta  al  prìncipio  di  dissimilaziooa.  (Cfr. 
aratolo  [ 'aratro' ]  lai  aratrum;  propio  ['proprio']  latiro- 
prium,  ecc.) 

Aseorare  ^ammogliare*  'ammogliarsi*  lat.  uosorare.  Nel  Glos>» 
sario  Lat.  Gali.  Sangerm.  troviama*  Uooorare^  prendre  fenuna  par 
mariage,  coi\joindre  femme.  E'  usitatissimo  nelle  scritture  de' 
tempi  di  mezzo.  (V.  Du  Gange,  Ol^ss.  med,  et  infin.  latm.)  Quel- 
Fa  iniziale  più  che  a  quella  legge  fonetica  del  nostro  dialetto  (V.  Ao 
ctùsì),  credo  che  sia  dalla  preposizione  ad;  sicché  ^ad-tiODorare, 
*axorare,  dssorare.  (Cfr.  cossa  da  coooa).  La  qual  cosa  si  rend^ 
vie  più  probabile  dall'affissione  della  proposizione  affine  nel  dia- 
letto delle  Provincie  meridionali,  ove  si  ha  inzorare^  ^nsorare^ 
lat.  *in^'iixorare. 

AusìarOy  osiare^  usiare  non  non  sono  che  il  toscano  ^usolare, 
(•origliare*)  senese  o^o^r^  e  napolitano  ataoKor^,  convertendosi, 
di  consueto,  nel  nostro  dialetto  la  ^  in  <.  (Cfr.  pf/o,  pilum;  deUh 
coelum  ;  paio  =  *palo';  mijo  'mela'  e  'melo'  per  influenza  dìpiro 
=  'pera'  'pero*  ecc.).  Il  eh.  Caix  (SttuU  di  etimoL  ital.  b  rom.  N.  649) 
interpretando  la  voce  usolare,  opina  che  derivi  dal  gotico  ìiau^an 
*udire'  e  cosi  il  nostro  aiisiare  sarebbe  della  massima  importanza. 
Il  valoroso  romanista  accenna  anche  all'ani  alto -tedesco  ìUoséru 
losén^  lósslén^  lat.  stcbai^cuUare.  Ma  non  si  potrebbe  anche  rìcon- 
nettereairant  auses-aures  ;  come  ad  'orecchia*  orecchiare^  ad 'oc- 
chio* adocchiare  ?  Quanto  poi  alla  sillaba  iniziale  che  ora  è  au^ 
ora  o,  ed  ora  w,  cfr.  aurum^  'oro*;  audire  udire;  audello  (dà avi' 
celltcs)  'uccello*  ecc. 


Calamistro,  calaministro  chiamano  quel 'zerbino  che  lindo,  az- 
zimato, è  tutto  occupato  di  se*.  È  evidente  venire  dal  lat  cala^ 
nùstratus  (perdutasi  la  sillaba  finale,  come  'domo*  per  'domato', 
'cerco'  per  'cercato*  ecc.),  vocabolo  che  significa  appunto  'chi  ha 
i  capelli  arricciati  con  quel  ferro  che  i  latini  chiamavano  ca- 
lamister,  caiamistrus,  calamistnmC  ;  uso  presso  i  Romani  assai 
in  voga.  (Cfr.Plaut..45^n.  ///.  v.  37.  -  Cic.  post,  redit.  1.  «  ecc.).  Per 
la  sillaba  epentetica  in  calaministro  cfr.  tra  gli  altri  'cata verna,  e 
*maladìgni,  (Lori.  Mea,  stanza  43. 105.)  per  'caverna*  'maligni'  ecc. 
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Ctmàro,  carnaio  'bue  vecchio'  'ricurvo  dalle  fatiche* .  Non  è 
possibile  staccare  questa  parola  dalla  forma  lat.  camarus  'curvo*. 
(F.  Festo  S.  V.  ed  Isid.  Orig.L  XX^  C.  XXI  ecc.  dietro  i  quali 
vanno  i  gioitici  moderni,  il  Pich,  il  Curtius,  il  Pott,  ecc.  deri- 
vando tutti  questa  parola  camartAS  dalla  radio,  xafi  :^  'esser  cur- 
vo*, donde  il  greco  ìLafiàpa  lat  camara,  ital.  'camera'  ecc.)  E  che  si 
debba  leggere  camarus  e  non  coamurus  ce  ne  fa  fede  il  Caper 
De  verbis  dttbiiSj  validamente  appellato  dal  Brambach  (Die 
Nengestaltung  der  laMnischenortìiograj^hie  p.  72),  Che  camurus 
in  processo  di  tempo  sia  passato  in  camarus^  ciò  si  dee  certa- 
mente all'influenza  della  m.  Mi  si  permetta  qui  di  osservare,  che 
camaro  usato  da  taluni  in  luogo  di  camàjo  può  dirsi  come  una 
eccezione  del  nostro  dialetto,  che  ritiene  costantemente  dal  latino 
la  liquida  linguale  r,  convertita  spesso  in  italiano  nella  spirante 
palatina  i,  o  meglio,  elisa,  frapponendovi  un  j.  Sieno  ad  esempio: 
caro  làXicorium  'cuoio*;  ara^  lat  area,  'aia*;  FeWraro  Gen^ 
naro,  lat.  lanuarit^^  Fébbruarius^  ital.  anche  'Febbraio'  'Gen- 
naio* ecc.  (1) 

Cambra-canna.  'Cesto  largo,  assai  profondo,  usato  special- 
mente da'  contadini  j[)er  riporvi  frumento  od  altro  simile*.  Nei 
bassi  tempi  la  voce  cambra  era  molto  in  uso.  Per  es.  regia  camr 
bra;  cambra  abbaiis;  camibris  legalibus  ecc.  (V.  Du  Gange.  Gloss.) 
Si  aggiunge  poi  a  questa  voce  il  nome  canna  per  indicare  che 
siffatto  arnese  è  formato  di  cannucce;  come  appunto  gli  antichi, 
secondo  ne  fa  fede  Festo,  chiamavano  cameram  sparteam  o  pcU- 
meam  ecc,  un  oggetto  ad  ttsum  popiUaremf  che  dal  nostro  non 
dovea  molto  esser  dissimile,  e  onde  forse  sarà  rimasto  al  nostro 
popolo  e  l'uso  e  '1  nome.  Si  osservi  ancora  l'epentesi  del  b  nel 
nome  carhbra,  cosa  assai  comune  in  molte  altre  voci,  e  in  altre 
lingue:  per  es.  'Sembrare*  lat.  simulare;  'membrare*  lat  m^emO" 
rare;  'gambero*  lat  cammarus  ecc.  ed  i  Francesi  hanno  pur  essi 
proprio  chamibre.  Esempi  d*  inserzione  del  p  tra  p  e  p  gli  ab- 
biamo eziandio  nel  greco.  Cosi  fxeo-eiix^ia  per  «pe^e/xpta  ;    yayi^pog 


(1)  Il  Caix  (Saggio  stdla  storia  della  Hngua^  pag.  117)  deriva  la 
parola  camarone  del  dial,  toso,  da  eamellono  (bue  o  cavallo  alto). 
Ma  dopo  quanto  si  è  detto  di  sopra,  non  so  qual  grado  di  probaUlità 
possa  rimanere  airetimologia  proposta  dal  chiarissimo  filologo. 
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per*ya|jipo?;  •^uÉporoc  per  àf/pcrc^,  p.  «/x^to€.  (Cfr.  lufxò^,  lat  fwor- 
tuus  ecc.) 

Cesa,  da  coesus  -  a,  partic.  pa£s.  di  coecto,  luogo  in  cui,  atter- 
rati gli  alberi  grossi,  non  rimangono  che  cespugli,  od  anche  le 
coppaie,  se  vuoi;  nia  che  difficilmente  possono  più  mettere  al- 
beri di  gran  fusto  pel  continuo  m^iar  che  vi  si  fa  di  ronca  o 
di  scure'.  Siffatta  voce  è  usitatissima  nel  territorio  nostro  e  nel- 
le circostanze.  Abbiamo  anzi  presso  la  Certosa  di  Trìsulti  un  San- 
tuario detto  della  Madonna  della  Cese  dal  trovarsi,  credlo,  tra 
luoghi  boscosi,  onde  si  trae  buona  l^na  da  ardere;  e  in  quel 
de'  Marsi,  nostri  limitrofi,  c'è  un  piccolo  paesello,  chiamato  ap- 
punto Cese,  nome  che  si  ha  buon  fondamento  di  credere  pro- 
venuto dallo  sterpamento  del  bosco  Angizio;  sterpamento  che  si 
dovè  fare  a'  tempi  di  Claudio  per  far. provvista  de'  legni  neces- 
sani  alla  grand'c^era,  invano  tentata,  del  prosciugamento  del 
lago  Celano,  e  per  le  occorrenze  di  quella  moltitudine  pressoché 
sterminata,  quivi  convenuta.  In  molti  dialetti  centrali  e  setten- 
trionale cesa  è  lo  stesso  che  *siepe*. 

Getto  'presto'  'subito'  lat.  cito.  L'  i  breve  latina,  massime 
nei  parossitoni,  neir  italiano  trasmutasi  facilmente  in  e,  come 
sitis  *sete';  picem  'pece'  ecc;  e  la  dentale  muta  t,  in  mezzo  di 
parola,  non  di  rado  si  raddoppia,  come  batiiere  ^battere!  ;  ccUus 
'gatto'  ;  'cattedra'  'cattolico'  grec.  xad.  ecc.  Cosi  anche  il  d  della 
locuzione  avverbiale  italiana  'in  un  credo'  qui  da  noi,  forse  per 
analogia  di  cetto,  si  gemina,  e  abbiamo  creddo.  —  Dalla  voce 
cetto,  comune  del  resto  ad  altri  dialetti,  onde  il  Diez  la  chiama 
italiana,  e  che  nell'antico  portoghese  era  cedo,  prenderò  occasione 
di  passare  in  rassegna  altri  pochi  avverbi  di  tempo,  molto  in  uso 
presso  i  nostri  popolani. 

Innante,  lat.  innante,  ital.  'innanzi'  e  poeticamente  Ninnanti* 
^innante*. 

Jterza ,  ovvero  jeterza  T  altro  di'  lat  die  tertia,  nuditis 
tef'tius. 

Masséra,  maddomdne,  'stasera'  'stamane'  lat  magis  sera 
(horà),  magis  de  mane.  (Cfr.  sardo-settentr.  arimam,  córso  or- 
rimane) 
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Orod  e  poserai  (voci  del  contado,  ma  oramai  pressoché  in 
disuso)  'dimani'  e  ^osdimani'  lat.  eros  e  post  eros. 

Lwnentre,  'ndomentre  'mentre'  'frattanto*  lat  dum  interim. 

Inette^  lat  in  noete. 

VannOy  'quest*  anno'  anticamente  ttguanno^  lat.  hoe^  anno^ 
che  i  latini  dicevano  anche  homo  ;  dove  anno,  come  anche  og- 
gidì presso  alcuni  dei  nostri  padri,  e  comunemente  in  Toscana, 
significa  anno  superiore,  T  anno  passato'. 

Ciaviro  'montone'  *becco'.  Par  che  derivi  dal  gr.  xs*p«p€«s 
xrfuxpc?,  tanto  più  che  qualche  volta  ti  avviene  di  udir  pronun- 
ziare addiritura,  cimdro,  cimarone.  Nella  raccolta  delle  Iscrizioni 
del  Muratori  trovasi  eh'  era  pure  un  cognome  romano,  C  Julius 
Cìdmarus  (441. 1),  in  quel  modo  che  trovasi  Porcius,  Verres,  ecc. 
In  quanto  al  eh  che  innanzi  a  vocali  dolci  (e,  i)  s'  ammorbida 
in  e  con  suono  palatale,  ne  abbiamo  esempi  parecchi.  (Cfr.  'ar- 
civescovo' lat.  archiepiscopì4s;  'celidonia'  chelidonia;  'cirusico'  lat. 
chirurgia,  grec.  x^'P^^py^'c;  'braccio'  lat.  hrachium  ecc.)  Per  l'e- 
pentesi dell' a,  cfr.  specialmente  ciamuro  ^cimurro';  eper  la  m  can- 
giata ini?  cfr.  'novero' nwmene^,  e  V.  la  voce  Vignale. 

Ciliare  'Zufolare'  'fischiare'.  È  il  genuino  lat  sifiliarey  che  se- 
condo Probo,  Pisciano,  Nonio  Marcello  ecc.  alcuni  usavano  invece 
di  siMlare-y  come  anche  sifiltis  per  s^lus.  (Cfr.  il  francese  siffler, 
provenz.  sui)lary  venez.  sitbiol  'zufolo'  (1)  ecc.)  Rispetto  alla  sillaba 
iniziale  si  schiacciata  in  d,  basti  osservare  'bacio'  'baciare*  &a- 
sium^  basiare,  e  nel  nostro  dialetto  rocicare  'rosicare'  ;  ciciliano 

(1)  Lo  scambio  della  b  in  f  era  presso  gli  antichi,  per  varietà 
in  parte  di  leggi  fonetiche,  specialmente  nei  dialetti  italici,  assai  co- 
mune. Onde  si  osservino  nams,  rufUs;  'tartufo'  terrae  tuberi  -'sca- 
rafaggio' scaraòaiusy  scaraboeus;  e  notisi  ohe  l'osco  e  l'umbro 
aveano  spesso  la/*  anche  in  mezzo  di  parola,  dove  in  latino  troviamo  per 
lo  più  la  b:  siano  ad  esempio:  ant  indiano  thubiam,  umbro  te  fé,  lat. 
HH;  osco  sifìsiy  la.t  sibi;  desinenza  lat  bant,  osco  fans,  fu-fans).  No- 
tisi ancora  la  parola  seffi,  per  sibei,  che  trovasi  in  un  antichissima 
iscrizione,  e  scritta  (secondo  il  parere  de'  dotti  moderni)  in  dialetto 
peligno.  (Garrucci,  SiUoge  Inscrip.  lat.  Fase  1.  pag.  17).  Si  ponga 
mente  in  fine  che  il  sanscrito  bh  corrisponde  al  nostro  f.  (Cfr.  lat« /<?r-o, 
gr.  fcp-6),  sanso,  bìutr;  lat:  flrater^  gr.  fpartip,  fparcjp,  sanse,  brhafa^ 
ecc.)  Vedi  il  Pezzi.  Gram.  storica  oompar.  della  lingua  lat  pag.  88. 
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(grano)  ^ciliano';  e,  per  non  esser  troppo  Iniigo,  cégHare  Pica- 
re, francese  siUer,  éke  il  Diez  (E.  W.  IL  427).  derirà  dal  nordico 
Sila,  e  corrisponderebbe  al  tòsomo  4n)6ìgliare'.  (1>  Per  la  per* 
dita  della  liquida  linguale  l  cfr.  dal  nostro  dialetto  simmia  lai. 
similay  e  V  sopra  Ausiare, 

Circeglio.  'E*  il  dono  di  lito,  onde  i  ncNstrì  popolani  ornano  le 
orecchie  alle  loro  belle,  ^mndo  le  impalmano^.  B  da  cfrcelìus, 
'cerchiellino'  diminutivo  di  circtis  'cerchio/  greco  xepx^  radic.  in- 
diana, car  'curvarsi*.  (Vedi  Meyer,  Less.  rad.  indo-italo^reco  pag. 
531.)  L'uscita  delle  voci  in  t^  nel  nostro  dialetto  si  ammorbidisce  in 
glio;  cosi  da  'bello'  beglto.  da  'coltello*  cortegHo,  da  'anello'  ane- 
gliOy  tla  'cappello'  cappegliO]  da'  quello'  chigliOf  ecc.  mentre  nelll- 
tal.  di  tal  fenomeno  si  hanno  esempi  in  'togliere'  tollere;  'svegliere* 
ecoveUerc]  'vaglio'  valltu,  e  in  poche  altre  voci.  Più  sovente  que- 
sto gì  in  it.  è  appoggiato  da  un  ^  finale,  com'  'égli  'capali'  e 
talvolta  cade  del  tutto  come  'ei'  'capei'  ecc. 

Cieca.  ^Specie  di  calzatura  rimasta  in  uso  a*  nostri  montanari 
fin  da  remotissimi  tempi'  onde  ciociaro  'montanaro  che  porta  le 
cicce'  ;  voce  del  resto  e  uso  comunissimo  dal  nostro  circondario 
alle  provinole  napoletane.  È  dal  lat.  socci  con  assimilazione  (V.  an- 
cora Cifiare)  come  Cicilia,  'Sicilia'  é  con  cambiamento  di  ge- 
nere per  influenza,  come  'scarpe'  'ciabatte'ecc.  In  valacco  abbiap 
mo  cioci,  che  si  riconnette  alla  stessa  parola  latina.  (V.  Caix,  Stu- 
di di  Etim.  ital.  N.  280.  pag.  100.) 

Ciolla  'donna  sudicia,  scriatta,  ed  anche  di  mala  vita*.  Il  Oaix 
opina  che  possa  derivare  da  suillus  'porcino'  e  il  Diez  (E.  W.  IL 
430)  da  questa  voce  trae  il  francese  souil^  vb.  sotUller,  provenzale 
sulhàr,  inglese  soiL  Ma  non  sarebbe  forse  più  probabile  derivarlo 
da  chula,  'meretricula  ?  (V,  Caix.  Op  cit.  N.  281,  290.) 

Ciurlo  ^ciocca  di  capelli'.  Pare  non  si  possa  distaccare  dal 
lat.  cimdus,  che  significa  lo  stesso. 


(1)  Ma  forse  senza  ricorrere  al  nord.  fHa  il  lai.  mctle-ù,  fossa, 
solcatura,  ci  porge  una  chiave  più  facile  per  iscoprire  T  etimo  di  et* 
gliare.  Si  consideri  tuttavia,  anche  l'emiliano  nla  'solco'  e  il  milanese 
sdlcira  'aratro'.  (V.  Caix.  O.  e.  N.  358.) 
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Citrioohìa  Sguscio  d«Ue  conchiglie*.  A  prima  vista  pare  ohe  tal 
Tooabolo  possa  delirare  da  eotricola,  metatesi  di  oorticolc^  aven- 
do i  Latini  usato  la  voce  corteo)  in  sigìiiflcato  di  giMCio.(Ph&ed.  2.6,. 
Plin  Hist  n.  0.  12.  14.)  Ma  pensando  che  più  popolare  era  la 
voce  cocìUea  donde  'coccia*  il  siciliano  croccMula  da  clochea  ecc. 
per  cohleaXd^  nostra  voce  pare  che  venga  da  cochfictjUa,  che  avrebbe 
dato  cocricchiay  che  poi  per  dissimilazione,  cioè  per  evitare  lari- 
petizione  della  lettera  e,  sarebbe  stato  cotricchia.  Per  la  sillaba 
finale  cfr.  'vecchia*  da  vetula^  r^{to;*secfchia'  da  situla,  sitla^  ecc. 

Cottóra,  oottorello  'caldaio*  'paiuolo*.  E  dal  basso  lai  coctoritis^ 
coctoria,  che  il  Da  Cange  dice  essere  stato  in  uso  per  cuocervi  e  far- 
vi del  sale,  e  riporta  un  esempio  tolto  da  un  testamento  dell'  a.  989. 
Noi  però  ne  itàcciamo  queir  uso  che  si  fa  delle  caldaie  e  dei 
paiuoli. 

Croglia.  'Quel  ravvolto  di  tela  o  d'altro  attorcigliato  a  cer-' 
chio  (corona),  che  si  pone  in  cima  al  capo  per  portare  più  sicu- 
ramente e  comodamente  pesi*.  In  italiano  con  vocabolo  derivato 
dal  lat  circinas  (  V.  Circeglio  )  lo  diciamo  'cercine*.  In  molti 
altri  dialetti  è  di  genere  maschile  (Cfr.  napol.  corvoglio,  are- 
tino coroglio  »  e  milanese  croi  ecc.),  e  ben  a  ragione  si  fa 
discendere  da  una  forma  latina  rolliumy  corolleum  ,  forma 
già  indovinata  dal  Bumaldi  nel  suo  Vocabolista  hotogne- 
se  (Bologna  1660),  registrandovi  croio  e  crollo  quasi  corol^ 
lium  (Flechia.  Op.  cit.  pag.  337);  ma  per  noi,  come  per  i  Sane- 
si  che  hanno  addirittura  corolla,  non  è  necessario  ricorrere  a 
questa  forma  supposta,  potendo  più  rettamente  farla  discendere 
dal  lat.  corolla,  che  Plauto  per  sincope  ha  detto  anche  crolla  (Cfr. 
aneora  'cruna*  da  corona).  Pel  rammollimento  di  quella  li- 
quida /  geminata  V.  sopra  Circeglio. 

Cupeta,  lat.  ciq>edia,  o  cupediae,  È  una  'leccornia  in  uso,  se- 
gnatamente presso  le  famiglie  del  volgo,  nelle  solennità  del  Nar 
tale*.  Le  lingue  romanze  fanno  scòrgere  qua  e  là  il  rinforzo  della 
sonora  esplosiva  d  nella  sorda  esplosiva  t,  e  ciò  sia  in  principio, 
sia  in  mezzo  di  parola.  (Cfr.  lat.  suibinde,  ital.  'sovente'  francese 
sauvent,  ì^t penduta,  ìt  'pentola';  lat.  Dertona^  it.  Tortona';  Dre- 
panw//z, 'Trapani*,  ecc.)  Nella  Hngua  italiana  stessa  persiste  il  t  dac- 
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canto  al  d,  come  'imperatore*  e  ^imperadore';  ^cotesto*  e  'codesto*; 
'podestà*  e*  potestà*  ecc.  Nel  nostro  dialetto  poi  cotal  passaggio  è  fire- 
quentissimo»  e  perciò  tito  ^dito*  ;  tóca  od  anche  tóva  'doga'  ;  nito 
•nido*  ecc. 


Faciglia.  'Corrisponde  nel  significato,  alla  latina  falx  syltHX^ 
tica ,  adoperata  dai  costruttori  di  siepi*,  (Cato.  Res.  Rust  X,  3.  - 
Id.  I.  4.)  e  deriva  dal  lat  falcicula  (Cfr.  'maniglia*  lat.  mafUciUa)^ 
che  fu  detto  anche  falcile  (ap.  Adalardum  in  veter.  statutis  Ab- 
batiae  corbeiensis  Ub.  1.  C.  1);  francese,  faucille\  anzi  in  carta  del 
1180  (chartul.  S.  Com.  Compend.  Fol.  127.  v^  col.  2.  -Du  Gange)  ab- 
biamo proprio  falcilla,  donde  anche  più  direttamente  faciglicu  La 
caduta  della  liquida  l  none  rara  in  italiano  innanzi  a  consonante. 
(Cfr.  'comignolo*  IdLÌ.  cìdmineus;  'sodo* 'soldo*  ^o/^cto;  'cuscino' 
culscino'  lat  ctUci[t]inum)  Nel  nostro  dialetto  poi  tal  per- 
dita è  cosa  ordinaria.  Cosi:  doc^ 'dolce*  ;  coto  'colto*;  atro  'altro* 
ecc.  Pel  ranmioUimento  della  doppia  liquida  11^  cfr.  orgigìia  o 
giglia  per  'argilla'  e  V.  sopra  Circeglio  e  Croglia, 

Fruccolo-  'è  quella  misura  o  figura  che  s'ottiene  allargando 
il  pollice  e  r  indice  della  mano*  la  qual  figura  ha  la  forma  d*una 
forcina  lat.  furcula,  che  nei  tempi  di  mezzo  (V.  Du  Cange)  si  disse 
anche  furculus,  che  per  metatesi  diviene  frucctjUo  ;  (1)  sebbene 
in  qualche  terra  limitrofa  (p.  es.  in  Anticoli  Laziale)  dicasi 
furchio. 


(1)  L*  r  è  mobilissima  ;  ma  essa  ò  in  special  modo  attratta  dalla 
lettera  f,  Cfr.  lo  spagnuolo  ftagucLr  col  lat.  fabricare^  il  portoghese 
fragoa  col  lat.  fabrica;  ma  piU  pongasi  a confì'onto  il  nostro  ital.  fru- 
gare* colle  forme  neo-proreozali  fìirga^  francese  arcidc.  fùrgier^  por^ 
togh.  forcar^  spagn.  hungoTy  lat.  /Ureo,  (a)  Si  notino  ancora  le  meta* 
tesi  del  nostro  dialetto  frohbice  'forbice'  ;  frm>e  'febbre',  e,  nuovissima» 
igilefrago  'telegrafo*  ecc.  Ai  precedenti  mi  sia  lecito  aggiungere  alcmii 
esempi  tolti  dal  greco  e^pixov  (accanto  a  3epy.oiJLcu,  sanscrito  dc^eX 
«rpwvvufjiu,  orpwTo;,  Tcpuiiiay  (Cfr.  lat  stram,  stratiu  allato  a  otópw/ju 
lat.  sterno,  rad.  sanscrito,  star  ecc.).  V.  Pezri  (Gr.  st.  comp.) 

(a)  n  Bianchi  però  nella  cit.  opera  (pag.  213)  sostiene  contro  il 
Diez  ed  altri  che  Tital.  *" frugare"  piti  che  da  furfa^  sia  dalla  particella 
imitativa  fru  fru^  indicante  lo  smuovere  e  il  ricercar  tra  la  roba,  o 
r  agitar  d*  un  bastone  o  d'  una  pertica  in  una  buca. 
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Fidlone  ^Focaccia,  composta  di  Carina  di  granturco*  (dial.  raair 
terchése  od  anterchese,  gran  [o]  turchesco).  Confesso  che  Y  ori- 
one di  tal  voce  mi  ha  dato  non  poco  a  pensare.  Innanzi  tutto 
avendo  trovato  che  presso  gli  Orientali  quando  si  coc^va  una 
fornata  di  pane»  da  un  pezzo  della  pasta  si. faceva  una  focaccia 
che  coceasi  sotto  la  cenere  e  in  lingua  siriaca  chiamavasi  Mamr 
phùla  ;  e  trovandosi  questa  voce  in  Lucilio^  non  mi  pareva  un- 
probabile  che  in  un  con  la  parola  fosse  stata  tramandata  a*  Ro- 
mani anche  la  consuetudine  (V,  Pesto  S.  V,  e  Rich.  Dizion.  delle 
antichità  greche  e  romane),  e  da  questi  a  sua  volta  fosse  passata 
a  noi.  Sicché  dileguatasi  da  Mamphàla  la  prima  sillaba  (come 
*baco'  da  bombactis;  ^bellico'  da  umòilicus;  -tondo*  da  rotundus 
ecc.  e  geminata  la  l  (come  'allegro*  da  alacer-,  'collera*  da  cAo- 
lera  ecc.  senza  toccare  della  letteratura  antica  che  usava  pro- 
miscuamente StUa  e  StUla^  Marcelus  e  MarcelluSy  Geli  e  OelU 
ecc.),  avrebbesi  phuXla^  che  poL  per  accrescitivo  sarebbe  dive- 
nuto fullone.  Ma  considerando  cnb  la  voce  Mampìv&la^  pochissimo 
in  uso  presso  i  Romani,  difficilmente  avrebbe  potuto  dar  luogo 
al  nostro  popolarissimo  vocabolo,  mi  volsi  a  cercare  altra  etimo- 
logia e  sembravami  di  averla  trovata  in  offa,  diminut.  offella  ed 
offula,  accrescitivo  (oO  fidlone,  Senonchè  fatta  un^  giterella  in 
alcune  terre  de*  Volsci  (nostri  confinanti),  e  visto  che  qua  e  là 
erano  in  mostra,  per  vendersi,  delle  enormi  focacce  di  formentone» 
ne  dimandai  il  nome  e  dapertutto  e  da  tutti  mi  sentii  rispondere 
chiamarsi  fattone  e  non  futlone.  Cominciai  allora  a  dubitare  delle 
mie  scoperte  etimologiche,  e  mi  balenò  in  mente  il  (faìloq.  E  la 
loro  forma  infatti  darebbe  un  pò*  di  fondamento  a  questa  opi- 
nione ;  tanto  più  che  in  altri  paesi  a  noi  vicinissimi,  il  fuUcne 
a  fattone  chiamasi  maritozzo.  Il  lettore  giudichi  esso  di  queste 
congetture. 


Gliotta  'goccia*.  É  dal  lai  guttuta  mutando  di  posto  la  /,  il 
che  nella  formazione  delle  voci  italiane  è  frequente  assai.  Cfr. 
'fiaba*  da  fUiba  (fabula,  fàbta);  'pioppo*  ^^ev  pioppo  (populus^po- 
plìAS)\  'chiappare'  (rifiutando  col  Caixe  col  Flechia  T  etimologia 
del  Diez  dal  tedesco  ìUappa),  ìsl  capiUumy  onde  capulare ,  eia' 
pare ,  chiappare  ;  'fiasco',  da  vascutum  ;  'singhiottire'  per  sin- 
glotUre  da  singultire  ecc.  Bsempl  poi  del  gruppo  gì  rammollito 
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in  gli  ci  yengon  porti  da  agiottire^  lai.  glutire\  gìicmna^  lai  glan^ 
dOjYocì  ambedue  del  dialetto  nostro. 


'gomitolo'  dalla  forma  <Alìqua  del  lai  glamer,  con* 
vertendo  la  tremola  dentale  l  nella  nasale  dentale  n,  come  Hmv 
nocchia*  da  colus\  'melanconico'  da  melancoliCHs;  "mnngei:^  *mii* 
gnere'  da  tmUgere  ecc.  Più  o  meno  corrotta  questa  voce  è  dif- 
fusa assai  ne'  dialetti.  Nel  napoletano  glittommero,  nel  sardo  tom- 
ìntruy  nel  valacco  (plur.)  ghemuri,  e  nel  Magalotti  abbiamo 
proprio  ignomero. 


Insito.  'Frutto  di  castagni  innestati*.  E  da  insttumj  supino  del 
verbo  inserere  Hnnestare'  ed  anche  insetare*  *insetire*  rad. 
ind.  europ.  sa,  forma  raddoppiata  sa^Oy  donde  se^e^e,  serere. 
(Cfr.  Corssen  Auspr.  1.  417.  249,  ^  V.  la  voce  Serta)  Questa  voce 
è  pure  del  dial.  romanesco  e  marchigiano,  e  vi  rispondono  ezian* 
dio  iltarentino'n^to,  siciliano  insiU/^  modenese  inseda,  bolognese 
insetda^  friulano  insed\  come  pure  il  lomb.  insed,  ensed,  insedd 
insedi,  insidi,  e  il  piemontese  insì,  ensè  ecc.  (V.  Flechia.  Op.cit). 

Izzo.  *Quel  lezzo  caprino  (per  dirla  col  Oaro,  Lafht)  e  fortore 
così  sappiente  de'  becchi'.  Presso  di  noi  è  in  uso  la  frase  sadere^ 
puzzare  d  izzo.  Che  sia  dal  greco  5$n,  fetore  ;  o  meglio  da  haedrfus^ 
per  haedus,  Jiaedinus,  'becco*  *di  becco*  ?  È  vero  che  il  dit- 
tongo ae,  ove  si  confonda  con  oe,  in  italiano  è  rappresentato 
dal  suono  f^  e  da  e  aperta  Cfr.  lesi'  lat.  Aesis;  'cielo*  lai 
caelum;  'Cesare'  lat  Caesar  ecc.  e  perciò  noi  dovremmo  avere/^;»- 
zo,  ezzo;  ma  esempi  in  contrario  non  mancano.  (Cfr.*  Oiudlo\ni.  Ah 
daeus  del  nostro  e  d'altri  dialetti;  (X)dimoniOj  laX.  daenumto;istaiet 


(1)  11  sanscrito  aga  ('capro')  per  alterazione  del  g  originario  (V.  A* 
scoli,  Corso  di  Glottol.  VoL  1.  Lezione  IV.)  nel  lituano  e  antico  bulgaro 
trovasi  convertito  in  ozt/'-s  {^oz^ja-^).  Aggiungerò  che  'capra'  in  lingaa 
ebraica  snona  gez,  o  semplicemente  ez  ;  donde  facilissimamente  qual- 
cuno potrebbe  dedurre  il  nostro  izzo.  Ma  ricorrere  a*  periodi  cosi 
anteriori  del  linguaggio  ariano  non  va,  molto  meno  poi  all'  ebraico. 
Fu  metodo  questo  tornito  per  lo  addietro;  ma  oramai  è  stato  ginsta- 
mente  abbai'    Mìf  .   ,  iPcbè  metodo  d'indovinelli,  più  che  sdentifioo  e 
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lai.  ae^to^e;  napoletano  'ngignu^  toscano  inciffMy  lat  encaeniOy 
greco  exaivc*,  ecc.  (V.  anche  Vignale). 


Jettecarsi  ^commuoversi  fortemente*  'agitarsi*  massime  per 
subita  paura*.  Il  eh.  D'Ovidio  (Are.  glott,  it.  V.  II.  Fonetica  del 
dial.  di  Campobasso)  accenna  ad  haecticus  ;  ma  mi  permetto  di 
osservare,  che  tal  nome  essendo  il  derivato  d*  un  vocabolo  espri- 
mente malattia,  che  lentamente  consuma  (hecta  'etisia')  non  sem- 
bra render  bene  V  idea  di  quel  subito  commuoversi,  scuotersi 
della  persona.  Propongo  un*  altra  etimologia  ed  è  jactitare.  (Cfr. 
il  tettare  del  nostro  dialetto,  e  il  lat  iniectare^  iniectitare.)  Per 
la  trasformazione  del  <  in  e  cfr.  vomicare^  'vomitare*  ecc. 

Roma,  30  Novembre  1880.  A.  D'Avoli 

(Contimui) 


ragionato.  Se  io  qualche  volta  risalgo  sino  alla  rad.  sancrita,  per  far 
vedere  come  gli  elementi  della  parola,  siansi  mantenuti  anche  a  tra- 
verso de*  secoli  e  di  tante  vicissitudini,  cui  sono  andati  soggetti  i 
linguaggi. 

A.  m.  v.  II.  53 
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RIVENDICATA  ALLA  STORIA  E  ALL'  ARCHEOLOGU 


Il  eh.  archeologo  O.  A.  Guattani  nella  introduzioiie  ai  suoi 
€  Monumenti  SaMni  »  (edizione  di  Roma  1832)  a  tutta  ra- 
gione lamenta  che,  non  ostanti  tante  prerogative  e  della  natura 
e  dell'arte,  la  Sabina,  madre  di  Roma,  giaccia  silenziosa,  inos- 
servata e  negletta.  Egli  stesso  peraltro,  con  quanti  altri  parla- 
rono della  Sabina,  appena  si  degna  fare  una  parola  di  queUa 
città  che  in  una  sua  parte  prendiamo  ad  illustrare  con  la  mag- 
giore possibile  brevità.  Eppure  quivi  si  trovano  memorie  certe 
del  paganesimo  e  del  cristianesimo ,  e  benché  meschine  ed  oscu- 
re sono  tali  da  eccitare  nei  cultori  dell'archeologia  il  più  vivo 
interesse.  E  poiché  nello  scorcio  del  passato  ottobre  ci  siamo  recati 
colà  a  farvi  una  ricognizione,  desiderio  che  da  lungo  tempo  nu- 
trivamo in  cuore,  crediamo  ora  far  cosa  grata  a'  nostri  lettori 
dame  qui  una  prima  relazione. 

Che  per  le  invasioni  dei  Goti,  dei  Longobardi  e  dei  Saraceni, 
non  meno  che  per  le  discordie  intestine,  la  Sabina  soggiacesse 
a  rovinose  catastrofi  non  v'è  chi  lo  ignori,  pur  che  possegga  al- 
cuna storica  cognizione.  Dopo  tante  peripezie  i  popoli  sabini  si 
coalizzarono  ad  evitare  nuove  rovine  j  ed  ecco  che  gli  abitanti 
delle  distrutte  città  sì  riducono  in  castelli,  naturalmente  per 
quei  tempi  di  qualche  importanza,  come  per  fare  fronte  aUe  con- 
tinue scorrerìe  ed  infestazioni  dei  barbari,  cosi  per  munirsi  contro 
le  discordie  civili.  Che  anzi  fu  stile  proprio  dei  Sabini  stabilirsi 
sopra  colli  e  monti,  per  difendersi  nelle  intestine  ed  esteme  lotte 
che  continue  dovevano  sostenere. 

Pertanto  nella  Sabina  settentrionale  sul  versante  apennino 
a  Sud  Owest  fu  già  una  città  detta  del  La/uro  (dal  Piazzai.  3.  e.  2 
chiamata  città  di  Laurento  (?!),  il  quale  antico  nome  ricorderebbe 
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forse  quanto  dice  Plinio  (1.  15)  che  un  luogo  ove  era  una  selva  di 
lauri  si  diceva  Loretum  o  Lauretum^  come  la  più  parte  de'Greci 
lo  dissero  Laurentum  e  Lorentum).  Essa  era  alla  sinistra  del  fiume 
lineila  ricordato  da  Virgilio  (En.  1.  7),  sul  corso  della  via  con- 
solare Salaria,  a  circa  60  chilometri  da  Roma.  In  questa  città  è 
tradizione  che  i  regnanti  andassero  a  coronarsi  di  alloro:  altri 
poi    vogliono   che  vi  si   andasse   a  svellere  i  ramoscelli   per 
tesserne  le  corone  di  onore.  Difatti  ceppi  annosissimi,  donde   le 
mille  volte  ripullularono  piante   sempre  novelle   di  alloro,  sono 
là  quasi  diresti  a  testimoniare  ancor  oggi  che  quivi  sorgesse 
quella  città.  Sesto  Aurelio  Vittore  (O.  V.  de  Caesaribus)  dice  che 
alla  morte  di  Domizio  Nerone  awenissera  molti  prodigii   e  tra 
questi  novera  «  arescens  lauri  aemus  dicatum  triumphantibus  »; 
forse  intende  della  selva  di  lauri  sull'Aventino,  di  cui  Plinio,  loc. 
cit .  Della  nostra  città  non  restano  che  pochi  ruderi,  tra  i  quali  è 
da  notare  un  edifizio  di  forma  rettangolare,  di  cui  si  erge  dal  suolo 
una  parete  al  Nord;  e  prolungate  a  circa  dieci  metri  se  ne  osser- 
vano le  fondamenta.  Recentemente  in  un  altro  rudero  quivi  pros- 
simo a  guisa  di  pozzo,  che  tale  si  credette,  fu  fatto  uno  scavo 
e  vi  si  trovò  uno  scheletro  di  mole  straordinaria.  Allato  di  questo 
rudero   vi  è   una   chiesa  campestre  medioevale  assai  malcon- 
cia il  cui  fronte  si  vede  formato  di   marmi  tagliati  senz*  arte. 
In  mezzo   alla   facciata  vi  è  una  fenestra,   i    cui  lati  hanno 
tuia  cornice  di  marmo  con  due  riquadri,  nei  quali  si  veggono 
lettere  scolpite  senza  poterne  combinare  parola;  poiché   pare 
che  nella  fabbrica  della  chiesa  si  servissero  di  qualche  lapide  a 
grandi  lettere,   segandone   i  brani   che   servirono   a  fare   quei 
due  stretti   riquadri.  E  forse   potrebbe  avvenire  che  cercando 
con  agio  in  queirediflzio  vi  si  rintracciassero  altri  brani,  da  riu- 
nirne le  lettere  e  trovare  qualche  raro  documento. 

Vi  sono  quivi  a  guisa  degli  antichi  amuleti  contro  il  fascino 
assai  simulacri  di  bestie  varje;  tra  questi  è  notevole  da  una 
banda  un  lupo  e  a  lui  dicontro  un  ariete  accovacciato.  Questa 
chiesa  di  circa  otto  in  nove  metri  quadrati  è  chiamata  S.  Ma- 
ria delle  Murelle,  forse  dagli  indizi  che  vi  sono  delle  mura  della 
distrutta  città;  e  si  disse  ancora  S.  Maria  delle  selve  e  delie 
belve,  forse  anche  per  le  molteplici  piante  di  alloro  e  per  le 
bestie  di  marmo  che  abbiamo  detto  ornarne  il  prospetto. 

Colà  di  rimpetto  vi  fu  altra  celebre  città  distrutta,  la  Ta^ 
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ramm^  di  cui  non  resta  che  una  chiesa  ri£abbricata  nel  medio  evo 
suirantìco  tempio  del  primo  secolo  della  Chiesa,  sostituito  al 
tempio  pagano  che  nel  sotterraneo  si  riconosce.  Essa  era  la  Cat- 
tedrale Sabina,  oggidì  detta  ancora  Vescovio.  Vi  sono  enormi 
avanzi  di  mura  e  ruderi  di  c^ni  specie,  che  abbiamo  attenta- 
mente  considerati.  Quivi  dappresso  ebbe  la  sua  villa  di  delizie  il 
consolare  Marco  Agrippa,  quegli  che.  in  Roma  aggiunse  il  por* 
tico  al  Pantheon;  come  pure  dovunque  si  rinviene  in  quei  luo^ii 
memoria  dì  antichissimi  possessori  si  del  tempo  imperiale,  si 
dell'anteriore. 

Dell'  epoca  precisa,  in  cui  venne  distrutta  questa  città  del 
Lauro,  non  ostanti  tutte  le  ricerche  e  gli  spogli  eseguiti  fin  qui. 
non  ci  fu  dato  ancora  avereposìtividocumenti,  benché  sembri  ciò 
avvenuto  nel  VI  secolo  sotto  Totilache  distrusse  Perugia  con  quanti 
castelli  potè,  come  risulta  dal  Muratori  (Antiq.  Ital.  T,  V.  ed  An. 
862-908.)  Guattani  (ediz.  di  Roma  1827)  dice  «  Credesi  da  alcuni 
€  questo  paese  eretto  nella  distruzione  della  Città  Sabina  del 
€  Lauro  atterrata  dai  Goti  nei  tempi  barbari,  per  cui  i  popoli 
€  superstiti  nel  presente  luogo  si  raccolsero;   altri  poi  raccon- 

<  tano  che  fu  fondata  da  Celestino  m,  e   questa  sembra  Topi^ 

<  nione  migliore.  »  Quanto  sia  erronea  questa  ultima  opinione 
risulta  da  quanto  siamo  per  dire;  e  tornerebbe  la  quasi  certezza 
per  la  prima.  Cassiodoro  nel  Jornand  de  rebus  Goticis  foL409, 
nel  riferire  il  furore  dei  Goti  nel  distruggere  città  e  ca- 
stelli dopo  il  flrodolento  assalto  di  Stilicene ,  dice  <  Unde 
€  iam  transierant  revertuntur,  eiusque   praedis    spoliisque  po- 

<  titi,  Aemlliam  pari  tenore  devastane  flamikiaequb  aogerbii 
«  INTER  PiCENUM  BT  Thusciam  usque  AD  Urbbm  Romam  discur- 
«  rentes,  quicquid  inter  utrumque  latus  puit,  in  praedam  di- 
€  ripiunt...  »  I  suoi  abitanti  allora  i?^  ordine  pontificio  si  rico- 
verarono su  di  un'alta  collina  a  piramide  ed  isolata,  a  ridosso 
della  catena  apennina;  e  fino  a  non  molti  anni  addietro  aveva 
a  picco  il  suo  pendìo  sull'apennino,  che  riempiuto  tre  volte  alla 
meglio  divenne  meno  scosceso  e  alquanto  praticaMle.  Questa 
collina  troviamo  che  si  chiamasse  Monte  S.  Pietro,  e  più  tardi 
(1191)  sotto  Celestino  III,  ridotta  come  c^i  si  vede,  cambiò  il 
nome  in  quello  di  Monte  Asola,  ed  in  un  solo  vocabolo  Montatola. 
Il  Piazza  congettura  chiamarsi  Asola  per  essere  isolato  ;  noi  i>erò 
non  possiamo  associarci  alla  sua  idea:  poiché  secondo  noi  fu  detta 
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Asola  per  la  più  probabile  ragione  della  geometrica  forma  del  suo 
culmine  che  è  un'  asola  perfetta;  e  forse  più  tardi  ne  verrà  in 
campo  un'altra  ragione.  Intanto  però  diciamo  che  l'Ughelli  nella 
sua  ItaUa  Sacra  (ed.  di  Venezia  1717,  coL  156)  noverando  i  paesi 
della  Sabina  chiama  questo  castello  Monte  Asole  dicendo  :  «  Mon- 
tasele. Antiquis  MOMS  solis  cui  dticabatur  )►,  derivando  il  vo- 
cabolo a  sole.  >  ^  M 

L'importanza  poi  del  luogo  ce  la  certifica  anche  Cluvero* 
(Ital.  ant.  1.  2  e.  IX  pag.  694)  il  quale  dopo  avere  parlato  della 
Sabina,  nomina,  con  altri  tre,  questo  castello  come  un  luogo  ce- 
lebre per  monumenti.  Egli  cosi  si  esprime:  «  Haec  igitur  sunt 
«  Sabini  agri,  opida  aliaque  loca;  quae  antiquis  memorantur  ' 
«  auctoribus.  Antiquitatum  praeterea  monumenta  hodie  extant 
«  apud  opida,  quibus  vulgari  vocabula  FianeUo^  Monte  Asola, 
Montopolij  Paianibara.  » 

Ci  sia  permesso  qui  di  osservare  che  il  Guattani  (Voi.  1,  pag. 
Ili)  dice:  «  Si  vuole  rifabbricato  da  Celestino  III  »  e  vi  fa  una  nota 
col  n.  4,  nella  quale  dice  che  tale  notizia  Tha  ricavata  dallo 
Sperandio  pag.  160.  ed  aggiunge:  <  Non  si  dà  notizia  de*suol 
Baroni,  prima  di  assoggettarsi  aUa  S.  Sede.  »  Consueta  ma- 
niera di  tessere  le  storie  dalla  consultazione  di  chi  ha  trat- 
tato di  una  materia,  senza  curarsi  di  averne  documenti  o  di  riscon- 
trarli !  Abbiamo  già  accennato  di  sopra  che  gli  abitanti  del  Lauro 
(f  ordine  pontificio  andarono  a  stabilirsi  colassù  nel  Monte 
S.  Pietro.  Da  qual  pontefice  ebbero  questo  mandato  ne  siamo  sulle 
traccio,  ed  ancora  non  abbiamo  potuto  rilevarlo  ;  è  certo  però  che 
fu  prima  dell'edificazione  del  Monte  Asola,  cioè  nel  X  o  XI  secolo, 
siccome  vedremo. 

Se  dunque  si  rifugiarono  colà  quegli  abitanti  per  €  ordine 
pontificio  »  e  sotto  Celestino  III  non  <  si  crede  »  ma  realmente 
fu  compiuta  la  fabbrica  del  Castello,  come  ne  fa  fede  una  lapide 
che  riporteremo  tra  poco;  dobbiamo  inferire  che  già  il  Monte 
S.  Pietro  fosse  sotto  la  giurisdizione  pontificia  e  ciò  ben  conchiude 
con  quanto  abbiam  detto  e  con  quanto  diremo.  Che  anzi  dal  Cod. 
Carol.  riportato  dal  Cenni,  all'  an.  781  siamo  fatti  certi  che  Carlo 
Magno  donò  al  Pontefice  la  Sabina  ;  e  questa  parte  era  aderente 
al  Ducato  di  Spoleto  tributario  della  S.  Sede,  inclusa  nella  donazione. 
Solo  nel  1452  a  dì  4  gennaio  Teseo  Savelli  si  dice  Signore  del  castello 
di  Montasela,  come  abbiamo  rilevato  neirArchivio  di  detto  castello 
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da  una  pergamena  che  serve  dì  copertura  ad  un  codice  dì  contratti 
civili  del  secolo  XVI.  Questa  è  una  sentenza  che  Teseo  SaveUi 

<  domino  dicti  castri  Mentis  Asule  prò  tribunali  sedente  etc  » 
pronunzia  assolvendo  un  incolpato  di  delitto  criminale;  ma  or 
ora  vedremo  se  i  Savelli  ne  fossero  veramente  domini.  Dal  1490 
in  poi  si  trova  in  detto  archivio  che  in  Montasela  la  Vedova 
Savelli  stipulò  moltìssyni  contratti  di  locazioni  e  vendite  di  beni 
situati  in  altri  territori,  nominandosi  signora  di  Magliano  <  do^ 
mina  Malyani.:^ 

Noi  però  non  possiamo  dire  che  i  Savelli  fossero  neppure 
allora  ivi  Signori»  che  cioè  ne  avessero  il  dominio.  Poiché  nel- 
r  Archivio  dì  Stato  tra  i  Codici  Diversorum  Nicolai  V-  an. 
1447  —  1448  fol.  81.  >  vi  è  un  mandato  di  fiorini  16  d'  oro  di 
Camera,  censo  che  il  Governo  pontificio  pagava  al  castello  di 
Montasela  in  solidum  con  altri  due  castelli  limitrofi,  Montebono 
e  Rocchetto,  per  avere  cane  da  caccia,  rete  ed  avoltoio.  n 
documento  dice  cosi  :  «  29  lunii  1448  florenos  auri  de  Camera 

<  sexdecim  solutos  prò  censu  presentis  anni  castrorum  ter* 
€  rarum  Montisboni,  Rocchettarum  et  mentis  Asule  Sabinensis 
€  dìocesis  prò  uno  cane  ad  aucupia  apto,  et  cum  rethe  et  acci- 
€  pitre  per  magnificum  D.  Pandulphum  de  Sabellis  Romane  Cu- 
€  rie  et  D.  N.  Pape  Marescallum  >.  Ond*  è  che  se  un  Savelli  era 
Maresciallo  del  Papa  nel  1448,  e  nel  1452  un  Savelli  vi  pronun- 
ziava sentenza,  la  &  Sede  ne  aveva  il  dominio,  i  Savelli  n'  erano 
i  rappresentanti. 

Vi  è  poi  una  Bolla  di  Clemente  VI  riprodotta  in  una  simile 
di  Urbano  VI,  colla  quale  si  confermano  ai  cittadini  della  città 
del  Lauro  i  privilegi  confermati  loro  già  da  Celestino  HI  (1191X 
da  Innocenzo  III  (1194)  e  da  Onorio  ni  (1217),  che  crediamo  op- 
portuno riportare,  perchè  prova  l'antica  obbedienza  di  quel  ca-"* 
stello  alla  S.  Sede,  il  cambiamento  del  nome  ed  il  trasferimento  dei 
cittadini  per  ordine  pontificio.  Ecco  il  tenore  della  Bolla  : 

«  Urbanus  Episcopus  servus  servorum  Dei  dUectis  flliis  ho- 

<  minibus  civitatis  Lauri  olim,  in  montem  S.  Patri  translatis, 
€  nunc  Castrum  Mentis  Asule  nuncupatum,  Sabinensis  diocesia 
«  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Romani  Pontificis  cir^ 
€  cumspecta  benignitas  vota  fidelium,  que  a  rationis  tramite  non 
«  deviant  libenter  exaudìt,  et  èa  que  circa  vos  per  predecesso* 
«  res  suos  Romanos  Pontifices  gesta  fuerunt,  non  nunquam  ro- 


Digitized  by 


Google 


IUVENDIOA.TA.  ALLA.  STORIA  £  ALL' ABOHBOLOGIA  839 

<  borat  et  confirmat.  Hinc  est  quod  nos  tenorem  litterarum  fel. 

<  ree.  Clementis  Pape  sexti  predecessoris  nostri  vobis  conces- 
«  sarum,  presentìbus  inserì  fecimus,  qui  est  talis: 

€  Glemens  Episcopus  servus  etc.  dilectis  flliis  hominUms  civi" 

<  tatis  Lauri  olim  in  Montem  S.  Petri  translatis,  nunc  Ca-- 

<  strum  montis  AsiUe  nuncupatum,  sabinensis  diocecis  salu- 
te tem  etc.  Cum  sitis  Ecclesie  Romane  filii  specules,  de  com- 
€  modo  vostro  propensiori  cura  volumus  esse  soUiciti,  et  de  tran- 
€  quillitate  vostra  propensius  cogitare.  Inde  est  quod,  cum  sicut 
«  oobis  exponere  curavistis,  ratione  muiationis  nominis  loci,  in 
€  quo  in  presentianim  degitis,  qui  hactenus  mons  S.  Petri  vo- 
€  cabatur,  nunc  castrum  montis  Asule  sabinensis  diocesis  nun- 
€  cupatum  suis  privilegiis  vobis  ab  apostolica  sede  sub  denomi- 
€  natione  dicti  loci  montis  sancii  Petri  duddm  indultis  nonnulla 
€  dubia  sunt  exorta;  nos  vestris  iustis  postulationibus  grato 
€  concurrentes  assensu,  quibuscunque  dubiis  ratione  mutationis 
«  dicti  nominis  exortis  nequaquam  obstantibus,  vos  et  terram 
€  vestram,  que  Romane  Ecclesie  iuris  existit,  ad  exemplar  feL 
€  ree.  Celestini,  Innocenth  et  Honorii  predecessorum  etc.  sub 
€  beati  Petri  et  nostra  protectione  communimus,  specialiler  au- 
€  tem  locum  vestrum,  nunc  castrum  montis  Asule,  ut  predicitur, 
€  nuncupatum,  ad  quem  civitatem  vestram  et  domos  de  man- 

<  DATO  APOSTOLICO  ìioctent^  transtiUtsUSy  vobis  auctoritate  apo- 
«  stollca  confirmamus  etc.  Nulli  ergo  etc.  Datum  Avinione  IIII. 
«  Idus  Mali  Pontilicatus  nostri  anno  quarto.  »  (1345) 

<  Nos  itaque  vestris  in  hac  parte  supplicationibus  inclinati 

<  predictas  literas  quas  in  Cancellarìa  nostra  diligenter  inspici 
€  fecimus,  tenore  presentium  auctoritate  apostolica  confirmamus 
€  etc.  Nulli  ergo  etc.  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  XVIII  Ka- 
€  lendas  Decembrìs  Pontificatus  nostri  anno  undecime.  )►  (1389) 

Vediamo  ora  V  epoca  della  ricostruzione  o  riduzione  del  ca- 
stello. Questo  edificio  fu  compiuto  sotto  Celestino  III,  dopo  nove 
anni  dì  lavoro;  e. viene  ciò  comprovato  da  un'  antica  lapide  che 
abbiamo  veduta  incassata  nel  muro  sulla  porta  della  chiesa  arci- 
pretale  di  tal  castello,  che  trascrivemmo  di  nostra  mano  adope- 
rando tutti  i  mezzi  opportuni  a  non  ingannarci  e  alla  presenza 
di  altre  persone  dì  qualche  erudizione.  E  poiché  lo  Sperandio  la 
riporta  assai  difTerente,  stimiamo  necessario  produrla  anche  come 
la  pubblicò  questo  archeologo:  se  non  che  se  tutte  le  lapidi  da 
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esso  trascritte  e  pubblicate  sono  eguali  a  questa  nella  esattegga, 
povera  Archeologia!  Ecco  pertanto  cooie  la  trascrìTe  lo  Sperandio  : 

IN  N  .  N  .  AN  .  DNI  .  MCLXXXI  (1)  TSMPBE  C  M  .  m. 
P.  P.  M.  AG.  D.  XI.  HOC  CASTRUH  ASDIFICATUM  FT.  PT. 
Vmi.  AN.  SERW.  DI  AOnZZANU  ABDIFICAVIT  BCCLBSIAM 
ISTA  CUM  UNIVERSO  PP.  MONTIS    A.  AD  ONORE  DI 
ET  APOSTOLORUM  P    ET  THOÌiAE. 
A.  R.  D 

Questa  lapide  da  noi  è  stata  veduta  e  trascritta  come  ap-. 
presso: 

IN .        NN  .        DNI  .        AN      .     DNI     .     MC 
LXXXXI  .  TPR  .   C  .   N.    III.    PP  .    M  .    AO. 
^  D    .    XI    .    HOC     .    CASTRU    .    EDIFICATU. 

PUIT  .  P  .  T  .  Vlin  .  AN  .  SERW  .  DI  .  AOV 
ZANU  .  EDIPICAVTF  .  ECLAM  .  ISTA  .  CV 
UNFVERS  .  OPP  .  MONTIS  .  A  .  AD  .  ONO 
RE  .   DI  .   ET  .   APORU  .   P    .  ET   .   THOME.  (2) 

L'  antichità  poi  del  marmo  e  delle  lettere  non  possono  dar 
luogo  a  dubio  di  sostituzione  di  lapide.  Noi  poi  la  interpretiamo 
cosi  : 

In.  Nomine  .  Domini .  Anno  .Domini  .  MCLXXXXI .  Tempore. 
Coelestini  .  Ili .  Papae  .  Mense.  Augusto .  Die .  XI .  Hoc  .  Oastrum . 
Aedificatum  .  Fuit .  Per  .  Tempus .  Villi .  Annorum .  (e  questa  n'è 
la  prima  parte)  Servus  .  Dei .  Aguzanus  .  Aedificavit .  Ecclesiam . 
Istam  .  Oum  .  Universo  .  Oppido  .  Mentis  .  Asulae .  Ad  .  Honorem . 
Dei .  Et .  Apostolorum .  Petri .  Et .  Thomae  (seconda  parte). 

Di  qui  si  rileva  che  il  Castello  fu  fabbricato  in  nove  amù 
da  un  tale  Aguzzano,  e  che  fu  inaugurato  il  di  11  Agosto  1191 
sotto  il  Pontefice  Celestino  IH,  con  la  chiesa  dedicata  al  culto 
di  Dio  sotto  r  invocazione  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Tommaso. 
Ed  invero  fabbricare  sul  vivo  masso  a  quei  tempi  non  era  cosa 
né  agevole,  né  di  sollecito  lavoro  ;  perciò  ci  parve  la  sigla  p.  t. 
yiii  AN.  potersi  interpretare  per  il  tempo  impiegato  a  costruire. 

(i)  Nei  1181  regnava  Lucio  III,  non  Celestino. 
(2)  Non  si  sono  potuti  apporre  i  segni   nelle   abbreviature  per 
mancanza  di  tipi. 
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Dunque  se  fin  dal  tempo  di  Celestino  III  (1191)  il  castello 
aveva  già  cambiato  la  denominazione  ;  se  Urbano  VI  (1345)  sul- 
1'  esempio  di  Celestino  III  confermava  i  privilegi  ai  castellani  di 
Montasela,  privilegi  accordati  loro  da  quando  il  luogo  si  deno- 
minava monte  S  Pietro:  è  chiaro  che  ab  antico  quel  castello  era 
sotto  il  dominio  e  la  protezione  della  S.  Sede. 

In  questo  interessante  castello,  nuova  patria  dei  cittadini 
del  Lauro  abbiamo  rinvenute  incassate  nel  muro  (benché  in  luogo 
assai  improprio)  due  lapidi  antichissime,  l'una  sotto  l'altra,  rife- 
rite anche  dallo  Sperandio,  le  quali  provano  eminentemente  V  an- 
tichità del  luogo.  Ma  poiché  sono  assai  diverse  dal  modo,  come 
noi  le  abbiamo  lette  alla  distanza  di  cinquanta  centimetri  e  col 
mezzi  già  detti  ;  perciò  le  riportiamo  prima  come  le  riporta  lo  Spe- 
randio,  quindi  come  noi  le  abbiamo  vedute. 

1*  lapide 

e  .  VIBIUS  Q.  P.  PAP  .PAT.  C  .  VIBUS  C  .  L 
APOLLONIUS  PRIMA  PUDES  V  .  A  .  XIX 

2*  lapide 

e  .  CVIBIVS  COLORESTVS  V  .  L  -  CAPRIVS  I.  L  . 
HIERA  .  V  .  THERENTA  T  .  L  .  SVMPERVSA 
SABINA    PVDENS 

Air  invece  noi  le  abbiamo  lette  : 

1*  lapide 

e  .  VIBIVS  .  Q  .  P  .  PAP  .  PAT  . 

e  .  VIBIVS  .  e.  L  .  APOLLONIVS  . 

PRIMA  PVDES  .  V  .  A  .  XIX 

V.C.  VIBIVS  .C.V.C.R.E.P.V.S. 

2*  lapide 

V  .  L  .  CAPRIVS  .  L  .  L  .  HIERAX 

V  .  TERENTIA  .  D  .  L  .  SVMPERVSA 
SABINA  PUDENS    V  .  A  .  XIIX  . 

Inoltre  su  di  un  parapetto  di  un  pozzo  lo  Sperandio  riferisce 
avere  trovato  una  lapide  scolpita  in  pietra  e  la  riporta  cosi: 

0  .  CATIVS  .  0  .  T  .  CIV  .  QUOD  FAMILIAE  ID    THEVDA 
POST. 
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Similmente  ne  riferisce  un*  altra  veduta  sul  muro  di  una 
casa  e  elice  : 

A  .  LARCIO    BPICaRI    LIB.    FBUCTO    LABCIA    SBCUNDA   LIBA 
LAECIO    PRUCTO    CONTUBBRNALI    SVO   BBNBMBRBNTI 

ET    SIBI  PBCIT 
LARCIAB    SECUNDAB    PATRONAB    SCU   BBNAB    MORBNIL. 
ANIMO  .  LIBENTBS    FECBRUNT    A  .  LARCIUS    DÉMETRIUS  BT 
LAP  .  OLA  .  NYMPHOB  VIXIT    ANNIS    XC. 

Di  queste  due  ultime  lapidi,  che  non  abbiamo  potuto  rincon- 
trare di  persona,  non  possiamo  proferire  parola  ;  ma  le  abbiamo 
riportate  in  aumento  di  prova  dell'  antichità  massima  del  paese. 

Una  parola  in  fine  sul  materiale  di  questo  Castello. 

L'  aspetto  di  questo  colle  altissimo,  che  a  ragione  si  dice 
Monte,  dalle  bianche  mura,  piramidante  ed  isolato  nel  mezzo  della 
diramazione  apennina  da  Nord,  tra  Cottanello  e  l'antica  Gasperìa 
(oggi  Aspra),  dirimpetto  a  Vacone  ove  fu  trovata  la  statua  della 
dea  Vacuna,  deità  primitiva  dei  Sabini,  desta  la  meraviglia  in 
chiunque  lo  rimira  o  da  vicino,  o  da  Roma,  o  da  qualsiasi  altro 
luogo,  donde  si  scorga  1*  Apennino  a  circa  10  chilometri  dopo  il 
Soi^atie  verso  Nord  Est  Questa  meraviglia  consiste  in  veder  di 
fronte  un  nucleo  di  marmo  bianco,  quaF  è  il  fabbricato  castello, 
situato  sul  culmine  di  un  monte  isolato  e  poco  più  basso  del- 
TApennino  che  lo  circonda;  e  vederlo  colassù  sfidar  quasi  un 
nemico  a  salirvi  per  restarvi  affranto.  Difatti  a  salirlo  due  sole 
vie  vi  sono,  una  dalla  ^  via  Salaria  più  malagevole,  1'  altra  dalla 
città  del  Lauro  più  praticabile,  ma  propria  ad  essere  battuta  da 
bestie  :  scabra,  angusta,  rovinosa,  di  tutto  sasso  tagliente  per 
circa  tre  chilometri.  Il  fronte  del  castello  si  volge  a  Sud  Ovest  e 
vi  si  entra  per  ampia  porta  con  torre  al  fianco;  presso  la  quale 
è  una  stretta  piazzuola  con  parapetto  di  circa  12  metri  ad  uso, 
sembra,  di  vedetta.  Quindi  sempre  salendo  si  trova  il  fabbricato 
angusto,  scosceso  ed  intricato,  e  si  arriva  fino  alla  vetta  della  roccia 
che  lo  guarda  alle  spalle  collo  scoglio  a  picco,  di  larghezza  uguale 
ali*  intero  paese.  A  destra  e  a  sinistra  fanno  mura  a  difesa  le 
costruzioni  dell'abitato  fatte  de'  suoi  stessi  sassi;  e  rasente  que* 
ste  mura  vi  è  praticabile  una  viuzza  da  ambo  i  lati  non  più 
che  un  metro  e  mezzo  larga,  scendendo  quindi  rapido  il  pendio 
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fino  al  piede.  Oltrepassato  lo  scoglio  posteriore  al  castello,  il  cul- 
mine si  prolunga  in  piano  per  circa  un  chilometro»  donde  la 
sua  forma  di  asola  ;  e  vi  si  trovano  erbe  odorifere  e  medicinali 
naturali  di  quei  luoghi.  L*  aria  v'  è  purissima,  e  dolce  relati- 
vamente alia  sua  posizione.  Questa  è  la  nuova  dimora  dei  figli 
degli  antichissimi  cittadini  del  Lauro,  che  de  mandato  apostolico 
vi  si  traslocarono,  siccome  abbiamo  riferito  e  provato. 

Non  possiamo  qui  ristarci  dal  dichiarare  che  ci  duole  porre 
termine  a  questa  relazione,  senza  avere  addotti  interessanti  par- 
ticolari archeologici,  perchè  gravi  ragioni  per  ora  ce  lo  vietano. 
Nutriamo  però  speranza  di  poterne  tessere  una  pagina  storico- 
archeologica,  quando  queste  gravi  ragioni  ce  lo  permetteranno; 
ed  allora  muniti  di  tutti  i  documenti  positivi,  e  liberi  di  far  certa 
luce  su  questa  città  lasciata  nella  più  grande  oscurità,  potremo 
presentarla  al  pubblico  in  modo  che  la  storia  e  l'archeologia  si 
avveggano  di  avere  acquistato  una  pagina  preziosa. 

Roma  20  novembre  1880. 

Gio:  Gatti 
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Regia  Deputazione  dj  Storia  Patria  nelle  Provincie  modenesi.  -< 

Tornata  del  i8  dicembre  1879.  —  Il  socio  Arsenio  CrespeUam 
riferisce  sui  cataloghi^  da  lui  compilati,  dei  monnmentì  ed  oggetti 
d'  arte  antica  e  moderna  esistenti  nella  città  e  prorincia  di  Modena. 
Narra  che  ha  ripartito  il  suo  lavoro  in  tre  periodi,  divisi  in  ragione 
di  secoli,  e  questi  a  seconda  delle  arti  che  vi  figurano,  dando  la  de- 
scrizione dell'oggetto»  ed  indicandone  la  proprietà,  il  hiogo  ove  tro- 
vasi e  gli  scrittori  che  ne  parlano.  Comprende  nel  primo  le  collezioni 
degli  oggetti  preistorici  e  preromani,  specialmente  quelle  del  Museo 
civico,  segnalandole  come  le  più  ricche  e  le  piti  importanti,  forse, 
d' Italia  e  fuori,  che  oltre  a  profondi  studi  servono  altresì  al  richia- 
mo in  Modena  di  dotti  nazionali  e  stranieri  per  consultarle.  Nel  se- 
condo periodo  di  epoca  romana  sino  alla  caduta  dell'  impero  di  Roma, 
comprende  quelle  dei  Musei  civico,  estense  e  governativo,  o  lapidario, 
di  cui  accenna  i  pregi  per  le  sculture  e  per  le  epigrafi  dei  vari  sar- 
cofagi. Nel  terzo  la  serie  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d' arte  me- 
dioevale e  moderna,  che  ha  tenuti  distinti  in  due  fascicoli,  uno  dei 
quali  contiene  quelli  di  Modena  città,  1'  altro  di  Modena  provincia. 
Per  Modena  città  enumera  i  principali  monumenti  ed  oggetti  d*  arte 
in  architettura,  pittura,  scultura,  plastica  ed  oreficeria,  fra  i  quali 
tengono  il  primo  luogo  la  cattedrale,  la  torre  detta  la  Ghirlandina, 
il  palazzo  reale;  la  Pinacoteca  estense,  le  raccolte  del  Municipio  e 
e  dei  privati;  i  lavori  del  Clementi  e  del  Loraghì;  le  plastiche  del 
Mazzoni  e  del  Begarelli,  ecc.  Per  la  provincia  enumera  quelli  delle  città 
di  Carpi  e  Mirandola  ;  concludendo  col  far  voti  affinchè  non  abhia  cosi 
spesso  a  verificarsi  che  gli  incettatori  ci  spoglino  dei  nostri  migliori 
lavori  per  asportarli  all'  estero. 

Tomaia  del  iO  gennaio  1880.  —  Il  Segretario  dà  lettura  di  una 
memoria  scritta  dal  socio  corrispondente  sac.  Felice  Ceretti  intomo  ai 
fratelli  Francesco,  Prendiparte,  Spinetta  e  Tommasino  Pico.  —  Discen- 
devano essi  da  Paolo  di  Prendiparte  Pico  e  da  Isabella  del  march. 
Azzolino  Malaspina,  e  nel  1354  successero  nel  governo  di  Mirandola 
al  genitore  ucciso  in  occasione  di  popolare  tumulto  in  Verona,  ov'era 
podestà  per  Frignano  della  Scala,  ottenendo  pure  in  detto   anno  da 
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Carlo  IV  che  fosse  loro  ed  ai  propri  cugini  flgliaòli  di  Niccolò  Pico 
rinnovata  1*  investitura  della  Corte  di  Quarantoìa  e  relative  adia- 
cenze. Dichiaratasi  poco  dopo  la  guerra  tra  la  lega  guelfa  degli 
Estensi  e  i  Yisecmti  di  Milano,  ed  avendo  questi  idtimi  occupata  la 
Mirandola,  furono  costretti  i  fratelli  Pico  di  fare  alleanza  coi  Vi- 
sconti, ritornando  più  volte  ed  a  seconda  degli  awernmenti  a  porsi 
ora  dalla  parte  guelfa  ed  ora  dalla  ghibellina,  mant«iendosi  soltanto 
dal  1374  in  avanti  fedeli  ai  signori  di  Milano,  e  servendoli  in  qualità 
di  condottieri;  e  nelle  vicende  della  guerra  videro  essi  passare  pel 
loro  territorio  le  bande  unghere,  inglesi  e  tedesche  calate  a*  danni 
della  nostra  penisola.  I  Visconti,  specie  il  Conte  di  Virtù,  posero 
amore  ai  fratelli  Pico,  li  colmarono  di  onori  e  loro  donarono  posse- 
dimenti su  quel  di  Verona.  Il  doge  Andrea  Daadcdo  li  ascrisse  alla 
nobiltà  di  Venezia,  e  il  Vescovo  di  Reggio  concesse  loro  la  investi- 
tura di  S.  Martino  in  Spino.  Escluso  nel  1390  il  ramo  di  Niccolò  da 
ogni  domìnio,  mediatore  il  duca  Oio.  Galeazzo,  vennero  ridotti  a  com- 
ponimento coi  cugini  dagli  uomini  del  Comune,  ed  in  seguito  vennero 
pure  a  convenzioni  cogli  Estensi.  Mostrate  cosi  le  alleanze  ed  il  go- 
verno che  i  quattro  fratelli  tennero  in  comune  sulla  Mirandola,  il 
socio  passa  a  dare  un  cenno  dei  casi  particolari  nei  quali  versò  la 
vita  di  ciascuno  dei  suddetti  Pico,  delle  onorificenze  conseguite  e  della 
loro  discendenza,  terminando  il  suo  lavoro  col  corredo  di  molti  e  im- 
portanti documenti  inediti  tratti  dall'  Archivio  Gonzaga  in  Mantova. 
Tornata  del  2i  febbraio  1880  —  Dalla  invenzione  d'  un  mano- 
scritto, creduto  smarrito,  di  Bellero fonte  Castàldh  letterato  modenese, 
toccato  di  volo  nella  Biblioteca  del  Tiraboschi,  di  cui  già  parlò  il 
marchese  Giuseppe  Campori  in  una  seduta  della  nostra  Deputazione 
sino  dal  18^,  e  che  erroneamiente  il  Fetis  classificò  veneziano  nelle 
sue  biografie  dei  musicisti,  il  socio  conte  Luigi  ValdrigM  trae  occa- 
sione di  dare  lettura  di  alcune  sue  Annotazioni  biobibUografiche* 
nelle  quali  lo  mette  in  scena  come  appassionato-  cultore  di  musica^ 
nel  tempo  stesso  che  per  incidenza  tiene  parola  d*  altri  modenesi 
che  furono  chiari  in  questa  beli'  arte  durante  i  secoli  xvi  e  xvii, 
poco  avvertiti,  o  assai  probabilmente  non  conosciuti  dagli  amatóri 
paesani.  Premesso  che  la  statistica  della  musica,  antica  in  ispecie, 
della  quale  si  occuparono  ed  occupano  i  più  bravi  critica  della  Ger- 
mania, del  Belgio  e  della  Francia,  deve  essere  incitamento  agli  Ita- 
liani che  coltivano  questo  genere  di  studi  ad  emularli,  tanto  più  che 
si  ha  la  certezza  che  quelli  non  lasciano  inosservato  qualsiasi  lavoro 
attinente  alla  storia  musicale  pubblicato  in  Italia  ;  il  disserente  ac- 
cenna una  ventina  di  nomi  di  nostri  musicisti,  e  partioolareggiandooe 
taluni  viene  finalmente  a  discorrere  di  Bellerofbnte  Castaldi  Narrato 
della  famiglia,  di  lui  dà  la  ragione  dei  nomi  de'  suoi  fratelli  e  sorelle, 
strani  alquanto  al  pari  del  suo,  preludiando  cosi  1*  andazzo  che  circa 
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duecento  annidq^  •'introdusse  per  reazione  oontro  i  Tieti  nomi  di  Mar- 
tino, Paolo  e  Geniiniano,  ai  giorni  della  Cisalpina.  Castaldi  padre  (con* 
temporaneo  dei  tempi  de  U'Aocademia  del  GriUenzoni),  preso  motivo  dal- 
Tesservi  ire Firaneeàchi  Ckutaldi  in  Modena,'eadevitare  scambi  di  lel^ 
tere  e  corrispondenze  volle  chiamare  le  sue  figlie  Arpatice^  Areica  Ar* 
tenda  e  Aanotea^  ed  i  maschi  Sesostre^  Oromedonte  e  il  nostro  eroe 
BeUerofbnte.  Descritti  poi  i  principali  episodi  della  vita  avventurosa 
di  costui^  il  disserente,  col  fare  la  recenfione  dell'  intero  manoscritto» 
viene  a  concludere  sul  suo  valore  relativo,  I  fisiologi  e  filosofi  potrebbe- 
ro riscontrare  in  Gastaldi  il  tipo  di  una  specie  di  avventuriero  mode- 
nese del  secolo  xvn,  che  riflette  i  costumi  di  quell'  epoca;  i  filologi 
dalle  sue  poesie  in  dialetto  modenese,  studiarne  la  questione  fonetica 
ed  ortografica,  non  ancora  sciolta  fra  i  dilettanti  dialettisti;  la  storia 
poi  della  musica  locale  avrebbe  un  nuovo  nome  da  registrare,  poichd, 
amicissimo  del  Monteverde^  celebrato  autore  dell' Orfeo,  fu  suonatore 
di  tiorba,  compositore  di  musica  e  intagliatore  di  caratteri  musicali 
Nò  potevano  essere  le  consuetudini  e  relazioni  di  lui  più  spiccate  e 
piti  artistiche  :  Ippolito  d' Este  cardinale^  Obizzo,  pure  d' Este,  vescovo 
di  Modena,  el  nobUomo  BóUm  patrizio  veneto,  don  Luigi  Carbone, 
paesaggista  in  Napoli*  Vincenti,  editore  veneto  di  musica,  Bartolomeo 
Soliani,  tipografo  modenese,*  Bemardello  liutista  e  Andrea  liutaro  in 
Venezia,  1*  autore  della  Secchia  rapita^  il  medico  Baranzone,  e  Fulvio 
Testi  ne  sono  bella  testimonianza.  La  descrizione  ch'egli  in  dialetto 
modenese  fa  a  messer  Camillo  Valentino  del  suo  appartamento  in 
Venezia  e  quella  di  una  piccola  quadreria  e  di  un  museo  di  strumenti 
musicali  lo  dimostrano  £urtista  appassionato.  U  manoscritto  del  Car 
staldi  è  un  quadro  a  tinte  forti  dei  costumi  e  delle  passioni  del  secolo 
xvu.  Sta  a  Venezia  —  unico  Ubero  ricovro  de'  cristiani — anunirala 
corte,  ma  da  lontano —  né  fUor  che  libertà  vuol  cosa  alcuna,  —Mal- 
dicente incorreggibile,  egli  schizza  veleno  e  ferisce  di  punta  e  di  taglio 
nelle  sue  satire.  Ma  se  in  questa  monografia  fu  dal  disserente  am- 
manita una  buona  parte  che  interessa  i  musicisti,  i  glottolici  e  dia- 
lettofili  locali  e  gli  amatori  di  curiosità,  egli  ha  concluso  che  vi  si 
pdò  riscontrare  osservabile  qualche  cosa  di  nuovo,  tanto  dal  lato  della 
storia,  quanto  anche  della  seria  letteratura,  e  dare  un  relativo  giu- 
dizio pure  del  poeta  :  questo  manoscritto  potrebbe  maggiormente  co- 
noscersi quanto  egli  vaglia  a  confronto  dei  pochi  versi  noti  in  an- 
tecedenza, e  cosi  avere  nella  letteratura  modenese  quel  posto  che  do- 
vrebbe essergli  assegnato  dall*  areopago  degli  intelligenti.  Se  per» 
tsuito,  anche  ad  onta  delle  ottime  sue  note  non  si  può  classificare  il 
Castaldi  fra  i  letterati  eminenti  del  suo  secolo,  la  sua  molta  coltu- 
ra e  indiscutibile  passione  alla  musica  vogliono  che  del  nome  di  lui 
meritamente  si  accresca  Talbo  dei  nostri  musicisti,  invitando  a  segnarlo 
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fra  coloro  che  onorarono  la  storia  di  queir  arte  e  l'attiYÌtà deiringe- 
gno  modenese. 

Tornata  del  3  aprUe  ISSO  —  Il  socio  avv.  Arsenio  Crespe^- 
ioni  {uresenta  la  illustrazione  fatta  dal  oh.^ig.  Sal<»none  Jona  di  una 
medaglia  di  rame  che  gli  fu  data  ad  esaminare  nel  Museo  ci- 
tìoo^  e  che  dalle  leggende  ebraiche  e  dalle  figure  simboliche  portate 
nelle  due  faccio  della  medesima,  giudica  essere  un  amuleto  che  pnn 
l>abilmente  appartiene  alla  setta  degli  Ebionitt  (cristiani-ebrei  dal 
primo  secolo  dell'era  nostra);  con  ayyertire  che  gli  amuleti  scritti 
da  prima  sopra  pezzi  di  pergamena  i  quali  avvoltolati  in  un  brano 
di  stoffa,  o  chiusi  in  astuccio  di  legno,  si  portavano  appesi  al  collo, 
vennero  più  tardi,  e  crescendo  in  voga,  ridotti  alla  forma  di  me- 
daglia. 

Indi  il  socio  conte  Luiffi  Valdrighi  parla  di  una  Bueta  di  an^ 
fichi  e  vari  strumenti  da  fiato  (cornamuse  o  pive  torte)  da  esso  pos- 
seduta e  destinata  ad  essere  deposta  nel  Museo  civico  di  Modena,  e 
ne  presenta  un  accurato  disegno.  —  Su  questa  specie  di  curiosi  stru- 
menti pertanto,  stati  in  uso,  sembrerebbe,  sino  dal  xm  secolo  e  che 
cessò  comunemente  di  far  parte  dei  concerti  nel  xvm,  legge  una  sua 
lettera  diretta  al  sig.  GhMta^o  Chonxusi^  conservatore  del  Museo 
strumentale  del  Conservatorio  di  Parigi,  il  quale  chiese  la  descrizione 
di  questi  oggetti  importantissimi  per  l'archeologia  della  musica.  Coa 
ciò  il  disserente  ritiene  portar  luce  in  un'arida  questione  descrivendo 
le  prime  sorgenti  che  da  questi  quattro -secoli  inscientemente  e  pai^ 
titamente  concorsero  a  dare  il  materiale  della  monografia  d'uno  stru- 
mento il  cui  vario  impiego  e  formato  eserciteranno  per  assai  tempo 
le  ricerche  degli  eruditi.  Cosi  si  arriverà  a  ricostituire  i  coneerd 
degli  strumenti  musicali  andati  fuori  d'uso.  Il  disserente  considera  le 
cornamuse  torte  come  un  accordo  perfezionato  di  cornamuse^  evi- 
dentemente appartenendo  esse  alla  famiglia  delle  pvoe^  cornamuse^ 
dolxaine^  od  oboe  (nome  francese  di  queste  ultime),  accostandosi  il 
loro  ha^so  al  baritono  che  sta  un'ottava  più  sotto  alla  gamma  del- 
l' oboe  comune.  Consultati  i  musicc^rafi  francesi  sulla  nota  di  fab- 
brica delle  sue  cornamuse  torte,  il  Valdrighi  opina  diversamente  dalla- 
supposizione  loro  che  possa  richiamare  il  giglio  dei  Borboni,  ed  è  nel 
parere  che  invece  richiami  una  impronta  di  fantasia  ispirata  dalla 
forma  delle  chiavi  degli  strumenti  a  fiato  dei  secoli  xvi  e  xvn.  La 
descrizione  con  note  esplicative  fatta  dal  nostro  socio  ha  un  vero 
interesse,  poichò  adesso  sarà  più  facile  agli  intelligenti  determinare 
la  gamma  di  ciascuno  dei  membri  della  famiglia  delle  cornamuse 
torte^  dai  tedeschi  chiamate  Krummhom^  e  Cromomes  e  Tumebouis 
dai  francesi. 

Tornata  del  i7  aprile  1880  —  Il  socio  conte  Giorgio  Ferrarir 
Moreni  legge  una  Memoria  storica  intomo  a  Francesco  Ferrari,  che 
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TÌ0se  sulla  fine  del  XY  e  sol  principio  del  XVI  secolo.  Esercitò  questi  ìa 
patria  il  notariato.  Fa  più  volte  eletto  a  far  parte  de>eggenti  del  comunev 
ed  ammogliatosi  a  Costanza  Cimicelli,  n'ebbe  discendenza.  Gio.  Battista 
Ferrari,  creato  cardinale  nel  1500^  era  sino  dal  1405  vesooyo  di  Mo« 
dena;  ma  dimorando  in  Roma,  reggeva  la  sua  chiesa  mediante  un  vicario, 
al  quale  ufficio  avea  nominato  il  fratello  Francesco.  Yenùto  a  morte 
il  oardiniUe  li  29  luglio  1502,  Alessandro  YI  nello  stesso  giorno  con- 
ferì il  vescovado  di  Modena  a  Franoesoo  Ferrari,  che  da  parecchi 
anni  era  rimasto  vedovo,  intendendo  cosi  il  compensarlo  della  rapi- 
tagli eredità  del  fratello  cardinale.  Questa  elezione  fu  però  osteg-* 
giata  dal  duca  Ercole  I  sotto  lo  specioso  titolo  d'incapacità,  propo- 
nendo e  raccomandando  invece  Gio.  Luca  da  PontremoM,  suo  conn- 
gliere;  ma  il  Ferrari  vinse  le  opposizioni  collo  scegliere  a  suo  coa- 
diutore nella  dignità  episcopale  il  cardinale  Ippolito  d'  Este.  Per 
testimonianza  de'nostri  storici,  Francesco  Ferrari  ebbe  lode  di  attento, 
amorevole  e  zelante  pastore,  meritando  pure  di  essere  generalmenta 
compianto  nella  sua  onni^ey  avvenuta  il  25  gennaio.  1507. 

Tornata  del  15  maggio  1880.  —  Il  Segretario  Antonio  CktppeUi 
incomincia  a  dar  lettura  della  Vita  di  Antonio  Allegri,  detto  ti  Cor' 
reggia^  scritta  dal  socio  corrispondente  cav.  avvocato  Qmrino  Bigi, 
—  Dopo  aver  esposto  in  un  proemio  che  egli  toma  ad  occuparsi  del 
Correggio  per  chiarire  dubbiezze  e  far  conoscere  colla  scorta  d'inediti 
documenti  alcuni  fatti  nuovi,  nella  fausta  circostanza  che  al  celebre 
pittore  sta  per  erìgersi  un  monumento  nel  suo  luogo  natio,  il  edgnor 
Bigi  entra  a  pariare  della  nascita  di  Antonio  Allegri  (14d4);  deUa 
sua  prima  educazione  nelle  lettere  avuta  da  Gio.  Borni  e  da  Battista 
Marasconi;  degli  studi  nel  disegno  e  nella  pittura  appresi  con  sì  ra- 
j^do  progresso  dal  valente  maestro  Antonio  Bartolotti,  da  poterlo 
coadiuvare  ancor  giovinetto  negli  affreschi  del  palazzo  dei  Signori  di 
Gcurreggio  ;  e  fioalmente  della  istruzione  amorevole  di  cui  gli  fu  lai^ 
il  dotto  medico  Giambattista  Ijombardi  nei  principi  dell'anatomia  e 
della  fisica,  onde  poi  ebbe  a  mostrare,  nell'esercizio  dell'arte,  una 
perfetta  conoscenza  della  struttura  del  corpo  umano  e  delle  ragioni 
ottidie  che  tanto  gli  valsero  a  calcolare,  secondo  le  varie  distanze  e 
le  superficie  varie,  la  proiezione  d^le  ombre  e  la  dimensione  delle 
figure.  —  Il  seguito  ad.  altra  tornata. 

Tornata  del  29  maggio  1880,  —  Il  Segretario  compie  la  let» 
tura  della  Vita  di  Antomo  Allegri^  scritta  dal  socio  signor  Bigi.  — 
Nel  1511,  a  fuggire  il  contagio  scoppiato  in  patria,  l'Allegri,  coi 
Signori  di  Correggio,  pertossi  in  Mantova  presso  il  marchese  Gonzaga, 
da  cui  ebbe  commissione  di  lavori  e  si  esercitò  con  Francesco  Man* 
tegna.  Rimpatriato  Tanno  appresso,  passò  quindi  colla  brigata  dei 
dipintori  correggesi,  condotta  dal  maestro  Bartolotti,  a  Kovellara,  ove 
in  alcune  stanze  ed  in    un    gabinetto  di  quel   castello  esegui   alcuni 
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aflP^reschi  di  cui  solo  oi  ò  rimasto  il  Oanimede^  che,  trasportato  salla 
tela,  trovasi  ora  nella  Galleria  di   Modena.  In  Correggio  fece  pu- 
re Tari  quadri  che  lo  posero  in  fama,  e  quello  in    particolar    modo 
del  Riposo  in  Eg^itto^  con  maniera  tutta  propria  ;  essendosi  dal  signor 
Big^  chiaramente  dimostrato  che  non  fu   mai  a  Roma  per  studiarvi 
i-  primi  maestri  d'arte.  Nel  1518  ebhe   invito  di   recarsi  a  Parma  e 
dipingervi  una  stanza  nel  Monastero  di  S.  Paolo   e  la  cupola  della 
chiesa  di  S.  Giovanni,  meritandosi  il  titolo  di  principe  dei  frescanti. 
Pel  matrimonio  dell'unica  ed  amata  sua  sorella  Caterina  con  Vin^ 
oenzo  Mariani,  ritornò  a  Correggio,  e  fu  detto  che  per  lei  dipingesse 
lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina^   chiamato  cosa  celeste   dal  Vasari. 
Nel  1520  anche  il  nostro   celebre  pittore  s'impalmò  con  Girolama 
Merlini  del  suo  paese,  ritenendosi  che  nel  bellissimo  quadretto  della 
Madonna  del  Coniglio  (altrimenti   la  ZingareUa)    ritraesse    le  care 
sembianze  della  moglie.  La  quale  lo  fece  padre  felice  di  un  figlio  e 
di  tre  figliuole,  e  sembra  che  le  gioie   domestiche  da  lui  provate  si 
riflettano  nelle  soavi  immagini  di  Madonne  ed  in  quei  tanti  atteggia- 
menti e  scorci  di  vaghissimi  bambini  ed  angeli,  onde   venne  per  co- 
mune consenso  appellato  il  Pittor  delle  Grazie.  Fece  per   Modena  il 
quadro  di  8.  Sebastiano  ordinatogli  daUa  Confraternita  sotto  il  titolo 
di  detto  Santo,  e  per  Antonio  Pratoneri   di  Reggio  quello  della  iVo- 
9cUa  del  Redentore  (ossia  la  Notte)  ^   da   Collocarsi   nella  chiesa  di 
S.  Prospero;  lavori  entrambi  che  offrono  una  stupenda  magìa  di  chia- 
roscuro, e  che  dal  luogo  levati  ove  stavano  per  volere  del  duca  Fran- 
cesco I,  dovevano  poi  col  quadrettino  della  Maddalena  nel  deserto^ 
giudicato  il  fiore   della  bellezza  e  della  grazia  correggesca,   e  con 
molti  altri  di  eccellenti  maestri,  formare  il  numero  dei  cento  quadri 
che  da  Modena  passarono  ad  arricchire   la  Galleria  di  Dresda.  Dal 
1521  al  1531  dipinse  continuamente  ed  abitò  quasi    sempre    a  Par- 
ma, che  fu  il  campo  della  sua   gloria  e  dove    stanno    le  sue    opere 
maggiori.  Basterà  ricordare  i  famosi  affreschi  della  cilpola  della  Cat- 
tedrale ed  i  due  preziosi  quadri  la  Madonna  della  Scodella  e  l'im- 
pareggiabile S.  Oirolamo,  che  si  ammirano  nella  Pinacoteca  di  quella 
città;  L'A.  conclude  col  dire  che  le  pitture  del  nostro  Correggio  for- 
mano U  più  raro  ed  ambito  ornamento  dei  Principali  musei  dell'Eu- 
ropa. E  a  deplorare  che  nella  verde  età  di  soli  quarantanni  venisse 
rapito  da  morte,  il  5  marzo  1534,  in  patria,  ove  fu  sepolto  nel  chio- 
8ti*o  di  San  Francesco. 

Il  signor  Bigi  con  documenti  e  coll'autorità  di  accreditati  artisti 
e  biografi  (compreso  il  recente  eh.  Mejer)  riduce  le  opere  certe  ad 
olio  ed  a  fresco  uscite  dal  pennello  dell'Allegri  al  numero  di  quaran- 
tatre; e  parlando  delle  incerte  ed  erroneamente  attribuite  al  medesimo, 
ricava  da  memorie  patrie  che  son  dovute  in  gran  parte  alla  schiera  dei 
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pittori  oorreggesi,  diretta  dal  ricordato  Antcmio  Bartolotti  (chiamato 
altresì  Mastro  Antonio  da  Correzo),  schièra  che  al  maestro  lungamen- 
te sopravvisse.  Il  Bigi  reca  i  nomi'  di  qvasti  pittori  correggesi  e  di 
coloro  che,  anche  fuori  della  detta  scuola»  cercarono  incitare  il  gran- 
de maestro. 

Tornata  del  i2  giugno  i880.  ^  Il  socio  conte  L,  F.  VéUbi^ 
ghi  legge  una  sua  monografia  di  due  musicisti  Garpigiani  :  Antonio 
deTietriy  aUas  Tonelli,  maestro  di  cappella,  organista  della  catte- 
drale di  Carpi,  ralente  violoncellista  e  compositore  di  musica;  e  suor 
Maria  Illuminata,  organista  delle  Clarisse  della  stessa  città.  L*ano  • 
l'altra  fiorirono  nel  zvm  secolo.  Nella  recensione  della  vita  aneddoti* 
ca  e  comicissima  del  Tonelli  fatta  dal  disserente,  le  poche  parole  a^ 
vr*esso  dal  Tiraboschi  stampate  scompaiono  di  fronte  ai  fatti  strani  che 
Tonelli  stesso  presentano  uno  dei  tipi  più  originali  del  musico,  dell'arti- 
sta, dell'uomo,  Il  disserente  tocca  pure  la  storia  ed  il  tecnicismo  dello 
strumento  in  che  tanto  era  valente.  Tonelli  nacque  nel  1686  e  mori 
nel  1768  :  ocmtemporaneo  di  Franciscello  e  Vandini,  ritenuti  L  fon- 
datori della  scuola  classica  del  violoncello  in  Italia.  Gli  elogi  e  i 
portenti  singolarissimi  che  di  lui  racoontansi  ne'  diari  e  nelle  aro- 
nache  dei  tempo,  lo  fanno  supporre  un  loro  emido  degnissimo.  La 
musica,  dalla  quale  poteva  formularsi  un  sicuro  giudizio  suir  arti- 
sta, fu  disgraziatamente  sperperata  da  un  servitore  ignorante.  La 
Rosina  Partesotti,  che  il  disserente  pone  in  scena  col  grande  vìoIoih 
cellista,  forma  la  parte  romanzesca  della  monografia.  Questa  sua 
prediletta  scolara  ch'egli  aveva  potuto  allieta  di  cinque  anni  pro- 
durre a  cantare  accompagnandosi  colla  spinetta  in  pubblica  Acca- 
demia, giunta  ai  quindici  anni  si  vuol  far  monaca .  Tonelli,  più  che 
sessantenne,  vuole  impedirlo,  e  minaccia  ratto^  morte  e  snidilo.  La 
monografia  si  chiude  col  catalogo  delle  opere  stampate  e  manoscritte 
del  Tonelli,  che  accrescono  i  documenti  della  storia  musicale  di  questa 
provincia.  Il  Trattaio  di  muiicoy  rimasto  inedito,  ha  gran  parte 
nell'elogio  letto  dal  Valdrighi,  specialmente  per  la  Scuola  puerile 
in  esso  insegnata,  della  quale  dio  prove  trionfanti  la  riuscita  della 
fanciullina  Partesotti. 

n  socio  avv.  Odoardo  RtudU  legge  una  memoria  sul  Canale 
del  Diamante,  nella  quale,  dopo  aver  detto  dell'  antichità  di  esso 
Canale,  del  primitivo  suo  corso  e  del  perchè  probabilmente  ve» 
nisse  aperto,  parla  del  mulino  da  esso  animato  fuori  porta  Albe- 
reto, presso  la  chiesa  della  Trinità,  donde  l'antica  denomìnaxione  di 
Canale  e  Mulino  della  Trinità.  Dice  quindi  cc«ne  questa  denominariime 
trovisi  nel  zvi  secolo  cangiata  in  quella  di  Diamante,  ed  espone  una 
sua  congettura  sull'origine  del  nuovo  nome.  Narrato  posda  come  il 
detto  Mulino  fosse  per  due  ycìte  distrutto  a  furor  li  popola  perehd 
dannoso  alle  circostanti  campagne,  enumera  i  diversi  possessori  del 
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medesimo,  cioè  il  priore  della  Trinità,  la  Camera  daeale  in  più  ri* 
prède,  la  Codnmità,  la  Camera  papale,  i  Canonici  regolari,  diversi 
privati  e  Analmente  la  Comunità  di  Modena,  propriel^ria  presente. 
Parìa  da  ultimo  deiruso  delle  acque,  accennando  ai  regolamenti  pub- 
hljgwti  in  pfiiyuBitD  dai  tempi  antichi  ai  giorni  nostri,  ultimo  de*  quali 
è  notificazione  di  Franceseo  II  del  30  aprile  1824. 

Cdfiffiifssidne  MuiMcipate  di  Storia  Patria  e  di  arti  belle  della  Mi- 
randola. -  Tomaia  del  15  maggia  1879.  -  Il  cav.  Ceretti  dà  lettura  di 
una  sua  Memoria  sul  capitano  Claudio  Maffei.  Egli  nel  1568  era  nomi- 
nato generale  della  caccia  del  Mirandolese  dal  principe  Lodovico  II 
Pico  di  cui  fu  famigliare.  Nel  1569  andò  a  militare  in  Francia  sotto 
fl  ccfl^ando  di  Santafiore,  e  dimostrò  gran  valore  alle  battaglie  di 
fiimoges  e  di  Moncoótomo.  Nel  1572  teismo  a  militare  in  Francia  e 
fu  cfolonnello  d*  una  compagnia  delle  ordinanze  del  Re,  dando  novelle 
prove  del  suo  valore  marziale.  Reduce  in  patria  fu  con  Latorre  no- 
minato capitano  del  Re  nella  Mirandola,  e  riusd  a  reprimervi  i  fuo- 
rusciti che  dotto  il  nome  di  Farinelli  vi  menavano  strage.  Fu  poi 
capitano  dei  cavalleggeri,  e  più  volte  passò  con  gente  scelta  in  Fran- 
cia a'  servigi  di  Enrico  IO.  Quando  nel  1501  Federico  II  Pico  fu 
imputato  di  voler  togliere  la  sovranità  della  Mirandola  al  fratello 
Galeotto,  il  Maffei  fu  designato  uno  dei  complici  di  tale  tentativo  e 
fu  condannato  nel  capo  e  nei  beni.  Fuggì  a  Ferrara  e  si  rese  prigione 
del  Duca  in  quel  castello,  ma  nel  1592  fa  restituito  a  libertà  e  nel 
possesso  dei  beni  ;  però  non  volle  più  far  ritorno  alla  pAirial,  e  visse 
oi^a  in  Mantova  ed  ora  in  Ferrara.  Mori  nel  1594.  Il  reiNx)  della 
lettura  d  rimesso  ad  altra  tornata. 

Il  Segretario  continua  pdScia  a  leggere  lo  statuto  della  Miran- 
dola del  1886,  e  si  esaminaiio  le  seguenti  rubriche:  «  Chi  vuole  estrarre 
legnami  ò  canne  dai  boschi  o  dalle  paludi  della  Mirandola  deve  ehie^ 
dome  lìéetiza  pagando  due  soldi  di  Modena  per  dasoun  carro  di  canna 
e  per  ogni  cari^  di  legna,  se  da  larverò  soldi  ciaque,  e  se  da  fuoco 
soldi  sèi.  Ohi  contravviene  cade  nella  multa  di  cinque  lire  di  Modena 
per  ogni  cstrra  oltre  la  perdita  dei  bovi,  ecc.  I  vassalli  dei  siseri 
della  teiYà  che  abitano  sul  Modenese  sono  esenti  da  tate  tassa.  Chi 
Mba  legami  o  canna  tagliati,  incorre  nella  muHa  di  venti  soldi  per 
ciasscun  €&tvù  e  netl*  ammenda  dei  duomi.  Il  forestiere  che  condnce  U 
pibtcolitfre  ttòWe  valli  dei  signor!  deila  Mìràttdolà'  deve  fame  denunzia 
e  pagai^e  éòldi  i^  di'  Modena  per  ego!  bestia  grossa  e  sei!  danari  pel^ 
ogni  bestia  picòola.  y 

Tornata  del  26  ghitgm  :fS79.  -**  Il  cav.  Ceretti  prosegue  la  let- 
tura èàììA  sua  Memoria  sul  capitanò  Claudio  Maffei  e  sulla  sua  di^ 
scendentsi.  Claudio  volendo  foi'tific^re  con  grimdi  parentele  la  suifr 
famiglia,  dimorando  in  MantoviEV,  avda  proposta  in-  móglie  Paolatt  flgUa 
di  Lodovico  Maffei  suo  congiunto,  al  conte  Giovanni  Battista  Guerrieri, 


Digitized  by 


Google 


852  AOCADHMIB 

di  quella  città,  cavaliere  d'  alto  affare.  La  fanciulla,  che  era  amabile 
per  aTyeneiiza  e  per  grazia,  era  par  desiderata  da  Andrea  Personali, 
capitano  di  molto  valore.  Favoriva  al  conte  Guerrieri  il  duca  di  Man- 
tova, che  lo  avea  molto  caro,   e   favorivano  al  Personali  i  signori 
della  Mirandola  ;  ed  avvenne  ciò  che  si  prevedeva  che  sopra  i  Maffei 
prevalesse  1'  autorità  di  questi  e  la  fanciulla  mancasse  al  Guerrieri 
Invano  Claudio  avea  interposto  il  sommo  Pontefice  ed  il  duca  di  Man- 
tova per  vincere  la  forte  opposizione  dei  signori  della  Mirandola,  i 
quali  non  avevano  dissimulato  che  la  prudenza'  consigliava  loro  lum 
permettere  crescesse  più  la  potenza  di  una  famiglia  che  avea  tentata 
la  totale  ìnutazione  dello  Stato,  specie  in  quei  tempi  ne'  quali  alcuni 
si  trovavano  fuori  del  paese  con  sentimenti  ostili.  Di  Claudio  nacque 
Pietro  Giovanni  che  dal  1615  ebbe  da   Carlo   Emmanuele  I  daca   di 
Savoia  la  croce  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ;  fu  caro  ai  duchi  di  Man- 
tova e  ad  altri  grandi  principi  d*  Italia  e  di  Modena,  ed  andò  per  i 
Pico  ambasciatore  ad  Uldislao,  che  fu  poi  re   di   Polonia.  Mori  nel 
1027.  Dalla  nobile  Lucrezia  Bellentani  ebbe  una  figlia  che  andò  sposa  al 
conte  Alessandro  Acquaviva  Pico.  Claudio  mori  nel  1630  nel  fiore  degli 
anni.  Non  avendo  lasciato  posteri  terminò  con  lui  la  sua  discendenza. 
Ha  poi  luogo  r  esame  delle  rubriche  dello  StaJtuto  della  Miran- 
dola del  1386,  che  riguardano  i  ponti  ed  i  dugali  della  corte  di  Qua- 
rantola  e  delle  ville  adiacenti. 

Tornata  del  20  novembre  i879  —  Continua  V  esame  dello  SUk- 
itUo  della  Mirandola  del   1386.    Terminate  le  rubriche  ohe  riguar- 
dano i  dugaliy  delle  quali  fu   detto   nelF  ultima  tornata,  lo   statuto 
passa  a  prescrivere  che  non   si  debbano  lasciar  vagare   maiali  dai 
quattro  mesi  in  su  per  la  terra  della  Mirandola  senza  anello  al  gru- 
gno, sotto  pena  di  cinque  soldi  di  Modena  per  ogni  maiale.  Parimenti  non 
si  possono  tener  scrofe  da- gregge,  nò  verri  dai  tre  mesi  in  su,  sotto  pena 
di  soldi  dieci.  Comanda  poi  che  per  V  avvenire  non  si  possano  piantare  al- 
beri di  durata  se  non  alla  distanza  di  due  braccia  dal  confine  ove  sia  alcun 
fosso;  ma  dove  si  trova  tale  fosso  si  deve  piantare  ad  un  braccio  dalla 
rivai  n  podestà  può  far  atterrare  le  piante  fgià  esistenti,  ohe  non 
sono  alla  distanza  suddetta,  oppure  far  loro  tagliare  i  brocconi,  ^ 
modo  che  rimanga  alta  dodici  braccia,  e  ciò  sotto  la  pena  di  cinque 
lire  di  Modena.  Segue  la  rubrica  della  Oivatica  <^'  Modene^  Chi» 
nel  territorio  della  Mirandola,  tiene  bovi  e  vacche  da  menante  ohe 
siano  de*  Modenesi  può  liberamente  e  senza  alcun  dazio  condurre  dal 
distretto  della  Mirandola  a  quello  di  Modena,  ossia  ciò  che  è  conve- 
nuto fra  le  parti  in  frumento  od  in  altri  generi,  a  coloro  dai  quali 
ha  ricevuto  le  bestie,  purché  levi  la  bolletta  dai  daziari  della  Miran- 
dola, e  giuri  che  questo  ò  il  solo  motivo  per  cui  conduce   fuori  dei 
territorio  della  Mirandola  i  generi  suddetti.  Qualora  poi  facesse  ci^ 
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senza  bolletta,  sarà  condannato  a  norma  degli  statati  della  Mirandola» 
ohe  dispongono  e  provvedono  intomo  alle  frodi  dei  dazi. 

Tornata  delV  8  gennaio  i880.  —  Il  Segretario  prosegue  la  let- 
tura dello  Statuto  della  Mirandola  del  1386.  Alle  rubriehe  già  esami- 
nate segue  quella  che  ordina  che  sia  estratto  il  letame  dal  Castello 
della  Mirandola  due  volte  l'anno  e  minaccia  la  pena  di  dieci  soldi  di 
Modena  a  chi  contravviene.  Prescrive  poi  che  chi  deve  pagare  decima 
non  possa  levare  alcun  raccolto  se  prima  non  è  visitato  dal  padrone 
della  decima  stessa,  e  ciò  sotto  la  pena  di  lire  cinque  di  Modena, 
metà  delle  quali  deve  essere  devoluta  al  comune  e  metà  al  padrone 
stesso.  Chi  vuol  tender  lacci  a  cinghiali  od  a  caprioli,  non  può  met- 
tere i  lacci  che  entro  boschi  o  nei  luoghi  più  saivatìd  se  npn  alla 
distanza  di  sessanta  pertiche  ;  chi  ruba  dal  laccio  altrui  cinghiali 
o  caprioli,  deve  pagare  soldi  cinquanta,  dei  quali  la  terza  parte  va 
al  padrone  ed  il  resto  al  comune  Se  le  dette  bestie  fuggono  e  sono 
prese  alla  distanza  di  dodici  pertiche,  debbono  essere  restituite  al 
padrone  ;  se  prese  a  maggiore  distanza,  restano  di  chi  le  prende.  Se 
un  cacciatore  insegne  una  bestia  e  questa  cade  nel  laccio  altrui,  il 
gambucdo  è  del  padrone,  il  resto  del  cacciatore.  Ove  si  cacci  per 
oriline  dei  signori  della  terra,  al  proprietario  del  laccio  non  spetta 
alcima  parte  della  bestia  presa.  Chi  prende  cinghiali  ò  tenuto  pre- 
sentarn^  la  testa  a^  signori  anzidetti  per  onoranza,  sotto  la  pena  di 
di  lire  dieci  di  Modena. 

Tornata  del  26  Febbraio  1880,  —  Si  continua  la  lettura  dell'  e- 
same  dello  Statuto  della  Mirandola  del  1386.  Esso  contiene  una  serie 
di  disposizioni  che  riguardano  i  Beccai,  Debbono  questi  obbligarsi  a 
mantenere  belle  e  buone  carni  di  diverse  bestie,  e  sempre  pure  ven- 
derle ai  prezzi  stabiliti  e  variabili  a  seconda  dei  Calmieri,  sotto  la 
comminatoria  di  varie  multe.  Tali  carni  non  debbono  essere  vendute 
calde  0  bagnate,  nò  quelle  dei  verri  debbono  mescolarsi  con  quelle 
delle  scrofe.  Si  debbono  sempre  tenere  nelle  beccherie  appese  al  di 
fuori  e  sopra  le  banche,  nò  è  permesso  acconciarle  con  carni  di  altre 
bestie.  É  vietato  di  vendere  carni  di  bestie  morte  o  malate  ;  e  la  testa 
di  ogni  bestia  deve  essere  tenuta  nella  beccheria  flnchò  saranno  esi- 
tate tutte  le  carni.  Il  notaio  del  podestà  e  1'  officiale  deputato  possono 
ogni  giorno  recarsi  alla  visita  delle  beccherie.  I  beccai  debbono  pre- 
stare idonea  sicurtà  di  esercitare  con  coscienza  l' arte  loro,  e  debbono 
guardarsi  bene  dall'  imbrattare  le  pubbliche  vie  con  immondizie.  Nella 
domenica  delle  Palme  il  podestà  deve  invitare  pubblicamente  ad  in- 
scriversi come  beccai,  e  finalmente  ò  prescritto  che  il  conduttore  dei 
dazi  del  bestiame  possa  vendere  carni  a  suo  piacimento  e  secondo  le 
condizioni  recate  dallo  Statuto. 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  -  Adunanza  del  i8 
Marzo  1880,  —  Il  conte    Vittore  Trevisani  legge  sulla  convenienza 
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di  fondare  vivai  nazionali  di  viti  americane  resistenti  alla  fillosse*-» 
ra,  ponendo  anzitutto  in  vista  le  condizioni  attuali  dei  viticoltori  a 
fronte  dell'  impossibilità  di  procurarsi^  se  non  forse  nel  1880,  le 
viti  di  cui  abbisognano. 

Il  m.  e.  prof.  Zru^t  Chssa  legge  la  continuazione  e  il  compimento 
della  sua  Nota  SuUa  partecipazione  al  profitto,  nella  quale  assog- 
getta ad  un  esame  critico  alcuni  argomenti  che  egli  crede  erronei, 
tanto  a  favore  della  partecipazione,  quanto  contro  la  medesima» 
Egli  dimostra  che  né  la  partecipazione  al  profitto  nò  alcun  altro  si- 
stema di  retribuzione  del  lavoro  può  dare  una  soluzione  assolata  della 
cosi  detta  qiMsttone  operaia.  Si  fa  invece  ad  accennare  quali  sieno  le 
circostanze  favorevoli  e  quali  i  ttmiti  entro  i  quali  la  detta  parteci- 
pazione possa  dare  risultati  vantaggiosi  agli  operai,  agli  imprenditori, 
alla  società. 

Pel  8.  e.  prof.  Pavesi,  impedito,  legge  il  Segretario  prof.  Camillo 
Hajech  una  comimicazione  preliminare  sulla  istituzione  di  due  nuovi 
generi  di  ragni,  della  cui  istituzione  l'autore  ha  riconosduto  la  ne- 
cessità nello  studiare  una  ricca  collezione  di  aracnidi  di  Tunisia.  Essi 
sono:  il  genere  Enoplognatha  per  un  gruppo  di  forme  già  conosciate, 
ma  di  incerta  sede,  ed  il  genere  Tylophora  per  una  forma  nuova  di 
drassidi  a  cute  addominale  coriacea. 

Lo  stesso  Segretario  Hsgech,  per  incarico  del  m.  e.  prof.  Gio^ 
vanni  Cantoni,  dà  un  cenno  sulla  Nota  del  prof.  Paolo  Paciy  Sopra 
una  trasformazione  delle  equazioni  fondamentali  della  idrodinamica. 
Argomento  di  questa  Nota  ò  una  particolare  trasformazione  di  tali 
equazioni,  della  quale  in  ultimo  si  fa  un'applicazione  al  caso  speciale 
della  propagazione  del  suono  in  un  tubo  verticale,  ed  alla  propaga* 
zione  sferica  nell'atmosfera  del  suono  emanato  da  un  punto  vibrante. 

E,  per  i  signori  s.  e.  prof.  Camillo  Oolgi  e  dottor  A.  Raggia  il 
suddetto  Segretario  espone  un  Secondo  caso  di  trasfusione  peritoneale 
con  esito  felice  in  alienato  oUgocitemico.  Il  soggetto  che  fornisce  l'ar* 
gemente  di  questa  comunicazione,  ridotto  ad  uno  stato  assai  grave  da 
una  diarrea  che  gli  durava  da  parecchi  mesi,  era  tutt*altro  che  favo- 
revole alla  buona  riuscita  dell'operazione.  Ad  onta  di  ciò,  iniettati 
250  centimetri  cubici  di  sangue  defibrinato,  il  peritoneo  non  diede 
alcun  segno  di  reazione  all'infuori  di  una  leggiera  dolentatura  alla 
regione  colica  destra,  che  svani  dopo  24  ore.  11  polso  non  presenta 
significanti  modificazioni;  la  temperatura  più  alta  (la  sera  stessa  del- 
l'operzione)  fii  di  37®,  4.  Nei  giorni  successivi  nelle  condizioni  fisiche 
generali  del  paziente  si  potò  constatare  un  miglioramento  veramente 
considerevole;  miglioramento  che  venticinque  giorni  dopo  V  operazione 
persisteva.  L'emoglobina  del  sangue  circolante,  che  prima  della  trasfu- 
sione non  arrivava  ohe  a  44^5  PiO  della  quantità  normale  (determina- 
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Kionì  fatte  col  citometro  Bizzozero),  quattro  giorn\  dopo  la  trasfusione 
era  salita  a  61,0  OiO. 

Da  ultimo  il  m.  e.  prof.  Felice  CasoraH  indica  diverse  maniere 
di  ottenere  V equazione  detta  fbndamentale  nella  teoria  delle  eqttazioni 
Uneari,  e  di  riconoscerne  talune  proprietà. 

Adunanza  del  20  Maggio  i880  —  Il  Buccellati  legge  la  con- 
tinuazione del  suo  studio  :  Nichilismo  e  ragione  del  diritto  penale.  Egli 
dimostra  che  la  dottrina,  la  quale  attenta  alla  demolizione  del  diritto 
penale,  non  ha  carattere  scientifico,  aberrando  essa  della  ragione, 
tradizione  e  legge  scritta,  colla  presunzione  di  risolvere  problemi 
morali  entro  gli  stretti  confini  della  materia,  ed  invocando  autorità 
scientifiche  che  non  le  appartengono.  \ 

Il  m.  e.  Ferrini  comunica  una  sua  Nota;  Sull'aberrazione  di 
sfericità  nelle  lenti  di  grossezza  e  di  apertura  ordinaria  e  nei  sistemi 
diottid  centrati.  Collegando  la  teoria  delle  aberrazioni  con  quella  di 
Gkioss  sulle  proprietà  cardinali  dei  nominati  sistemi,  l'autore  arriva 
ad  una  espressione  abbastanza  semplice  della  loro  aberrazione  di  sfe- 
ricità e  mostra  che  la  soluzione  del  problema  di  rendere  aplanatico 
il  sistema,  anche  nel  caso  più  generale,  dipende,  quando  sia  possibile^ 
da  quella  di  una  equazione  di  2^  grado  ad  una  incognita. 

Da  ultimo  il  m.  e.  Taramelli  presenta  una  Nota  del  m.  e.  Bel- 
trami:  Intorno  ad  un  teorema  di  Abel  e  ad  alcune  applicazioni  di 
esso.  Odetto  di  questa  breve  Nota  ò  di  stabilire  un  celebre  teorema 
di  Abel  sotto  quella  che  alUautore  pare  essere  la  vera  forma  di  esso, 
e  di  applicarlo  alla  risoluzione  di  un  problema  relativo  allo  sviluppo 
di  una  funzioiie  in  serie  trigonometrica. 

Adunanza  del  15  luglio  1880.  —  Il  s.  e.  Del  Giudice,  conti- 
nuando la  lettura  della  sua  rassegna  intomo  agli  studi  critici  recenti 
aopra  Paolo  Diacono,  tralta,  in  questa  seconda  parte,  della  Eistoria 
Longobardorum,  Egli  dimostra  dapprima  l'attinenza  che  corre  tra 
quest'opera  e  quella  precedente  dello  stesso  autore,  intitolata  Histo* 
ria  Romana^  e  a  tal  fine  crede  aver  buona  ragione  di  rettificare  la 
data  che  comunemente  si  assegna  prima  dell'anno  T74,  alla  lettera 
dedicatoria  ad  Adelberga,  con  la  quale  Paolo  le  inviava  la  continua- 
zione della  Hisioria  Romana  d'Eutropio,  ritenendo  invece  nel  suo 
parere  che  essa  lettera  sia  stata  scritta  dopo  il  774.  Indi  passa  'u 
discorrere  delle  fonti  longobarde  (Origo  e  cronaca  di  Secondo),  franche 
(Gregorio  di  Tours)  e  romano-orientali,  (Beda,  libro  pontificale,  ca- 
talogo delle  Provincie,  annali  dell'Italia  bizantina  ora  perduti,  Gre- 
gorio Magno,  Isidoro,  ecc.),  alle  quali  attinse  lo  storico  dei  Longo- 
bardi. Rileva  in  questo  esame  le  particolarità  degne  di  nota  resultanti 
dagli -etudi  critici  odierni,  e  chiude  la  sua  dissertazione  coU'afférmare 
che,  quantunque  ora  per  la  notizia  compiuta  che  si  ha  dei  materiali 
onde  Paolo  ha  composto  la  sua  storia,  questa  abbia  perduto  alquanto 
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della  sua  primiera  importanza;  pure»  e  per  le  midte  sotìiie  ftnora 
che  essa  contiene,  e  perchè  riprodace,  si  poò  dire  quasi  int^ralmeste, 
la  cronaca  di  Secondo  andata  perduta,  dere  eesore  eonsiderata  por 
sempre  come  una  f(mte  primiera  dell'età  barbarica. 

n  sig.  ayy.  Zanino  VoUHy  ammesso  a  termine  del  regolamento^ 
legge  sol  tema:  /  letterati  amid  di  A.  VoUa,  notando  in  principio 
la  conTenìenza  e  insieme  la  difficoltà  che  ^  sdenxiati  cohiTÌno  le 
belle  lettere.  Passa  poi  in  rassegna  fra  gli  amici  del  Tolta  molti 
esimii  letterati  sia  italiani  che  stranieri,  discorrendo  in  partiecdare 
di  G.  B.  GioYÌo,  dell'abbate  Venini,  del  barone  Sperges,  del  Resxo- 
nico,  del  Mascheroni,  del  Denina,  del  Pellico  ;  dice  dello  Spallanzani, 
e  nomina  mad.  di  Staél,  mad.  Neker-Saassnre,  il  poeta  Stolb»g, 
Priestley,  Zlmmermann,  Alibert.  Gita  alcuni  versi  del  Gianni  e  del 
Leopardi  ad  onore  di  A.  Volta.  Osserva  poi  come,  dopo  la  morte  del 
fisico  stesso,  i  letterali  gareggiarono  in  rendergli  omaggio;  e  qid  ri- 
corda Canta,  Regaldi,  Gios.  Brambilla,  Mamiami,  Carcano,  Massar»- 
ni,  Perez,  Antonio  Rieppi  e  altri  ancora. 

n  8.  e.  ZuccM  comonica  alconi  brani  di  ui  suo  stadio:  Prime 
linee  di  un  ordinamento  sanitario  degli  Stati,  destinato  pel  prossimo 
Congresso  intemazionale  d'igiene  in  Torino.  Dimostra  come  1* Ammi- 
nistrazione sanitaria,  quale  scienza  e  quale  istituzione,  debba  essere 
separata  dall' Amministrazione  civile,  di  cui  fa  parte,  ed  eserdtata 
da  medici,  perchè  possa  progredire  ed  essere  suscettibile  di  benefiche 
applicazLonL  Propone  quindi  la  creazione  di  autorità  sanitarie  comu^ 
naii,  provinciali  e  centrali,  indipendenti  e  rette  da  un  Ministero  di 
sanità.  Queste  autorità  sono  costituite  da  Consigli  deliberanti,  presie- 
duti nei  comuni  e  nelle  provincie  dai  capi  delle  rispettive  Ammini- 
strazioni comunali  e  provinciali;  presso  il  Governo  centrale  dal  Mi- 
nistro di  sanità.  Sono  poi  assistiti  da  un  ufficio  sanitario  nei  comuni 
e  nelle  provincie,  e  dal  personale  del  Ministero  di  sanità  presso  il 
Governo  centrale.  Sono  addetti  agli  uffici  sanitari  locali  ed  al  Mini- 
stero medici  sanitari,  ossia  medici  specialmente  istrutti  nelle  scienze 
igieniche  e  nella  trattazione  degli  affari  sanitari,  ed  altri  scienziati 
che  occorrono  in  questa  particolare  gestione,  come  ingegneri,  chimici 
veterinari,  statistici  e  giureconsulti.  Gli  uffici  sanitari  ed  il  Ministero 
saranno  abbondantemente  provveduti  di  materiali  scientifici  per  ri- 
cerche, indagini  e  studi  pratici. 

Il  m.  e.  TarameUi  espone  un  lavoro  del  signor  prof.  Carlo  De 
Stefani,  dell'Università  di  Siena,  Sui  fòssili  triasici  delle  Alpi  Apuane, 
L'autore  fa  la  storia  del  ritrovamento  e  delle  pubblicazioni  dei  fos- 
sili nei  marmi  apuani,  dalla  quale  risulta  che  erano  stati  raccolti  e 
determinati  molto  tempo  prima  di  quanto  compaia  da  alcune  recenti 
pubblicazioni.  L'autore  passa  quindi  a  descrìvere  alcune  specie  dei 
fossili  suddetti,  le  quali  si  trovano  identiche  nelle  dolomie   trlasiche 
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alpine;  specialmente  le  forme  conosciate  sotto  i  nomi  di  Turbo  Longavor 
tri,  Stoppani;  Turbo  $oUtariuSj  Benecke;  Delphinulo  TscJieri,  Stoppani; 
le  quali  l'autore  propone  di  raccogliere  in  un'unica  specie  che  domina 
OFuidonia  Longavairi,  Da  questi  fossili  Fautore  conchiude  che  l'intera 
sona  marmifera  delle  Alpi  Apuane,  formata  di  scisti  e  di  calcari  colla 
potenza  fino  di  tre  chilometri,  è  compresa  tra  i  Orezzoni  Ouidoma 
ed  i  calcari  infraliasici  od  Arxcula  contorta.  Questa  zona  è  quindi 
esclusivamente  triasica  e  del  Trias  superiore;  determinazione  crono- 
Ic^ca  dall'autore  estesa  anche  alle  filladi  ed  agli  strati  non  fossili- 
feri che  sostengono  la  detta  zona. 

Il  m.  e.  Corradi  presenta  una  relazicme  dei  signori  professori 
Golgi  s.  e.  e  dott.  Antigono  Raggi  sopra  un  primo  caso  di  trasf^ 
sione  peritoneale  ripetiUa  in  alienato  oligocUemico.  Il  soggetto  che 
fornisce  l'argomento  di  questa  lettura  è  ancora  quel  Dagradi  che,  ridotto 
in  condizioni  assai  gravi  da  un  cronico  catarro  intestinale,  nel  feb- 
braio p.  p.  venne  per  la  volta  prima  sottoposto  alla  trasfusione 
peritoneale.  Il  risultato  dell'operazione  superò,  come  si  disse  (Vedi 
Adunanza  del  18  Marzo  1880)  la  previsione,  e  si  mantenne  per 
oltre  due  mesi  ;  ma  dopo  questo  periodo,  rimperversando  la  diarrea, 
s'ebbe  un  nuovo  peggioramento  anche  nelle  condizioni  del  sangue.  Col 
citometro  Bizzozzero  avendo  verificato  che  V  emoglobina  era  di- 
scesa alle  proporzioni  del  43  0[0  della  quantità  normale,  vista  l'inu- 
tilità degli  altri  metodi  curativi,  fu  deciso  di  ritentare  la  tra- 
sfusione. Questa  venne  di  fatto  eseguita,  senza  inconvenienti  di  sorta 
nò  immediati,  nò  successivi,  il  13  del  p.  giugno,  iniettandosi  368 
G.  G.  di  sangue  defibrinalo  tolto  da  soggetto  robustp.  11  risultato 
dell'operazione  anche  questa  volta  fu  dei  più  soddisfacenti,  tanto  sul 
sangue  quanto  sullo  stato  generale  del  paziente.  L'emoglobina  circo- 
lante nel  giro  di  otto  giorni  s'elevò  a  50  0^0  ;  s'ebbe  un  certo  risve- 
glio dell'intelligenza,  che  certo  sarà  transitorio  come  l'altra  volta,  e 
si  attivarono  in  modo  singolare  le  funzioni  digestive. 

n  m.  e.  dottor  Verga  comunica  una  memoria  del  professore  JLu- 
gusto  TambtArini,  Sulla  teoria  delle  allucinazioni,  e  ne  raccomanda 
la  integrale  inserzione  nei  Rendiconti,  non  essendo  essa  in  fondo  che 
un'applicazione  od  un  corollario  di  altra  Memoria  letta  nel  decorso 
anno  dallo  stesso  professore  Tamburini  a  questo  Reale  Istituto.  Il 
dottor  Verga  avverte  che  in  questa  seconda  Memoria  si  rifa  la  sto- 
ria della  scoperta  dei  centri  nervosi  sensorii  della  corteccia  cerebrale 
in  modo  molto  onorevole  per  la  fisiologia  italiana  e  specialmente  per 
il  Reale  Istituto  Lombardo^  e  si  tenta  di  dimostrare  che  la  teoria 
delle  allucinazioni,  tratta  dalla  scoperta  dei  centri  sensorii  corticali, 
ò  in  armonia  colla  fisiologìa  e  colla  clinica,  e  spiega  tutti  i  casi  an* 
che  più  disparati  e  risponde  a  tutte  le  obiezioni. 
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R.  Istituto  Veneto  di  Soienze,  Lettere  ed  Arti.  —  Adunanza 
del  giorno  ii  Aprile  ISSO.  —  Il  membro  effettÌTo  O.  De  Leva  iegge 
una  Nota  sopra  una  dissertazione  del  prof!  Enrico  Bertanza:  De 
Qrasoorum  chronologia  antiquissium^  i.  e.  de  temporibus  praetro^ 
janis.  —  Esordisce  esponendo  come  l'autore  si  sia  proposto  di  trat- 
tare l'argomento  deirantichissima  cronologia  greca,  indotto  dal  de- 
siderio di  restituire  alla  fede  storica  quella  estensione  di'  tempo,  eh '4 
neoesearia  a  ciò  che  Tarcheolpgia  classica  proceda  di  buon  accordo  col 
risultati  meno  contestati  di  tutte  indistintamente  le  scienze  sperimeli* 
tali,  ed  in  ispede  colla  paleontologia.  Accenna  appresso  come  l'Autore 
abbia  pubblicato,  a  guisa  di  saggio,  questa  prima  dissertazione  intorno 
al  modo  di  determinare  Tera  trojana,  ayyegnachò  questa  dai  migliori 
storici  antichi  e  moderni  venga  riconosciuta  come  il  punto  cardinale 
delle  più  remote  computazioni  cronologiche  de'  Greci.  Prosegue  ancora 
indioando  il  metodo  seguito  dall'Autore  nell'esaminare  ad  uno  ad  uno» 
e  con  rigoroso  ordine  di  tempo,  i  quasi  200  computi  che,  più  o  meno 
esattamente,  si  poterono  desumere  dai  monumenti;  facendo  emergere 
in  modo  particolare  la  genesi  storica  dei  quattro  computi,  che  otte- 
nero  maggior  fietma,  cioè  quelli  del  1333,  1270,  1200  e  1183  avanti 
O.  0.  Accompagna  l'Autore  nelle  sue  critiche  storico-filologiche  sopra 
ciascuno  di  questi  computi;  e  termina  facendo  rilevare  V  importanza 
grandissima  che  avrebbero,  anche  per  la  storia  della  formazione  dei 
fasti  greci,  le  conclusioni  dell'Autore  stesso,  dove  questi,  riassumendo 
il  lavoro,  dimostra  che  gli  antichi  non  hanno  realmente  conosciuto  che 
un  solo  ed  unico  computo  dell'era  trojana,  cioè  quello  del  1183,  e  che 
tutti  gli  altri  computi  si  risolvono  in  erronee  applicazioni,  delle  più 
antiche  ed  autorevoli  memorie. 

Il  socio  corrispondente  A.  Pompei  dà  lettura  di  un  suo  scritto 
Intorno  oLVetà  in  cui  fiori  il  poeta  Carpurio.  —  L'Autore  si  accinge 
a  provare,  con  argomenti  tratti  dalla  settima  egloga  di  Calpumio, 
che  quel  poeta,  fiorito  ai  tempi  di  Nerone,  visse  anche  sotto  Domi** 
siano,  mentre  descrive  un  anfiteatro  che,  secondo  lui,  non  può  esser 
che  il  Flavio  portato  al  suo  compimento.  Con  ciò  sarebbe  decisa  la 
questione  se  i  sotterranei  di  quell'arena  siano  coevi  o  posteriori  al  ri* 
manente  edificio. 

L'altro  socio  corrispondente  A.  Gloria  espone  in  sunto  un  suo 
lavoro,  ohe  ha  per  titolo:  Del  Volgare  Illustre  dal  secolo  vn  fino  a 
DofUe^  cenni  storici.  — -  L'Autore  appoggia  per  intero  a  documenti 
questo  suo  lavoro,  ch'è  diviso  in  14  capi.  Nel  V  parla  della  lingua 
letterata  ferma  e  del  linguaggio  parlato  instabile^  e  a  prova  della  in- 
stabilità di  quest'ultimo  mette  a  paro  voci  del  dialetto  padovano  dei 
secoli.  XIV  e  ^v  con  le  correlative  dello  stesso  dialetto  odierno.  Nel 
V  capo  dice,  che  il  linguaggio  parlato  dai  Romani  fu  appreso  dai 
popoli  soggetti,  e  che  di  questo  provennero  le  lingue   neolatine^  non 
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dagl'  idiomi  dai  barbari  invasori.  Nei  capi  3^  4^,  5^  e  0^  diBcorre 
del  linguaggio  parlato  in  Italia  nei  secoli  vii  e  viu,  adduce  due  sue 
oomposizioni  portanti  vocaboli  e  modi  volgari  di  que'  secoli,  ed  afferma 
dli'esso  linguaggio  era  nel  secolo  vu  più  di  forma  volgare,  cioè  ita- 
liana, che  latina.  Nei  capi  7®  e  $<>  l'Autore  produce  due  altre  sue 
composizioni,  contenenti  vocaboli  e  modi  volgari  salernitani  del  9(0 
e  padovani  del  1000;  e  asserisce  che  il  linguaggio  parlato  in  Italia 
nel  secolo  X  aveva  del  tutto  la  forma  volgare.  Nel  capo  9^  accenna 
ai  primi  monumenti  originali  in  linguaggio  volgare  pubblicati  finora; 
e  nel  10^  espone  i  motivi,  per  i  quali  opina,  che  le  sue  composizioni 
rechino  la  fisionomia  de'  linguaggi  parlati  ne*  luoghi  e  ne'  tempi  cui 
si  riferiscono.  Nei  capi  11^  e  12^  distingue  il  linguaggio  nobile  degli 
uomini  colti  dal  linguaggio  plebeo  degrincolti,  e  sostiene  che  Tuno  e 
l'altro  esistettero  dal  secolo  vn  fino  a  Dante,  e  che  il  Volgare  illustre 
di  lui  non  è  altro  che  il  linguaggio  nobile  antedetto.  Nel  capo  13^ 
dinìostra  che  questo  linguaggio,  ossia  il  detto  Volgare  iUustre^  tanto 
nella  sua  ess^ìza,  quanto  nella  sua  forma  derivò  dalla  lingua  classica  la- 
tina e  dai  dialetti  tutti  d'Italia,  non  dal  solo  dialetto  fiorentino  e  toscano. 
Nel  capo  14^  raccomanda  la  compilazione  e  la  stampa  dei  dodici  di' 
plomatici  delle  singole  provincie  italiane,  poiché  questi  risultano  fonti 
pnrissime  e  irrefragabili,  non  solo  per  la  storia  municipale  e  nazio- 
nale, ma  anche  per  la  lingua.  Finisce  l'Autore  il  suo  lavoro  con 
un'appendice,  nella  quale  porge  tre  altre  sue  composizioni,  ohe  recano 
vocaboli  e  modi  volgari  ravennati  dell'  850,  bergamaschi  del  950  e  pa- 
lermitani del  1150. 

Adunanza  del  25  Aprile  1880.  —  Il  membro  effettivo  C  Combi 
l«gge  la  1*  parte  di  un  suo  lavoro  Su  Pietro  Paolo  Vergerio  il  se" 
more  da  Capqflistria.  -^  L'  Autore  espone  in  questa  sua  lettura  il 
progranmia  del  lavoro,  cui  attende,  sulla  vita,  sugli  scritti  e  sui  tempi 
di  Pietro  Paolo  Vergerio,  da  premettere  all'epistolario  di  quell'insigne 
eno  concittadino,  che  la  Deputazione  Veneta  di  storia  patria  deliberò 
di  pubblicare  nei  propri  volumi.  Dimostra  i  titoli  del  Vergerio  ad 
essere  fatto  argomento  di  studi  speciali,  l'importanza  dell'età  in  cui 
visse,  il  vario  carattere  del  primo  rinascimento  del  classicismo,  le  fonti 
usate.  Aggruppando  poi  i  diversi  scritti  dell'illustre  istriano,  che  tanto 
onora  la  sua  patria  italiana,  ne  rileva  l'indirizzo  e  i  pregi  diversi, 
tracciandone  insieme  la  bibliografia.  Rimette  infine  ad  altra  lettura  la 
sua  relazione  rispetto  alle  norme,  secondo  le  quali  egli  intende  d'illu- 
strare il  detto  epistolario. 

Il  dottor  Guglielmo  Berchet  legge  una  sua  Nota  illustrativa  Sul 
Planisfero  di  Giovanni  Leardo,  1452.  —  Questo  planislero,  del  quale 
Marco  Foscarini  e  Giovanni  Agostini  lamentavano  la  perdita,  fu  di 
recente  discoperto  a  Venezia  dal  Barone  De  Pilat,  console  austro-un- 
garico. Il  dottor  Guglielmo  Berchet,  che  altre  volte  aveva  compilato 
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per  ristitato  Felenco  delle  antiche  carte  geografiche  esistenti  nel  Veneto 
che  servi  per  la  pubblicazione  di  un'opera  coronata  dal  niaggior  premio 
del  Congresso  geografico  di  Parigi,  presenta  all'Istituto  anche  questa 
sua  illustrazione.  Egli  comincia  col  riferire  che  il  Lazi^  ayera    nal 
1850  discoperto  un  altro  planisfero  del  Leardo  nel  Museo  di  Vicenia, 
il  quale  però  non  corrispondeya  alle  notizie  che  della  maggior  opera 
del  Leardo  stesso  aveva  lasciate  il  Foscarini,  per  cui  ripeteva  il  desi» 
derio  che  quella  si  rinvenisse.   Narra  come  il   banme  De   Pilat  no 
venisse  in   possesso,  e  com'egli  fu  pregato   d'esaminarla.   Descrisse 
quindi  il  planisfero,  decifrando  le  copiose  leggende  di  cui  ò  fornito,  e 
spiegandole  collo  stato  delle  cognizioni  cosmogoniche  dell'epoca  e  col 
confronto  coi  dati  attuali  della  scienza.  Il  Leardo,  naturalmente  tole- 
maico, mette  la  terra  al  centro  dell'universo  e  fa  girare  intomo  ad 
essa  i  corpi  celesti  nell'ordine  Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte, 
Giove  e  Saturno,  ponendo  appunto  il  Sole   al  IV  cerchio,  secondo  la 
teoria  di  Macrobio  ricordata  da  Cicerone.    Dopo  la  sfera  di  Satunio 
colloca  la  sfera  del  cielo,  e  l'ultima  da  lui  indicata,  secondo  gli  ari^ 
stotelici,  ò  la  cristallina,  cioè  il  cielo  solido,  quello  delle  stelle  fisse, 
inflxae.    Il  diametro  dell'orbita,  ritenuta  sferica,  dei  corpi  celesti,  ó 
indicata  dal  Leardo  con  cifre  che  si  collegano  alle  idee  cosmogoniche 
del  tempo.  E  curioso  però   che  la  misura  del   diametro   della  terra 
data  dal  Leardo  nel   1452  in  miglia   1857,    dì   molto  si  accosti  alla 
verità;  ma  tale  coincidenza  devesi  ritenersi  affatto  accidentale,  perchè 
ai  tempi   di  quel   cosmografo   non  si  erano   ancora  introdotti  nella 
scienza  i  metodi  esatti,  dei  quali  il  primo   saggio  si  ebbe  in  Francia 
nel  1609  per  opera  di  Picard.  Il  planisfero  propriamente  detto  ò  con- 
tornato da  dieci  circoli  concentrici.  Nel  1^  vi  ò  la  ragione  della  Pasqua 
ed  il  modo  di  trovarla;  nel  2^  la  data  di  ciascun  mese,  in  cui  il  sole 
entra  in  uno  dei  segni  del   Zodiaco;   nel  3^  il  modo  di  trovar  la  ra- 
gione della  luna  e  il  succedersi  delle  lunazioni;  nel  4^  i  giorni;  nel 
5^  le  ore;  nel  6^  i  punti,  che  sono  1080  per  ora,  equivalendo  il  punto 
ad  un  \1^  di  minuto  primo;  nel  1^  la  lettera  dominicale;  nell'8*  le 
ore  di  ciascun  giorno  dell'anno;  nel  9^  i  minuti  che  avanzano;  nel  10* 
il  santo  titolare.  Esso  è  disposto,  come  nell'  altra  carta  del  Leardo, 
coU'oriente  in  alto    e  il  mezzodì  alla  destra  di  chi  guarda.  Genua- 
lemme  trovasi  al  centro,  come  in  tutte  le  carte  cristiane  dal  vi  secolo 
in  poi  Tutta  la  terra  è  circondata  dal  mare,  e  presenta  una  certa  um- 
metria  di  forma.  Le  tre  parti  del  mondo  sono  distinte  a  grandi  lettere; 
vi  sono  45  città  in  Europa,  73  in  Asia,  71    in    Africa  e  4  nell'isola 
trapobana.  I  contorni  dei  continenti,  sebbene  alquanto  errati,  si  avvi- 
cinano al  vero  più  che  nella  carta  del  Bianco,  che  precede  di  podii 
anni  questa  del  Leardo,  la  quale  specialmente  nelle  orientasionì  segna 
un  notevole  progresso  nelle  cognizioni   geografiche.  In  particolare  é 
notevole  il  progresso  dovutosi  alle  prime  scoperte  portoghesi  e  ad  una 
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migliore  e  più  logica  interpretazione  dei  geografi  arabi  e  della  rela* 
zione  dì  Marco  Polo.  L'Africa  non   si   protende  più  nel  mare  delle 
Indie,  che  nelle   carte    precedenti  ò  una  insenatura,   e  il  Nilo  vi  ò 
doppio,  e  un  ramo  ya  a  finire  neirOceano,   conforme   alla   teoria  di 
Aristotile,  n  planisfero  di  Leardo    appartiene  alla  classe  dei  mappa- 
mondi sistematici,  e  deriva  dalla  scuola  alessandrina,  riscontrandovisi 
in  pieno   vigore  le  teorie  di  Tolomeo,  di  Plinio,  di  Pomponio    Mela, 
con  notevole  infiuenza   delle    arabe    teorie  di  Albufeda  e  di  EdrisL 
Dopo  di  aver  dato  conto  di  ogni  minuto  particolare  di  questo  prezioso 
cimelio,  il  dottor  Berchet  riferisce  alPistituto  le  leggende  fantastiche 
che  si  trovano  anche  in  questo  planisfero,  come  in  tutte  le  carte  del 
secolo  zm  alla  fine  del  v;  e  le  spiega  e  risolse  coi  dati  offerti  dagli 
ultimi  studi  fatti  recentemente  in  Inghilterra.  La  relazione  termina 
affermando  che  il  planisfero  di  Giovanni  Leardo  ò  un  importante  mo- 
numento di  cosmografia  veneziana,  interessantissimo  per  la  storia  di 
Geografia.  Ritiene  che  la  notizia  di  questa   scoperta  debba  riuscire 
cara  all'Istituto,  il  quale,  accogliendola  con  benevolenza  anche  in  con- 
templazione del  prossimo  Congresso  geografico   intemazionale  che  si 
terrà  in  Venezia,  dimostra  il  suo  costante   proposito  di  favorire   gli 
fftadi,  nei  quali  Venezia,  ne'  tempi  passati  tenne  indiscutibile  primato. 
Adunanza  del  giorno  6  giugno  1880.   —  Il  membro  effettivo 
O.  Bellavitis  riassume  oralmente  il  contenuto  di  un   suo  scritto,  che 
ha  per  titolo:  Dei  libri  a  ragione  di  scrittura  doppia  e  della  logismO' 
grafiOy  ch*egli  depone  sul  banco  della  presidenza,    affinchè  sia  inse- 
rito nel  volume  delle  Memorie.  Egli  crede  che  se  alcuno  si  proponesse 
di  porre  in  chiaro  i  meriti  relativi  di  alcune  maniere  di  tenere  i  re- 
g^tri  0  libri  di  ragione,  il  modo  più  acconcio  sarebbe  quello  di  esporre, 
per  esempio,  i  principi   fondamentali    della  scrittura  doppia,  e  di  ri- 
scontro quelli  della  logismografia  ;  poscia  lasciare  la  scelta  a  chi  abbia 
il  retto  giudizio  della  semplicità  ed  uniformità  dei  principi  o  dati  re- 
golatori. Potrà  poi  aggiungersi  l'indicazione  di  alcuni  cangiamenti  che, 
lasciando  inconcussi  i  principi,  possono  giovare  a  semplificare  o  com- 
piere i  registri,  e  ad  acoonamodarli  alle  peculiari  circostanze  ed  alle 
speciali  anouninistrazioni.  Dalla  loro  parte  i  sostenitori  della  logismo- 
grafia potranno  mostrare   quali  utili   notizie  si  desumano   dai  loro 
registri,  che  non  si  otterrebbero  facilmente  dai  registri  a  scrittura 
doppia.  É  appunto  suo  scopo  di  esporre  nella  guisa,  che  gli  pare  facile 
e  chiara,  la  scrittura   doppia,   di   accennare  alcune  lieve    mutazioni 
di  Imgnaggio,  che  tolgano   quanto  di   astruso  o  strano  essa  talvolta 
presenta  a  chi  è  nuovo    in  tali  materie,  di  aggiungere  alcime  cose, 
che  possano  abbreviare  la  registrazione  e  facilitare  la  corrispondenza 
tra  il  libro  Oiomàle  e  il  libro   Maestro^    e  di  mostrare    come  la 
scrittura  doppia  si  applichi  al  commercio,  alle  banche,  ai   conti  dei 
Comuni.  In  quanto  al  metodo  logismografico,  egli  ne  espone  i  principi 
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togliendoli    dalla  Mermoria,  in  cui  Hnyentore  ne    fece   Tapplicasioiie 
air  Amministrazióne  della  Società  geografica  italiana. 

Il  Segretario^  a  nome  del  membro  effettivo  Enrico  Bemùrdt,  im- 
pedito per  indisposizione  fisica  dallo  assistere  airadmuoaa^  presenta  un 
Nota  del  medesimo  Sopra  un  nuovo  indicatùre  delle  velocità  anffoian. 
-^  Egli  incomincia  eoli' accennare  le  molteplici  applicazioni,  che   pnò- 
arere  un  istrumento  atto    a  determlnatre  ad  ogni  istantr  la  velociti 
angolare  di  un  dato  asse   di  una  macchinif  e  dimostra  eoei  Timpor- 
tanza  dello  strumento  medesimo  sello  studio  pratico  delle  maonàine 
é  nel  governo  (b   esse.  B^o   poi,  che   il  principio    teorico,  «ai  cui 
si  fondano  per  1*  maggior  parte  grindicatori  di  velocità  sinora  ìih 
ventati,  è  lo  stesso  di  quello  che  forma  la  base  dei  regolatori  auio^ 
matfci,  passa  in  xapda  rassegna  i  tachimetri  ehe  fino  ad  ora  vennero 
immaginati,  mostrando  che  nessuno  di  essi  soddisfa  alle  condizioni  ne- 
cessarie per  poter  essere  di  «so  comune.  Dopo  dò*  viene  a  descrìvere 
un  suo  apparecchio  di  semplicissimo  (M^ganismo,  le  evi  parti  principali 
sono  due  molinelli  indipendenti,  racchiusi  in  un  tamburo  e  posti  Tubo 
di  fàccia   alFalfro.  La  indicazione  della  velocità  è   data  da  ona  lan* 
cotta   sopra  un  quadrante  opportunamente  divìso.  Lo  strumento  ha 
l'apparenza  di  un  barometro  aneroide,  né  occupa  spazio  maggiore  di 
un  ordinario   manometro   Metallico.  U Autore  parla  poscia   di  alcuni 
esperimenti  da  lui  fatti  per  iscoprire  la  legge  con  cui  variano  le  po- 
sizioni deirindice  al  variare  della  velocità  angolare  deirasse  del  sno 
apparecchio;  dà  una   formula  empirica  che   rappresenta  abbastanza 
bene  questa  legge,  ed  indica  due  metodi,  che  possono  essere  eeeguiti 
per  graduare  Tistrumento*  Mostra  poi  òhe  il  tuo  tachimetro  si  pre- 
senta con  tutti  i  requisiti  di  uno  strumento  pratico  e  di  uso  comme; 
e  termina  manifestando  Tintenzione  d'intraprendere  con  esso  alcme 
esperienze  di  applicazióne  pratica,  i  risultati  delle  quali  formerebbero 
l'argomento  di  un  altro  suo  lavoro. 

Legge  appresso  il  socio  corrispondente  L.  BeUavite  un  suo  scritto 
SulV azione  pauliana  del  diritto  romano.  -^  Trattando  dell'azione  pan* 
liana  del  diritto  romano,  l'Autore  si  prefigge  lo  scopo  di  mostraraa 
la  insufficienza  a  garacntire  ai  creditori  dal  debitore  insolvente  il  sod- 
disfacimento equo  delle  loro  ragioni^  A  tal  fine  ^gli  determina 
il  carattere  deirazione,  ch'era  <^  un  aoio  ea  deUeio  in  perfomtm. 
Analizza  Velraaento  elei  dato  su'  cui  era  fondata.  Ne  mostrò  le 
applicazioni,  ne  rileva  gli  effetti  ora  piti  ampli,  ora  piti  ristrettL 
La  considera  a  petto  dei  creditori,  ohe  ottennero  dal  debitore 
insolvente  il  pagamento ,  la  datio  ùi  soltOttm  ó  Y  aseodasione 
reale.  Ckwchiude  biasimando  la  nostra  le^lazione,  perchè  si  restrinse 
ad  accordare  ak  creditori  da^  debitore  insolvente  non  eommercìanie 
soltanto  l'azione  poullana^  art.  1235  del  Codice  civile,  aazidie  ammet-' 
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tere  anche  per  esso  la  dichiarazione  del  fallimento  eolla  nullità  degli 
atti  commessi  dal  fallito  in  prossimità  e  dopo  dì  essa. 

n  membro  effettivo  C»  Combi  legge  la  seconda  parte  del  sno  la- 
voro Su  Pierpaolo  VergeriOf  die  come  la  parte  prima  verrà  inserita 
Bel  volarne  in  4^  delle  Memorie.  In  essa  tratta  sull'epistolario  del 
Vergerlo,  continuando  ad  esporre  il  programma  dell'opera,  cui  attende 
intorno  a  siffatto  argomento,  e  che  sarà  pubblicata  dalla  Deputatone 
Teneta  di  storia  patria.  Egli  tratta  degli  epistolari  di  alleva,  e  poi 
dei  codici  di  cui  si  valse  per  comporre  quello  del  Yergerio.  Riferisoe 
le  sue  cure  per  ristabilire  il  testo,  e  rettificare  ed  aggiugere  date  e 
indirizzi.  Dice  dell'ordine  che  darà  alle  lettere  nello  stamparle,  e  &t 
mitre  norme  ch'ei  si  propone  di  seguire  in  quessta  pubblicazione.  Paria 
poscia  del  commento,  accennando  ai  principali  argomenti  su  cui  esso 
Tersa;  Rileva  infine  i  principi  professati  dal  Vergerio  oelle  scienze 
e  nelle  lettere,  i  suoi  studi  e  il  suo  carattere,  riportando  parecohi 
passri  delle  sue  lettere. 

Da  ultimo  il  sodo  corrispondente  ab.  B.  MorsoUn  legge  una 
sua  Memoria  Su  Giovanni  da  SchiOy  o  la  critica  nei  tempi  pia 
oscuri  deUa  provincia  di  Venezia.  —  Dove  gli  storici  vicentini  o  ncm 
hanno  parlato  o  dissero  poco  e  in  confuso,  ò  in  tutto  ciò  che  dalle 
orìgini  prime  si  estende  fino  al  secolo  undecime.  Lo  Schio,  fortunato 
scopritore  di  antichisdme  iscrizioni,  risale  a  interrogare  la  storia 
degli  Euganei,  della  cui  presenza  nel  Vicentino  nessuno  aveva  ohU  , 
sospettato^  per  poi  discendere  agli  Etruschi,  a'  Gkilli.  a'  Romani  e  ai 
Cimbri.  Le  divinazioni,  le  congetture,  e  diciamo  anche  le  illustrazioBi 
di  lui,  sono  sparse  in  iscritti,  spesso  stampati,  talvolta  inediti,  di  na- 
tura ora  archeologica,  ora  storica  e  ora  linguistica;  e  gettano  mag^ 
giore  luce  non  solo  sulla  storia  di  Vicenza,  ma  su  quella  ancora  delle 
città  circonvicine,   e  talora  di  tutta  là  Venezia  e  per  poco  dell'Italia. 

Adunanza  del  14  agosto  1880.  —  Il  membro  effettivo  E.  Mov^ 
purgo  legge  alcuni  appunti  critici  intomo  ad  un'  opera  del  profes- 
aere  P.  Ellero,  intitolata:  La  riforma  civile.  Dice  anzitutto  dei  dise^ 
gni  di  novazione  sociale  a  cui  il  libro  è  informato,  intendendo  l'autore, 
secondo  1'  espressi<nie  di  Donato  Giannotti,  a  liberare  la  citta  dalla 
Hrannia  e  a  riordinare  la  forma  del  (Governo.  Egli  si  prefigge  ài 
giungere  a  questa  meta  per  via  così  nuova  da  sentire  il  bisogne  (fi 
eombattere  uno  ad  uno  tutti  i  novatori  contemporanei.  Trovarsi  per 
via  con  alcuno  di  essi  non  gli  ò  assolutamente  possibile,  perchd  ognuno 
gli  pare  si  dilunghi  dall'  ideale,  che  gli  sta  davanti  agli  occhi,  e  che 
rappresenta  con  questa  formula:  <  Porre  il  Buono  Stalo  in  luogo 
delle  tirannidi  generali  e  locali  d'ogni  maniera,  le  quali  hanno  fin  qui 
funestata  la  terra.»  Ma  all'  intendimento  del  riformatore  non  sembrano 
essere  corrispondenti,  per  manchevole  virtù  di  applicazione,  i  mezzi 
end*  egli  si  vale  a  porre  in  atto  il  concetto  suo.  Le   dodici  tavole^ 
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oh'  egli  compila  a  qnest'  nopo,  hanno  il  carattere  di  esortasioni  e  di 
precetti  morali;  non  additano  se  non  che  in  modo  accessorio  riforme 
applicative.  Richiamano  pertanto  alla  memoria  produzioni  d'  ing^:no 
molto  nomerose,  tra  coi  prendono  poeto  notevole  la  CUid  di  Dio^ 
la  CUtd  del  sole,  V  Utopia^  Vicaria.  Paragonando  a  questi  scritti  le 
dodici  tavole  dell'Ellero,  si  dee  riconoscere  in  esse  una  nobiltà  gran- 
dissima d' intendimentif  ma  ò  da  temere,  se  non  da  affermare  recisi^ 
mente,  che  degli  scritti  anzidetti  avranno  egoal  sorte,  cioò  non  eser- 
citeranno alcuna  diretta  influenza  sull'organismo  sociale.  Lo  che  eoo» 
sentiva  l'autore,  concludendo  l'erudito  volume  nel  seguente  modo: 
€  dalle  presenti  generazioni  diviso,  jni  vivo  unito  alle  future,  della 
cui  repubblica  gi&  mi  son  fatto  cittadino  e  per  la  cui  felioità  sia 
d*  ora  esulto.  > 

Poi  il  membro  effettivo  G.  P.  Vlacovich  presenta  la  seconda 
parte,  da  lui  oompilata  della  Ulustrcurìcne  anatomica  di  alcuni  cnod 
appartenerUi  al  Museo  Anatomico  delT  Vniversita  di  Padova^  nella 
quale  illustrazione  parla  per  primo  di  quello  di  Oiacomandrea  Oior 
camini.  --  Il  cranio  cerebrale  si  distingue  per  la  sua  grande  capadtà. 
Anche  il  [diametro  longitudinale  va  noyerato  fira  i  grandi.  L'indi- 
ce cefedice  trasverso  gli  assegna  il  posto  fra  i  mesocefali.  Nello 
sviluppo  proporzionale  delle  varie  parti  del  cranio  cerebrale,  la  ra- 
gione occipitale  predomina  sulla  parietale,  e  questa  (benchò  di  poco) 
sulla  firontale.  La  faccia  è  oblunga  e  un  po'  stretta  nei  zigomi;  le 
orbite. mezzanamente  grandi;  robuste  le  mascelle.  Gli  angoli  fac- 
ciali sono  un  po'  bassL  L' indice  nasale  corrisponde  a  quello  dei 
leptorrinL  Riguardo  al  tipo  etnico,  il  cranio  del  Giacomini,  non  ostante 
alcune  somiglianze  col  lombardo,  ritrae  più  francamente  dal  celtico; 
ma  ricorda  pure  per  alcuni  caratteri  1*  etrusco  ;  e  per  alcuni  podii 
anche  il  latino  antico.  Il  suo  tipo  ò  dunque  misto,  ma  con  preponde- 
ranza del  celtico. 

n  Segretario^  a  nome  del  membro  effettivo  E.  De  Betta,  presenta 
uno  scrìtto  del  medesimo,  intitolato  :  Due  parole  sopra  un  recentissi' 
mo  scritto  del  dottor  Alessandro  Pericle  Ninni.  V  autore,  accennando 
brevemente  a  taluna  delle  opposizióni  fattegli  dal  Ninni  contro  le 
notizie  date  nella  Memoria  Sulla  distribuzione  geografica  dei  serpenti 
velenosi  in  Europa  (Atti  del  R.  Istituto,  voi.  VI,  1880)  fa  qualche 
osservazione  in  proposito,  e  conchiude  col  pienamente  riconfermare  le 
cose  esposte  nella  Memoria  stessa. 

n  membro  effettivo  P.  Fambri  presenta  una  lettera  informativa 
all'  onorevole  Brin  Sul  nostro  problema  lagunare  e  sui  doveri  del  Go- 
yemo  italiano  verso  Venezia. 

n  membro  effettivo  S.  B.  Mirnch  legge  una  sua  Nota  SuOa  M- 
tera  da  lui  comunicata  alC  Istituto  il  28  dicembre  i879^  nella  quale 
avea  scritto  che,  se  in  una  Memoria  letta  in  quella  tornata,  intomo 
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a*  laTori  proposti  pel  porto  di  Lido,  si  trovasse,  per  un'  avvertenza 
di  Plinio  juaiore^  alcun  che  di  proficuo  e  meritevole  d*  attenzione» 
non  avrebbe  mancato  di  occuparsene.  Egli  deve  perciò  giustificare  il 
suo  silenzio  col  dtdiiarare  di  mm  aver  trovato  avverarsi  la  sentenza 
di  Pialo  se  non  in  alcune  cHazieni  estrinseche  alla  questione  e  nelle 
rioerche  d*  altro  autore  sulla  escavazione  del  fondo  prodotta  da  una 
oorrente  abbastaoaa  veloce  ;  le  quali  non  riguardano  V  azicme  della 
corrente  littorale  detta  moto  radente  perchè  costeggia  il  lido  ;  essendo 
noto  eh'  es«a  corre  nott  alla  distanza  di  tre  miglia,  come  fu  detto  da 
taluno  per  equivoco,  ma  bensì  la  distanza  di  tre  miglia  in  24  ore. 
Spiega  poi  come  una  corrente  continua,  quantunque  piccola,  può  spin- 
gere i  materiali  del  fondo  agitati  dal  vento,  e  quindi  gli  interrimenti 
lungo  il  lido,  ad  una  notevole  distanza  ;  e  crede  inutile  ogni  discus- 
sìoae,  quando  non  si  ammetta  una  verità  si  evidente. 

Lo  stesso  ^of.  Minich  \egge  poscia  una  sua  Memoria  Sulle  cor 
ffiom  della  relegazione  d  (Mdio  a   Tomi. 

Indi  il  membro  effettivo  F,  Rossetti  presenta  uno  scritto  del  si- 
gnor O.  Folgheraxter  sulla  dilatazione  termica  delle  soluzioni  alcooU' 
che  di  acido  salicUieo,  anisieo  e  gallico. 

Dopo  ciò  il  corrispondente  A.  Gloria  porge  notizia  di  un  suo 
Esame  critico  sulla  dimora  di  Alberto  Magno  in  Padova.  I  padri 
predicatori  Quetif  ed  Echard  nella  loro  opera  Scriptores  Ordinis 
Praedicatorum  affermarono  che  Alberto  Magno  di  Lauingen  apprese 
filosofia,  matematica  e  medicina  nello  Studio  pubblico  di  Padova;  che 
in  Pa<tova,  mosso  dalle  prediche  del  R  Giordano,  maestro  dell'Ordine 
dei  Predicatori,  diede  il  suo  nome  ali*  Ordine  stesso  nel  1222  o  me- 
glio 1223;  che,  giusta  il  costume  di  quell'Ordine,  egli  attese  agli 
studi  teologici  in  Padova  o  in  Bologna  per  alcuni  anni,  e  che  poscia 
fa  mandato  nella  Germania  ad  insegnare  filosofia  e  teologia.  Il  prof. 
{jtloria  nella  sua  lettura  (eh*  è  un'  epistola  latina  indirizzata  ai  cit- 
tadini di  Lauingen)  sostiene'  che,  avendo  incominciato  lo  Studio  di 
Padova  nel  1222,  e  non  essendo  state  insegnate  in  esso  ne'  primi  anni 
se  non  le  leggi  civili  e  cainmiche,  non  può  Alberto  Magno  avere  ap- 
prese in  Padova  le  scienze  summentovate.  Ma  poiché  scuole  di  filo- 
sofia e  medicina  erano  nello  studio  di  Bologna  anche  prima  dell'  anno 
1222,  poiohò  niun  altro  Studio  pubblico  era  allora  in  Italia  cosi  cele- 
bre quanto  il  Bolognese,  che  potesse  attrarre  a  sé  alunni  di  estere 
nazioni  ;  e  poichò  Alberto  stesso  fa  intendere  nelle  sue  opere,  che  nel 
V&St  era  già  istruito  nella  filosofia  e  nella  fisica,  cosi  il  prof.  Gloria 
opina  eh'  esso  Alberto  abbia  studiato  filosofia  e  medicina  in  Bologna 
e  nAn  in  Padova,  e  fosse  già  scolare  in  Bologna  nell'  anno  1218.  Ri- 
sultando inoltre  essere  stato  il  B.  Giordano  nel  1221  e  1223  in  Bo- 
logna, e  non  emergendo  eh'  egli  sia  stato  mai    in   Padova,   1'  autore 
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reputa  che  Alberto,  udite  le  prediche  di  quel  Beato,  abbia  preso  Fa- 
bito  dei  Predicatori  non  in  Padova,  ma  in  Bologna.  Dice  anche  il 
prof.  Gloria  che  Alberto  abbia  studiato  per  quattro  anni  circa  la  teologia 
non  in  Padova,  ma  in  Bologna,  atteso  che  il  Monastero  dei  Predicar 
tori  non  fu  eretto  in  Padova  prima  del  1226,  mentre  quello  di  Bologna 
esisteva  già  parecchi  anni  innanzi  con  tale  numero  di  frati  e  ài  di- 
scepoli da  rendere  necessario  in  esso  il  teolc^co  insegnamento.  Per 
ultimo  il  prof.  QloriOy  attenendosi  ad  un  catalogo  formato  eoa  docu- 
menti dei  professori  che  insegnarono  teologia  nel  ConYonto  dd  Pre- 
dicatori di  Padova,  e  appoggiandosi  alle  ooncordi  assersioni  di  scnt- 
tori  che  appartennero  allo  stesso  Convento,  crede  che  Alberto, 
piuto  lo  studio  della  teologia  in  Bologna,  sia  stato  mandato  ad 
gnarla  in  Padova  nel  detto  Convento,  e  in  questo  V  abbia  insegnata 
neir  anno  1228  e  forse  anche  nel  1229.  Onde  il  prof.  Olona  conchiude 
che  Alberto  sia  stato  in  Italia  per  dodici  anni  circa,  dal  1218  al  1229 
inclusive,  vale  a  dire  per  dieci  anni  quale  scolare  in  Bologna  e  per  2 
quale  professore  in  Padova  nel  Convento  dei  Predicatori;  e  lamenta 
infine  che  questo  Convento  nel  principio  di  questo  secolo  sia  stato 
ridotto  a  Spedale  militare,  e  quindi  vi  sia  stata  distrutta  la  cella 
che,  secondo  la  tradizione  e  un*  antica  iscrizione,  43i  additava  per 
quella  in  cui  lo  stesso  Alberto  abitò. 

A  tale  lettura  tiene  dietro  la  comunicazione  di  uno  studio  dd- 
r  altro  socio  corrispondente  M,  BelloEti^  istituito  insieme  al  dottor 
R.  Romanese,  e  relativo  alle  Proprietà  termiche  notevoli  di  alcuni 
ioduri  doppù  Esistono  dei  corpi  fin  qui  poco  studiati  dai  chimici  e 
dai  fisici,  i  quali  cangiano  di  colore  per  il  riscaldamento,  e  ri- 
prendono il  colore  primitivo  quando  vengano  di  nuovo  raffred- 
dati. Alcuni  di  questi  corpi  sono  formati  da  joduro  mercurico  e 
da  joduro  di  argento  o  di  rame,  e  vanno  particolarm^nte  notati,  per- 
chè cangiano  di  colore  a  temperature  relativamente  basse,  e  il  cam- 
biamento si  compie  entro  limiti  di  tempe]*atura  molto  ristretti.  Qaelli 
che  gli  autori  hanno  trovato  più  sensibili  sono  costituiti  da  una  mo- 
lecola di  joduro  mercurico  e  due  o  tre  molecole  di  joduro  di  argento 

o  da  una  di  joduro  di  rame  I2     2)  ^  P^^ùni  due  corpi  hanno  un  colore 

giallo  canarino  fin  verso  50^,  e  diventano  rossi  a  temperatura  più 
alta  ;  1'  altro  ò  rosso  vermiglio  fin  verso  70^,  e  al  di  là  di  questa 
temperatura  passa  a  un  colore  di  cioccolata  molto  scuro.  Questo  can- 
giamento di  colore  ò  dovuto  a  una  modificazione  di  struttura,  eh*  ò 
accompagnata  da  fenomeni  termici  interessanti,  dei  quali  appunto 
gli  autori  si  proposero  lo  studio.  Determinarono  essi  la  dilatanone 
di  tre  joduri  doppi,  e  la  trovarono  regolare  prima  e  dopo  della  modi- 
ficazione di  struttura,  tranne  che  in  un  intervallo  dì  circa  8^,  che 
precede  quella  modificazione.  Ad  esempio  il  coeflciente  di  dilatazione 
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del  jodoro  doppio  di  mercurio  e  di  rame  d  costante  fino  a  63^  ed  eguale 
a  0,00007846;  a  63<^  comincia  una  dilatazione  più  forte,  che  va  grado 
a  ^ado  crescendo,  e  poi  repentinamente  diventa  fortissima  fra  70^ 
e  71^,  doTo  ò  eguale  a  circa  6  millesimi  del  volume  a  0^  Al  di  là 
di  71^  il  corpo  riprende  una  dilatazione  poco  maggiore  di  quella  ini- 
ziale. Se  si  suppone  che  per  questo  corpo  la  dilatazione  anormale  av- 
venga d' un  solo  tratto  a  70^,  si  trova  eh'  essa  corrisponde  a  7  miU 
lesimi  del  volume  a  0^.  Fenomeni  affatto,  analoghi  presentano  gli  altri 
due  joduri  di  mercurio  e  argento  ;  soltanto  la  dilatazione  anormale 
8i  manifesta  in  quei  corpi  intorno  a  50^.  Risulta  dunque  che  la  mo- 
dificazione isomerica  od  allotropica  di  questi  joduri  ha  luogo  ad  una 
temperatura  determinata,  è  preceduta  da  una  dilatazione  termica  as- 
sai forte,  ed  ò  accompagnata  da  un  aumento  notevole  di  volume; 
precisamente  come  avviene  nella  fusione  della  massima  parte  dei 
corpi.  L*  analogia  dei  fenomeni  di  cangiamento  di  stato  si  manifesta 
anche  in  ciò  che  la  modificazione  di  struttura  ò  accompagnata  da  as- 
sorbimento 0  da  emissione  di  calore.  Con  molte  esperienze  calorime- 
triche  gli  autori  hanno  studiato  la  legge  di  variazione  del  calore 
specifico  dì  questi  corpi,  ed  hanno  determinato  ciò  che  si  può  chia- 
mare il  calore  di  trasformaxioney  e  ch'ò  la  quantità  di  calorico  assor- 
bita od  emessa  dall'  unità  di  peso  del  corpo  in  causa  della  modifica- 
zione di  struttura,  supposto  che  la  temperatura  rimanga  costante. 
Questa  quantità  è  abbastanza  grande;  cosi,  per  esempio,  il  calore  as- 
sorbito dal  joduro  doppio  di  mercurio  e  rame,  per  passare  dalla  con- 
dizione rossa  alla  bruna,  basterebbe  a  riscaldare  il  corpo  da  70<^  fin 
verso  110^.  Anche  altri  fenomeni,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  descri- 
vere, confermano  il  completo  parallelismo  fra  la  modificazione  di 
struttura  di  questi  corpi  e  la  fusione  o  la  solidifizione  ;  sicché  le  leggi, 
le  quali  governano  queste  e  forse  molte  altre  modificazioni  allotro- 
piche sono  assai  semplici  e  ben  definite. 

L' ingegnere  Giovanni  Malaspina  legge  il  sunto  di  una  sua  Me- 
moria intorno  alle  diverse  opinioni  manifestale  sul  progetto  di  regola^ 
zioni  del  porto  di  Lido, 

Adunanza  del  i5  agosto  i880  —  Il  membro  O.  Veludo,  legge 
un  discorso  intitolato:  L'  arte  nello  scrittore  e  la  posterità.  Pigliando 
le  mosse  da  un  passo  notabile  di  Longino,  critico  eccellente  e  buon 
filosofo,  sull'  arte  che  si  richiede  necessariamente  a  chiunque  aspiri 
coi  propri  scritti  alla  inmiortaUtà,  dimostra  che  quest'arte  si  va 
giornalmente  perdendo,  e  ne  addita  le  cause;  fra  le  quali  princìpa- 
lissima  quella  delle  nuove  dottrine  filosofiche,  la  cui  propagaziope, 
corrompendo  il  cuore  e  l' intelletto,  porta  con  se  l' inevitabile  distru- 
zione del  sentimento  morale  (eh'  ò  base  necessaria  di  ogni  civile  let- 
teratura), il  pervertimento  del  buon  gusto,  e  per  ultimo  V  inettitudine 
dello  scrittore  a  ben  comprendere  gli  obblighi  suoi  verso  la  società 
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contemporanea  ed  i  posteri.  Ne  trae  qmndi  il  Velado  la  legittÌBìa 
coiiflegQenza  del  pessimo  scriTere  di  oggidì,  e  l'immenaa  copia  dei 
libri  che  inondano  da  ogni  parte  ;  alnlcaio  oertiasiJMO  della  uÙTersaia 
corruzifme  del  tempo  e  del  decadimento  delle  buone  lettere.  Posta 
egli  in  dabbio  la  Innga  yita  di  qaeile  opere,  a  coi  maneki  ogni  pregio 
ed  ogni  artifizio  di  stile,  si  apre  il  campo  a  parlare  ài  dna  sohìbìì 
scrittori,  Pietro  Giordani  e  Giacomo  Leopardi,  de'  quali  rileva  il  ine- 
rito artìstico.  Odadono  questo  discorso  opportonìssime  arrerteBie 
sulla  necessità  che  la  gioventù  italiana  venga  indiriiEata  per  vie  pHi 
nobili  e  più  salutari  ;  e  oorrobera  la  sua  speranza  con  esimpi,  <^'egU 
lascia  attentamente  considerare  a  coloro  oke  mal  s'  avvisano  di  poiMpe 
senza  V  aiuto  e  le  ùttiche  dell'  arte  raccomandare  alla  posterità  le 
opere  loro  ed  onorare  la  prozia  nazione. 

Adunanza  del  7  maggio  i880  -—  Il  'prof,  2>.  Ragoma  oo- 
ndncia  la  discussione  di  cinquant'anni  di  osservazioni  pluviometridie 
(1890-79)  eseguite  nel  R.  Osservatorio  di  Modena,  serie  da  lui 
riesaminata  nei  suoi  più  minuti  particolari,  e  ridotta  aUa  stessa 
unità  di  misura.  Nella  prima  parte  del  suo  lavoro  stabillsoe  la  j^o^ 
già  normale  per  ogni  stagione  e  tratta  della  probabilità  deUa  pioggia 
in  Modena.  Chiama  convenzionalmente  umida  qnella  stagione  caa  ka 
una  quantità  di  pioggia  eccedente  la  aormale,  e  secca  quella  statone 
la  cui  pioggia  è  inferiore  alla  quantità  normale  corrispondente. 
Indi  riferisce  il  carattere  plu^ometrico  di  una  stagione,  cioè  Usua  quar 
liflca  come  secca  e  umida,  ai  caratteri  delle  seguenti  quattro  stagioni^ 
sino  alla  rieorren/a  della  stagione  omonima.  Per  esempio  un  inverno 
secco  o  un  inverno  umido,  da  quale  primavera,  da  quale  estato,  da 
quale  autunno  e  da  quale  inverno  è  seguito;  una  estate  eeooa  o  un V 
state  umida,  da  quale  autunno,  da  quale  inverno,  da  quale  ^imaveca 
e  da  quale  estate,  è  seguita,  ecc.  ecc.  Le  regole  stabilite  dal  prof.Kar 
gona  su  questo  argomento,  desunte  dall*  imponente  periodo  posto 
a  sua  disposizione,  e  che  SMtinno  pubblicate  a  suo  tempo,  riusciranno 
di  molto  giovamento  non  solo  ai  meteorologisti  in  generale,  ma  an- 
cora agli  agricoltori. 

n  medesimo  prof.  Ragona  offre  all'  Accademia  l'ultimo  fìiscioolo 
degli  Annali  di  Statistica  del  Regno  di  Prussia,  contenente  una  lunga 
relazione  del  dottor  Hellmann  sulla  organizsazione  del  servizio  me- 
teorologico negli  Stati  principali  di  Europa  (Francia,  Gran  Bretagna» 
Belgio,  Olanda,  Russia,  Svezia,  Austria^Ungheria,  Italia,  Spagna  e 
Portogallo),  con  documenti  e  notizie  riguardanti  i  recenti  lavori  del 
R.  Osservatorio  di  Modena. 

n  socio  prof.  Fba  legge  le  eondusioni  di  un  lavoro  SMa  fisio^ 
patologia  del  sangue  ,  eseguito  nell'  Istituto  anatomo-patalogico , 
colla  collaborazione  dell*  assistente  dott.  Pellacani.  Il  prof.  F<A 
dimostra  gli  effetti  nocivi  che  derivano  dalle  ripetute  trasfusioni  ve- 
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no86  6  dalle  ripetute  trasfusioni  perìtoneali,  benchd  fatte  con  sangue 
omogeneo;  dimostra  uguali  effetti  nocivi  dai  ripetuti  salassi.  Studia 
la  trasfusione  venosa  e  peritoneale  nei  rispettivi  effetti  sugli  indivi- 
dui  che  Subirono  gravi  perdite  di  sangue,  e  concluse  che  la  perito- 
neale ò  preferibile  alla  venosa,  e  tanto  piti  quanto  più  prejto  viene 
eseguita,  mentre  la  venosa  ò  tanto  meno  nociva  quanto  più  tardi 
dalla  avvenuta  perdita  di  sangue  viene  operata.  La  trasfusione  ve- 
nosa riesce  nociva  in  ogni  caso  in  cui  siavi  lesione  dei  vasi,  quindi 
nella  presenza  di  vaste  piaghe  e  dopo  il  taglio  dei  nervi  vasomotori. 
Le  scottature  esercitano  un*  influenza  deleteria  sul  sangue,  a  curare 
la  quale  si  reputò  razionale  l'indicazione  della  trasfusione.  Il  prof.  Foà, 
in  seguito  a  molte  esperienze,  dimostra  i  tristi  effetti  delle  tra- 
sfusioni venose  nelle  scottature.  Invece  ottenne  ottimi  risultati  dalla 
trasfusione  peritoneale  nei  medesiini  oasi  ;  odserva  però  che  la  tra- 
sfusione Begli  scottati  non  ha  valore  che  come  cura  sintomatica  in 
quei  casi  in  cui  V  organismo  può  aiutarsi  un  poco  anche  da  sé,  men- 
tre nei  casi  più  gravi  la  trasfusione  non  basta.  Infine  il  prof.  Foa 
dimostra  le  alterazioni  che  le  scottature  producofko  nelle  ghiandole 
sanguigne,  e  specialmente  sugli  elementi  generatori  del  sangue  con- 
tenuti nella  nùdoUa  delle  ossa. 

Adimanza  del  Si  maggio  i880  —  Il  prof.  A.  Bonasia  passate 
in  rassegna  le  opinioni  più  attendibili  che  si  sono  manifestate  nel  no- 
stro paese  intorno  alle  riforme  da  introdursi  nella  legge  vigente 
sulla  stampa,  e  dimostrato  come  tutte  sieno  manchevoli  e  insufScienti 
allo  scopo,  propugna  Y  adozione  di  un  sistema  misto  desunto  dalle 
disposizioni  delle  leggi  inglese,  francese,  belga,  svizzera  e  germanica. 
Passando  quindi  ali*  esame  delle  più  importanti  questioni  di  procedura, 
relative  ai  giudizi  di  stampa,  dimostra  come  la  legge  italiana  in  que- 
sta parte  sia  meno  difettosa  di  parecchie  straniere,  e  conchiude  espri- 
mendo il  voto  che  sieno  adottate  in  proposito  alcune  disposizioni 
dirette  a  vincere  le  ripugnanze  che  generalmente  si  provano  ad  invo- 
care r  intervento  dei  Tribunali  in  materie  di  diffamazione. 
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Acta  Sanctae  Sedia  in  compendium  opportune  redacta  et  Illa- 

Strata. —  Pubblicazione  memiU  in  fascicoli  di  64pag.  in  8^.  Roma, 
tip.  di  Propaganda  Fide,  —  Il  fascicolo  IV  del  Tolume  XIII  con- 
tiene due  lettere,  una  enciclica  ed  una  in  forma  di  Breve  del  Sommo 
Pontefice  Leone  Xm  non  che  alcune  decisioni  della  Sagra  Congregar 
zione  del  Concilio. 

Archivio  di  letteratura  biblica  ed  orientale.  —  Periodico  mensUe 

di  pag.  32  in  8^,  Torino,  Paroma.  —  Fase,  di  Ottobre  e  Novembre. 

Il  Romano  Pontefice,  S.  Tommaso  e  VArchioio. 

La  pluralità  dei  Documenti  nel  Tetrateuco.  —  L*  A.  chiama  Te- 
trateuco  il  Pentateuco  diminuito  del  Genesi.  Premesso  che  documenti 
precedenti  poteyano  essere  inseriti  nei  libri  divini,  senza  togliare  a 
questi  il  carattere  di  ispirati,  perchò  Dio  stesso  potè  ispirare  lo  scrit- 
tore a  servirsi  di  quei  documenti^  viene  a  considerare  le  ragioni  per 
le  quali  dovrebbe  ammettersi  nel  Tetrateuco  pluralità  di  documenti. 
La  prima  di  queste  ragioni  comunemente  addotta  è  il  trovarsi  nel 
Tetrateuco  alcune  ripetizioni  degli  stessi  raccontL  L'A.  fa  riflettere 
primieramente  che  ripetizione  senza  contraddizione  nò  implica  niol- 
teplicità  d'Autori,  né  toglie  l'ispirazione  del  libro,  perchò  l'ispirazione 
non  è  necessario  cambi  miracolosamente  la  natura  dello  scrittore.  Poi 
considera  queste  ripetizioni  in  particolare.  I  critici  ne  contano  dnque 
di  fatti  ed  otto  di  minuzie.  La  prima  delle  citate  ripetizioni  maggiori 
è,  dicono,  il  capo  XI  dei  Numeri  che  ripete  il  XVI  dell'Esodo.  É  diverso 
il  tempo  ed  il  luogo  :  nell'Esodo  il  popolo  mormora  per  la  fame,  nei 
Numeri  per  la  stanchezza  prima,  poi  per  la  sazietà  della  Manna  :  nel- 
l'Esodo Iddio  manda,  le  quaglie  per  un  giorno,  poi  di  continuo  la 
manna;  nei  Numeri,  ad  interrompere  la  manna,  manda  quaglie  per 
mi  mese.  Sono  racconti  di  fatti  che  si  rassomigliano,  ma  non  ponto 
dello  stesso  fatto.  La  seconda  ripetizione  ò  quella  del  XIV  dei  Nu* 
meri  dove  Iddio  prima  a  Mosè  solo  rivela  ohe  quel  popolo  non  en-* 
trerà  nella  terra  promessa,  eccetto   Caleb,  poi  dice  lo  stesso,  e  pift 
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ftpecìflcatamente  a  Mosè  ed  Aronne  perchè  lo  riferiscano  al  popolo. 
Lia  terza  ripetizione  sarebbe  quella  del  capo  VI  dell'Esodo  dove  si 
racconta  un'apparizione  di  Dio  a  Mosè  che  dicono  la  stessa  di  quella 
raccontata  nel  e.  VII.  Ma  nel  capo  III  Iddio  apparisce  nella  terra  di 
Madian  e  nel  e.  VI  in  Egitto  ;  là  prima  che  Mosè  parlasse  al  popolo^ 
qui  dopo  che  avea  già  parlato;  in  seguito  della  prima  apparizione 
Mosè  si  presenta  con  Aronne  agrisraeliti  e  gllsraeliti  gli  prestano  fede, 
in  seguito  alla  seconda  non  acquieverunt  et.  Del  resto  dice  che  Iddio 
apparso  la  seconda  volta  avrebbe  specificato  che  quella  non  era  la 
prima  è  argomento  puerile  e  di  cosa  affatto  dissona  dall'ordinario 
raccontare  dei  libri  santi.  Una  quarta  ripetizione  sarebbe  nel  XI  dei 
Numeri  ove  vogliono  dette  le  stesse  cose  che  nel  XVIII  dell'Esodo. 
Però  chi  avverta  che  gli  aiutanti  assunti  da  Mosè  nei  due  capi  sono 
in  diverso  tempo,  in  diverso  numero,  in  diverse  circostanze  ed  a  di- 
verso scopo,  ognuno  si  convincerà  delle  diversità  dei  due  racconti. 
La  quinta  ripetizione  è  l'acqua  miracolosa  (Es.  XVII  e  Num.  XX); 
ma  nell'Esodo  si  parla  della  rupe  Horeb  luocta  Raphidim,  percossa 
una  sola  volta,  e  il  luogo  è  chiamato  Massa  Meriha  (tentatio  et  iur- 
gium);  nei  Numeri  si  parla  d'una  rupe  innominata,  in  Cades,  per- 
cossa due  volte,  chiamata  Meriòa  soltanto.  La  critica  cita  pure  una 
ripetizione  nei  capi  XXXII  e  XXXIII  del  Deuteronomio,  ripetizione, 
che  non  sussiste  affatto,  perchè  il  primo  di  questi  capi  contiene  un 
cantico  di  Mosè  a  Dio,  il  secondo  una  benedizione  di  Mosè  sopra  cia- 
scuna tribù  d'Israele.  Le  ripetizioni  minori  si  riferiscono  a  leggi  ri- 
petute una  dopo  l'altra  con  lo  stesso  ordine;  e  ad  altre  simili  mi- 
nuzie pescate  dal  Knobel  nella  sua  I^Hk  der  Pentateuch  und  lostm 
stampata  a  Lipsia.  —  La  seconda  ragione  addotta  a  provare  la  plu- 
ralità di  autori  nel  Pentateuco  è  l'uso  alternativo  dei  due  nomi  di- 
vini lehotoaJi  ed  Elohim.  Non  può  dirsi  che  i  due  nomi  siano  stati 
usati  promiscuamente  solo  a  varietà  di  stile  :  non  che  nell'usarli  siasi 
serbata  una  sottile  ragione  etimologica,  poiché  ai  critici  fu  facile  di- 
mostrare che,  seguendo  questa  ragione,  in  parecchi  luoghi  avrebbe 
dovuto  essere  lehowah  dov'è  Elohim  e  viceversa;  perchè  questa  al- 
ternativa è  usata  solo  nella  Genesi  e  non  altrove;  perchè  i  due  nomi 
quantunque  sotto  diverso  aspetto,  esprimono  poi  ambidue  il  primo 
concetto  della  Divinità.  L'A.  crede  che  alcuni  documenti  precedenti 
siano  stati  da  Mosè  presi  di  pianta  ed  inseriti  nel  suo  racconto,  ma 
non  crede  che  a  questa  sola  varietà  di  documenti  sia  da  attribuirsi 
l'alternativa  dei  due  nomi.  Crede,  col  Crisostoz^o,  che  Mosè  nel  Ge- 
nesi usasse  prima  Elohim^  poi  lekowdh  -  Elohim  uniti,  poi  lehowah 
solo,  per  far  conoscere  al  popolo,  che  poco  o  nulla  conosceva  il  nome 
lehowah,  che  con  questo  nome  non  voleva  signiffcarsi  una  divinità 
diversa  da  quella  che  già  venerava  sotto  il  nome  di  Elohim. 
Introduzione   allo  studio   dello  Zendavesta.  —  Continua  questa 
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dotta  iotrodaziooe  dando  an  eenno  ateneo  degli  stodi  fatti  dagli  Bii> 
ropei  intorno  allo  Zendaveeta.  L'  À.  parla  delle  <^«re  di  Banaba 
Brisson(l590),  di  Enrico  Lord  (1630X  <ii  Bartolomeo  di  Herbeloi,  di 
Edoardo  Pococke,  di  Tonunaso  H jde  (  tutti  del  seeoW  soerao  ),  di 
A'  ramo  Giacinto  Antequil  du  Perrou  (morto  nel  1805)»  di  Braame 
Rask  (morto  nel  1832),  di  Eugenio  Bumonf;  di  Franeeaco  Bopp, 
di  Federico  Spiegel,  di  Ferdinando  Insti,  di  Martino  Bang  e  ^  altri 
molti  ancora  viventi. 

Le  parti  Elohiatiche  e  lehowistidie  della  GenesL  —  L'À.  eombai- 
tendo  i  Critici,  che  nell'uso  dei  due  nomi  di  Dio  trovano  autori  diffe- 
renti nella  oompilazione  della  Genesi,  sostiene  contro  di  loro  eke  col 
V.  4  del  C.  II  €  Istae  sunt  generationes  coeli  et  terrae  in  die  qu« 
lehowah^Elohim  fecit  coelum  et  terram  »  non  s'incomincia  una  nuova 
storia  della  creazione  secondo  un*  altra  tradizione,  ma  si  finisca  ap^ 
punto  quella  fino  allora  raccontata,  per  poi  passare  alle  seguenti^ 
sostiene,  contro  il  Tuch,  T  Eichhom^  il  Knobel,  lo  Sehrader  ed  altri 
che  non  può  attribuirsi  ad  un  compilatore  lehowista  diverso  dal- 
l' Elohista  il  capo  IV  del  Genesi,  ove  in  mezzo  a  dieci  lehowah  è  uà 
Elohim,  a  spiegare  il  quale  inutili  sottigliezze  finora  i  critici  arreca- 
Tono-y  sostiene  impossibile  che  uno  scritto  fondamentale  Elohistioo  abbia 
servito  di  base  alla  composizione  della  Genesi,  perchè  questo  scritto 
fondamentale  non  avrebbe  detto  nulla  del  modo  come  Tuomo  fu  creato, 
né  della  sua  prima  dimora,  né  della  sua  caduta,  né  degli  effetti  di 
questa,  né  della  futura  riparazione,  né  di  Abele  e  Caino,  ma  dalla 
creazione  in  sei  giorni  sarebbe  saltato  di  botto  alle  generazioni  di 
Adamo  esposte  nel  e.  V. 

I  Cherubim.  —  A  spiegazione  d'un  passo  d'  Ezechiele  (X,  14) 
ove  faciem  Cheruò  sta  per  fadem  bams,  crede  l'A.  che  Cherub  presso 
gli  Ebrei  non  significasse  mai  il  bue  comune,  ma  il  bue  alato  del  pro- 
piziatorio ,  il  bue  santo  custode  dell'  Arca.  Crede  poi  i  Chembim 
d'Ezechie'e  diversi  dai  Seraphim  d'Isaia.  Siccome  noi  didamo  Angelo 
per  metafora  colui  che  è  dotato  di  singoiar  purità  di  costumi  eoe 
cosi  Ezechiele  potò  in  an  senso  analogo  chiamar  Cherub  il  re  di  Tiro. 
A  chiunque  legge  quel  brano  d'  Ezechiele  (XXVIH,  12-14),  par  di 
leggere  prima  la  gloria,  poi  la  caduta  e  la  riprovazione  di  Lucifero, 
ch'era  un  angelo  dell'ordine  dei  Cherubim,  applicata  alla  gloria  ed 
alla  sorte  minacciata  al  re  di  Tiro. 

La  Bibbia  nei  monumenti  dell'antico  oriente.  —  1.  Dalla  descrizione 
delle  tombe  egizie  fatta  dal  Rossi  di  Torino  nella  sua  recente  IUm-^ 
strazione  di  due  stele  funerarie  ecc.  si  raccoglie  che  anche  presso 
gli  Egiziani  era  comune  l'uso  di  pregare  pei  defuntL  —  2.  La  comu- 
nità giudaica  (i  Falasha)  deirAbissinia  ò  setta  antichissimamente  se- 
parata dal  gran  ceppo  israelitico,  come  provano  gli  atti  degli  Apostoli 
(Vili,  26-39),  il  non  avere  i  Falàsha  alcuna  cognizi<me  del   Tahnud 
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tiè  le  feate  Purim  e  Ohanokkah,  e  l'aver  invece  le  oblazioni  in  cibi, 
bevande  ed  incensi  alla  dea  Samba;ty  che  forse  è  quella  stessa  Regina 
eoeU  che  ai  tempi  di  Geremia  (Oerem.  XLIY)  adoravano  gli  Ebrei 
fuggiti  in  Egitto.  -*-  3.  In  odo  dei  linguaggi  orientali  verso  la  foee 
dell*  Indo  la  parola  Togei  significa  pavone:  questo  spiega  il  TuMjim 
del  in  dei  Re  (X,  22)  e  gin9tiflca  l'interpretazione  già  datane  da  S.  Gi- 
iTolamo.  —  4.  Il  Bergel  nella  sua  recente  opera  Natwrwissenschafl 
€ier  Tc^udisten  prova  che  alcuni  dei  Talmudisti  furono  dello  stesso 
avviso  che  alcuni  Santi  Padri  nello  spiegare  per  lunghe  epoche  1 
gliomi  della  ereasione,  —  5.  11  luogo  dove  i  dannati  scontano  la  pena 
dei  loro  peccati  è  chiamato  Oehinon  nel  Talmud  come  (}ehenna  nei 
Vangeli.  —  6.  Filone  nel  libro  De  Vita  Contemplativa  nomina  i  libri 
degli  Ebrei  con  lo  stesso  ordine  come  in  S.  Luca  (XXIV .  24)  col- 
l'aggiunta  anzi  dei  libri  Deuterocanonici,  ch'egli  colloca  cogli  altri  * 
fra  i  libri  divini. 

Aurora  (V)  —  Periodico  mensile  di  48  pag.  in  8^.  Anno  IX. 
N.  li.  Modena,  tip.  Cappelli.  —  Lanzatone.U  primo  amore.  —  Mumìo. 
Pregiudizi  popolari.  —  Teresa  di  Claudia  Casoretti  —  Ma^sara^  Cor- 
rispondenza da  Torino.  —  A.  Wòena.  Nessuno  è  felice  quaggiti.'—  OaUL 
In  morte  di  mia  moglie.  —  WJnting.  Dora  d'Istria.  —  A.  Wòena.  1 
Comprachicos  nel  secolo  XIX.  —  Varietà. 

Bollettino  del  Contenzioso.  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8^ 
jFvrenze,  OiacJietH.  Anno  IV.  Novembre.  —  Legislazione:  Massimario 
della  Giurisprudenza  della  Cassazione  di  Roma  raccolto  e  divulgato 
deir  Avvocatura  Generale  Erariale;  Studi  ed  interpretazioni;  Solu- 
zione di  quesiti.  —  Giurisprudenza  :  Enti,  atti  ed  interessi  ecclesia- 
8tiei;  Interessi  delle  opere  pie. 

BoHettmo  delle  scienze  mediche.—  Periodico  mensile  di  75  pag. 
in  8^  Bologna.  Oamòerini  e  Parmeggiani.  Ottobre  1880.  —  Memorie 
originali.  {Oiovannini.  Dell'  influenza  del  processo  febbrile  in  due  casi 
d'  eczema.  —  Monti.  Contributo  all'  applicazione  dell'  enteroclismo.  — 
Medini.  Storia  di  una  voluminosa  cisti  multilaculare  della  tiroide 
guarita  colla  spaccatura.).  Notizie  compendiate  edite.  {PaiU.  Del  trat- 
tamento del  tremito  e  di  altri  disturbi  della  coordinazione  del  movi- 
mento per  mezzo  dei  bagni  galvanici.  —  De  Renzi.  Cura  delle  aflTe- 
zioni  cardiache.  —  Weber.  La  belladonna  contro  il  collapso.  —  J7o- 
molle.  Suirimpiego  del  manometro  nella  toracentesi.  —  Trendelenbwng. 
Suir  importanza  della  nebulizzazione  nel  trattamento  antisettico 
delle  ferite.  —  Demons.  Lipoma  della  pianta  del  piede.  —  .irmam^ 
gaud.  Esofagismo  d'  origine  isterica.  Polverizzazioni  d'  etere.—  Chras- 
set.  L' atasia  locomotrice  e  le  lesioni  cardiache.  —  English.  L'  ap- 
parecchio gessato  nelle  fratture  delle  coste.  —  Russel.  Dell'  uso  ester- 
no della  digitale  nella  soppressione  delle  urine.  —  Tillaux.  Persi- 
stenza delle  menstruazioni  dopo  l'asportazione  dell*  utero,  delle  trombe 
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e  dell»  ovaie.  —  Lepidi^Chioti,  L*  assorbimeDto  ed  eliminazione  della 
chinina.  —  Dujardxn^Beaumeiz.  Cecità  isterica  guarita  colla  metallo» 
terapia  e  coli'  elettricità  statica.  — *  Luche.  Esportazione  del  nerro 
Tago  insieme  con  un  tumore  del  collo.  Guarigione.  —  Kenyon.  TX  ve* 
ratrum  viride  nella  cura  dell*  eclampsia  e  del  tetano.  —  Schreilev. 
Nuoto  reattivo  per  la  ricerca  dello  zucchero  nelle  urine.)  Biblio* 
grafia.  (Contributo  allo  studio  della  istero-ovariotomia  cesarea,  pel 
prof.  Berruti.)  —  Varietà.  (Vivere  senza  mangiare  :  a  proposito  del 
dott.  Tanner,  pel  prof.  Corradi). 

BuRettino  detIMstituto  di  corrispoodenza  archeologica.  Roma,  Sai^ 

rmuxLPubbUcaxione  periodica  in  fascicoli  di  iOpag.  in  S^.  — ^.  JXdi 
SeU.  eXe  XI di  Nov.  1880.- Mau.  Scavi  di  Pompei.  (L'A.  dà  la  pianta 
e  r illustrazione  delle  parti  dell'isola  IX  6  scavata  recentemente  in 
Pompei).—  Cariadas.  Sculture  di  Scopa  al  museo  di  Tegea.  (Le  8cul"« 
ture  sono  provenienti  dal  tempio  di  Minerva  Alea  e  rappresentano  una 
testa  di  eroe  addolorato,  una  mezza  testa  d*un  guerriero  con  Telmo, 
il  frammento  di  un  braccio  e  la  testa  di  un  cinghiale).  --  Bestau, 
Di  un'iscrizione  imperiale  (L'A.  la  crede  di  Eliogabalo.  Fu  innalzata 
dal  comune  di  Sitofis^  fiorente  città  della  Mauritania).  —  DresseL  Assi 
e  dupondii  contrassegnati  dai  Vandali.  (L' A.  indica  quattro  assi*  tre 
di  Vespasiano  e  uno  di  Domiziano,  e  un  dupondio  di  Galba,  coi  quali 
ha  recentemente  accresciuta  la  sua  collezione  di  monete  contrasse- 
gnate nell'epoca  della  dominazione  dei  Vandali).  —  Heìbig.  Scavi  di 
VulcL  —  Mau,  Scavi  di  Pompei,  —  HeUng.  Enumerazione  delle  an^ 
tichità  classiche  esistenti  a  Mosca. 

Civiltà  Cattolica  (La).  —  Periodico  mensile  di  128  pag.  m  ^. 
Firenze  Mannelli,  via  del  Proconsolo,  i6,  serie  XIj  voL  IV,  quaderno^ 
72Qj  730^  73i.  —  La  enciclica  di  Leone  XIII  e  i  popoli  slavi.  —  L'  A. 
prendendo  motivo  dalla  recente  enciclica  Grande  munì»,  mostra  colla 
storia  come  agi'  interessi  della  Serbia  e  della  Bulgaria  disse  bene  Y  \h 
nione  con  Roma 

Del  Cristianesimo  e  della  Democrazia.  —  Si  combatte  Y  opinione 
che  il  governo  democratico  sia  quello  eh*  è  più  degli  altri  conforme 
ai  dettati  del  Vangelo. 

Speranze  che  si  dileguano  al.  Giornale  U  Opinione.  —  Contro 
V  Opinione  (n.  281  del  13  ott.  1880)  che  deplorava  la  scomparsa 
del  giornale  il  Conservatore. 

Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo. 

Lettera  di  S.  S.  Leone  Xlll  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigù 

Di  un'  apologia  della  rivoluzione  dell'  ottantanove.  (Contro  il  noto 
libro  del  signor  Ollivier,  V  Egìise  et  V  Etat  au  Concile  Vatican). 

Sargon  e  la  presa  di  Samaria.  —  Sargon  II,  che  probabilmente 
era  di  regio  sangue,  almeno  per  lontana  e  laterale  discendenza,  ma 
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non  aveva  niima  prossima  attenenza  col  suo  immediato  predecessore* 
Salmanasar,  fondò  la  dinastia  dei  Sargonidi.  É  probabile  che  Sargon 
fosse  il  vero  nome  di  questo  monarca,  non  un  soprannome,  come  giu- 
dica r  Oppert,  che  verrebbe  a  significare  H  Re  di  fatto  o  Vusurpor 
tare.  Tutto  indica  però  che  Sargon  fii  elevato  al  trono  da  una  rivo- 
luzione. Fu  tra  i  monarchi  assiri  uno  dei  più  battaglieri  e  dei  più 
fortunati.  Nei'  primi  quindici  anni  del  suo  regno  (721-706)  guerreggiò 
eontinuan^ente  in  Siria,  in  Palestina,  in  Fenicia,  nella  Melitene,  nell'Ar- 
menia, nel  Kurdistan,  nella  Media,  nella  Babilonia  e  nella  Susiana. 
La  presa  di  Samaria  avvenne  nel  721.  Ne  parla  il  libro  IV  dei  Re 
(XVII,  5-6  e  23-24  e  XVm,  9-11),  Y  iscrizione  dei  Fasti,  quella  de- 
gli Annali  e  quella  dei  Tori.  Apparentemente  v'  ò  discrepanza  fra  le 
Bibbia  e  i  testi  assiri,  perchè  quella  mostra  altribuire  a  Salmana- 
sar, questi  espressamente  a  Sargon  attribuiscono  la  presa  di  Samaria. 
In  vero  è  che  la  Bibbia  e  i  testi  assiri  non  si  contraddicono.  Infatti 
se  il  rv,  XVII,  Reg.  dice  di  Salmanasar  che  pose  l'assedio  alla  città, 
dice  solo  al  V.  6  che  Rex  assyriorum  cepit  Samariam  :  ora  poiché 
fra  Tassodio  e  la  presa  corsero  tre  anni,  potè  benissimo  in  questo 
intervallo  essere  asceso  un  altro  sovrano  sul  trono  assiro,  senza  che 
il  sacro  scrittore,  poco  ciò  rilevando  alla  sostanza  della  storia,  si 
tenesse  obbligato  a  riferirne  il  nome.  Il  e.  XVIII,  9-10  ha:  Ascendit 
Salmanasar  rex  Assyriorum  in  Samariam  et  oppugnavit  eam.  Et 
cepit.  Cosi  la  Volgata.  Ma  il  testo  ebraico  e  il  Targum  caldaico  hanno 
ceperunt  (vayilkeduah)'y  sicché  questo  cangiar  improvviso  di  numero 
e  attribuire  agli  Assiri  la  presa  della  città,  mentre  il  principio  del- 
r  assedio  era  stato  attribuito  a  Salmanasar,  spiega  facilmente  quella 
difficoltà  in  cui  si  trova  avviluppato  chi  della  sola  Volgata  si  accontenti. 
Quindi  non  è  necessaria  T  ipotesi  del  Vigoureux  che  Sargon  prendesse 
Samaria  come  generale  di  Salmanasar.  Ecco  adunque  1*  ordine  dei 
fatti.  Salmanasar,  vinto  e  gittate  in  prigione -Osea,  intraprese  nel 
724  V  assedio  di  Samaria  :  nell'  anno  721  Salmanasar  cadde  e  Sargon 
spinse  r  assedio  con  tanta  energia  che,  nello  stesso  anno  della  sua 
assunzione  al  trono,  vi  pone  termine  colla  presa  della  città.  L'  anno 
721  (720  degli  astronomi)  fu  pure  1'  anno  della  famosa  eclissi  che 
servi  di  base  a  Tolomeo  per  costruire  le  sue  Tavole  Astronomiche. 
Cosi  dopo  240  anni,  7  mesi  e  sette  giorni,  secondo  Giuseppe  Ebreo  (Ant. 
lud.  IX,  14,  1),  dacché  si  era  separato  da  Giuda,  cadde  completa- 
mente il  regno  d' Israele.  L'  A.  riporta  le  profezie  di  Ahia,  di  Osea, 
di  Amos  e  d' Isaia  che  si  riferiscono  al  grande  avvenimento. .  Dalla 
presa  di  Samaria  comincia  una  delle  ere  secondo  le  quali  furono  usi 
contare  gli  Ebrei,  ere  che  il  Ghwolson  di  Pietroburgo,  dopo  avere 
accuratamente  studiate  le  tombe  ebraiche  della  Crimea,  stabilisce  cosi: 
cattività  assira,  a.  696  av.  C;  cattività  babilonese,  a.  586  av.  C;  cat- 
tività romana,  a.  69  d.  0.  L'  A.  non  ispiega  la  differenza  di  25  anni 
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che,  seooDdo  i  oont^fti  dello  Ohwotoon  correrebbe  tra  il  principio 
della  cattività  assira  e  la  presa  di  Saauuria  aYTenuta  nel  721.  Gos* 
quifltato  il  regno  d' Israele,  Sargon  si  Tolse  all'  Egstte.  ' 

Il  disoorso  del  Santo  Padre  agl'in^^iegati  pontiflei  gindieato  éal- 
V  Opinione. 

Archeologia»  ~  Decreto  del  Collegio  dee  Fabbri  di  Pesaro  ìneiao 
in  tavola  di  bronco.  In  questo  deeretov  receateneiàte  venato  alla  kiee 
da  ona  casa  romana  di  Pesare,  il  Collegio  dei  Fabbri  di  qneUa  oittà 
sceglie  a  patroni  Setina  Giusta  moglie  di  Petronio  Vittorino  e  Petro- 
nio Aufridio  Vittorino  loro  figìittolo.  L' A.  spiega  Fitarisione  neèle  ano 
parti  e  aggiunge  copiose  dichiaraziom  sui  personaggi  della  casa  Pe- 
tronia  e  deirAuildia. 

La  questione  religiosa  ai  nostri  tempi. 

Della  soprannaturalità  delia  risiene  di  Dio. 

L'obolo  per  le  povere  monache  d'Italia. 

Rivista  della  stampa  italiana.  —  Bibliografia  ^  Cronaca  con* 
temporanea. 

Cronichetta  imnsuale  deUe  pia  recenti  scoperte  delie  scienze  tu»- 
turaU  etc.  e  notiafie  (xrcheologiche.  Roma  tip,  deUe  sciente  matewui 
tiche  e  fisiche,  via  Lata  3,  Fmciecio  iP  Novembre  iS80.  —  ArmtOi^ 
ni  Tito.  —  La  luce  secondaria  di  Venere.  •*-  Notisie  sol  Selenio.  — i- 
Carbone  Berzelius.  — -  Nuovo  eWttrofora  «-  Goncfensatore  oantanto. 
— -  Cromografo.  «—  Getto  di  un  liquido  per  Felettricità.  r-  Contro  il 
freddo  dei  piedi.  -^  Il  Campilometra  — *  Ossido  di  bìdoo  per  la  diar* 
rea.  —  Purificazione  deiraeqma  di  cisterna.  >•  L'aaoto  ammoniacale  ael» 
l'aria  e  nell'acqua.  — «  Conservazione  dei  colori  nelle  piante  disseoeate» 

—  Esperimento  curioso  sul  calore.  —  Numero  delle  lingvie.  GnriosHà 
statistiche.  —  Contro  l'idropisia.  -«-  L'acido  citrico  artìficiaLa.  «—  Naa- 
vo  pianeta.  ^  L'ozono  liquido.  —  Bussola  vegetale.  --*  Gas^  —  Kspli>- 
sione  a  gas.  —  Fiamme  gigantesche.  — •  Sigaro  per  i  soordL  — >  Lm» 
negli  animali.  —  Dell'EucaUptus.  —  Anouilini  UarioMK  —  &.  Barbara 

—  S.  Appollonia.  —  S.  Aurea  ovvero  Aurelia  ovvero  AnsterÙK  — 
S.  Balbina.  —  Scavi  sulla  ria  Latina. 

Eco  di  S.  Francesco-  -^  Periodico  òimensilB  di  pa§,  82  m  ^* 
S.  Agnese  di  Sorrento   tip.  succursale  di  S   Francesco.  M  i9  a  20. 

—  S.  Bernardino  e  il  Vangelo  delle  beatitudini.  —  Yorik,  in  AssisL 
— *  P.  Antonio  da  Castelnuovo.  A  S.  Francesca  (IniKx)  ^-^  Ancora 
di  Mons.  Massaia.  -^  Note  intorno  a  Cristoforo  Colombo.  (A  oonfer* 
mare  che  Cristoforo  ^Colombo  veramente  studiò  in  Paria  il  cav.  Dal- 
l'Acqua in  un  opuscolo  reoentemente  pubblicato  reca  che  il  gran  Ge- 
novese quando  si  trovò  nelle  nuove  terre  da  lui  scoperte^  dando  no* 
tizia  di  un  fiume  che  le  attraversava,  non  ricorse  ad  altra  rìmsD<« 
branza  che  a  quella  del  Tesino,  voce  anche  pift  conforma  al  modo  di 
dire  de'  Lombardi.  — -  Parlando   della  madre   di   Cristoforo   che  fu 
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Sasaona  qm.  Giacomo  Fontanarossa,  si  conferma  di'essa  fa  di  fiisagno, 
e  perdo  poteva  essa  pure  riguardarsi  eome  Genove**»  da  ima  lette-» 
m  che  G.  Nicolò  Voltaggio  Notaro  ha  pubblicato  niel  Cittadino  di 
nova,  e  da  molte  autorità  di  scrittori  italiaai  e  itranieri  —  Il  Po- 
iriota  di  Pavia  ha  aperto  una  sottosorizione  per  un  monumento  da 
erigersi  al  Colombo  im  qnella  città).  -^  Ohe  cosa  iamo  1  fratL 
«—  n  P.  BoMiventara  da  Yiesti.  -*  S.  Bernardino  e  il  Purgai- 
tona  ^  OoKtemplazione  sul  Pater  Hoster  del  Seraftoo  Padre 
8.  Francesco.  —  U  P.  Giweppe  Piantaaaida  istitutore  ddle  Qua/tanfU' Ore. 
*->"  F.  Giocondo  da  $.  Oiovan  Rotondo.  À  s.  Francesco.  Ode^  saffica* 
— -  Tributo  d*<Miore  a  Fra  Francesco  Maria  (Matteo  Lorenxoni)  da 
Vicenea,  architetto  cappuodno,  nata  U  28  marso  1804,  morto  il  IS 
febbraio  1880.  —  Pompeo  Randi  pittore  fraacesciino.  —  L'espulsione 
dei  Cappuccini  a  Pi^gi.  — -  La  verità  tutta  intiem  sull'accaduto  alla 
Ruilnella  il  28  Settembre  1880.  -—  S.  Bernardino  e  le  sue  prediche  vol- 
Ciari.  •-«•  S.  Francesco  al  cospetto  del  secolo.  —  Consumatum  est.  -- 
Mons.  Ramasehi^o  e  Mons.  Tosi.  ^  Arte  di  S.  Bernardino  nello 
«orivere  e  nel  predicare.  —  La  festa  di  S.  Francesco  in  Vico-Equense» 

—  L'espulsìoae  dei  Religiosi  in  Francia.  —  Memorie  dei  Cappuccini 
di  Pozzuoli.  —  NegrologiaSeraflca.  -—Bibliografia  francescana.  —  Ciro- 
naca  francescana. 

Letture  di  famiglia.  — -  PubbUcasdone  settimanale  di  16  pag.  in 
S^  gr.  Firenze,  via  Pinti  77.  —  I  fascicoli  del  31  Ottobre  e  del  7. 
14,  21  Novembre  contengono  i  seguenti  articolL  —  Rapisardi.  Carez- 
za. -*-  Tardi.  Pensierì  suH'Àrte  dei  Duprè.  ^  De  Leonardis  Canto, 
— •  Fanfani.  Vocabolario  per  uso  del  secolo  XIX  e  Lettere  di  un  Volter- 
rano. —  RegaML  Manette  e  Renan.  —  R.  A.  Il  2  Novembre  —  Mar 
sinL  Al  Poeta  Kttore  Marcucci.  —  Fantocci.  Ricetta  per  comporre  una 
tragedia  o  un  dranuna.  —  SdtnonelU  Garzino,  Lu  satira  (il  8atiro^  -*- 
^omtaccL  Gii  «erbiai  d*  oggigiorno.  —  Bartotini.  Di  qualche  piaga 
letteraria  ^  Cavemi.  Le  selve.  -—  IH  Napoli.  A  mia  figlia  Angela. 

—  MmetxUi.  A  proposito  di  un  brano  di  due  romanzi  del  Guer- 
«U5zi.  —  LeequiUon  Marcuoci.  La  giovane  malata.  —  Storielline,  epi- 
f^Kimmi,  curiosità.  «-  Rassegna  bibliografica.   —  Notiòe. 

Maeitro  (II)  e  la  sonda.  —  Periodico  settimanale  dipag.  in  4" 
Parma.  Maoeaéb)ri.  Anno  III.  N.  21.  —  Brt4nL  Le  conferenae  gin- 
nastiche. —  Emma  **  Deireducasione  fisica  ^  Mauro.Il  progetto  del 
colonnello  Mauro.  •«-  Le  scuole  tecniche  e  VOpirdone.  •—  Cronaca  del- 
l' istruzione  italiana.  —  XI«  Congresso  pedagogico.  -*  L'orfanella. 
(Racconto).  •—  SetruUo.  La  donna  e  la  ginnastica  (discorso).  — >  Berti. 
La  lontananza  (Sonetto)  —  Ckirfo  Benv^gnù.  Rimembranza.  —  AllV 
spettoro.  —  Annunzi  bibliografici.  —  Cronaca  deiristrnxione  italiana 
ed  estera. 

Nuota  Antolo^a   (La).  —  Periodico   bimensile  di  pag.  208  in 
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8.^  Roma^  via  del  Corso  416,  tip.  Barbèra.  FoMcieoli  del  15  Set^ 
tembre,  P  Ottobre  e  15  Ottobre  1880.  —  Palma.  Gostituzioiìi  mo- 
derne.  Gli  Stati  uniti  d'America.  —  Cugnoni.  Il  Cardinale  Gioseppe 
Antonio  Sala.  ^  Chiappetti.  L'apicoltura  presso  gli  antichi  Greci  e 
Romani.  •—  De  Oubematis.  Un  episodio  drammatico  nella  vita  di 
Luigi  De  Potter,  studiato  sopra  un  suo  carteggio  inedito.  (Luigi  Be 
Potter  fu  uno  dei  fondatori  deirindipendenza  nel  Belgio).  —  Pie^ 
rantoni  Mancini.  Dalla  finestra  (Racconto).  —  BrugnaUL  L'Italia  a 
Tunisi.  —  L* Ancona.  La  leggenda  dell'Ebreo  Errante.  —  Setti.  Ln- 
doTico  Ricci  o  la  benefioenea  pubblica  nel  secolo  scorso.  —  Mokm^ 
Archeologia  preistorica.  I  sette  comuni  del  Vicentino.  —  Btumaxia. 
La  scuola  popolare  in  Italia.  —  I/Arcais.  Una  città  catalana  in 
Sardegna.—'!^.  M.  Il  dazio-consumo. —  i)e2  i^n^o.  Ritratti  fiorentìnL 
(Sotto  il  titolo  €  Un  Don  Chisciotte  fiorentino  nel  secolo  XVI  >  l'A. 
fa  la  biografia  di  Giovanni  Mazsoni  da  Strada  in  Chianti  detto  il 
Padre  Stradino  nato  poco  dopo  il  1480,  morto  il  5  di  Giugno  dd, 
1549;  sotto  il  titolo  «  Un  gentiluomo  erudito  del  secolo  XVII  »rA. 
narra  di  Carlo  di  Tommaso  Strozzi  nato  il  1587,  morto  il  1670;  fi- 
nalmente sotto  il  titolo  «  I  corrispondenti  fiorentini  del  Muratori» 
VA  da'  preziosi^  regnagli  intomo  alla  cronica  di  Dino  Compagni.)  — • 
AdemoUo.  La  famiglia  e  l'eredità  dell'abbate  GalianL  ^  Brizio.  I 
Liguri  nelle  terremare.  (L' A.  dopo  aver  mostrato  Testensione  del  ter- 
ritorio occupato  primitivamente  dai  Liguri^  i  quali  forse,  secondo  Verno, 
Fiacco,  Servio  e  Dionigi  d'Alioamasso,  abitarono  anche  il  tratto  di 
paese  ove  poi  sorse  Roma,  dichiara  l'antico  uso  di  questo  popolo  di 
abitare  in  riva  dei  fiumi  e  delle  acque  in  generale,  nota  che  le  lo- 
calitÀ  dove  sorgevano  i  più  antichi  e  piti  importanti  centri  liguri^ 
sono  appunto  quelle  dove  più  folti  apparvero  ^ùfs^  ì  grippi  delle 
palafitte  e  delle  terremare;  combatte  l'opinione  dell'Helbig  che  le  pap 
lafitte  siano  state  innalzate  dagli  Umbri  ne'  lu(^:hi  dapprima  occupati 
dalle  orde  dei  Liguri,  e  le  atUibuisce  ai  Liguri  stessi;  espone  la  rap 
gione  dello  abitare  in  riva  ai  fiumi,  ai  laghi,  ai  muri  e  mostra  che 
i  mezzi  di  cui  i  Liguri  disponevano  erim  sufficienti  a  formare  le  pa- 
lafitte. Considera  in  seguito  se  ai  Liguri  convengano  tutte  le  parti- 
colarità relative  ai  costumi,  alle  condizioni  sociali,  alle  arti,  alle  in* 
dustrie  che  le  palafitte  della  valle  del  Po  e  le  terremare  emiliane 
hanno  rivelato^  Crede  che  gli  oggetti  di  bronzo  trovati  nelle  terre- 
mare  provenissero  dal  territorio  bolognese  e  specialmente  da  Bologna 
ov'erano  gli  Umbri.  Riguardo  alla  durata  delle  ^terremare,  sostiene 
che  esse  non  furono  abbandonate  per  l'invasione  etrusea,  ma  conti- 
nuarono ad  essere  abitate  dai  Liguri,  finchò  i  Romani  fecero  sentire 
l'infiuenza  della  loro  civiltà  nella  regione  circumpadana,  lo  che  av- 
venne verso  la  fine  del  III  secolo  avanti  Cristo.  Fra  Galli»  Germani 
e  Liguri  esistevano  somiglianze  nel  modo   di  vìvere,  nei  cibi,  nelle 
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abitazioni,  nel  costami,  nelle  vestimenta.  Aggiungendo  che  anche  la 
costrazione  e  la  civiltà  originaria  delle  palafitte  presentano  molte 
afBnità  con  quelle  delle  palafitte  savoiarde,  svizzere  ed  austria- 
che, VA.  è  condotto  a  riconoscere  nei  terramaricoli  lombardi  e 
emiliani  una  popolazione  di  ramo  non  italico  ma  celtico  o  ger- 
manico quali  appunto  erano  i  Liguri).  —  Maldird,  Le  nuove  co^ 
struzioni  navali  per  la  marina  italiana.  (L' A.  espone  tutti  i  vantaggi 
e  inconvenienti  delle  navi  giganti  quali  il  Duilio  e  V Italia,  e  riti^ie 
ehe  meglio  sarebbe  promuovere  in  avvenire  la  costruzione  di  più  pio- 
Cole  corazzate).  —  Ghnoli.  Rassegna  letteraria  italiana.  —  De  Qu^ 
bemoHs.  Rassegna  delle  letterature  straniere.  —  X  Rassegna  poli- 
tica. —  Boido.  Notizia  artistiche.  —  Bollettino  bibliografico. 

Opuscoli  reKgtesi,  letterari  e  morali.  —  Pubblicazione  periodica. 
Modena^  Società  tipografica  modenese.  Fascicolo  di  i60  pag.  in  S.^ 
Settembre  e  Ottobre  1880.  —  Veratti.  Lettera  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na ridotta  a  più  sicura  lezione.  —  Parenti.  Epigrammi  inediti.  — 
Balom,  Roberto  Boschetti.  (1494-1539)  Memorie  e  documenti.—  So- 
tis.  Il  matrimonio  civile  in  rapporto  al  diritto  Canonico.  —  VianL 
Vita  del  Pontefice  S.  Gelasio  L  (Si  difende  Gelasio  dalla  censura  a 
lui  fatta  per  aver  negato  la  sua  comunione  a  quei  vescovi  che^  nel 
tempo  della  sacra  oblazione,  avessero  recitato  all'altare  il  nome  di 
Acacio  insieme  con  quello  degli  altri  Vescovi  morti  nella  pace  e  nel- 
Tunità  ecclesiastica.  Si  difende  pure  dagli  errori  che  alcuni  credono 
trovare  ne'suoi  scrìtti,  accusandolo  di  aver  comandato  come  necessaria 
a  tutti  la  comunione  sotto  le  due  specie  e  di  aver  creduto,  come  poi 
Lutero,  che  nel  Sacramento  eucaristico  insieme  colla  carne  di  Cristo 
rimanga  la  sostanza  del  pane.  Si  difende  dalla  accusa  che  gli  fanno 
di  aver  dichiarato  Acacio  numquam  solvendus^  e  finalménte  dall'altra 
dell'aver  negato  ai  Vescovi  il  diritto  di  amministrare  le  cose  tempo- 
rali spettanti  alla  Chiesa  e  dimostrata  inconciliabile  ne'  Romani  Pon^ 
teflci  la  suprema  autorità  ecclesiastica  coli' autorità  temporale.)  ^ 
Alò,  Trotta.  Della  vita  e  delle  opere  di  Dom.  Trotta.  —  Sorda  y 
Salvany.  Il  denaro  dei  Cattolici.  ^  O.  Rosati.  In  morte  di  Antonietta 
Rosati.  (Sonetto  ed  inscrizione).  —  CanaU.  La  creazione  della  donna. 
(Ode).  —  Mons.  DaUaVecckia.  Andrea  Palladio.  (Epigramma  latino  con 
versione).  —  Capri.  Nuova  rettificazione.  —  Veratti.  La  tomba  d'O- 
vidio. —  Veraiti.  Necrologia.  —  Ordini  stabiliti  dalla  Comunità 
di  Modena  per  sovvenire  ai  poveri  vergognosi  (1609).  —  Dehò. 
Una  gita  a  Verucchio  e  Forlì.  —  Sotis.  —  Il  Matrimonio  Civile  in 
rapporto  al  diritto  canonico.  —  Venxtti.  Due  parole  intorno  alla 
controversia  gerseniana.  —  Lemi.  Due  Canti  del  prof.  Ludovico 
Luxardo.  —  Epigrammi.  —  AngeUnL  —  Iscrizioni  latine  per  S.  Ca- 
terina da  Siena.  —  Fyandosù  Cesare    Campori.  —   Necrologia  del 
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Barone  Visconti.  —  Tornata  dell' Accademia  TassoDiana.  ^   Vàccari» 
Versioni  latine  di  sonetti  italianL  -^  Bibliografia. 

Papato  (\\yAnncae  di24  faadooU^i^aAcum  diiW 
ma  Up.  deUa  Pate.^  Anno  VI,  voi  XII,  Qiioderm  LVIII,  XXIL  — 

Oontinoando  1'  apologia  di  Leone  X,  il  Tripepi  prova  che  Gio- 
Tanni  de*  Medici  non  fa  Arciyesooyo  di  Aix«  lo  fa  bensì  di  Amalfl 
quando  era  già  ne'  suoi  treniadnqae  anni*  Per  iscosare  Innooenso  Vili» 
che  Giovanni  men  che  quindicenae  creò  cardinale,  ma  volle  non  ne 
portasse  il  nome  e  le  insegne  se  non  dopo  tre  anni,  adduce  varia 
ragioni,  fra  le  quali  principalmente  il  bene  deUa  Chiesa.  Narrando 
dei  sentimenti  cattolici  di  Pico,  del  Ficiao  e  del  Pcdiziaoo^  allontana 
dai  maestri  di  (Hovanni  la  taoda  di  opinioni  poco  favorevoli  alle  catF- 
tdiehe  dottrine;  poi  delle  viriti  del  giovane  Giovanni  tiene  l'elogio. 
Continaa  narrando  le  feste  che  si  fecero  per  la  dignità  cardinalizia 
a  lai  conferita,  i  rallegrainenti  e  gli  applausi  de*  letterati,  gli  eneo- 
mi  ad  Innocenzo  Vili,  i  presagi  de*  beni  che  Giovanni  avrebbe  arre* 
cati  alla  Chiesa  ed  alla  Società.  Lorenzo  de*  Medici  ukneì  mentre 
Giovanni  era  ancor  cardinale,  e  Y  A.  col  racconto  del  Poliziano  com- 
batte r  asserzione  di  Gianfranoesco  Pico,  nipote  del  famoso  Pico,  dw 
il  Savonarola  ricusasse  1*  assoluzione  a  Lorenzo  perchò  egli  si  rieu- 
sava  di  restituire  la  libertà  a  Firenze.  Continua  l' A.  descrivendo  le 
prime  azioni  del  pontefice  Leone  X,  la  pietà  di  lui  nel  Concilio  La* 
teranense,  riportando  il  decreto  eh*  egli  emise  sulla  stampa  e  nar- 
rando gli  studi  favoriti  dal  gran  F^5ntefice  in  attinenza  alla  religione, 
la  riforma  del  calendario,  la  guerra  contro  Torchi  e  protestanti,  la 
protezione  alle  arti  ed  agli  studi  la  pietà  di  Leone  nella  sua  vita 
lavata.  Finalmente  contro  coloro  che  a  colpa  di  Leone  X  attrìbui* 
•cono  r  essersi  il  i^otestantegimo  diffuae  cosi  rapidamente,  mostra 
VA.  che  bene  pia  saviamente  giudicherebbe,  chi  adorando  i  disegni  del 
Provvidenza,  riconoscesse  nel  gran  Pontefice  colui  che  imprimendo  nuovo 
impulso  alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle  arti  oppose  nel  mezzodì  d'Eoro« 
pa  airerr(M*e.ed  alla  corruzione  invadente  un'insuperabile  barriera. 

I  giudizi  della  scienza  mtica  nel  secolo  XIX  e  l'apologia  dei 
Pontefici  de)  secolo  II.  -*  Dopo  aver  difEiisamente  dimostrato  con  rara 
erudizione  che  Cleto  ed'  Anacleto  furono'  due  Pontefici  distinti,  narra 
di  Sant*  Alessandro  che  iiiM>em*  quidem  aitate  (sui  trent*  anni  junoba- 
bilmenté)  sed  fide  senior  fu  eletto  pontefice.  Contro  alcuni  detrattori 
del  pontefice  Sisto  I,  che  a  lui  vorrebbero  attribuire  un  libro  gen- 
tile e  pitagorico,  ripete  1*  A.  gli  argomenti  di  S.  Girolamo  e  mostra 
lo  scerpellone  di  Rufino  e  de*  copiatori  4i  Rufino,  lohe  un  Sisto  pitagxtfeo 
confusero  col  Sisto  pontefice.  Col  Foniaoini  difende  il  pontefice  8.  Pio  I 
da  non  lievi  accuse  che  alcuni  desumono  da  qualche  frase  di  alcune 
lettere  da  lui  indiritte  a  Giusto  Viennese  e  dalle  false   cons^uense 
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che  Toldvano  dedurne  a  loro  capriccio  i  presbiteriani.  Colle  autorità 
stesse  di  Eusebio,  di  S.  Girolamo  e  di  Tertulliano,  male  invocate  dagli 
inTocate  dagli  awersarii  purga  il  pontefice  Eleutero  dall*  accusa  di 
Montanismo  e  con  altri  argomenti  sostiene  la  sua  difesa.  Poi  com- 
balte r  accusa  di  inconsiderata  irruenza  lanciata  contro  Vittore  I  a 
motxTo  del  suo  editto  sulla  celebrazione  della  Pasqua  nella  domenica 
seguente  al  plenilunio  di  Marzo  contro  alcuni  ebrei  convertiti  che 
volevano  ritenere  il  rito  mosaico.  La  scomunica  contro  le  chiese  che 
negavano  di  sottomettersi  air  ordine  di  Vittore  probabilmente  non 
fu  lanciata,  ma  minacciata  soltanto.  Falsissima  è  1'  accusa  che  Vit- 
tore favorisse  1'  eresia  artemoniana;  ne  fece  già  Caio  splendida 
difesa  e  le  asserzioni  negli  ultimi  delle  Prescrizioni  o  non  sono  di 
Tertulliano,  o  parlano  di  altro  Vittore  che  non  è  il  papa,  ovvero 
fiiron  proferite  da  Tertulliano  divenuto  già  montanista.  Lo  stesso 
Tertulliano  fornisce  argomenti  a  difesa  di  S.  Vittore  e  V  A.  discute 
lungamente  le  difese  dell'Orsi,  la  parte  che  a  S.  Vittore  s'attribui- 
sce nel  libro  philosophumèna  e  1*  apparente  contraddizione  tra 
S.  Vittore  e  S.  CaUsto. 

Le  odierne  controversie  scientifiche  e  la  memoria  di  Bonifacio  VII. 
—  Dopo  mostrato  che  le  accuse  mosse  contro  i  papi  del  X  secolo 
vengono  principalmente  dagli  scritti  di  Liutprando,  contrappone  al- 
l' autorità  di  esso  Liutprando  quella  di  altri  contemporanei  come  Fio- 
doardo  vescovo  di  Tournay,  Giovanni  diacono,  Ausilio  prete  ordinato 
dal  papa  Formoso,  Ratierno  vescovo  di  Verona,  V  Anonimo  Salerni- 
tano, Benedetto  di  Soratte,  Leone  d'Ostia,  come  pure  alcune  iscri- 
iscrizioni  sepolcrali,  gli  atti  del  concilio  di  Trosly  nel  909,  alcune 
biografie,  cronache  e  documenti  diplomatici.  In  seguito  a  lungo  esame 
di  opere  e  di  opinioni,  l'A.  propende  a  credere  che  Bonifacio  VII  non 
fesse  papa  legittimo,  quantunque  certa  sentenza  su  ciò  non  possa  an- 
cora enunciarsi;  poi  cerca  allontanare  da  Bonifacio  le  imputazioni 
per  la  morte  di  Giovanni  XIV  e  per  altre  colpe  a  lui  attribuite,  le 
quali  mostra  quasi  tutte  almeno  non  certe  riguardo  a  noi  per  manco 
di  documenti,  se  non  pur  false. 

Rftff&eHo  (II)*  — *  Rioiita  d'arte*  Si  pubblicano  ogni  anno  diciotto 
ftMcieoU  di  i6  pag.  in  8,^  grande:  Urbino'.  Elpidio  Righi.  Fascicolo 
iO^  deWanno  XIL  —  Bartolotti.  Artisti  urbinati  in  Roma  prima  del 
secolo  XVin.  Il  Bartolotti  riferisce  due  documenti  di  poca  importanza 
8ul  Bramante,  uno  che  si  riferisce  ad  Evangelista  da  Pesaro  (1466), 
UBO  a  Iacopo  Fusti  Gastriotti  (1545),  parecchi  a  Francesco  Paciotti 
da  Urbino,  e  due  importanti  dai  quali  si  rileva  il  cognome  Fenicio 
per  quell'Ascanio,  noto  pel  solo  nome  al  Lazzari,  il  quale  a'  tempi 
di  Sisto  V  ebbe  più  incarichi  ed  avea  fatto  un  progetto  pel  prosciu- 
gamento delle  paludi  pontine.  —  Da  Prato» . L'arte  italiana  a  Parigi. 
A.  m.  V.  II,  56 
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—  Dicci.  Esposizione  dei  saggi  di  stadio  eseguiti  dagli  almmi  6A 
R.  Istitato  di  Belle  Arti  in  Firenze  nell'aano  scolastico  187(^-80.  — 
Necrologia  del  Marchese  Cesare  CamporL  —  Notìzie  d'arte. 

Rassegna  Nazionale  (La).  —  PìMUeaxùme  mensile  di  drea  iee 

pagine  in  S^  gr.  —  Firenze^  via  Faenza^  6S,  NtH»embré  e  becemòré 
i880.  —  Audisio.  I  primi  anni  del  Pontificato  di  Pio  DL  (Coatisiia  la 
narrazione  della  gnerra  coli*  Austria  in  relazione  soprattutto  allo  Stato 
Pontificio  ed  agli  effetti  che  in  esso  si  risentìTano,  del  carattsTe  e 
de*meriti  del  Conte  Pellegrino  Rossi,  del  ministero  di  lui,  dell'assas- 
sinio del  15  Novembre  1848  alla  Oanoelleria,  delle  violenze  contro 
il  Quirinale,  del  nuovo  Ministero,  della  rinunzia  del  Rosmini  al  i 
stero  della  istruzione  ed  alla  presidenza  del  consiglio  e  della 
eione  dei  deputati  bolognesi).  —  LoacU.  A  proposito  del  Damele  Ro- 
chat  di  V.  Sardou.  (Elogio  della  recente  oomedia  del  celebre  scrìttcm 
francese).  —  Sacher^Masoch.  Un  altro  Giobbe.  Versione  dal  tedesco 
per  O.  HamiUan'CaoaUetH.  —  Prina.  Una  gita  a  MontrvMwno^  «— 
«—  Canta.  Reminiscenze  sul  Manzoni.  — ^  (7.  La  nuova  elezione  pv^ 
sidenziale  negli  Stati  Uniti  d'America.  —  FalorsL  A  proposito  di  una 
conferenza  del  Prof.  Siciliani.  (Contro  il  StciHaai  che  nel  suo  libro 
La  scienza  deir  Educazione  domanda  ai  filosofi  ortodossi  ed  ed  te^ 
logi  creazioniHi,  come  egli  li  chiama,  che  lasoiata  da  parte  ogni  met- 
timentalità,  gli  formolino  una  dimostrazione  seriamente  scientifica  del 
diritti  che  hanno  le  chiese,  la  famiglia,  il  padre  e  financo  la  madre 
di  dare  ai  fanciulli  un  insegnamento  roUgioso,  risponde  il  Falorsì 
stringenti  parole,  come  a  franoo  filosofo  cristiano  si  convengono).  <- 
iHccL  Saggio  d' illustrazione  alla  PóUnma  ossia  ài  libro  VII  delle 
Istorie  d'Brodoto  d'Alicamasso.  (Delle  cinquantadue  note  illnstratìvs 
che  l'A.  ha  preparate  per  una  prossima  pubblicasione,  ne  pubblica  in- 
tanto ventiquattro  prese  qua  e  U  a  dichiarazione  dt  aloani  passi  del  VD 
libro  di  Erodoto).  —  Pigafhtta.  Il  canale  fra  le  due  Americhe.  (U  Al. 
dopo  stabilito  un  confronto  tra  il  canale  di  Suez  «  quel  di  Panama,  fa  on 
po'  di  storia,  narrando  del  Saavedra  che  prima  nel  IS28  mise  ianaasi  ti 
pensiero  di  aprir  coli*  arte  una  via  tra  i  due  oceani,  dell*  opposiiioiie 
fatta  fin  dal  tempo  di  Filippo  II  dalla  Spagna  ohe  temeva  perdere  U 
monopolio  delle  Indie  occidentali;  narra  di  Bolivar  che  nel  1826  acrivera 
€LÌ  Deputati  della  Colombia  evitandoli  a  contribuire  con  rintelligeua  loro 
alla  risoluzione  del  gran  problema,  di  una  prima  indi^n^  intt^prosa 
dall'inglese  Lojd  e  d^o  svedese  Fallmore  nel  1829,  dei  progetti  effimeri 
del  Nerveer,  del  Salmer,  del  Thierry,  del  OiU>s  e  del  Fairbain ,  ^i 
quelli  degl*  italiani  Moro  e  Oarella  sull'istmo  di  Theuantepeo,  degli 
altri  italiani  Flores  d' Arcala»  del  Bixio  e  del  lifoazo  sull'istmo  di  Da-> 
rien,  del  progetto  sul  Nicaragua  vagheggiato  anche  da  Napoleone  m 
nelle  sua  prigione  di  Ham,  pel  qui^o  tasÉi  piani  si  «presestaroBs 
fino  ad  oggi.  L'A.  espone  con  profonda  cognizione  e  mirabile    cbis- 
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resza  le  disonssioni  intorno  al  canale  nei  Congressi  intemazionali,  fa 
il  confronto  tra  i  vari  progetti,  descrive  minutamente  quello  sul 
canale  di  Panama,  i  vantaggi  che  se  ne  ritrarrebbero,  le  difScolta 
eecmomìche,  tecniche  e  politiche  che  rimangono  a  superarsi.  Conchiude 
che  il  canale  si  aprirà,  ma  gli  studi  ohe  si  hanno  finora  sono  insuf-« 
cienti,  le  ricerche  incomplete»  e  bisogna  ancora  lavorare  e  studiare 
prima  di  por  mano  ad  una  della  più  grandi  imprese  del  nostro  secolo. 
L'articolo  del  Pigafetta  é  corredato  di  una  buona  carta  delFistmo  di 
Panama  e  del  canale  progettatovi,  disegnata  appositamente  dal  geografo 
Guido  Cora.  —  Ctfniii,  L'ideale  considerato  come  la  sostanza  dell'arte. 
(Dfseorso  letto  al  circolo  filologico  di  Napoli.)  —  Dì  Marmorito. 
La  quarta  esposizione  nazionale  di  belle  arti.  —  Rassegna  politica. 

flivista  Nazionale  d'Ingegneria  Agraria.  —  Periodico  mensile  di 
i6  pag,  in  8^.  Romoj  Pallotta.  N.  iO  del  1870,  —  Metodo  economico 
per  piantare  le  viti,  specialmente  per  sostituirle  alle  mancanze  nei 
vignati.  Sulla  resistensa  dei  vitigni  siciliani.  —  Fredcu  Atti  della  Com- 
miseione  consultiva  per  i  provvedimenti  da  prendersi  contro  la  filos- 
sera. —  Pipini.  Prezzi  medi  de'  generi  nell'anno  1879  (Circondario  di 
Velletri).  —  BerMotU.  Cattive  notizie  delle  vigne  della  Valtellina.  La 
Peronospora.  —  Notizie  dei  </ollegio  Centrale  d' Ingegneri  agronomi 
italiani  e  delle  corrispondenze  dei  Collegi  Provinciali.  —  Rapporto 
della  Commissione  incaricata  dal  Collegio  Centrale  per  riferire  sulla 
seminatrice  Tardioli.  —  Difese  dei  periti  locali. 

Rivista  agricola  romana.  «-  Periodico  mensile  di  (Arca  cinqtumta 
pag.inS^.gr.Roma^Arteroe  C  Agosto  '  Settembre  ISSO.  —  Tucd 
Savo.  Vini  veodii  o  vini  nuovi  ?  —  Il  prezzo  dei  grani  agli  Stati- 
Vìàti.  —  Le  ierre  incolte  in  Italia.  —  Il  capitale  e  l'agricoltura.  — 
Disposizioni  e  -notizie  concerneniti  la  fllloesera  all'interno.  ^  Diario  fil- 
ioBSerico.  —  Poggi.  I  diboscamenti.  —  Concorso  Enologico.  —  Notizie 
ed  informazioni. 
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G^eneia  Crietiana  <La).^  Rùnsta  Qvmcenal  Madrid^  imprenta 
de  ìos  Seniores  LeMeanay  cem^^iOf  Santissim^i  Trinitady  5.  — 31  de 
oCkihre,  15  jf  90  de  noviembre  de  i880.  —  Montana.  Nuova  luz  j 
jtiicìe  vèrdaderoBobf  e  FeUpen«i(L*  A.  consacra  piti  articoli  a  raccontare 
lapre#a<4i  Roma  «tei  1527,  jiafamiillezza  e  le  doti  del  Principe  Filippo, 
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i  maestri  ch'egli  ebbe^  gli  studi  ai  quali  egli  attese  e  i  progressi  che 
fece  nelle  scienze,  il  governo  conferitogli  dal  padre  Oarlo  Y  sulla 
Spagna  quand'egli  non  contava  ancora  che  sedici  anni  e  il  suo  matri- 
monio colla  Principessa  Maria  figlia  dèi  re  del  Portogallo.  Lo  scopo  di 
questi  articoli  è  quello  di  difendere  la  persona  di  FUlppo  II  dalle  im> 
putazioni  d*  incapacità,  d*  ambizione  e  d*  intrigo  che  gli  vengono  da 
alcuni  storici  attribuite).  —  Orti  y  Lara.  Introdnction  a  la  Filosofia. 
(Si  considerano  i  fonti  della  filosofila  combattendo  l' ontologismo  de] 
Mallebranche,  e  il  razionalismo  del  Cartesio,  del  Rosmini  e  del  Kante. 
Si  sostiene  che  vera  fonte  della  Fiosofia  non  è  altro  che  la  realtà 
delle  cose  considerate  dalla  ragione  secondo  la  sentenza  di  S.  Tosh* 
maso  d'  Aquino).  »  ffummelauer.  La  antiguedad  cristiana  j  las 
ciencias  na^ales.  (  L'A  mostra  le  relazioni  fra  le  scienze  teologiche 
e  le  scienze  naturali,  e  dimostra  che  V  influènza  della  Chiesa  non  al- 
tera il  movimento  progressivo  delle  scienze  naturali,  solo  rende  queste 
guardinghe  e  circospette  dall*  incorrere  in  errori,  quindi  rallenta  ta- 
lora quella  foga  che  potrebbe  assai  facilmente  condurre  al  regresso). 

—  Orti  y  Lara.  El  Erausismo  en  la  universidad  de  Salamanca.  -— 
I%em  e  Catalina  Garda.  Examen  de  libros.  — ^  Variedades  (OrazìoDi 
inaugurali  deiranno  accademico  I880*-1881  letta  noli'  Università  di 
Barcellona  dal  Dott.  D.  Fruttuoso  Plans  j  Pqjol  cattedradico  della 
facoltà  di  Farmacia.  ^-  Del  Ijiogo  dove  fu  Iliberis.  — •  La  dkdiiara* 
zione  delle  Congregazioni  francesi.  »  La  Cattedrale  di  Colonia.  — 
Discorsi  del  S.  P.  Leone  XUl.  —  Discorso  del  Generale  Charette. 

—  La  China-china. 

Revista  de  ciencias  llistoricas.  —  B^  publica  por  numerosmensuales 
en  Barcelona,  libreria  de  D.  Eudaldo  PvÀg.  Plaza  nueva,  Setiembre 
y  Octubre  1880.  —  Nanot  Renart.  La  decadencia  de  Cataluiia.  *— 
De  Molins.  Bibliografia  histórica  de  Cataluiia.  —  P^joly  Ccanps.  Km- 
puricas.  Monedas  inéditas.  —  Romero  De  CasHUa  y  Peroeo.  El  Arehivo 
de  Simancas.  Extracto  de  los  Inventarios  6  Catàlogos  de  Ics  papeles 
del  Archivo  general  de  Simaneas,  existentes  en  el  afio  de  1875.  — 
Historia  de  los  Condes  de  Empurias  j  de  Perelada,  que  escrìvió  D. 
Joseph  de  Taverner  y  de  Ardena.  —  Morel  Fatio.  Notizia  sobre  la 
oolection  de  documentos  relativos  a  la  historia  da  Catalufia  reoogidos 
por  G.  Pigades  conocidos  con  el  nombre  de  Flosculi.  —  Mdel  FUa. 
Epigrafia.  Epitafios  hebreos.  —  Blasco.  Arqueologìa.  Sobre  los  tala* 
yots  de  la  isla  de  Menorca.  —  Revista  critica.  —  Revistas  j  Pe- 
riódicos.  —  Noticias. 

Revue  des  deux  mondes.  ^  ParaU^  le  i^  et  le  15  de  chaque 
mais.  PariSyrue  Bonaparte,  lÀvraisone  de  Septembre  et  Octobre.  — 

Maury.  La  vieille  civilisation  scandinave,  d*apré8  les  réoens  ira- 
vaux  des  archóologues  sur  les  inyasions  des  Normands.  L'  A.  ^ 
spone  in  succinto  la  storia  degli  Scandinavi  e  riferisce  poi  della  od* 
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tara  dei  Yikingi  che  dai  popoli   dell'Europa  occidentale   furon  chia- 
mati barbari  a  torto,  come  barbari  eran  chiamati  dai  Greci  i  popoli 
della  Fenicia.  Tatto  tende  a  provare  che  i  Vikingi  aveano  fatto  no- 
tevoli pr<^essi  nella  costruzione   navale,  che  possedevano  grandi  e 
ben  fomiti  bastimenti,  ai  quali  davano  il  nome  di  draghi,  di  serpenti, 
di  serpenti  alati.  Il  re  norvegiano  Olaf  Trygvesdn  nel  combattimento 
navale  di  Svòldr   (1000)   comandava  un   vascello    chiamato  H  Gran 
Serpente  ch'era  provvisto  di  trentaquattro  file  di  rematori.  Quantun- 
que avanzi  di  questi  grossi  bastimenti   dei  Yikingi   non  rimangano, 
pare  ne  abbiamo  i   disegni  nei   vascelli  dei  Normanni   rappresentati 
BalVarazzo  di  Bajeux  detto  l'arazzo    della  regina  Matilde.  Se  l'arte 
di  costruire  navi  non  basta  a  mostrare  uno  stato  d'incivilimento  alquanto 
avanzato,  si  consideri  il  Iussq  ohe  affettavano  i  principali  di  quel  popolo, 
la  fabbricazione  di  oggetti  di  ornamento,  le  industrie  che  si  riferiscono  ai 
bisogni  della  vita.  Il  loro  commercio  è  provato  dagli  avanzi  degli  ometti 
di  seta  e  d'oro  trovati  nei  sepolcri  della  Norvegia,  dalle  monete  del- 
ry  III  secolo,  coniate  dai  Califfi  abassidi  di  Bagdad  e  dai  principi  sas- 
sanidi  del  Ehorassan  e  del  Sejestan  rinvenute  nelle  isole  di  Bornholm, 
di  Oeland  e  di  Gottland;  è  provato  dalle  altre  monete  bizantine  del 
V  e  del  VI  secolo  trovate  nei  paesi   scandinavi,  dalle  antiche  fibule 
d'argento  di  lavoro  manifestamente   orientale.   Parecchie  prove  sus- 
sistono che  questi  popoli  spingessero  le  loro  navi  fino  alle  isole  Fae« 
roer  ed  all'Islanda,  dove,  secondo  il  Yivien  de  saint-Martin  che  cosi 
interpreta  un  passo  di  Plinio,  approdarono  i  Norvegiani  fin  dal  primo 
secolo  dell'era  cristiana.  Una  colonia  scandinava  fu  certamente  istal« 
lata  in  Islanda  nell'STS,  e  poco  dopo  fu  scoperta  la  Groenlandia,  dove 
un  primo  stabilimento  fu  fondato  nel  986  da  Erico  il  Rosso.  Il  figlio 
d'Erico,  una  ventina  d'anni  dopo,  accompagnato  da  altri   Scandinavi, 
costeggiava  il  Labrador,    l'isola   di  Terra   Nuova;  giungeva  ad  un 
fiume  che  par  fosse  l'Hudson,  e  poneva  alla  nuova  terra  il  nome  di 
Vinland,  L'arte  che  si  osserva  nei  molti  oggetti  trovati  nelle  tombe 
scandinave  del  IX  e  del  X  secolo  sorse  certamente  sui   modelli  im- 
portati dai  paesi  latini  e  bizantini,  come  lo  provano  perfino  le  iscri- 
zioni latine  scolpite  su  alcuni  di  questi  oggetti.  L'A.  descrive  parec- 
chi ornamenti  d'oro,  come   anelli  e  braccialetti,   parecchie   armi  di 
lusso,  come  spade,  scudi,  elmi,  corazze,  bardature^  frutto  dell'industria 
del  paese  che.  se  jsorsie  sull'imitazione  d'altri  paesi,  assunse  presto  un 
carattere  speciale,  un'impronta  nazionale   che  la  distingue   da  quelle 
di  tutte  le  altre  nazioni  (1).  L'industria  nazionale  è  evidentemente  di« 
mostrata  da  oggetti  non  compiuti,  da  stampe,    da  strumenti    di  fab- 


(1)  Nella  Norvegia  meridionale  fu,  non  ha  molto,  trovato  uno 
sperone  d'oro  tutto  rilevato  a  draghi  e  serpenti,  pesante  non  meno 
di  313  grammi. 
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brica.  Le  chiavi  ben  lavorate  a  figure  di  dragai  e  d'altri,  animali^ 
trovate  qua  e  lÀ,  implicano  con  la  perfezione  nel  far  -Berratvre,  an- 
che una  corrispondente  eleganza  nei  mobiliare  le  oaae  e  nel  ooetroirlfl^ 
ciò  che  vien  direttamente  provato  dalle  lappellettili  di  lw»o  ben  la- 
vorate in  preziosi  metalli  e  recentemente  so<^r  te  in  spade  nalle  sepolture. 
A  proposito  di  queste  sepulture  1'  ▲.  parla,  dei  cavaUi  che  m 
seppellivano  insieme  col  guerriero  defunto»  d^a  cera  per  iUumiiìare 
i  funerali,  dei  vasi  destinati  a  ricevere  gli  alimenti  pel  morto  e  gli 
avanzi  del  sacrifizio  e  del  festino  funebre.  Sul  momimeato  s*  ergerà 
una  grande  stela  o  una  pietra  diritta  che  qualche  voUa  portaYa 
un'iscrizione  runica  in  onore  del  morto.  Questi  epitaffi  presentano  la 
forma  delle  lettere  pura  scandinava  solo  al  tempo  dei  Ylkingi,  noa 
cosi  nel  primo  periodo  dell'età  del  ferro.  Sul  tumulo  del  re  Harald 
Blaatald  si  legge  l' elogio  di  questo  prìncipe  die  riunì  sotto  uno 
stesso  dominio  la  Danimarca  e  la  Norvegia,  nella  quale  introdusae 
il  cristianesimo.  Gli  atti  di  barbarie  commessi  dai  Normanni  nelle 
loro  invasioni  sono  dall'  autore  attribuiti  non  ad  altro  che  aU*  odio 
^  loro  contro  il  cristianesimo  ed  all'  attaccamento  all'  antica  religione 
degl'  idoli.  Passa  quindi  a  narrar  brevemente  delle  spedizioni  dei 
Normanni.) 

/  FouiUée.  La  morale  contemporaine.  II.   Le  positivisme   francais 
la  morale  indépendante. 

Vincent,  Mise  Póreol.  (Racconto). 

Eliot.  Le  voile  soulevé.  (Racconto). 

Plauchuty  L'annexion  du  Tonkin.  (L'  A.  fa  un'  accorata  deaeri» 
zione  del  Tonchino  nell'intendimento  dì  dimostrare  quanto  utile  sa- 
rebbe per  la  Francia  e  per  la  civiltà  in  genere  che  il  Tonchino  dive» 
nisse  possedimento  francese.) 

Barine.  Madame  De  la  Lafajette,  d'  après  des  documenta  noo- 
veaux.  (Dalle  lettere  inedite  de  Mme  de  Lafajette  recentemente  pub» 
blicate  a  Torino  dal  Ferrerò,  l'A.  raccoglie  che  essa  fino  agli  ulti- 
mi tempi  visse  in  continua  attività,  e  ciò  contro  1'  opinione  iaralsa 
prima  dell'ultima  pubblicazione.  Contro  il  Ferrerò  poi  sostiene  an- 
cora che  opera  di  Madame  Lafajette  ò  il  romanzo  intitolato:  La 
Princesse  de  Cléves,) 

Oohlet  d'Alviella.  —  Le  cinquantiòme  annìversaire  da  Brahma 
Som%j.  Une  tentativo  de  réligion  naturelle  dans  l'Inde.  (L'A.  raooonta 
di  Ram-Mohun-Roy,  fondatore  a  Calcutta  della  Società  di  Dio  (Brafa* 
ma  Som^j)  il  cui  intento  era  una  nuova  cultura  di  religiane  natu<- 
rale  e  una  riforma  morale  e  sociale  degli  Indiani,  e  narra  della  parte 
che  ebbero  in  questa  riforma  due  altri  personaggi  indiani  Debendra* 
Nath-Tagore  e  Keshub-Chunder-Sen). 

Coppée.  Foésie.  Conte  parisien.  —  L'enfant  de  la  balle 

Erckmann^Chatrian.  Le  vieux  de  la  vieille.  (Racconto). 
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Hoìoet.  D6<3  Provmciales  de  Pascal.  (L*  A.  difende  le  viste  teo-> 
logiche  e  morali  dei  giansenisti,  narra  delle  vicende  delle  lettere  Pro> 
vìnciali  e  del  loro  saccesso). 

Leroy ^Beaulieu.  Un  homme  d'état  rosse  contemporain,  d'apròs 
sa  oorrespondance  inèdite.  —  I.  Nicolas  Milotine  et  Tabolition  du  ser- 
vage.  II.  Nicolas  Milutine  et  la  Russie  depuis  l'emancipation  des  serfs 
josqu'à  rinsnrrection  polonaise. 

JServé.  Les  origines  de  la  crise  irlandaise.  (Importanti  articoli 
di  storia  contemporanea  sui  ministeri  inglesi  dove  fu  dibattuta 
r«man€Ìpazione  dei  cattolici  d*  Irlanda,  sopra  O*  Connól  e  lo  stato 
presente  dell*  Irlanda  medesima). 

D'ffaussonviUe,  P.  Lanfirej. 

Atxbry  VUet.  L'  ^uration  et  Y  utilitation  des  eaux  d*  égouts. 

VcUbert.  L'Allemagne  nouvelle  jugée  par  un  Allemand. 

LouiS'^Laude,  L'  état  moral  et  politique  de  V  Espagne  en  1880. 

Jurien  de  la  Chramère.  Le  drame  macódonien.  (Belli  articoli  sulle 
imprese  d*  Alessandro  Magno). 

Jriarte,  Florence.  Le  mouvement  de  la  RenaissaDce:  ses  ori- 
gines. I 

Cuche^al  CUmgny,  La  primière  session  du  nouveau  parlement 
anglais. 

De  Varigny.  Les  localisations  cérébrales.  Le  esperienze  e  le  de- 
dazioni dei  signori  Fritsch  e  Hitzig  constatarono  che  v'è  oel  cervello 
una  parte  perifèrica  sopraintendente  alla  produzione  dei  movimenti^ 
cioè  una  regione  motrice  ed  un*  altra  sulla  quale  l'eccitamento  non  pro- 
voca alcuna  manifestazione  esteriore,  una  regione  non  motrice.  Inol- 
tre la  regione  motrice  si  può  suddividere  in  un  certo  numero  di  pic- 
coli territori  circoscritti  in  una  maniera  abbastanza  esatta  con  un'ap- 
prossimazione di  qualche  millimetro  :  ci^iscuno  di  questi  territori  pre- 
siede al  mettersi  in  movimento  di  un  determinato  gruppo  muscolare 
e  di  questo  grappo  soltanto.  Questo  è  il  punto  di  partenza  della  teoria 
delle  localizzazioni  cerebrali.  11  Ferrier,  studiando  la  cosa,  giunse  a 
conclusioni  anche  più  precise;  ohe  nell*  uomo  come  negli  animali  le 
eirconvoluzioni  possono  distinguersi  m  tre  regioni,  1*  una  anteriore 
preposta  alle  operazioni  intellettuali,  1*  altra  media  incaricata  dal- 
l' innervazione  motrice  del  corpo  e  la  terza  posteriore  che  sarebbe 
il  punto  d'  arrivo  delle  impressioni  eccitate  sui  nostri  organi  sensori 
dagli  oggetti  esterni  e  rappresenterebbe  la  regione  sensitiva  del  cer- 
vello. L*  A.  espone  il  metodo  col  quale  è  giunto  il  Ferier  a  queste 
conclusioni  e  il  ragionamento  sul  quale  crede  fondarle. 

Bùissier.  Le  nouveau  pian  d*  études. 

Chamus,  Le  musée  de  Boalaq. 

Valbert.  La  diplomatie  dans  la  qaestion  greque. 

De  Lagenevais.  Chronlque   musicale. 
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Brunetiére  -  Revue  littéraire.  Le  mal  dn  siòde  a  propo0  d'  un 
livre  réceot.  Le  m jstòre  da  mojen  age,  à  1'  oocafidon  d'un  Iìtto  recent. 
—  Ohronique  de  la  qainzaine,  histoire  politique  et  litttoore.  —  Easais 
et  Qotices.  —  Balletin  bibliographique. 

Revue  des  questions  soiantifiques.  —  Panàt  tous  les  (rais  maU 
par  Iwraisons  de  350  pages.  —  Paris  35^  rue  de  ChreneUe  --  JuUUt 
et  Octobre  i880.  —  Prosi,  Le  cycle  yital  de  la  matidre.  (Noa  po- 
tremmo meglio  dare  idea  del  contenuto  di  questo  dotto  artioolo,  che 
riportando  le  ultime  parole  con  le  quali  TA.  riepiloga  il  suo  laT<«o. 
La  materia  minerale,  egli  dice,  diviene  organica  per  m^so  di  suooe»- 
sive  riduzioni  e  condensazioni  molecolari  a  spese  dell'acido  carbomoo, 
dell'acqua  e  dell'azoto  libero  e  combinato.  Essa  ritorna  allo  stato 
minerale  in  seguito  ad  una  serie  di  sdoppiamento  e  d'ossidazioni,  die 
nei  loro  gradini  discendenti  corrispondono  ai  gradini  ascendenti  e  che  ri- 
tornano alle  combinazioni  minerali  del  punto  ove  materia  minerale  ha  co- 
minciato a  divenire  organica.  Senza  pretendere  di  penetrare  U  segreto 
della  vita,  come  diceva  Claudio  Bernard,  la  scienza  ò  pure  riuscita  a  aco- 
prire e  ad  imitare  in  certe  proporzioni,  l'architettura  degli  edìfizi  ascen- 
denti e  discendenti  dell'organismo  e  il  meccanismo  funzionale  degli  ele- 
menti anatomici  de'quali  non  conosce  la  genesi.  Co  suoi  processi  d'alle- 
vamento e  colle  sue  colture  artificiali  nella  sai  bia  calcinata  e  nell'acqua 
stillata,  la  fisiologia  prova  ch'essa  ha  sorprese  le  leggi  della  nutrizione 
vegetale  e  animale  dagli  organismi  più  rudimentali  (coltura  dei  £ar- 
menti  di  Pasteur)  fino  ai  più  alti  (cultura  di  G.  Ville  e  delle  sta- 
zioni agricole,  leggi  della  produzione  del  lavoro,  del  grasso  della 
carne  applicate  airallevamento).  Dato  che  la  somma  delle  forze  del- 
l'Universo rimanga  costante  come  la  fuantità  di  materia,  la  vita  ma- 
teriale si  riduce  ad  un  flusso  e  riflusso  continuo  d'atomi,  che  colle 
loro  vicendevoli  reazioni  producono  il  calore  e'il  movimento  degli  or- 
gani. La  materia  degli  alimenti,  e  non  il  principio  vitale,  ò  la  ser- 
gente delle  forze  corporee  dell'uomo  e  degli  animalL  L'anima  può 
determinare  o  sospendere  la  trasformazione  di  queste  A>rze,  ma  essa 
non  le  produce  più  che  il  macchinista  produca  le  forze  che  fanno 
muovere  la  locomotiva.  Queste  forze,  sviluppate  dal  carbonio  o  dagli 
alimenti,  derivano  da  una  medesima  sorgente,  dal  sole.  La  termochi- 
mia  e  la  termodinamica  dimostrano  oggi  con  eguale  certezza  che 
l'astro  centrale  è  il  motore  che  mette  in  azione  tutti  gli  organismi 
alla  superfìcie  del  globo,  come  mantiene  in  moto  tutti  gli  astri  che 
gli  girano  attorno.) 

Flaihaut,  Botanique  géographique.  Quelques  observations  sur  h 
méthode.  (L'A.  osserva  1^  ch'è  impossibile  non  rimaner  sorpresi 
del  predominio  dei  piccoli  arbusti  a  foglie  persistenti  (Ccdluna,  An^ 
dromeda^  Vaccinium)  nelle  regioni  forestali  e  subalpine.  Essi  vi  for- 
mano dappertutto  il  fondo  della  vegetazione,  ed  in  alcuni  luoghi  essi 
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oocupano  il  suolo  escludendo  quasi  tutti  i  vegetali  erbacei.  —  2^  Esi> 
èie  pure  un  numero  notevole  di  piante  alpine  nelle  regioni  forestali, 
ma  fra  queste  piante  ben  poche  occupano  un  posto  molto  importante 
nella  fiora  forestale.  Invece  la  maggior  parte  di  queste  piante  alpine 
divengono  d<Mninanti  nel  mezzo  delle  foreste  di  betulle  che  costitui- 
scono riasieme  della  regione  subalpina.  Si  conosce  inoltre  che  le 
piante  forestali  s'elevano  nella  regione  subalpina  in  mòdo  da  darle 
in  generale  un  aspetto  lussureggiante  che  non  si  trova  ordinariamente 
al  di  là  di  questi  limiti.  Nella  parte  inferiore  di  questa  regione  si 
trovano  quelle  magnifiche  praterie  di  CalamagrosHs^  d'Aconitum^  di 
Oerantum,  di  TrolUuSy  à'Anegìica,  di  Mulegdwm^  che  sorpassano 
spesso  l'altezza  d'un  uomo.  Le  piante  alpine  scebdendo  cosi  nel  mezzo 
delle  piante  forestali,  né  diminuiscono  solamente  l'importanza  relativa: 
ma  bisogna  osservare  che  la  graduazione  ò  quasi  insensibile  tra  le 
difierenti  regioni.  —  ^  L'altezza  determina  delie  differenze  ben  più 
grandi  tra  i  boschi  che  tra  le  paludi.  Questo  fatto  ò  una  nuova  con» 
ferma  dei  risultati  già  ottenuti  dal  De  GandoUe.  —  4^  Le  specie 
delle  paludi  ricompariscono  in  notevole  proporzione  nella  regione  al- 
pina. Ciò  ò  dovuto  incontestabilmente  alla  vicinanza  delle  nevi  che  si 
sciolgo  durante  tutta  l'estate  e  danno  alla  regione  medesima  ipiù 
salienti  dei  caratteri  propri  dei  terreni  paludosi.  —  Esponendo  lun- 
gamente i  risultati  delle  sue  ricerche,  ha  voluto  mostrare  che  sa- 
rebbe molto  utile  seguire  il  metodo  sul  quale  De  Candolle  insisteva 
dal  1855,  come  quello  che  poteva  esercitare  la  migliore  influenza 
sugli  studi  di  Geografia  botanica). 

Raimòert.  La  méthóde  d'observation  des  faits  sociaux.  A  (sollievo  ^ 
delle  classi  operaie  l'A.  propone  lo  studio  della  famiglia  dell'operaio 
ed  indica  minutamente  in  venti  paragrafi  il  modo  come  questo  studio 
dovrebbe  essere  condotto.) 

Carbonelle.  L*aveuglement  scientifique.  —  Neuvième  article.  L'o» 
rigine  et  la  formation  des  organismes.  (L'  A.  combattendo  i  tra- 
sformisti ed  in  ispecie  le  asserzioni  contenute  in  un  recente  lavoro 
del  sig.  Wallace  spende  la  maggior  parte  del  suo  articolo  a  dimo- 
strare che  ammesso  pure  che  la  selezione  naturale,  coi  cambiamenti 
di  mezzo,  possa  e  debba  naturalmente  condurre  a  nuovi  tipi  organici, 
né  questi  processi,  nò  altri  che  risultano  dalle  sole  azioni  necessarie 
della  materia,  han  prodotto  mai  specie  nuove  ossia  hanno  mai  diviso 
una  specie  unica  in  più  altre  distinte.) 

Despota.  La  temperature  du  corps  humain  et  ses  variations  dans 
les  maladies.  ^In  una  prima  parte  del  suo  scritto  1'  A.  dimostra  che 
l'elevazione  di  temperatura  è  il  miglior  segno  della  febbre,  che  Te- 
sarne del  polso  dà  spesso  dei  risultati  molto  incerti,  che  utilissima 
pel  prognostico  ò  l'osservazione  delle  variazioni  termiche.  Nella  se- 
conda parte,  parla  della  patagenia  della  febbre  e  dopo  aver  mostrato 
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che  non  y'é  ragione  soddisfacente,  tra  quelle  finora  addotte^  a  spÀe^ 
gire  l'elevazione  di  temperatura  nella  febbre,  osserva  che  le  nostre 
eogniaoni  oerte  si  riducono  a  sapere  che  nello  stato  di  salute  la  tem* 
paratura  del  eorpo  ò  fissa  e  la  produzioDe  di  calorico  è  uguale  alla 
perdita,  meatre  nello  stato  di  febbre  v'è  produzione  esagerata  di  et^ 
lorioo  e  v*ò  disquilibrio  tra  la  produsìctte  e  la  perdita.) 

VUz.  Trasmission  de  la  foree  nuytriee  &  distaoce.  (L'  A  rias- 
Mune  oosi  le  grandi  seoperte  della  elettricità  dinamica.  <  L'arco  elei* 
trìeo  inonda  già  le  nostre  strade  colla  viva  sua  luce:  ben  presto,  se 
a*  ha  a  credere  a  solide  Società  e  ad  infaticabili  indagatori,  questa 
laoe  sarà  distribuita  per  le  case.  Il  calcnre  dell'  a^co  è  utilmente  im- 
piegato in  metallurgia,  e,  il  3  Giugno  decorso,  esso  fondeva  a  Woolwicdi 
500  grammi  d'  acciaio  in  meno  di  cinque  minuti.  La  chimica  nel  tempo 
•teaeo  tenta  di  far  V  alcool  col  procedimento  Berthelot,  immergendo 
due  elettrodi  di  platino  spugnoso,  fortemente*  polarizzati  da  dieci 
elementi  alla  Bunsen,  in  una  soluzione  acquosa  di  glicosi.  Infine  r<H^ 
tnoltura  stessa  attiva  la  vegetazione  dei  giardini  e  delle  stufe  per 
mezzo  della  luce  elettrica»  i  cui  benefici  raggi  favoriscono  la  forma- 
zione della  clorofilla,  dell'  amido  e  della  cellulosa,  in  modo  da  negare 
aUe  piante  il  riposo  della  notte^  Non  basta:  ecco  il  Mac  Trighe  pre- 
tende aver  trasmesse  le  onde  luminose  da  Pittsburg  a  Washington: 
il  suo  telefoto -permetterebbe  di  vedere  la  persona  con  cui  si  parla 
per  mezzo  del  telefono!  »  Quindi  1'  A.  presagisce  non  lontano  il  mo* 
mento  in  cui  V  elettricità  sarà  convertita  utilmente  in  forza  motrice, 
e  in  separati  artìcoli  tratta  diffusamente  dei  generatori  dell'elettricità, 
dei  conduttori  e  dei  motori  che  trasformano  la  forza  elettrica  in  la- 
voro. Riguardo  ai  generatori,  conchiude  che  i  generatori  faradici  sono 
aorgeoH  eminentemente  industriali  e  con  essi  appunto  conviene  pro- 
durre r  elettricità  necessaria  alla  trasmissione  della  forza  motrice  in 
distanza.  Un  solo  concorrente  potrebbe  disputare  alle  macchine  fara« 
diche  r  importanza  che  esse  hanno  acquistata:  la  grande  pila  di  Bla- 
mcmd  a  6000  elementi,  che  dà  156  kilogrammetri  all'ora  al  prezzo 
di  9  chilogrammi  di  coke.  Quanto  al  conduttore  mostra  le  ragioni 
per  le  quali  esso  non  dovrebbe  essere  nò  troppo  resistente,  ne  trc^po 
poco.  Parlando  degli  elettromotori  e  del  lavoro  che  rendono,  deter- 
mina le  condizioni  piti  economiche  per  la  trasmissione  della  forza  in 
distanza.  Queste  sono  1^  un  generatore  dinamo-elettrico  di  terzo  gè* 
nere  che  si  muova  con  grade  velocità,  producendo  una  forza  elettrica 
considerevole,  che  misuri  molto  filo  nelle  parti  mobili;  2^  un  motore  so* 
migliante  al  generatore ,  la  coi  rapidità  di  moto  non  oltrepassi  t 
65/100  di  quella  del  generatore  stesso;  3^  un  conduttore  tale  che  te 
remtenza  totale  del  drcuitb  esterno  al  generatore  sia  eguale  a  IJ^ 
volte  quella  del  circuito  intemo  di  questo  apparecchio  in  ripose^  il 
filo  nondimeno  dovebbe  essere  abbastanza  forte,  perchd  il  traspaio 
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della  forza  implichi  un  TninimniTì  di  perdita.  Dopo  ciò  1*  A*  passa  ad 
esporre  i  tentatiyi  ed  i  risaltati  pratici  finora  ottenuti:  parla  delle 
esperienze  di  Ghrétien  e  Fólin  (22  maggio  1879),  di  qoelle  del  Minier 
(5  ottobre  1879),  dell'  uso  dell'  elettricità  dinamica  come  forza  mo- 
trice neg^  stabilimenti  di,  Greenwich,  nell'  Istituto  reale  di  Londra , 
nelle  miniere  a  carbone  di  Coitbns  in  Westfalia,  nella  ferrovia  elet- 
trica Siemens  di  Berlino  ecc*  Concbiode  eh'  è  possibile  trasmettere  la 
forza  a  qualunque  distanza  per  mezzo  dell'  elettricità,  e  in  condizioni 
economiche  tali  che  in  molti  casi  danno  i  migliori  risultati*  Per  di- 
stanza superiore  a  1505  metri  in  terreni  piani  e  liberi,  e  per  distanza 
minore  in  terreni  coperti  da  ostacoli,  gì'  ingegneri  sono  da  ogni  buona 
logica  costretti  ad  impiegare  l'elettricità.  Un  solo  filo  che  costa  circa 
un  franco  e  mezzo  al  metro,  e  che  non  è  soggetto  ad  alcun  consumo, 
costituisce  r  unico  organo  di  trasmissione.  Vero  che  bisogna  trasfor- 
mare il  layoro  meccaMco  in  fo|*za  elettrica  e  viceversa^  ma  una  mac- 
duna  di  Granune  della  forza  di  tre  cavalli  non  costa  ormai  pia  di 
1500  franchi,  e  questo  prezzo  diminuirà  ancora.  In  molte  circostanze 
una  trasmissione  elettrica  costerà  dunque  assai  mmio  di  una  trasmis* 
sione  meccanica:  qualche  volta  essa  sola  sarà  possibile  e  sempre  la 
perdita  di  forza  e  il  consumo  in  minima  quantità. 

Surbled.  La  fibrille  musculaire  d'  apròs  de  recents  travaux.  — 
(L'  A.  riassume  tutto  quello  che  dai  recenti  istologi  è  stato  detto  sulla 
fibritta  muscolare.  Riguardo  al  meccanismo  della  c^iitrazione  musco- 
lare, studia  r  ipotesi  di  Brfick  che,  trovando  la  sole  strie  oscure  della 
fibra  dotate  di  doppia  refrangibilità,  credette  le  medesime  strie  oscure 
costituite  da  un  infinità  di  corpuscoli  birefrangentì,  o  disdiaclasti; 
quella  di  Rouget,  che  vuole  la  fibrilla  non  essere  altro  che  un  fila- 
mento piatto,  avvolto  a  spirale;  quella  di  Erause  che  suppone  un  li- 
quido interposto  tra  tanti  dischetti  di  sostanza  muscolare;  quella  di 
Merkel,  di  Engelmann,  di  Rauviel,  di  Kfihne  il  quale  ultimo  amvò 
a  dire  che  la  sostanza  contrattile  ò  liquida.  Conchiude  essere  bensì 
constatato  che  1'  azione  della  fibrilla  ò  dovuta  alla  stria  oscura,  ma 
non  esservi  ancora  che  ipotesi  vane  intomo  al  modo  col  quale  questa 
asi<me  si  produce. 

ArcéUn.  Acheuléen  et  Moustérien.  (Il  Mortilet  divide  la  fauna 
^quaternaria  in  due  gruppi,  il  meridionale  cioè  e  il  boreale.  Con  la 
fauna  meridionale  non  s' incontra  generalmente  che  un  solo  utensile 
0  arma,  l'ascia  del  tipo  di  Saint-Acheul,  quindi  a  questa  epoca 
venne  dato  il  nome  di  Acheuliana;  con  la  fauna  boreale  appariscono 
lande  ed  altre  armi  ed  utensili  che  ricordano  quelli  della  classica  sta- 
zione di  Moustier,  quindi  a  questa  seconda  epoca  il  nome  di  Muste- 
riiana.  Il  D'  Acj  in  una  lunga  lettera  all'Arcelin  distingue  il  diluvium 
proinìamente  detto  dal  terreno  quaternario  più  recente,  posteriore 
allo  scavamento  deUe  valli  del  nord  della  Francia.  Questo  quaternario' 
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recente  proprio  del  periodo  di  riempimento  snasegoente  a  quello  di 
erosione,  esiste  ^Ua  valle  della  Senna  e  non  in  quella  della  Sanma. 
Del  resto  il  D' Aej  prova  che  nel  dUtwmm  o  quaternario  più  antieo 
i  due  tipi  aeheuliano  e  musteriano  si  ^povano  perfettamente  meecc^fttL 
Sembra  però  all'  Aroelin  che  dall*  ignoranisa  in  cm  siamo  delle 
disioni  biolo^che  delle  spede  o  delle  razze  quat^narie,  non 
coDcfaindersi  la  coesistenza  degli  animali  della  fauna  boreale  e 
dionale.  A  questo  proposito  riferisce  una  lettera  di  Ghoquet  sc^ra  un 
giacimento  di  Chelles,  e  conchiude  che  dalle  [osservazioni  di  Lyell 
sulle  alluvioni  del  Tamigi,  non  s'  è  fatto  ancora  un  gran  progreao 
per  determinar  nettamente  la  cronologia  dei  depositi  fiuvialL) 

Uh  and  des   fbrét*.    Une    exposition    foreetiòre   improvisée   en 
Auvergne. 

Proott.  La  compagnie  de  fertilisation  et  la  crise  économique. 

Delgeur.  La  géographie  dea  anciens  Egyptièns.  (Nei  monumenti 
dei  re  v*  ò  spesso  un  lunga  serie  di  personaggi  die  portano  offerte: 
ciascun  d'  esso  ha  un  gruppo  geroglifico  sul  capo.  Si  credette  un  tempo 
di  vederne  i  servitori  e  gli  schiavi  del  defunto.  Non  è  molto  s'è  tro- 
vato che  ciascun  di  quei  personaggi  rappresenta  una  provincia  del 
regno  e  ne  porta  scritto  il  nome.  L'  A.  però  non  intende  tanto  inte- 
ressarsi della  (Geografia  interna  dell*  Egitto  quanto  d'  esporre  le  no- 
zioni che  gli  Egiziani  avevano  intorno  ai  paesi  ed  ai  popoli  stranieri. 
Queste  nozioni  si  raccolgono  dalle  figure  simboliche  scolpite  nelle 
tombe  dei  re,  rappresentanti  le  provincia  e  le  r^oni  conquistate. 
Questi  paesi  sono  generalmente  divisi  in  due  gnippi:  quelli  del  sudo 
quelli  del  nord;  quelli  contraddistinti  nelle  figure  col  fiore  di  loto, 
questi  col  fior  di  papiro.  A  questi  testi  ufficiali  bisogna  a^ungerei 
papiri  storici  dove  si  trovano  sovente  riprodotte  le  iscrizioni  dei  templi, 
i  racconti  dei  viaggi,  le  lettere  che  gì*  impiegati  egiziani  ali*  estero 
scrivevano  ai  loro  amici,  le  autobiografie  ecc.  Gli  Egiziani  curavano 
sotto  forma-  simbolica  anche  gli  elementi,  il  mare,  la  terra  ecc.  Nel 
disegni  conservati  al  museo  di  Seida  nella  biblioteca  nazionale  di 
Parigi,  può  vedersi  personificata  la  terra  nel  Dio  Seb  dalla  faccia  e 
barba  ve;HÌi,  e  dalle  vesti  ricoperte  di  foglie;  il  cielo  personificato 
nella  Dea  Pe  dal  corpo  azzurro  seminato  di  stelle.  Sul  dorso  del  ddo 
navigano  due  barche  una  delle  quali  rappresenta  il  Sole  che  s*  alza  ' 
(Ra),  r  altra  il  Sole  che  tramonta  (Atorum)  che  la  buona  Dea  dd- 
r  occidente  (Amenti)  s' appresta  a  ricevere  nelle  sue  bracda.  Nel 
mezzo  del  quadro  si  vede  il  Dio  Sehu  o  l*  intelligenza  divina  ohe  pre- 
siede all'equilibrio  dell'  Universo.  Oltre  queste  rappresentazioni  sim- 
boliche, si  hanno  pure  dei  frammenti  di  vere  carte  geografiche.  Nel 
1852  Bireh  interpretando  la  leggenda  di  un  papiro  del  Museo  di  To- 
rino, mostrò  che  vi  si  parlava  d'  un  paese  delle  miniere  d*oro  posto 
nell'alto  Egitto  presso  la  strada  che  mena  da  Coptos  al  Mar  Rosso, 


Digitized  by  VjOOQIC 


PBRIODIOI  STRANIBRI  893 

In  questa  carta  dell'epoca  di  Leti  I  pubblicata  in  cromolitografia  dallo 
Chabas  ri  veggono  le  montagne,  le  strade,  il  Santuario  d*  Amone,  ecc. 
Ti  sono  rappresentati  a  diversi  colori  i  terreni  coltivati,  le  miniere 
d*oro,  ecc.  Un'  altra  carta  del  tempo  di  Raseti  II  pubblicata  dal 
Lieblein  chiama  la  montagna  aurifera  montagna  di  Bukhen.  Ora  una 
stela  innalzata  da  Ransete  IV  ha  fatto  conoscere  che  questa  mon- 
tagna di  Bukhen  corrisponde  alla  vallata  di  Hammamat  dove  sono 
sono  stati  scoperti  ultimamente  parecchi  filoni  di  quarzo  aurifero,  ma 
sono  state  trovate  dal  Mitchel  perfino  le  teorie  del  minerale  ar 
doprate  per  1'  estrazione  dell'oro  e  i  frammenti  dei  mortari  di  granito 
impiegati  a  polverizzare  il  quarzo.  Questo  quarzo  analizzato,  ha  dato 
250  franchi  d'oro  per  ogni  tonnellata  di  minerale  grezzo.  —  Quanto 
alle  sorgenti  del  Nilo  sembra  eh'  esse  fosse  sconosciute  agli  Egiziani. 
Nonostante  esisteva  in  Egitto  un'  antica  tradizione  mitologica  che  di- 
ceva il  Nilo  provenire  da  due  sorgenti  tra  Siene  nella  Tebaldo  ed 
Elefantina:  cosi  Erotodo  e  Seneca  dopo  di  lui.  —  Dall' iscrizioni  fu- 
nerarie raccogliamo  che  fin  dal  regno  del  &raone  Laefron  gli  Egiziani 
avevano  portato  le  loro  armi  nella  penisola  del  Sinei  dove  trovarono 
miniere  di  rame  e  di  topazi.  Sotto  il  regno  del  re  Papi  della  VI  di- 
nastia si  parla  del  paese  di  Kousch  (Etiopia).  Sotto  la  XII  dinastia 
un  Egiziano  di  nome  Sineha  fuggito  dalla  Corte  del  faraone  Ame- 
nemhal  passò  nel  paese  di  Adouma  (terra  d'Edom)  occupata  più  tardi 
dai  discendenti  d'  Esaù,  ovvero  Adama  una  delle  cinque  città  distrutte 
con  Sodoma  e  Gomorra);  di  là  a  Tennou  (probabilmente  Palestina) 
d<|jr'  ebbe  da  quel  re  il  governo  d'  un  distretto  nominato  Aea,  (pro- 
babilmente il  triangolo  formato  dalla  città  di  Hebron,  Ascalona  e  Giaffa). 
Dopo  l'espalsione  dei  pastori,  i  faraoni  mettono  guarnigioni  fin  sulle 
sponde  del  Tigri  dell'  Eufrate.  Nei  piloni  di  Kamack  Mariette-bey 
trovò,  non  ha  molto,  delle  lunghe  liste  di  nomi  geografici  apparte- 
nenti al  paese  di  Koush,  di  Poun  e  dell'alto  Routen.  Fra  i  nomi  del 
paese  di  Kousch  (Etiopia)  sono  molti  che  richiamano  quelle  moderne 
città  abissine,  e  forse  anche  il  lago  Tzana.  Il  paese  di  Poun  è  l'A- 
rabia Felice  secondo  il  Brugsch,  e  il  paese  di  Somal  secondo  il  Ma- 
nette. L  altro  Routen  è  la  Palestina,  alla  quale  seguono  le  città 
della  Mesopotamia  del  Kurdistan  e  dell'  Armenia.  ) 

De  ToUot.  V  Histoire  scientifique  de  la  langue  frangaise.  (L'A. 
riassume  i  bei  lavori  del  Dier,  del  Ragnouard,  dello  Scheler,  del  Bra- 
chet  e  del  Littrò  per  presentare  ai  lettori  un  rapido  cenno  sulla  storia 
della  lingua  francese.)  —  Bibliographie  —  Revue  des  recuils  periodi- 
ques.  —  Notes. 
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Totemai  tetonio.  --^  La  Chiesa  di  Giotto  nell'Arena  ài  P&uIotil 
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CONCORSI   A  PREMIO 


L'Associazione  zoofila  lombarda  ha  stabilito  un  premio  a  ia 
libro  di  lettura  da  diffondersi  nelle  scuole  elementari. 

La  Società  italiana  d'igiene  ha  stabilito  i  seguenti  temi  pei  premi  RiUer 
e  TaUm  —  Tema  pel  premio  RiUer.  «  p  sonno  sotto  il  rispetto  fisiolo- 
gico ed  igienico.  >  Lire  100  ed  un  diploma  d'onore  della  Società  italiana 
^d'igiene.  -  Tema  pel  premio  TaUnL€J\  latte  considerato  dal  ponto  di 
vista  della  dietetica  e  deirigiene  avendo  speciale  riguardo  alle  possibili 
adulterazioni  ed  ai  modi  più  opportuni  per  riccmoscerle.  »  Lire  900 
ed  un  diploma  d*<more  della  Società  italiana  d'igiene.  *-  Le  memorie 
dovranno  essere  inviate  nelle  solite  forme  accademiche  alla  Societi 
italiana  d'Igiene,  Milano,  Via  Sant'Andrea  N.  18.  Tempo  utUe  a  tutto 
il  21  LugUo  1881. 

L'Accademia  Pdntoniana  di  Napoli  ha  proposto  il  seguente  tema 
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pel  premio  Tenore.  €  Esposizione  della  Polizia  municipale  delle  Pro- 
vincie napoletane  dalla  fondazione  della  Monarchia  Normanna  sino 
alla  flne  del  XVIII  secolo  colla  notizia  dei  mutamenti  più  notevoli 
che  nei  vari  tempi  avvennero  nella  forma  e  nelle  attribuzioni  del 
governo  dei  Comuni.  »  Premio  Lire  553,  35.  Tempo  utile  a  tutto  il 
15  Settembre  I88I.  I  lavori  dovranno  inviarsi  franchi  al  sig.  Giulio 
Minervini  Segretario  Generale  dell' Accademia  Pontoniana.  Napoli. 

Il  Regio  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  lettere.  (Milano,  Palazzo 
di  Brera)  propone  i  due  temi  seguenti  di  concorso  al  premio  Cossa. 
I.*  «  Fare  un'esposizione  storico-critica  delle  teorie  economiche  finan- 
ziarie amministrative  nella  Toscana  durante  i  secoli  XV,  XVI,  XVII, 
XVni;  additarne  l'influenza  sulla  legislazione,  e  istituire  opportuni 
raffronti  collo  svolgimento  contemporaneo  di  tali  ^dottrine  in  altre 
parti  d'Italia.  »  2.°  «  Fare  una  esposizione  storico-critica  della  teoria 
economica  del  commercio  internazionale  in  Italia  a  tutto  il  secolo 
Xvill;  additarne  l'influenza  sulla  legislazione,  e  accennare  ai  rapporti 
delle  dottrine  italiane  collo  svolgimento  della  scienza  economica  all'e- 
stero. »  11  premio  è  di  lire  1000  per  ciascuno  dei  due  temi.  Tempo 
utile  pel  concorso  Ano  alle  4  pom.  del  81  Maggio  1882. 

11  medesimo  Istituto  lombardo  promette  lo  straordinario  assegno 
del  titolo  di  rendita  di  lire  500  annue  (fondazione  Ciani)  all'autore 
di  un  «  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano  ».  L'opera  dovrà  essere 
originale  inedita  eminentemente  educativa  e  letteraria,  preceduta  da 
uno  scritto  dichiarativo  che  riassuma  i  pensieri  dell'  autore  nel  com- 
pilarla, di  giusta  mole.  Il  tempo  utile  alla  presentazione  dei  mano- 
scritti sarà  flno  alle  4  pom.  del  31  Dicembre  1882. 

Il  Regio  Istituto  d' incoraggiamento  alle  scienze  naturali  econo- 
miche e  tecnologiche  (Napoli)  propone  il  seguente  tema  «  Studio  per 
dirigere  le  cure  della  floricoltura  nel  nostro  paese  allo  scopo  di  con- 
vertire piante  indigene,  sia  dell'Italia  intera,  sia  soltanto  delle  Pro- 
vincie meridionali,  in  piante  ornamentali,  creando  cosi  un  novello  ramo 
nel  oommercio  d'  esportazione  che  con  danno  dell'interesse  nazionale 
viene  già  sfruttato  dai  floricultori  stranieri.  »  Il  premio  è  di  lire  2000 
ed  una  medaglia  d'argento  o  anche  d'oro,  secondo  che  l'Istituto  repu- 
terà il  lavoro  piùo  meno  meritevole  di  speciale  ricompensa.  Tempo 
Titile  a  tutto  il  31-  Maggio  1882. 
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Statua  di  Tommaso  Moro*  —  Mentre  Tarte  prende  yarie  forme 
a  seconda  le  molteplici  idee  razionaUste,  materialiste  ed  epicuree  che 
dominano  la  presente  società,  e  nelle  Esposizioni  si  scorge  nei  «og- 
getti e  nella  pratica  tal  triste  influenza;  ci  è  grato  annunziarle  ai* 
nostri  lettori,  che  un  giovane  romano  ha  condotto  a  termine  il  mo- 
dello in  creta  di  una  figura  grande  al  yero,  di  soggetto  nobiliaaimoy 
Tommaso  Moro,  il  filosofo,  il  cattolico  profondo^  il  ministro  integer- 
rimo d'Arrigo  VITI,  il  quale,  piuttosto  di  acconsentire  alle  perfidie 
del  suo  re,  piuttosto  che  rinnegare  la  fede  avita,  sagrifica  eroicar- 
mente  la  vita  sua. 

E  il  nostro  artista  1*  ha  inunaginato  questo  vero  splendore  della 
umana  civiltà^  modellandolo  in  grandezza  naturale,  nell*  istante  più 
sublime  di  sua  vita,  nel  momento  in  cui  è  sul  patibolo»  col  cep^  e 
la  scure  fatale  a'  piedi.  La  persona  posa  dignitosamente  in  nobUe 
atto  di  fermezza,  la  lunga  zimarra  gli  scende  con  larghe  pieghe  ai 
lati  ;  la  sua  destra  cinge  una  croce  che  affettuosamente  con  V  altra 
mano  si  preme  sul  cuore,  come  colui  che  non  da  altro  rinvisne  spe- 
ranza nella  tremenda  sventura  che  da  quel  santìssimo  segno  di  re^ 
denzione;  la  testa  poi  con  gli  sguardi  in  alto,  con  la  bocca  semia- 
perta, quasi  mossa  ad  ineffabile  sorriso  di  speranza,  fa  bel  oontraato 
coi  tetri  segni  di  morte  che  là  sottostanno,  e  pare  (die  in  vero 
da  essa  si  diparta  uno  spirto  soave  e  pUn  (T  amore,  il  quale  fa  ri- 
levare che  esso  tutto  già  sia  rapito  in  eteree  regioni  paradisiache. 

A'  nostri  di,  una  figura  che  rappresenti  tal  nobile  e  profondo 
sentire,  è  fatto  che  onora  chi  la  immaginò,  e  da  cui  i  contemporanei 
^possono  ritrarre  ben  utile  ammaestranaento,  e  noi  auguriamo  al  gio- 
vine artista  sig.  Cesare  Aureli,  che  pure  scrive  nel  nostro  periodico, 
di  poterne  aver  la  commissione  in  marmo  da  qualche  nobile  cui  sia 
cara  la  memoria  di  sì  grandi  esempi,  o  da  qualche  figlio  di  Britan» 
nia  che  professi  V  avita  fede  di  un  Alfredo  il  Grande,  gloria  splen- 
dentissima  dell*  antica  Isola  de'  Santi. 

Archeologia.  —  Negli  scavi  aperti  da  qualche   tempo   in    terri- 
torio di  Villagrande    (Sardegna)    vennero  alla  luce  alcuni  strumenti 
notevolissimi,  quando,  come  si  ritiene  dalle  persone  competenti,    ap- 
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partengano  ali*  epoca  del  bronsEo,  ehe  rmoltà  eccezionalmente  prolun- 
gata in  quelle  parti  dell'  isola.  Sono  questi  due  seghe  di  bronzo  e 
una  forchetta  a  qaattro  ponte,  die  dioesi  rinvenuta  nello  glasso  ri- 
postiglio. 

—  U  Cùrriere  MeresudUe  di  Oenova,  del  25,  annnazia  ohe  a 
Ckietanza  (KinstMdge),  antica  città  medtoavale  fondata  dai  genoveei, 
farono  giorni  sono  scoperte  oarte  e  marmi  istoriati,  concernenti  ap- 
punto la  doooinazione  di  Gbenoya  in  quelle  parti. 

—  Dagli  scavi  nuovamente  aperti  in  prossimità  delle  t^rre  nelle 
quali  furono  fatti  i  precedenti,  ai  rinvennero,  presso  Taranto,  a  poca 
profondità,  ventidue  scheleiri  net  rispettivi  sepolcri.  Le  tombe  sono  tutte 
cavate  nel  sasso,  disposte  in  varie  direzioni,  e  tutte  coperte  da  lar 
aironi  quadrati  di  pietra.  Altre  tombe  fnrono  trovate  ugualmente 
cavate  e  coperte,  ma  capaci  di  due  cadaveri  ciascuna.  In  una  si  trovò 
un*  anfora  panatenaica,  con  la  figura  di  Minerva,  ed  altre  tre  figure 
dipinte,  ira  le  quali  quella  di  un  suonatore  di  cetra. 

—  A  Regnate,  in  quel  di  Milano,  nel  eavare    una   torbiera,  sì 
rinvennero  le  traccio  di  un   antico    villaggio   lacustre,   costruito   su 
palafitte,  e  si  raccolsero  molti  cocci    caratteristici,  e  qualche  scheg- 
gia di  selce  che  sembra  aguzzata  con  istrumento  di  bronzo, 

Dalla  OazzeUu  d'Augusta  sapiùamo  ehe  a  Kleitoria  in  Arcadia 
fu  recentemente  trovata  la  statua  d*  un  condottiero  ohe  arringa  i 
soldati.  Presso  la  statua  venne  scoperta  una  tomba,  suUa  %uale  una 
lapide  marmorea  fa  menzione  di  una  vittoria  gloriosa  e  di  una  fede- 
razione fra  parecchie  città  della  Grecia. 

—  Il  Roma  di  Napoli  del  12  Novembre,  scrive  che  presso  l'Ar- 
co Adriano  a  Santa  Maria  di  Gapua  si  rinvenne  intatta  una  tomba 
di  tufo  con  fittili  assai  belli  e  finamente  lavorati.  Tra  essi  è  prege- 
vole un'idria,  sulla  quale  è  riq[>presentata  su  fondo  nero  una  figura 
di  donna  sedente  sopra  una  capra,  seguita  da  due  capretti  e  dalla 
figura  di  Mercurio.  Sopra  una  lagena  è  rappresentato  un  uomo  in 
atto  di  colpire  con  la  dava  una  sfilze  alata,  mentre  nella  parte  op- 
posta è  figurata  una  donna  che  con  una  fiaccola  in  mano  precede  una 
figura  togata. 

—  La  Perseveranza  del  27  Novembre  ha  che  ndtle  demolizioni 
pei  restauri  dell'  antica  basilica  di  San  Giovanni  in  Conca  a  Milano, 
si  rinvenne  un  magnifico  pavimento  a  mosaico,  indubitatamente 
opera  romana,  e  due  figure  di  Ssoite  dipinte  dal  Gesariano  sull'  in- 
tonaco di  imo  degli  antichi  pilastrL 

^  DaìVItaUa  Militare  sappiamo  che  il  colonnello  Novi,  quello 
stesso  che  si  è  acquistata  rinomanza  per  parecchie  scoperte  archeo- 
logiche nella  Campania,  ha  recentemente  trovato  nei  dintorni  di  Er- 
eolano  gli  avanzi  di  grandi  terme  e  di  vari  edifizi  che  le  circondano. 
Questi  sono  ancora  coperti  da  dieci  e  ,piti  metri  di  materiali   vulca^ 
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nici  erattati  dal  TÌoino  Yiilcaiio  nel  78  «  da  circa  sei  metri  di  lava 

del  laai. 

€arta<  iltalterabiie:  ^  Nei  giornale  La  arance  si  ha  notìda  di 
una  carta  inalterabile  al  fuoco  e  all'  acqua  che  verrebbe  preparata 
4iel  modo  seguante.  Si  forma  una  mescolansa  di  due  ters  della  pasta 
•ordinaria  da  carta,  e  un  terso  di  pagta  d'amianto  stiemperata  in  nna 
-soluzione  di  sai  comune  e  d'  allume.  Fatta  la  carta  colla  maoohina 
ordinaria,  la  si  colloca  ia  un*  bagno  di  gomma  lacca  sciolta  nell'  al- 
cool, e  si  passa  quindi  sotto  i  cilindri.  Il  sale  e  Tallume  insieme  al- 
Tamianto  rendono  la  carta  resistente  all'azione  del  fuoco,  mentre  la 
gomma  lacca  la  nende  ipipermeabile  all'umidità. 

Esillosioili  spontanee.  —  Il  sig.  Berthelot  ha  constatato  l'esplcH 
sione  dell'  ossigeno  mescolato  a  caryori  d'  idrc^eno,  dopo  aver  posto 
queste  mescolanze  in  recipieiìti  di  Tetro  fuori  di  .ogni  causa  appa- 
rente di  accendimento.  Egli  attribuisce  questo  effetto  inaspettato  allo 
stato  di  secchezza  perfetta  della  mescolanza  gazosa  e  del  mercurio, 
sopra  il  quale  essa  era  collocata.  Egli  crede  che  in  queste  condizioni 
abbia  potuto  svolgersi  della  elettricità  alla  quale  attribuisce  V  e- 
^^ione. 

Insalubrità  Mia  carne  di  porco  americano.  —  il  signor  Subej* 
ran  pubblica  nella  NcUure  del  24  Luglio  1880  un  articolo  intento  a 
screditare  la  carne  di  porco  am^icano  sui  mercati  d'  Europa. 
Egli  dice  cte  oltre  i  parassiti  di  già  osservati  nei  diversi  organi  dei 
porci  americani,  quali  sono  il  Trichoce'phàlut  dispar  ocraniatusy  lo 
StephanwnM  dentatus,  V  Echinorhynchus  gicas^  il  CisHcercua  celMo^ 
sae^  la  Fasciola  hepatica,  il  Distonum  lanceolatumy  la  Triclima  jpt- 
rali9,  si  deve  pure  p(H*  mente  ad  una  malattia  contagiosa  che  nel  1878 
ila  determinato  la  morte  di  oltre  260,000  suini  nella  sola  Carolina 
<lel  Nord  e  che  ha  preso  una  tale  estensione  che  il  Ooverno  degli 
Stati  Uniti  ha  nominata  una  Commissione  per  istudiare  i  mezzi  d*im« 
pedime  la  diffusione.  Questa  malattia,  la  cui  causa  non  ò  ancora  ben 
-determinata,  e  che  si  sviluppa,  come  si  crede,  in  sèguito  all'  accumu- 
lazione di  molti  animali  nella  stessa  stalla,  al  difetto  d' esercizio,  al 
mancato  incrociamento  delle  razze,  all'  alimentazione  esclusiva  del 
granturco,  più  o  meno  conservato,  affetta  specialmente  la  mucosa 
delle  intestina  e  i  polmoni  che  si  trovano  infarciti  di  elmeriti  (strati 
gylus  eton^o^s).  Anche  le  carni  quando  si  preparono  esalano  un 
x)dore  ributtante.  Questi  animali  malati  sembra  possano  avere  non 
piooole  influenze  sullo  sviluppo  di  certe  malattie  negli  uomini  che  ne 
mangiano  le  carni. 

La  grotta  delle  palombe  in  Sicilia.  —  n  signor  Tedeschi  di  Er- 
cole sottoscrive  nella  Nature  del  10  Maggio  1880  un  artiooletto  che 
porta  questo  titolo.  «  L'eruzione  del  1609  è  la  più  terribile  fra  l'eru* 
mm  dell'Etna  avvenute  nei  tempi  storici.  >  Il  fianco  della  montagna 
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^•aprì  allora  per  una  lunghezza  di  sei  diilometri  e  ne  usci  un  torrente 
di  lave  largo  quattro  miglia  che  dopo  aver  distrutta  molti  villaggi 
e  la  metà  della  città  di  Catania  andò  a  gettarsi  nel  mare  dove  for- 
mò un  promontorio  lungo  un  chilometro  e  largo  tre,  con  un'elevazione 
media  di  venti  metri  sul  livello  del  Aiare.  Nel  tempo  stesso  le  scorie 
e  la  sabbia  lanciata  dai  cratèri  formarono  sul  focena  re  dell'eruzione 
una  montagna  con  due-  cime  cui  chiamarono  dapprima  monti  della 
rovwiOj  poi  monti  rom  a  causa  del  colore  rossastro  che  aoquistaroBO 
-le  scorie  delle  due  sommità  per  la  soprainsediaione  delle  materie 
ferruginose.  La  più  alta  di  queste  due  sommità  si  eleva  a  251  metri 
al  disopra  dell'Etna  edrca  949  sul  livello  delnnre.  La  cii^coaferenza 
del  piede  della  montagna  misura  circa  tre  chilometri.  All'interno  del  cono 
dei  monti  rossi  si  trova  un  immenso  oratóre  spalto  ohe  presenta  la 
forma  di  un  imbuto.  A  fianco  di  questo  gran  cratère  se  ne  trovano 
quattro  più  piccoli.  Fino  al  1823  nessuno  aveva  avuto  mai  la  curio- 
sità di  scendere  al  fondo  di  questi  quattro  cratèri.  In  quell'anno,  Ma- 
TÌo  Gemellare  fratello  maggiore  del  geologo  di  questo  nome,  volle 
esplorarli.  Egli  notò  allora  con  sorpresa  un'  apertura  orizzontale  al 
fondo  dell'ultima  cavità,  vi  s' introdusse  coli'  aiuto  di  una  torcia,  e 
dopo  avere  attraversato  un  seguito  di  caverne  somiglianti  ai  corri- 
doi di  una  cava  di  carbon  fossile,  incontrò,  alla  distanza  circa  di  100 
metri,  un  largo  pozzo  nel  quale  si  fece  discendere  colle  corde.  Nel 
fondo  di  questo  pozzo  trovò  un  vasto  masso  rettangolare,  e  allato  di 
esso  un  passaggio  che  si  ristringeva  sempre  più  fino  a  diventare  im- 
praticabile. Questa  grotta  fu  chiamata,  grotta  deUe  palombe  ed  è 
situata  precisamente  nel  centrò  dei  monti  rossi:  ora  essa  è  aperta 
ai  viaggiatori:  una  scala  ne  facilita  la  discesa  e  la  luce  del  magne- 
sio sostituisce  quella  delle  tordo  resinose.  Mario  Gemellare  ha  la- 
sdato  al  fondo  della  grotta  l'epigrafe  seguente:  Marius  GemeUarms 
Primus  Ima  haec  in  Tartara  venit.  Anno  Domini   MDCCCXXIIL 

Peso  e  densità  della  Terra  —  Secondo  i  calcoli  del  fisico  Van 
Rysselberghe,  il  nostro  pianeta  pesa  934  000  000  000  000  chilo- 
grammi, ed  ha  per. densità  media  5  1^2.  Siccome  è  noto  che  la  den- 
sità media  delle  rocce  che  sono  alla  superficie  ncn  è  che  di  2  li2, 
se  ne  conchiude  che  nell'interno  del  globo  vi  sono  masse  di  grande 
densità.  Gonverrebbe  però  guardarsi  dall'  ammettere  un'  uniforme 
distribuzione  di  queste  masse  pesanti  in  tutta  la  parte  non  sottoposta 
alla  nostra  osservazione.  Gonverrebbe  ricordard  che  100  metri  cubi 
di  acqua  ed  uno  di  platino  hanno  una  dendtà  media  che  non  arriva 
ad  1^.  Gonverrebbe  insomma  astenersi  dal  giudicare  che  proprio  il 
nucleo  debba  essere  grandemente  pesante,  quando  queste  masse  di 
grande  peso  specifico  potrebbero  invece  trovarsi  a  piccola  profondità* 
a  poca  distanza  dalla  parte  finora  esplorata  delle  rocce  superficiali. 

Produzione  dello  ozono.  ^  Dalle  esperienze  dei   dgnori   Haute* 
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feuille  e  Cluipoiiif  commiotU  aUa  AjooàAùmB  éeUle  eciense  di  Paii^ 
sulla  Une  del  Luglio  decorso,  pt  ha  ohe  la  prodnóoDe  ddlo  ozono 
Turia  grandemente  eoi  variare  la  temperatota  e  la  pnsesì^e»  Dimi- 
noìsee  assai  presto  smnantando  la  temperatiura  odimyMMado  lapree- 
siooe.  Rappreseatasdo  oon  0|21  la  quantità  dello,  oseso  prodoMe  a 
2»,^  si  trova  elie  essa  e  ^ìò  a  0^,  (HIO  a  +  20«,  e  «  a  «^  ISO.""  I 
risultati  seno  mislisgÌÉÌ  per  dò  ehe  riguarda  J*  pressiooew  La  ooasa-- 
guenza  evideste  ò  ohe  eperaiidi»  eoa  un  gran  £pedde  e  eon  una  ferie 
pressione,  si  potranao  otienieffe  delle  quantità  di  osono  Èn  qui  soo- 
noseiute« 

Rmsta^metoortligioa  dal  imse  di  AgMla  ttStL  ^  Apreri 
il  mese  con  un  forte  centro  di  depressioae  sulla  Sca&diaaYia,  ed 
in  Italia  «  toltone  TestreBio  sud,  tì  è  un'  area  di  dakole  depree- 
sione  (756).  La  depressione  aooentnasi  vieppiti  il  2,  ed  il  uentro 
di  essa  giace  su  quei  di  Milane  (788:).  Avvengono  in  tal  di  moltìs- 
simi  temporali,  alcuni  nocivi,  tutti  Bell'alta  Italia.  Le  basse  pressioni 
il  4  deviano  dalla  penisola  e  portaiuri  nella  Transilvanii^  e  però  roD-* 
tane  da  noi  i  venti  da  W  a  NW  e  N.  Le  pressioni,  ofae  ersjM)  cre- 
sciute il  5  e  6,  abbassano  il  7,  perchè  esiste  un  centro  dì  depressione 
fra  Praga  e  Vienna;  eorrenti  meridioBali  nella  media  e  bassa  Italia; 
scirocco  nella  Sicilia  e  la  solita  polvere  rossastra  unita  alla  pioggia, 
n  10  vi  è  sulla  Francia  una  larga  area  anticieloBica  (771),  la  qusle 
eleva  il  barometro  di  assai  nell'Italia. 

La  seconda  decade  fu  eccessivamente  temporalesca,  e  copiosa  la 
pioggia  raccolta  durante  t  temperali.  L'II,  temporali  nella  provinda 
di  Porto  Maurizio;  il  ld,cielot  quasi  dappertutto  sereno  e  temperatila 
crescente.  Il  14  una  depressione  occupa  la  valle  del  Po^  e  una  serie 
di  temporali,  specialmente  il  15,  avvengono  seiralta  Italia.  La 
temperatura,  eccettuate  lievi  oscillasioni,  andò  sempre  crescendo 
durante  [la  seconda  decade,  e  lo  stato  del  cielo  fu  generalmente 
nuvoloso. 

Il  21  avviene  qualche  tempinrale  sulla  sinistra  del  Po»  U  22  pochis- 
simi temporali  nel  Veneto,!!  ^  numerosi  nell'alta  Italia.  U  29  e- 
siste  una  leggera  depressieike  presso  Algeri,  la  quale  nel  giorno 
seguente  rinforza  e  giace  sulla  Corsiea  '(*55);  in  causa  di  questa 
depressioae  scoppiano  nella  notte  2^^  furiosi  temporali  nella  media 
Italia.  Questa  burraecii,  il  cui  oentiH>  passò  per  Roma,  più.  o  meno 
fece  sentire  la  sua  iniuenza  in  tutta  Italia,  ma  la  meteora  raggiunse 
il  massimo  di  forza  attraversando  il  Lazio  nelle  prime  ore  antimo* 
ridiane  del  30.  I  danni  maggiori  ebbe  a  risentirli  quel  di  Yelletri, 
ove  furonvi  ben  75  case  più  o  meno  danneggiate.  Piovoso  oltre  ogiÀ 
modo  e  temporalesco  fu  Tagosto  di  questo  anno. 

Egli  ò  in  dubbio  ehe^  se  per  le  isole,  Tagosto  1880  ebbe  earat* 
tere  udometrico  normale,  non  cosi  devesi  dfcre  per  ia  media  ed  alta 
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Italia,  nelle  quali  raoqua  raccolta  fu  di  molto  superiore  al  valore 
medki  d*ago8to  di  «m  lungo  periodo  d'anni. 

Se  si  prende  il  Talore  medio  della  quantità  d'acqua  caduta  nel* 
r«go8to  d*un  largo  periodo  d*aani,  -si  hanno  per  abuno  stasioni  .1  se- 
guenti valori: 

Stazioni  agosto  :  pbbiodo 

Yioenza nòli.  84,09  di  anni  21 

Milano 8%44  »      116 

Padova     .: 6^,16  »      155 

UrhiBO     . 79^  »        26 

Napoli 80^63  »        69 

Palermo .         9,18  »       73 

Facendo  ora  il  raffl*oiito  coU'agosto  del  1880  per  le  medesime 
Btazidnì,  si  hanno  le  seguenti  differenze  prese  nel  senso  (1880 -pe« 
liodioa): 

StAZIOKI  DIFPimBKZA 

Vicenza  ....  mill.  +  2nfi 

Milano +  144,4 

Padova -h  61»1 

Urbino -f  42,2 

Palermo -I_  3,3 

Si  per  decade  che  per  mese  la  temperatura  d'agosto  1880  fu  in* 
feriore  alla  media  d*un  largo  periodo;  e  questa  dlffidrenza,  più  aen* 
tita  nella  prima  ohe  nelle  altre  due  decadi^  fu  generale,  quando  non 
vogliasi  fard  eccezione  per  la  Sicilia,  dove  avendo  làancato  quasi^el 
tatto  i  tempomli  la  temperatura  si  tenne  normale.  La  oavMa  qwndi 
di  tale  temperatura  relativamente  bassa  devesl  ascrivere  ai  success* 
slvi  rmeseolamenti  d'aria  occasionali  dai  frequebtissimi  temporali 
nell'alta  e  media  Italia. 

Rivista  mèlatrologica  del  mese  di  Settembre  1880.— Al  principio 
del  mese  la  pressione  è  in  generale  forte  suir  Europa,  e  in  Italia  il 
barometro  segna  764  all'  estremo  sud  e  798  al  nord,  e  nel  giorno  5 
quasi  dovunque  769.  Nel  giorno  7  diminuisce  la  pressione  suil*  Eu^ 
roda  media  e  meridionale.  U  giorno  8,  in  forza  di  una  sensibile  di«* 
minuzione  di  pressione  sulla  Pranma  occidentale,  il  barometro  cala 
nelle  nostre  stassioni  da  3  ai  4  mm.,  le  isobare  si  restrinigono,  e  suo» 
cedono  parecchi  temporali  sull*  alta  Italia,  specialmente  nelle  provin* 
eie  di  Cuneo,  Còrno,  Torino,  Alessandria.  TJn  centro  di  depressione, 
sì  ftnrma  il  9  suir  alta  Italia,  ed  hanno  luogo  temporali  in  Alessan* 
dm.  Gemo,  Milairo,  Novara,  Udine  Venezia,  ecc.  Nel  giorno  seguente 
H  centro  di  depressi<me  si  è  un  po'  ristretto,  e  si  formarono  tempo- 
rali in  Piemonte,  Lombardia,  (Gfenovesato  ed  in  toscana.  La  tempo* 
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ratora  si  mantenne  pinttosto  alta^  e  la  massiina  mensile  ayTenne 
durante  la  prima  decade  nell*  alta  e  media  Italia  ino  al  parallelo  di 
Lecce. 

Il  barometro  abbassa  il  12  soli*  alta  Italia  occidentale,  e  ciò  in 
causa  di  una  forte  depressione  che  dal  giorno  precedente  esistoYa 
suir  Inghilterra.  Il  13  mattina  si  è  formato  un  centro  di  depressione 
sopra  la  Lombardia  (755),  e  le  isobare  sono  disposte  perpendicolari 
ali*  asse  della  penisoht,  la  761  passando  per  le  Calabrie  e  la  Sicilia. 
Hanno  luogo,  tra  la  mezzanotte  e  il  mezzodì,  numerosi  temporali  nel- 
r  Italia  superiore  e  in  alcune  stazioni  della  media.  Tolte  le  regioni 
meridionali,  il  cielo  a  in  gran  parte  coperto.  Il  15  si  forma  a  Mar- 
siglia un  centro  secondario  di  depressione  in  relazione  air  area  ciclo- 
nica di  740  nulla  Manica;  *la  pressione  sull'  Italia  ^a  crescendo  da 
N  a  S  ;  il  cielo  ò  coperto  nel]*  Italia  superiore,  sereno  nella  bassa» 
e  parecchi  temporali  hanno  luogo  al  nord  della  penisola.  D  10  Farea 
ciclonica  del  giorno  precedente  è  tm  pò*  scesa  Terso  il  sud  di  Dna* 
kerque;  la  pressione  diminuisce  in  Italia  e  le  isobare  sono  disposte 
secondo  1*  asse  della  penisola  ;  nell'  Italia  superiore  hanno  luogo  tem- 
porali e  la  temperatura  abbassa  ;  dal  sad  d*  Italia  vengono  segnalate 
correnti  alte  e  basse  di  S  e  SW,  e  la  temperatura  in  aumento,  cosi 
che  la  massima  temperatura  mensile  ebbe  luogo  per  quelle  regioni 
nella  seconda  decade.  Il  17  1*  area  ciclonica  dei  giorni  precedenti  si 
è  portata  al  nord  su  Copenaghen,  e  in  Italia  la  pressione  ò  forte- 
mente aumentata  di  7  nmi.  al  nord,  di  2  al  sud  ;  il  cielo  é  in  gran 
parte  coperto,  diminuita  la  temperatura,  ed  hanno  luogo  del  tempo* 
rali  in  moltiasime  stazioni,  e  in  qualche  luogo  accompagnati  da  gran- 
dine; nel  18  e  10  continua  a  crescere  la  jH^essione,  e  nel  20  si  è  for* 
mato  un  centro  secondario  di  depressione  su  Porto  Maurino  (TOT), 
che  fa  sentire  la  sua  influenza  sull'Italia  media,  e  più  specialmente 
sulla  settentrionale;  temporali  in  Piemonte,  e  da  Modena  fsi  segnala 
una  magnetica  perturbazione. 

La  terza  decade  incomincia  col  tepnpo  cattivo  nell'  Italia  media 
e  bassa,  ove  soffiano  venti  forti  del  3^  quadrante  e  cadono  piogge 
temporalesche  ;  le  alte  correnti  dominanti  sono  di  N  e  NW,  e  in  que- 
sto giorno  ha  luogo  il  minimo  tennometrioo  mensile  per  un  gran  numero 
di  staàoni  dell'  alta  e  media  Italia.  Anche  Pot^^a,  "per  la  sua  pooizioiie 
elevata,  ebbe  il  minimo  nel  giorno  22.  U  24  il  barcMnetro  segna  in  tutte  le 
stazioni  una  pressione  pochissimo  distante  da  760,  ed  alza  nel  seguente 
giorno  e'domina  la  calma.  Nel  27  succedono  dei  temporali  al  nord  e  al  sud 
della  penisola,  numerosi  neUa  provincia  di  Cuneo.  H  28  è  aumentata 
notevolmente  la  pressione  su  tutta  Europa;  in  Italia  le  isobare  sono 
quasi  normali  all'  asse  della  penisola  ;  all'  estremo  sud  passa  la  760 
e  all'  estremo  nord  la  768;  una  leggera  depressione  esiste  in  Lom- 
bardia; dominano  alte  e  basse  correnti  NE  a  NW,  e  nragani  teoH 
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pestosi  in  yicinanza  di  Torino,  Genova»  Litorno  e  Roma  II  20  o  30* 
contìnua  pressoché  lo  stesso  stato  di  cose,  solo  si  nota  un  predominio 
di  venti  del  V  quadrante  in  tutta  Italia  che  producono  tempcnrali 
nell*  Italia  meridionale  ed  isoloy  per  modo  che  la  minima  temperatura 
mensile  per  quasi  tutte  quelle  stazioni  avvenne  in  sul  finire  del  mese. 
Le  pioggie  nella  1*  e2^  decade  furono  abbondanti  nell'alta  e  media 
Italia,  e  scarsissime  nella  bassa;  nella  ^  decade  avvenne  il  contrario;' 
pochissima  pioggia  da  BeUuno  a  Foggia,  discreta  da  Napoli  a  Modi?- 
ca:  Riguardo  alla  quantità  nel  mese  in  confronto  a  quella  del  sei*- 
tambre  1879,  sì  hanno  le  seguenti  medie:  • 

SBTTBMBRB 


Da  Belluno  a  Brescia  .  . 
Da  Milano  a  Torino  .  . 
Da  Rovigo. a  Porto  Maurizio 
Da  Firenze  a  Siena  .  .  . 
Da  Aquila  a  Foggia  .  .  . 
Da  Napoli  a  Catanzaro. 

Sicilia 

Sardegna     .....    < 


1879 

1880 

DDTBR 

wiTn, 

mm.- 

mn 

134 

158 

+  24 

172 

83 

—  89 

05 

63 

-  32 

61 

63 

+    2 

60 

32 

—  28 

101 

25 

—  76 

108 

59 

—  59 

50 

16 

—  34 

Ad  eccezione  dunque  dell'alto   Veneto  e  Lombardo  e  della 
ita,  Firenze  e  Siena,  nel  rimanente  si  ebbe  deficienza  di    acquaie  in 
complesso  una  metà  di  quella  del  settembre  del  passato  anno. 

Rivista  meteorologica  del  mese  di  Ottobre  1880.  —  Al  principio 
del  mese  continuano  le  alte  pressioni  sulla  Francia,  Spagna  e  Ger* 
mania  occidentale,  e  il  barometro  si  mantiene  pure  alto  in  Italia 
fra  765  e  770.  Questa  condizione  va  a  mutarsi  il  2  in  causa  di  una 
estesa  depressione  nelle  regioni  meridionali  della  penisola  scandinava, 
la  quale  depressione,  rinforzandosi  nel  seguente  giorno,  fa  abbassare 
il  barometro  sull'Europa.  Questo  abbassamento  ò  sensibile  anche  in 
Italia,  ove  il  cielo  è  qua  e  là  nuvoloso,  e  la  temperatura  in  aumento, 
n  4  il  centro  di  depressione  del  giorno  precedente  si  ò  colmato,  ma 
un  altro  sta  al  NW  di  Francia,  il  quale,  più  accentuato,  il  5  esten- 
de la  sua  influenza  suir  Europa  meridonale  :  il  6  detto  centro  si  è 
diviso  in  due,  uno  sulla  Brettagna  (745),  V  altro  sulla  Danimarca 
(746).  Il  7  il  centro  di  depressione  della  Brettagna  si  ò  spostato  al 
N  sull'isola  Schillj  (740),  e  Taltro  della  Danimarca  si  ò  portato  nel 
Baltico  sull'isola  Wisby.  In  presenza  dei  descritti  centri  di  depree» 
sione,  le  isobare  in  Italia  si  sono  mantenute  crescenti  da  N  a  S.  ed 
hanno  dominato  c<nrrenti  del  3®  quadrante.  Il  massimo   della   tempo-» 
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ralura  mensile  cade  appunioi  in  questo  intervallo  per  tatto  le  stazioni 
deiralta  e  media  Italia.  L'  8  il  centro  di  depreasiooe  a  Wisbj  si  è 
colmato;  il  iMurootetro  ò  anpoco  calato  al  nord  d*Italia,  il  dele  è  in. 
gian  parte  coperto,  eccettuata  la  Sicilia;  Aumerosi  temporali  avren- 
nero  noli"  alta  Italia,  specislmenU  in  Piemonte  e  Liguria*  Al  fijùr 
della  prima  decade  il  baromairo alzaie  fa  ItaHa  è  ovmiqQa  saperlo- 
re  ai  760  mill.  al  mare« 

n  giorno  11  troviamio  le  cnndirfani  baroiaetriche  in  Italia  poco 
diverse  da  quelle  della  fine  della  decade  precedente;  il  baiometfo  è 
quasi  per  tutto  intorno  a  705.  D  cielo  è  in  Italia  io  gran  parta  «o» 
porto,  tolta  la  Sicilia.  Il  12  la  pressione  è  cresciuta  sull'Europa  ceiH 
trale,  e  la  depressione  che  nel  giorno  avanti  stava  nel  golfo  di  Bi- 
scaglia  si  è  trasportata  all'est,  sopra  Genova  (757),  mentre  al  sud 
della  penisola  il  barometro  dà  766.  Numerosi  temporali  avvengono 
sull'alta  e  media  Italia  con  pioggie  abbondanti.  Il  vento  di  SSE  6 
segnalato  da'  Cosenza,  e  la  massima  temperatura  porta  appunto  la 
data  del  12  per  le  stazioni  di  Lecce,  Catanzaro^  Oosenza  e  Messina. 
Il  13  persiste  su  Genova  il  eentro  di  depnessìe&e^  ma  meno  aocen- 
tuato  (761),  ed  avvengono  paprecchi  temporali  oon  pioggia  siill*«dta  e 
media  Italia.  Il  14  il  centro  della  depressioiK»  si  è  trasp(»tato,  se- 
guendo gU  Appennini,  tra  Fiiggia  e  Napoli,  e  ad-  giorno  15  sotto 
Lecce;  il  tempo  cattivo  segui  lo  spostamento  di  detto  centro,  e  si 
ebbero  cosi  temporali  e  {Hioggie  in  tutta  Italia.  A  Roma  il  t^oq^orale  con 
acqua  e  grandine  ebbe  luogo  nel  mattino  del  13,  col  dominio  di  v^iti 
meridionali,  i  quali  girarono  poi  a  N,  e  la  tramontana  continuò  fino 
a  tutto  il  giorno  16^  con  forte  abbassamento  di  temperatura,  n  IT 
perdurano  sull'£itfapa  centrale  le  alio  preasipni^  e  sull'Italia  nel  sen- 
so dalla  penisola  si  estende  un'area  ajMiciokmiea;  quasi  le  stesse  condi- 
zioni riscontransi  nel  18.  Il  19  si  estende  sulla  Sardegna  e  Corsica  una  de- 
pressione, la  quale  nel  giorno  JBO  è  di  poco  spoetata  ad  est,  ed  hanno  luogo 
pioggie  nell'Italia  media;  la  detta  depressione  allungoasi  nel  pomeriggio 
verso  sud.  manten^idosi  strdta,  e  giunse  fino  a  Reggio  dì  Calabria,  oto 
ebbe  luogo  un  temporale  violentissimo,  ohe  scarioò  tant'aoqaa  da  inondare 
il  paese  in  modo,  che  non  poche  furono  le  -vittime,  e  grandissimi  i  danni 
arrecati  alle  campagne.  All'arsivo  della  depressione  in  quella  località 
si  trovarono  repentinam^ite  i  venti  NE  di  fronte  a  quello  di  S;  lampi 
e  tuoni  frequentissimi;  e  in  circa  8  ore  si  registrarono  al  pluviome- 
tro di  queirOsservatorio  ben  295  millimetri  d'acqua,  o  ciò  nelle  ore 
antimeridiane;  dopo  il  mezzodì,  eontinuanda  la  depressione,  si  rinnova 
la  pioggia,  e  si  raccolgono  dalle  4  alle  S  altri  42  millimetri  d*acqua. 

Scomparsa  il  21  la  depressione  del  19  e  26,.  le  isobtfe  sull'Italia 
corrono  sensibilmente  nel  «enso  dei  paralleli,  a  sono  cresoenti  da  N 
a  S;  il  cielo  è  ia  gran  parte  nuvoloso,  i  venti  soffiano  dal  2^  al  9 
qtiadrante;  la  temperatura  è  perciò  piuttosto  elevata.  Un   nuova  do- 
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pressione  presentasi  il  22  alVW  di  Europa  (746).  Il  23  sulla  Lom- 
bardia, Tirolo,  alta  Austria  si  estende  un'area  di  pressioni  relativa* 
mente  basse,  e  sulla  penisola  il  barometro  cresce  verso  sud,  e  nella 
precedente  notte  ebbero  luogo  delle  pioggie  in  qualche  stazione  del- 
l'alta Italia,  n  24  la  depressione  che  era  al  nord  d'Italia  e  suirAu- 
stria  siò  trasportata  in  Ungheria  e  Dalmazia  (753X  e  intorno  ad 
essa  girano  le  isobare  aperte  all'È  e  col  vertice  suU'  alta  Italia;  il 
25  le  isobare  hanno  ruotato  da  E  verso  S,  e  le  più  basse  pressioni 
in  Italia  trovansi  presso  Reggio  di  Calabril^  pioggie  e  temporali  sul 
versante  adriatico;  venti  forti  di  NW  e  NE  nella  notte  e  N  e  NE  di 
giorno,  con  abbassamento  di  temperatura,  specialmente  nell'Italia  su- 
periore. Il  26  il  barometro  è  in  Italia  livellato  intorno  a  766;  regna 
la  calma,  eccetto  sulla  bassa  Italia>  dove  soffia  ancora  la  tramontana 
in  causa  di  questi  venti  il  minimo  termometrico  mensile  avviene  in 
questo:  giorno  per  un  gran  numero  di  stazioni  nella  valle  del  Po,  To- 
scana e  da  Aquila  in  giù  fino  a  Catanzara  II  27  trovasi  sulle  regioni  me- 
ridionali delle  isole  britaniche  una  forte  depressione  (740),  che  più  si 
estese  nel  28,  ment^  una  secondaria  erasi  formata  nel  golfo  di  Geno- 
va; la  pressione  perciò  ò  diminuita  in  Italia,  sebbene  si  conservi 
crescente  da  N  a  S.  Il  29  la  depressione  sul  mar  ligure  continua 
rinforzata  ed  estesa,  e  piove  nell'Italia  superiore;  nel  seguente  giorno 
detta  pressione  si  ò  spostata  all'  E^  e  al  N  soffiano  venti  settentrionali, 
n  31  pressioni  in  Italia  decrescenti  verso  sud  e  venti  forti  del  1^  qua- 
drante nell'Italia  superiore  e  centrale,  e  di  NW  al  mezzodì;  si  speri- 
menta il  minimo  termometrico  mensile  in  parecchie  stazioni  del  versan- 
te adriatico  superiore,  nel  Piemonte  occidentale,  a  Genova  e  LivoriìO« 
La  prima  decade  presentii  la  maggiore  scarsità  d'acqua  per  pa- 
recchie stazioni  dell'Italia  meridionale,  come  la  terza  per  quelle  del- 
l'alta e  media.  Dalle  sonmie  per  mese  si  hanno  le  seguenti  medie  in 
confronto  a  quelle  dell'ottobre  1879. 

OTTOBRE 


1879 

1880 

DIFrERBNZÀ 

mm. 

mm. 

mm. 

Da  Belluno  a  Brescia  ...    53 

96 

+  43 

Da  Milano  a  Torino.    .    «    .    53 

35 

-  18 

Da  Rovigo  a  Porto  Maurizio.    39 

39 

0 

Da  Firenze  a  Camerino     .    .    60 

92 

+  32 

Da  Aquila  a  Poggia     ...    71 

44 

-  27 

Da  Potenza  a  Catanzaro   .    .  131 

97 

—  34 

Sardegna 23 

15 

—    8 

Sicilia 45 

66 

+  21 

Le  piogge  risultano  cosi  abbondanti  in  alcune 

regioni,  scarse  in 

ANNO  m  V.  II. 

58 
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altre;  per  modo  che  le  diflerenie  si  cmtipMìsaaio  da  rendere  la  qsmm^ 
tiià  complessiya  d'acqaa  dell'ottobre  1880,  pressoché  eguale  a  qn^a 
dell'ottobre  1879. 

Spedizione  francese  al  Senegal  r-  L&  ìtépubUque  FrmftnMe  a»« 
Bunzia  che  la  spedizione  francese,  incaricata  del  traedato  daUai  for«r 
rovia  dal  Senegal  al  Niger,  7«nne  costituita  d' accordo  fra  il  Ifiaiatr» 
della  marina  e  quello  della  guerra,  e  che  partì  dalla  Francia  U  5  ooiv 
sente  imbarcandosi  nell'  EquaUur,  La  direzione  della  missione  scie»- 
Mca  è  stata  affidata  al  comandante  Derrien,   maggiore  dello  stato 
maggiorev  L'  <»^linamento  della   missione  è   il  seguente  :  Qeodemtu. 
Syer,  capitano  del  genio  dello  stato  maggiore  del  mìn»tro  della  i 
rina  ;  Saillenfeste  de  Semdeyal,  capitano  di  stato  maggiore  al  2^  < 
pò  d*  esercito.  —  Astronomia.  De  Kersiabec,  tenente  di  vascello  dello, 
stato  maggiore  del  ministro  della  marina.  —  TopografUu  Kirals,  te- 
nente di  artiglieria  dello  stato  maggiore  del  ministro  della  guerra;  Dele* 
roi,  sottotenente  della  legione  estera  dello  stato  maggiore  del  ministra 
della  guerra.  —  Fotografia  e  disegno.  De  la  Noué,  capitano  degli  var 
seri  ;  Brosselard,  tenente  di  fanteria.  —  Servino  medico  e  «ctenjf^na* 
iuroH.  Dottor  Martin  *- Dupont,  medico  deUa  marina.  Il  comando  mili* 
tare  deUa  missione  ò  affidato  al  comandante  Desbordes»  maggiore  di 
artiglieria  di  marina,  al  quale  saranno  aggiunti  il  capitano  Girard  du 
Demaine  ed  il  tenente  Gasquetr  della  stess'  arma.  Una  compagnia  di 
operai  è  stata  formata  sotto  gli  ordini  del  capitano  Archinard,  per 
aiutare  i  lavori  della  mÌBsione.  La  scorta  si  comp<Nn!à  di  due  compar 
gnie  di  fanteria  di  marina  e  due  compagnie  di  cacciatori  senegalasL 
L*  effettivo  totale  del  corpo  di  esplorazione  raggiungerà  la  àfiffa  di 
700  uomini.  Gli  studi,  devono   farsi   specialmente  sugli  altipiani  che 
separano  le  sorgenti  del  Senegal  dall*  alto  Niger. 

Spedizione  pelare  aueiriaca.  —  Leggiamo  neU*  Anadem^  di  Lon- 
dra che  il  Conte  Wilczek,  il  celebre  mecenate  austriaco  delle  wpe^ 
doni  polari,  ha  stabilito  di  rimandare  fino  al  1882  la  partenza  della 
sua  spedizione  per  la  Novoia  Semlia,  per  lasciar  tempo  alle  spedi- 
zioni che  devono  cooperare  cq&  kd,  di  compiere  le  operazioni  scien- 
tifiche nelle  regioni  artiche.  Lo  scopo  della  spedizione  di  Wilczek, 
la  quale  avrà  per  capo  il  noto  esploratore  artico,  luogotenente  Wey- 
precht,  ò  quello  di  fondare  de],le  stazioni  p^r  f^vi  delle  osservazioni 
meteorologiche  ed  fdtre. 

Spedizione  polare  svedese  —  Per  cura  àfòì  comaAdante  GieTne  8! 
sta  preparando  una  nuova  spedizione  al  polo  Nord,  che  si  propone  di 
fare  il  viaggio  sulla  Vega,  il  oui  nome  fu  illustrato  dal  Nordenskiold, 
e  che  si  spera  ottenere  dal  signor  Dìkson.  Un  corniti  riiM^tosi  a 
Londra  per  raccogliere  le  200^000  sterline  necessarie  ricevette  già 
delle  numerose  firme  in  denaro  ed  ìm  natura,  e  quanto  prima  sarà 
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indirìsszata  una  domanda  al  Pi»rla]nent(K  La  Vega  verrebbe  moiLtat^ 
da  40  uomini  ed  equipaggiata  pel  servizio  di  tre  anni.  Verrebbero- 
impiegati  dei  palloni  per  esplorare  in  tempi  tranquilli  le  parti  della 
superficie  terrestre  o  ghiacciata  ohe  i  carri  dovrebbero  percorrere, 
e  si  porterebbe^  di  pit,  un  pallone  di  riserva  pel  caso  in  cui  questo 
messo  di  trasporto  diventasse  necessario,  per  esempio  per  andare^ 
a  prendere  a  otto  chilometri  dalla  baia  di  Discoverj,  all'  8P,44  di 
latitudine,  il  carbone  che  trovasi  a  fior  di  terra,  a  poca  distanza 
daUà  costa.  La  spedizione  Oheyne  savebbe  fatta  nel  1881;  e  questa 
sarà  la  quarta,  dopo  il  1871'  chjB  si  sarà,  diretta  al  polo  Nord.  Quella 
del  Po^om  (americana),  nel  1871,.  durò  30.  mesi,  costò  10,413  ster- 
line; quella  dell*  Alert  e  dalla  Discovery^  nel'  1875;  si  spesero  durante 
lo  stesso  tempot,  112,  250  aterline,  e  quella  deUU^  Vega^  nel  1878, 
che  durò  2  anni,  ò  costata  20,000  sterline. 

Vini'  aMteralL  -^  In.  una  delle  ultime  sedute  della,  SocieMt  di 
medicina  e  chirurgia  di  Bordeaux,  il  signor  Charles,  farmacista 
chimico,  intrattenne  la  riunione  di  un  modo  di  adulterare  vini 
comuni  nel  mezsodl  della  Franeki  e  che  consiste  nell*  in^uccbf>t 
pare  i  vini  bianchi,  ordinari  aggiim^^dovi  grandi  quantità  di  glice-? 
Fina.  Avendo  fatto  1'  analisi  cMmioa  di  una  di  questp  specie  di  vii^, 
il  signor  Charles  trovò  che  conteneva  cento  grammi  di  glicerin:)^  per 
litro.  Ora  dalle  esperienze  fatte  dai  signori  Diyardip,  £e4u,mj^  e 
Audignò  risulta  che  la  glicerina  introdotta  sotto  la  pelle  di  can^, 
nella  dose  di  8:  o  10  grammi  per  ogni  chilogrammi^  del  peso  d^}  cor- 
po, determina  rapidamente  1a  morte,  morte  preceduta,  da  sditomi 
particolari,  ai  quali  si  è  dato  il  nome  di  glicerismo  acuto..  Questa 
proporzione,  leggiamo  nel  Manie-  d(M  Sciences,  trova^doi^  notevol- 
mente oltrepassata  nei  vini  biamohi  sottoposti  all'  analisi,  opn  si  d^vQ 
esitale  nel  respingere  sostanze  in  cottage  guisa  adulterante. 

Vukano  sotto^imrino  nel  Pacifioo  —  Si  ha  da  Nuov^  York  i),  5; 
che-  il  comandante  dell'  Alerte  vascello  da  guerra  americaip,,  h^»  sco* 
porta  un  vnloaaa  sotto-mjarino  pcesso  V  ieiola  SanV  Alessandiro,  nel* 
1''  Oceano  Pacifico. 

Le  MMehifr  eolart*  —  La  statistica  4elle  mapchie  solari  d^l 
Ì879,  fatta  da  M.  R.  Wolf  mostra  che  il  minimum  del  corrente  pe?? 
riodo  ò  sicuiamiente  passato.  Questo  mf'nin^um  s*ò  yeri^cato  il  35  noh> 
remile  éelI878.  H  minimum  ppepedente  er^  avve^iuto  il  15  m^zo 
ìfìtìff'.  Usdici  anni'  •  otto  mefli  separano^  dunque  i  4ue  minimi  V  Ì4« 
tervalh>  medio,  già  assegaaìlo^  sanebbe  di  undici  anni  e  un  me^e.  U 
massimo  intermedio  ebbe  luogo  il  5  agosto  del  1870.  Corsera  dunque 
lare  anni»  quattvo  mesi  e*  Venti  giorni  dal  minimo  al  massimo,  e  ott^ 
anni,  tve  mesi  e^  quindici  giorni  dal  mfiyvsimo  al  nùnimo  si^guente.  l^p 
variaBbni  detta  declinazione;  magaetica  eMero  v^  miijmo  n0l  2(Q  qtr 
tobit»  1866  e  un'aUro  miniiina  nel  4  ^fl^^  1S78.  {l  xA^hjssimo  Inter- 
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medio  cadde  nel  20  ottobre  1870.  Queste  notevoli  ooincidense  od  av« 
Ticinamenti  sono  novelle  prove  della  reladone  tra  i  dae  fenomeni  la 
frequenza  delle  maochie  solari  e  le  variazioni  della  declinazione  ma< 
gnetica.  Dal  novembre  1878  il  numero  delle  macchie»  delle  facole  e 
deUe  protuberanze  ha  notevolmente  aumentato.  I  numeri  qui  sotto- 
segnati indicano  l'intensità  relativa  di  questi  fenomeni  nei  quattro 
trimestri  del  1870 

Numero  delle  macchie  •  . 
Grandezza  delle  macchie  . 
Grandezza  delle  facole  .  • 
Numero  delle  protuberanze 
Altezza  delle  protuberanze. 

Il  fotofono  Sralian  Bell.  —  Nell'iS'i^^^  Mechanic  and  World  of 
Science  del  24   settembre  1880,    e  nella   Revtte  scienHfique  del  25 
settembre  1880,  si  trova  la  descrizione   del  nuovo   fotofono  di  BeU 
destinato  a  trasmettere  i  suoni  e  la  parola  a  considerevole  distanza 
senza  il  soccorso  di  alcuna  comunicazione  elettrica,  ma  per  mezzo  d'un 
raggio  di  luce.  L'organo  essenziale  di  questo  nuovo  istrumento  è  un 
pezzo  di  selenio.  11  ricevitore  del  *  fotofono  Bell  ò  niente  più  che  un 
microfono  di  Hugues.  La  corrente  d'una  pila  quantunque  passa  in  un 
telefono  ordinario.  Nel  circuito  della  pila  ò  intercalato  un  piccolo  cubo 
di  selenio  sostenuto  da  due  colonne  isolanti  fissate  alla    tavola  del* 
l'apparecchio.  Se  un  raggio  luminoso  cade  su  questo  cubo   di  selenio 
ne  aumenta  la  conduttività  elettrica   e  la  lamina   del  telefono  è  vi* 
vamente  attratta  dalla  sua  elettro-calamita.  Se  il   raggio  luminoso 
viene  a  sparire,  il  selenio  riprende  la  sua  conduttività   normale  e  la 
lamina  del  telefono  ritoma   alla  sua  posizione  d'equilibrio.  La  sor- 
gente luminosa  lontana  dalla  quale  il  BeU  fa  partire  il  raggio  sono 
le  due  punte  di  carbone  d*una   lampada  elettrica:   ma  qualsivoglia 
altra  luce  assai  intensa  potrebbe  esser  buona.  Un  riflettore    parabo« 
lieo  riunisce  in  un  fascio  parallelo  i  raggi   emanati  da   questa  sor.* 
gente  e  li  proietta  lontano  in  linea  retta.  Arrivati  al  rioevitore,  tro» 
vano  là  un  secondo  riflettore  che  li  concentra  nel  suo  fòoo  principale 
dove  si  trova  appunto  il  cubetto  di  selenio.   Sul  tragitto  del   fucio 
luminoso  a  poca  distanza  dalla  sorgente  è  fissato  un  diaframma  ver» 
ticale  inmiobile  con  una  fessura  orientale   assai  stretta.  I  soli  raggi 
che  traversano  questa   fessura  possono  passare  oltre  e  giungere  al 
ricevitore.  Ma  l'organo  essenziale  deirapparecchio  é  un  secondo  dia* 
framma  verticale  tagliato  con  una  fessura  in  tutto  somigliante  alla 
prima  e  posta  in  perfetta  coincidenza  con  essa:  solamente  questo  s^ 
condo  diaframma  non  ò  immobile  ma  ò  flssato  ad  una  membrana  te- 
lefonica sottilissima  dinanzi  alla  quale  si  parla.  Ogni  vibrazione  della 
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parola  fa  yibrare  la  membrana  e  in  conseguenza  fa  scendere  o  salire 
il  diaframma  mobile,  la  seconda  fessura  passando  così  avanti  la  pri- 
ma, se  discende  intercetta  il  raggio  luminoso  e  se  salisce  gli  per- 
mette liberamente  il  passaggio.  Cosi  il  cubo  di  selenio  soggetto  al- 
ternativamente alla  luce  ed  all'ombra  ora  lascerà  passare  ora  so» 
spenderà  la  corrente  elettrica  che  anima  il  suo  telefono.  La  piastra 
del  telefono  ricevitore  ripeterà  le  vibrazioni  della  membrana  del  tra- 
smettitore e  roreccbio  riceverà  gli  stessi  suoni  che  sono  stati  emesssi 
dinanzi  alla  lontana  membrama  del  trasmettitore  medesimo.  La  prima 
prova  ò  stata  fatta  dal  Bell  metteodo  il  ricevitore  del  trasmettitore 
B  213  metri  di  distanza.  Alcune  operazioni  preventive  alle  quali  si 
sottomette  il  selenio  da  impiegare  nel  fotofono  hanno  per  iscopo  di 
diminuire  la  resistenza  troppo  considerevole  in  questo  corpo. 

Ferrovie  elettriche. -^Nellaferrovia  elettrica  di  Berlino  ima  mac- 
china Siemens  messa  in  movimento  da  un  motore  a  gaz,  un  motore  idraulico, 
tm  motore  a  vapore,  fornisce  due  correnti  intense  che  si  possono  impiegare 
a  diversi  fini,  ma  specialmente  alla  illuminazione  elettrica;  invece  se  a 
questa  macchina  si  somministrano  le  medesime'correnti  elettriche,  essa 
rende  sotto  forma  di  movimento  quello  che  le  vien  dato  in  elettricità.  La 
ferrovia  elettrica  ò  nata  dalia  cognizione  di  questo  fatto.  La  locomo- 
tiva riceve  dalle  sue  ^  rotaie  delle  correnti  elettriche  e  le  trasforma 
In  movimento.  La  corrente  trasmessa  da  una  delle  guide  di  ferro  co- 
munica con  un  capo  di  filo  metallico  che  la  trasporta  in  giro  attorno 
ad  un  rocchetto  e  la  fa  ridiscendere  fino  all'altra  guida.  La  leva  ch'è 
nella  mano  del  conduttore  non  è  altro  che  un  interruttore  ordinario 
destinato  ad  aprire  o  chiudere  il  circuito.  S*ò  trovato  ch*era  impos- 
sivile  isolare  perfettamente  Tuna  dall'altra  le  due  guide;  quindi  s*  ò 
adottato  Tuso  d'una  terza  guida  centrale  che  non  ha  altra  comunica- 
zione colla  macchina  che  i  punti  di  contatto  col  filo  metallico.  La 
piccola  locomotiva  trasportando  diciotto  viaggiatori  colla  velocità  di  1  m* 
e  88  per  secondo  fìi  un  lavoro  di  circa  due  cavalli  vapori:  colla  ve- 
locità di  circa  3o^-  e  50  per  secondo  fa  un  lavoro  rappresentato  da 
tre  cavalli  e  mezzo.  Il  Grame  costruisce  ora  una  macchina  che  for- 
nirà pel  suo  andamento  normale  un  lavoro  di  dieci  cavalli.  Si  pre- 
vede non  lontano  il  moménto  in  cui  queste  macchine  elettro-motrici 
saranno  impiegate  al  trasporto  dei  treni  nelle  grandi  città,  e  non 
molto  dopo  succederanno  alle  nostre  locomotive  a  vapore  nei  lunghi 
viaggi. 

Dalla  Perseveranza  di  Torino  del  21  ottobre  1880  apprendiamo 
che  il  20  di  quel  mese  sulla  ferrovia  che  da  Collegno  (lìnea  Torino- 
Modane,  ecc.)  conduce  ai  molini  Grattoni,  per  un  tratto  ai  circa  200 
metri  dal  signor  Gasco  si  fece  esperimento  di  una  macchina  elettrica 
sostituita  alla  macchina  a  vapore.  Per  la  produzione  dell'  elettricità 
il  Gasco  si  valse  di  una  forza  idraulica  e  per  trasmettere  fece  uso 
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dì  dae  corde  metalliche  paralelle  alle  guide.  Secondo  ilsuddetto  gi<Mr« 
naie,  l'esperimento  sarebbe  perfettamente  riuscito. 

Pila  alla  Bunsen  perfezionata.  -^  Un  eambiameftto  viene  prò* 
posto  pel  liquido  nel  quale  pesca  lo  zinoo  della  pila  £  Bunsen.  In- 
vece dell'acqua  aoidulata  si  dovrebbe  usaire  una  soluzione  di  circa  15 
per  cento  di  cianuro  di  potassio,  potassa  caustica  e  sai  marino.  S'oi* 
terrebbe  con  questa  maggiore  dorata  nella  corrente^  maggiore  oo* 
stanza  e  molto  minor  consumo  del  metallo  che  nemmeno  occorrereb- 
be più  di  amalgamare. 

Pila  di  Warren  de  la  Rue.  —  Nella  seduta  del  18  ottobre  pas- 
sato fu  annunziato  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  die  il  flàco 
Warren  de  la  Rue,  membro  della  società  Reale  di  Londra,  aveva 
terminato  la  sua  ^n  pila  di  25000  elementi,  al  doruro  d'argento^ 
la  cui  potenza  sarà  tale  da  permettere  esperimenti  ohe  finora  non  si 
potM^no  mai  fare.  11  signor  Dumas  nel  dare  quest'annunzio,  fece 
inoltre  osservare  che  5000  degU  elementi  della  pila  di  Warren  sono 
costruiti  in  modo  che  possono  essere  portati  fuori  del  laboratorio. 

Una  vHtima  deNa  correirte  elettrica.  —  Nel  nuovo  yacht  impe* 
riale  russo  lÀoaMa,  durante  la  traversata  da  Glascow  a  Brest,  uno 
dei  meccanici  del  bastimento  era  occupato  a  mettere  al  posto  alcune 
lampade  elettriche,  quando  per  un  errore  inesplicabile,  ^11  rivolse 
su  di  so  tutta  la  corrente  e  cadde  fulminato  e  il  suo  corpo  cosi  ra«* 
pidamente  si  decomponeva,  che  convenne  gettarlo  a  mare. 

L'istmo  di  Bamstable.  —  La  città  di  Boston  si  accinge  a  far  ta- 
gliare l'istmo  che  separa  la  baia  di  Bamstable  da  quella  di  Buzzard 
tdlo  sc(^  dì  risparmiare  il  giro  del  capo  €od  ai  bastimenti  che  vanno 
a  Nuova  York  e  nei  porti  del  Sud.  Il  progetto  d'apertura  di  questo 
canale  risale  a  dugento  anni  fa.  La  spesa  presunta  é  di  12  a  15  mi- 
lioni di  franchi.  La  lunghezza  del  canale  sarà  13  chilometri,  con  una 
profondita  di  18  metri  ed  una  largezza  di  75. 

Nuovo  edilizio  in  Via  Nazionale  in  Doma.  -^  La  nuova  via  Nazio- 
nale della  nostra  città  dà  frequente  occasione  agli  architetti  di  far  pa* 
les^  il  loro  ifìgegno,  e  sebbene  in  molte  case  e  nuovi  palazzi  non  sempre 
l'arte  si  appalesi  nel  suo  splendore,  pure  ci  è  grato  quando  sorge 
qualche  bell'edidzio  ammirarlo,  ed  annunziarlo  ai  nostri  lettorL  E  fira 
questi  ci  sembra  dovere  di  tener  parola  di  un  opera  del  nostro  ar- 
chitetto prof.  F.  Fontana,  il  qaale,  avuta  l'ordinazione  dal  sig.  march. 
Capranica-Ristori  non  di  un  palazzo,  ma  di  un  ampia  casa  da  affit- 
tarsi, seppe  con  molto  ingegno  porre  in  armonia  linee  gravi  in  vaste 
IH*oporzioni,  con  ornamenti  sobri  e  severi,  quali  si  addicono  appunto 
ad  una  casa  di  tal  genere.  Il  basamento  con  bugnato  ò  ben  distribuito 
e  l'artista  ha  saputo  trovare  tra  esso  un  bel  partito  per  collocarvi 
le  botteghe.  Ottima  ò  anche  la  spartizione  delle  finestre  che  presen- 
tane  tre  piani  nobili  e  vasti;  il  cornicione,  il  quale  non  ha  altro  or- 


Digitized  by 


Google 


NOTIZ»  019 

Hamentb  se  non  che  J  ovolo  ed  il  rosone  fra  le  mensole,  è  semplice 
e  :8evero.  ad  un  tempo  senza  esser  pesante.  Nel  complesso  questo  edi* 
Azio  ci  rammenta  i  più  bei  tempi  dell'  architettura  del  1500,  e  noi  ci 
auguriamo  pel  bene  dell* arte  di  ycdeme  sorgere  altri  che  somigliano 
ad  esso. 

Le  meteore  M  14  noveMbre  1880  —  La  nebbia  e  le  nuvole  hanno 
impedito  c[uasi  interamente  le  osservazioni  nelle  notti  che  dal  12 
vaano  sino  al  15  corrente,  per  tener  dietro  all'  apparizione  meteorica 
ebe  in  questo  periodo  suole  riprodursi. 

Fu  solamente  nel  mattino  del  14,  il  giorno  più  Importante  per 
lo  studio  del  fenomeno,  ohe  le  nuvole  e  poi  le  nebbie  cominciarono 
poco  a  poco  a  diradarsi  intomo  alle  4  antimeridiane,  finchò  poco  pri« 
ma  dàlie  ò  il  cielo  era  divenuto  limpido  e  propizio  per  buone  osser- 
vazioni^ e  dalle  5  alle  5  e  tre  quarti,  finchò  il  chiarore  del  giorno  na* 
scente  non  divenne  soverchio,  si  potò  attendere  alla  esplorazione  del 
trielo. 

I  risultati  ottenuti  in  così  breve  tempo  furono  soddisfacenti  non 
poco.  QuatU^o  osservatori  contarono  37  stelle  in  tre  quarti  d'  ora  ;  il 
ehe  importa  circa  50  meteore  all'  ora,  cioè  oltre  a  12  meteore  per 
«iaacun  osservatore,  in  quella  ohe  V  anno  passato  non  si  giunse  che 
A  4  od  a  6  al  più. 

Più  del  terzo  delle  stelle  apparse,  oioò  13,  appartenevano  al 
gruppo  delle  Leonidi,  Esse  irradiavano  tutte  dalla  regione  celeste 
posta  nella  falce  del  Leone,  la  cui  posizione  media  si  è 
ASC.  retta  =  147^;  decL  bor.  =  23*^ 
che  è  quasi  la  stessa  posizione  trovata  1'  anno  scorso  dagli  osserva- 
tori inglesi  ;  quella  cioè  del  consueto  punto  d' irradiazione  della  grande 
corrente  delle  Leonidi. 

Un  altro  sciame  ben  definito  si  mostrò  nell'Orsa  maggiore.  Sette 
meteore  accuratamente  determinate  diedero  per  radiante  di  questa 
altra  pioggia  il  punto 

ASC.  retta  =:  157^  ;  deci.  bor.  =  46^ 
che  trovasi  presso  le  stelle  Latnda  e  Mi  dell'  Orsa  suddetta. 

Le  meteore  di  cotesti  gruppi,  ed  in  modo  speciale  quelle  del 
Leone,  furono  tra  tutte  le  più  belle.  Delle  13  Leonidi  infatti,  due 
furono  di  grandezza  maggiore  alla  prima;  due  di  prima  grandezza, 
quattro  di  seconda,  quattro  di  terza,  e  solamente  una  di  quarta  gran- 
dezza. E  tra  le  7  del  secondo  gruppo,  una  superava  la  prima  gran- 
dezza, due  erano  di  seconda,  e  le  quattro  rimanenti  di  3^  in  4^  gran- 
dezza. Nessuna  delle  rimanenti  meteore  superò   la  prima  grandezza. 

Nelle  Leonidi  predominava  il  color  rosso  e  1'  arrurrognolo,  il  co- 
lore delle  altre  variò  tra  il  bianco  e  V  azzurro.  Diverse  delle  prime 
erano  seguite  da  strascico  luminoso  \  e  pressoché  tutte  si  mostravano, 
al  solito,  a  gruppi  di  due  o  più  per  volta. 
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Tra  tatte  le  meiaore  ogaervate  la  più  splendida  si  fo  la  Leonide 
apparsa  a  5  ore  e  23  minuti  nella  coetelladone  dell'  Idra,  n  ano  no* 
eleo,  più  grosso  di  Giove,  rifulgeva  di  luce  assnrognola  Yiyissima,  e 
lasciò  dietro  a  so  una  striscia  brillante  del  colore  medesinio.  OU 
estremi  del  suo  cammino  sqlla  volta  celeste»  furono: 

Principio  :  Asc  retta  —  131^  ;  decL  anstr.  ==  3*. 
Fine  .  .  :  Asc  retta  =  124^;  decL  anstr.  =  18^. 

Le  osservazioni  pertanto  comecchò  scarse  e  di  breve  dura*- 
ta,  confermano  tuttavia  quelle  fatte  1*  anno  passato  in  aLconi  luoghi 
d' Inghilterra  e  di  America;  ed  addimostrano  che  le  Leonidi  hanno 
in  quest*  anno  acquistato  maggior  vigore.  Le  altre  osservazioni  ita- 
liane potranno   forse  aggiungere  maggior  peso  a  questa  condnskiBa. 

La  luce  zodiacale  d*  opposizione  risultava  fulgidissima  ad  Oriente 
sul  limpido  fondo  del  cielo,  innalzandosi  col  suo  vertbe  sino  oltre  la 
coda  del  Leone. 

La  luce  elettrica  nella  gallerìa  del  Gottardo.  —  n  NweOitta 
Vodete  annunzia  che  si  tratta  di  utilizzare  le  costruzioni  idrauliche 
e  le  forze  motrici  di  Goeschenen  e  di  Airolo,  per  istallare  airintemo 
del  gran  tunnel  del  San  Gottardo  degli  apparecchi  a  luce  elettrica.  Se 
gli  studi  che  si  stanno  compiendo  attualmente  approdano  a  baoii 
fine,  come  hawi  motivo  a  sperare,  si  avrebbe  in  Europa  lo  spettai- 
colo  veramente  unico  d'  un  tunnel  di  oltre  tre  leghe  di  lunghezza  illu- 
minato a  giorno,  colla  luce  elettrica.  Già  si  tentò  la  fiamma  elettrica 
pei  lavori,  ma  la  luce  è  troppo  viva  e  proietta  un'  ombra  cosi  intensa 
che  i  lavoratori  ne  rimangono  infastiditi.  Essi  preferiscono  la  loro 
piccola  lanterna  che  si  sposta  e  rischiara  più  vantaggiosamente  le 
parti  da  colpire  o  da  murare. 
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Anno^X     L'AURORA     AnnoX 

PERIODICO  LETTERARIO  EDUCATIVO  PER  LE  FAMIGLIE 

Fondato  e  diretto  da  ADELE  WOENA 


Questo  Periodico,  che  da  nove  anni  sì  pubblica  in  Modena  mensil- 
mente in  fascicoli  di  52  pagine,  che  ha  ottenuto  V  approvazione  del 
pubblico  e  la  benevola  accoglienza  della  maggior  parte  delle  famiglie 
italiane,  e  conta  pure  all'estero  moltissime  abbonate,  sta  lontano  dalle 
idee  esagerate  deiremancipazione  della  donna,  di  questa  promuove  la 
coltura  intellettuale,  ne  educa  il  cuore;  in  una  parola  si  uniforma  al  bene 
ed  all'utile  delle  famiglie.  Pubblica  aneddotti,  racconti  morali  e  dilette- 
voli, poesie,  varietà,  articoli  d'igiene,  d'economia  domestica,  ecc.  e  per 
mantener  vivo  nelle  giovani  lo  studio  della  Storia  Patria,  troppo  presto 
dimenticato,  l' Aurora  pubblicherà  le  bibliop*afie  delle  donne  illustri  che 
la  Storia  Nazionale  addita  a  modello  alle  giovani  italiane;  che  il  miglior 
modo  d'istruire  e  di  educare  è  quello  di  far  apprezzare  l'opera  ed  il  me- 
rito di  quelle  virtuose  donne  che  in  luogo  di  perdere  il  tempo  nell'ozio 
o  in  futili  occupazioni,  seppero  trar  profitto  della  loro  intelligenza  a  prò 
della  società  e  della  patria. 

L' Aurora,  nell'  interesse  delle  famiglie,  dà  alle  sue  abbonate  annue, 
DUE  VOLTE  AL  MESE,  un  giornale  di  mode  e  lavori,  ricco  di  figurini  neri 
e  colorati,  di  disegni  per  ricami  d'ogni  genere,  per  lavori  femminili,  e  di 
tavole  coi  modelli  alla  grandezza  naturale  e  ciò  con  un  conveniente  ri- 
basso sul  prezzo  d'abbonamento  annuo.  Questo  favore  h  solo  concesso  alle 
abbonate  dell  AURORA.  Le  abbonate  che  desiderano  i  modelli  dei  figui 
rini  della  Mode  Universelle  tagliati  proprio  a  Parigi,  potranno  averl- 
con  un  piccolo  aumento  sul  prezzo  d'abbonamento. 

A  tutte  le  persone  che,  rinnovando  il  loro  abbonamento,  procureranno 
una  nuova  abbonata  a\V Aurora,  sarà  spedito  in  dono  un  volume  di  letture 
amene.  Chi  procurerà  4  nuove  abbonate  annue  all'  Aurora  avrà  in  dono 
per  un  anno  intiero  questo  Periodico  e  chi  ne  trova  6,  oltre  V Aurora, 
avrà  in  dono  per  un  anno,  due  volte  al  mese,  il  supplemento  di  mode. 
Gli  abbonamenti  si  pagano  anticipati  alla  Direzione  dell'-^ttrora  Via  Ga- 
naceto  12,   Modena. 

PREZZI    B^ABBOMAMEMTO 

Abbonamento  annuo  alla  sola  Aurora  per  l'Italia    ....    L.     8,  — 
id.              id.            id.           id.       per  l'Europa.  (Un.  Post.)  F.  12,  50 
id.              id.            id.          id.      per  l'Estero .    .    .     .    F.  14,  50 
Abbonamento  annuo  a\V  Aurora  ed  alla  Mode  Universelle,  che 
si    pubblica  in  Parigi  due  volte  al  mese  e  dà  più  di  2000  figu- 
rini,  200  modelli  alla  grandezza  naturale,  e  400  disegni    per  ri- 
cami ed  un  figurino  colorato  mensile  pel  regno L.  22,  50 

Abbonamento  all'  Aurora   e   Mode   Universelle   senza    figurino 
colorato  per  l'Italia L.  18,  — 

CONDIZIONI   DI  ASSOCIAZIONE  AL   PERIODICO 

GLI  STUDI  IN  ITALIA 


ITALIA  (franco) 

PER  UN   ANNO      ....      LIRE  tS 

PER  UN  SEMESTRE     ...          »  fi 

PER  UN  TRIMESTRE  ...          J»  6 


ESTERO  (franco) 

PER  UN  ANNO  ....  LIRE  SO 
PER  UN  SEMESTRE  ...  »  Il 
PER  UN  TRIMESTRE  ...  »        • 


Chi  desidera  associarsi  non  ha  che  mandare  un    vaglia  pò*     ^ 

stale  alla  Direzione  del  Periodico  «  Gli  Studi  in  Italia  »   Rmna,  ^ 

Via  Aracceli  },  pala^^o  Muti.  ^ 
Giovanni  Gatti  redattore  responiabU0* 
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